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PRINCIPESSA 


CHRISTIANA 

DEL  P.  D.  ROMOLO  MARCHELLI 
Genoucfc , Barnabita. 
DEDICATA 
AlJ’Ill.  raa  & Eccell.  ma  Sig. r* 

DCOSTANZA 

D O R I A 

PRINCIPESSA  D’AVELLO. 

Opera  itile,  non  filo  a Principe  (fé , ma  a Principi, 
a Dame  » a Caualieri , a Gouernanti  > 
ed  anco  a Predicatori . 


IN  GENOVA,  MDC.LXXXI. 


Nella  Stamperia  d Antonio  Cnorgio  tranchclli • - 

con  licenza  j>e  superiori , 
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Omp.are  in  anzi  a V • Eccellenza 
: vna  Principe  [fa  ramingai  che 
dopo  d'bauer  Incognita  girato 
molte  Corti  del  Mondo  > per 
offeruar  le  maniere  di  Cbri - 
flianam^nte  tivere  y e gover- 
nare > 'ha  finalmente  rt fiuto 
di  farli  comfcere  in  Genova  > dove  J pera  y non 
foto  d*  batter  ricetto  nel  fuo  Palazzo  y ma  anco 
di  effer  benignamente  accolta  [otto  P ombra  della 
fua  Protezione  • . Ha  fatto  qvefli  giri  con  C ani- 
mo y e col  ptnferoy)  ma  non  col  piede  y che  fempre 
bà  trattenuto  nella  Claufura  de  f ac  ri  C biofi ri  > 
dotte  bauendofimmancnte  gradito  il  modo  dt  i i* 
utre  in  povertà  yj&fa  bora  vedere  tanto  povera- 
mente xeflitay  che  Lftoibabin  y fetida  alcun  fallo 
difpompty  efmza  alcun  fregio  d‘ acconciature  y fono 
neUm  matermy  e nella  forma  tutti  fwiplici  y e più 
tofio  vadgarii  che  /ignorili-  Porta  ferino  mllafua 

mote  pero  come  quella  Donna 
deiPApocaliffe  y che  ferino  vi  portava  MiAeriu 
parche  Ella  abborrife  quei  Mi  fieri  y che  t Principi 
regnanti  nafondono  dentro  alle  loro  mi  fi  trio f Po- 
litiche v e\  chiudetta  mlk  fìcretù  Ragioni  di  Stato  i 
ma  vi  tiene  imprc ffo , il  Nome  di  Cbri/to  > da  evi 
prende  il  Cognome  di  ChtifHana  y affai  più  che  il 

5 i ' f itslo» 


Titolo  di  Principe  fifa  , da  lei  pregiato*)  ed  ambito • 
E perche  proftjjd  d’ imitar  quella  Donna  forte  , 
descritta  da  Salomone , della  quale  egli  dice  : for- 
titudo  , de  Dccor  indiimcntuni  eius  $ oer  vefiìrfì 
arici)  E fj a d\na  Fortezza  maejlofa , e (Tona  Maeflà 
forte , e cojìante  , fi  e coperta  col  Manto , pia  fil- 
mato dell' oro  , di  D»  Co  fi  anca  Dori  a . Sa  Ella  be- 
ni fimo  e ffer  V • £•  vna  Principe  fa  , di  tanti  pregi 
arricchita , che  i primi  , e più  lontani  Principi  del 
Mondo  Cbrifitano  P hanno  ftmpre  ammirata  > e fel- 
lamente quelle  Perfine  non  ban  potuto  ammirar- 
la , che  bauuto  non  hanno  , ne  I honore  di  praticar- 
la, ne  la  fortuna  di  conofcerla  : perche  chiunque 
la  conofce,  non  può  a meno  di  confejfare  ,cbe  chiu- 
dendo nel  petto  vn  Cuore  , e vn Animo  Regio  , ne 
e fendo  i fuoi  portamenti  , e maniere  , fe  non  Re- 
gali , altro  per  efjer  Regina  non  le  manca  , che  la 
Corona • S' afe  iene , ciò  non  o fi  ante , di  tefj'er  Lodi, 
e formar  EÌogij  a tante  fue  Regie , Ghrifliane  , e 
Religiofe  Firtù non  filo  per  hauer le  ciò  comanda- 
to con  rigor o fio  dtuteto  la  fua  Mo defila  , ma  anco 
’ perche  a folamente  narrarle  vi  vorrebbe  , * non  vn 
figlio,  ma  vn  libro  5 f per  ejfer  degnamente  loda- 
te , richiederebbero  lunghi  Panegirici,  ancorché  gli 
Oratori fi jìudiajfiro  di  lodarle  in  compendio»  Mol- 
to più  fe  guarda  d‘ inoltrar fi  a tentar  di  chiudere 
tn  vna  carta,  le  Grandezze,  e le  Glorie  della  fua 
Cafia  Doria , che  a tanti  Scrittori  ha  fomminiftra- 
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to  sì  copiofìe  materie  da  illufirar  U loro  Hifiorie  > . 
dotte  ogni  occhio  può  leggeri  quella  gran  chiare^;. 

di  Sangue  inori  mai  ofiuratat  quella  immemo-, 
r ahi  le  antichità  di  Origine  9 non  mai  interrotta  X. 
quellafdmofd  Nobiltà  di  Lignaggio  \ non  mai  de- ^ 
generata  : e tanto  in  guerra  5 quanto  in  pace  > ne  . 
meno  in  terra  , che  in  mare  > quelle  magnanime  s\ 


ed  heroicbe  Jmprefe  , che-vidde  operar  il  Mondo : 
dalle  lunghe , e continue  Dipendenze  di  tanti  Hcroiy 
nelle  quali  da  Genitori  * eh’ erano  Principi  fìnta  fi-^ 
mili  ifìemprè  nacquero  Figli  fimiliffimi  a Genitori  • 
Venendo  poi  d me , non  baurei  ardito  d*  fononi* 
quefìomio  Libro  col  porui  nel fìfontifìpizio  il  Nome 
dlvna  sì  gran  Principe fìa  > fìc  gli  Argomenti  ■>  in 
ejfìo  trattati  > non  appartenefferoa  Principi  : ne  mi 
ha  atterrito  * angi  m'bd  dato  animo  *>il fìapere  che 
quanto  fi  contiene  in  quefìi  fogli , V • £•  Ihd  firn - 
pre  fìaputo  meglio  operare  > di  quello  cluolhabbia 
fìaputo  firmerei  perche  quindi  conofìcerdil  Mondo 
duo  non  ho  errato  , mentre  vedrà  la  verità  de * 
miei  caratteri  autenticata  da*  fìuoi  coflumi  ? e che 
ogni  mio  detto  fu  copiato  al  vino  da  vn  sì  grande 
Lfèmplare  • Confefjo  che  quefio  Tributo  della  mia 
fìeruità  5 eh* io  ardifìco  di  prefintarle  > e molto  pic- 
ciolo ine  pretendi»  che  fia grande* per  chiuder  cofìe 
frettanti  a Grandi  i fiero  ad  ogni  modo  i che  il 
grand1  Animo  di  7T.  £•  nón  fi  f degnerà  di  abbaj- 
fìarfe  d gradire  quefia  mia  picciola  offerta } perche  i 
>*\  r Per - 


Titolo  di  Principe  (fa  ) da  lei  pregiato  > ed  ambito» 
E perche  profejja  d' iynitar  quella  Dorma  forte  > 
de  fritta  da  Salomone  ->  della  quale  egli  dice : For- 
ritudo  5 de  Dccor  indumcntuni  eius  > per  vefiirfi 
aneli  E fj a d\na  Fortezza  maejtofa > e d*vna  Mae  (la 
forte  i e cofìante , fi  e coperta  col  Manto  > piu  / li- 
mato dell'oro  *>  di  D»  Cofan^a  Doria  . Sa  Ella  be- 
ili fimo  efer  V»  E-  'ina  Principe  f a , di  tanti  pregi 
arricchita , che  i primi  i e piu  lantani  Principi  dei 
Mondo  Chrifiiano  l hanno  fimpre  ammirata  > e fifa 
lamento  quelle  Perfine  non  ban  potuto  ammirar- 
la 5 che  hauuto  non  hanno  > ne  Phonore  di  praticar- 
la ) ne  la  fortuna  di  cono  feria  : perche  chiunque 
la  cono  fi  e ) non  può  a menadi  confejfare  )Che  chiu- 
dendo nel  petto  v n Cuore  ) e in  Animo  Regio  > ne 
e fendo  i Juoi  portamenti  > e maniere  > fie  non  Re- 
gali > altro  per  efer  Regina  non  le  mancai  che  la 
Corona . Sbafitene, ciò  non  o fante ) di  tef  er  Lodi) 
e formar  Elogi ’j  a tante  fue  Regie  > Chrifliane  > e 
Religiofe  Virtù  ; non  filo  per  hauerle  ciò  comanda- 
to con  rigorofo  dtuieto  la  fua  Modefiia\  ma  anco 
perche  a fiolamente  narrarle  vi  vorrebbe  > non  vn 
foglio)  ma  vn  libro)  e per  e ffer  degnamente  loda- 
te ) richiederebbero  lunghi  Panegirici)  ancorché  gli 
Oratori  fi fiudiajfero  di  lodarle  in  compendio • MoP 
• io  più  fi  guarda  d'inoltrar  fi  a tentar  di  chiudere 
tn  vna  carta  , le  Grande sgf)  e le  Glorie  della  fua 
Cafia  Doria  > che  -a  tanti  Scrittori  ha  fomminifira- 
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to  sì  copiofi  materie  da  illuflrar  le  loro  FLifiòrìe  > 
dotte  ogni  occhio  può  leggevi^  quella  grani  chiare^ . 

di  ò angue  ì non  mai  otturatiti  quella  immemo- , 
r abile  antichità  d’ Origine  ? non  mai  interrotta  X. 
quella' forno  fa  Nobiltà  di  Lignaggio  \ non  mai  de-. t 
generata  : c tanto  in  guerra  > quanto  in  pace  > nt% 
meno  in  terra , che  in  mare  > quelle  magnanime  *; 
ed  heroiebe  Imprefi  , che  *iidde  operarti  Mond.Oì 
dalle  lunghe  5 e t ontinue  Difendente  di  tanti  Hcroiy 
nelle  quali  da  Genitori , rierano  Principi  fihga fi- ^ 
miti  ifèmprè  nacquero  Figli  fimi  lifì  mi  a Genitori  • ; 
Venendo  poi  a me ->  non  baurei  ardito  d'  h onorar 
quefiomio  Libro  col  porui  nel  frjntjfpizio  il  Nome 
d’vna  sì  gran  Principe  fa  > fi  gli  Argomenti  in 
ejfi  trattati  , non  apparsene /firo  a Principi  : ne  mi 
ha  atterrito  > anzi  m'bà  dato  animo  > il  fiapere  che 
quanto  fi  contiene  in  quefii  fogli , V • £•  Ihd  fem- 
pre  fiaputo  meglio  operare  > di  quello  chiolbabbia 
faguto  firmerei  perche  quindi  conofeerail  Mondo 
cb  io  non  ho  errato  •>  mentre  'cedra  la  verità  de 
miei  caratteri  autenticata  da  fuoi  cofiumi  > e che 
ogni  mio  detto  fu  copiato  al  vino  da  vn  sì  grande 
Lfimplare  . Confi: fio  che  quefito  Tributo  della  mia 
firuitu  5 eh* io  ardifio  di  prefintarle  > e molto  pic- 
ciolo i ne  pretendo  che  fia  grande  > per  chiuder  cofi 
frettanti  a Grandi  i fpero  ad  ogni  modo  > che  il 
grand*Àmmo  di  £.  non  fi  f degnerà  X abbafi 
fiarfi  a gradire  quefia  mia  picciola  offerta  5 perche  i 

Per - 
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Perfonaggi  grandi  > a imitazione  di  Dio  y mofl ra- 
ti r maggiormente  la  loro  grandezza  > quando  nel 
difpenfar  le  grafie  più  benignamente  $*  abbacano  * 
Se  poiy  ne  il  Tributo  > ne  il  Tributario  > meritar 
potè flc  il  benigno  aggradimento  di  V . E*yper  'vnico 
motiuo  di  fupplire  con  la  fua  grafia  al  mio  demo- 
ritoy  concbiudtrò  > che  presentandole  io  * na  Prin - 
cipeffa  Chriftiana  > prefento  a V*  E* fi  fteffa  > come 
% n Soggetto  y che  non  può  rie u fare  , fenza  ricufar 
fe  medefima  > e come  t n Oggetto  da  me.fomma^ 
mente  riuerito  > e fempre  con  profondi Jima  nue- 
rema . 

dì  v.  iì. 
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\ D.  Romolo  Marche  Hi  * 
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DA  gran  Perfonaggio  , che  m’ haàeua  vdiro  dal  Pulpito 
inftruirc  i Popoli  nella  fuga  de’ Vizi/,  pici  impropri;  de’ 
CKriftiani,  mi  fu  comandato ‘di  formar  r Jnilruzione  d’vna-? 
Principe/la  nell’acquiflò  di  quelle  Virtù  , che  fono  più  proprie 
de’  Principi  »n  Trattandoli  d’vbbidirc  à chi  non  può  dar  coman- 
di , Téma  dì (penfàrh onori' , m’accin ci  fobico  all’opera  ; e fe  ben 
preuiddi  la  difficoltà  dipaflaredaLPulpfoo  al  Gabinetto  ,non 
diffidai  però  del  mio  poco  fapere , anzi  confidai  nel  mio  molto 
vbbidire,  riflettendo,  che  fe  lVbbidienza  già  fece  andar  Mose 
dalla  Greggia  alla  Corte , poreua  ancora  mandar  me  dal  Chio- 
ftro  al  Palazzo.  Tanto  più  che  conobbi  poter’ io  entrar’  ìilj 
Corte , fenza  vfeire  dalla  mia  Cella;  e chepoteua  cuflodire  il 
fuo  filenzio  lai  lingua  , lafcnmdorhe  per  bocca  d’altri , di  me 
piùpratudT?  parfifle  folamétile  la  penna.  ^Hò  fVefo  i miei  ca- 
ratteri à molti  Argomenti , fpettami^  vn Principe goucrnan- 
tcy  de’  quali  titànio  egùaltfientè  inftrutta  la  mia  Principe fl*a , 
potendo  anch’ella  hauer  il gouemo'dé’  Stati,  ò per  participa- 
zionc , ò per  aflènza , ò per  motte  dèi  Principe . Nelle  materie  , 
da  me  trattare , fe  tal’  hora  tocco  le  Politiche , quelle  fono  Tem- 
pre congiunte  con  le  Morali , perché  infiruifeo  , non  vna  Prin- 
cipefla , ma  vna  Principeffa  Chrifliana . La  mia  mira  c,  non  folo 
di  preferiuere  buone  Muffirne  per  operare , ma  anco  di  perva- 
derle; e ciò  in  maniera  che  vna  Principcfla,  occorrendo,  ne 
fappia  anco  decorrere  . Hò  diuifo  queft’  Opera  in  quattro 
Parti,  per  far  vna  Principefla  Chrifliana  con  Dio,  co’  i Sud- 
di  ti , co’  i Dome/liri  i e con  Se  ftefla . Ogni  mancamento  hau- 
rà Tempre  quella  fcula  Jegitima , cht  lo  Scrittore  non  c Corteg- 
gi ano  , ma  Kéligfofoy  ne  gli  Aborra  negar  quella  lode  d’ha- 

ucr  formato  vn  Parto  d’  Obbedienza;  veramente  cieca , e per- 

. « ».  * 


ciò  più  perfetta  . 
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D.  Gabriel  Fantcs  Congregationis  Clcr.  Reg.  Santi i PauU 

Prxpfitus  Generalis. 

CVm  libami  , cui  tiailu*  efè  > La  Principcffa  Cbrifìiana  > i 
R.  P.  D*M< ornalo  Marcbcllo  > noltrx  Congrcgatioms 
prcsbytcro  Pro  fello  comp oliami , duo  eiufdcni  Congrcgati<>- 
nis  c radici  Viri , qujbus  id  commilimus  , accurata  Icótionc, 
& grani  iudicio  recognouerint , & polle, in  lucern  edi  proli  a- 

ucrint.  Nos  ve  Typismanderur.  quancum  ni  Nolus  fit'.Ia- 
-.1 rn  m.nrn.11  DlC.  Rollìi  III  Coi' 


• * V.  i • 

/)•  Antonini  filaria  F monti  us  Cancellai  ius* 

J * t . » • 0 0 $ 4 
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f Iber,.  cui  citulu&eft:  La.p.nnciptffa.  CbriflUna  > Àltttot? 
I , Adi».  K.  Pwne  Oi  Roa>uV»  Viirchcllo  Barnabiu.poft 
. eiufdem accurata*, letìionem . à me  infrafenpto  (de  mandato 
Reueeendifs.  Racris  Magiari  Angeli  Iuliani.,  m loco  Seremls. 
Dominio  Iaimcnlìs  Reipuhhc*  Inquilitons  oeneralis  ) 

• vt  prxlo  tradatur  dignuin  exiitimOi  vtpoté  mi  contmens,  quod 
probos  morei.non  iapiat , & quod  Fidcm  non  redoleat  Ortd- 
< doxam.  In  quorum  ridem.&c.  Dat.  in  Conuentu  S.Mari*  Pacis 

Genuz.  Die  12.  Aprilis  1679.  e/»r/W 

Fr.  Bernardina!  d Gemi,  Ord.MinStnli.Obfer . S-Off-CMJ- 

Fr.  Andreas  Rouetta  de  Frixia  Sac.  Theo!.  Mag.  Vie.  dener. 
. ■ S.Oflm:iiGenui,Ordiuis  .radicatomi».,  i . , " 

• * ' il.  . : 1 ij  * • 


jytp  imatnr.  Ex  aucioritate  ExcclIegcirs.^Illuftrifs.Magirtratus 

Iiixiuilicorum  Status  • _ 

Io.  Francifcus  Caflagnola  Cane • 
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PRINCIPESSA 

CHRISTIANA 

CON  DIO»' 
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L^oma  V) 


PARTE  PRIMA: 

1 * 

•®3S»* 

VELLA  Donna  forte , defcritta , c 
ricercata  da  Salomone  quando  co- 
minciò à dire  : Mulierem  forum  quis 
intuititi  ? è la  perfetta  Idea  d’vaa 
Principeffa  Chriftiana  . La  virtù 
della  fortezza , con  cui  da  principio 
alle  lodi  d’ vna  tal  Donna , in  tré 
punti  la  ripone  il  Filofofo  » nel  dif-  Asili,  j; 
preggiarle  cofc  citeriori,  nel  molto 
foffrire  per  la  virtù,  e nel  intra- 
prendere non  men  grandi,  che  difficili  imprefe . Tale  renderò 
la  mia  Principcfsa  , col  farla  in  quefta  Prima  Parte  tutta 
Chriitiana  con  Dio , per  cui  fpregiando  ogni  eofa  terrena , e 
molto  fotfrendo  per  noa  offendere  la  virtù  , intraprenda 
l’acquifto  del  Ciclo  9 tra  tutte  le  imprefe  la  più  ardua , e 
più  grande  • ' — : ì 
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CAPO  I. 


‘Signoreggiar  in  terra  per  regnar  in  Cielo . 


i*  Proprio  di  Dio  l’operar  quanto  opera  , non  pera!- 

■— f tro  fine , che  per  fé  Hello  ; perche  niente  conofcen- 
■M  do  più  perfetto  di  se  , pdn  opera  ma  più  perfetta- 
Lib.  wcnte  a cric  Operando  perse  : Primum  Mgent  propter  finem 
cap.  j.  nonagit , dicci!  Trimtgifto,  quod  eo  nobilita  non  fu  , prò» 
pterquod pojfit  agere  . Tutto  all’oppotto  legue  negli  huomi- 
m,  che  nulla  douendo  operar  per  feltelTì,  in  tanto  li  loro 
prudenza  viene  da’  Sauij  giudicata  efler  buona, in  quanto  fuo- 
ri di  sé  fi  prefigge  vn  buon  fine,  c non  erra  nella  clczzionc  de* 
mezzi , che  fono  à confcguirlo  proporzionati.  Ne  balta  che 
vnofia  follecito  nel  dare  quello  buon  fine  à tutte  le  lue  azioni 
particolari,  ma  c ancora  nccclTario  il  darlo  all’vniucrfaie  di 
tutta  la  fua  vita  ; in  maniera  che  interrogato  polla  nonfola- 
ment^  dire  perche  cosi  opera,  mi  anco  perche  cpsi  viue. 
Errano  in  quello  puntola  maggior  parte  degli  huomini , con 
vn  errore , che  merita  il  nome  di  pazzia  , mente  meno  di  quel- 
li , ch'entrano  in  mare  , fan  vela  , e trauaglian  co’rcmi , mi 
non  hauendofi  prima  prefiflo  il  Pono^  che  detono  prendere  , 
Tempre  corrono , ne  fan  doue  , Tempre  afpirano  , ne  fanno  a 
Arili,  ia  che . Vita  proposito  fine  carens , certi (firn*  dementi a argumcn- 
arth.  tum  eft , Dio  é l .vltimo fine  dell’huomo , da  lui cicato  , per- 
che à lui  folo  come  à fommo  bene  s’indrizzi  ; c per  non  fa- 
lciarlo errare  ne  i mezzi  ,.g]i  Iva  prelcrittole  leggi , che  bene 
‘ ofieruate  lo  guidino  ad jyna  vita  eterna  , doue  goda  in  Ciclo 
infieme con  Dio  vna  fomma , c perpetua  felicità.  Creò  Dio 
• gli  animali  tutti  piegati , c riuolti  al  terreno  , con  la  qual  poli- 

tura inoltrano  di  non  hauer  niente  che  far  col  Cielo  , fe  non 
inquanto  il  Cielo  rende  per  pafccrli  feconda  la  terrai  mài’ 
huomo  fu  figurato  dal  Creatore  tutto  cretto  dal  fuoio,  c 
tutto  v.erfo  il  Ciclo  dirittamente  inalzato , altro  del  corpo 
non  po  andò  sù  ia  terra  , che  i piedi , c ciò  in  vn'atto  /ignorile 
di  tenerla, non  folo  tutta  fotto  di  fe , mi  anco  di  calpcftarla  ad 
ogni  palio  ; e fe  bene  egli  fu  formato  di  fango , dopo  però  d' 
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haucrgli  Dio  infofa  l'Anima  > porgendogli  Cubito  la  mano , lo 
foilcuò  da  terra,  e lo  drizzo  col  capo  al  Cielo,  acciò  guardan- 
dolo fi  ricordale  d’edere  colafsù  deftinato , per  polìcderui,  e 
goderui  in  Dio  il  fuo  vltimo  fine . Soliti  homo , diceJLattan- 
zio , ita  formatus  efl , vt  oculi  cius  ftnt  ad  Calum  diretti  ; & vt  i_ib.  7 u 
videatur  Deus  hominem,quafi  porretta  manti  alleuaturp  ex  hu - a iu.pt£tn 
mo,ad Cali  contcmplationem  excitaffe  • Gli  huomini però  ad  c»p-  f . 
ogni  altro , che  à quello  loro  fine  s’indrizzano  ; purché  guada- 
gnino auari , purché  fi  sfoghino  fcnfuali , purché  ambiziofi  ar- 
riuino  agli  honori , più  in  là  non  penfano  , più  oltre  non  pene- 
trano j nc  per  altro  la  Progenie  degli  huomini  và  in  perdizio- 
ne , fc  non  perche  ancor  effa  Re  cordata  non  efl finis  fui . Che  Hicrem. 
Anime  immortali  penfino  lolamentc  à quella  vita  temporale  ; in  TrCm. 
c desinate  à veri,  ed  eterni  piaceri  del  Cielo , fi  perdano  nc- 
gli apparenti , e brcuillìmi  di  quello  Mondo;  tuttoc  perche 
l’acquidodel  vero,  ed  vltimato  loro  fine  non  fi  prefiggono  ; 
ne  penfanoche  quel  Colo  , ch'à  quello  fine  conduce , c vtilc  ; 
mà  tutto  ciò  , che  non  vi  conduce  , e gettato  , I Pittori  nel  di- 
pingere , e gli  Scultori  nello  fcolpirc  la  figura  dell’Huomo,  co- 
minciano à figurar  il  capo , comequello  , da  cui  deuono  pren- 
dere le  mifure  delle  altre  membra  , per  formarle  giu  Ile  in  Ce 
(lede,  e à tuttofi  corpo  proportionate : mal’Huoroo,  per 
ben  formar  la  figura  della  propria  vita,  ha  da  cominciare  dall* 
vltimo  fine , e da  efiò  prendere  le  mifure  di  tutte  le  fue  opere  ; 
le  quali  fe  à quello  fine  faran  conformi , formeranno  vna  vita 
tutta  proporzionata  ; màfead  etto  non  fi  conformano,  non 
potrà  la  vita  riufeire  fe  non  tutta  diforme  . 

z.  Furono  i Principi  polli  da  Dio  nel  Mondo  , come  fuoi 
Luogotenenti  perpetui,  con  patto  efprello  , che  come  fuddici 
di  Dio,  alle  fue  leggi  puntualmente  obedifiero  ; ecomefupc- 
riori  agli  altri  huomini  priuati , prendeffero  di  elfi  vna  pro- 
tczzione  paterna  , e la  loro  faluteal  pari  della  propria  curaflc- 
ro . Quella  è la  maflìcna  di  tutte  le  maffimc  , che  ben  capita  , 
c praticata , vale  per  tutte;  e mi  vengono  agli  occhi  le  lagrime 
confiderando  quanto  poco  i Politici  ne’loro  libri  s'applichino 
à fpicgarla , e à decorrerne  in  modo , che  redi  à Principi  pcr- 
fuafa,  e nc'loro  cuori  ben  radicata.  Vn  Principe  veramente 
perfuafo  di  non  eficr  pollo  da  Dio  in  quel  grado  per  far  bella  > 
c pompofa  moftra  , mi  per  afficurare  à fc  dello  il  Cielo  , ed 
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incarnirla  rui  ì fudditi , poco  hà  di  bifogno  , ch'altri  gli  fpieghi 
il  grand’obligo  , che  tiene  d'cnerne'fuoi  coltami  incolpabile» 
nel  punite  i cattiai  implacabile  , nel  premiar  i buoni  infatica- 
bile ; tutt'occhi  per  vedere  i bifogni  d’ognuno , tutto  piedi  per 
correre  a!  foccorfo  di  tutti , e tutto  mani  per  difpenfar  à cia« 
feuno  i rimedij opportuni  • Non  poflòno  querelarli  i Princi- 
pi, che  Dio  non  gli  habbia  trattati  alla  grande:  gli  hà  collo- 
cati nelle  maggiori  altezze  del  Mondo:  fi  a loro, come  ad  Ada- 
mo,goder  delizie  di  terreftri  Paradifi  : mangiare  il  più  bel  gra- 
no , che  altri  han  feminato:  bere  il  miglior  vino,  dagli  altri 
vendemiato  : carica  le  loro  menfc  delle  più  efqaifitc  viuande: 
adorna  i loro  Palazzi  delle  piùprcziofe  fupellettili  ; vuol  chei 
denari , guadagnati  dalle  altrui  induftrie  , fiano  i loro  tribu- 
ti: chei  fudori , fparfi  dalle  altrui  fatiche,  fiano  i loro  follie— 
ui  : occupa  gli  clementi , lcbcllic,  egli  huomini  nel  fornire» 
non  /olo  al  loro  bifogno , roà  anco  alla  loro  decenza  ; coman- 
da che  fiano  da  tutti,  efopra  tutti  riueriti  , Rimati,  obediti. 
& adorati.  E non  hà  Dio  ragione  di  pretender  dacflì,  più 
che  dagli  altri , che  col  buon  gouerno  de'principati  tempora- 
li , s'acquillinoil  Regno  eterno  de'Cicli , e fi  portino  come 
Vicegerenti  di  Dio  verfo  i loro  vaflalii?  Mi  diamo  il  calo» 
che  i Principi  lì  feelgano  ogni  altro  fine  , che  quello  à loro  da 
Dio  prefiflo  » c vediamole  potran  lardi  meno  di  non  preci- 
pitar fc  Ilcfsi , e condur  fèco  altri  nel  precipizio  • 

j Se  per  loro  vltimo  fine  fi  prefiggono  il  denaro , metten- 
do per  termine  di  tutti  i loro  pcnficri  l’accumular  refori  ; que- 
llo primieramente  farà  vn  fine  , per  fe  Hello  totalmente  inu- 
tile ; perche  i denari  non  fono  per  le  lleffi  più  defiderabiii , di 
quel  che  fiano  i fallì;  e intanto  polionocHer  bramati  , òli 
bramano  dagli  huomini , in  quanto  Icruono  di  mezzi  per  con- 
feguirc  qualche  altro  fine  . Altro  in  fellellì  non  lonogli  ori , 
c le  gei»  me,  che  fanghi , e fallì  luminofi , indurati  nelle  vifee- 
re  della  terra  , di  cui  fon  fcccic , nella  guifa  clic  s’indurano  , e 
fi  generano  le  pietre  nelle  vifeere  degli  huomini  : c quando  fi 
tiouano  chiufi  negli  Scrigni , c negli  Erarij , noti  fono  e(Iì  fo- 
li gl’imprigionati , mi  fcco  imprigionano  il  cuore  di  colui  » 
che  gl'imprigiona  ; e più  che  da  lui  pofieduti , pofteggono  clìi 
gli  alletti,  e i penfitri  del  Pollcfiorc.  Anacrcooté»  riccuuti 
ch'he bue  in  dono  dalla  liberalità  di  Poiicrate  cinque  nulla  feu- 
di. 
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di, facendo rifleflìone che  nel  penfare,  e ripenfare  doue  era 
bene  nafconderli  per  ficurezza  , edone  per  vtilità  traffica  r- 
t li,  v'haucua  fpefo  due  intiere  notti  fenza  dormire  ; cchefc 
bene  eran  donati  ,gli  cofbuano  però  gli  occhi , (lempratiin 
vigilie»  riportolli  fubito  al  Donatore  f à cui  di  ffc  per  ringra- 
ziarlo : Odi  munusquodeunque  vigilare  me  cogit . Lafciandofi  Stdb. 
i Principi  dominare  da  quelta  balla  cupidigia  , perduto  il  no- ^cr*n  9*« 
me  di  Principi,  diuerranno  ben  predo  Mercatanti  ; efaran 
come  il  fuoco  » che  di  legna  pafeiuto  diuenta  più  famelico , e 
vorace;  ne  parerà  mai  loro  d’hauer  tanto  denaro,  chebafli; 
anzi , come  dice  Seneca  , quanto  piu  n'haueranno  , tanto  più 
ne  brameranno  Tempre  d’haucre:  Nunquam  improba  fpei  dc 
quod  daturfatiseft  f &maiora  cupimus,quò  malora  venertmt  ,^ncf  ca? 
Quindi  oc  verrà»  che  Principi  tali  non  potranno  degnamen- 
te pafeere  la  loro  indegna , ed  infaziabile  auarizia , Ce  non  col 
farli  fenguifughe  delle  borfe  de'loro  fudditi , votandole  di 
continuo  con  ingiuftiftime  eftorfioni  , e caricando  i miferi 
▼affolli  con  tanti  pcf: , che  per  non  lalciarfi  opprimere  , ver- 
ranno sforzati  à (enotere  l’infoportabil  Toma  con  quelle  ribel- 
lioni, c congiure,  che  tanto  fpeflo  fi  leggono  nelle  hi  ftorie. 

À 'quali  bafiezze  poi  non  filafeieranno  ridurre  dalla  lorofor- 
dida  cupidigia?  Dimando  alla  mia  Prirtcipefla  vna  riuercnte 
licenza  diportare  in  quello  luogo  la  fordidezza  dcll’lmpcra- 
tor  Vcfpafiano,  Principe  per  altro  degno  di  molte  lodi,  il 
quale  oltre  Thauer  duplicati  i Dazij  antichi  di  tutti  gli  Stati* 
cd  impoftone  tanti  altri  nuoui  ; oltre  il  riceucrc  da  tutte  le 
Prouiuciequafiinnumerabjli  dell’Impero  Romano copiofif- 
fimi  tributi  d'argento, e d’oro;  oltre  l’eflerfi  egli  fletto  fatto 
mercante  comprando  merci , anco  vili , perriuenderle  poi  più  ,t , 
care  : di  tutto  quello  non  contento  ,giunfe  à porre  anco  vn* 
ofccna  gabella  fopra  l’orina  • Indi  à Tito  fno  figliuolo  , che  di 
ciò  lo  riprefe , accodò  vna  moneta  alle  nari,  chiedendo  fc  gli 
pa reua  di  fentirnealcon  mal  odore,  c rifpondendo  quegli  di 
nói  e pur  quella,  ripigliò  egli , c vna  delle  nfeofle  dal  dazio 
dell’orina:  Pecnmam  ex  prima  penfione  ad  Tifi  nares  admouit , s.jeton. 
feif  :itans  num  odore  offenderei ur,&  ilio  negante,  Atqui , mquit , in  Vclp.’ 
élotioeft . Altro  non  gli  mancaua , le  non  che  imitafse  quei 
Soldati  Romani, che  a(fediauanoGcrufalcmme,i  quali  ha ucn- 
do  in  loro  potere  qualche  Hebreo,  & eflendoui  fama  che  i 

A3  Giu- 


6 Li  PrincipcfTa  Chriftijiu 

Giudei  inghiouilfcro  l’or*  per  meglio  nafconderlo  , gli  apri- 
uano  ipietatamente  il  ventre per  cercare  , e cauare  il  denaro 
lino  da  ile  lor  vi/ccrc.  Acabbo  Rè  d'ifracle  , e sì  gran  Re  , che 
poiledeua  tuttala  Samaria  , popolata  non  meno  da  numero- 
fé  nazioni  hahiranti  , cheda  vna  moltitudine  di  Cittì  habitate  : 
l Re»  lutta  I3  Galilea  , tributata  dà  man,  fecondata  dà  liunai  , c 
ai  **  arricchita  di  delizie  dalle  limpide  acque  del  dclizioloGiordana: 
dieci  Regioni  nella  Paleltina  , che  con  vna  ballili  na  fertilità  » 
e con  vna  fertili  llìrua  bellezza  , erano  dicci  Paiadili  terreni  ; le 
valle  campagne  della  Siria  , che  femtnate  di  nemici  cadauerr, 
einaffìitc  dai  /angue  ho/tilc  , gli  produ/Jcro  co piofa  mede  di 
palme  guerriere*  La  Padronanza  rie’Fililtei,  il  Comando  degli 
Anionitijla  Signoria  degli  idumei,  e col  Dominio  dc'Cananci 
anco  il  Regno  dè  Moabiti . Ma  non  pago  di  fi  grande,  e li  bella 
parte  del  Mondo  » s’ inuogliòd’baucrc  vna  picciola  Vigna  di 
Nabotto,  chcncufando  di  priuarfenc  , comedi  cara  bc  re  diti* 
c grata  memoria  de'  Tuoi  maggiori»  egli  per  toglierli  quella 
Vigna  » gli  tolfc  empiamente  la  vita  % clalciò  infepolco  ilca- 
dauero  di  quell'  innocente , acciò  con  le  fue  carni  folle  paltò 
alla  farne*  e col  fuo  /angue beuaiida  alla fete dei  Cani..  Dio 
pcròdai  Cielo  , più  aliai  ebe  drvue,fecondti  quella  Vigna  di  fa- 
nelle  rouinejperchcla  Regina  Iczabclle  fua  Móglie  precipitata 
da  vna  tmc/tra  , fu  prima  calpc fiata  dà  CauaJii,  e poi  diuorata 
dà  Mattini;  fet tanta  Tuoi  Figliuoli  tutti  decapitati»  eie  lor 
tefie  ndatc dentro à cortb ni  al  Capitano  Vincitore:  lo  (ledo 
Re  fuenato dentro  alla  fua  Carrozza  , e il  fuo  cadaucro  lafcuto 
ne!  Campo»  doue  ancb’cllo  sfamò  la  fame  , e difallcttòia  fete 
dei  Cam.  Mà  S.  Ambrogio  sù quelle  parole  > dette  dal  Re  à 
Lib  de  ^a^°rto:  m/h*  vineamtuam , oflerua ch'egli  poiledeua  da 

Ricco,  e mendicauada  Poucro:  enim  alia  vox  ftipem 

top.  1 6.  publicò  pofiulautis , nifi  da  nubi  \ mendicò  con  ingiuria  della 
Corona  » ottenne  conia  morte  dell 'Innocenza  , e per  acqui* 
Itare  empi  unente  vn  picciolo  Podere  » perdè  giuftamente  vn 
gian  Regna . Soggiunge  poi  ; Uefccit  circa  eam  bominum  hu- 
maniias  > fucccjjìt  canum  afpcntas  ; dignos  planò  fui  Min ijlros 
Auarusinuenit  ; perche  qua  Cam,  che  beucrono  /l  (angue dei 
Gioito  » li  al  dilato»  furono  dal  Cielo  mandati  à caccia  dell'ina 
giuilo  Affa  (lino , che  trouatolo  dentro  à vna  fckia  guerriera 
d’alte»  c di  laaùc»  lo  diedero  prefo  nelle  inani  di  Dio,  Cac- 
* * * datore 
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datore  degli  Empij  : e quel  Principe  auaro,che  non  trouò 
pietà  humana  in  vn  Efertito  d'huomini > incontrò  la  crudeltà 
ferina  in  vna  turba  di  Cani;  ma  fela  Tua  ingorda  auarizia  fece 
viuendo  prede  da  Cane  ,era  bengiufto  che  morend  > reftafle 
preda  di  Cani.  Il  Gouerno  d'vn  Pri  cipato  non  può  mai  capi- 
tar peggio, che  nelle  mani  d*vn-i cicca  Auarizi^  > clic  Tempre- 
tiranneggia  i fudditi , e priua  del  nome  di  Principi  quelli  r 
che  di  lei  fi  fanno  indegoinìmi  fchiaui  ; mentre  chi  per  folo  ar- 
ricchire , e teforeggiare  gode  di  viuere  , più  atto  al  furto  , che 
al  comando,  potrà  ben  edèr  buono  per  rubare  , mà  non  mai 

per  regoare.  ^ # uU:. 

4.  Di  quelli  molto  peggiori  fono  quegli  altri , che  altro 
fine  non  hanno  in  capo,  fc  non  di  effettuare  tutti  i loro , anco 
pazzi  diflegni , leuarfi  turti  i capri  ci , ecauarfi  tutte  le  voglie  , 
Coftoro  faranno  tanto  lontani  daeffer  veri  Principi  , che  nc 
rcenopareran  hnomini,  ina  bensì' compariranno  tante  bcftic  , . 
che  non  dal  difeorfo , e dalla  ragione  , mà  dal  fenfo  , c daH’ap- . 
petito,  fi  lafcino  ad  ogni  indegnità  trafportarc  . Baila  in 
proua  di  quello  vn  Colo  Caligola  , che  prefitto  nella  Tua  mente 
quello  fol  fine  > non  vi  fu  di  lui  tra  Principi , ne  forfè  mai  vi 
farà,  nella  Cupidigia  il  più  ingordo  , neh*  Amicizia  il  più 
traditore,  nell'infedeltà  il  più  perfido , nella  dishonelli  il  più 
olccno  , nell  infolenza  il  più  sfacciato  , il  più  pazzo  nella  fu  - 
perbia  j il  più  crudele  nella  fierezza  , il  più  infame  negli  aflaf- 
liuacncnti,  il  più  Tiranno  nelle  ingiullizie  ; e tanto  feeleraro 
in  ogni  forte  di  vizi) , che  chi  lo  legge  in  Sueroniononpuò  non 
inhorridire , leggendola  vita  , nond’vn’huomo  , noo  d’vna 
belila,  mà  del  più  horrihil  moflro  , che  albergale  mai  fotto  il  i 
Ciclo.  E’itidegnodi  goucrnar  vn  Polaio,  nonché  vno  Stato, 
chiunque  prottergati  i dettami  deila  ragione  , altri  non  ne 
vuole , che  quelli  del  fenfo  ; ne  amette  altra  legge  del  Aio 
viuere  , che  il  viueic  ftnza  alcuna  legge  , nc  di  Dio , ne  della 
Natura  . Oltreché  c vna  inanifefla  pazzia  loflabilirfi  vn  fine 
totalmente  imponibile  ; mentre  D:o  folo  è quello  , che  può  x 
cauarfi  ogni  voglia,  perefler  in  lui  il  volere , c il  potere  vna 
cofa  fola  ; mà  negli  huomini  quel , che  fi  può , c Tempre  il 
meno  di  quel , che  fi  vuole.  I defiderij  più  ardenti  trouano 
fpeflo  contraili  troppo  gagliardi;  equclli,  à cui  per  altro  fi 
potrebbero  llcndercic  proprie  forze , vengono,  ò impediti 

A 4 dagli 
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dagli  Emoli  , ò impoflìbìlicati  dà  mali  incontri  . Nafcerà 
quindi  che  quei  Principi  condannino  fe  ftcflì  à viuerc  femprc 
mi  feri , e non  mai  fodisfàtti,  che  porranno  il  fine  del  loro 
Principato  nel  fodis/àrc  à proprij  geni;  , e nell’appagare  ogni 
defìderio,  che  loro  polla  venire.  11  medclimo  Caligola,  lo 
prouò  . che  quanto  più  cercaua  d'appagar  le  fue  voglie  beffa- 
li , tanto  più  fi  trouaua  meno  appagato;  anzi  egualmente-» 
empio,  ed  infelice,  vifluto  mendi  trent'anni  nel  Mondo  , e 
mcn  di  quatto  nell'Imperio , tinto  infetto  di  corpo  , quanto 
d’animo , femprc  inquieto,  Tempre  timido,  adombrato  dà 
continui  foretti,  e ogni  notte  fpauentato  inguifa  anco  da 
fogni,  chebalzaua  diletto  per  non  dormire , cnamando,  q 
Suetor.  fofpirando  la  luce  del  giorno:  I nuocare identidem , atqitc  e.r- 
in  Galij,.  gettare  luccm  confucuerat . Anco  Salomone  fece  proua  di 
quanti  piaceri  (eppc  desiderare  il  fuo cuore,  in  guifa  , ch'egli 
ftcllo  dice:  futfeerai  le  Montagne  di  marmi , per  fabricare  i 
miei  fu perbi Palazzi:  raccolfi  le fparfe delizie  della  terra  , per 
compendiarle  ne’  mici  Giardini  domcfticiile  mie  ftalle  rifona- 
rono co’i  nitriti  de  più  bizarri  Caualliri  miei  Corteggiarti  for- 
marono col  gran  numero , non  vna  Corte , mà  vn  Popolo  : 
per  ricamar  le  mie  !iu  ree , vegliarono  femprc  sù  l’ago , efu’l 
telaio  , fchierc  d’ingcgnofe  lauoratrici:  per  arrichirc  i mici 
Era rij: tutto  il  Mondo  mi  tributaua  tefori,  non  maflìfià  men- 
fa  , che  non  haueffe  tutti  i cibi;  ncguftaicibo,  che  non  foflTc 
vna  manna  di  tutti  ifapori;  Hebbi  muficbc , ne  cui  Cbori 
non  ammettala  voce  , che  non  folle  angelica  : hebbi  ferragli , 
nelle  cui  Itanzc  non  cntraua  femina,  che  non  folTe  vna  Vene- 
re :cofa  in  fontina  non  viddero  i mici  occhi , che  non  la  bra- 
male il  cuore  , ne  il  cuore  la  bramò,  che  non  glie  la  facellì  go- 
dere ; Omnia,  qux  deftdemucrunt  oculi  ntei,  non  tiegaui  eis  ; ncc 
Eeclclia-  y^hibui  cor  menni , qnin  omm  voluptate  frueretur . E ben. , ò 
ca^‘*‘  mio  cuore  ingordo,  che  troualti  in  tanti  piaceri  ? Folti  final- 
mente fatollo?  Anzi  più  inquieto,  e più  affamato  che  mai 
Vidi  in  omnibus  vanitatem  > & affli  ftioticm  animi . 

5.  Killriugono  altri  il  loro  vinaio  fine  al  lolo  comandare , 
al  dominare  , al  regnare , e à nicnt’altro  • Ciucili  non  poiran 
efiere  fc  non  crudeli  co'fudditi , e in  fc  llefsi  infelici . Al  Gran- 
de A leda  udrò,  mentre  per  fuo  diporto  barchcggiaua  nel  fiume 
Eufrate  , di  cadde  dal  capo  nella  corrente  dcli’acque  il  Dia- 
dema 
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dema  Reale  ; e ben  pretto  vno  de  remiganti  gcttofsì  à nuoto  » 
con  la  cui  velocità  fuperando  il  corfo  di  quelle  onde  correnti , 
tanto  fece,  che  lo  raggiunfe  ; ma  nel  riportarlo , per  hauer  ncL 
nuotare  contr’acqtia  le  braccia  più  libere  , fi.*  lo  potè  in  capo , 
finche  potcfse  prcfcntarlo  di  propria  mano  al  fuo  Signore. 

Mirollo  con  occhio  teuero  Alcffanaro  , ò perche  crcdelle  og- 
getto di  mal  augurio  il  vedere  in  vn  tempo  {coronato  fé  ttclTo  , 
c coronato  vn’altro di  fua  corona  iò  perche  temette  che  chi  fi 
era  porto  in  capo  il  fuo  Diadema , per  Tatuarlo  dall’acqua  , po  * 
tette  vn  giorno  riportelo  in  tefta,pcr  vfurparlo  in  terra  : volle 
perciò  inficine  in  quel  mifero  , e premiare  la  valorofa  deftrez- 
za  delle fue braccia,  col  fargli  donar  vn  Talento  ;c  punire  il 
baidanzofb  ardimento  del  fuo  capo , col  fargli  troncar  la  terta. 

Uomini,  dice  Plutarco,  prò  Diademate  recuperato  taicntum  Ap.  Tea- 
donauit,  fed  cjuod  illud  capiti  fuo  ind/gnè  pofuerit , caput  abftu-  tr.V.Aiu 
lit . La  fola  Gelofia  del  regnare,  tempre  fofpcttofa , che  le  bit  « 
porta  venire , ò tolto , ò fminuito  il  dominio , porterà  nel  feno 
de'Principi  più  fuoco  , che  tutte  le  Furie  d’inferno  . Quctta 
Macttra  dj  tutte  le  iccleraggini  infegneràloro , come  à Teo-  '**2 
dorico,  il  decapitare  la  fapicaza  de’ Boezij,  e la  prudenza  de  1,1 
Simachi;  come  ad  Herode,  lo  fuenare  à migliaia  i piti  inno* 
centi  Bambini:  come  al  Gran  Turco,iI  tingerti  fubito  la  Por- 
pora-col laftgue  de*  fuoi  più  ttretti  parenti:  cornea  Tullia,  il 
far  correre  la  Carozza  fu*l  cadaucro  del  proprio  Padre  i come 
à Nerone. lo  fquarciare  le  vifcerc  alla  propria  Madre;  lo  fra- 
nare tutti  i Fratelli , come  ad  Abimelech:  e il  martirizarc  tut- 
ti ifuoi  ludditi,  cornea  Falaride  . Non  vi  farà  chi  da  tali  Prin*:> 
cipi  pofla  fpcrared’cttcr  mirato  con  occl/io  benigno,  nc  trat- 
tato  con  affabilità  di  maniere,  c cortefia  di  parole,  perche 
infofpettiti  di  tutti , non  fi  fideranno d’alcuno  ; hoggi  faran 
metter  prigione  vno,  per  liauer  detto  quel  motto  ambiguo  ; 
domani  faran  troncar ileapo  ad  vn  altro,  per  hautr  riccuuto, 
ó ferino  , quella  lettera  dubbiofa  ; e come  nemici  di  tutti,  fi 
faran  di  tutti  pertecutori?  de*  ricchi  come  più  potenti  ad  efe- 

3uir  le  congiure  ; de*  poucri,  come  più  bramotì  di  nouità  ; de* 
otti,  come  più  atti  ad  ordire  le  ribellioni  : e degl’idioti , come 
piu  facili  ad  etterne  perfuafi  . E come  potrà  ettèr  buono  per 
loro  va  Dominio, che  à tutti  gli  altri  d tanto  cattino?  Tutti  i 
fptpctti , le  malinconie , i timori*  le  inquietudini,  faranao  ne* 

• loro 
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Toro  cuori  libera  entrata  ; ne  baderanno  à tenerle  lontane  le 
loro  guardie  > ogni  giorno  cangiate,  e Tempre  radoppiate  i 
Xifilinm  tutte  le  porte.  AQiracalla,  chevccifcil  fratello  per  regnar 
ìnCarac  folo,  pareua  giorno,  e notte  d'bauerlo  à fianchi,  (Turbatore 
della  fua  quiete , e tofsicod’ogni  Tua  ricreazione . Nerone  ti- 
ueua  tanto  inquieto  * che  anco  dormendo  di  notte  , fi  fueglia- 
ua  fpefTo  pica  di  fpaucoto  , e di  giorno  fi  copriua  il  volto , te- 
mendo d’efler vccifo  dalla  fola  luce  del  Soie.  Al  già  detto  di 
Tacit.lib.  Caligola  aggiungo  , che  non  potè  mai  dormire  tre  bore  intic- 
4.  Anna].  rc>  ne  maj  fi  ferino  Iungamentein  vn  luogo , ma  tutto  aufiofo 
girauai  Portici , c le  Sale  del  fuo  vafto  Palazzo,  come  in  atto 

Sucton  in  k?8,rc  ,,ombrc; c j Pagelli  delle  Furiente  portaua  nel  cuo- 
Cali»  re  * Haueua  pur  ragione  S Bernardo  di  ferine  re  ad  Eugenio; 

.*  hullum  tibi  venenum , nullum  gladium  plus  formido  , quarti 

libidinem  dominandi  : mentre  chi  per  viti  no  fine  fi  prefigge  il 
rat.  regnare  , non  v e milena  , che  non  patifca , ne  fceleragine , a 

cui  non  fi  (Tenda  ; ficcn  lofi  animo  ad  ogn^  empietà  con  quei* 
la  Ma  (lima,  indegna  d’vnt  Principe  , e degna  fold’vn  Tirati- 
rnuen.no:  Si ius  vi0Undu.1t  eft  , certe  regn^di  cauja> 

<ar.ij.  5.  Altri  per  loto  vitimo  fine  s’eleggqno  la  gloria  mon- 
dana , pafeiuti  de’ foli  applaufi  popolari,  f d’ogni  cofa  fa- 
cendofi  zoccoli  per  parer  grandi  , affettano  d’dlcr  temuti 
come  potenti  > amati  come  cortcfi,  confutati  come  Oracoli , 
c come  Semidei  adorati . Se  noi  non  haut filmo  vn’altra  vita 
eterna  , e beata  da  fpcrare,  confclìb  c hp  la  gloria  del  mon- 
do farebbe  il  miglior  fine,  che  potdTcrp  llabilirfi  i Prin- 
cipi, per  ben  regolare  tutte  le  loro  operazioni . L*  Ambizio- 
ne , che  à fudditi  c Tempre  pefiifera  ,a’  Principi  però,  ben- 
ché fia  vna  cattiua  Madre  , partorilce  fpefio  buoni  figliuo- 
li. Quella  sbandifee  le  azioni  più  indegne,  imbriglia  . 
palfioai  più  fordide  , non  lafcia  marcire  i cuori  nelle  deli- 
zie , fpinge  ad  honoratc  imprefe  gli  animi  ; c fc  alle  vere 
virtù  non  s’atfizzionano  , almeno  non  permette  clic  ne’  vi- 
zij  s’ingolfino  , Con  tutto  ciò  fc  quella  gloria  non  t*  da-» 
Principi  prefa  per  folo  mezzo  d'vn  buon  gouemo , màper 
loro  vitimo  fine  , commetteranno  grandi  errori  , dc’qua- 
li  non  potran  vedere  ia  correzione . Principi  non  d’altro, 
che  di  gloria  mondana  inuaghiti,  c imperdìbile  che  in  ogni 
loroaziouc  non  diano  continui , e mawtfelti  icgnidi  vanità» 

Tutu 
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Tutti  gli  fiuotrini , che  in  quello  fon  delmefliere  .ouunquc 
fi  troui  fumo  , ne  fentono  l’odore  auco  lontani  . S’accor- 
gano i Corteggiarli  d'hauer  per  loro  Padroni  Camaleonti  , 
che  viuono  d’arie  , ad  altro  non  penfcranno  che  a gonfiar- 
li di  vento,  come  paloni , e poi  nelle  loro  più  alle°rc  coh- 
ucrfazioni  ne  faran  giuoco  ; Luci  fis  cònl'ptiuMs\  auccti  Hom.jj*. 
S.  Ciò:  Chrifoftomo  . fi  vtiiax  Icruùts  ginn*,  ipfimet  te  «lo  ad  pop. 
rificjtitts  f per  hoc  te  der.debunt  Vn  poco  d’incenfo  <?  to- 
lerabilc,  màchi  volcflc  continue  le  incensate , non  potreb- 
be far  à meno  d’annegrirfi  la  fàccia  col  turno  , e elioni- 
ftarfi  con  Podqrc  il  ccrucllo.  Quelli,  che  fono  veramente 
grand'huoroini  Jafciano  fubito  d’efler  tali»  fc  po  tili  itu- 
diano  , de  affettano  d'efier  tenuti  ; perdendo  il  concettò  di 
fauij,  fubito  che  fi  feopronò  ambiziofi  , efupcrbi  . Ma  da- 
to , c non  coDccffo,  che  fapiano  cercare  la  gloria  efierna  , 
fenia  feoprire  l’ interna  ambizione  > c certo  che  non  po- 
tranno in  tutte  le  cofe  acchittarla  ; onde  facendola  loro- 
vnico  fine  , Tempre  nc  viueranno  affamati  , c mtndici 
"Non  tutti  gli  huomini  le  medefime  cofe  gradilcono  , ne 
tutti  ad  vn  mòdo  nc  difeorrono  ; Peflcr  guerriero  alcuni 
l'amano  ne’ Principi  come  valore  , altri  Tediano  come  in- 
qdiÉfttdìtifrj  quel  maellofo  contegno , che  da  più  fèrij  farà 
lodato  per  grauità  , da  più  allegri  farà  biafmato  per  fuper- 
bia  : vn  nudefixno  termine  verrà  dagli  vni  ricévuto  per 
vn"atro  di  cortcfìa  > c dagli  altri  per  vn’ecceffo  di  Ieggie- 
rezza  . Appena  fi  troua  nc4 Grandi  vna  virtù, che  dalle  lingue 
dc’maligni  non  venga  cenfurata  per  vizio  : i Principi  p ù 
prudenti  fono  fpeffo  chiamati  timidi:  ipìùuiiimofi  vengono 
tacciati  da  temerari!:  alla  loro  incorrotta  giuflizia  dan  nome 
di  crudeltà:  c de  tede  ranno  per  fordida  aùaifziaVna  ben  re-i- 
solata temperanza  . Quegli  ftelli  > che  i loro  fono  più  ben* 
allctti,  per  ogni  ramirao  difiiflròfo  acc  dente',  che  ac<iada 
lenza  lor  colpa,  muteranno  facilmente  la  buona  opinione  ir» 
ta  tnua  , c cangieranno  in  ceofure  gh  applaufi.  Si  guaderà 
taIl*hora  vna  ruota  al  cario  della  fortuna  d*vhPrincìpc,fcnza 
ch  egli  labbia  potuto,  ne  pteuedere  , oe  impedire  quella 
Jifgrazia  ; e benché  auanti  foilccrcduto  ?h  Salomone,  gfr 
{felli >ch'hebbero  dclla>fua  prudenza  proue  più  lunghe  , fonò* 
j primi  à /parlarne  alla  peggio,  e à dire  che*  néihauigare  hi 

per- 
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perduto  la  Carta  , c il  Bufolo  ; e che  tutto  diucrfo  da  quel 
di  prima,  ne’ Tuoi  anni  più  maturi  Ha  rimbambito.  Màdia- 
ino  Principi , ò almeno  fingiamoli  , intieramente  gloriofi 
nelle  bocche  di  tutti  gii  huomini;  certo  è che  quella  gloria 
perlorohà  da  finire  conia  lor  breuiflìma  vita  ; e febea  forfè 
reitera  viua  tra  viui , farà  però  morta  tra  morti  ; e à ciafcun 
di  loro  già  morto  fi  potrà  rinfacciare  quello , che  Sant 'Ago- 
gno ad  Ariftotile  : Cruciarti  "pbi  es  , laudari s vbi  koh  er* 
Gli  animi  veramente  nobili , riflettendo  d’hauer  vn’Ànima 
immortale  , d'altro  non  deuono  efler  vaghi  » che  dell'eter- 
nità; c fanno  troppo  gran  torto  àfe  ftcfl3,fc  non  fi  ftabilifcono 
per  Ma  Dima  di  ('prezzare  tutto  ciò  , che  io  fi  breue  tempo  per 
loro  hi  da  finire  . Tra  lefacrc,  e mifteriole  cerimonie,  che 
fi  vfano  in  Roma  quando  s’incorona  il  nuouo  Pontefice,  vna 
c il  porre  inanzià  fu oi  occhi  fopra  vna  Canna  vnpocb  di 
(loppa,  edattaccandoui  il  fuoco  , che  con  breuiffìmo  vampo 
Ex  Ce-  appena  accefo  s’eftingue , far  poi  gridare  : Beatiffimt  Vatcr  , 
rem.  an-  ftc  tran  fi  t gloria  Mundi,  I Popoli  Barbari  della  nuoua  Spa- 
tKl*  gna  coftumauano  nell'clczzione  del  loro  Re  di  porgli  adoflb 
due  manti,  vno  azurro,  c 1 altro  negro;  tutto  fregiato  d 'offa  , 
ne’icuj0  c te^c  morti  ; acciò  ricordandoli  di  quello , che  in  breue 
* doucua  edere,  non  apprezzale  piu  del  douere  quello,  che 
era.  . • 

7.  Dunque i Principi  veramente  Chrifliani  han  da  afpira- 
re  , come  ad  vltimo  fine , ad  vna  Gloria  , che  dopo  d’hauer 
cominciato,  più  non  fìnifee  , e rende  chi  la  gode  per  tutta 
l'eternità  compitamente  beato.  Han  da  prefiggerfi  l’acquifto 
d’vn  Regno  eterno  in  Ciclo  , infinitamente  maggiore  di 
quanti  ne  pollano  ha  nere  in  terra  ; e alla  conquida  di  quefto 
lolo  deuono  indrizzar,  come  mezzo,  il  gouerne  de*  loro  Prin- 
cipati terreni  , Trattengo  con  fatica  Je  lagrime  qual’  hora 
m’applico  à penfare  trà  tanti  corteggiami  miniflri,  à quanto 
pochi  ftia  à cuore  la  falute  eterna  de*  Principi  ; douc  che  per 
afficurar  loro  la  te  mporale  tauti  trauagliano  ; anzi  buona  pa r- 
tedi  quelli,  che  con  eflt  più  trattano , in  vece  di  cooperare 
alla  faluezza  delle  lor  Anime , $’  ingegnano  di  procurar  loro 
la  dannazione . Con  piaceri , c paliaccmpi  continui  li  diuer- 
tono  dal  goucrno  della  lor  greggia , acciò  non  s’accorgano  chi 
lafcortica,  echilasbrana  ; non  lafiùano à 1 Sanfoni  mancar 

J*  * * le  • 
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le  Dalile  » ne  i Dauidi  le  Berfabee  ; e tutti  i più  Viziofi  fi  {In- 
diano d*  hauerli  compagni  ne’  proprij  vizij , per  non  hauerli 
Correttori . Hanno  i Principi  abbondanza  di  Cuochi i , ma 
gran  penuria  di  Medici  ; tutti  porgono  loro  folamente  ciò,  che 
gufo  al  palato  , e non  ciò,  che  gioua  allo  ftomaco  ; quindi 
facilmente  **amalano , c amalati  più  degli  altri  difficilmente 
rifa  nano.  Mi  cagiona  gran  timore  il  Cardinal  Bellarmino, 
che  col  Martirologio  in  mano  moftra,  che  tra  tanti  Imperato- 
ri» Re,  c Principi  Chrittiani,chc  in  mille  (eiccnto, e tanti  ann:, 
viflero  nella  Chnftianità , non  più  di  venti  fc  nc  trouino  regi- 
mati ne  l Catalogo  de'Santi  • Perciò  Santa  Chicfa,da  buona, 

C prouida  Madre,  conofcendo  i pericoli  maggiori , e continui, 
in  cui  viuono  i Principi, fuoi  Primogeniti , non  fa  folcnnc  ora- 
zione à Dio , che  a lui  non  li  raccomandi  con  publiche  , e pic- 
tofe  preghiere.  Ma  gli  altri  all’oppofto , lafciando  ad  etti  foli 
il penfiero delle  lor  Anime,  fi  {"caricano  su  le  loro  cofcicnze ; 
t quanto  fi  ritirano  dal  pronioucrcla  loro  eterna  falute, al- 
trettanto fon  pronti  nel  concorrere  alla  loro  fpiritualc  rouina. 

8.  Sappiano  dunque  i Principi  effer  quello  vn  Negozio,  in 
cui  con  l’Ànima , e col  Ciclo  giu  oca  ndofi  il  tutto,  a nefluno 
più  chea  fé fteflì  deuc  eflcr raccomandato.  Vn  Tolda to , rife- 
rito da  Gelilo  , comparire  alla  mottra  fopra  vn  causilo  tanto 
magro  , che  altro  non  haueua  che  olla  , e pelle  ; egli  al  Iib.4, 
contrario  haueua  vn  Corpaccionc  si  gradò , che  l’infelice  be-  cap.  *0. 
Itia  fotto  quel  pefo  non  potcua  reggerli  sù  le  gambe  . Diman- 
dato poi  onde  que’  due  cftremi , di  magrezza  nell’  vno,  c di 
graflezza  nell  altro  , rrfpofe:  Perche  del  mio  corpo  nc  hòcura 
10  Beffo  , ma  del  mio  Cannilo  nc  hà  cura  il  mio  Scruitore. 

Quello  , che  c il  Cauallo  ad  vn’huomo , tale  c l’Anima  al  cor- 
ipo  humano  , eficndo  ella , che  lo  porta  douunqucvà;  lafcino 
ì Principi  la  cura  delloro  corpo*  tanti  fcruitori,  clic  ten- 
gono i mi  quella  dell’Anima  propria  eglino  Beffi  l’hanno  im- 
mediatamente da  prendere  , fe  non  vogliono  Tempre  tro- 
uarfi  corpo  gratto,  ed  Anima  magra.  Pcnlìno  fpdlo,  che 
•venti,  òtrent’anni  di  Principato,  pur  troppo  pretto  patta- 
re; onde  ancor  effi  in  breue  dalla  morte  fpoglìari , fc  ia- 
jute  del  e lor  Anime  hauran  trafeurato,  forco  i piedi  ck’loro 
più  vili  fcruitori  faranno  io  tutta  ^eternità  copertati.  Pur 
troppo  frequentemente  accade , clic  i più  grandi  dei  Mondo  , 

dopo 
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dopo  d’iiauere  trenta , ó quarantanni  (offerti  mille  trattagli  » 
c mille  indegnità  , tutti  applicati  nel  fabricare , ò nell’accrc» 
(cere  la  loro  fortuna  , trouano  finalmente,  che  bifognaloro 
partire  da  guelfa  vita,  fenza  hauerui  auanzato  altro , che 
vn  Titolo , per  far  vn’Epitafio  alla  loro  fepoltura  . Tanto 
De  bre-^iffc  Seneca:  1 >uo{dam  t cum  in  confurnvutioncm  D.gmtatis 
uic.  viti:,  per  mille  mdigmtates  irrcpfiffcnt , mifera  fubit  cogitano , ipfos 
laborj/fe  in  Titulum  Sepulcbri . Que*  Principi  operano  da  Sa- 
uij , e daChriltiani , chea  certi  tempi  li  ritirano  dalle  coti- 
diane  facendo  d trattare  gl’intcrcllì  della  loro  eterna  falute 
con  Dio;  nc  (limano  di  rubare  al  gouerno  dello  Statoquelle 
bore,  c quei  giorni,  che  nel  migliorar  fc  ftcflì  $*impiegano. 
E’  ncceflario , non  clic  conucniente , imitare  di  quando  in 
quando  i Pittori  di  profpcttiuc , che  tratto  tratto  allontanan- 
doli dalla  lor  opera, meglio  veggono  com’clla  ricfce;e  al  quan- 
to (coltiti  conofcono  quegli  errori , clieconofcccnon  poflono 
dando  Tempre  vicini . Niunoconofce  meno  la  Corte  di  quelli, 
che  dalla  Corte  già  mai  nonefeono;  chi  qualche  volta  per 
breuc  tempo  fe  ne  al  lontana  , la  vede  nella  vera  fua  profpet- 
tiua;  e molti dilfctti  in  vicinanza  non  aucrtiti,  glia uertifee, 
e gli  emenda  . Altrimente  fe  vuol  viuerc  Tempre  ingolfato 
in  vn  mare  d’occupazioni , incontrerà  quel  danno , notato  da 
San  Bernardo:  Cum  cxicra  ipfum  bah  cani  , fe  ipfe  non  babet . 
De  con- Tante  Vittorie  di  Carlo  Quinto  non  meritano  la  lode  di 
lidcr.  quella  honoratidìma  Ritirata,  ch’egli  fece nell’vltimo ; con 
quelle  s*acquiltù le  glorie  fugaci  del  Mondo , con  quella  afpi- 
rò  alla  gloria  d*vn  Regno  eterno  ; e più  ancora  fc  ne  farebbe 
facilitato  l’acquifto  , (eciafcuna  di  quelle  fante  lettimane  ha* 
uclle compartito à ciafcuo’anno della  fua  vita.  Ogni  Principe 
* delie  (pedo  ricordarli  , chcfe  bene  hà  da  viuerc  per  tutti , hi 
però  da  morire  per  fcfolo  ; faccia  à tutti  di  fe  parte  in  ma- 
niera , che  mai  ne  di  Dio,  ne  difcft  dimentichi;  c Tempre 
pratich-  quell*  ottimo  Confi glio  , dato  da  San  Bernardo  ad 
Eugenio:  Cum  omnes  te  babeant , ejio  O'  tu  ex  babentibus 
iitier.  Id  V'ws  • 

l ug.  <?•  Mi  nulla  giouerà  , fc  in  paragone  d’vn  fine  si  alto, 

tutto  il  rimanente  come  bado,  e vile  non  fi  difprezza  . Niuno 
afpirò  mai  da  doucro  al  celeftc  Regno , fe  non  chi  fofticiente- 
. utente  apprefe  la  caducità  de’Principati  terreni*  Il  Re  Dauid 

diccua  ; 
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diceua  • Viesmei  ftcut  Vmbra  dcclinauerunt;  Pombre  quan-  PHjJ.toi. 
do  sàia  fera  fi  fan  più  grandi  , fon  più  vicine  al  lorfine  , c col 
tramontar  del  Sole  fuanilcono . Quando  i Principi  fon  giunti 
alla  loro  maggior  grandezza , appettino  pure  di  douer  predo 
cadere.  Il  mcdelimo  Re  diceua  ancora  : D<  fìcietites  cjutmad-  Pf»l«  *6. 
tnodum  fumui  de  fu  leni  ; il  fumo  vfecndo  da  vn  gran  fuoco 
S’inalza  con  denfi  globi , e formando  nuuoloni  > pare  clic  or- 
gogliosa minacci  fulmini  ; ma  quanto  più  s’inalza  , più  fi  dif- 
perde  , c vn  foffiodi  Tento  balla  à farlo  funnirc.  Tale  eia 
noflra  vita  , e molto  più  quella  dc’Principi,  come  più  deli- 
cati ; quanto  più  s’inalza  , fi  fa  piu  debole  ; e il  loffio  d’vn’nria 
flemprata  bada  à demprarle  la  fanità  ed  vcciderla  . I buoni 
Principi  fino  da 'primi  anni  hannoda  reftarperfuafì , cheogni 
fiumana  grandezza  non  hi  più  confidenza,  che  vn  fogno  ; 
fempre  ricordcuoli  del  detto  di  Dauid.*  Dormierunt  for/inum 
f un  7/i , & nihil  inucMTunt  ornnes  viri  dumarum  in  mamhur 
fttis  , Troppo  tardi  s’applicò  à confidcrar  quella  verità Beai-  ' 
pio  Hcnrico  Ottauo  Re  d'Inghilterra  , che  viuendo,  dopo 
d’baucr  apoflatato  dalla  Fede,  a ttefe  à congregar  teferi , da 
tante  Chicfc  fpogliate,  eda  tanti  Monillcri  diilrutii  empia, 
mente  rapiti  ; c fola  mente  morendo  dille  riuoito  i Tuoi 
Grandi:  ^tnuiì  Pcrdidimus  omnia . E'buono  per  tutti,  ina 
peri  Principi  ottimo,  il  ricordodt  Seneca*  Omnia  i fi  a novi  s 1 i’^*7** 
rtcccdant , non  hnereant , vt  fi  abducantur  , fine  vlla  nofìra  l .er- 
ri tUfnfidif cedane.  Ogni  grandezza  à Grandi deue edere , come 
vna  Vede  , che  fi  fpoglia  lenza  dolore  ; cnon  come  la  pelle  , 
che  non  può  caoarfi  lenza  martirio  . • Per  g ungere  à quello 
deuono  i Principi  metterfi  fpelfo  sù  gli  occhi  le  ceneri  di  tanti 
altri  loro  pari  ; perche  quelle  apriranno  gli  occhi  a chi  cbiufi 
gli  hauellc  ; conforme  al  motto  di  Baldo.  I\>  x v^ormns  aperit  4 , 
iculos  viuenttt . Chi  penfa  ciò  , che  è flato  degli  altri , si  pur  Codile 
anco  ciò,  die  debba  cflèr  dife.  Stabilifcafi  dunque  ognuno  Manum. 
quella  per  prima  Mafsima:  Quel  folo  Principe  ha  uri  nella 
prefente  vita  vn  fodo  applaufo  , c nell’altra  vn  Regno  eterno, 
che  infieme  col  buon  gouerno  de  Stati  . hanrà  fiputometterc 
la  propria  fallite  inficuro.  Con  quello,  hauri  fatto  Tutto  , 
lenza  quello , Nulla  % 
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CAPO  II. 

Soggezione  a Dio. 

» 

r.  TJ  Vna  proprietà  comune  degli  Imo  miai , che  qua  a* 
Ci  do  tengono  inalzato  il  capo»  per  vedere  chi  di  loro 
di  fopra , predo  fi  fiancano;  ma  il  guardare  chi  dà  loro  di 
(otto  é vn 'occhia  ta , che  ricrea  fenza  fiancare.  Voglio  dire 
che  chiunque  (otto  di  fé  tiene  fu  àditi  > esercita  eoa  faci- 
lità » e con  diletto  l'Autorità  del  comando  ; mi  diffìcil- 
mente cftcrcita  l’obedienza  verfo  Dio  , di  cui  tutti  damo, 
c Tempre  faremo  VafTalli . E pure  S.  Gregorio  ricorda  ad 
ogni  huomo,  che  (opra  altri  huomini  habbia  giurifdizioncs 
Dum  wiuetur  que  fub  ipfo  funi  » confiderei  (ub  quo  iffe  cfl  j 
* chi  penfa  d'hauer  huomini  fotto  di  fe  , penfì  d’hauer  Dio  fo- 
pra  di  fe  ; e godendo  d'hauer  fudditi  della  Tua  potenza  hu« 
mana  , non  fi  feordi  d’efler  fuddito  della  Maeftà  , ed'  Onni- 
potenza diu  ina  . Perche  in  fatti  chi  fi  auezza  àfpeflfo  riflettere 
d’hauer  Dio  fopra  il  capo  » non  farà  mai  in  pericolo  nel 
fuo  gouerno  di  porli  le  leggi  della  Giudizia  » e dell'Equità 
fotto  i piedi.  Siamo  in  tu  Mondo»  in  cui  pochi  fempre  fi 
trouarono  , che  fapcflero  eflcr  Grandi  » fenza  che  preten- 
de fiero  d'effer  Giganti  , e come  tali  ribellarfi  al  Cielo  » cd 
intimargli  la  guerra.  Tra  tante  cofè,  che  ne' Principi  ^in- 
gegnano d'imprimere  i Politici  » io  vorrei  » che  quella  à 
niun'aitra  cedefle  il  luogo,  ciocche  quella  medefima  fog- 
gezzione  , dà  loro  fudditi  guidamente  prctefa  , ì Dio  ìu- 
premo  Principe  eglino  flefli  intieramente  la  profefTafTcro  ; 
c tlabiliflcro  per  Maffima  irrefragabile  : Non  poter  nel  go- 
uerno de 'Stati  efier  buon  Principe , chi  non  è buonfuddito 
di  Dio . 

i.  Quelle  roedefime  caufc  > per  le  quali  i Principi  fono 
Principi  , gli  obliga-no  à foggettarfi  con  liumiliflima  fcruitù  , 
c con  prontiffima  obedienza  à quel  Dio  , da  cui  furono 
fatti  Principi,  echc  di  huomini  agli  altri  vguali  per  natura  , 
•li  hà  iopra  gli  altri  inalzati  pergrazia,  collocandoli  in  va 
grado  tanto  eminente  , e facendoli  in  terra  Tuoi  Luogote- 
nenti 
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«enti  nel  gouerno  del  Mondo  • Non  può  negarli  , che  ficeme 
▼n  Principe  non  fece  fé  dello  huomo,  ne  formò  il  proprio 
corpo , ne  creò  l’anima  fua  ; mà  da  Dio , come  da  Prima 
Caufa , riceuè  tutto  Vcffere  ; così  non  fcccfe  ftcfio  Principe  , 
nes’elcfle  Padri , che  fodero  Principi  » non  hcbbe  parte  nel 
nafcer  egli  tra  fratelli  il  Primogenito , ò nel  foprauiucre  ì 
fuoi  morti  fratelli,  di  lui  maggiori*  ne  fi  acqui  ftò  il  Prin- 
cipato hcrcditario  con  alcun  fuo  merito  * ne  indufiria , nc 
fatica;  màThcbbe  per  mera  grazia  di  Dio,  che  dà  gl’im- 
peri, e i Va  dalla  ggi  à chiunque  gli  piace.  Onde  ben  ditte 
il  Beato  Lorenzo  Giuftiniano  z Clamai  interna  rado  , vt.  jjk.de 
“Ptwfquifquc  fe  Uh  (ubijctat , 4 quo  habet  vt  ftt . Se  fi  parlade  obedicas, 
di  foggettarfi  ad  vn  Principe  terreno,  ancorché  Grande  , 
forfè  da  qualche  altri  Principi  fe  nc  fdegnerebbe  la  foggez- 
zione  ; mà  (i  parla  di  viucr  foggetto  ad  vn  Dio  , vnico  Crea- 
tore , Conferuatore  , c Gouernatore  di  tutto  il  Mondo  , 
che  tutto  ha  fatto,  e fa,  non  per  alcun  fuovtiie,  ed  intc- 
rede  , ma  folamente  per  bene  del  Mondo  iflcfio,  e di  tutte  le 
Creature,  che  lo  compongono;  le  quali  non  fan  Diopun** 
to  maggiore  di  quel  che  folle  , prima  d’hauerle  create  ; e 
fe  bene  creandole,  da  fe  le  cauò,  cauollc  però  in  modo,  che 
con  vfeir  da  lui , nulla  gli  tolfero  vfeendo  , negli  aggiun» 
fcrovfcite  , mà  in  lui  perfettamente  rìmafero , come  fe  mai 
ffeite  non  fodero  . Vna  goccia  di  pioggia  , aggiunta  al 
Mare  gli  aggiunge  pur  tanto,  che  è più  d’vn  nulla;  mà  à 
Dio,  ne  il  Cielo,  ne  la  Terra,  nc  tutto  il  Mondo,  amine 
meno  vn  Mondo  di  mondi  niente  gliaccrefce;  non  eflendo 
egli  più  bello  con  tutti  gli  ornamenti  del  Cielo , ne  più  ricco 
con  tutti  i (efori  della  Terra,  nc  più  Santo  con  leadora- 
2Ìoni  di  tutti  gli  Huomini , ne  piu  grande  con  la  (cruitùdi 
tutti  gli  Angeli,  nc  più  potente  con  l’obedicnza  di  tutte  le 
Creature  , nc  più  Signore  conia  Monarchia  di  tutto l’Vni- 
ucrfo;  e ficome  per  quanto  egli  habbia  mai  fatto  , niente 
maiacquifth  , cosi  fcdisfaccfle  tutto  il  già  fatto  , niente  mai 
perderebbe  , e Tempre  farebbe  quel  medefimo  > che  era  , 
quando  jinte  Muudurn  erat  (ibi  ip(c  prò  Mundo . Si  tratta  in 
fomnsadi  foggettarfi  à vn  Dio  , che  Colo  difiribuifee  1 Pnn-  Mintit. 
cipati  , congrua  i Principi  , dà  loro  lume  per  conofccrc , 
animo  per  intraprendere  > forze  per  efiequire  » le  imprefe 
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pB  vtili , e plfigloriofe?  nette  loro  ricettiti  li  prouede  dV*» 
bbndanti  ricchezze,  nelle  infidic  leu  opre  le  piùfecrcte  cor*. 
gfti^e,  ndla  pace  con/crua  le  amicizie,  nella  guerra  coict  de , 
le  Vittorie  ",  e da  lui  foto,  come  da  fupremo  Monarca  del 
Mondo  , dipende  la  feliciti  , ò la  mifena  dc’Grandi. 

5.  I. a foggezzione  alla  Maeftà  Diuìna  ftà  principalmente 
ripoftancl  timor  di  Dio,  tanto  nectftarioà  tutti  gl»  huo- 
. j„mlni»  che  fcriue  Lattanzio , e tutti  6 fotto&riuono  ; nmor 
Dei . fittJoUsrft , dui  citìrdtt  hominum  intcrfe  foetet  tieni . Chi 
cfa!  M^ndò  togliere  il  timor  di  Dio  , toglierebbe  lùbito 
di  ancora  l.r  fede  humana  , l’honcftà,  la  giufttzia , e vi  por- 
rebbe quanto  di  male  può  venite  dalla  guaita  natura  degli 
huomini , ad  ogni  male  perle  ftefla  inclinata  . Màpiù  che 
à tutti  quello  Tanto  timore  èncccilario  à Principi , porcile 
finalmente  quando  benei  fudditi  non  temeflcro  la  giulUri* 
Dhiina  ; vertebbero  però  dall' Humana  in  maniera  imbfiT, 
gljati , che  le  carceri , Je  minate  , c le-forche  ballerebbe*, 
ro  à molti  per  non  lafciarli  commettere,  nc  furti,  ne  ho. 
ìpiictdi j , nc  ribellioni  , ne  altri  delitti  enorèii^  Douc  clifc' 
PPtincipi  non  temendo  la  giudizi*  di  Dio,  cheè  quella  lo- 
ia, i 'coi  fono  foggettt , e da  cui  poflòno  cflfer  puniti  , oòn 
ti'farcbbe  Predo*  da  poterli  domare  ;c  à guifa  di  nauigli 
fenza  timone  , l?  fenz'anchora  , correrebbero  à romperli  ia 
lutti  que*  fcogli , doue  fodero  Tpinti  dall’ondc,  e da  i venti 
dille  loro  impetuofe  paiììoni.  Se  viuono  obliati  à temer 
f>io  hnomini  poueii  , c milcTabtlt  y che  in  quello  mondo 
ria#  haa  fc'fre  perdere  , nc  che  loro  venga  tolto  da  Dio  % 
{fc  ncfn  vhà  ‘vita , tèmpre  afflitta  dalle  miferie  ; con  quan- 
ta' pi^ggiol ragione  douran  temerlo  i Principi,  che  posa- 
no eTTer  da  Dio  puniti  co:\  la  priuazìonc  di  tanti  beni , c he 
godono , e con  lauri  mali  , che  pofsono  loro  venire  , nc* 
Parenti,  nc'Vaftalli,  nelle  carotile  , nette  guerre,  nelle  pc- 
Iti  ; nella  fiicccfiìoite , nelle  ricchezze  , nella  riputazione  , 
di?!fe  Tallirà  i c néllà  vita  . Troppo  hanno  efiì  in  quello 
ifiò’ndo  che  perdere  <on  vn  Dio,  che  mouendo  à Tuo  modo 
, ]f  delle  , è oirzndo  à Tuo  piacere  la  Ruota  dcU’humana  Fop*‘ 
“^•tuna  >c6n  vb'Toio  guardo  , ò benigno  ,ò  adirato  , puÀ 
jenHcrc  pin  Felici  * più  mi  feri , c più  mifcrabili  i più  felici  * 
Per  difenderli  da  lui  non  battano  gli  honorj , non  vaglio- 
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no  i denari  , non  gioua  la  potenza  , e à nulla  feruo.-io  i rn  Cxp}ic. 
più  numcrofi,  e formidabili  efserciti  : Qjiii en/'w  lucri  pof  tic.  $»]. 
ftteum,  qui  à Dea  oppugnata , dille  S.Gio: . Chrifoftquio.  7* 
Quando  Nabucco  ì9  Ré  di  Babilonia  , egualmente  fatnofo 
per  la  fuperbia^ed  infame  per  rempieta,  vojcua  xhc  i tré, 

Gioua  ni  Hebrci  adpraflero  quella  fua  fmiliirata  $tatua  d’oro, 
fece  loro  vedere  al  lato  di  ella  vna  valla  Fornace  , acccfa  di 
si  gran  fuoco, che  le  fiamme  à quell’alto Cololfo  niente ce- 
dcuano  nell’altezza;  intimando  poi  loro  che  il  non  volere 
adorar  quella  Statua,  c il • vederli  gettar  viui  in  quella  For- 
nace , farebbe  fiato  tutto,  in  yn  tempp^ .(oggiùafQ  per  pip 
atterrirli:  Et  quis  efi  Deus  y qui  eriptcr  vos  de  m&nu  meaì 
Quello  però- fu  vn  parlar  da  Dio,  c non  da  Huomo  3 per- 
che Dio  foJo  , non  con  vn  comando , ma  con  vn  fol  cenno  , 
che  faccia  alla  Morte,  può  in  vn  momento  cacciar  chi  vuo- 
le degli  Huomini  , e de’  Principi  fuoi  nemici  , nell’eterna 
Fornace  dell'Inferno,  e poi  foggiungere  con  verità  irrefra- 
gabile? Et  quii  efi , qui  wjMff  *os  de ,roanu  rpea  ? Haucua 
Tiberio  determinato  di  far  crudelmente  morire  vn  tal  Car- 
naio , a fori*  di  atroci,  ma  lunghi  tormenti  > per  fuggir 
i quali' Colui  vocile  fc  Hello;  del  clic  turbato  il  barbaro,  c 
dclufo  Imperatore  , mordendoli  pei:  rabbia  le  lahra  , cop 
voce  difpettofa  efclamò:  Cornulius  me  euafit  ; e in  fatti  gli  Suet.  la 
fcappò  in  modo  dalle  mani  morendo  ,,  ch’egli,  con  tutta  la  11  • 
fua  potenza  non  lo  potcua  più  giunga,  fe  morendo  kanch* 
elio , non  gli  fpediua  dietro, l’Anima  propria  lino  all’Ipfej- 
no.  Dalle  man»  però  di  Dio  non  vocili  pofla fuggire  , qc 
men  con  la  Morte  , perche.  Pio  fi  ^er^e.ajcjla  lidia  Moige 
per  arredare  i fuoi  Nemici,  e condurji  prigioni,  Car- 
nificinc  dell'Inferno  ^ douc  con  borrenrU  , ma  eterni  lyp- 
plici;  , e come  diflc  S.  Hilario  , con  morti,  perpetue  , ma 
lèmpre  viue  , viueranno  fempre  morendo;  Mortiti  vit*  ,$c r.  x%ic 
&•  Morti  fine  fine  vtfturi  • Nupt. 

4.  E*  poi  verità  ,non  foggetta  ad  alcuna  contràdizzionc  , 
che  il  reggerete  goucrnar  huomini  if^vn*  A^e,  di  titfte 
le  Arti  la  più*  difficile , 

Santi  Padri  : Ars  tPtfnm  » & difaplinq  «LJc^liruruw-si 
Ogni  Anima  humana  lù  in  fe  fiefla  vna  certa  grandezza  in- 
nata , vna  nobiltà  gencrofa  , c yna  delicatezza  naturai*?  , 
fc  B 1 portata 
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/et.  caf-  patata  dalla  diulna  origine»  IpftMs  ettim  ,&  ?enus  fumut\ 
tj;  per  la  quale  non  tollera  , anzi  grandemente  abborrifee  ref- 
(er  trattata  con  violenze,  con  furori , con  precipizi)  » con 
rigori  indifcrcri,  con  doppiezze  inganneuoli , e con  ingiu- 
riofi  rtrapàzzj  ; cflcndo  quelle  maniere  da  maneggiar  le  be* 
ftje  , c non  da  gouernare  gli  Antmi  humani . Nel  gouer- 
rio  degli  huomini  ogni  giorno  poflono  feguire  gran  difor- 
dini  , nafeere  gran  confu  (ioni  , accenderfi  gran  difcordic  , 
c fufciprfì  grandiffimi  tumulti,  fe  chi  gouerna  non  d do- 
tato d*vna  prudenza  , d'vna  difcrezionc , d’vna  deftrezza  , e 
d*vn  arte  piu  che  ordinaria , anzi  più  che  human*  , e che  nell* 
operare  fi  renda  warauigliofa  - S.  Gregorio  Nazianzeno  fpie- 
ga  la  gran  difficolta  del  gouerno,  eia  prudenza  nccefsaria  nel 
gouernare , con  vna , non  men  vaga  , che  f iua  comparazione* 
Poniamo,  ditegli , che  fi  jtroui  nel  mondo  vn  Animale, com- 
porto di  rnoltiffirni  animali,  tutti  differenti  di  fnccie,grandi % 
c piccioli  > feroci  > c manfueti,  feliiaggi  > e domeftici , volatili, 
e tcrrcllri'jin  guifa  che  folle  infiemeBucj  e lepre,  Leone,  e 
‘■Agnello , lupo,  e'Cauallo  , Aquila  , e Cane  y ed  in  modo  cht 
ciafcu no  di  quelli  animali  irzquel  grand’ Animale, da  erti  con** 
pollo,  ritenefle  la  fua  propria  natura  , con  tutte  le  fuc  pro- 
? prrctà,  ed  inclinazioni  natiué . Ciò  fuppofto,  qual  Arte>qual 
r‘  Ingegno,  qual  inda llria  , e qual  prudenza  huroana  potreb- 

be mai  giungerci  ben  gouernare,  e tener  in  pace  quel  Mo- 
lilo ? Il  Proucditore  d/vntalc  Animatacelo,  tanto  moltipli- 
cato, c canto  vario  > come  potrebbe  acconunodarfi  alle  na- 
ture contrarie  ^ alle  complellìoni  ripugnanti,  e agli  appetiti 
opporti  di  tutte  quelle  bcrtie  , che  lo  compongono  ì i>jnbns 
Orar  i * dice  ^ Nazianzeno,  fc  fingufìs  coruvt  buius 

Apol*  * GMhernator  aptabit  ? Ne  la  meJclìma  voce  ballerebbe  à far- 
ti intendere  da  tutte  ,•  ne  il* raedefimo  cibo  à pafeer  tutte, 
/ ne  le  medefime  maniere  per  tut'te  accarezzare;  anzi  le  ca- 

rezze , che  vezzeggierebbero  alcune  , fdegncrebbcco  l’altre  ; 
dallo  rteflb  cibo  alcune  farebbero  nodrite  , altre  vccife  ; e 
; quella  voce,  dff  cui  alcune  farebbero  chiamate  , fcruirebbe 
alle  altre  per  metterli  in  fuga  i Nejut  vox  c&tem  , ncc  ci - 
' bus  idem  , nec  pai  pandi  tr.os  vna's  Raptus,  eli  omnibus  ; qui- 
bus  e nivr  mm^antur  ali#  , ad  furorem  alia  fufeitantur  . Per 
* dunque  ben  goutraarlo  faiebbe  ueccfiario  che  il  Governan- 
te z 
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te  j bcnclie  vno  in  le  fteffo,  fi  tcafmlitalTc  in  tante  forme  #• 
quante  ne  richicdcfle  la  diuerfita  di  tanti  animali  , da  lai' 
gouernati  in  vn  folo  Aoimalc  : Necefse  erti  eum  , qui  tale, 
animai  regit , tam  feri  vanum  , quam  pojcit  tp[a  diuerfitas 
natunrum  , vt  vuamquodque  animai  prò  natura  , inge* 
nij  fui  opportunitatc  cure  tur . Tale  appunto  é il  corpo  Po-, 
litico  dello  Stato,  goucrnatoda  vn  Principe  , cfiendocom- 
porto  d’vna  grandirttma  moltitudine  d’huomiui , che  fono 
animali  , in  cui  fi  troua  diuerfita  di  paflloni  , diuerfita  di 
cortumi,  diuerfita  di  pareri  » di  appetiti , di  genij,di  com- 
plcrttom;  anzi  ciafcuno  tanto  in  le  Hello  vario,  c mutabi- 
le , che  da  vn  tempo  all'altto  cangiandoti  , compare  tutto 
da  le  Redo  diucrlo  : Homo  tfl  animai,  ommum  maxime  va- 
num , & multiplex , conchiude  il  Santo , merce  clic  : Iob.c.r*. 

quam  in  eodem  ftatu  pcrmanet . Conuerra  dunque  al  buon 
goucrno  che  il  Principe  per  neceflìtà  fi  trasformi  di  conti- 
nuo in  mille  figure  , in  modo  che  agli  Orfani  fia  Padre  , 
a' pupilli  Tutore,  Medico  agl’infermi.  Guida  agli  erranti, 
Solleuator  di  chi  è oppreffo  , Depreflor  di  chi  opprime  , Li- 
berale co*  bifognofi  , riftretto  co*  prodighi , terrore  a*  troppo 
audaci,  coraggio  a’ troppo  timidi.  Premiatore  de*  meritc- 
iioli  , Punitore  dei  delinquenti  , benigno  con  gli  humili, 
teucro  co*  fuperbi , amante  de’  pacifici , nemico  de'  fediziofi, 

Diffenfor  de’fcddi,  Perfccutor  de’ ribelli  , freno  di  tutti  i 
vizi j , ftimolo  di  tutte  le  virtù  , fatto  in  fotnma  come  San 
Paolo  tutto  à tutti  per  guadagnarfi  l’animo  di  ciafcuno: 

Omnibus  orunta  futtus  vt  omnes  lucri faciat.  Mi  il  far  que-  x*  Corx* 
fio  oh  quanto  in  pratica  riefee  difficile  ! ** 

5.  L’Arte  di  faperc  gouernarhuomini , fecondo  Platone, 
e propria  di  Dio,  in  guifa  ch’egli  folo  pienamente  la  pof- 
fiede  . Ella  c vna  nobililfima  fpecic  d’AgricoItura  , confi- 
rtcndo  tutto  il  buon  gouerno  de*  Principi  nello  fucllere  da' 
loro  Stati  i cattiui  germogli , e nel  far  crefccre  i buoni . Si 
ricordino  però  che  l'Agricoltura  , come  dice  San  Gior  Chri- 
fortomo,quafi  tutta  dipende  dalle  influenze  del  Ciclo  , e più 
affai  che  lenoflre  induflrie,  l’han  da  render  feconda  le  (felle: 

*4rs  agnculturf  ferd  tota  à Cplo  petficuur  , ì fegno  che  fn 
come  dice  l'Apoflolo  : Ncque  qui  plantat  eH  aliqmd , nrquel  adcórm- 
qui  rigat , jed  qui  incrcmcnntm  dai  Deus . Hora,  crediamo  th. 
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noi  clic  vn’Arte  si  mirabile  , etn  fccretosi  prodigiofo  , deb* 
ba  Dio  comunicarlo,  ed  ingegnarlo  a' Principi  Tuoi  diffiden- 
ti, e che  nulla  temendo  il  Tuo  potere,  gli  negano  ila  domi- 
ta , ed  obligata  foggezzione  ? Perde  troppo  facilmente  il 
giudici© , c il  cerucllo,  chi  perde  Ja  foggezzione , e il  timor 
di  Dio  ; perche  dai  timor  di  Dio  cominciando  ogni  fapicn- 
za:  lnitium  fapitnt{  timor  Domini,  chi  non  hi  quello,  farà 
nel  fuo  gouerno  fpropofiti  da  pazzo,  e predo  agli  huomini 
refterà  (ereditato.  Nel  gouerno  de’  Principati,  c nei  mar 
neggi  fpcttanti  alla  quiete  publica  degli  Stati  , fi  vedranno 
tal»  ho ra  commettere  errori,  non  meno  enormi  ,che  grofso- 
lani  ; alzeranno  le  voci  alle  (Ielle  tutti  i Politici  , vedendo 
le  loro  Maffimc  più  cffenziali , non  folo  neglette,  macai- 
pedate  ; habhiano  però  pazienza  , che  fc  bene  veggono d'vn 
peflìmo  gouerno  gli  effetti  , non  indouinan  la  caufa,  aferi* 
uendo  à di  detto  di  politica  humana  ciò  , che  deuc  elice 
aferitto  à mancamento  di  timore , c di  foggezzione  diurna* 
Tutta  la  fapienza  , e tutta  la  prudenza  degli  huomini  in'* 
ciampa  , c cade  à terra  , fe  la  prouidenza  di  Dio  non  la. 
Lib  7.  guida,  c fpallcggia;  f^bt  dittino.  Vromdentio  non  commilitat 
tifi.  confiti] f , & afttonibui  bominnm  , etiom  fapicntifjìmo  confi* 
lio  infipicnter  dcfwunt , dice  Niceforo  GrCgora*  Potrei  iiz 
quefla  materia  portar  cento  effempij  , ma  badi  per  tutti 
quello  d’vn  Salomone  , cioè  à dire  d’vn  Re,  il  più  Capien- 
te , che  regnaflc  mai  tra*  mortali,  eia  cui  fama  da  tutte  le 
parti  del.  mondo  traheua  le  perfone  più  dotte  ad  ammirare 
la  fua  Capienza  , in  guifa  che  quella  , non  men  grande  , che 
faggia  Regina  Saba  , à quedo  fine  venuta  da*  Tuoi  Regni 
d’Etiopia,  e d’Egitto,  nell’vdire  1 fuoi,  di  feorfi , c nel  ve- 
dere la  forma  del  fuo  gouerno.  , redò  come  rapita  in  Edaft 
R.c8.  r.  dallo  ftupore  • Non  babebjt  vlir a fpiritum  . Mi  non  .sì  to- 
IO‘  do  cominciò  i non  curaifi  della  grazia  diuina  , col  gettar- 
li dietro  alle  (palle  la  foggezzione  , c il  timor  di  Dio  , clic 
dj (imparò  quanto  fa  pena  di  politica  ,.  c fc  già  fu  il  più  fag- 
gio , li  fece  tra  Re  conofcere  il  più  ignorante  . Introduce* 
nel  Regno  Religioni  (trafilerò,  e con  elfc  difpofe  i Vafliili. 
'alle  ribellioni  , che  poi  feguironot  logclofito. di  Geroboa- 
iiio  fuo  (èruo,  clic  macbinaua  d’vfurparfL  dopo  fua  morte  lo» 

• Scettro  , fe  gli  dichiarò  nemico ,,  c non  liebbe  tanto  giudi- 
ci! ciò. 
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Ciò  a*  afficurarfcne  col  farlo  prigione,  prima  clic  fuggito  in 
Egitto.  Diede  ad  va  fuo  vnico  Figlio  , che  fuc ceder  doue- 
ua  nella  Corona  , vna  fciocca  , ed  indegna  educazione,  auucz- 
zandolo  , non  à i Configli  de*  più  leniati  Caualieri  , ma  aile 
ignoranze  de’  Giouani  piu  arroganti , che  appena  falito  in 
trono  lo  tratoro  al  precipizio:  Superò  di  gran  lunga  nelle 
ricchezze  chiunque  regnò  in  Paleftina  , e d.ffipò  alla  peggio 
più  di  ventiquattro  millioai  d’annua  entratala  legno  che  ^ 
tu  cottretto,  non  à tofare  , mà  ì feorticare  i fudditi , con 
grauezze  , ed  efazzioni  si  intollerabili  , che  bifegnò  poi  lo- 
ro con  le  preghiere,  e con  l’armi  procurarne  il  follieuodal 
Succefiorc  . In  tali  fciocchezze  fini  la  fapientiffima  Politica 
d'vn  Salomone,  perche  in  fatti  à nulla  fcruc  l'hauerbuon* 
occhio,  fe  Dio,  che  è Tater  lummum  , da  noi  difobligato  Ep.Sae,e. 
nega  i raggi  della  fua  luce , fenza  cui  ogni  Aquila  retta  vna  t. 
Talpa. 

6»  Mancando  i Principi  in  quefta  foggezzìone,  non  peo* 
fino  mai , ncd’hauere  , nc  di  prometterli  la  llima  , e l’af-  . . 
fetto  deMoro  fudditi.  Glihuomini  non  fono  giumenti , che 
non  notino,  e non  difeernano  le  azioni,  e i cottumi  di  chi 
ligouerna;  anzi  non  fanno  i Principi  vn  mimmo  fallo,  che 
non  l’auertano  i fudditi,  e ridicendolo  nelle  loro  conuerfa-  4 
zioni , non  fenc  facciano  continui,  e rigorofi  Cenfori . Veg- 
gano dunque  i Vafialli,  che  i loro  Principi  fi  portano  male 
con  quel  Dio,  che  lenza  hauer  riceuutoda  etti  niente  più, 
che  da  minimi  contadini , gli  hà  con  tutto  ciò,  non  pcral- 
cun’obligo  , ma  per  mera  grazia  , r liberalità  , eletti  fuoi 
Vicegerenti,  gli  hà  fatti  Padroni  di  taoti Stati,  gli  lià  arric- 
chiti di  tanti  tefori , egli  hà  inalzati  à tanti  ho  non  ; che  pò- 
tranno  quindi  .conchiudere  , fe  non  che  fià  gettata  al  vento 
ogni  opera  , ogni  fatica,  ed  ogni.induttria  , impiegata  nel 
feruire  à Perfone  sì  ingrate , c feonofeenti  . Qual  Corteg- 
giano fcruendo,  qual  Letterato  ttudiando  , qual  Soldato 
combattendo,  potrà  fare  , e patire  per  tali  Principi  più  di 
.quello,  che  per  elfi  habbia  Dio  /atto,  e patito?  E fe  in- 
grati fi  inoltrano  à chi  loro  diede  tutto,  e per:  loro  tanto 
fece ,,  e tanto  patì  , che  ingratitudine  non  afpetterà.chi  à 
paragone  non  può  dare,  non  può  fare,  non  può  patire  le 
non  poco  ? Se  It rapa  zzano  vn’Onnipotenza  > che  iii  vn  mo- 
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“ériento  poò  toglier  loro  lotti  i beni  di  quella  vit»  , è dàfr 
loro  tutti  » mali  dell’eterna  , che  ftrapazzo  non  dourà  da 
afpettarc  la  debolezza  de’fudditi , da  tur  altro  male  non 
-poflono  temere  i Principi , fé  non  l’odio  <dc  i Cuori , eia-. 
rfnalcdicenM  delle  lingue  ? Se  viuono  i Principi  tanto  in- 
giuri con  Dio,  qual  gitiftizia  potrà  da  erti  nelle fuc  caule 
Mperare  t-n  fuddito  ? Ben  dille  Dione  nelle  leggi , fcrittc  à 
Frachct.^ne*  dì  p'rcnc  : St  Deum  Trinceps  non  tenere  tur  j non  efl 
Semin.  cur  ab  eo  ius  je  impetraturos  bomines  fperrnt  v Soggiunge 
polit.  'che  il  male  de’Principi  mai  non  fi  ferma  incili,  mi  ridon- 
da ftmprc  nc’fudditi,  perche  e/Tendo  i /additi  parte  de  ‘Prin- 
cipi , Teli  za  la  quale  non  pofiono  eflcr  Principi , delle  colpe 
di  qucfli  nc  cade  per  ordinario  anco  sù quelli  la  pena  : Quid 
5itl“  quid  delirane  , pletìuntttr  Achiui  . Pecca  il  Ré  Saulì 

. confutando  vna  batacchierà  , per  faper  col  mczaod  incanti 
1’  efito  incerto  d’  vna  battaglia  , c la  perde  in  ir  odo  ^ clic 
x.Rc«  tluto  il.fuocflrrcito,refta  foprai  Monti  di  Gelboc 

3».  ’ * palio  de’Corui  • Pecca  il  Rè  Dauid  di  vanagloria  nel  fot 
‘tutto -gonfio  numerare  la  moltitudine  quali  innumeta^ 
bile  de’  fuoi  Vallalli  ; e quella  fua  colpa  collo  la  Vita  à 
». Rcg.  c.fettantalmilla  fudditi  , vccifi  dalla  pelle  , che  Dio  fubito 
*4-  mandò  nel  popolo.  Pecca  il  Rè  ManalTe  , pollando  dal 
culto  del  vero  Dro  all’adorazione  degl'idoli  ; c alla  mifoi- 
rabilefchiaukù  di  Babilonia  foggettò  tuttoil  popolo  d’Ifrao 
le  . Non  hanno  i Sudditi  alcuna  ragione  di  credere,  cl« 

C 1 Principi  bramino  , c procurino  il  loro  bene  , vedendoli 
viucrc  con  vna  Vita  , ciac  loro  non  può  portar  fc  non  m:*- 
Ic  . Non  credono  mai  die  i Principi  vogliano  più  bene  ad 
altri  ,che  i fc  fteflfi , c che  pollino  cfler  buoni  a-’  fuddiri  , 
cflcHdo  feco  fteflì  tanto  catciui  , nc  lafciano  di  repplieare  : 
Qui  fibi  malus  e fi , cui  bonus  effe  potefl  ?Sin  che  vedranno 
• i loro  Padroni  foggetti  , cd  obedienti  à quel  Dio  , clic 
oticn  le  chiarii  delia  morte  , c della  vita  ; che  apre  le  porre 
; flB’ahopttanza  , c alla  careflia  ; e che  à fuo  piacere  mam- 
da  agli  Staci  - le  paci  r e le  gueirc  , le  loditi  , c le  pe- 
lili /non  temeranno  i popoli  alcun  difallro  ; mà  afpette- 
: ranno  eoo  ragione  i flagelli  del  Ciclo  , vedendo  che  i loro 
Pii  nei  pi  i y in  vece  di  farli  feudo  a’  luddiri  col  timor  di  Dio, 
lo  prouccaao  con  oRcfr.noo  ordinarie  à firaordinaric  ven  * 

4.  «ì  dette 
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getter,  farà  in  Tom  ma' Tempre’ vero  il  detto- di  Sani' AgòftiJ» 

no  , clic  i Vaflalli  Chrifliani  flimano  ydc  amano  foia  aie  n:rj  jb/5  iC/c 

que’  loro  Principi  , ^ l^am  f>ote(ÌAtem  binine  itami  (ÌAtnCiuh. 

fawulam  fuemnt  . c 

7.  Non  facendo  queflo,nc  afpctlino  pure  > anco  in  vi- 
ta , qualche  calligo  ellemplare  > perche  le  ^raui  colpe  de 
Principi  vengono  da  Dio  per  lojpiu  i anco  io  qcilo  mon- 
do punite  , e non  tolerate, come  quelle  de’  Sùdditi  , q\ia:ì  Jt  .? 
fùolc  afpettare  à penitenza  » ò à quali  fpeflo  fieli  altea  vita  •* 

riferba  il  douuio  cafligo.  La  principale  dplle  ragioni  c quel- 
la , che  toccò  Platone  , quando  dille  : Tnnapes  hmjg  wa$it 
CX'  rii  pio  : quatta  culpa  pecca  re  ; peccano  Tempre  più  grane-* 
mente  i Principi  col  mal’eflfempio , che  danno,  che  con  le 
fìclìccolpc,  che  commettono.  Non  può  negarfi , che  nc* 

Principi  alcuni  vizi;  fiano  cattiui , cperniciofi  ad  dii  Toh  * „ { 

ed  altri  fiano  di  detrimento  alhr Repubhca , conforme  di-  ll#i\ 
{linfe,  e notò  Tacito  ne'dné  Imperatori  Vitcllio , cd  Otto- 
ne, dc'qualidice  : ritellius  Zi  ttite  l & gula  fibi  bolhs  ; O:ho 
Luxu  , f tenuta  , & audacia  J^eipubltcte  exithfìor  ducebatur  • 

-tutti  però  Tono  Tempre  dannofi  a’-fudditi  pei  P cifcmpio . 

Segue  ne*  Principi  ciò  , che  nel  corpo  humano  , doue  le  A na  " 
infermità  del  Capo  rendono  languide  tutte  le  membra,  e 
-quelle  che  dal  capotraggooo  l'origine,  grauemenre danneg- 
giano tutto  il  corpo:  /'f  enim  in  <orponbus  , dille  Plinio,  Lib.  9. 
fic  in  Imperio , grahifjìmus  e{ì  morbus  , qui  à capi  e diffun • 
di  tur  . Il  teiera  re  le  colpe  de’  Principi  cattiui  torna  in  dan-  v 
no  di  tanta  moltitudine  , che  Dio  con  erti  Tuoi  metter  da 
prte  la  Tua  innata  clemenza  , menti  e quella  con  elfi  cQer- 
citata  , riefee  à molti  troppo  dannola.  Onde  parlando  del 
caltigo  , dato  da  Dio  all'Impcrator  Giuliano  Apotlata  , che 
fu  vccifo,  cd  incenerato  dal  colpo  d*vn  fulmine,  dice  San 
Gregorio  Nazinnzeno:  Deohìc confueta  patientia (uà  >ti  non  Om.  x. 
Juftinente  , r bi  multis  pcrniciofa  futura  er.it  bcnignitas  . Con  'n  lidia, 
la  pratica  ci  fà-Dio  purtroppo  fpeflo  conofcerc  , che  Te  be- 
ne egli  in  quello  mondo  tanto  difiìmula  i peccati  degli  buo- 
niini, rariffimc  volte  però  Tuoi  diflìinularc  quelli  de*  Prin- 
cipi . Quanti  altri  Adulteri  doueuano  trouarfi  nella  gran 
-Città  di  Gcrufalemme  , quando  Danid  adulterò  con  Ber- 
fabea?  e pure  tacendoli  tutti  i peccati  degli  altri, quel  folo 
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del  Ré,  per  altro  tanto  fccreto,  fu  da  Dio  pofio  iti  publi* 
co,  & anco  al  prcfentc  fatto  publicarc  da  • Pulpiti , caftiga- 
, to  con  varie  pene  , e fpezialmcatc  con  la  ribellione  del  figlio 
2*  ^eS*  Abfalonc  , che  giunfc  con  l’armi  , non  folo  à porre  io  fuga 
c il  Padre,  ma  anco  à faY  delle  fue  mogli  va  publico poftri- 

bolo  nel  Palazzo  Reale  ; c con  quello  vidde  Dauid  etlequi- 
io  ciò  , che  da  parte  di  Dio  gli  dille  Natan  Profeta  j Tu 
2.  Reg.  fectftt  abjcondué  , ego  autem  faciam  in  conjpcftu  omnis  IfrueLt 
e.  ii.  e£*  in  con(pcftn  Sohs.  Innuraerabili  fi  trouano  tra  Valfalli, 
che  commettono  peccati  enormifiimi  jed  hanno  lungo  tem- 
po da  poterli  raccontare  impuniti  j c pure  appena  fi  tro- 
tian  Principi  , che  grane-mente  offendano  Dio  , e prima  di 
vfeire  da  quello  mondo  non  fi  veggano  clTemplarcnentc  ca- 
Rigati . La  Sacra  Scrittura  abbonda  d’ altri  elfempij  : Del 
^ Rè  Saul,  agitato  da  vn  diabolico  fpirito  > ed  vccifo  in  bat* 
il'c.ji!  lagha  > parte  dalle  factte  nemiche,  c parte  da  fc  (ledo  eoa 
la  fua  propria  fpa da  ; Del  Re  Gcroboamo,  à cui  Djo  fece 
in  vn  momento  Peccar  vna  mano,  c tolfe  tutta  la  fua  Cafa 
dal  mondo  , fenza  lafciargli  veder  altro  , che  la  prima  gene* 
j.Rcg  c.  razione:  Del  Re  Antioco,  firoppiato  da  vna  caduta  di  Car- 
l1*  rozza,  c lungo  tempo  tormentato  da  vn’  infermità  si  dolo- 
rofa , e fetente , che  da  tutte  le  membra  del  corpo  gli  fca- 
i.Macab.  turiuano  vermi  : Del  Re  Acabbo , trafitto  da  vna  factta  den- 
c* ?•  tro  alla  iua  Carrozza,  e lalciato  sù  la  nuda  terra  infcpoU 

to  , abbaierò  la  fete  de*  cani  col  proprio  fanguc:  Delia  Re- 
gina Itzabellc,  fatta  precipitare  da  vna  tìnellra  del  fuoPajaa- 
c'  7.0  Reale , e su  la  pubiica  firada  mangiata  in  guifa  da  iCa- 
ni,  che  altro  non  vi  lafciarono , che  il  cranio  della  teda, 
c la  fotnmità  dclJc  mani , c de’  piedi  ; Del  Re  Manalìc , fatto 
c‘  Ichiauo  dagli  Aflìrij  , e carico  di  catene  condotto  prigio- 
ne, in  Babilonia:  E del  Ré  Nabucco  , condcnnato  da  Dio 
s, Parai,  à viuerc  per  fette  anni  nelle  lelue  in  compagnia  delle  fie- 
, re  , andar  carpone  come  vna  befiu  , c come  tale  noru» 
c.  4!  d’-  a^tro  p afeerfi  , che  d'herba  , c di  fieno  . Tri  gl  Impe- 

ratori Romani  , c Gentili  , i più  empi;  , ò vccifcro  di 
propria  mino  fe  ftclfi  , per  finir  con  la  morte  le  intole- 
rabili  milcric  delia  loro  mifcrabililluna  vita  , come  fegui  iti 
Sucron.  Nerone , ed  Ottone  ; ò furono  crudelmente  vccifi  da  pro- 

iri  >s*  prij fudditi,  come  Giulio :Qcf,irc, Csligpjj  , Vitcllio, Galba, 
Cffar.  r cDo- 
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t Domiziano  • Anzi  di  Ccfare  offcrua  Plutarco  , che  quan  - 
do in  Senato  fn  trafitto  da  Congiurati  ,andp  à cadere,  ci 
battere  con  la  bocca  i piedi  della  flatua  di  cjocl  Pompeo, 
ch'egli  non  folo  fino  alla  morte,  mà  anco  rr^rto  perfegui- 
tò  ne’  figliuoli  : Fuitque  , fortiutò  ne  , an  à peren/sonbus  ita  . Mary. 
pulfus  ad  bafim  , in  qua  poftta  crai  Tompci  Statua  & cam  in  * ‘r* 
largè  proprio  cruore  , dum  interpLexeinr  > tre  [per fu  T ra  molti 

Imperatori  Chriftiani  altri  non  porterò  , che  Vn  Zenone,  Patii, 
per  ordine  di  Ariadne, Tua  moglie,  fcpokoviuo:  Vn 
fio  , à cui  in  viftonc  apparue  vn’huomo  terribile , che  dille 
hauergli  Dio  per  le  Tue  col  pie  tolto  qui  tordeci  anni  della 
Aia  vita  , la  quale  poco  dopo  fu  percola  da  vn  fulmine  : ..  s^°?’ 
Vn  Coftamino  Terzo  di  quello  Notac;,.  figlio d’Heratfio,  ^ 7 qcI 
che,  ó per  le  colpe  dei  Padre  , ò pctkfprbpri;c;> paffete  4 
pena  vn’anno  del  Ino  goucrnb  più  j*u  ile  le  nato  da  Manina 
fua  Madrigna  , acciò  flicccdefìe  neU*I®ptriù  Hcracieonc  fuo 
figlio,  la  quale  per  V fen  za  godere  alcun  frutto  del  luo  de- 
litto , fu  inficmc  col  tìglio  per  decreto  del  Senato  cacciata  in  Paul, 
èfilio  , con  efler  diluii  à -lei  tagliata  la.  lingua  , & ad  He-  Diac.lib. 
hicléònc  troncato  ii-  na  for  ’E?  vn  Conftanrino  Coprooimo, 
tormentato  dilla  lepra  «»  e tanto  internamente  tormentato 
da  Did,  òhe  con  aire' Arido  *ontinuaincnttt  gridando*  dicer 
uà  d’efier  prima  di  morir*  cònfegnato  a’Demonij  , cd  anv  Sigih. 
còr  viuo  prouarlépène  del  ftiocooevemo.  Irà  Regi  i*il  Ile  Ann. 
di  Spagna  D.Roderigo,  imitando  in  gran, parte  le  ingiù- fa- 
ttizie , e le  dishonefià  del  fuo  Predccctìoie-  \ itiza  , dopo 
tl’hauere  forzatamente  violati  la  figlia  de  LI Conte  Giuliano,  Marion,, 
fi  vjdde  priuar  de!  Regno  daìl’inuafione  de’ Mori . Hcnrico  ce  rcb^ 
«Terrò  Redi  Francia-,  che  fece  vccidcre  in  Palazzo  il  Duca  cl!^ 
di  CJhifa  , e il  Cardinale  fuo  fratello  , tu  anch’  egli  con  vn 
colpo  di  coltello  vccifo  nel' proprio  Gabinetto  davo  poucro 
Frate;  e fu  ofleruato  come  miftero.,  c-hc  il  Frate  li  chiama-  , ^x  var- 
na  Clemente  , ficcmc  il  fógno  dato  dal  Rè  alle  guardie  , che 
vccifero  i due  Principi  , fu  il  nome  di  San  Clemente  . Tra- 
lafcio  le  tragedie  di  tanti  altri*  Principi , c perche  facci  trop- 
po lungo,  c perche  altri  io  altro-  propaino  porterà  ne'  ca 
pi  Tegnenti  ; qui  intanto  fi  può  conchiudere  , che  i Principi 
non  efTehdo  mai  foli  nelle  proprie  colpe  , mà  tirandoui  Tem- 
pre molti  altri , c con  l’autorità  x e con  lVficmpio  x fi  può- 
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dire  quello,  che  di  de  San  Nilo:  K enunciti  manciù  ctrliOfé' 
Jupiicia,  quant  eum  , qui  multot  yitiarum  (uarum  difcipults 


i.  v "TEIIa  guifa  che  a* buoni  (additi  non  bada  il  profef* 
lN  far  foggezzione  immediata  al  loro  Principe  , ma 
dcuono  ancora  hauerla  verfo  i Miniftri  \ rapprefentatui  la- 
Perfona  del  loro  Signore;  così  non  c bade u ole  a’buoni  Prin- 
cipi ji  yiuer  (oggetti  à Dio , ma  ^ancora  neceflerio  che 
tali  co*  Tuoi  Miniftri,  da’ quali  viene  m terra  rapprq  (carato^ 
t tra'  quelli  tiene  il  primo  luogo  il  Sommo  Pontefice  » 
come  Vicario  di  Quitto  , c /Vice  Dio  in  terra  «t  Quello* 
che  il  Sole  , dando  in  Ciclo  , opera  in  tutte  le  parti  di 
quello  mondo  inferiore , l’opera  il  Sommo  Pontefice  » dan- 
do in  Roma  in  tutte  le  parti  della  Chriftianità ; c,  ficorac 
R(/n  v't  parte  in  terra  tanta  ritirata'-»  douc  il  So|e.m$nt4 
delle  tenebre  non  penetri  co’  faoi  Splendori  » cosi  l’autorità 
dd  Sommo  Pontefice  t giunge  io  modo  per  tutta  la  Chiedi 
ebridiana  ,<he  lé  cofe  rfacrer  riccuono  da  Iq.i  > luce  , lenza 
*.  che  pollano  o(turarla  > ne  métterla  in  dubbio  le  tenebre 
degli  Herctici  , alia  Sede  Apoftolica  ribellati  . I Principi 
vetfo  quello  Sole  terreno  deuono  edere  Elitropij , tenendo 
Jcmprc  in  cdo  fidati  gli*  occhi,  della  loro  diuoziooc  » ’C 
J fraudò  fi*  al  di  lui  moto  conila  toro  obedicnxa  . ’ 

l.  ^ Io  rredo»cbe  alla  Dignità  Pontificale  datje  Chrilip 
3 moine  di‘Pleirs  tiì  Supeir<  banc  Titram  ^difìcabo  Ecckftam 
mearn  pilori- folo  per  eflcr  la.pietta  fondamentale»  che  fol? 
*c’ tenta  tutto  ì’cdificio  dcMa  Cbiefa  Cattolica  » ma  anco  por 
,><w  14  n'MfM  A\  Pjr aortite  . douc  fi  toccano  le  Corone  , e 


/ 


cosi 


Parte  Prima  • Cap.  Ilf.  ì ' 

COSÌ  predo  vengono  disfatte , e confa  mate  dal  tempo  , che 
non  giungono  alle  tefte>  e alle  mani  della  quinta  genera- 
zione , come  più  fpcnenze  handiroollrato . Quindi  fìt  clic  ii 
Rè  d*  Aragona  D.  Ramiro,  ed  altri  Principi,  li  offerirono 
Volontariamente  d'elTer  Feudatari)  della  Chieda  , tenendo  à 
grande  honore  che  le  loro  Corone  fofsero  della  Santa  Sede 
humiliflime  tributarie*  La  Croce  dt  Chrifto  foprauanza 
l'Aquile  Imperiali  , il  Coltello  di  Pietro  hi  da  dler  p:ù  Zur;t 
Temuto  * che  la  fpada  di  Colìantino  ; le  Ghia  ni  Pontificie  Ann. 
fo  uraliano  agli  Scettri  di  tutti  gl‘ Imperi  ; c la  Cattedra  d'Arag. 
Apollolica  c affai  più  alta  d’ ogni  Trono  Reale  ; onde  con 
ragione  à Federico  Barbarofla  , che  baciando  i piedi  ad 
Alcffandro  Terzo  * dille  : Non  trbi  , f ed  Tetro  » nfpofe 
degnamente  il  Pontefice  , ponendogli  il  piede  fui  collo  : 

Et  mibi , & Tetro.  La  Dignità  Pontificie , in  ogni  Succef-  ( var* 
fore  di  San  Pietro  , c di  tutte  l’altre  maggiore  r Confittili  11  u 
te  fupcr  Gente s , & Regna  ; e fe  bene  regnando  fopra  l’A-  Serem  c. 
nime  , e fopra  i Cuori  de*Fcdcli,non  opera  con  la  forza  dell*  j. 
armi , mi  con  la  ragione  , con  la  pietà*  e con  la  fede  ; Hi— 

Tarmata  però  è più  podcrofade’piu  formidabili  tllèrciti  • La  • • 

fola  prefenza  del  Sommo  Pontefice  San  Leone,  vefiito  con 
gli  habiti , ed  ornamenti  pontificali,  diede  tanto  timoreal 
Ré  Attila,  che  Pobligò  à tornare  col  fuo  Ellercito  vincito- 
re in  dietro,  fenza  pafiare  à diffranger  Roma  , come  hauea  Ex  var. 
disegnato  • Per  quello  Alfonfo  Quinto  Uè  d’Aragona  or- 
dinò  nella  fua  morte  al  fuo  figliuolo  D.  Ferdinando  Rèdi 
Napoli,  che  fopra  tutte  le  cole  di  quello  Mondo  uneilc  in 
grandiflìma  ftima  l’Autorità  della  Sede  Apollolica,  e la  gra- 
zia de’ Romani  Pontefici,  co*  quali  à tutto  fuo  potere  fuggisse 
i difsmfti,  c le  contcfe  * ancorché  haucflc  dal  canto  fuo  la  . 
ragione  ; perche  in  fatti  le  intraprefe  contro  i Sommi  Pon-  d’Arag. 
tifici  quali  mai  non  ottengono  l’intento  pretefo  , ed  hanno 
l'efito  fempre  contrario  al  fine  defiderato.  La  foggezzione, 
e l'hnmiltà*  a*  Sommi  Pontefici  profilata  , non  è viltà , ma 
religione  ; non  debolezza  , mà  pietà  ; non  diferedito  , ma 
riputazione  sì  fegnalata  , che  le  maggiori  fommiiìieni  de* 

Principi  più  grandi , anzi  ch’eflère  attribuite  à ballezza  d’ani- 
mo, fono  tra  le  loro  azioni  le  più  magnanime, e come  tali 
celebrate  con  lode  vniucxfale  dalle  bocche  di  tutti  s»li  huo- 

■ V 
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miri  , e dalle  penne  di  tutti  gli  Scrittori . Non  fìi  baflfczz* 
d’anin.o  quella  dell’Imperator  Giuflinoil  Maggiore  » quan- 

h il  SantoFontciice  Giouanni, 
a*  Tuoi  piedi  ; come  pur  Fanno 
Imperatori  Chrifiiani-  Noa 
quella  di  Carlo  Magno  , che  entrato  in  Roma  , cd  andato 
n*  piedi  à riucrire  il  Pontefice  Adriano,  die  l’attcndeua  su 
la  porta  di  San  Pietro  con  tutti  i Cardinali  per  riceuerlo, 
prima  di  giungere  a’picdi  del  Pontefice,  volleaoco  bacia- 
Hx  cius  rc  a£*  v,ìo  a£*  vno  ttm*  * gradini  della  Fcala  , porta  alianti  la 
▼ita.  facciata  del  Tempio.  Non  quella  di  Ludouico  Rè  di  Fran- 
cia , c di  Arrigo  Re  d’ Inglpl terra , che  vnitamcntc  vTcitiad 
incontrare  fino  àToriaco  il  Pontefice  Alcflando  Terzo  , men- 
tre fuggiua  la  perfecuzione  di  Federico  Barbarofla  , ftnon- 
tati  à terra  nel  vederlo  , non  Folo  l’accompagnarono  per 
molto  camino , andando  ambi  à piedi , mà  vno  da  vna  par- 
te , c l’altro  dall’altra  tcneuano  le  redini  dei  Cauallo,che 
Tnflcl.  portaua  il  Pontefice.  Fanno  in  querti  enfi  i Principi  Chri- 
Jib.  a.  & qUCi  9 c(iC  Fece  il  Grande  Alellandro  quando  prcfcGc- 
a^j*  ru  Fa  lenirne  , doue  vedendoli  venire  incontro  il  Sommo  Sa- 
cerdote hebreo,  vefiito  in  pontificale,  inginocchiato  a’ Fuoi 
Exlofccl-  humilmentc  l’adorò  j c dimandandogli  Parmenionc  , 

hb.i.Au-  Pcrch°  Fi  folle  tanto humiliato  ad  vn'huomo,non  mi  Fono, 
tiq.  c.ìj*  rifpoFe  , prortrato  à quell’huomo  , ma  in  lui  ho  adorato  Dio, 
di  cui  egli  e primo  Miniftro,  c fommo  Sacerdote.  La  fog- 
gez rione  , c l’obedienza  , clic  fi  profefla  al  Vicario  di  chi  i 
luo  piacere  può  dare,  e togliere  gli  Scettri  , e le  Corone, 
r vna  Fogge zzione  magnanima  , c vn*  obedienza  h eroica  , 
di  cui  deuono  più  gloriarli  i Grandi  , che  d’haucr  fudditi 
alla  loro  potenza  foggetti  , e al  loro  comando  obedienti  • 
Si  glot-ij  io  pure  i Principi  di  non  elìcr  foggetti  alle  altrui 
leggi,  ne  alia  forza  de*  l ribunali,  rad  nona  quella  de  i Decreti 
Aportolici;  e fnppiano  eficc  loro  obligazionc  il  Farli  inuiolabil- 
meiiteollèruareoc’proprijStatijCol  degnamente  punire  Graf- 
fi re  (lori , e col  moli  rame  più  zelo,  che  de’proprij  Statuti 
3.  Quanto  fi  dice  della  foggezzione  a*  Sommi  Pontefici , 
.-tanto  con  ia  douuta  proporzione , c dùtrenza  , fi  deue  inten- 
dere de*  Vefconi;  ellcndo anch’erti  Munifici principali  di  Dio,c 
Pallori  di  Sant-a  Chitfo.Pcliccquclia'CittàdàrcuitoccaiV.n  P.nn- 

; c*Pc 


Pnc  Vini  do  nel  nceucre  tn  Cortantinopc 
/ rt.i.  p.  gettortì  humilmcntc  profilato 
; 1!;.  tit.  .qncora  hopgrdi  tutti  i Re,  ed 
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«ipepio,  fif  VB  Vefcouo  Santo,  die  inficme  vniti  attendano  af 
goucrno temporale,  e fpirituale  de* Popoli.  La  Verità  e poi 
(non  ottante  ciò,  clie  in  varij luoghi  habbia  introdotto  Lambi- 
tone, e la  confuctudinc  ) che  i Vefcoui  ndla  loro  Dioccfi  fono 
Padri  , Pallori , e Dottori , tanto  de’  Principi* quanto  de* 
fudditi  { deuono  in  confeguenza  i Principi  elici*  foggetti  a* 

Vefcoui  , non  i Vefcoui  a’  Principi  ; ed  e certo  che  mag- 
giore fi  deue  l’honore  al  Padre  , che  a*  figlinoli , al  Pallore  , 
che  alle  pecore  , & ai  Dottore  , che  agli  fcolari  . Non  c 
punto  da  metterli  in  dubbio, che  anco  la  Dignità  Hpifcopale 
fi  a molto  maggiore  di  quella  de*  Principi  fccolari  , come 
molti  Santi  Padri  hanno  dottamente  prouato  ; tra  quali 
San  Gregorio  Nazianzeuo  cosi  parla  a'  Principi:  Vos  quoque 
noflra  potè  fiati , noftrifqi  Jub/eUijs  lex  Cb^ifu  jubiecit  ; Irupe- 
rikm  etimi  nos  quoque  gcnmus , addo  etiam  prafiantius  > 6"  princ. 
ptrfefhus  j nifi  vero  equum  fit  fpiritum  Carni  fa/ce s ) ub • 
frutteti  , aut  celi  fi  ia  cedere  tenenis  .}  Sant*  Ambrogio  ne 
compofc  vn  libro  * douc  così  difeorre  : Honor  , & fubli - hb.  de 
witas  Epifcopalis  nulla  poterit  comparattombus  adequarti  fi  dign.fa* 
1{egum  fulgori  ' compare*  , & Trincipum  Diademati  , boc  cctd'c-x* 
tìngi  erit  infermi , cum  videa*  J\egum  , & Trincipum  colla 
(uhm itti  gembus  Sacérdotutn  . San  Gregorio  il  grande  così 
ferine  de*  Vefcoui  alLImpcrator  Maurizio  : Quid  mtrum  fi  EpiA-Sd 
ilio*  veftra  pietà t dignetnr  honorare  -,  qutbus  in  juo  eloquio  Ma»r. 
honorem  tribuens , tot  aut  Angelo*  , aut  fieos  , ipjsmet  Deus  irnPcrjt. 
appellar  ? Ma  fe  hauelfimo  gran  pietà  nc*  Principi , e Santità 
ae’  Vefcoui, non  vi  farebbe  bifogno  di  quelle  autorità  , per  a 
prouare  vna  Verità  sì  certa  , che  non  ha  bifogno  di  prouc.  /la. 
T rollandoli  il  gran  Coftantino  nel  Concilio  Niccno,  non  J 
volle  mai  riccuer  luogo  ,fenon  dopo  tutti  i Vefcoui,  c in 
vna  Tedia  più  balta  j ne  mai  porfi  à federe  prima  d’hauerne 
da  loro  ottenuta  licenza  . Il  medefimo  trouandofi  in  Chic- 
fa  mentre  predicaua  il  Vcfcouo  , e ttando  in  piedi  tutto  ii 
popolo,  conforme  al  cottumc  di  quel  tempo,  fu  à lui  por- 
tata vna  Tedia  , mà  egli  la  ricusò  , e volle  vdir  la  Predica 
fenza  federe  , per  inoltrare  che  quella  medefima  riucrcnza 
deuono  al  vcfcouo  gl'imperatori , che  gli  c ducuta  da  po- 
polari . San  Martino  , Vefcouo  di  Tours  y conuitato 
àaJl’impeiator  Malfimo  ad  vn  Conuito  , douc  erano  vn 
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Fratello  , Se  vn  Zio  dell'  Imperatore  » ?n  Confole  ì e due 

Conti  , hebbe  à tauola  il  primo  luogo  , non  folo  fopra 
tutti  i fudetti  , ma  anco  fopra  lo  fleflo  Imperatore . Co«- 
uitato  vn’altra  volta  dal  mede  fimo  , la  (Iella  Imperatrice 
volle  di  propria  mano  far  la  Cucina  , preparar  la  Sala  , 
ordinar  la  menfa  > dargli  l’acqua  alle  mani  , prelcntargli  il 
bicchiero  > e feruirlo  in  piedi  tutto  il  tempo  del  pranfo  ; ' 
dopo  il  quale  ella  mangiò  gli  auanzi , e i briccioli  di  quella 
tauola,  da  lei  preferiti  à qualunque  menfa  imperiale.  L’Im- 
peratore Valcntiniano  fecondo  , che  fcacciato  ritornò  all' 
Impero  d’Occidente  dopo  la  morte  di  Maflìmo,  entrando 
vna  volta  alla  fua  vdienza  San  Martino  % niente  G molle 
dal  Trono  , ed  accodandofi  più  il  Santo  Vefcouo  , (taua 
egli  tuttauia  immobile»  fenza  veruu  fegno  di  rtucrcnza  ; 
quando  allimprouifo  cominciò  ad  ardere  , c gettar  Gamme 
tutto  il  Trono  , dalle  qualli  fenteodolì  abbrucciare  l'Im- 
peratore , (uo  mal  grado  difccfe  tutto  atterrito,  e fece  al 
Vefcouo  la  riucrenza  douuta  . Memorabile  fu  il  fuccelto 
di  San  Dundano  Arciuefcouo  di  Conturbia  col  Rè  d’In- 
ghilterra Edgardo  , che  hauendo  cauata  vna  Zitella  da  va 
Moniftcro  , doue  daua  in  educazione  , e poi  forzatala  nell* 
honorc  , fubito  che  ciò  feppe  il  Santo  Arciuefcouo  ,andofsc- 
ne  in  Palazzo  dal  Re, che  (limandolo  non  confapcuolc  del  fuo 
delitto  , gli  andò  incontro  , e gli  porfe  la  mano  per  con- 
durlo al  fuo  trono  , ma  ritirando  la  (ua  il  Prelato  , ne 
confcntendo  d’eflcr  toccato  dal  Rè , fu  richiedo  da  lui  della 
BelJnm.  Caula  , al  che  rifpofe:  Pirgim  fu  am  integritatem  propinili  » 
inPrinc.  ór  (jiocrts  enr  manibus  tuis  non  tradam  manum  , Pirgiws 
c S*  Filium  cs£rmìO  "Patri  quoctdie  immoUtitem  ? Dalle  quali  pa- 
role fpa ucnta to  il  Rè  , fi  proftefe  fubito  a*  fuoi  piedi  » 
confcfsò  dirrotamcntc  lagrimando  il  fuo  peccato  # accettò» 
ed  ellequi  vna  penitenza  di  fette  anni  , importagli  dell’Ar- 
ciuefcouo  ; che  lolcuandolo  poi  benignamente  da  terra,  redo 
fomraametnc  edificato  di  quell’  hutoiliflìmo  pentimento  . 
Nel  che  tutto  fi  olTcrui  , che  il  Rè  non  afpcttò  il  Prelato 
nella  fua  danza  , màgli  andò  incontro;  gli  porfe  la  mano 
.prx  condurlo  à federe  nel  fuo  naedeGmo  Trono;  vdendo  da 
lui  vn’afpia  , e puhlica  riprenfione,  non  fi  fdegnò , anzi  get- 
xollì  a’fuoi  piedi  con  lagrime,  e con  fingulti  ; accettò  vo- 

lon- 


Parte  Prima;  Cap.  III.  33  ; 

Somieri  vna  penitenza  si  lunga,  a cui  molte  altre  n'ageiunfé 
per  meglio  mundarfi  l’Anima  da  quel  peccato  ; tanto  può 
nell’animo  d’vnbuon  Principe  l’autorità  d’vn  buon  Parto» 
re  . Più  celebre  è il  fatto  di  Sant’ Ambrogio , che  per  la  lira- 
ge  di  Tefsalonica  fcomunicó  l’Impcrator  Tcodofio  il  Gran-  T.’icodoi 
de,  egli  vietò  l’entrar  inChiefa,  col  chiudergli  in  faccia  le  rct  lib. 
porte,  dalla  quale  efclufo  per  otto  mefi  , confumoffi  in  la-  c-i7-Bcf- 
grimc^  e in  penitenze , finche  fu  finalmente  introdotto  coll*  ia.rm*  ,n 
«fser  da  lui  pubicamente  afsoluto.  Ndqualfatto  non  sò  fe  od  & ahi 
meriti  ammirazione  maggiore  , ò il  zel  o intrepido  del  Vefco-  hi0. 
uo,  òl’humilirtìma  Obcdienza  d’vn  Imperatore  sì  grande  , c 
di  tanta  potenza  , che  potcua  mettere  fottofopra  tutta  la 
Chrillianità;  epuro  feoza  ne  meno  cercare  i mezzi  piò  dol- 
ci , che  in  riguardo  del  rifpetto  domito  alla  fua  Perfona  , 
faceflcro  tralafciare  i rigori  d’vna  publica  penitenza  , humil- 
mente  fi  foggettò  à i trattamenti  piu  feueri  , volendo  più 
torto  e (Ter  da  quel  Santo  Vefcouo  afpramcnte  riprefo  , e 
rigorofamentc punito,  che  da  vn’altro  fimujatamentc  adu- 
lato. In  riguardo  di  rotto  quello  non  lafcino  i Principi  di 
procurar  buoni  Vefcoui  per  quanto  può  da  loro  dipendere  , 
c quando  fpctti  ad  elfi  la  facoltà  di  nominarli,  pcnlìno  bcac 
in  tal  cafo  chi  rileggono  ad  vna  Dignità  si  alta  , e ad  viu 
ca  rico  sì  pefantc , per  detto  del  Concilio  Tridentino  Etia m Sefs.  6*c. 
*/ {rtgclicis  bumerts  formuhtidum  . Sappiano  , che  per  fo-  x* 
disfare  compitamente  alla  loro  obligazionc  , non  deuono 
contentarfi  di  nominare  vn  , che  fia  degno , mà  vno , che 
fia  il  piu  degno  . Se  così  fanno  nel  prouedere  di  M.nirtri 
per  altie  Cariche  , ed  officij  , che  meno  importano  , con 
quanta  maggior  cura  deuono  farlo  in  qucfto  tanto  impor- 
tante, c dal  quale  principalmente  dipende  il  mantenimento 
della  Religione,  lo  fplendore  del  Culto  diuino,  la  vita  re- 
golata del  Clero,  l’inrtruzzione  de* popoli,  l’aiuto  dc’po- 
ueri,  lafalutc  fpiritualc  di  tutto  Io  Stato  , il  bene  proprio 
de’Principi , e il  buon  gouerno  de*  Principati  , Certo  che 
anco  a*  noftri  tempi  vi  farebbero  molti  Teodofij  , fc  vi 
fodero  molti  Ambrofij  perche  li  Ambrofij  fanno  i Teodofij,  e i 
Teodofij  deuono  cercar  Vefcoui,  che  portano  erter  Ambrofij. 

4.  Non  folo  a*  Vefioui,  mà  ancora  a*  Sacerdoti,  come  a* 
gran  MiniltridiDio,  deuono  tutti  i Principi  Chrirtiani  pro- 
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lèfTar la  ruerenza  douuta.  Anco  i Gentili  hebbero  tempre 
grandiflìma  riuerenza  à i Sacerdoti  decloro  Idoli , rifpettan- 
doli  come  Pcrfone  facre  con  tanta  venerazione , che  per  detto 
di  Plutarco  in  alcuni  luoghi  de  Ila  Grecia  teneuano  il  Sacer- 
dozio  per  Dignità  niente  inferiore  alla  Regale  , trattando 
i Sacerdoti  con  lo  fteflo  rifpctto , ed  honorc,  con  cui  tra t- 
tauano  i Rè.  Anzi  nell’Etiopia  haucuano  i Sacerdoti  fopra 
il  medefimo  Re  vn*  autorità  si  grande  , che  quando  loro 
parcua  gli  comandauano  , che  lafciafte  il  Regno  , c te  ne 
morillc  , al  che  egli  prontamente  vbidiua . E qual  rifpctto 
non  doueranno  Iiauere  i Principi  Chriftiani  , cfTcndo  certi 
che  i loro  Sacerdoti , non  di  fallì  Dei  , ma  del  vero  Dio  fono 
Miniftri?  Con  qual  riuerenza  hauran  da  trattare  coloro» 
che  da  Dio  han  riccuuto  poterti  di  aprire  le  porte  del  Cielo  , 
c di  chiuder  quelle  dell’Inferno,  col  liberategli  huomini  da 
i peccati,  e di  figli  del  Demonio  farli  figli  di  Dio  adottiui? 
Gran  fatto  fu  quello  di  Mosè,  quando  con  vna  Verga  apri 
il  Marroflo,  nelle  cui  vifccre  per  fioriti  fentieri  viconduflc 
à pièfeiutti  il  Popolo  difraelc,  evi  fommerfe  tutto  J'Eller- 
cito  di  Faraone  , con  tali  prodigi , che  fecero  ftupirc  il  Mon- 
do, e la  Natura.  Ma  che  hà  da  fare  tutto  ciò  con  quello, 
che  ogni  giorno  opera  il  Sacerdote  nel  Sacrificio  della  Mcf- 
fa  , facendo  fccndcrc  perfonalmcnte  dal  Ciclo  , e ftar  nelle 
fue  mani  lo  Hello  Dio,  per  darlo  à fc  medefimo , &agli  altri 
fedeli  in  cibo  Sacramentale  ? Tutti  que*  Santi  Padii,  que’ 
Pontefici,  c que’Dottori  , che  nehan  trattato,  hanno  vni- 
tamente  concniufo,  che  la  Dignità  Sacerdotale  fia  maggiore 
della  Regia  ; e Sant’Ignazio  Martire  , fcriuendo  al  Popolo 
di  Smirna , gli  dice  che  nel  primo  luogo  fi  deuc  l’Hooorc  à 
Dio,  nel  fecondo  à i Sacerdoti , e nel  terzo  à i Re  . Quello 
volle  lignificare  San  Martino,  all*  hor  che  mangiando  con 
l’Imperator  Maffimo  > dopo  d'haucr  egli  il  primo  beuuto, 
diede  la  tazza  al  Sacerdote  condotto  fcco  , auanti  d’oftèrirla 
allTmpcratorc  . Il  Serafico  Padre  San  Francefco  dille  più 
volte,  che  s’egli  ha  licite  veduto  da  vna  pmcvn  Santo  , ó 
vn  Angelo  difeefo  dal  Cielo  , e dall’altra  vn  Sacerdote  , 
haurebbe  , prima  che  al  Santo,  c che  all’Angelo,  fatta  al 
Sacerdote  la  riuerenza.  All’Imprrator  Teodofio , fermata 
per  vdir  la  Mclfa  dentro  à balaultri  della  Captila  maggio- 
re» 
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re,  che  feparauano  il  Clero  dal  popolo,  mandò  adire  Sant' 
Ambrogio,  che  quello  era  il  luogo  de’Saccrdoii , da  cui  Sua 
Maefti  doueua  vfeire  ; e che  la  Porpora  poteua  ben  fare 
Imperatori,  mà  non  già  Sacerdoti  . Al  che  vbidi  in  ma' 
nicra  il  pijflimo  Principe,  che  anco  ritornato  in  Collanti- 
popoli,  doue  il  contrario  ficollumaua  , Temendo  Mefla  vn 
giorno  di  fella  folcnne,  retto  fuori  di  que’  Cancelli  ; del  chcBelI.in». 
fiupito  il  Patriarca  Nettario , erichiendolo  della  cagione  Yjc% 

quella  nouiti,  rifpofe  che  da  vn  iolo  Ambrogio  haucua  in  lco  * 
Milano  imparata  la  differenza  uà  gl'imperatori  , e i Sacer  Cromcr. 
doti . Bolcslao , Re  di  Polonia  , muna  cofa  più  Teucramente  i,jft  p0"- 
cattigaua  nel  fuo Regno,  che  il  difprczzo  della  Religione, lo». bb.j» 
e il  poco  rifpetto  , clic  tal’hora  veniua  a’Sacerdoti  portato  . 
Cottantino  fece  vna  legge,  nella  quale  comandaua , che  più  Tripart. 
honore  fi  rendette  al  Sacerdote  , chea  qualunque  altra  per-  ** 

fona  fecolarc  ; c foleua  dire  che  s’  egli  vedette  co’  proprij 
occhi  peccare  vn  Sacerdote  , il  coprirebbe  col  fuo  Manto  Eufcb,  in 
Imperiale,  acciò  niun'altro  lo  potette  vedere.  Le  leggi  Im-  eius  Vita 
pcriali  fono  piene  di  priuilegi  concetti  alle  Perfonc  Ecclc-  l«7«c.  *0. 
fiattiche,  &àiloro  beni;  onde  tutti  i Principi  dcuono  pro- 
curare , che  ne’  loro  Stati  cfattamente  fi  oflèruino  ; e mottra- 
rc  in  quello,  non  folo  la  loro  religione,  c pietà,  mà  anco 
il  zelo  j clic  tutti  iloro  fudditi  faccianoli  mcdefimo  verfo  i 
diuini  Miniftri,  tanto  per  le  loro  Perfonc  , quanto  per  quella 
di  Dio , che  rapprefentano  in  terra  . 

5.  Il  mcdefimo  rifpetto  , c riucrnza  fi  deuc  ancora  da* 

Principi  vfare  verfoi  luoghi  facri  , che  fono  le  Chicfc  , pro- 
curando non  folo  di  fomacamcote  riucrirlc  , come  Cale  di 
Dio  , mà  che  anco  da  tutti  fiano  riuerìte  confomrm  vene- 
razione. Quella  riucrenza  de’Tempij  richiede  che  in  etti  fi 
facciano  folamcnte  Orazioni,  Prediche,  Sacramenti,  Sacri- 
fici], cd  altre  funzioni,  fpcttanti  al  culto  di  Dio:  che  non 
fiano  in  etti  tolcrate  le  conuerfazioni , le  licenze,  leimmo- 
deftie,  le  dittoluzioni  , e tutte  le  cofc  indegne  della  Dinina 
Macttà,  quiui  habitante,  c dagli  Angeli  allittemi  adorata  : .» 

che  la  Giuttizia  fecolarc  mantenga  i,  loro  priuilegi,  e fran- 
chigie , anco  verta  i Delinquenti , iui  riparati , come  à luoghi 
d'immunità,  e di  ficu  rezza  . Nella  legge  antica  deputò  Dio 
alcune  Città  , c luoghi  di  Refugio  , doue  ritirar  fi  potettero 
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i Delinquenti  mi  nella  nuoua  vuole  che  quello  , ed  altri 

Siuilegi  ftano  proprij  de*  Tcrapij  , acciò  anco  per  quello 
no  da  tutti  più  riuniti.  Se  tanto  premono  i Principi  , e 
con  ragione , che  i loro  Palazzi  lìano  degnamente  rfpettati , 
e caligano  con  rigore  ogni  llrapazzo  , difordinc,  c delitto 
in  elfi  coimneflò;  tanto  piùdouran  premere  ne!  rifpcttodo- 
uuto  a'Tempij,  che  fon  Palazzi  di  Dio  ; e la  premura  haurà 
da  edere  tanto  maggiore , quanta  e la  d.tlcrenza  da  Cale  ì 
Cafc,  e da  Principi  terreni  al  Re  de*  Regi  ,e  Principe  foura- 
no  del  Ciclo  , e della  terra.  L’Imperatore  Tcodofio  , il 
Minore,  bebbe  alleChiefe  grandifsima  ruerenza  ; cd  oltre 
alla  legge , che  pubìico  perche  l’haueflero  ancora  tutti  i Vaf- 
falli  del  fito  Impero  , dice  dì  fc  ftcflb  quelle  parole:  Noi , 
che  Tempre  diamo  circondati  dall'arme  , ne  mai  contitene  i 
che  Ti  trouiamo  lenza  le  noilre  Guardie  di  gente  armata  , 
pure  nell'entrare  in  Chicfa  lafciamo  con  humiltà  , non  fòla 
( tutte  l’arme  , mi  anco  lo  dello  Diadema  alla  poeta  ; ne  ci 
ì accodiamo  all’Altare , fc  non  per  offerire  , e dopo  l’oderta 
vfeiamo  fuori  de*  Cancelli  per  la  riuerenza  , clie  dobbiamo 
Tcm*r®n’  a*  luoghi , dotte  la  Diuiniti  del  Signore  maggiormente  rif- 
Ànò.398  plende . I Chridiani  d’Etiopia  hanno  tanta  riuerenza  alle  lor 
Chicfe,  che  niuno , per  quanta  fretta  habbia  di  correre,’ 
palla  mai  auanti  di  ella  a cauallo  , ma  alquanto  da  longi 
{montato  fe  ne  vi  à piedi , ne  torna  à rimontare  finche  non 
Frane,  fia  per  buon  tratto  dalla  Chiefa  allontanato.  Narrano  mol^ 
Aluarez  tj  % c[,c  degli  antichi  Chridiani  era  si  rigorofo  nelle  Chicfc 
Àtìop  *1  filcuiio  , che  i Padri , e i Figli  venuti  da  lontani  paefi, 
liuedeodod  Ja  prima  volta  dentro  a* Tempi),  non  fi  direnai* 
parola , differendo  il  fauellarfì  fuori  di  Chiedi , fok>  intenti  i 
fauellar  nella  Chiefa  con  Dio*  Se  pot  i Priuiiegi,  conccfsi 
da  Principi  i perfone  priuate  , denono  edere  ©Gemati , ed 
efattamente  fi  offeruano;  con  quanta  maggior  cagione,  ed 
esattezza  douranfì  oficruare  quelli , che  fi  concedono  a’Tem- 
Lib.aj. P*Ì  di  Dio,  che  c quanto  dire  à Diolleflof  Celio  Rhodi- 
«.jc,  gino  fcriuc  , che  i lupi  d* Arcadia  * quando  perfèguitano  gli 
Agnelli  , c le  pecore fe'quederfr, «tirano  al  Tempio  dir 
Pane  , fiutato  in  vn  certo  luogo  di  qÉCQa  Procincia,  chia- 
mato Aula,  lafciano  fubito  di  perfèguitarle  , benché  vada-* 
no  arrabiaadodi  dime*  Gl’Imperatori  TcodcGo,  e Valeri* 
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tinìano  in  vna  lor  legge  comandano , che  ha  punito  con  pe-^,Th®?4 
na  di  morte  chiunque  per  forza  ardirà  cauar  fuori  di  Chic-  4^9'  ^ * 
fa  alcuno,  che  in  efla  fia  ritirato  , e vogliono  che  quelli  vinahis,  qui 
più  ficuro  con  la  protezione  del  Tempio,  che  con  la  diffefa  ad  Eccl. 
dell’armi.  In  conformità  di  che  cosi  dicono  le  leggi  della conf* 
Partita  : Gran  Priuilegi , e franchigie  hanno  le  Chiefc  dagl* 
Imperatori,  dai  Re  , e dagli  altri  Signori  della  terra  , c ciòto  ^V* 
c flato  fatto  con  molta  ragione  , perche  le  cafe  di  Dio  ha- 
ucflcro  più  honore  , c ficurczza  , che  le  C3fc  degli  huomi- 
ni  . Punto  conofciuto  in  guifa  anco  da  Gemili  col  folo  iD>  R0f;_ 
lume  della  Natura,  che  Romolo  nel  principio  del  fuo Re- nusde-n 
gno  , 3uanti  tutte  le  altre  cofe , fece  fabricarc  il  Tempio  di  tiq.  R°- 
Gioue  Feretrio,  cosi  chiamato  jl  ferendo  , quod  facevi  ftr  ,nan* 
re  pittarne;  e notò  San  Tomafo  , che  queflo  Redo  fu  quel  c’ 
famofo  Tempio  della  Pace,  che  chiamarono  ^t/y/uw  jdoac  Q^ltfCZt 
Ci  ritirauano  i Malfattori , per  non  edere  dalla  Giuflizia  mo-  Jib.  z . de 
ledati.  E perche  queflo  Priuilegio  d’immunità  era  in  qp|C*  redini, 
tempi  vna  cola  nuoua  , (criue  Lattanzio  , che  concorrendo  ^linc*  c* 
colà  grandiflìmo  numero  di  gente  , fi  diede  principio  alla 
Città  di  Roma  ,chc  fu  Regina  di  tutte  le  Città,  c Signora  % jc 
di  tutto  il  mondo  . Di  queflo  Tempio  , c d’altri,  molti  ,orig.  èr- 
ch’hcbbero  i Gentili  > con  tal  priuilegio  honorati  , c con  rorif  c.7. 
fornma  venerazione  riueriti  , ne  fcriuono  molti  Hi/lorici  , 
c particolarmente  Giouanni  Rofino  ne*  libri  dell  Antichità 
Romana  , c Sant’Agoflino  in  quelli  della  Città  di  Dio  , Db.z.por 
approdo  de'quali  potrà  vederli  1 chi  ne  folle curiofo  ..Il  gran-  j0t,um  * 
de  Aledandro  tenendo  aflediata  la  fa  mo  fa  Città  di  Tiro , nel  C* 

venire  all’vltimo  aflalto , con  cui  la  prete,  fe  bene  diede  licenza 
a’  foldatichc  Taccheggiata  la  metedero  à fuoco,eà  fangue  ; fece 
però  far  bando  rigorofo,chc  non  fi  toccadfcroi  Tempii, e che  fi  Cur- 
perdonadc  la  vita  à tutti  quelli , che  dentro  ad  cfTì  vi  n fodero tlU4  hb.^, 
ritirati . Del  medelimoriferifce  Polibio, che hauendo  riceuuto 
molti  fàflidij,  c difluibi  daThcbani,  arfe  di  tanto  fdegno, 
c concepì  contro  di  efìì  tant’odio  , che  prefa  à forza  d’ar- 
mi la  loro  Città  di  Thebe  , fpianò  tutti  gli  edificij,  confif- 
cò  tutti  i beni  , fece  fchiaui  , non  folo  i Cittadini  volgari, 
mà  anco  tutti  i nobili  , e principali  j fenza  però  lafciarc che 
tanto  furore  giungede  à punto  offendere  i Tcmpij  : Non  P°lib.Iib, 
tamen  vjqne  adeo  ems  indignat  o proccjjit , vi  qutdqHain 
v C 3 Deo - 


T mcmc à quelli  di  San  Pietro e di  S-  Paolo , dicendo  ch’egli 

i deKom.  ^tcua  8ucm  huomini , e non  à Dio  , nt  a’  Tuoi  Santi , 
Princip.  c Tèucra  mente  ordinando  , che  niun  Soldato  v’entrafle  con 
violenza  , ne  ardiffe  di  moietta  re  qualunque  perfona  , che 
dentro  à quelle  facre  mura  fi  trouaffe  ricouran  . Con  mille 
•v  : .a!  vele  approdarono  i Perfiani  à Deio , dou’ era  quel  rino.na- 
-t  to  , e ricchifsimo  Tempio  d’Apolliuc  ; con  tutto  ciò  tra  tan- 
ti faldati  , folio  per  altro  à non  perdere  alcuna  occafionc 
di  far  bottini,  non  ve  ne  fu  pur  vno,chc  in  quel  Tempio 
Valer,  non  fi  portaflc  da  Religiofo,  edardifle  di  toccare  vna  mi- 
Wax.  lib.  Dima  delle  cofc  preziofe,  che  quiui  fi  ritrouauano  : Tcr/a , 
dice  Valerio,  mille  Samum  numero  DelutM  compulfi , Tem • 
pio  jtpolhms  rei  jiofas  potius  manm%  quam  rapaces  adbibuc- 
1 * • flint,  Tacere  qui  non  fi  deue  la  pietà  di  quel  gran  Ré  de* 

Spartani  Agefilao  , che  hauendo  attaccata  la  battaglia  co’ 
Thebani,ed  ottenuta  la  Vittoria  à. cotto  di  molte  Tue  fe- 
rite, entrando  ad  ogni  modo  nella  Città,  quando  più  arde- 
va ilfcruor  del  combattere,  quando  il  fangue  gli  fgorgaua 
dalle  piaghe,  quando  i faldati  erano  nella  vendetta  più  fieri, 
pwb  i!»  nc^a  più  ingolfati , e nella  preda  più  ingordi , il  pii  • 

mo  penfiero  del  religiofo  Capitano  fu  comandare  con  fc)( 
ueriffimo  diuieto  , che  il  Tempio  di  Mieterti  a rcttaflc  in 
tutto  efente  dal  Taccheggio  , e dal  fangue  . E fe  tanto  fe- 
cero Principi  Gentili  , modi  da  vna  fai  fa-  Religione  , che 
non  dourebbero  fare  i Chrittiani  , che  ne*  loro  Tcmpij  vi 
credono  > e v*adorano  il  vero  Dio  Sacramentato? 

6,  A qaefto  rifpetto  delle  Chicfe  appartiene  vn  punto  di 
gcandifEma  importanza  a'  Principi,  & à il  non  mai  fcruir- 
fi  delle  cofe  confccrate  a Dio  , ne  mai  vfurparc  qualun- 
que forti  di  beni  Ecclefiattici  . Olferuarono  da  principio 
Perfone  gratti , fondate  su  l’cfperien2a , fatta  poi  tanto  fre- 
quente , che  l’olferuazionc  di  pochi  c diventata  à moiri  co- 
mune, che  quando  i Principi  , ò per  ingorda  Cupidigia  , 

ò per 
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ì>eorum  Tempia  commiui  permifent  , qmn  omnntt  curarti 
adhibtrit , rtt  qui  ah  quo  modoFana  Yiolarint.  In  quella  mi- 
fera  bile , c tragica  entrata  , che  fece  Alarico  Ré  de’  Goti 
nella  Città  di  Roma  , doue  ne  1 viui , ne  i morti  furono  efen- 
ti  dalle  fue  crudeltà  ; non  fi  fcondòad  ogni  modo  il  Birba- 
io  di  comandare  il  rifpetto  i tutti  i Tcmpij , c nominata- 


Vita 
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ti  per  qualche,  pià  apparente 
le. mani  ne*  Bèni  della  Chiefa 
non  folo  tutte  le  loro  impi 
gli  fteffi  beni  Ecclefiaftici  li  disfanno  , e confumano  nelle 
lor  mani  , lènza  poterli  lungamente  godere  , ma  anco  gli 
altri  beni  fecolari,  che  fon  lor  propri] , trouandofi  a quelli  , . 

della  Cbicfa  accoppiati,  fi  r’tfoluono  in  fumo  , c fcnfibiltncn-  .iA.u  n 
tc  fuanifeono  . I Beni  Ecclefiaftici , pofleduti  da  Principi, 
fono  Tignuole , clic  diuorano  le  lor  porpore:  fono  Tarli  , 
che  rodono  i loro  Troni:  fono  ruggine,  che  sfila  le  loro 
fpadc  : fono  piume  d’Aquila  , che  tramifehiate  con  quelle 
dc<di  altri  vccelli , le  confumano  , e riducono  in  polucrc  : 
c tono  il  Caual Troiano , che  porta  alle  Città , e à i Regni 
il  ferro  , il  fuoco , i Taccheggi , c le  rouine  , chiufe  , c naf-  > 
colle  dentro  alle  proprie  vifeere  . Del  che  temendo  Carlo 
Settimo  Rè  di  Francia , benché  fi  trouafle  in  cftrema  ne- 
ceflìtà  di  denaro  per  guereggiar  contro  glTnglefi  , che 
tolto  gli  haucuano  il  Contado  di  Normandia  , dalla  qual  Mcycr 
'guerra  dipcndeua  la  pace,  e la  quiete  de’fuoi  Regni , con- Ann. 
figliandolo  vn  Prelato  che  fi  fcruilTe  delle  Decime  Ecclcfia-  Fland.lib 
/ifchc  di  Francia  , ricusò aflblutamcntc  di  farlo  , dicendo  che  ì6'  « 

ad  alcnhi  Principi  per  hauer  fatto  quello  erano  grandifli- 
mi  mali  accaduti.  Anco  D.  Emanuelle  Rè  di  Portogallo, 
hauendogliil  Sommo  Pontefice  conceflo  di  prender  le  Terze, 
eie  Decime  delle  rendite  Ecclcfia ftiche  del  fuo  Regno  per  Qfor 
le  guerre  d’ Africa  contro  i Mori , ofleiuò  che  dopo  d'eflerfi  hift#Rcg] 
di  tal  concezione  , benché  lecitamente , fcruito  , nonglifuc-  Enua,3 
cedcuano  le  cofc  con  la  folita  felicità,  onde  rifolfc  di  non 
più  valerfene , c ritornò  con  quello  alle  profperità  primiere. . 

Vuole  Dio  iu  primo  luogo  il  rifpctto  alle  cofe  fue  , e che  ‘ ^ 
'{  beni  vna  volta  à lui  dedicati,  come  inuiolabili , efacro- 
fanti,  non  fi  ritolgano*  ne  meno  per  la  conferuazione  de’ 

1 Principati  , la  quale  piu  dipendendo  dalia  fisa  mano  , che 
dagli  aiuti  terreni  , égli  fi  prende  la  protrazione  di  que’ 
Principi,  che  per  qualunque  necelfttà  ferbano  intatti  i beni 
delle  fue  Chiefe  ; ma  lafcia  in  abandono  , anzi  fcncramente 
Jp'unifcc  qadli  , che  fatto  (doloriti  pretcfti  ardifconodi  far- 
Iene  vfurpa tori  . Quindi  tu  che  Aleffia  Comneno  Impe- 
ratore ai  Coftantinopoli  , oltre  l’hauer  fatto  rigorofe  leggi 
" r C 4 con 


, che  vera  Jieceflicl  , pongo** 
, e di  quelli  s’impadronifconQ^ 
refe  infelicemente  rierano  , * 
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conttó  quelli  » che  conucrtidcro  in  loro  beneficio  le  eofe 
confecrate  à Dio  , e dedicate  ajlc  Chicfe , per  maggiormente 
inodrare  la  Tua  diuozionc  , c il  Tuo  Zelo  , nella  Bolla  , che 
chiamano  d'oro,  inuocò  controdi  etti  il  braccio  della  Giu- 
dizi diuina  con  le  feguenti  maledizioni  : Qjiodfì  quii  impv- 
0an-lfius/2er«w  Domine  Deus  diurni s vtenfitibus  , vajis  bonis , <ju<t 
in  Maria-  Sactis  , a c renerandts  EceUjtjs  tuisdicuntur , vel  dicandafuc- 
li.  lib.  sprint , marms  iniiccre  audeat  , is  nc  lumine  in  die  Vijiiciùonis 
c*  i .tute  fruatur  , ncc  Sol  illi  matutinus  illuce fcat , Jcd  voique  def- 

pefltit  iaee.it , atq'f  à tedeferius  . Con  limili  imprecazioni  chia- 
p mòla  Giudizia  punitiua  di  Dio  la  Regina  Teodolinda  con- 
Diac  J a tro  coloro  , che  vfurpaflcro  i beni , da  lei  donati  alla  Chic- 
c.  7.  de  fa  di  S.  Gio:  Battida  della  Città  di  Monza.  Il  mede  fimo 
geli. lon- coftumarono  molti  altri  Principi  Chnftiani  > che  diedero 
6°b*  «gran  beni,  e fecero  preziofi  doni  alle  Chicfe,  acciò  non  ba- 
dando il  rifpctto  douuto  alle  cofe  facre  , almeno  lo  lp3uento 
de’ diuini  cadigli!  frcnalfe  la  rapacità  ,c  l'ingordigia  de*  Sacri* 
leghi  vfurpatori . Badò  quedo  freno  nella  di  fopra  accennata 
prefa  di  Roma,  fatta  da!  Re  Alarico , nella  quale  vn  Caua- 
liero  Goto  , entrato  in  vna  Cafa  , ch’era  del  Tempio  di  San 
Pietro,  e trouataui  vna  Donzella  confccrataa  Dio,  le  di- 
mandò loro,  c l’argento,  ch'ella  tcneua.  Te  lo  darò,  rifpofe 
quella  , c nc  hò  ben  tanto  da  poter  faziare  la  tua  gran  fetc; 
indi  cauati  fuori  tutti  i riccbifsimi  vafi  , c i preziofi  vtcn- 
filij  d’argento,  e d’oro  di  quel  gran  Tempio  , ch’ella  ha- 
ucua  in  cudodia  , qucfto  , gli  dille, c il  Sacro  Teforo  dcll^ 
Apoltolo  San  Pietro  , prendilo  pure  fe  ti  dà  l’animo  , mà 
guarda  ciò  , che  fai  , perche  io  te  lo  do , per  non  poterlo 
, difendere.  Stupito  infieme,  c fpauentato  il  Barbaro ,aui- 
Ofordib.  f°nne  Alarico , il  quale  su  le  tede  de’  Goti  , cinti  da  So!- 
7,  ' dati  con  le  fpade  nude  , fece  portare  al  Tempio  di  S.  Pie- 

tro tutti  que’  Vafi  ,<d  ornamenti,  con  gran  P°roP3 ^ °~ 
Icnnità  , ordinando  di  più  , clic  à tutti  que’ Chridiani  > da 
cui  fodero  accompagnati,  non  fi  fàcefie , nc  torto  , nc  in- 
giuria, ne  oftefa  di  forte  alcuna.  Pur  troppo  c vero  ciò, 
che  cantò  il  Poeta  Lucano,  becche  Gentile:  Quiseniml &- 
Db.  yfos  impune  putaret  effe  Deos  j perche  le  offefe , che  fi  fanno 
- immediatamente  à Dio  nelle  cole  à lui  ponderate,  non  pal- 
liano mai  impunite  -,  c fc  tal’  hora  difoilcc  la  pena  , com- 

» j ptnfa 
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-ptnfa  poi  la  tardanza  con  l’  acerbità  del  caligo,  come  fag- 
ciamente  notò  Valerio  Mafsiino;  Lento  grada  ad  viudi ttam 
Jui  diurna  proceda  ira  ,urditatnnq'ie  fuppUcif  gr aiutate  com  1 * r*  * 
yenfat.  Gli  Scrittori  Gentili  portano  molti  efempij  dico-'* 
loro,  clic  furono  dal  Ciclo  Teucramente  puniti,  per  haucr 
pollo,  ò tentato  di  porre  ternani  nei  beni  dc’Tempij,  àio- 
ro  Idoli  confecrati . Perche  fc  bene  i Dei  , da  cfsi  adora- 
ti , erano  fallì , tenendoli  però  per  veri,  peccauano  nell*? fur- 
pa rii  i beni  de’loro  Tempij , c perciò  veniuano  dal  vero  Dio 
caligati.  Guerreggiando  Xerfc  co’ Greci  , mandò  il  fuo 
eflercito  in  Delfo  , con  fme  principale  di  facchcggiare  il  fa- 
mofo  Tempio  d*  Apollo,  ricco  di  Tefori  ineftimabili  ; ma 
giunti  i Soldati  in  villa  del  Tempio  > venne  dal  Ciclo  vna  lib.i.hift. 
tempera  di  fafsi  , e di  fulmini  > da’ quali  tutto  1*  eflercito 
redo  feonfìtto  , cd  vccifo.  lirenno  Rè  de’ Getti  , fuperati 
la  maggior  parte  de‘  Greci  , deliberò  di  rubare  tutti  i Tc- 
fori  de’ Tempij  , dicendo  che  per  efscrricchiflìuii i Dei,  do- 
tieuano  dar  le  ricchezze  d gli  huomini , ma  non  gli  huotni- 
ni , che  nafceuan  nudi,  darle  d i Dei;  c per  dar  principio 
andò  anch’egli  in  Delfo  d fpogliarc  il  medefimo  Tempio 
» d’ Apollo;  md  prima  di  poterlo  ciTequirc,  la  maggior  par* 

- te  de*  Tuoi  Soldati  furono  in  vna  battaglia  porti  à fil  di  fpada , Idem  Tn- 
ed  egli  fteflò,  inafprito  dal  dolore  d’vna  ferita  riccuuta , s*  ^,n>  1,lx 
vccife  di  propria  mano  d forza  di  pugnalate.  Fu  oflcruato ,'+’ 

- di  Giulio  Cefare > che  dopo  d’haucr  in  Francia  fpogliati  i suctan. 
Tempij,  non  ville  mai  piò  quieto,  md  internamente infc- inGxfdr. 

- flato  da  timori,  c particolarmente  di  notte  turbato  da  con- 
tinui fpaùcnti , finche  in  Senato  fu  crudelmente  vccifo  dà 
Congiurati.  Dionifio  fàmofo  Tiranno  di  Siracufa , che  fpo- 

- gliò  il  Tempio  di  Proferpina  in  Locri  : che  in  Olimpo  a 1 
► vna  Statua  di  Gioite  tolfc  il  mantello  d’argento,  col  por- 
tene vno  di  lana,  dicendo  che  quello  le  haurebbe  cagiona- 
to troppo  freddo  dTnuerno:  che  in  Epidauro  , hoggi  Ra- 

» gufa  , leuò  la  barba  d’oro  al  Dio  Efculapio  , figlio  del  Gio- 
uane  Apollo,  ch’era  sbarbato,  dicendo  non  conuenircchc  ^ 

; il  Figlio  fofle  più  vecchio  del  Padre  : finalmente  dopo  vna  hift. 

• vita  infelice  , non  folo  egli  fu  vccifo  da  Tuoi  Vaflalli,  mà 
c.i  fuo»  figliuoli  miferameme  morti,  c tutta  la  fua  ftirpeclVir- 
t paia  dal  Mondo  , Ma  lafciati  da  parte  i Gentili  , trouafì 

? * nella 
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nella  Sacra  Scrittura  vn  Nabucco  Rè  degli  Aflirij,  cF>e  per 
j>anici  f< bawèr  i|J  Gcrufalemmc  rubato  ivafi  , e gli  ornamenti  pi* 
i.  & 4.  prcziofi  del  Tempio  di  Dio,  fu  trasformato  in  bcllia  : Vn 
Balda.'ìaro  Ilio  figlio  , che  in  vna  notte  , in  tempo  d’  vn 
Conuito,  forprefo  da’  Nemici  j erdè  la  Città  , il  Regno, 
e la  vita , per  haucr  goduto  i Sacri  Vafi  , rubati  dal  Padre, 
Dcaiel.c.  offendo  non  uien  Ladro  di  chi  ruba,  colui  che  gode  il  ru- 
*•  bato  ; Vn  Rè  Antioco  , -che  fu  reo  de*  mcdelìaii  furti  , e 
facrilcgii  , mangiato  viuo  da  vermi  , che  nafceuano  dalle 
! ^ aC3b*fue  membra  : Vn  Eliodoro  , flagellato  vifibilaicnte  dagli 
Angeli  denrro  al  l'empio,  e ouiui  Jalciato  mezzo  morto, 
non  per  hauer  prefò , mà  per  haucr  voluto  prenderei  Te- 
* J-Macah.f°ri  del  Tempio  : H vn  Anania  , con  Safira  fua  Moglie, 
c.  j.  caduti  di  morte  fu bi tana  a’ piè  dell’  Apollolo  San  Pietro» 
non  per  haucr  tolta  la  roba , da  altri  gii  donata  al  Tempio , 
A<fh  rap.  nià  per  elle r fi  trattenuta  vna  parte  di  quella , eh* cflì  ffcfsi 
haueuano  già  offèrta  à Dio  • Le  altre  bilione  Ecclcftalli. 
che  abondano  di  Principi  , per  quelle  colpe  Teucramente 
puniti  da  Dio,  de: quali  alcuni  pochi  lafciar  non  deu odi 
breuemente  toccare  . Vn  Zio  dell’  Imperator  Giuliano 
c)  r Apoffata  , anch’eflo  Giuhano  di  nome,  rubò  i Vali  Sacri 
hpm.4  indelia  Chiefa  d’ Antiochia , e li  pofe  fra  i tefori  dcJPImpc- 
M»tt.cp.rator  fuo  Nipote;  poi  caffigato  in  maniera  da  Dio,  che 
intpcrfee.^lj  marcirono  le  vifcerc,  e gli  s’aprirono  in  tutto  ileorpo 
liifi^Excf  f*0*4^ fsinve  piaghe  , da  quali  vfciuano  vermi , che  conti- 
li, V c. ’nuamente  il  rodeuauo,  finche  fini  la  vita  mifèrabile , get- 
tando  ancora  fuor  della  bocca  i fuoi  flcffì  eferementi  • lfac- 
cio,  ch’era  Effarco  in  Italia  per  l'Impcrator  Giuliano, prefe 
in  Roma  il  Teforo  di  San  Gio:  Laterano,  ch’era  ri cchifsi- 
mo  , e niunofìno  à quel  tempo  hebbe  ardire  di  porui  le 
mani;  mi  indi  à pochi  giorni  cadde  morto  repentinamen- 
te i!  Sacrilego  , colpito  iiuiifìbilmcnte  da  Dio  con  morte 
Sigiti. fubi  ana  . Leone  Quarto,  Imperator  di  Colla ntinopoli,  voi— 
Kc  'li  *c  Prcndere  per  fuo  vfo  vna  molto  ricca  Corona  d*  oro, 
lu  V che  l’Impcrator  Maurizio  hauotia  donata  al  gran  Tem- 

pio di  Santa  Soffia  , nclU  quale  fra  l’altre  pietre  prcziofe 
v’era  vn  Carbonchio  d’ inclliinabil  valore;  mà  nel  volerfe» 
la  quiui  porre  b»  prima  volta  in  Capo , gli  nacque  fubito 
ili  tcfla  vna  gran  Pollema  > chiamata  aneh’ ella  Carbone  , 
•ii  z da 
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da  cui  fieramente  tormentato , fini  in  pochi  giorni  la  vita. 

Donna  Vrraca  Regina  di  Spagna , figlia  dei  Re  Alfonfo  il 
Setto , entrata  nel  Tempio  di  Sant’Ifidoro  in  Leon,  e per 
potere  (ottenerla  Guerra  , che  faceua  , prefe  tutte  le  gioie, 
e gli  altri  prcziofi  ornamenti  in  etto  trouati  ; tornandole- 
ne  poi  fuori  molto  contenta  di  quella  riccliilllma  preda,  nel 
giungere  alla  porta  del  inedtfimo  Tempio  , qoiui  horri- 
bilmente  feoppiò  » e con  quella  fpauentofa  feiagura  fini  i 
fuoi  giorni  ; anzi  per  la  mtdefima  caufa  fi  perde  il  Rè  D. 

Alfonfo  d’Aragona  fuo  marito  nella  battaglia  di  Fraga  . 

Qiiando  Filippo  Rè  di  Francia  , guerreggiando  contro  il  Re 
d'  Aragona  Don  Pietro  , prefe  la  Città  di  Girona  , i fuoi  pan. 
foldati  profanarono  le  Chiefe  , e rubarono  le  molte  ric- 
chezze del  ftpolcro  di  San  Narcifo  , della  Città  Protet- 
tore . In  pena  di  che  dal  fepolcro  del  medettmo  Santo  Zurrit. 
vfeirono  à fchierc  innumerabili  tante  Mófclie  , e Tafani  di  j^nnai: 
flraordinaria  grandezza  , che  attaltando  le  geriti,  c i Caualli 
del  Rè  , gli  auelcnarono  in  guifa  co’i  loro  tnorfi,  che  in  bre-  roti.  An- 
ne tempo  morirono,  come  di  pelle,  più  di  quaranta  niilla  not.  in 
Frarccn,  con  poco  meno  d’altrettanti  caualli  , a’ quali  fu 
accoppiato  lo  (ietto  Rè, morto  pochi  giorni  dopo  in  Perpi-  lvl,liuin 
guano;  onde  Tettarono  poi  in  prouerbio Le  mofche  di  S. 

Narcifo.  Conchiudo  quella  materia  con  ciò  , che  dittero 
molti  Hittorici  Franali,  la  caufà  per  cui  tolfe  Dio  la  Coro- 
na del  Regno  di  Francia  alla  liirpe  di  Clodcueo.trà  Rè  Fran- 
teli il  primo  Chrittiano , e la  fece  pattare  nella  Cafa  di  Carlo 
Magno,  cttèrc  Hata  la  facilità,  ch’hcbbcroi  fuoi  Difendenti,  Cctub 
di  por  le  mani  rie  R*am  m i » i fi  ra  zio  nc  de  beni  Ecclefiafìxi  ; in  Croni 
e ciré  per  la  cagione-  me  de  fi  ma  la  tolfe  poi  Umilmente  à i Ann.  ai». 
Re,  che  difeendtuano  da  Carlo  Magno  , dandola  ad  Hugo  * J ro  r a : ^ • 
Capeto,  c alla  dipendenza  della  fua  Cafa-  E^Irò 

7.  Con  rifpetto  niente  minore  deuono  i Principi  fecolaii  Annoi fk- 
riuerire  le  Giurifdizzioni  della  Chicfa  , auucrtendo  di  non  us,&alij* 
mai  ingerirli  nelle  caufc  della  Religione  , c delle  perfone 
Ecdcfiaftichc  . Sono  frà  fc  diftinti  i Dominij , fpirìtuale  ,e 
temporale  , fidamente  quatto  fecondo  tocca  a’ Principi  , rnà 
il  primo  appartiene  al  Sommo  Pontefice,  &afuoi  minittri , 
come  a Giudici  attoluti  , ed  indepcndcnti  da  ogni  autorità  , 

e potenza  fecolare  . Quello  è vii  punto  fermamente  (labiato 
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da  chiari  ITI  mi  tedi  delle  Sacre  Periture , dalla  fona  delle  rt* 
gioni  irrefragabili , da’  Decreti  de’Sommi  Pontefici  , da  De- 
cifioni  dc'Concilij.  dall'autorità  di  tutti  i Santi  Padri , dalle 
Dottrine  di  tutti  i Dottori  Cattolici  , dagli  efempij  di  buo- 
ni Principi  della  Chriftianità  c dall’vfo  vn merlale  di  Santa 
Chiefa  • In  fatti  dal  tempo  , che  la  Chiefa  comincò  ad  hauer 
Principi  Chriftiani  » nelle  diflficultà,  controuerfie , ecaufe 
Ecclefiaftiche , in  ella  accadute,  non  fi  é mai  fatto  ricorfo 
ad  alcun  Rè,  Imperatore,©  altro  Principe  Secolare, per- 
che le  decidcde , e terminaffe  ; ma  fola  mente  a’  Sommi  Pon- 
tefici , a’  Concilij , & a*  Vefcoui , che  fono  i Giudici , da  Dio 
fìeifo  per  tall’etfetto  deputati  ; come  può  vederfi  nel  prin- 
cipio > e procreilo  di  tutti  i fecoli  fino  al  tempo  prefente. 
Non  c mio  inftituto  di  qui  prouare  quella  verità , già  taa. 
to  prouata  , che  più  non  ha  bifogno  di  prouc  ; mà  chi  ne 
folle  curiofo  legga  , tra  molti  altri  , che  copiofa mente 
l’hanno  trattata  , il  Bellarmino  nel  primo  Tomo  delle  fuc 
controuerfie , e nel  libro  terzo.  A me  bada  di  qui  accen- 
nare, che  il  Rè  Saul  fu  riprouato  da  Dio,  e pnuaca  la  fua 
Cala  del  Regno  ,per  hauerfi  vfurpato  l’officio  Sacerdotale  , 
coH’cftcrirc  d Dio  le  vittime , e gli  holocaulli  -,  onde  chia- 
ramente gli  dille  il  Profeta  Samuele:  StuLtè  cgilii . Quod  fi 
’*  4 ncn  f(c;j}cst  prxparaffct  Dominai  f\egnum  tuum  juper  ifrael 
in  Jnìi  p ur nurn  ; fed  tiequaquam  I{eguum  tuum  vltrà  confur» 
gei . Anco  il  Re  O^ia  fu  da*  Sacerdoti  riprcfo,c  da  Dio  le- 
ucr-miente  caligato  con  la  Icpra  , perche  volle  inccnfare 
iAltare  del  Tempio:  Non  e(i  tu<  offì-q  O^ia  , i»r adoleas  in- 
ceni  uni  nomino  , fed  Saccrdotum  ; E perche  auifato  , c cor- 
redo, non  voile defilterc,  in  villa  di  tutti  fobico  , c in  vn 
momento  Ori  a ijl  lepra  m fi  onte  enti  corarn  Sacerdotibus  , 
eir  fuii  Uprnfus  i>fq;  rn  d:cm  moms  fnx , Al  gran  Collanti- 
^ ^ no  furono  date  in  ifcrirto  molte  aceti fc contro  vari)  Vefcoui» 
Epilt.  àil  *e  riceuutCjC  lette  .conuocò  i Vcfcoui  ,c  auantidielfi 

I ii« per.  brucciò  unte  quelle  feritture, dicendo  che  à loro  , e non  à lui, 
M.uv.  ex  appartcncua  la  difcullionc  , c il  giudicio  di  quelle  caule  . 
hul-  He-  I/Impcrator  Tcodofio  fece  vn:«  legge,  in  cui  comanda  , che 
le  Caule  Ecclcfia  diche  fiano  decite  , c giudicate  da’  Vcfcoui 
con  quelle  parole  : Per  quella  noltra  perpetua  legge  coman- 
di ino,  che  i Vcfcoui,  e gli  altri  Mmiftri  della  Chiefa  , non 
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fiano  chiamati  inanzì  a*  Tribunali  de*  Giudici  ordinari; , ne  . , 
ftraordinarij;  hanno  eflì  i 1 >ro  Giudici  » ed  in  quel  che  tocca  j { 11 
alle  caufe  Eccltiia(liche»clie  per  autorità  de*  Vcfcoui  giudi- Èpif.lucl* 
car  fi  dcuono,non  ban  punto  che  fare  con  le  publichc  leggi* 

Verità  conofciuta  , c praticata  anco  dal  l’In^peratore  Aure- 
liano, benché  Gentile,  all’hor  che  eficndo  occorfa  vna  lite 
tra  Cattolici,  e Paolo  Sa  moia  teno  Heretico,  per  vnà  certa 
Ca/à,che  l*vna  Parte,  e l'altra  voleua  prendere  per  farne  Eufeb. 
vna  Chiefa,  li  ricorfe  à lui  perche  folle  Giudice  della  litc;^*  7*  c* 
ma  egli  comandò  che  la  Cafa  fi  dalle  à quella  Parte  , che44  '*  *’ 
giudicafle  il  Vcfcouo  di  Homa,  fapendo  che  tra  Chrifiiani 
1 Vcfcoui  erano  t foli  Giudici  delle  Caufe,  alle  loro  Chicfé 
fpettanti.  Quanto  in  quelle  Caufe  deuono  fare  i Principi 
e il  fa uorirc  i Vcfcouj,  e dar  animo  a'Giudici  Ecclefiallici , 
coll*operare  che  fia  puntualmente  elTequito  Ciò,  che  da  efli 
viene  fantamente  determinato*  alche  non  ballando  tall’ho- 
ra  la  forza  Ecdefiaftica  , v’aggiungano  volontieri  il  braccio 
della  loro  potenza  fecolarc  , quando  nc  vendono  ricercati* 
Praticando  tutto  quello  , fi  porteranno  da  °btioni  Principi 

Chrifiiani , c come  tali  dlequiranno  quel  gran  Precetto, da-  u 
to  a'tutti  daChrifio;  Suddite  qu$  fura  Claris  Cf/ari  , & iz  ****** 
quf  funt  Dei  Dea . » * * 4 J * 

8.  L'vltimo  punto  di  quella  foggezzìonc  à Minifiri  dì  Dio 
e che  fe  mai  i Principi  cadefièro  in  alcun  graue  delitto  , e 
pc j ciò  venilsero  caftigati  da  diurni  Minifiri,  fappiano  rico- 
nefeerfi , humiliarfi , e fottoporfi  alle  Cenfurc  EcclefTa làiche , 
c alle  materne  correzzioni  di  Santa  Chiefa,*  Ne  fuppon- 
gano  con  quello  di  perder  vn  punto  della  loro  grandezza*  > 
perche  ì diuini  Minifiri rapprcfeiitano  Dio  fleflo,  e il  fotto- 
porfi alle  loro  correzzioni  altro  non  c , che  fottometterft 
alle  corre zzioni  di  Dio  , inanzi  à coi  ogni  terrena  grandez- 
za c picciola  , e ogni  potenza  debole;  tenendo  fimpre  per 
certo  , che  quanto  piu  s’ Immilleranno  à Dio  , tanto  più 
faran  da  Dio  esaltati  » E perche  la  maggior  pena^j  , 
ebe  adopri  la  Chiefa  per  punire  i Principi  delinquenti  TheoI* 
c la  Scomunica  > dirò  ^brcuemcntc  quanto  da  efìi  babbiacomiau~ 
da  efler  > c {limata  , e temuta  . I Teologi  deflinifeo-  niter  in" 
no  la  Scomunica  efiere  vna  Ccnfura  ( ó vogliam  <K rei) 

Pena  fpintuale  » con  cai  il  Chrifiiano  viene  priuato  defh  difp.  7* 
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comunicazione  co’  i Fedeli  , delia  participazionc  de’  Sacra- 
menti , e di  tutti  gli  aiuti  , fuftragi , e beni  comuni  di  Santa 
/ . ; . ^hiefa  • Dal  che  ne  fegue  , che  dopo  la  Difgrazia  di  Dio, 
£d  il  Peccato  mortale  , che  Tempre  alla  Scomunica  fi  pre- 
suppone, non  v’c  cofa  alcuna  , che  più  fi  debba  temere  , e 
fuggire  di  quella  Cenfura  , mentre  gli  Scomunicati , come 
aride  , c putride  membra  , vengono  recifi  , e fcparati  dal 
Corpo  niifiico  della  Chiefa  ; priui  in  confeguenza  di  qoe’ 
benefici j innumerabili , c cclefti  tefori,  che  in  efia  fi  ritroua- 
no,  edc’quali  fono  partecipi  tutti  quei  Fedeli , che  con  ella  fi 
confcruano  vniti . Conchiudono  per  ciò  i Santi  Padri  che  la 
Scomunica  c la  maggior  pena  > c^c  p°fà  dar  la  Chiefa  ; 
affai  più  graue  eh ’eller  tra  finito  dal  fejro  ,ò  abbruciato  dal 
fuoco  j ò sbranato  dalle  fiere  : che  c vna  Sentenza  Tempre 
approuata  , e confermata  dal  Ciclo  : che  è vn  Giudicio  par- 
ticolare di  Dio  , fatto  inanzi  al  giorno  del  Giudicio  vni- 
ucrfale  : che  gli  Scomunicati  fecondo  lo  fiato  prefentc  fono 
fimili  i i Dannati  , che  fian  ndl’Inferno  , anzi  (ìrrsili  agli 
flefiì  Dcmonij  : cchc  nella  primitiua  Chiefa  , fubitoch'vno 
era  Scomunicato  , gli  entraua  il  Demonio  vilibilmcnte  in 
v’-»  Js  r/l‘  corpo,  fieramente  tormentandolo, finche  riconolceflc  il  fuo 
errore;  e ciòcauanoda  S Paolo,  che  volendo  fcomunica- 
Cor.  i.  1 a^c  >fdifie  quelle  parole:  Iudicaui  tradere  buiufmodi 
c.  f.  tdund)n  interìtum  carni t , vt  fpiritus  faluus  fit  in  dìe  Z)o- 
ininì , Olici uò  S.  Gio.  Chrifofiomo  che  l’Apoflolo  S.  Paolo 
dà  ben  licenza  ad  ogni  Fedele  di  comunicare  con  gl’infedeli, 
c co’  Gentili  , ma  vaierà  all'incontro  il  mangiare  con  vn 
Hom.  ay  Chri diano  , che  fia  Scomunicato  . Ne  è cola,  degna  d’ofi- 
fcruaziooc  minore , che  nel  Venerdì  Santo  facendo  la  Ch-efa 
a c r“  orazione  particolare  per  tutti  gli  Hcrctici,  Scifmatici , Giu- 
dei , c Tàgani  , folamcpte  in  quel  giorno  .non  prega  per  gli 
Scomunicati , benché  fia  il  giorno  .della  Redenzione  vniuer- 
fale  di  tutto  il  mondo.  Pia  Dio  con  la  Scomunica  operato 
marauiglic , anco  nelle  cofe  infenfate  , non  perche  fiano  d’ef- 
• y.  fa  capaci,  ma  perinfeguare  agli  huomini  quanto  habbianoda 

-uL  - temere  vna  pena  fi  grande  . San  Gonzalo  , .dcfl  ordine  di 
- ir  San  Domenico  >,per  far  conolcere  à certi  popoli,  i quali 

prcdicàpa  , i danni  , clic  la  Scomunica  ù in  vn  Anima  , 
icomu tucò  vna  volta  vn  Cello  di  pane  mollò  bianco  , che 
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▼na  Donna  portaua  , e fubito  tutti  que’pani  comparucro 
negri  , come  carboni  ; indi  fpru zzandoli  d'acqua  benedetta, 
col  ribc  ned  irli , ed  afToluerli , ripigliarono  il  primiero  cando- 
re; e ilmcdefimofi  fcriue  hauer  fatto  Sant’ Antonino  Arci- 
uefeouo  di  Firenze . E noto  nella  Spagna  ciò  , che  fu c celle 
in  Vagliadolid , doue  hauendo  vn ladro  rubato  vn  Valod’ar- 
gento  , lo  nafeofe  dentro  al  vuoto  tronco  d’yn  Albero  molto 
grande  , ed  antico  ; ed  ettcndofi  poi  fulminata  la  Scomu- 
nica contro  chi  tcnctte  , e non  reftituilfe  il  vafo,  fubito  co- 
minciò l’Albero  i feccarfi;  ritrouato  poi  iuià  forte  il  vafo  , 
e redimito  al  Padrone  , tornò  fubito  l’Albero  a rinuerdire 
conmarauiglia  de’lpcttatori.  Noti  ancora  fono  i cattighidi 
molti  Principi;  tra  quali  il  Re  di  Francia  Filippo  il  Bello,  di  cui 
fcriuono  alcuni  hiftorici  > che  per  hauer  dtfprezzato  le  Cenfu  - 
re  Ecclefiaftiche,e  perfeguitato  il  Pontefice  Bonifacio  Ottauo, 
finì  i fnoi  giorni  vccifoda  vn  Cinghiale;  e che  niunodc’fuoi 
tre  figliuoli,  à lui  fuccefiì  nel  Regno  , vidde  fucceflione  nella 
fuaCafa;  anzi  che  le  tré  loro  mogli  furono  accufare  come 
adultere  , c^duè' efi  effe  conuinte  , con  grande  infamia  del 
fangue  Reale.  L’Impcrator  Federico II.  fprezzatore  d’ogni 
Ccnfura,  controdi  lui  più  volte  fulminata,  egranperfccu- 
tor  della  Chicfa  , fù  fatto  vccidere  , come  fu  creduto,  da 
fuo  figliuolo  Manficdo  ; quelli  imitatore  della  perfidia  del 
Padre  , fu  vinto,  ed  vccifo  in  battaglia  pretto  d Bcneuento 
da  Carlo  Duca  d*  Angiò  ; il  quale,  vinto  anco  fuo  fratello 
Corradino  , gli  fece  poi  troncarla  tetta  nella  publica  Piazza 
di  Napoli;  ccon  la  morte  di  quetti  tre  Scomunicati  , finì 
la  ftirpe  ribelle  di  Federico . L’imperatore  Ottone  Quarto  , 
fcomunicato  da  Innocenzo  Terzo,  e viucn&ò  molto  tempo 
fr parato  dalla  Chicfa  , non  hebbe  mai  più  , nc  quiete  , ne 
profperiti  di  forte  alcuna  ; finche  giunto  alla  morte,  c n- 
conofeiuto  il  fuo  errore  , oltre  l'afloluzionc  , n’I. ebbe  dolor 
sì  grande,  che  comandò  à fuoi  Cuochi  che  lo  ralptttattcro, 
c gli  poncttcro  i piedi  fui  collo,  riputandoli  la  più  vile,  c 
più  indegna  creatura  del  Mondo  . AiPoppotto  i migliori 
Principi  della  Chriftianità  , al  primo  (cntirc  della  Scomu- 
nica , s'humiharono  fubito  alla  Chic/a , ne  più  videro  quie- 
ti , finche  ottenuta  non  hebbero  1*  alfoluzione  , c la  peni- 
tenza . L*  Imperatore  Arcadio  , figlio  , td  imitatóre  del 
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#an  Tcodofio , filmato  colpcuole,  perche  San  GiO'Chtì- 
ioftomo  folle  cacciato  dalla  Aia  Chiefa  di  Coftantinopoli  , 
uù  c nì.°lto  ,n  £hlio,  fu  Scomunicato , inficine  con  l’Impe* 
ratricc  Eudofia  fua  moglie  , da  Innocenzo  Primo  , con_# 
Bnron.  quelle  graui  , e fpaucntoflr  parole  d'vna  fua  ietterà  : Ego 
to  ).An  MimmkSf  & Vectator , cui  Tronusmngni  jipofioli  ereditili 
nal  407.  eJÌ  , Jegre£o , & njciò  Te%  & Eudoxum  , 4 percepitone  im - ‘ 
maculatorum  Myfìeriorum  cbnfli  pei  nofiri  *.  del  che,  non 
folo  l’Imperatore  non  prefe  fdegno  , benché  fi  ftmufic  in- 
nocente, ma  Immillandoli  al  Pontefice,  gli  diede fodisfaz- 
zionc,  gli  dimandò  perdono  , lo  fuppijcò  deJI'alloluzionc  » 
con  tanta  obcdienza»  humilta,  e pentimento,  che  meritò 
fubito  d ottenerla  ; ancorché  l’ Imperatrice  , ch’era  molto 
più  colpcuolc  , in  pochi  incfi  fe  ne  moriflc  . Hcnrico  Se- 
condo Re  d’ Inghil verrà  , per  alcune  fuc  parole  , fdegno- 
f fa  mente  proferite,  fu  caufa  che  certi  Tmoì  huomini  peruerfi 

vccidcflcro  in  Chiefa  San  Tomafo  > Arciuefcouo  di  Con- 
turbia  ; efe  berte  egli  non  comandò  che  ciò  facc/lero,  anzi 
n’hcbbe  difpiacere  tuuauia  per  hauerne  egli  data  occafio- 
ne  , fi  fottopofe  alle  Cenfure  EccleGafiiche  , c fpogliatofi 
della  Porpora  , fecepublica  penitenza,  contento d’efVcrefo- 
pra  le  nude  fpalle  pubicamente  difciplinato  , cooofccndo  , 
c piangendo  amaramente  il  Aio  peccato,  c pregiandoli  più 
afiai  d’efler  figlio  obedicntc  di  Santa  Chiefa,  chedclfcr  Re 
d Inghilterra.  Per  e/ler  ijucllo  fatto  di  grand’efìcmpio  , c 
d ammirazione , toccherò  le  fuc  circonfianze  , lenite  anco 
dagrHiflorici  Inglcfi  di  quel  tempo  : U R<)  andò  (calza  dalla 
Éduard.  Dunfiai|oa  fino  alla  Chiefa  maggiore , dou’era 

in  vie.  ^orP°  ^ ^an  Eomafo;  giunto  alla  porta  fi  prortefchu. 
Th.  Gu-  nailmcnte  in  terra  , c lece  -cjuiui  lunga  orazione  ; entrato 
bel. Neu-  bagnò  con  molte  , e ' irotte  lagrime  il  luogo  , douc  il 
l3rclato  fù  vccilo  ; indi  tutto  riuerente,  c tremante 
jjurius  c a^co^ulfi  fuo  fcpolcro  , doue  ftrugcndofi  in  vn  gran 
•5.» 9. De-  ptanto,  cauò  anco  dagli  occhi  di  tutti  i circonftanti  abon- 
ccmb.  dantiffime  lagrime,  fatta  poi  la  fua  publica  Confeflionc  » 
tù  à ìp.illc  nude  battuto  , cinque  volte  da  1 Velcoui  . c dopo 
<juc(h  da  tutti  i Monaci,  ch’erano  più  d'ottaHta  , nceuen- 
do  da  ciafeuno  tre  colpi  con  vna  dilciplina  ; così  adoluto 
Rrmolh  cjuiui  tutta  la  notte  iegueme  fopra  la  nuda  terra  > 

fcalzo  9 
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[calzo  , digiuno  , e con  diuozione  sì  grande  , clic  intenerì 
tutto  il  Regno;  e guidagnolfi  in  maniera  la  protezzione  di 
Dio,  che  da  indi  amati,  oltre  il  riceuer  dal  Ciclo  continue 
grazie,  efauori,  riportò  gloriofe  Vittorie  de’ Tuoi  nemici. 

Toccai  di  fopra  , parlando  de’ Vefcoui,  il  fatto  diTeodolto 
il  grande  con  Sant' Ambrogio  ; e perche  merita  che  tutti  i 
Principi  Chriltiani  ne  tengano  Tempre  vna  viua  memoria  , 

10  ritoccherò  in  quello  luogo  con  qualche  aggiunta.  Qy  in- 
do quel  SantiUìmo  Prelato  gli  fi  fece  incontro  sii  la  porta 
dtlTcmpio,  e con  parole  piene  diMacfti,  e di  Zelo,  gli 
comandò  che  non  entrafle,  finche  non  conofcefTe  il  fuo  pec- 
cato , e ne  faccffc  publica  penitenza  ; 1*  Imperatore  tanto 
prontamente  vbidì,  che  riooltando  fubito  il  piede,  fe  ne  ri-  TheoiU- 
tornò  à Palazzo,  doue  (lette  otto  niefi , afflitto  da  sì  gran  ret.  1.  y. 
dolore  , e bagnato  da  tante  lagrime,  che  fentono  rapirfi  à CaP*  17* 
maiauiglia  , e i dinozione  tutti  i lettori  di  quella  (littoria. 

Vn  giorno  che  più  del  folito  fi  flempraua  in  pianti  > fu  ri- 
cercato della  cagione  di  tanto  dolore  da  Rufino  fuo  gran 
Fauorito  ; a cui  {'Imperatore,  aprendo  via  più  alle  lagrime 

11  cor fo  , rifpofe  quelle  parole  : Tu  non  fenti  , ne  i miei 
mali,  nei  miei  danni  ; aia  io  piango  la  mia  difauentura , 
confederando  con  quanta  facilità  potlono  entrar  nel  Tempio 
di  Dio  tutti  i poueri , e tutti  ì miei  più  vili  feruitori , per 
far  quiui  orazione  al  Signore;  roà  che  per  meda  ferma  la 
porta , non  folo  del  Tempio , mà  anco  del  Cielo , hauendo^ 

Chrillo  detto  à Sacerdoti  .*  Qucmc»inquc  ligaucntis  fupcr 
terram  , tnt  ligatus , & in  Calis  • Quando  poi  andò  alla 
Chiefa  per  farli  affoluere  , dicendogli  sù  la  porta  Sant*  Am- 
brogio , che  legno  di  penitenza  mottralfc  per  vn  delitto  si 
atroce  , e qual  rimedio  hauctfc  applicato  ad  vna  piaga  sì 
grande;  A Voi  tocca,  dille* il  darmi i rimedij,  & ime  fac- 
cettarli ; indi  hauendo  vbidito  à tuttociò,  che  dal  Vefroiio 

gli  fu  comandato,  entrò  nella  Chiefa,  doue  di  (le  fo  in  ter-  4 . 
ra  * (frappandoli  i capelli , percuotendoli  la  fàccia , e bagnan- 
do con  fiumi  di  lagrime  il  fuolo  , proruppe  in  quelle  pa- 
role di  Dauid  : o idbxfit  patimento  Animarne  a , yit*  fica  me  ' Pf» 
fecundum  yerbutn  tuum  • Principe  veramente  pio , e più  aliai 
gloriof©  per  hauer  in  quello  cafo  vinto  fe  fletto  , che  per 
tante  * c 51  gloriofe  vittorie  riportate  de’luoi  Nemici  ; men- 

D tre 
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tre  molti  Imperatori  trionfarono  d’altri»  ma  pochi  trion- 
farono di  fe  (tcfsi . Lodandolo  Sant’Ambrogio  nell'orazio- 
ne funerale  » che  poi  fece  egli  fi c fio  nella  uia  morte»  dice 
quelle  parole:  Io  l'amai»  perche  egli  amaua  più  chi  lori- 
prendeua  » che  chi  lo  adulaua  . Lafciò  gli  ornamenti  Im- 
periali , piaofe  in  Chiefa  pubicamente  vn  peccato , chccom- 
melfo  haucua  » ingannato  da  altri  » e ne  dimandò  hnmil- 
on ente  il  «perdono  » con  fofpiri  » con  gemiti  » e con  pianti  • 
Gli  huomini  priuati  hanno  vergogna  di  far  penitenza  pu- 
blica»  enonhebbe  vergogna  vn  Imperatore  di  farli  publico 
penitente  ; anzi  ( conchiude  ) tanto  s'afflifle  del  fuo  peccato  » 
In  orai,  fi  nullus  poflea  dies  fucrit , quo  non  illuni  doterei  eirorcmi 
Thcod  Conofccuano  quelli  gran  Principi  » che  fc  bene  andauano 
coperti  di  porpora,  fregiati  d’oro,  e di  gemme»  honorati, 
fcruiti  » e adorati  dal  Mondo  , erano  però  huomini  come 
gli  altri,  c come  tali  non  altro,  che  vn  poco  di  poinere,  e 
di  cenere;  e che  fopra  di  fehaueuano  vn’altro  Principe  Su- 
premo, Rd di  tutti  i Regi , Signore  di  tutti  i Signori,  Giu- 
dice di  tutti  i viui , c di  tutti  i morti  ; il  quale, come  dice 
Cif.ii.  Giob,  toglie  a'Principi  il  Cingolo  regio , e cinge  i loro  fian- 
chi eoa  va  pezza  di  fune:  Bdtcum  Bjtgum  diffoluitf  &pra* 
cingit  fune  rencs  eorum  » ouero  , come  dice  Dauid , priua 
di  fiato , e di  vita  i Principi , ed  è terribile  appreflb  tutti  i Ré 
Pf»Im*7  $ della  Terra  : Jj)ui  aufert  fpiritum  JPrincipum , terribilis  apud 
Regei  terra  * 


CAPO  IV. 


Pietà  fortunata . 


a .1  a $r r Xr  r ^ ^cta  9 ^ Pcr  Par^irccon  Tomafo,  la  Religione 
JLi  è vna  Virtù  ,che  foggetta  l’huomo  totalmente  à Dio, 
facendo  che  gli  renda  il  douuto  honore  , ed  obedienza , come 
. a primo  Principe,  e Sourano  Re  di  tutto  i!  mondo „ Quella 

Virtù  c vno  fpirito  vitale  dell’Anima  , che  riempie  di  lumi 
la  mente  de’Principi  , il  loro  cuore  di  confidenza  in  Dio  > la 
loro  Cafa  d’ogni  bontà  , c di  tutte  le  benedizioni  del  Cielo  « 

Quella 
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Quella  e la  bafe , fopra  la  quale  fi  ttabìlifce  tutta  la  fermezza 
de»  Principati  terreni  , fenza  la  quale  è neceflario;,  che  ogni 
grandezza  h umana  diuenti  picciola  , e come  priua  dell'vnico 
fottegno  vada  in  rouina  • La  Pietà  de’  Principi  , general- 
mente parlando  , deue  rifplendere  principalmente  in  tré 
cofe  , dalle  quali  , come  da  tré  fonti , nafeono  tutte^ 
P altre , cioè  nel  Sentimento  , nel  Seruizio  , e nel  Zelo  di 
Dio . ■ * 

2.  Col  Sentimento  fon  tenuti  di  riconofcere  Dio, come 
la  prima  Ettenza  > da  cui  fono,  e dipendono  tutte  le  cofe  , 
die  han  Vertere  • la  cui  Potenza  può  ciò , che  vuole , e come 
con  vn  fol  cenno  dal  nulla  produrti?  il  tutto  ,cosi  può  i!  tutto 
ridurre  in  nulla  : la  cui  Sapienza  didimamente  conofce , an- 
zi comprende  , tutte  le  colè  pattate,  prefenti,  future , pof- 
fibili  ,e  imaginabili , fenza  mai  poter  ammettere  vn 'ombra 
d'ignoranza  > ne  commettere  vn  minimo  errore  : la  cui  Pro- 
lude nza  à fuo  beneplacito  gouerna  , e difponc  ogni  cofa 
dalla  fommità  del  Ciclo  fino  al  centro  della  terra  , e dal 
fupremo  Angelo  fino  all  vltimo  Verme  $ dando  , e toglien- 
do à fuo  piacere  i Regni  , c gMmperi  5 bora  inalzando  i 
piccioli , bora  abballando  i grandi , lenza  far  torto  , e feoza 
render  conto  ad  alcuno,  ertendo  egli  dì  tutti,  e di  tutto, 
il  primo  Autore,  e il  Supremo  Padrone. 

$.  Col  Seruizio  deuono  apprender  bene  i mifteri  della  no- 
flra  Fede,  c tutte  le  Martlmc  della  Religione Chriftiana  , 
non  già  per  difputare , ma  per  credere , adorare , & ettequi» 
re  . Deuono  profetare  , non  folo  nell'interno  , ma  anco 
ncll'erterno , vn  Culto  cfatto,  c vn  riuerentc  ortequio  di 
Dio , de’Santi , de’Sacratnenti , dc’Riti , dc’Tempij  » delle 
Orazioni,  delle  Prediche,  e delle Pcrfonc  Ecclelìa diche.  De- 
tono puntualmente  orteruare  i Precetti  d Dio , e della 
Chiefa,  coll* attenerli  da  i peccati  .particolarmente  gravi, 
e fcandaloli  . Deuono  elfer  foleciti  nel  ben  pubico  de* 
loro  popoli  ; giufti  nel  gouerno  de* Sudditi;  pieni  di  com- 
patitone verfò  ieperfone  afflitte, e bifognofe  . E tutto  que- 
flo  feruizio  di  Dio  deuono  praticarlo  , non  folo  per  fo- 
disfare  al  proprio  debito  , ma  anco  per  effempio  , & edi- 
ficazione de’ loro  Valfalli. 

4.  Col  Zelo , che  é vn  Amore,  e Deliderio  ardente  dell* 

D z honor 
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)io , hanno  continuamente  da  inuigilare , e prò* 
Dio  fia  fcruito  adoro  Palazzi , Corti , Tribu- 


honor  di  Dio: 

curare  che 

nali , c Stati  ; Che  le  Herefie , leBeftemmie  , i Sacrilegi) , le 
Ingiullizic,  e le  Empietà,  fiano  punite  , tolte, e {radicate 
da  i luoghi  à loro  (oggetti  j Che  il  Sommo  Pontefice , come 
Vicario  di  Chrifto,  fia  da  tutti  rifpettato,  c riuerito  con 
fomma  venerazione  : Che  i Prelati  Ecclcfia  Ilici  fia  no  ho- 
norati , obediti , c foftenuti  : Che  le  Chicfe  fiano  a*  Tuoi 
tempi  prouedute  di  buoni , e Zelanti  Pallori  : Che  il  Clero 
viua  con  decoro , e fia  mantenuto  neTuoi  priuilegi:  Che  gli 
Hofpitali , Monifleri , e Chioftri  de’Regolari , fiano  pro- 
tetti , e conferuati  : Che  i luoghi  fiacri  habbiano  la  riuerenzà 
douuta  ,e  godano  le  loro  immunità  . Al  che  tntto  feruirà 
il  tenere  per  Maffima  indubitata  : Che  i Principi  Chridiani 
non  hauranno  già  mai  vn  vero  honore  , che  non  habbia 
feco  accoppiato  l’honor  di  Dio , c la  gloria  di  Giesù  Chri- 
(lo; come  fpeilb  diccua  Giulio  Finnico  ài  Fgliuoli  di  Co- 
(lamino  . 

5.  Quella  Pietà  non  ha  da  effere  ordinaria  , e comunale  » 
mà  ne*  Principi , affai  più  che  negli  altri,  deueeffer  grande» 
e riguardatole  per  più  ragioni  • Perche  più  degli  altri  han- 
no occafioni  di  perder  l’Anima  > e di  dannarli , viuendo  elfi 
fra  le  maggiori  delizie , honori , allettamenti  del  mondo  ; 
ed  «(Tendo  loro  molto  facile  l’operar  quei  mali  , che  alle 
pedone  priuatc  fono  fpctto  , ò difficili  da  intraprendere  , 
ò impoffibili  da  effequire.  Perche  da  Dio  folo  poffono  {pe- 
lare , cd  afpettarc  la  loro  diffefa  ; mentre,  fe  ad  vn  Vaflallo 
rjenc  ingiuftameote  tolta  la  roba, può  il  fuo  Principe  fargliela 
jreftituirejmifeil  I ’rincipe  attoluto  viene  da  vn 'altro  Principe 
ppreilò  9 non  può  ricorrere  ad  altri , che  à Dio  per  rice- 
verne lagiultizia . Perche  fono  più  degli  altri  à Dio  obligati, 
hauendo  da  luiriceuuto  più  ricchezze,  più  delizie,  più  autori* 
tà,c  più  honori;  à fegnochc  quanto  de'bcni  del  mondo  hà  Dio 
compartito  a’fudditi,  tutto  fi  troua  ne'  Principi  in  grado  tan- 
to eminente  raccolto,  cd  vnito  . Perche  tenendo  il  luogo, 
cd  cttcndo  Viccgercnti  di  Dio  , fono  in  confegucoza  più 
tenuti  ad  honorare  quella  Sourana,  c Diuina  MacfU, come 
Vicari)  ; ed  à rapprefentarc  al  viuo  in  fe  llelfi  le  virtù,  c 
le  petfezzioni  di  Dio , come  fuc  Imagiai  . Perche  la  Pietà 

de* 
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de*Grandi  hi  qucfto  di  proprio  , che  conferua  , cd  accrcfce 
nelle  loro  Cafe  i Principati  ; e rende  per  lo  più  in  quello 
mondo  fortunati  i Principi  ; e faranno  di  quello  Capo  i due 
principali  Argomenti  .• 

6.  Perdimoftrarc  il  Primo,  Comanda  Dio  nel  Deute- 
ronomio ad  ogni  Ré  il  fuo  Santo  timore  » con  vna  cfatta. 
offeruanza  della  fua  legge  ; e chiude  il  fuo  comando  con 
quello  tnotiuo  d’vbidienza  ; ft  Lungo  tempore  regnet  ip(c  , I7# 

Òr  filij  et  us  fuper  Ifrarl  . Dauid  mentre  ftaua  moribondo, 
e ì Salamone  fuo  figlio  , e fucceflore  nel  Regno,  ricordaua 
la  Pietà  , e l’odemanza  della  Legge  diuiua  , per  più  (limo* 
brio  à praticare  quello  ricordo  , gli  portò  quella  chiara  , 
ed  artòluta  promelfa,  che  Dio  gli  fece:  Si  cofiodicriot  Fi-  RCg. 
lij  tui  vus  meas , Or  ambnlauennt  coram  me  in  ventate , in  c.  ». 
anni  corde  fuo , & in  anni  anima  fua  , Non  auferetur  tibi 
vir  de  folio  ìfrael  • Non  naca  chiara  , che  conuincente  c 
la  ragione  * Perche  tutti  i Ré  , e Principi  del  Mondo  , certo 
é che  rifpctto  à Dio  non  fonofourani,  ed  aflòluti  Signori 
de  i loro  Regni , e Principati  ; inàfono  Viceré,  Viceprincipi, e . 1 ' 

Luogotenenti  di  Dio; il  quale,  come  (làfcrittoin  Daniele, 
muta  i tempi , e le  età  , fonda  i Regni , e li  fi  padare  da  vno 
all’altro,  come  gli  piace  : Ipfe  mutat  tempora , & *-ates , 
transfert  Fregna  , atque  confì  tuit  ; E lo  Spirito  Santo  per  Cap.  1. 
bocca  di  Salomone  cosi  parla  a’  Principi  nella  Sapienza  : 
jì  udite  R eges , & intelligite  : Data  e fi  vobis  potè  fi  as  à Do - 
mino  , & virtus  ab  ^Altiffimo  , qui  ir.terrogabit  opera  ve - 
f ira,  & cogitationes  f crutabttur  . EfTendo  dunque  Vicegc- 
renti  di  Dio, fc  bramano  di  continuar  nell'Oflìcio  , dcuono  aP* 
viuerc,  e gouernare  conforme  agli  ordini,  ed  inftruzioni 
hauute  dal  loro  Ré,  e Signore  Supremo  . Che  fc  vn  Vi- 
ceré gouernalìe  il  Regno  à capriccio,  c di  propria  volon- 
tà , non  conforme  à quella  del  Re  fuo  Signore  , da  cui  la 
maniera  gli  fu  preferitta  ; certo  c , che  oltre  vnfeuero  ca- 
fligo , verrebbe  da  lui  meritamente  degradato  , e priuan- 
dolodi  quella  carica  , la  darebbe  ad  vn’altro,  che  gouemaffe  jìt 
il  fuo  Regno  conforme  ai  fno  volere  . 

7.  Tanto  diflc  Dio  tutto  fdegnato  à Salomone  , dopo 
ch*egli  con  le  Senfualità , e con  le  Idolatrie  fi  gettò  dietro 
alle  /palle , e la  Pietà,  e la  Leggerla  Fede;  fiuta  non  cu- 
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^ jtcg'flodilli  paflum  mcumt&  pracepu  ntea,ijua  mandaui  tibi  » 
r.  ii.  difrumpent  fcindam  l{c£num  tuum , dr  dabo  illud  feruo  tuo; 
E fc  no’l  fece  in  vita  dello  ftefso  Salomone,  protetto  fubito 
chiaramente,  che  non  da  altro  fu  trattenuto, che  dalla  Pie* 
ù,c  dal  merito  di  Dauid  fuo  Padic  : Vcruniam  n in  die - 
bus  tua  non  factam,propter  Dauid  Tatrem  tuum  , Gcroboa- 
mo  fu  fatto  Re  delle  dicci  Tribù  , che  Dio  tolfe  al  Figlio 
di  Salomone  per  i peccati  del  Padre;  e febene  vn  Profeta 
gli  ricordò  , che  bramando  confermare  il  nuouo  Regno  nella 
fua  Cafa  , era  necdlario  che  offeruafle  la  Legge  diuina  , e 
caminatt'e  i Cernieri  della  Giuttizia  , e della  Pietà  ; egli 
pciò  fratturato  quetto  ricordo  , fece  tutto  l’oppofto,  fino  à. 
diuentar  Idolatra;  in  pena  di  che  Egli  con  tutta  la  Aia  Cari 
fa  , fu  non  folo  prillato  del  Regno , ma  anco  fradicato  dal 
mondo  : Tropter  bxnc  caujam  fcccauit  Domus  Icroboam  , 

I-  RcS*  eurrfj  r(l , & dcleta  de  Superfìcie  terra  , Il  mede  fimo  per 
e*  *1’  appunto  (egui  molti  anni  prima  alla  Cafa  di  Saul  , primo 
Re  degli  Hebrei , al  quale  chiaramente  dille  il  Profeta  Sa- 
j Rf0  muele  ? Vro  eo  quod  abiecifìi  fermonem  Domini , abiecit  tei 
€.  >{.*  Dgrbjnus  ne  fis  J{ex  ; c poco  dopo  gli  replicò  : Scidit  Do- 
mÌKks  H/gnum  ijracl  a.  te  hodie  , CF  ded  t illud  provino 
tuo  % meliori  te  : come  in  fatti  fece,  priuandolo  con  la  fua 
Difccndcnza  del  Regno,  c dandolo  alla  Cafa  di  Dauid.  Il 
non  meno  empio,  che  infame  Vitiza  , indegniflìmo  Ré  di 
Spagna , dopo  d’hauer  fenza  ritegno  alcuno  fcioltc  le  b r- 
glie  à tutti  i fuoibettiali  appetiti  ,cd  introdotte  nc’fuoi  Sta- 
ti tante  ttcleragini  >fu  non  folo  priuato  del  Regno,  mà  con 
la  perdita  deliaci fta  diuentò  cieco  ; e dopo  lui  permife  Dio  , 
Maria»,  che  cntrattero  nella  Spagnai  Mori,  che  per  molti  fccoli  la 
de  rcb.  tennero  Aggiogata  . Lodouico  Sforza  , fopranominato  il 
^ Moro,  Duca  di  Milano,  che  gonfiato  dalla  fua  pro/periti  ,c  « 
c‘:  'l*'  grandezza , fi  faceua  chiamare  figlio  della  Fortuna  , voltali-  . 
do  egli  le  fpallc  à Dio,  voltò  la  Fortuna  à lui  ancora  le  fpal- 
le  j(c  lo  precipitò  dalla  Ruota  , all’hor  che  nella  battaglia 
del  Taro  .perdette  lo  Stato , c da’ fuoi  ftettì  foldati  venduto, 
fu  prefo  da  Francefi  in  habito  da  Suizero , e potto  in  vna 
òard  Jib.  ^ ferro  > doue  finì  miferamcntela  vita  ;c  cento  al- 

3.  c.  4*  tri,  antichi  , c moderni , ebe  per  Arcuila  lafcio  Cotto  fiJenzio  • 

8.  All’oppofto  , i Principi  ,cbc  nelle  loro  Cafc  ttabilirono*. 
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i accrebbero  gl*  Imperi  , furono  quelli  , che  più  dati  alla 
Pietà  , più  fi  diedero  à promouere  il  culto  diuino . Rodolfo  t 
il  Pio  , Conte  di  Habfpurgh,  portò  1*  Imperio  in  Cafa  d* 

Auftria  » della  quale  fu  egli  l’origine,  e il  Fondatore,  per 
quel  grand’atto  di  Pieri  , quando  andando  i caccia  , c da 
Caoi  fèruitori  allontanato,  incontrando  in  campagna  vn  Sa- 
cerdote, che  portaua  il  SantifTìmo  Sacramento  ad  vn  polle- 
rò Infermo  , habitantc  in  que  feluaggi  contorni  , dilcefc 
fubito  il  Conte  dal  fuo  Cauallo,  vi  fece  falirc  il  Sacerdo- 
te , lo  coprì  con  la  fua  cappa  per  diffonderlo  dalla  pioggia 
cadente,  cdcgli  a’picdi , tutto  fcopcrto,  accompagnò  il  Si- 
gnore fino  alla  Cafa  , douc  ftaua  l’ Infermo.  In  premio  di  y.  ■ 
che  fatto  Padre  di  tanti  , e sì  glorio'ì  Principi  , nati  in  Carfar.  y 
quella  Aagulìiffima  Cafa,  ha  potuto  prouarc,  tanto  per  aUj«  hnh 
fc  , quanto  per  la  fua  gloriofa  Dipendenza,  che  Dio  fem- 
prc  oflctua  quella  fua  parola,  e promula  : Qjiicunque  già 
rifi  munii  me  , glorificalo  eum  , qui  ameni  contcmuunt  me  **  ^c»* 
erunr  ’gnobiler  , A quella  Cafa  pronofticò  nella  Spagn  i_.  c’  x% 

Sant*  Ifìdoro  nel  tempo  di  fua  morte,  che  allontanandoli  dal- 
ia Pietà,  farebbe  opprelTa  , ed  abbattuta;  mi  continuando  - 

in  ella  , verrtbbe  ad  vna  grandezza  , di  tutte  1*  altre  mag  Hifl.hifp! 
giore.  La  prima  parte  di  quello  Pronoflico  H verificò  quan- 
do i Mori  dell’Africa  inuafero,  e foggiogarono  la  Spagna 
per  l’empietà  del  Re  Vitiza  , e del  Re  Roderico  fuo  fuc- 
cellore  ; la  feconda  poi  fu  vera  con  la  cacciata  de*  Mori  , 
dopo  la  quale  , crcfcendo  à gran  palli  la  Monarchia , giun- 
fe  à quella  grandezza,  che  in  premio  della  fua  continuata 
Pietà  hà  Tempre  fortunatamente  goduto.  Al  R<?  Ferdinan- 
do ,il  Cattolico,  che  non  contento  di  viucre  egli  fcdclif- 
fìmo  à Dio,  acciò  tali  viueflero  ancora  i Tuoi  VafTalli , cac- 
ciò fuori  di  Spagna  ogni  forte  d’ Infedeli , e v’introduflc  il 
Sant’Officio  dcll’Inquifizione,  due  alla  volta  gli  veniuano 
in  Cafa  i Regni  di  Spagna  , di  Nauarra  , c di  Napoli;  s*  Zurir. 
impadronì  di  Tripoli,  d’ Orano,  di  Tabarca , di  Buza  ; c AnaUib. 
quafi  che  malamente  potefle  rimunerare  quella  fua  gratin  ..1  c’ 

Pietà  il  Mondo  vecchio  , col  dare,  cinque  foli  Vafcelli  al 
Colombo, acquiftò  vn  Mondo  nuouo.  Fu  finzione  de’ Gre- 
ci , che  dormendo  Timoteo  , la  Fortuna  andaffe  per  lui  i ** 
pefeare,  c pefeando  gli  mettefle  le  Ciuà  nelle  fue  reti; mi  Ex  PI»t. 
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fenza  finger  fauole  confèflaua  di  Te  fleffo  Ferdinando,  che 
il  Zelo  di  «onfcruare  l’ honor  di  Dio  , c dì  amplificarla  fu* 
gloria,  era  quello,  clic  ftando  elio  quieto  , i Regni  intie- 
ri, non  che  le  Citta,  gli  acquiftaua.  L’  Imperator  Carlo 
Magno  portò  1 Impero  nella  Cafa  di  Francia , non  meno 
col  valore  dell*  armi  , che  con  1*  ardore  della  Tua  gran  Pie- 
tà , la  quale  il  refe  tanto  dinoto  verfo  Dio  , che  ardcua 
Tempre  d'vn  gran  Zelo  diftendcrc  in  ogni  parte  il  Tuo  No- 
Ex  cius  me:  tanto  Toggctco  alla  Santa  Sede  Apoltolica  , che  fon- 
vita  . pre  la  riuerì  con  humilifiìmi  oflèquij  , c la  diftèfe  con^ 
vna  impareggiabile  protezzione  : tanto  pictoTo  co*  biTognofi, 
che  oltre  le  continue,  c grandi  elcmofine,  fotte  diTpcnTare 
in  tutti  i Tuoi  Stati  , tenne  perpetuamente  dopo  la  Tua  , 
vna  Tcconda  Tauola  di  dodcci  Poucri,  con  le  medefime  vi- 
llanie, portate  nella  prima  alla  Tua  Beffa  PerTona  ; c tan- 
to applicato  à dilatare,  ed  ingrandire  il  culto  diuino,chc 
con  le  Tue  sì  numcroTc  Vittorie  non  tolTe  à Nemici  tante 
Fortezze  , quante  fobricò  à Dio  , e ChieTe  , c Moniftcri. 


Roberto  Re  di  Francia  , herede  egualmente  della  Pietà  , e 
Haguin.  (jcna  Q)rona  ^ aj[a  quale  Tu  affamo  Hugo  Ca peto  Tuo  Pa- 
|iiig!cap!  ^cc>  ^ ^^ilì  Pcr  tanti  ^coli  nella  Tua  CaTa  ; in  modo  che 
quelle  Mura  delle  Città  nemiche,  che  ftauan  Talde  à i col- 
pi delle  Machine  militari , cadcuano  colpite  dalle  Tue  ora- 
zioni; epiùchc  con  lo  flrepito  dell’ Armi,  nuouo  GioTuc, 
cTpugnaua  le  Tortezze  col  canto  de’  Salmi.  La  Cafa  di  Saflfo- 
nia  hebbe  1*  Impero  da  Ottone  Primo,  che  co*  i Natali  prc- 
Tc  il  Tangue  , c co*  i cofhimi  imitò  i Santi  eTsempij  della  pijf- 
fìina  Tua  Madre  Matilde  ; e quella  di  Bauiera  da  Hcnrico 
il  Santo,  le  cui  mirabili  virtù  effcrcitate  nel  Trono,  fan- 
no arrofiìr  di  Vergogna  ogni  Religiofo  piò  ofTeruante  nel 
Chioftro . Santo  Stefano  Tù  il  primo,  che  acquiftò  il  Ti- 
tolo di  Rè  a’ Principi  d’  Vngheria  , e San  Vincislao  à quei 
di  Boemia;  perche  in  fatti  à tutti  i Principi  di  gran  Pietà  fi 
può  dire  ciò  , che  Tcrific  il  Pontefice  Simaco  all*  Impera- 
Ex  Epift.  tor  Zenone:  Tantum  vobis  diurni  fauoris  eli  impenjum  , quan - 
Ponuf.  ttnn  Chnliiai;&  Religioni  veftra  pittate  fuit  fcdulitatis  exbi - 
bituma  E ciò,  che  difle  l’Imperator  Settimio  a’ Tuoi  Figli- 
noli quando  moriua:  Che  lafciaua  loro  1*  Impero  , fermo 
fc  fodero  buoni;  mà  poco  durabile  fc  cattiti!  • 
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p.  Aggiungo  cfTcr  coftumc  di  Dio  , come  fupremo  Gouer*. 
nator  del  mondo ,,  il  trafmctttre  la  gloria  de’  Principi  da  Pa- 
dri a Figliuoli»  dando  loro  vna  fiorita  Pollerità  , con  cui 
pollano  lungamente  regnare.  S’è  potuto  facilmente  ofler- 
uare  con  vna  frequenteefperienza  , che  le  Famiglie  di  que* 
Grandi,  che  fenza  Pietà, e con  Tirannide  gouernaronogli  Sta- 
ti,  non  furono  lungamente  feconde,  ma  finirono  con  vna 
breue  Pollerità.  In  quella  guifa,chela  Natura  nella  pro- 
pagazione de’ Lupi,  de’ Leoni,  c delle  Tigri,  è Hata  mol- 
to fcarfa  » mentre  il  moltiplicare  in  ogni  parte  quelle  fiere, 
che  fono  degli  animali,  e degli  huomini  tanto  nemiche,  e 
voraci  , farebbe  flato  vn  porre  la  deflazione  nel  Mondo. 

Così  Dio  con  vna  fccreta  Economia  della  fua  fapicntiffima 
Prouidenza  , non  vuole  che  i Principi  Enpij  , come  per- 
turbatori del  publico  bene,  e violatori  delle  leggi , non 
men  diuine  , che  humane  , facciano  dopo  morte  lun- 
gamente viuerc  la  propria  empietà  ne’  loro  Difendenti  . 

Di  quelli  all’incontro,  clic  hanno  abbracciata  la  Pietà,  hi 
Dio  refe  il  loro  Sangue  poco  meno,  che  immortale,  da  n- 
doloro  voa  Pollerità  numerofa  , come  vediamo  in  molte 
gloriofiffime  Cafe,  di  cui  sfc  fatta,  e più  i bafso  fi  fari  la 
douuta  memoria.  Al  che  riflettendo  San Gio:  Chrifo/lomo, 
non  dubitò  di  proferire  afsolutamente  quel  detto  vniuerfa* 
lei  Quteunque  f{tgum  placuerunt  oro , Uiutms  regnanerunt , 
tir  prò fpe rati  junt  , Mi  per  alludere  al  contrario,  i Babi-.H,*m'  T* 
loyij  tenemmo  fopra  il  TronoRcale  quattro  Vcccllincll’aria,10  Matt* 
per  dar  ad  intendere  al  Rè,  che  vi  fedeua,  la  fugacità  dei 
Kegni , e che  non  facendo  il  filo  douere,  per  lui , e per  la  AjCJr  . 
fua  Cafa  fen* volerebbe  al  vento  l’Imperio  , e la  Corona  .Alcali. 

io.  Vengo  al  fecondo  punto  : Che  la  pietà  renda  in  que-*  e.  y de 
Po  Mondo  i Principi  fortunati.  Sò  che  à moiri  non  piace  Ant,<F 
quanto  fono  per  dire;  e benché  col  folo  lume  della  Natu- 
ra io  dicelle  alìolutamcntc  Liuio:  Omnia  profpcra  cuemunt 
colenti  bus  Dcos  , aduerfa  vero  fpcrnentibus  : contradicono 
pero,  dicendo  trouarfi  nel  mondo  tanti , e tanti,  che  quan* 
to  più  fi  danno  alla  Pietà,  non  folo  non  diuentano  piu  for-  ; iK:r 
lunati  , mà  incontrano  più  frequenti  le  difgrazie,  e piu  con-  , ^ 
traria  prouano  la  Fortuna  . Siali  però  quel  , che  fi  vuole  , ’a 
degli  altri  huomini,  molti  de’quali  fi  compiace  Dio  che  pa- 
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tifcanoi  mali  più  granai  di  quello  mondo,  acciò  più  grandi 
confi: girano  i beni  eterni  deìI’altro.Se  però  fi  tratta  dc’Prin» 
c:p;  , e arto  c!  e fegue  per  lo  più  ii  contrario  ,e  die  rego* 
laro  cote  parlando  quelli  , die  furono  più  Pij , furono  ancora 
pui  fortunati  e felici  . Dico  per  lo  più  , perche  non  fi  pre- 
tenda toglier  la  Regola  generale  , con  qualche  Cafo  par- 
ticolare ;c  perche  so  che  ad  alcuni  pochi  hi  voluto  Dio  pa- 
gare In  loro  Pietà  coi  foli  beni  dell’altra  vita;  quello  però- 
no»  ofiante  , in  mezzo  alle  {Ielle  difgrazie  hi  fatto  loro  fpe» 
rimcnrarc  vna  interna,  e vera  felicità,  benché  non  cono-, 
feiuta  dal  Mondo. 

il.  La  Fortuna  predo  à Gentili  era  creduta  vna  Dea  9 
cicca  , patitale , e foriofa  , che  diflribuiua  à capricio  le  gra- 
zie , c le  dì/graz  e , le  felicita , e le  miferie  à tutti  i Mortali, 
c fi  mollerò  à chimerizar  quella  Dea  , confederando  nella  vita 
degli  huomini  diuerfi  accidenti  , e fuccefli  , de’quali  non 
potcuano  reodcrc  , ne  penetrar  la  cagione  • Mà  prefio  a 
Filofofi  Chiittiani  la  Fortuna  , la  Sorte  , il  Fato,  altro  non  * 
è Che  vna  Serie  d’accidenti,  e di  fucccflì , che  la  Prouidenza 
di  Did,  fecondo  i fuoi  giuftìffimi  fini  , ftabilifce  in  quello  ' 
fuo  mondo  ad  ògniuno.  Onde  ben  dille  Minuzio  Felice:  i luid  ■ 
an  aul"  alrud  efì  Fatmn  , nifi  q*od  de  "enoquoque  nofìrumfatus  efk  • 
rewj  ? Altro  non  deue  , ne  può  credere  chi  c Chrilliano  ; 
si  perche  quanto  fegue  in  quello  mondo , non  folo  tutto  è 
preceduto,  mi -abeò-ttotto decretato ;&  ordinato  da  Dio  9 
tolto  il  peccato  ; si perche  lo  SpiriroSanto  dice^chiaramcn- 
tc  che  la  profperità  htfraana  Hi  tutta  nella  mano  di  Dio  # 
leder,  r.  In  menu  Domini  profferirai  botninis  \ c Dauid  Protetta  eh#  > 
io.  * U fua  Sorte,  ò fauorcuolc  ,'ò  auerfa , dalle  mani  di  Dio 
Pfalm.  afiolut-amentc  dipende  : In  manibus  tuis  jortes  mef  . Non 
$•%  merita  dunque  , ne  buona  la  Aia  Sorte,  nc  proprietà  la  fua 
. Fortuna , chi  da  altri  la  cerca,  ò la  riconofcc,  che  da  Dio. 

E coti  ragione  retto  Roma  llomacata  da  quella  , non  so  le  « 
più  grande  ,ò  piu- pasta*  adulazione  del  Rè  Ti  ridate , all  *hor-  ■ 
ExTacit  chcfuppliciieuolé-diftc  d 'Ncrone  : Equi dem  ero  , quem  Tu  * 
* Sue“  me  -Pam  nuedam  fffiaes  rTu  etlim  Fatum  mium  es  ,&  Form 
° tana  ; fMfTcfie  <f&  altri  > che  à Dio  , non  fi  deue  vna  tal  lode  9 
e con  lui  (alo-  ba  da  vfarfi  vna  tal  maniera  di  fauellare . . 
12.  Ciò  fuppoftot  E’ cofa  ccrtifiima  che  la  Pietà  ha  per 
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proprio  di  allcttare,  caparrare,  & obligarc  Dio  verfo  gli  kuo- 
mini;  nella  guifa  che  chi  vuole  obligarfi  vn  Principe,  non 
può  haucrc  , ne  praticar  miglior  mezzo , che  il  fedelmente 
feruirlo  ; e quanto  maggiori  faranno  i fera i zi j , tanto  piu 
grandi  faianno  le  caparre  , e le  obligazioni  d’eflcr  da  lui 
amato,  protetto,  e fa uorico  • Vadano  purei  Politici  fpe- 
colando  nuoue  Malfime  , ed  inuentando  nuoui  A fori  Imi , 
per  iflabilirc  la  Fortuna  dc'Principi  jnon  ne  troucranno  vn 
migliore  di  quello  del  Trimegifio  4 A ''nufquilque  cultu , & 
vendanone  Dei  dare j eie  . Perche,  ò Dio  nel  mondo  è vn 
Principe  fopranu  mera  rio,  che  totalmente  sfacendato , nien- 
te curi,  e niente  operi  nelgouerno  delle  fue  creature;  anzi 
dopo  d’hauer  loro  datoPcllere,  ne  viua  continuamente  feor- 
dato  ; E quello  non  può  dirfi  lenza  horrenda  beftemmia  , fi' 
ni  ile  à ciò,  che  diceuan  quegli  Empij:  Circa  C ardine  s cfli  I°h*c.ai. 
ambulata  necnbflra  cor, fiderai . O pure  da  buon  Principe  (la 
Tempre  intento  à reggere,  e goucrnar  tutto  il  mondo  con  le 
Leggi  della  fua  retti  ili  ma  Giufiizia  , e con  le  Regole  occu- 
latiflìmc  della  fua  Prouidcnza  ; il  che  cflcndo  certilfimo  , 
rende  ancora  certo  che  Dio  abballando  i Tuoi  Enioli  , ed 
inalzando!  fuoi  Adherenti , proteggerà , fauorirà,  cprofpc- 
rerà  quei  Principi,  che  come  fuoi  mi  ni  fi  ri  nel  goucrno  del 
Mondo  fedelmente  lo  feruono  . A quefto  volcua  alludere 
S.  Paolo , quando  dille  : Vieta!  ad  omnia  vtilis  9 col  che  chia- 
ramente  dlmoftra  quanto  s'ingannino  coloro  , cheltimano  1 
la  Pietà  efTer  folamcntc  ville  à quelli  , che  ftqueflrati  dal  " 
mondo  impiegano  la  lor  vita  in  Orazioni,  Sacrifici],  e Pe- 
nitenze . Anzi  pitiche  agli  altri  può  ella  elici*  rtile  a* Prin- 
cipi, che  per  mantenerli  degnamente  in  polto , elTcndo  più 
degli  altri  bilognofi  di  prolpcrità  mondane  , trouano  nella 
Pictà.tuttc  le  prouigioni,  che  a*  loro  Stati  fono  vtili,  e ne- 
ccifaric  • Non  parlò  che  ammacllrato  da  vna  lunga  efpcrtrn- 
za  T codofto  il  grande , quando  moribondo  nel  licenziarli  da' 
fuoi  amati  figliuoli  Arcadio  , & Honorio  , racomaodò  loro 
fopra  tutte  le  cofe  la  Pietà;  cd  oltre  il  prmioctcrno,  por 
tando  loro  anco  l’ vttlc  temporale vJiil’e  ; Hmc  (rum  pacemj^f^ 
conftruari , bellum  extiugui , hotìa  :n  fu?am  verri,  trophaa  I/.  ktfk’ 
erigi  , vittoriani  ronfiare.  Sapcua  di  non  poter  errare  San 
Gregorio  , quando  fornendo  à Bruuicliiidc  Regina  di  Fran-  >A  ui 
• • • 1 ...  J *.  «a. 
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eia  , le  fece  quella  gran  prometta  » Facile  quid  Dei  efl , &• 
fpfe  ficic  c ijucd  >eftrum  mettendo  ccrtiflìmo , che  facendo  noi 
ad  Ree!*  **  c°k  ^Kttant*  a D»°>  Dio  fé  quelle,  che  à noi  s’appar- 
c.  J7>"‘  tengono*  i>c  mai  Dio  fiprende  più  à cuore  la  grandezza , 
e la  profperità  de’Principi che  quando  i<  Principi  fi  pren- 
dono à cuore  Phonore  , e la  gloria  di”  Dio  . Feliciffimi  fa- 
rebbero tutti  i Principi  le  nelle  loro  Corti,  e dentro  a*  lo- 
ro Palazzi  penetrattc  ,ed  acquittafle  credito  quella  dottrina; 
non  fi  fumerebbe  gettato  quel  tempo  , che  nelle  opere  della 
chriftrana  Pietà  tanto  vtilmentc  s'impiega  ; e fi  conofeereb- 
be  in  pratica  non  inai  meglio  gouernarfi  i Principati , che 
quando  le  Matti  me  di  Stato  fi  prendono  da  Dio,  e fi  cer- 
cano i Configli  dal  Cielo  * , ; 

13.  Benché  non  s'habbia  qui  da  far  conto  delle  proue». 
che  fi  potrebbero  prendere  da’  Principi  Gentili , la  Pietà  de9 
quali  fu  falla  , come  collocata  nel  culto  di  Dei  fallì  ; e però 
vero  che  qucll’honore , e quel  rifpetto,  che  portauano  alla 
Dignità  in  generale , fu  premiato  da  Dio  di  beni  humani, 
c di  profpcrità  temporali  ; ancorché  nella  venerazione  par- 
ticolare degl'idoli  viucflcro  tanto  ingannati*  11  più  felice 
tra'  Re  di  Pcrfia  fu  Ciro , per  effere  fiato  il  più  Pio , la  cui 
Pietà,  fc  ben  d’vn  Gentile,  s’impiegò  ancora  verfoii  vero 
Dio , rifabricando  in  Gerufalemme  il  difirutto  Tempio  di 
Salomone  , e reftituendo  quiui  al  vero  Nume  gli  Iionori. 
Feliciftttno  tri  Greci  fìt  il  grande  Alcttandro,  perche  Pijlfimo; 
c cale  lì  dimoierò  quando  prefa  Gerufalemme  humilmente 
riutrì  quel  gran  Tempio , & adorò  genufletto  il  Sommo  Sa» 
cerdote  Hebrco  ; anzi  motto  dalla  dinota  Maeftà  di  quella  fa- 
brica  , e di  quel  culto  diuino,  volle  che  anco  la  Città  tutta 
redatte  dalle  fuc  armi  illefa  , c rifpcttata , Anco  a*  ooftri 
tempi  ammira  ognuno  la  profperità  degli  antichi  Romani; 
n;à  chi  non  ammira  infieme  la  Pietà  di  quella  gran  Repu- 
blica  t Scriue  Varronc,che  qualunque  volta  fi  radunauai] 
c,  7>  * ***  Senato  , le  prime  cole  , che  in  etto  fi  proponeuano  , ed  accu- 
ratamente trattauauo  , erano  le  fpcttanti  alla  Religione  ; e 
quella  legge  era  tanto  inuiolabile  , che  niun’altro  negozio,  ò 
trattato,  di  qualunque graue  importanza  ,ò  frettolofa  vr- 
In  Aug.  genza  fi  folle,  potè  mai  alterar  quell’ordine  , ne  citerà  à i 
c.*j.  punti  deila  Religione  antepoilo.  Narra  Suetoaio , ebe  per 
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legge  dell’Imperatore  Ottauiano  > nel  comincia  rfi  del  Sena- 
to, che  Tempre  fi  congregaua  ne’Terapij  ,non  poteua  alcun 
Senatore  porli  à federe,  che  prima  innanzi  all’Altare  di  quel 
Dio, nel  cui  Tempio  fi  faceua  la  radunanza  , non  gli  fàcertc 
humile  riuerenza  , con  offerirgli  vino , ed  incenfo  , Atteffa 
Plutarco  crter  Tempre  (lato  prclTo  di  loro  vna  Ma  filma  irre- 
fragabile , che  la  Rcpublica  meglio  fi  conferuaffe  , e pro- 
fperafle  con  la  Religione , che  con  la  Politica  ; e che  i loro 
Nemici  più  facilmente  fi  vinccffero  col  culto  de’Numi  , che 
conia  potenza  dell’armi . Fondato  sù  quello  punto  Nuroa 
Pompilio  , ad  vn  Tale  , che  gli  riferiua  farfi  da  Tuoi  Ne- 
mici contro  lui  vn  grande  apparecchio  di  guerra , forriden- 
do  rifpofe:  Et  io  faccio  vn  grande  apparecchio  di  Sacrificij. 
Hebbe  dunque  ragione  Tullio  di  dar  quel  vanto  alla  fua 
Republica  , all’horche  diffe  : Non  portiamo  negare  d’ellee 
noi  Romani,  nel  numero  inferiori  à Spagnuoli,  nelle  forze 
2 Franceli,  nell'aftuzia  agli  Africani  , neli’erudizione  à Gre- 
ci ; mà  nella  Pietà, e nella  Religione fiamo fu periori  à tutte  le 
Nazioni  del  Mondo.  Per  tutto quefto  tù  filmato  grande  l’er- 
rore di  Macrino  Cefare  , quando  arriuato  che  fn  all’Impe- 
ro , venendogli  offèrto  il  Titolo  , ò di  Felice  , ò di  Pio  , 
licufando  d'effer  chiamato  Pio,  non  potè  lungamente  gode- 
re d'efler  con  verità  nominato  Felice. 

14.  Legganfi  con  quella  offèruazione  le  Hifloric  della  Sa- 
cra Scrittura,  che  fola  c incapace  d'errori,  c fi  troucràche 
le  infelicità  nelle  Cafe  de*  Principi  Empij  , con  vua  lunga 
habitazione,  vi  fi  fecero  domeltichc;  mà  in  quelle  de’  Pij> 
cntrandoui  folamcnte  di  paflaggio  , vi  furono  foreflicie  • 
Nelle  Vite  di  Moisè,  d’Àbramo,  di  Giacobbe,  di  Giofcp- 
pe , di  Giofuc , leggo  tai’hora  qualche  meda  difauenrura; 
mà  ben  prcflo  la  veggo  finire  in  qualche  lieta  , c ilraordi- 
naria  fortuna  . Il  regnare  con  gran  locTe  in  Pace,  il  trion- 
far de*  Nemici  in  Guerra  , il  mantener  i’abondanza  ne* 
Stati  , il  godere  vna  vita  , non  nun  Tana  , che  lunga  , fi 
vidde  (olamente  ne*  tempi  di  Afa  , di  Giofafat  , di  Iora- 
mo  , di  Ezechia  , e di  Iofia  j come  quei  cinque  foli , che 
trà  ventitré  Regi  della  Giudea  , hauendo  imitato  la  Pietà 
del  Ré  Dauid , furono  ancora  delle  di  lui  felicità  fortunatif- 
fimi  hcrcdi  • Alcuni , quando  con  la  Pietà  s’accollarono  i 

Dio, 
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Dio  , ò con  l’ empietà  fé  ne  allontanarono  , fi  viddcro 
ternatamente , bora  fluoriti,  hora  perseguitati  dalla  For- 
tuna  , come  Saul,  Salomone,  Ioas , Azaria,  Mandile;  mi 
gli  altri  tutti  cflinatamentc  Empij  , furono  ancora^» 
da  oflmate  infelicità  berfagliati . Mercè  che , come  conobbe 
anco  Seneca  , c coftumc  di  Dio  il  trattar  Noi  nella  della 
lib.  d«  maniera  , ch'egli  viene  da  Noi  trattato;  Bonorur» , malo- 
Prouid.  rumquc  noflrorum  obferuator  , & cufios  , prout  à nobis  tra* 
flatus  ed  , ita  nos  ipfe  trattata 

15.  Pafiiamo  dalla  legge  antica  alla  nuoua  , e da’ Prin- 
cipi Hebrei  a’  Chridiani.  Qual  Imperatore  fu  mai  più  Pio 
del  gran  Cofiantino  ; e chi  più  di  lui  felice  nelle  guerre , e 
più  gloriolo  nelle  continue  Vittorie  ? Tcodofio  il  grande 
non  lafciò  in  dubbio , fe  maggiore  foflc  in  lui  la  Pietà  del 
fuo  Animo  , ò la  profperità  delle  fue  armi , e del  fuo  Im- 
pero? badi  dire,  che  anco  vn  Claudiano  , Poeta  Gentile, 
hebbe  di  lui  à dire:  0*  rimium  dilette  Deo,tibi  militai  vdìther: 
Et  con  urati  veniunt  ad  cljffìca  venti.  Arcadio  > & Ho- 
norio , Tuoi  dcgnifììmi  figli , quanto  ne’  loro  Imperi  furono 
da  Dio  fauoriti  ? Ne  faccia  d‘  vn  fol  fatto  autentica  fede 
quel  Gaina,  potentiflìmo  Heretico  , cha  andato  per  attac- 
car fuoco  al  Palazzo  d’ Arcadio  , in  vendetta  d’hauer  quelli 


Sozom. inCoftantinopoli  negata  vna  Chiefa  agli  Ariani , vi  trouò, 
hb.8.cap. c ajja  difefa  tanti  armati  fquadroni  d’Angeli,  che  rat- 
4*  to  fpauentato  hebbe  per  fortuna  il  poter  batter  co’  piedi  vna 
frcttolofiffima  ritirata.  Niente  meno  furono  fauoriti  i Figli 
d’Arcadio,  Tcodofio  il  minore,  e fua  Torcila  Pulcheria  , 
che  molti  anni  goucrnarono  l’Imperio  con  vna  Pietà  , tanto 
felice,  che  parcua  gareggialfcro  infieme  con  Dio,  efli  nelfer- 
uirlo , e Dio  nel  profperarli  ; à fegno  che  quando  fpefìo  fi 
trouarono  combattuti,  e da  tanti  Nemici , eda  tante  parti, 
Sozom. l.cjic  tutte  le  forze  dell’Imperio  fembrauano  deboliflìme  per 
9.c.j.Rj-^r  refiftcnza  , Dio  metteua  in  rotta  gli cflcrciti  de1  loro  Ne- 
f? Ano*1  mici;  combattcua  à loro  fauore  il  Cielo  co  i Venti , con  le 
400,  gragnuole , c co’  fulmini;  c il  fiume  Eufrate  cento  milla 
alia  volta  ne  aflorbiua  con  le  fue  onde.  Felicitimi  furono  i 
Regni  di  Spagna  Cotto  gli  Scettri  de’  Pijflìmi  Re  D.  Ferdinan- 
doil  grande,  D.  Alfohfo  il  grande  , D.  Aifonfo  il  cado,  e 
D.  Ferdinando  il  Santo  ; in  tempo  del  quale,  ancorché  re- 
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gnaffe  trentacinque  anni , non  vi  fu  mai , ne  Careflia , ne  CroniCk 
Pefte  , ne  Guerra , fc  non  contro  i Mori , dalla  quale  Tempre  dl  spagn, 
ritornò  Vincitore  . Fortunatifsimi  i Regni  di  Francia  fotto  i «.  vie. 
comandi  d'vn  Carlo  magno,  d'vn  Pipino,  d*  vn  Lodouic<> 
il  Pio  , e d’vn  Hcnrico  il  Tanto;  tutti  Principi  portati  all’ 

Auge  della  gloria  dalla  Pietà  , verfo  Dio  coftantemente  pro- 
fetata. Siconfidcri  vn*  Emanuele,  Rèdi  Portogallo,  la  cui 
Pietà  panie  fcco  nata  Gemella , mentre  già  molti  giorni  tor- 
mentata la  Regina  da  fierifsime  doglie  di  parto  , al  primo 
comparir  che  fece  fotto  il  Palazzo  la  folennc  Proccfsionc  del 
Corpus  Domini , non  sò  s*  io  dica  vfci,ò  faltò  fubito  fuori  alla 
luce  quel  Principino,  quafi  bramofo  di  far  anch'egli  corteg-  ^xh»ftor 
gio  al  fuo  Creatore.  Crefciuto  digiunali!  tutti  i Venerdì  ufit* 
in  pane , & acqua  ; fi  ritiraua  di  quando  in  quando  ne*  Chio- 
ftri  à far  per  molti  giorni  cttcrcizij  fpirituali  ; rifiorò  nel  fuo 
Regno  moltifsime  Chiefc,  c piu  di  cinquanta  ne  inalzò  da 
fondamenti  con  Regia  magnificenza  . Intanto , benché  molti 
Politici  dicefiero  d’haucre  per  Rcvn  Romito, gouernò  tanto 
felicemente  i Tuoi  Stati,  che  liberò  i Vaifalli  dalle  tirannie 
de’ Giudei , c de’  Mori;  mandò  frequenti  Armate  nauali  in 
Leuante  > fempre  accompagnate  da  profpcri  Venti  , e da 
fclicifsime  Jmprcfe  ; con  le  quali  refe  il  fuo  Nome , non  folo 
gloriofo  in  Europa,  ma  formidabile  nell’Africa  , ncll’Afia  > 
nell'America  ; c fempre  abondò  di  tante  ricchezze  , che  i 
migliori  tefori  dell’India  fi  viddero  trafportati,  e difpenfat* 
in  Lisbona . Non  dcuo  pattar  fotto  filenzio  il  Beato  Amedeo, 

Duca  di  Sauoia,  al  quaie  toccò  il  goucrno  m tempo,  che  il 
filo  Stato  dalle  molte  guerre  del  Padre  era  totalmantc  efnu- 
fio , col trouar fi  di  più  in  Palazzo  otto  Fratelli,  c fette  Sorelle 
da  prouedere.  E pure  fenza  hauer  mai  aggrauato  i Sudditi  mjn> 
d'alcuna  nuoua  Gabella,  mantenne  fempre  vna  Corte , non  eius  vita, 
inferiore  à quelle  de’  primi  Re:  entrò  prima  in  Parigi , c poi 
in  Mantoua  nell'adunanza  dc’Principi,  fatta  da  Pio  Secon- 
do | con  tanta  grandezza  , che  nc  fiupi  la  Francia, e l’Ita- 
lia : prouidde  da  loro  pari  tutti  i fratelli,  c maritò  à vari) 

Principi  cinque  Sorelle  con  ricchifsimc  Doti , puntualmente 
storiare:  mandò  abondantifilmi  foccor fi  per  mantener  il  pof- 
feflò  del  Regno  di  Cipri  al  Re  fuo  Fratello:  inuió  gagliardi 
«inforzi  per  aflìcurarc  la  Città  di  Colla ntincpoli , chefirro* 

uaua 


64  LaPrincipcffaChrifliana 

*1 

uaua  in  perìcolo:  c dopo  d’hauer  fondati  tanti  Hofprdafi, 
nodriti  tanti  poti;  ri,  difpenfato  in  continue  lanoline  tanto 
denaro,  e ricuperate  tantt  Giurifdizzioni , da’ Tuoi  Aui  alie- 
nare , lafciò  pieno  al  fucccflorc  quell’  Erano , clic  à lui  la- 
rdarono vuoto  gli  «Anteidlori  . Tutte  prone  conuinccnti  9 
che  Principi  ricchi  di  Picca,  non  (à  ranno  mai  poucn  di  For- 
tuna . 

1 6.  Quella  Fortuna , più  che  in  ogni  altro  , campeggia 
nelle  guerre  , doue  fpefio  accade  , che  il  Sole  in  faccia , il 
vento  contrario , la  poluere , il  forno  , vna  nuuola , vna  piog- 
gia, la  tardanza,  la  fretta  delle  motte,  vna  munizione ac- 
ccfa  , vna  falla  nuoua  fparfa , batta  à fare,  che  gli  ctterciti 
più  valorofi  perdano  la  Vittoria  ; il  che  fece  dire  ad  Anni- 
*•  j baie  : 'Nufquam  mnus , quarti  tn  bello  , euentus  r*fpondcnt, 
j,  bb.  io.  Ma  i Principi  armati  di  Pietà  > e protetti  dal  Dio  degli  efler- 
citi,  troneranno  auuerato  il  detto  di  Caflìodoro  * Quos  fu- 
In  Epi ù.perna  froiegunt  , felices  aauerfarios  babere  non  poffunt  ; c 
ciafcuno  di  loro  potrà  dire  animofamente  con  Dauid;  Do- 
Pfalm •rniuus  tnih  adiutor  , & e%n  defpiciam  immicos  meos  • Le 
1 Sacre  Scritture , e le  altre  hiftorie  fon  piene  di  battaglie , oue 

Dio  diede  à pochi,  c fpeflo  ad  vno,  la  Vittoria  di  molti 9 
come  in  quelle  di  Giuda  Macabeo  ,di  Sanfone,di  Giofud, 
di  Gedeone  , di  Gionata  , di  Dauid  ; e quando  bifognaron 
miracoli  à fauore  de*  Tuoi  Fedeli , contro  li  Cananei  pofe 
..  Dio  in  battagliale  Stelle  : pt  calo  dimicatum  efl  contra  eost 
w " lc' Steli*  manente s in  ordine  fuo  aduerjus  Sifaram  pugnauerunti 
Contro  gli  Amorrhei  armò  le  Nuuolc  , che  grandinarono 
Iofue.c.  fallì  , Pom/nus  miiìt  Ittper  eos  lapidee  magnosde  Calo:  Con- 
io. tro  i Madianiti  vna  fpada , che  Dio  gettò  nel  loro  tiferei  to9 
ballò  à fare,  chea’  recìdettero  tra  di  loro;  Immiftt  Dominus 
Indie.  gitdtum  m omnibus  cafirts  , mutua  fe  cade  txuncabant  : 

7*  Contro  gli  Egizij  molle  i Cicli , e gli  Elementi , ed  armò 

Ex  lib.^n  §1*  ammali  più  vili.  Rane,  Locufte,  Mofcfae  ; Tempre 
excd.  pronto  ad  olfcruarc  à Tuoi  cari  la  prometta  , che  fece  per 
Ca  it  i •^occa  Giofué  : frlullus  vobtsrc/ifierc  potent  'yvnus  refìrurn 
perjequetur  hofhum  mille  viros  , qura  Dominus  Deus  refler^ 
prò  vobis  ipfe  pugnabit . Dopo  1*  Euangdio  , il  Re  Pelagio 
con  foli  mille  huomini  molle  il  pruno  la  guerra  a*  Mori, 
già  impadroniti  di  Spagna,  e dilpcrato  di  poter  nell'aperto. 
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{ottener  il  loro  gran  numero , fi  ritirò  nella  fpelonca  d’vn 
monte  , doue  fatto  certo  » che  Dio  combatteua  per  lui» 
dal  vedere  , che  le  flette  faette  de’  Mori  > contro  di  etti  ribat- 
tute in  dietro  f già  ventimilla  ne  haueuan  trafitti  » vfcito 
nuouaaicnte  in  campagna  ne  fece  tanta  ftrage  , che  da  quel-  Exhift* 
la  animati  gli  altri  Re  fuccefFori  » quando  cento  , quando  Hifp% 
ducento  milia  per  volta  ne  tagliarono  à pezzi  • Combattc- 
ua  il  Rè  Clodoueo  pretto  Colonia  > aflalito  da  tutta  la  po- 
tenza  degli  Alemani  ; e vedendo  potto,  parte  in  rotta , par- 
te in  fuga , tutto  il  fuo  ettercit  a » ri  cord*  alla  Pietà  col  far 
voto  d’ettee  Chriftiano  , e fubito  di  vinto  fatto  vincitore  , 
ne  riportò  vna  si  gran  vittoria , che  gli  fece  tutta  l’Alema- 
gna  fu  a tributaria,  Carlo  Quinto,  per  Zelo  della  Religion  E*  var- 
Cattolica,  combattendo  con  poche  forze  contro  turn  i Prin. 
cipi  dell’Imperio,  ribellati  non  meno  àlui,  che  alla  Fede, 
ne  ottenne  vna  delle  piò  famofe  vittorie  , tra  tante  da  lui 
ottenute;  e riconofccndola  tutu  da  Dio,  ditte  à imitazio- 
ne di  Cefare  , non  gii  tutto  fuperbo  : Venni,  Viddi,  Vinfi; 
mi  tutto  Pio:  Venni,  Viddi,e  Dio  Vinfc.  E per  Iafciar- 
nc  cento  altri  , la  Pietà. fin^olarc  dell’  Imperatore  Ferdir  Gencbr. 
nando  Secondo,  nel  noftro  fecojo  attediata , e ttretta  in  vnin  Oro!* 
tempo  tnedefimo,  dà  Tartari,  dà  Tranttluani , dà  Turchi , 4* 

dà  Boemi , dagli  V figari , e dagli  Holandett  ; c pure  con- 
tro tutti,  e con  si  poche  forze,  tanto  mirabilmente  ditte- 
fa  , è vna  gran  prona  di  ciò  , che  fcrittè  ij  Pontefice  Hor- 
inifda  all’  Impcrator  Giuftino.:  ybi  Deus  reftè  editar , ad- 
ueifitds  noti  babet  effe  Rum  . In  fègno  di  che  fu  otteruato  da 
molti  , che  la  felicità  delle  guerre  fuole  Seguire  , ò abando-  ad  Iuil* 
«are  gli  ttefli  Capitani,  fecondo  ch'etti  feguonO  , ò abaj*. 

.donano  la  Chrittiana  Pietà..  L’Imperatore  Honorio  per- 
mette a’ Gentili  in  Roma,  e a’  Donatali  nell’ Africa,  la  li- 
bertà di  cofcienza  , e fubito  perde  Roma  , e poco  meno  , che 
tutto  1 Impero.  Poco  dopo,  riconoscendo  il  fuo  errore , la 
xeuoca,  e gli  ritorna  in  modo  la  primiera  Fortuna  , che  in  fo- 
Africa  cinque  afilla  de*  fuoi  Soldati  tagliano à pezzi  otUn-  Jir  o"l 
ta  miila  Nemici  ; c nelle  montagne  di  flettile  , venuto,  à °fl*  7*  c. 
battaglia  il  fuo  ettcrcito  con  quello  del  formidabile  Rju&ga fio,  I7*  *»g- 
fi  ttrage  di  ducento  milla  Goti  , fenza  che  alcuno  de’fuoi  °n\  lib* 
Soldati  retti,  nc.mcn  ferfio.  Anco  Hcraclio,  con  vn  lai- 
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fieno  Tneruato  di  forze  > mi  coperto  egli  di  cilicio  , inuii 
goriro  eh  i digiuni , e armato  d’orazioni  ».  ruppe  tre  volte 
io  battaglia  il  Rò  CofroC  J.coo-'la  totale  feonfitt  a di  tre  Tuoi 
<groffitEroi' efferati  5 ma  poi  diuenuto  hcrctico  Monotclira, 
.fjirf  i -con  vna  codarda  viltà  perdendo  la  Sona,  e tutto  l’Egitto , 
,*liH  Jafeió  inalzare  1*  Imperia  de*  Saraceni  sù  le  rouine  de’  Chrt- 
•ftiani;  à fegno  , che  darmi  maggiori  rccuè  la  Chriftianità 
dajla  codardia  d vn  Heraelto  , che  dalla  crudeltà  d’vn  Giu- 
liano Apollata,  e dalla  barbarie  d vn  Diocleziano.  Segue 
in'  quelli  cafi  con  Dia  ciò , che  Teglie  nelle  Corti  de*  Prin-» 
ripi doue  chi  nella  grazia  del  Padrone  tiene  vn  buon  luo- 
go,* viene  anco  oilèquiato*  e feruito  dà  Tuoi  Miniftri;  ma 
'irv  s’egli  perde  la  grazia- del  Principe  , perde  ancora  il  fauore 
de'Cortcggiani , ne  trooa  più  vn'occhio,  che  benignamen- 
te Io  guardi.  Nella  ile  Ha  maniera  chi  col  mezzo  della  Pie- 
tà (là  bene  con  Dio  , haurà  ancora  dalle  creature  , di  lui 
Vaffalle  , e Miniftré,  ogni  aiuto,:  ed  ortequio;  ma  Te  per 
le  Tue  Empietà  vieti' priuato  della  grazia,  e protezzione  di- 
urna, le  haurà,com*vn  Ribelle,  tutte  contrarie,  e nonché 
.V  . fauorito  , Tari  da  effe  pcrlcguirato  . Onde  ben  dide  à que-i 
LJb.7*  ftofipropofito  Niccforo  G regora  : Quteunque  cooperantem 
non  habet  jupernam  dcxteram  , buie  tettami  maret&  aerem 
. a d ne r fan  neceffe  efl  , & tamquam  fugitinum  aliquem  Dei  ,ac 

iujlinx  violatonm , cfficdcitcr  perfequentia . *• 

17.  Anzi  offeruo  , che  quando  in  ogni  Regno  ' trouoffi 
qualche  ImpreTa , non  mcn  ncccfìaria  da  intraprendere,  che 
difficili  (lima  da  Tupcrare,à  quc’foli  Principi  riuTci  con  più 
honore,  che  più  con  la  Pietà  fi  trouarono  à Dio  confede- 
rati* Lo  Tcorere  nella  Spagna  l'infame  , e barbaro  giogo 
de*  Mori  , toccò  ad  vn  Pelagio  , ad  vn  Ramiro  , ad  vn_» 
Ferdinando  il  Santo,  ad-vn  Confaluo,  à quattro Àlfonfi  » 
Sedo , Ottauo , Nono , & V ndccimo;  c finalmente  la  Pietà  d’ 
vn  Filippo  Terzo,  benché  di  tutti  quelti  il  meno  guerrie- 
ro , diede  Tvltima  mano  alla  cacciata  d'vna  Pelle  si  borri- 
to .»»  -bile,  da  cui  per  ottoccnt* anni  furono  infettati  qóei  Rc- 
? gni.  Crefceua  ogni  giorno  di  forze,  e a’ danni  del  Regno 
?.i'  -2i  Francia  Tempre  più  impcruerfaua  PHerefia  degli  Albigc- 

«ml'j!»  o fi»  ancorché  per  lo  fpazio  continuo  di  vent* ott*anni , mi 
,l-:.  fempre  inutilmente, combattuta  da  Valorofiffìmi  Principi, 

nelle 
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nelle  guerre  inuecchiati  ^ dopo  i quali  la  pijflima  Regina 
Bianca,  Vcdoua,  e Madre  del  Re  San  Luigi  , nelifecon-  ^xP-ui 
do  anno  di  Tua  Regenza  , tronca  col  ferro  dell' armi  , ed  ^ 01,1 
incenerò  col  fuoco  del  fuo  gran  zelo  tutti  i capi  à quell'idra  • 

Nel  medefimo  Regno  per  abbattere  gli  Vgonotti,  la  cui 
potenza  , e la  cui  vnione  con  tutti  i Principi  Heretici,  fa-* 
ccua  fpeflò  tremar  la  Francia  , vi  fi  erano  applicati  con  tutte 
le  forze  vn  Carlo , due  Francefchi,  e tre  Hcnrichi  ; ma  il  ter- 
minare gloriofamenre  si  grande  Irrprcfa  fu  da  Dioriferbato 
à Lodouico  il  Giulio , che  per  vltimo  fatto  , aliai  più  con  le  j 
orazioni,  e priuate,  c publiche,  che  con  l’armi,  ccon  glixiIL. 
eflerciti»  efpugnò,  efmanrcHò  in  dodeci  mefì  quella  Rocella, 
che  quali  per  ottant*  anni  haueua  tormentato  tutto  quel 
Regno  , e col  dolore  de’ mali  preferiti , e con  lo  fpauento 
de’  futari  ; come  quella  , che  haueua  le  fue  fortificazioni 
infu  pera  bili , le  fue  munizioni  incredibili,  Je  fue  leghe  in- 
diflolubili  ; c che  fola  era  il  Capo  di  tutte  le  Hercfic  > fotto 
cui  fi  ricoocrauano  le  Potenze  di  tutti  gli  Hcrctici,  anco 
ftranieri , come  i falfi  Dci  nel  Panteonc.  Il  reprimere  l'or- 
goglio del  fuperbo  Sclim  , Impcrator  de’Turdhi»  che  con 
I’vltimo  sforzo  della  fua  potenza  alla  Chrifiinnità  minac- 
ciaua  perdite  , c rouine  irreparabili  ,•  toccò  al  Santo  Ponte* 
ficc  Pio  Quinto  , che  ^niti  feco  in  lega  Filippo  Secondo, 
e la  Rèpubfca  di  Venezia  , c mentre  le  Armate  combatte- E*  rar 
uano  in  Mare  , gucreggiando  egli  in  Roma  con  orazioni  hift. 
continue,  fi;  ottenne  quella  mcmorabil  Vittoria  Nauale, 
inaili  reflaronorrà  prefe,  >e  fommerfe  , cento  ottanta  Ga- 
lere turchcfche;  morti  , e prigioni  in  gcandiflìmo  numero 
que’  Barbari  ; depreda  la  fuperbia  , cd  abbattuto  l'orgoglio 
di  quel  fiero  Tiranno V *•*’•'>  fl  c u ::  ui 

' 18.  Non  oftantc  tutto  il  già  detto,  veggo  potcrmifi  dire 

in  contrario  due  punti  ; il  Primo  de’ quali  « che  anco  Principi 
Empij  fi  veggono  profperati  nel  corfo  della  lor  Vita  ; Alche 
però rifpondo  efier  queflo  molto  di  raro,  come  prouano  i 
focceifi  finallora  'portati  j è quando  <iò  fcgue  'rsMii  da  con- 
chiuderc  , che  Dio  perdonando  loto  ìcaftrgbf  temporali  di 
queflo* mondo  ; xiferbi  ad  cflì  tuttingfj'eterni  idell’ altro . 

Fari  loro  Dio  vn  giorno  conofcere  \ che  con  erti  hi  fatto 
va  giuoco  , fimilc  alla  Sacca  dc’Pcifiani,  i quali  tal’hora 

E i caua- 
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cauauano  dalle  Carceri  vn  Condeanato  à morte  > io  vefti- 
j.  !^SJ  4 uanoda  Rè , lo  poneuano  in  Trono , lo  faccuan  feruirc  , e 
lafciauano  che  fi  leuafle  tutte  le  voglie;  mi  imito  il  tempo 
del  Giuoco,  veniua  dà  Paggi  confegnato  al  Boia  , da  cui, 
dopo  mille  lirapazzi,  e tormenti,  era  con  infamia,  e con 
crudeltà  giuftiziato.  Tanto  hi  da  feguire  nel  cafo  fudetto; 
onde  da  Chriftiani  *’hà  da  tenere  per  verità  infallibile  efler 
infeliciffima  , c difgraziatifsima  quella  breue  prolperiti , che 
vi  predo  a finire  in  vna  eterna  mifena  , e in  vna  perpe- 
tuiti di  tormenti . L’altro  punto,  cue  mi  fi  può  opporre,  c 
che  anco  a*  buoni  , ed  ottimi  Principi  occorrono  tal*  bora 
graui  difgrazic,  patilcono  dolorofe  inrertnità  , perdono  bau 
taglie  di  grande  importanza  , e i loro  Stati  vengono  affitta 
ti,  e maltrattati  dalle  Carcllic  , dalle  Pelli,  e dalle  Guerre. 
Rispondo  clTer  quedo  verifsiino,  ma  non  toglier  la  verità  di 
guanto  fin’hora  fono  andato  prouando  ; perche  ficome  Dio 
calliga  tal'hora  ancoi  Sudditi  per  le  colpe  de’  Principinosi 
pumicc  anco  i Principi  per  li  peccatilde’  Sudditi  ;,i  quali 
iono  alle  volte  tanto  cattiui , c perù  crii,  che  collringendo 
a Giufluia  diuina  à meritati  caftighi  » fanno  a*  loro  Prin« 
cipi , benché  non  habbian  parte  nelle  loro  colpe , fentirc  vn* 
parte  delle  lor  pene.  Aggiungoeflcrcodume  di  Dio  il  man- 
dare tal’hora  ad  vno  Stato  i mali , quando  chi  ben  logouer- 
n*  uà  può  recargli  i rimedij  opportuni:  cosi,  pollo  ch’hcbbc 
Dio  al  gourrno  del  Mondo  il  Sommo  Pontefice  San  Gre- 
gorio il  grande,  al.’hora  pcncaftgo  de’  popoli  diluuiò  dal 
Cielo  le  Pedi,  e tante  altre  miferie,  perche  à lui  nlcruò 
la  fortuna , e la  gloria  d» farle  finalmente  celTarc  . A’  Prin- 
cipi buoni  permette  Dio  in  guifa  i trauagli  , che  ogni  lor 
male  riuohando  in  bene  , fà  che  dalle  dilgrazic  flelTe  ne 
nafta  no  le  loro  fortune  ; e quelle  , che  ad  altri  farebbero 
perdite,  ad  efsi  diuentano  acquilli  di  maggior  gloria . Sarà 
bensì  vn  Giofeppe  vendute*  fchiauo , e poco  dopo  chiufo  in 
rvn'oftura  prigione;  mà  nell’  vfeir  dalla  carcere  entrerà  nel 
Palazzo  , doue  maneggierà  lo  Scettro  di  tutto  il  [Regno 
> d’  Egitto.  Soggiacerà  Mose  alla  comune  difgrazia  dc'Bam- 
.bini  hebrei  d’^fere  in  vna  Ceda  gettato  nel  fiume  ; ma  fat- 
fto  prendere  da  vna  Principefia  , ed  alleuato  regiamente 
. nella  Coree  di  Paraonc^iungerà  à fepclire  il  Tiranno  co' Tuoi 

? eflcr- 


Patte  Primi.  Cap.  IV.'  6 9 

eflcrcitt  Cotto  Fonde  del  mare . Verrà  Dauid  odiato , e pcr- 
feguitatoà  morte  dal  Rè  Saul  ; mà  quell'odio  gli  acquifera 
T amore  de»  Sudditi , e la  perSccuzione  lo  porterà  ad  efl’crgli 
Succcflbre  nella  Corona  . Ciò , che  à tutti  diceua  general- 
mente San  Leone,  dcuo  qui  dirlo  particolarmente  a 'Principi: 

£)co  propitio , nulla  nocebit  aducrfttas  jlc  perderanno  in  vna  jScrin. 
battaglia  , inuiarà  loro  dal  Cielo  tali  aiuti  , c foccorfi , con  uC  ^ aJs* 
cui  riporteranno  molte  ahre  Vittorie  , come  fece  con  Teo- 
dosio: fc  li  porrà  in  mezzo  a’  pericoli,  per  non  lafciarueli 
foli , manderà  Schiere  d’ Angeli  alla  loro  difefa  , come  fece 
con  Arcadio  : c fé  tal’hora  permetterà  che  perdano  , e gii 
efTerciti , c la  vita , come  à San  Luigi  nell* ASìa  , e nell'Africa; 
quello  farà , perche  rafinata  ria  più  la  loro  fantiti,  diuentino 
più  glorioSì  , e in  terra  , c in  Ciclo  , e in  confeguenza  piu 
fortunati:  douendofi  tra  ChriStiani  dar  nome  di  fortuna  ad 
ogni  difgrazia,  che  fia  mezzo  per  acquistar  l’eternità  della 
Gloria  . E in  quello  fenfo  parlò  Dio  per  bocca  di  Salomo- 
ne, quando  dille  : T unenti  Domwum  non  occurrent  malo-»,  Ecclcft. 

19.  Concludiamo;  che  fc  bene  è vero  non  poter  farei;;. 
Principi  , che  hoggi  più  vna  cofa  f che  vn’  altra  fucceda , 
effendo  quello  ?n  potere  à Dio  folo  riferuato;  poflono  ad 
ogni  modo rendcrfi  tali  con  la  Pietà,  che  qualunque  acci- 
dente del  mondo  accrefca  loro  il  merito  , il  credito  , c la 
fortuna.  Diedero  i Gentili  alla  Fortuna  Pali , c la  Ruota  , 
per  moflrarla  mutabile , c fùggiciua  ; mà  la  Fortuna  , che 
in  Dio  fi  fonda,  non  hauendo,  ne  Ruota  per  murarfi  , ne 
ali  per  fuggire , accompagnerà  i Principi  finche  viuono,c 
più  che  mai  li  feguirà  dopo  morte,  Nc  occorre  , che  ra- 
dano cercando  con  F Astrolabio  i giorni  più  filici  , perche 
fc  con  la  Pietà  fapran  conlcruarfi  P amicizia  di  Dìo  , hau- 
ranno  Tempre  propizio  ogni  afpetto  di  Stelle . E per  meglio 
fapcr  far  quello,  fi  riccordino , che  al  dire  di  San  Bernar- 
do , Dio  ricerca  da  tutti,  ma  molto  più  dà  Principi,  che 
nel  gouerno  del  mondo  fono  à lui  fi  ni  ili  : Honorari  yt  Va • e. 

Ur  t a uteri  w Dorata**  > yi  jponjus  amari , 
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Virili  non  fate . " 


* »•  tv  i 1 n . 1)  jij, 

l \Jl*  coftringonoi  trattiti  qneffo  materia  moiri  Pai- 
IVJ  fanj  della  ffM  , eChn  diana  Politica;*  i .quali  fi** 
{emirato  > e tu  trac  u fan  feminando  quefta*  non  njenfai~ 
fa  , che  empia  dottrina  r Doucr  bcoe  i Principi  .naolliariì  ia 
apparenza  pij , e virtaofi  ,ma  in  «caia  non  «flear  itali , pcr^ 
die  la  pietà  finta  , e le  TÙrtà  appaienti  > (stanno  boro  icm~ 
pre  vtili  > ma  le  vere, e «eali  fpeflc  volte  nociue.  (Capo, 
e Guida  di  coftoro  è Nicolò  MacchiaueiH , fiorentino  , che 
nel  libro  dei  Tuo  Principato  mette  quella  per  vn a delle  Aie 
Ma  dì  me  più  Mudiate:  Che  il  Principe  debba  cfteriormcii* 
tc  m cifrarli  giu  fio , e timorato  di  Dio,  ma  nel  liiocuard 
non  curarli  d*  clitr  veramente  tale  , lotto  pena  di  non  po- 
ter  molte  volte  far  quello  , che  a’fuoi  maggiori  incaselli 
tornerebbe  più  d conto.  Per  meglio  imprimere  qneda  Mif« 
lima  , la  va  repplieando  in  varij  luoghi , e con  varie  manie» 
re, come  uccellarla  alla  confcruazion  delio  S*to  ; e parti- 
colarmente nel  Capo  decimo  otouo  dice  così.  ( Ad  vil. 
Principe  dunque  none  nccctìario  l’hauere  le  fopraferùte  Yirn 
tù  , ma.  è ben  decedano  il  parer  , che  le  babbitt  ; anzi  ar- 
dirò dire  » che  hauendodc  gli  faranno  donnole , mà  paren- 
do folamente  d’bauerlr  sfaranno  vtili , come  parco,  fedele* 
humano , integro , rcligiofo  ; e quando  pur  voglia  cflcrlo,. 
iiefie  Par  in  modo  preparato  con  i’anitnov,  ebe  bifognando» 
polla,  e fappia  edere  il  contrario.  Vn. Principe,  e partico- 
larmente vn  Principe  nuouo,  non  può  olferuare  tutte  quel*» 
le  cofe,  per  le  quali  gli  huomini  fon  tenuti  buoni  ,£tfeodo: 
{pedo  coftretto  per  mantener  lo  Stato  rad  operare  contro  la. 
pietà  , contro  la.  fede*  contro  l'bumanità  contro  l’integri-, 
tà  , contro  la  Religione.  Benché  dunque  debba  porre  gran, 
cura  di  parere  à chi  lo  vede  , c à chi  l’ode  , tutto  pietà,, 
tutto,  fede  , tutto  integriti  , tutto  Immanità  , e tutto, 
Religione;  hi  però  da  dar  difpofto  di  nauigare  fecondo  i 
venti.  1 cd  oberare  conforme  la  fortuna  comanda  ; in. 
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madori* potendo  non  fi  parta  dal  bene  , ma  occorrevo 
fappia  ancora  entrar  nel  male  . ) Quella  dottrina  e tan- 
to empia  > che  nelle  fctiole  dell’  Inferno  appena  {è  ne 
può  infogna**  vi»  peggiore  ; indegna  non  Colo  d’vn  Cbri-  ( 
ftiano  , mi  anco  d’vn  Huomo  ragionevole  , come  quella  , 
che  non  folo  diftrugge  la  Religione , ma  vccide  con  vn  fol  ‘ 

colpo  tutte  le  virtù  morali  , e con  empie  metaraorlofi  fi 

trafmuta  in  Vizij  » ‘ L 

1.  Io  primierarticnte  non  sò  conche  fronte  potrà  il  Mac» 
ehiauellt  comparire  m’piò  fenfati  Gentili , che  amuoaeftca- 
ti  dal  folo  Lume  della  Natura,  e dal  dettame  della  Ragio-  y , 1 
ne,  deteftarono  quella  fua  Maflìma , ed  infegaaronodottri- 
ne  totalmente  contrarie.  Platone  nelle  fue  leggi  preferiue 
da  nulla  più  douerfi  guardare  chi  (là  in  gouerno , che  dall’- 
adulterare  la  verità  con  la  fintone:  Q*àm  ne  vnquam  adul- 
terinus  fit , fed  fitnplex  , & verus  /emper-,  e nella  fua  Re-  • ' 
publica  aggiunge  , che  la  malizia  , e la  fcelcraggine  più  fina  J-ib.  a.  de 
è , che  vno  voglia  parer  giufto,  quando  tale  veramente  non  Kcp‘ 
è.  Socrate,  riferito  da  Tullio,  dice  che  la  Grada  più  piana,  Lib  i de 
e più  breue  per  acquiflar  la  vera  gloria  è : Che  l’huomo  prò  °1;ic- 
curi  d'efler  tale  in  fe,  quale  desidera  d’eflere  dagli  altri  te- 
nuto . Cicerone  foggiunfe,fri  tutte  le  ingiuftizie  non  elicmi  Ibidem, 
pelle  alcuna  più  pemiciofa  , che  quella  di  coloro , i quali 
quando  più  ingannano,  all’hora  più  procurano  di  parer  buoni, 
e di  coprire  la  loro  maluagità  . Dice  poi  nel  medili mo  libro, 
che  potendo  vno  Tarmale  ad vn’altro, òcon la  forza,ócon  1* 
inganno,  tanto  quello,  quanto  quella, ccofa  indegna  d’vn 
huomo  , ma  cheTinganno,  eia  frode  merita  odio  maggiore: 

Cnm  duobtis  modis , aut  vi , aur  fraude  fiat  in  uria  , fraus  PiU- 
p tetti  f , ris  leonis  vi  de  tur  vtrumtjue  dlient/Jìntum  abboniine 
e fi  fed  fraus  odio  disila  rutt  ore  . Perciò  Giulio  Cefarc, 

eflendo  auertito , che  fi  guardafie  da  alcuni  fuòi  domcftici» 
e fauoriti , gcnerofamente  rifpole;  Manco  male  c vna  volta  E*  Sue* 
morire,  che  I* batterti  i guardare  , e da’  Nemici  , e dagli  ton* 
Amici  ; con  che  moflrò  1*  Amicizia  finta  elfcr  della  ftelfa 
morte,  c piu  tremenda  , e piu 'odiófa . Narra  Tito  Liuio,  Llb. i dee 
che  vti  certo  Filippo,  renden  lo  conto  al  Senato  Romano  5- 
di  quanto  haneua  negoziato  nella  Corte  del  Re  di  M acedo-  * 

nia  , quando  giunfe  a (coprire  à*  hauer  ingannato  Palco 
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con  belle  parole  , e trattenutolo  con  finto  protetto  «il  Pace  ; 
fubito  i più  vecchi  , ed  autoreuoli  Senatori  s’ alzarono  in 
piedi  , altamente  proiettando , che  difuadcuano  , e detc- 
ftauano  talimaniere  di  trattare  , come  nemiche,  & iode- 
^'^gne  della  Gencrofità  Romana  . Quando  Nicia  , Medico 
^ del  Ré  Pirro,  s’otferfc  à Fabrizio  d'auuclenare  il  Tuo  Re  > 
venendone  da  lui  premiato,  non  folo  il  gcnerofo  Romano 
non  accettò  1*  otterrà  , mà  fubito  ne  auisò  Pirro  con  vna 
lettera,  acciò  fi  guardattc  dal  Traditore;  foggiungcndo che 
pretto  a’Roroani  era  vna  gran  Viltà  vincere  il  Nemico  con 
Ifìdor.  gl*  inganni  , c co  i tradimenti  . In  fatti  finche  i Romani 
a pud  Ma  trattarono  con  quella  gcnerofa  (inceriti  , tutte  le  Nazioni 
ambirono  d’etter  da  citi  gouernate  ; mi  giunti  à fcgnoch1 
era  pazzia  il  fidar  fi  di  loro,  tutto  il  mondo  dal  loro  giogo 
fi  fco(Tc  . Qui  io  dimando  al  Macchiauclli  ,fe  vuole  che  il 
Principe  fia  vn’  huomo  d’animo  batto,  c vile,  ò pure  gc- 
nerofo,t  magnanimo  ; il  primo,  almeno  per  vergogna  non 
lo  dirà  , e quando  ardi  Ile  dirlo  fenza  rottore  , il  loia  ha- 
uerlo  detto  batterebbe  per  condennarlo  , come  indegno  di 
parlare , c di  comparire  tri  gli  h uomini,  non  che  tri  i Prin- 
cipi ; mà  dicendo  il  fecondo  , legga  Ariftotile  nell*  Ethica, 
douc  troucri  ,che tràle  qualità  del  Magnanimo,  vna  delle 
Echio  più  nobili  è , che  Dati  , & eptratur  aperti  ; parla  , cd 
*•  opera  apercarocnte,  fenza  finzione,  cd  inganno,  tenendo 

per  viltà  , c battezza  hauer  vna  cofa  nel  petto,  c l'altra  nel 
volto  ; torbido  il  cuore,  e fcrena  la  fronte;  il  mele  in  boc* 
«a  » colraioio*  alla  cintola  ; inoltrando  d'amar  chi  odia,  e 
dj  bramar  il  bene  à chi  defideta  , c procura  il  male  ► 

3.  Mà  che  patio  della  fola  Magnanimità?  Quell’ Empio 
Statitta  con  lo  fudetta  dottrina  toglie  dal  fuo  Principe  tutte 
le  vere  Virtù  , delle  quali  non  lafcia  in  elfo  altro  che 
lib  i. de  l' ombre  r Cicerone  dice  che  fc  l’Huomo  non  fimuouead 
Jcgib.  dlcr  buono  , e virtuofo  per  amore  della  bontà  , c Virtù 
ittefla  > mà  più  totto  per  i-mereflc , non  potrà  mai  chiamarli* 
re  buono,  ne  virtuoso-,  mà  iolamcrite  attuto  ? Anro  Ari- 
ilotile  infegna  , che  acciò  va’  opcrafia  virtuofa  » richiede 
che  fi  faccia  per  amore  , c per  rifpetto  della  .ftelfz  Virtù; 
4.  Athi-  altiimente  , facendoli  con  qualche  mal  fine,  non  fi  potrebbe 
ccr*  prù  chiamar  Virtù  , mà  diucrrebbe  vizio  • La  ragione  è 
i - . . " * ^ \ Il  • chiara. 
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chiara  , perche  la  Virtù  ha  per  Tua  eflenza  d’egei  quella. 
Qua  nemo  abati  poteft  j ella  ha  quello  di  proprio  > che  non 
può  edere  a bufata  » ne  adoprata  da  alcuno  per  feru  irfene 
in  male,lafciando  fubito d’cfser  Virtù,  e trouandofi  in  Vi' 
zio  bruttamente  trasformata  • 11  perdonare,  per  cfscmpio  , 
finceramente  le  ingiurie  Inetta  alla  Virtù  della  Clemenza  ; 
ma  chi  fola cnente  perdonafse  nclPcftemo,  per  poter  meglio 
i fuo  tempo  cfsercitar  le  fue  vendette  , c ceno  che  quell’ 
atto  ederiore  di  perdono  non  farebbe  Virtù,  anzi  farebbe 
vn  bruttiffimo  Vizio,  e va’  infame  tradimento  . Dunque 
il  nollro  Politico  Fiorentino  non  vuole  nel  fuo  Principe 
alcuna  vera  Virtù,  mà  folamcnte  Vizij,  nell’apparenza  cù 
terna  di  Virtù  mafeherati;  volendo  eh*  egli  fi  moftri  eller* 
riamente  Virtuofo  per  ingannare  , e con  animo  di  douere 
in  occafione  di  qualche  bel  colpo  cangiarli  Vela  , e cauarft 
la  Mafchcra  . Io  vò  proporre  al  fuo  giudicio  vn  fatto  di 
Licurgo  , il  eguale, morto  il  Ile  di  Sparta  fuo  fratello,  fù 
egli  eletto  Re  , mà  folamentc  nel  cafo  che  la  Regina  vedo- 
ua,  redata  grauida  del  Rèdcfonto,  non  partorifse  mafehio, 
che  pctefse  del  morto  Padre  efser  legitimo  fucccfsore  . 
Qucila  Regina, più  perfida,  che  fuenturata  , difse  vn  gior- 
no fccretamcntc  à Licurgo  : Signore  io  fon  grauida  ,e  può 
cfsere  che  il  frutto  del  mio  ventre  fia  per  leuarui  dalle 
mani  lo  Scettro.  Conofco  efserc  il  Regno  vn  boccone  de* 
licatiflìino  , e molto  diffìcile  da  efser  lafciato  ad  altri  da 
coloro  , che  vna  volta  l’hanno  gudato.  Io  ho  vn  modo  di 
‘metter  in  licuro  la  voftra  Corona  con  vna  fola  bcuanda, 
;e  di  confermare  per  fempre  il  \oflro  Impero  col  priuarc 
-anticipatamente  di  vita , prima ch  efca  alla  luce, quella  mia 
picciola  creatura  . A me  poi  baderà  che  habbiatc  memo* 
tia  d’ vna  volfra  fcdeliflima  fcrua  , che  fà  à Voi  quedo  gran 
bene , in  pregiudicio  del  fuo  medefimo  fanguc . Inhorridi 
Licurgo  alla  propoda,  e nel  fuo  cuore  detedando  la  perfì- 
dia di  quella  crudelifTìma  Lupa  , mà  per  non  irritarla  dilli* 
mutando  l’horrorc,  rifpofe:  Signora  lafciamo  venire  il  parto 
alla  luce  del  mondo  , poco  importandomi  che  fia  Mafehio, 
ò Fcmina  , perche  non  mancheranno  mezzi , quando  vo- 
gliamo sbrigarfenc  . Subito  poi  che  il  figliuolo  fu  nato  , e 
nacque  Maichio,  fece  adunare  i Magi  fidati , c il  Popolo , indi 
-;J;  . prefo 
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p.l  q-JJ. 
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Plutare. 
in  vita 
Licur«li. 
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prefo  quel  Bambino  tra  le  braccia  » « copertelo  con  ia  fòt 
porpora  , dille;  ì{rx  tiotus  e fi  vokis  6 Sportiti*  ; collocando* 

10  poi  nel  T rono  reale  , foggitmfc*  Viua  ia  Gioitola , e la** 
Fedeltà;  Eccoui  il  voltro  R<?,  di  coi  io  > non  men  di  voi * 

fono, e mi  confido  va  Hallo  • Clic  diradi  quella  azione  d* 
vn  Piincipc  Gentile  il  Macchiauclli , di  nome,  edi  carata 
tcre,  non  so  fedi  (entimemi,  chriftiano?  S'egli  loda  me  * 
^ rita niente  Licurgo  , non  meno  meritamente  vitupera  la 

Tua  propria  dottrina;  mà  Telo  taccia  d’ignorante  Politico» 
egli  iugiuriofamente  , e sfacciatamente  auilifcc  , ed  infama 
la  Virtù  più  heroica  , celebrata  da  tutte  le  lingue  , e da 
tutte  le  penne,  Clirilliane,  e Gentili,  che  eflaltano  fino 
al  Cielo  quel  Principe  , che  con  vn  folo  peccato  d'altri  ri- 
cusò di  comprarfi  la  Corona  d’vn  Regno. 

4.  Ho  detto  ch’io  non  so  s"  egli  fia  di  fornimenti  Chri- 
fliauo  , perche  quella  fua  dottrina  non  può  eflèr  vera» 
Anza  che  la  Religione  Chrilliana  fia  tutta  falfa  . Quando 

11  tron afferò  Principi  , che  d‘ vna  tal  dottrina  inuaghiti , 
nlolucllerodi  viucrc  linci  , bugiardi,  ed  i nganna tori, fap. 
piano  clic  li  dichiaran  la  guerra  ,e  lì  prouocan  contro  ma 
Nemica  Onnipotente,  che  h fegu  irà  Tempre  à’ fianchi  tat- 
to il  tempo  della  lor  vita  , e fenza  che  fc  n’accorgano,  pe- 
netrerà il  fondo  de’  loro  più  fccreti  penfieri,  abbatterà  t«t- 
tc  le  Mafiimc  della  loro  perniciofa  politica,  c terrà  /opra 
il  loro  capo  lempre  sfodrata  la  fpada  della  vendetta  , fin 
dentro  alle  porte  dell’Inferno . Quella  loro  si  potente  AUer- 
fariac  la  Verità  , tanto  propria  di  Dio,  ch'egli  fi  pregiaMl* 

P lai.  jo.  cflcrc  Detts  Vcrii&iu  ; anzi  che  c vna  cola  lìcita  con  Dio: 
Io;  „p.^0  VIM  * y*r*tas  * non  pollòno  in  coniéguen- 

j4.  za  viucr  nemici  della  Verità,  fenza  hauereper  loro  dichia- 
rar a Nemica  tutta  POnn  potenza  diurna.  Co  fioro  fanno  con 
Dio  ciò,  che  farebbero  i Miniftri  d’vn  gran  Monarca,  che 
da  lui  chiamati  à fiere to  Conliglio  di  Stato  , la  prima 
cofa  * che  gli  dicclfero  , fofiè  che  fua  Maeltà  vfcifle  fuori 
da  quel  Congrego  , perche  le  cole  , che  in  dio  s’han  da 
riattare  , e cOnchiudeie  , tutte  fono,  contro  la  fua  folla 
Pcrfbfìa  . Quale,  e quanta  farebbe  quella  ingiuria  ? Che 
difpctro,  clic  fdegno  non  irriterebbe  riddi  lui  petto  Rea* 
le?  lauto  per  appunto  fanno  i i'rincipi  legnaci  del  Mac- 
chia- 
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chiauclli,  con  la  Maflìma  di  ritenere  i vizi)  dentro  dcll'ani- 
pio,  e moflrar  le  virtù  fidamente  4»  fuori.  Dal  CoofigUo 
fecreto,  che  i toro  nafeofii , e radunati  penficri  fan  den- 
tro al  cuore,  n’efcludono  In  Capite  il  Dio  della  Verità  , 
che  e il  toro  fupremo  Monarca,  per  potere  contro  di  lui 
tncdefimo  formare  le  loro  Ri/oluzionj,  c Decreti,  con  in- 
giuria tanto  maggiore  , quanto  c più  grande  il  Re*  del 
CicJo  di  quei  della  terra,  che  tutti  fono  Tuoi  Miaifiri  , c 
che  da  lui  han  riceuuto  il  comando  ; c quindi  c , ccuic 
di  de  Giob  , che  Smwlatorcs  , callidi  pron:>cant  * * 

Dei  . Quelli  Simulatori  uon  commettono  fnai  vna  fola 
colpa,  mà  Tempre  duplicata  ; mentre  per  ingannare  , co- 
prendo la  bruttezza  dell'iniquità  col  vago  affetto  dell’ in- 
nocenza i ingiuriano  prima  la  Virtù  col  fare  , clic  il  fuo 
(cinbiame  fcrua  di  mafehera  al  Vizio;  e poi  con  tal  ma- 
fchera  ingaunano  tutti  quejli,  che  da  quella  Virtù  appa- 
rente allettati,  fi  trouano  dal  Vizio  dclulì  , c traditi. 

Onde  Sant’ Ambrogio  fomentando  (pie!  detto  dell*  Ec- 
defiaftico  Si  di  flirti  ulauant  , ùihnqHit  duphcitcr  , cobi  lo  ',p‘  * 
/piega:  pupheirer , mtjwt , qua  p‘:r  fìmutationnn  ctlat  ic- I(|  GIo^ 
ntai cm  , & ahos  per  faljhatew  dacie  in  errqrcm  . Perciò  cap. 
Sant’Agofiino  dice  , cheivizij  fono  aliai  più  brutti,  le  fi 
dipingono  co*  i colori  delle  virtù  , che  recando  nel  loro 
* oliere  naturale  ;c  che  à chiunque  fotto  fembianza  di  vir- 
tù esercita  il  vizio,  duplicata  gji  fi  deue  la  pena  : SwnJata  In  Pfal. 
ennn  dquifas , npn  eli  fiqui'as  fi à.  duple?  jatguius , Dal  i- 
che  irritato  S.Gio:  Circi  foRo  trio , con  vno  di  quelH  Simu- 
latori cosi  difeorre  : Dimmi,  fc  ù cofa  buona  l’dicr  buo 
no  , perche  vuoi  tu  parere  quello  , che  non  vuoi  eli  et*? 
s’cgli  è male  Pcfler  cattino,  perche  vuoi  cITcr  quello , che 
tu  non  vuoi  prere?  E’  meglio  efier  buono,  che  parer  buo- 
no: E’ peggio  cllcr  cattiuo  , che  parer  cattiuo;  ù mollra  in  Matti, 
dunque  efier  di  fuori  quel,  che  tu  fei  di  dentro  ; ò procu-  c.  7. 
ra  cllcr  di  dentro  quel,  che  tu  mofiri  efier  di'  fuori, 

5,  Ma  io  per  me  credo , che  i Majcchianclilli  , ò non_j 
tengano,  che  vi  fia  altro  Dio,  fuori  di  quello,  che  fpeflo 
veggono  /colpito  nelle  Statue,  e dipinto  nelle  tele  ; ò al- 
meno perche  non  veggono  clli  Dio  , s’ imagiaino  di  non 
elice  da.  lui  veduti  limili  à quel  Pazzo  , che  volendo  /ac- 
azio- 
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azioni  fconcic  , & indegne  , fi  coprioa  gli  occhi  in  fàccia 
del  Sole,  credendoli  in  tal  modo  d’efler  nelle  tenebre,  e 
non  veduto,  perche  non  vedeua  . E pure  e certiflìmo  ciò, 
Pfal.  io.  c^e  **«  ^auid  • Talfcbra  eius  intenogant  fi lios 

bominum  ; i nofiri  occhi  non  veggono,  le  non  s'aprono  in 
modo,  che  (coperte  compaiano  le  pupille  ; ina  in  Dio  le 
lue  ftefle  palpebre  veggono:  Palpebra  eius  interrogante  nt 
hi  bifogno  d’aprir  gli  occhi  , ne  riceuer  di  fuori  la  luce 
per  guardare  , c conofccre , fcruendo  à lai  di  luce  leftef- 
Pf.  138.  le  tenebre  : Sicut  tenebra  eius , ita  & lumen  ems  j eie  not- 
Pfalm  11  °kure  edendo  per  lui  chiariflimi  giorni:  No; r tllu- 
eoUcm  wtnatio  mea . Anzi  per  palefare  à lui  i pcnficri  , e le  eol- 
pe  più  occulte  degli  huomini,  hanno  occhi,  e lingua  le  più 
cieche  , c le  più  mute  creature  , in  modo  che  anco  i (adì 
Habnc.  fono  eloquenti  : Clan  abit  lapis  de  pa'iete . Voglio  qui* rife- 
ce z.  rirc  vn  Racconto  di  Luciano,  che  fé  bene  fu  Apoflata, 
c il  fucccfìo  fu  vna  finzione,  non  è però  inutile.  Fu  por- 
tata dopo  morte  ali*  Inferno  l’Anima  d’vn  Huomo  , tri 
federati  fcelcratiflimo  , e prefentata  al  Tribunale  d*  vno 
de’  tré  Giudici  di  quel  luogo  . Si  cominciò  l’efame  della 
fua  vita  , mi  perche  le  maggiori  fcelcraggini  di  quel  Ri- 
baldo erano  molto  fecrete  , Tempre  rifpondeua  con  falde 
negatiuc  ; ed  cfTendo  in  publico  Rato  tenuto  per  vn’Huo- 
mo  da  bene  , non  fi  trouauano  tra  Morti  alcuni  Tefti- 
monij  per  conuincerc  le  fuc  perfide  maluagità  . Chiamifi  f 
diflc  il  Giudice  , la  fua  (teda  Lucerna  ; che  fubito  fu  ci- 
tata ; cd  elVendo  prontamente  comparfa  , afloluta  prima 
dnll'obligo  del  fecreto,  datole  poi  il  folito  giuramento  di 
dire  la  verità  , tù  interrogata  fe  conofceua  il  Talej  e rif- 
pondendo  che  sì  , le  fu  condotto  auanti  il  Reo  per  pro- 
uaic  fc  il  conofceua  ; alla  cui  villa  diflc  ch’egli  era  Quel- 
' lo  , e cheviuendo  fu  fuo  Padrone.  Fu  indi  richieda  fe  nul- 
•’  la  di  lui  fapcoa.  Qui  dando  vn  gran  fofpiro  rifpofe:  Cosi 
nulla  fapellì  dicotclìui,  perche  il  folo  penfare  àqutl , ch’io 
só  » Tempre  più  mi  fa  inhorridire . Oh  perche  non  fui  cic- 
ca di  quello  poco  mio  lume  , che  non  haurci  veduto  ciò , * 
che  vedendo  già  tanto  m*  affli  He  , ed  bora  di  nuouo  mi 
rormenra  per  douerlo  narrare  . Confortata  , e coftretta 
profegui^  Ancorché  io  lìa  di  fuoco  , l’horrorc  però  delle 

cottili 
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coftui  feeleraggini  mi  fece  più  volte  di  gelo;  e fe  bene  an- 
co gelando  ardeua , il  mio  ardore  non  era  più  di  fuoco, 
ma  tutto  di  fdegno . Btamaua  che  mi  mancaile  1 ogliopcr 
ifpegncrmi,  ò che  l’oglio  mi  fi  cangiale  in  veleno  per  vc- 
cidermi . Mà  già  che  mio  mal  grado  doucua  ardere , hau- 
xci  volontari  cangiata  la  oya  picciola  fiamma  in  vn  gran 
fulmine,  per  fulminar  quelt’Empio.  Conofccndomi  fila- 
bile i tanto  , tutta  difpcttolà  mi  sforzaua  Ipcflo  di  sfiiuil- 
lare , c sfauillando  auentaua  d’ ognintorno  fcinrille,  à fine 
d'attaccarne  qualcuna  , ò alle  carte,  ò alle  vclti  , ò al  let- 
to, per  abbruciar  quetto  Infame.  Ah,  diccua  fra  me  Itcl- 
fa,  fc  cofc  tali  vedette  il  Sole , certo  che  per  non  veder- 
le , ecclittato  fmorzerebbe  il  fuo  fplendore  , & io  veden- 
dole, non  mai  fmorzata  , ancora  nfplcndo  ; tutta  dubbio- 
fa  , e timida  di  non  cfler  Rea  de*  Tuoi  delitti  , ò almeno 
complice  delle  fuc  iniquità,  mentre  vi  tengo  mano  col  lu- 
me. Hora  però  m’accorgo,  che  à mio  difpetto ferbommi 
viua  il  Ciclo,  perche  non  hauendo  qui  la  cottili  Hipocn- 
fia  altro  tettimonio  De  *AvditH , r De  Pt}*  , che  me  fola  , 
io doueflì  hoggi  atteftare quanto  vdij,  quanto  viddi,  equan- 
to  col  mio  lume  toccai.  Attcflo  dunque  , che  notavi  fu 
vn*  Genio  del  fuo  più  barbaro,  vn’Animo  del  fuo  più  per- 
fido , vn  Viuere  del  firn  più  federato  : Che  fingendoli. 
Amante  mortalmente  odiò  » Fedele  efecrabilmente  tradì  » 
Amico  perfidamente  adattino:  Che  ferbo  1 honor  d \na  le- 
mma per  difhonorarne  molte,  perdonò  vna  volta  per  ven- 
dicaci cento , donò  vno  in  publico  per  rubar  mille  in  ie- 
creto:  Che  le  malignità  più  erapicficouarono  nel  fuocuo- 
re,  le  lafciuie  più  abbomineuoli  sì  sfogarono  nel  fuo  letto, 
i veleni  più  mortiferi  fi  diffidarono  nella  fila  ftanza:  Che 
per  farfenc  herede  auutlenó  «retti  parenti , per  reftar  Co- 
lo ftrozzò  Fratelli  bambini  , per  eflcr  più  pretto  Padrone 
tolfc  col  tottìco  il  Padre  dal  mondo:  Che  fimulando  virtù 
praticaua  ogni  vizio  , fingendoli  diuoto  era  facrilcgo  , e 
comparendo  rcligiofo  fìi  vn’Atcitta.  Degnoin  confcguen- 
za  d'altro  fuoco,  che  del  mio  , da  cui  benché  animata,  non 
poflb  ad  vna  ad  vna  narrar  le  cottui  fceleraggini , fcntcn- 
do  , che  vn  nuouu  horrore  mi  fà  tacere,  col  rendere  il  mio 

de  boi  lume,  ò morto,  ò agonizantc  . Dilli  che  quetta  fu 

vna 
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vna  finzione;  mi  ridico»  perche  in  quanto  alla  foftanzaeN- 
Sophon.k  * vna  Semplice  verità,  dicendo  Dio  di  (c  fleflo  : Sera* 
c,  i!  tabor  Hieiu/alem  in  Lucerna  ; e foggi  ungendo  à lui  Saio- 
mone:  Creatura  enim  ubi  Fattori  dejcruicns , exardcfcit  in 
$ap.  c.  6.  tormentoni  aducr/us imufios.  E’ ben  vero  che  Dio  adopre* 
rà  limili  tcftimonij  folamcnte  per  nortra  maggior  confa* 
(ione , non  hauendone  egli  alcun  bifogno , mentre  con  vna 
fola  occhiata  vede  tutto  il  vifibilc,  e inuifibile;  onde  ben 
ditTc  di  lui  S.  A godi  no  : ipfe  timendus  in  publico , tpft  m />- 
j'v  cret0  • Luctrna  ar^tì  Ifidet  te . Lucerna  extinfta  e fi  ? ri * 
Dom*1  de*  te»  lu  Cubile  intinsi  ridet  te,  in  corde  yerjansì  Pi- 
det  te  .«^  » ‘ : * • i '•  • 

6.  T orno  al  Macchiati elli , il  cui  feopo  è di  formar  ' vii 
Principe  Cimile  al  Padrone  della  Lucerna  di  Luciano, che 
è quanto  dire  vn  perfetti  fórno  Hipocrita  , che  è vn  Moiiro 
comporto  di  varie  figure;  fuor»  Colomba  , dentro  Vipera  ; 
col  lembiante  di  Huomo,  col  cuore  di  Volpe;  Lupo  veftito 
da  Pecora  ; Scorpione  , che  accarezza  col  braccio  e ferifeè 
con  la  coda  CocodriUo;  che  piange  1*  huomo,  da  lui  (fe- 
nato; nella  voce  Giacob , ma  Efaù  nelle  mani  ; Csioab,  che 
vccide  Atnafa  ncll’abhracciarlo  ; Giuda  , che  baciando  Chri- 
fio  il  tradifee  ; auuezzo  à coprire  le  dilfoluzioni  d'vn  Helio- 
gabalo  con  la  ieri  età  d*  vn  Catone , V auarizia  d'vn  Domi- 
ziano col  difprezzo  d*  vn  Diogcoe , con  la  flemma  d’ vn  So- 
crate i furori  d*vn  Nerone  , con  difeorfida  Zenócrate  le 
libidini  d’vn  Tiberio;  dotato  in  forti  ma  di  cortumi  fimffi 
alle  mela  di  ^Sòdoma,  che  belle* , e colorite  erano  in  vHhrJ, 
ma  toccate  fi  rifolueuano  in  cenere^ :Pfcr dire  che  vn  Prin* 
cipc  habbia  tutti  i Vizij,Tenza  vtfl»  fola  Virtù , baftadirè 
clregli  fia  vn'  Hipocrita  , hauendo  per  propriol*  Hipocrii 
(ia  , come  dice  il  venerabil  Bcda  , di  render  Phuomo  d?o4 
gni  vera  Virtù  totalmente  Incapace  : Simulano , cuius  fe* 
Ir»  «liuti  mel  antmum  tmbucrit  , tota  virtutum  fmeeritate  , & 
l’har^r 1 * *ltate  f'zudabiti  Ne  faciificij  della  Legge  antica  rifiutò  Dio 
il- Cigno  , non  o(Unte  la  bianchezza  delle  fue  piume  , et 
4a  foauiti  idei  fuo  cantò,  perche  fimboleggiando  PHipocri- 
Lcuit.  t4>  f°lt®  fucile  fuc candide  piume  , hà  tutta  nera  la  car- 
c.  u.  ne  ♦ Per  la  cagione  medefima  rifiutò  lo  Struzzo  , che  fc 
bene  hà  Pali',  non  vola,  e morte*  n do  fi  habilc  à folleùarrt 
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in  alto , mai  non  fi  fpiccada  terra . Anco  Chrifto  maledir* 
fe  quella  pianta  ai  Fico  * perche  non  trouò  in  effa  , Nifi  Matt, 
folta  tantum  ; figura  dell*  Hipocrita  , che  appunto  e vnrc.  »i. 
Albero  ornato  di  frondi,  mi  lenza  frutti  ;ò  fe  pure  qual* 
che  frutti  produce,  vuol  chequelti  (ìan  del  Demonio  , al- 
tro noQ  dando  à Dio , che  le  frondi  • Da  quelli  tali  ci  efor-  e 

ta  Chrifto  à guardarci  con  molto  Audio  , eflendo  quelli:;  .;s 
Qui  Ycmuut  ad  nos  m vefi:mentts  ouium , tntrinfecus  autem 
funt  lupi  rapaces  ; e per  poterli  conoscere  , auerte  che  fi 
deue  drizzar  attentamente  lo  fguardo , non  alla  mafche- 
ra,  mà  al  volto,  che  copre;  non  alla  feorza,  ma  al  mi-> 
dolio;  non  alle  frondi,  mi  à i frutti:  jL  frufttbus  eorum  Mate. 
cognofcetis  eos  . Dio  poi  tanto  li  detefla  , e li  abborrifee/*  *7’ 
che  volendo  lo  Spirito  Santo  fpiegar quello  dittino  abbor- 
rimento  con  qualche  parola  , degnamente  cfpreffiua  del 
difpiacere,  che  Dio  nc  fente,  giunfe  à dargli  d'abomina- 
zione il  Nome:  Abominano  Domivi  e fi  ornnis  illufor • E Frou* 
certo  con  gran  ragione»  eflendo  1*  Hipocrita  ì Dio  total- >*• 
mente  contrario:  Dio  è vn  fcmplicilTimo  cfferc,  1*  Hipo- 
erita  è tutto  doppiezze  : Dio  vuol  cfferc  da  noi  riucrito , 

& adorato  In  Jpintu  , "peritate ; Egli  lo  riucrifce  , e Io’c.  4. 
l’adora  folamente  col  corpo,  e con  la  finzione  : Dio  gra- 
dile negl:  huomini  la  fola  bellezza  interna  dell’  Anima  9 
Ornnis  gloria  etus  flirt  I{egis  ab  intuì".  Egli  nell’eftcrno  è Pf»44» 
vago,  mà  bruttiamo  nell’interno  ; Dio  vuole  da  noi  il  eoo. 
re  , Trebe  nubi  cor  tuum  ; vuol  efler  amato  con  tutto  ilpr.  c.  tj. 
cuore  , Ex  toto  corde  tuo  ; in  ogai  noflra  azione  riguar-  lUc.c.:o. 
da  , & cfamina  il  cuore , ir.tuetur  cor  9 Scrutator  cordium  ; rC(, 
e fenzi  il  cuore  nulla  gradifee,  ne  meno  le  più  alte  lodi,c,  i*.fep! 
che  poflano  vfeire  da  lingua  humana , Topulus  bic  labijs c.  1. 
me  bouo>at , cor  autem  eorum  longè  e fi  à me;  vai  l’Hipo-  Mavt. 
crita, dando  a Dio  folamente  l'ombre  ,le  vanità  , le  ceri-** M- 
monie  , eie  apparenze  efterne  , conferua  tutto  il  cuore  al 
Demonio*  :i  ) . \..  . 

7.  Confetto,  che  mi  fi  accende  la  collera  in  penfare,cbe  H 
il  Maccbiauclli , huomo  per  altro  di  molto  ingegno,  non  / > 
habbia  Caputo  trottar  l’Idea  d’vn  Principe,  nicnte; miglio- 
re di  quello  , che  i Santi  Padri  fuppongono  farà  di  tutti 
peggiore,  voglio  dire  l'Amichriito  . Che  ]’ Antichrifto 
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nel  fine  del  Mondo  debba  regnare  , ed  eflere  il  maggior 
‘Monarca  , che  fia  mai  fiato,  d cofa  ccrtifiìma  ; ma  non 
c mcn  certo  , che  vna  diflìmulariflima  Hipocrifia  fari  1* 
vnica  Arte  , con  cui  fi  porterà  alla  Monarchia  di  tutto  il 
Mondo  : Fiet  in  eo  , dice  Sant’  Ireneo , recapitulatio  *ni- 
ucrfte  imbuitati s , & omnis  doli . Nel  principio  pacificando 
i difeordi , folle  u andò  gli  opprefiì , difendendo  i perfegui- 
tati  , e foccorrcndo  i bifognofi  , s' a coni  fiera  i primi  ap- 
plaifi  delle  liugue , c i primi  affetti  de  cuori  . Chiamato 
allo  feettro,  benché  (limolato  da  vna  Superbia  anhelante, 
con  finta  humiltà  fc  ne  mofirerà  renitente  ; e cosi  lo  ac- 
cetterà con  arroganza  ingorda  , che  fembrerà  d'accettar* 
Io  con  modeftta  sforzata.  Aflìfo  nel  Trono,  con  ottime 
leggi  toglierà  pefitmi  abufi;  non  folo  perdonerà  le  Gabel- 
le,  mà  condonerà!  Tributi;  fiero  perfecutor  del  Vizio, 
intrepido  protettore  dalla  Virtù;  e ai  di  lui  paragone  non 
vi  farà  fiato  vn  Principe,  ne  più  honcllo,  ne  più  liberale, 
ne  più  giufto  , ne  più  clemente  ; à fegno  , come  dice  il 
Vangelo  , Kt  in  crrorem  inducantur , /i  fieri  poteft,  ctiam 
eletti*  Ma  perche  tutte  quelle  faran  finzioni  d'vn  Animo 
diabolico , dopo  che  haurà  con  tali  inganni  ribellate  à lo- 
ro Principi  naturali  tutte  le  nazioni , fatto  egli  folo  Pa- 
dron  del  mondo,  all'horà  mofirerà  i denti i,  sfodreri  l’vn- 
gbie  , e comparirà  tinto  diuerfo  , che  di  liberale  fi  farà 
vedere  il  più  auaro,  di  catto  il  piu  ofeeno , di  benigno  il 
più  crudele  , di  giufio  il  più  Tiranno,  che  fia  mai  fiato, 

£ fia  per  cficre  fino  al  fine  del  mondo.  Quindi  fu,  chei 
Santi  Padri , di  tutto  quello  informati  per  tradizione  Apo- 
Itolica , vedendo  qualche  Principe  finto  , cd  Hipocrita  in 
materia  di  Pietà , c di  Religione  , lo  fofpettarono  , ò al- 
meno lo  ch'amarono  l'Àntichrifto . Cosi  Sant’Hilario  nel 
vedere  1*  Imperator  Coftanzo  ,che  difiruggendo  la  Pedccon 
l’hcrefia  Ariana,  s'infingcua  di  parer  Rcligiofo  col  fabri*. 
car  molte  Chiefc  à Cattolici , fcrific  cosi:  Vugnamus  co/i- 
tra  Terfecutorem  falle  ndm  , centra  Hofìem  blandientem , 
contra  Confìantium  nticbrjflum  . La  mcdcfima  opinion* 
hebbero  qualche  altri  di  Giuliano  Apofiata  , fimulatorc 
tanto  fcaltro  , e peruerfo , che  togliendo  i loro  beni  a’  Chri- 
fiiani , diccua  di  far  quello  per  meglio  fiaccarli  da  quella 

vita 
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vita  temporale,  e più  affezionarli  all'eterna  • Mà  come 
l’Antichntto  , dopo  d’hauer  regnato  Gaiamente  tre  anni , 
c mezzo  : Data  efi  ci  potcjias  facere  mcnjes  quadratiti  ^ c r 
duos  , farà  > qual  fecondo  Lucifero  , fulminato  dall'  Ar-  11. 
cangelo  San  Michele  , e precipitato  In  flagnum  igni» 

Sulphuris  ; cosi  de*  Principi  hipocriti  fu  Tempre,  e farà  in-  10 J 
felieiflìmo  il  fine  . Giuliano  Apoftata  anch'egli  fu  ince-  • , 
xierato  da  vn  fulmine  : Coflanzo  neil’vdire  Giuliano  dall* 
effcrcito  in  Francia  proclamato  Augufto,  morì  di  dolore: 

Saul,  che  con  tante  finzioni  copriua  le  fue  fierezze  , ve- 
ci fc  fe  fletto:  Abfalonc  , che  coll’  abbracciare,  e baciare  i 
Vaffalli  del  Padre , e con  precetto  d’andare  per  certa  di- 
luizione in  Ebron,  dilataua  la  Aia  ribellione,  fu  impicca- 
to dalla  fua  chioma  ad  vna  Quercia;  Aman,  che  focto  finto  Ze- 
lo di  publico  bene  del  Regno,  per  vendicarli  d’vno,  volc- 
ua  fuenar  migliaia  d'innocenti  Hcbrci,  fu  ttrozzato  su  la 
forca  da  lui  preparataà  Mardocheo:  Geroboamo,diftrug-  • 

gitorc  d'ogni  pietà,  e Tempre  intorno  agli  Altari,  fu  pri- 
llato del  Regno  , e tutta  la  fua  fiirpe  luclta  dal  mondo. 

Tacerò  molti  altri,  fenza  tacere  il  Duca  Valentino,  pro- 

5 otto  dal  Macchiauclli  per  Idea  de*  Principi , che  hauen- 
o ttudiato  d'attìcurare  i proprij  interclli , a ico  morto  l 

che  folle  il  Pontefice  Alettandro  Setto,  fuo  Padre  , volle 
dar  il  veleno  a* Cardinali  della  Fazione  contraria  ; ma  dif- 
pofe  Dio  , che  fi  cangiattero  in  modo  i vafi  del  vino  au- 
uelenato  , ch’egli  folo  , & Aletta ndro  , beucrono  quel  ve- 
leno, che  ad  altri  haucuano  preparato;  perche  Dio  , co- 
me attetta  Giob,  D.jjipat  cogitationcs  tnalignorum  fne  poj - C?j>.  jij 
fìat  implere  munus  torum  , qund  caperant  , Anzi  vnode’ 
maggiori  ca (fighi  , con  cui  Dio  punifee  i peccati  de’  Po- 
poli , è il  dar  loro  vn  Principe  Hipocrita:  tignare  fecitjy,  c , 
Hypocrttam  propter  peccata  tepuh  . Il  che  fuppoflo,  co-  ’ 
me  verità  pronunciata  da  Dio  fìctto  , c che  non  può  ne- 
gare il  Macchiauclli , fenza  negar  la  Fede,  con  che  fronte 
può  egli  ftabilire  per  Mailìma  d'vn  buon  gouemo  dc'Po- 
poli  ciò , che  Dio  manda  à Popoli  per  gran  Cattigo  ì Sa- 
ri dunque  degna  qualità  d’vn  buon  Principe  quella , che  k 
feruc  a Dio  di  Spada  per  ferire  i Vaflalli?  Il  Principe  Hi-  ■-» 

pocrita  c tn  flagello  di  Dio,  e non  potrà ettcr  buon 
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cipc,  chi  non  c Hipocrita  , cioè  2 dire , chi  nofr  t Rrftrgcfc 
lo  de’Suddici»  e ia  rouina  de' Stati  ì Di  qw etto  fallo  Po- 
litico , c di  tutti  i Tuoi  figliaci  fi  può  dire  ciò  , che  ddTc 
Dauid,  e fa  da  Sant'Agotfioo  àpplicatw  i £ari/ci  Crocififù 
Pfal.  tfj  {ori  ^ Chrifto:  Serva»  fiaqt  tMqwtfiVfc , d f ernèt#  fau» 
jcjaMcVftnainuv/f* c>  4*  vna  'iteli  cita  , idrico  euidentememe 
t'fal.  zi.  fatfa  i «d  iniqua:  TttW/ta -pH  mqntnu  fthi ,n\\  li  orni  > 

8.  Concediamo  poi  che  fau  tìfica  timi , gTiragaani , e ie 
frodi  di  Principi  tali  ftiano  per  qualche  tempo  capente;  ia 
maniera,  che  fiano  creduti  quelli  9 che  teramane  norufo* 
no  ; e però  vero  «he  non  può  durare  lungamente  Wlfitìrt»* 
e per  quelle  mafcheraee  «vuol  Dio  , che,  fia  moke  berne  tf 
tempo  del  loro  Carncuale.  Se  bene  Di»  * che  è Ja>  ilciU 
Verità  , mai  non  inganna  alcuno*  ne  ptiò  formd  niente  hi- r 
gaiioni*  y difpònc  terra aia1  ut  guifh  i focedii  dri  mondogi 
che  gli  fletti  Ingannatori  fi  noujno  rea  lenente  inganna  tir 
Prou.e.j.  jpfe  drludit  tUuferet  « Hà  Dio  vn* Oppio  fccneto  per  in- 
ftupidire  , e addormentare  le  tette  più  fagaci  ; anzi  tiene 
tn  vino  inuifibilc  per  vbriacarie  di  modo  » che  noo  (àp- > 
piano  ciò  , che  (I  facciano  p e apposto  dice  Efata  alt'  egli 
(petto  fi  prende  diletto  di  (elicmi re  i furbi  con  q nette  bur- 
Ifai  cap.  . 7 vtJcuu  Dòrtmut  Spiriium  vertiginn  f & irrate  fc&ts 
t^iypHtfn  in  opere  (uo  , fi  cut  errai  Ebrirts  * Con,  quette 
loro  tanto  ttudiarc  fiatoni  , à guifa  di  Ragni  infelici,  fi 
vanno  fuifeerando  per  ingannar  le.  mofohe  >.  mà  con  fi  fà» 
ticofc  orditure  altro  non  formano  , che  la  tela  d’vna  Po-< 
litica,  dalla  propria  fottigliczza  refa  fi  frale,  che  per  dis- 

lob.  cv)  ^3r^a  k»ita  c^c  matK*‘  vn  f°&0  di  vento  ; Sprs  tìy e 
$.  * 'poema  penbit  , & fieni  tela  aranearum  fiducia  eius  . Sa 
Dio  componrtv  Tettile  per  far  venire  .a ll’hamo  quei  pefei  ^ 
^ì.->  che,  più  fi  profonda  n (fott’acquar  ,.c  per  tirar  aJla  trapola  i 
pmattuti  Volponi  , che  fe  bene  (Un  fempre  sù  Tinga  anat- 
re , finalmente  però  ingannati  , L>jh  habitat  in  Calie  #r- 
Pfal.  2.  rrdebit  eoi.  Quel  Dio,  che  Irà  giurato  di  far  occhiute  vi-t 
(ite  di  que’  Pr  inapi  , chen  veftitictf  vrìJIha  buon  non  fuo,  van~ 
no  ttmprc  i m in  afe  h eia  ti  : Pifithbo  Juper  Vrincipcs  > & !»• 
Sophon.  pcr  flios  negri , dr  juper  omnes  , qui  induri  fune  vefit  pc» 
c*  “ regnna  j quando  fia  di  hifogno  , porri  mano  * miracoli' *> 
per  renderli  nello  delio  tempo,. e couolciuu*  e.  (ereditati  • 

: **lia  1 Gai- 


Digitized  by  Google 


rfrcPàrtcPrirtia*  Caf^W  8? 

Gallo |C  Giuliano,  quanto  congiunti  per  fatngnc , eden- 
dò  fratelli , tanto  difgiunti  per  virtù,  «flcndo  Giulia  no  vn 
Tipo  d’Hipocrifia,  e Gallo  vn  Efemplare  di  fincericà  Chri- 
ftiana  ; cominciarono  à -gara  l’Edificio  d’vn  Tempio,  in 
houorc  del  Martire  S.  Mammea  , c tri  loro  fi  ripartirci 
no  l'opera  , da  elfi  proficuità  à competenza  ; Gallo  però 
con  fiocera  diuoziooemer  honoranil  Santo, , e:  Giulia  no 
cori  fintateti  per  fàru  creder  diurno, cd ingannaci  Ciiai** 

(liam.  Mi  Dio  > che  Comprebeudit  aftutts  m aftuita  to  r0b  csp. 
rum  « confiliuw  prsyofum  dijjìpat  Jic  che  vede  la  quali-  5. 
t«  de* cuori,  fece  ancora  vedere  à tutti  la  diuerfità  degli 
animi  di  querti  due  Principi  * perche  la  parte  fabricata  à 
fpcfc  di  Gallo  , imitando  la  di  lui  feda  virtù  , con  gran  Gregor. 
fermezza  ercfceua  ogni  giorno  a canne  ; doue  quella  di  ^aj^j0£ 
Giqliano , fenza  poterli  auanzarc  vn  palma,  quanta  fèjoe  ajj j , 
fabricaua  in  vn  giorno , ùt  vedeuafi  inalzata  la  fera  jZquì*. 
nandone  altrettanta  la  notte,  fitrouaua  la  mattina  cadu- 
ta à terra Ne’ nofiri  tempi  pcrononfono  ncccfiarij  que- 
flii  prodigi , per  'porre  in  chiarore  occulte  finzioni  de’  Prin- 
cipiryeflendo  la  maggior  parte  degli  huomini  molto  ben 
pratici  del  mefticre  , in  modo  che  da  vna  fola  azione 
efterna  , fatta  fenza  molto  riflefio,  fan  cauare  quel  genio 
interno  , che  con  cento  altre  procurò  di  tcnerfi  celato  . 

Siano  quanto  vogliono  artificiofi  i Principi  , non  fono  in 
pofto  da  poterfi  -lungamente  nafcondcrc;. Troppo  numerofi 
fon  'feti  occhi  , che  li  (tanno  di  continuo  ©flcruando,  pcr> 
fa  pere  fa  le  parole  rtfpondono  à ì fatti  > e fe  dal  cuore  nien-, 
te  difeorda  n fèmbiante  . La  Finzione,  e l*Artuzia  fono 
hora  agli  huomini  fatte  tanto  comuni , che  ciafcuno  mifu- 
rando  gli  altri  con  fc  ftefiò  , molto  tardi  , c con  gratin 
difficoltà  fi  lafcia  ridurrei  dar  credito  alle  virtù  vere  , non 
che  fia  facile  à lafciarfi  vccellar  dalle  finte  . Colui  , che  n.t 

per  la  viuaTafiomiglianza  fi  finfe  il  Principe  Alcflandro , ». 

figlio  della  Regina  Marfanna  ,xdol  Rè  Hcrode»  che  lo  fe- 
ce morire  , fu  per  tale  facilmente  creduto  dagli  Hebrei , à 
quali  d’Alcflandto  era  carilfima  la  memoria  ; mi  Cefare 
Augurto  guardandoui  alle  man»,  e vedendole  callofe  , nc  ,|" 
già  di  morbida  , mà  di  niuida  pelle  , lo  riconobbe  per  vn  £ . 
Villano:  Marmi  callojas , & duratat  o fitte  t Jagaciter  ani  bcli.lud. 
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maduertìt  . Le  mani  , c P opere  , attentamente  mirate, 
fono  quelle , che  finalmente  {coprono  gli  animi  fimi;  non 
Lìh  perche,  come  dille  Seneca  , le  finzioni  fono  per  fe 

eie  ; .e  i . lidie  di  poca  durata:  Fitta  citò  in  naturarti  jmm  ree  dunt  ; 
E ia.  i.  c San  CiPriauo  : Caduca  funt>  quteunque  fucata  funt , mi 
aJ 'Don.  anco  perche  la  Botte  dà  l’odor  del  vino  , che  in  fc  con- 
tiene; e il  Papagallo  ^imitando  la  voce  Humana* non  la-i 
fera- tratto  ^tratto  di  mandar  fuori  ia  Tua  propria, e naturale. 
rmk>(  Gli  antichi  Ethiopi  , non  contenti  d*  irabtlfamar  i corpil 
Ex  He-  de*  loro  defomi , gPiocroftauan  di  gelTo  , gli  dipingano 
rodoto  . con  viuaci  colori,  a’ quali,  perche  più  villanie nt e {pi «af- 
ferò, aggiungevano  la  vernice  4 bramando  che  anco  morti 
comparil{ero  viui  ;i  ma  il  mal  odore  fcoprma  poi  ch’eran 
j morti  cadaueri  , immafeherati  da  viui . V'èvoaccrtapol- 
uere  ,>can .cut  lifcian doli  vna:  Medaglia  di  lotonc^pcr 
due/ió  tr£  giorni  lampare  , & i creduta  d'argento  ; mi; 
fe. niente  fi  maneggia  , tradifee  P InUeoror  della  poluerc* 
e ritorna  al  fao  primiero, colare  • Compaia  /pu/e  nella^ 
(cena  vn  Rofcio  > coperto  di  porpora,  m con  k»  feettro  in 
mano,  e con  la  corona  in  capo  ; perche  dòpo  d’haùer  fit- 
to poche  palleggiate  , c detto  quattro  fentenae  , che- ha  li- 
ra n del  grande  ; con  qualche  atto  inciuile  , ò portamento 
mcn  grane  , ò motto  plebeo,  sì  fari  pretto  conofcerc  , eh* 
egli  c vn  Re  finto  , e che  in  lui  tutta  pelliccia  c la  Per- 
fìdia Reale  . Conofciuti  poi  che  fiano  i Principi  per  finti» 
ed  ing limatori , eccoli  fered  ita  ti  , non;  meno  predo  à/udrri 
diti  >»  che:  a- fi  cani  cri  vici  fa' tik  beffe  di  tutte  le  lingue  -,  à1 
eia fcù no  dnran  da  ridere*  <Jomc  4 Teofilato  diede  Tcop- 
UiEpift.  fKCa  t chc  eflendo  di  faccia  brutttffima  , fi  faccua  da  Pit- 
tori forma  rbclji  (fi  ma  nc’Ritratti;  e cornea  Luciano  Stra-, 
tonica  , moglie  di  Seleuco  , che  eflendo  tutta  calua  , 
T-ncian.  sborfaua  a’  Poeti  migliaia  di  feudi  , acciò  ne’ loro  ver- 
de Im.jg.fi  cant.iifero  le  bellezze  della  fua  chioma  . Gli  accorti 
poi  .fapeudp.che  h:ui  'dl&’fefS  epa  Piincipi  furbi , certo  che 
tutti  fi*  metteranno  in. guardia»  tipo  folo  per  nqn  hfeiarfi 
ingannare,  mi  anco  per  preutinirc  con  le  doro  tramcgl* 
inganni  » fecondo  il  Proucrbio  di  Grecia  : erettore  cura 
Crennftbus , eìr  curia  lfu\p\bus  vulpinari.  L’ellerfila  Voi-, 
pe  fatta  conofcere  tanto. aftwta  , fenza  rccare-ù  lei  alcu»4 

vtile, 


u 


à 
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vtile  , le  hi  fatto  quello  gran  danno, che i Cacciatori  rimi 
ti  applicati  i vihccrc  le  Tue  afiuzie,  (Indiano  le  più  afcu<» 
te  maniere  per  farne  preda  * Con  molti  Principi  c datai 
hjfioria  quella  fauola  , in  cui  la  Vólpe  ,inuitato  fcco  à Cac- 
cia rn  Polcdro,  cd  incontratafi  nel  Leone,  benché  intcr- 
namente  fpauentata  da  qucll’ircontro  , dopo  Icriucienze  ,ln  t<xb. 
t le  cerimonie , gli  difse  che  appunto  Io  andaua  cercan- 
do J per  offerirgli  nel  fuo  Compagno  vfta  Cena  ben  lau- 
ta, Pretefe  ella  con  qucll’affuzia  di  faluar  la  foa  vita  con 
l’altrui  morte , e di  darfi  alla  fuga  mentre  il  Leone  ftaflc 
sbranando  il  Poledro  ; ma  il  fatto  fegui  tutto  al  contra- 
rio, perche  irritato  da  vn  tradimento  si  indegno  quel  ge. 
nerofo  Animale  , cominciò  à sbranar  la  Volpe  , con  che 
diede  tempo  di  fuggire^  di  faluarfial  Polcdro.  Aggiungali, 
che  eflendo  proprio  de'Sudditi  il  formar  fe  ftefiì  i{e^is  ad 
cxcrnptum,  t fapendo  d’hauer  Principi  doppij , cd  ingan- 
natori , fi  farebbero  lecito  d’efler  tali  anchtefiì  tra  loro 
medcGrtii  4»  dal  che  per  neccflaria  confeguenza  ne  verreb- 
be , che  l’Amico  non  fi  potrebbe  fidar  dell’Amico  , i Pa- 
renti ingannerebbero  i Parentf^vn  Vicino  farebbe  dall’al- 
tro infilato  , e col  venir  rotta  tra  Negozianti  la  Fede, 
verrebbe  ancora,  come’ dice  il  Pilofofb,,  tolto  di  mezzo 
ogni  commercio  , e comunicazione  fiumana  : Infirmata , Ari  ft. 

•pi  olatijquc  patta  , tolluur  intcr  bomines  conterei  or a<i 
. 1 . Thcod. 

yjus  • 

p.  Vediamo  hora  su  che  ragioni  fondino  i Macchiauelli- 
fli  quella  lor  Maffima,  tantòda  elfi  firmata', e praticata,) 
che  la  tengono  per  foftegno  principale  , c per  vno  dc‘  piu i 
fodi  fondamenti  della  Ragion  distato.  Dicono  primiera- 
mente, che  fi  danno  molti  cali,  ne’ quali  i Principi  lènza 
frodi , c fenza  inganni , non  pofiono  faluarc  , ne  fc  ftefii  , 
nc  i loro  Stati  ; onde  fpeflo  vicn  di  ncccffità  1*  operare 
contro  le  virtù  morali , e contro  la  pietà  chrifiiana  . Fi 
beh  decorrere  in  xatedra,  foggi  un  gono , cd  docile  con  la  > 
penna  il  porre  in  carta  i Precetti  della  più  morale  , e diri  - . 

Uiana f Politica  ; in  pratica  però  » dice  Curzio  , dcuonoi 
Principi  operare  fecondo  le  Maflìme,  non  più  beile , ma 
più  necefiarie:  Vrtncipcnh  rebus  valdc  afflitta  , nonfpcciofa  Q^Cuit. 
dittisi  fed  rjHncccffariaJequi . Rifpondo  che  quella  ragiq.fii>.i% 
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nc  hi  vna  grande  apparenza,  perche,  oue  fi  tratta  di  ite- 
celi') tà,  non  v’hà  luogo  alcuna  legge  > e chi  opera  neccfll- 
tato,  non  commettendo  aleuti  peccato,  pare  che  fcco  di. 
nomi  lecita  ogni  licenza  : Uceiffitas dice  Seneca. ma • 
De  clcm  2 num  imbecillitala  human a pAtrocwium  » omnem  ledetti  frati- 
lib.  19  g"  Dico  PCfò  » c^c  nc  ^ccon<^°  la  fpecolattua  , ne  .fecondo  la. 

pratica  * potrà  mai  occorrere  a’ Principi  Cheiftia^i.  voci-., 
lo  si  atroce  > e di  tanta  violenza  , efr?  feco  porti  la,  nc- 
ceflìtà  di  metterla  cofeienza  in  vii  cantone^  dindonar- 
la pietà  , di  sbandire U virtù  , di  calpeftarla  J^ggc^di,  Dio, 
e d offendere  la;  giullizia,  l’honelU  , cTa  ragionai .Sjù.bc^, 
nc  che  chiunque  vorrà  prendere  per  fuq*  prjojp.Pfin^ipio^, 
e ftabilire  per  fua  prima  Maflìma  il  folo  Iatcrc$*  d^Sta* 
to  , prenderà  il  medefimo  per  vnico  Rogo  la  toro,  deh  fuo, 
gouerno  ; e non  Jiauendo  altro  vltimo  Rogna* 

accetterà  , ò rifiuterà  le  Virtù  , e i Vizi;,  ip  quanto  fe- 
condo ittempi  fcruiran  di  mezzi  al[  regnare.  Mi  quello. 
Tale  , voglia  * jù  non  voglia  » farà  corretto  à dire  ,cheprfT 
ferendo  il:Regno  à Dio,  anzi  fojendo  foc*  Dio  il  Regno, 
non  troucrà  luogo  nella  fq4; mente  ,, ne  U diuina  legge  aì 
ne  ia  propria  cofiàcnaa , ne  la  felice  dcIL»Animao7n^  Vctcr<*. 
mea  del  Paradifo.,  e dcll’Joferno  j;e  die. in  confcgvenza, 
fi  ;1r,  «gli  e Ghriftiano  folanieotc  di  nome  * mi  dtopcrc  va’ Atei- 

l ; i cui  la  fola  MatiTima  di  Regnare  farà  , come  diflc 

Seneca  , la  Maeftra  di  tutte  le  feeleraggini  : yt  nrmodoceat 
In  Epift.  fendei  f calervi»  mas , Rf  g«« m docekiV  „ Volendo  poi 

edere;  veramente  Gid filano  >(noajpotrà  negare q|u/dUgran> 
Marti  aia  di  Gbrifto.*die  è vii  Rillrctto  di  tutte  le  venti, 
Euangeiicho  ? Quid . prodell  bmint  fi  nmuerfum  mvndntib 
Watt,  lucretur , U rum*  nero  fu*  detrtmentur»  paiiatur  ? Porta  la 
cap.  id.  quale.,  dandoli  il  calo,  òdi  operare  à danno  dell’ Anima  ,, 
ò di  perdere  vn  grande  Impero,. è certo: che  quello  fola 
dc-ue  efparfi  al  naufragio  ; mentre  la>  perdita  d’ via  Regno,, 
e d’  vn  Moàio  intiero  , può  effe*  da  Dio  ri  compro  fata, 
cofi  beni  dell  altrui  vitaL,  lenza  paragooa: maggioriti  ini 
la  perdita  dell'  Anima,  ché:  porta  feco  il  perder  Dio, noni 
hà  , ne  può  hauerc  . nc  meno  dàlia  fteiVo  Dio  la  riconv- 
3 pei. fa  . E’  ben  vero,  che  eflendo  Dio  qt^llo  ,.ch$-di  1?’ 
toglie,  confa u a,. e dirtrug&e  gl’imperi,  pollóne- in  qverti 
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Cafi  viucr  ficuri  i Principi  , che  .preponendo  Dio  al  Prin- 
cipato^ per  non  porG  à rifehio  di  perdere  la  fua  Grazia, 
arrifehiando  più  torto  la  perdita  dello  Stato , farannioal- 
‘Miora  drillo :rfteflfo^ Dio  più  che  mai  protetti  ,c  confina- 
ti nel  Trono.  jCerto  gran  torto  farebbe i Dio  chi  in  vn 
Mondo  da  Ini  creato  , e gouernato  » lo  rtimarte  n<lle  più 
importa ntf  occorrenze'  G trascurato/  anzi  fii  fconofccnte., 
che  vedendo  'Principi  Tuoi  fedeli , porti  su  Torlo  del  preci- 
pizio , c che  per  non  oftenderio  iian  per  cadere  , non  fi 
degna  fle  di  porger  loto^vn  <lito  dèli  ormi  potè  ut  e fua  mano . 

■Non  fi  porta  egli  in  modo  con  le  file  Creature  , nc  ha  mai 
fìn’hora  trattato  di  maniera  con  gli  Huomiui,  ch’habbia- 
rno  z fonriar  di  lui  ' vn  concètto  srindegno  , e à fidarli  - v 
tanto  poco  della  fua  acctiratiiTìtaa  , e rioonofcentiflìma^ 
rProuidenza  . Il  catto  Giofeppe  , per  non  perder  la  Gra- 
zia diuina  , «volle  perdere  quella  della  Principefla  fua  Pa- 
drona , e porG  à pericolo  di  perdere  anco  la  vita;  lnfciò 
"Dio  die  fotte  pollo  in  prigione,  ma  da  penar  nella  car-  £x  -, 
cere  poftollò  in  breueà  Ggnoreggiar  tutto  il  Regno  <TEgit-  Gcn. 
'to.*  &'*  Innocente  Daniele-,  per -non  lafciar  dhonorar  Dio 
con  le  ftie  adorazioni  , c prcghiere,‘vien  cacciato  nei  la- 
go :dc  m Légni  i pafeere  fette  affamate  fiere  con  le  fue 
inembrt  ;:  m£  ’ Dio  per  liberarlo  fà  che  le  fiere  in  vece  di 
druorario  , l’adorino  ,x  quando  ogn’vn  crcdcua  ,che  qui- 

con  le  fuc  carni  facctte  vn  pranfo  a’  i Leoni  , viene  à Ex  lib. 
i per  Paria  portato  vntpranfo  dagli  Angeli.  Valcntinù-  Dan- 
> > e Tcodofio,  più  torto  d'approuar  TEmpictà  dclTIm- 
•perator  Giuliano  Aportata,  da  cui  fperar  potcuano  i pri- 
mi honori  , ' fi  contentano  d’efirr  quali  ribelli  cacciati  m_* 

•bando  j per  quella  flrada  medefima  , per  cui  parcua  fi 
fbffcro  refi  d’ogni  honorc  incapaci , vengono  da  Dio  por- 
tati  alTlmperio  . Mercé  che  è proprio  di  Dio,  come  ben  * 
ditte  San  Gregorio  , il  fcruirii  delle  maggiori  difgrazie,  J 
permette  à fuoi  fedeli , per  inalzarli  alle  fortune  più  gran- 
di: £j  tmm  , rj*A  Deus  peitnittit , fic  tolerat , ys  bxc  ea  p;b- 
dem  in  fui  conjUij  vfum  conuertst . In  tutte  le  occafioni  inorai 
il  primo  penderò  de’ Principi  fia  fcmprc  il  non  adonta- CaP- 
narfi  per  alcun  rifpetto  da  Dio;  e rtian  fienri  , che  haue- 
ran  fempre  vicina  la  di  lui  mirabile  protezz'onc , c pron- 
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ta  à i loro  foccorfi  la  di  lui  delira  onnipotente.  La  Vcr.- 
« pa  di  Mose  , figurante  lo  fccttro , operiua  prodigiofi  e fi. 
fetti  quando  inalzata  verfo  il  Ciclo  ftaua  nella  fua  Tan- 
ta mano;  mi  gettandola  in  terra , cangioflj  in  vn  veleao- 
To  ferpcntc  , che  allo  ftelfo  Mose  diede  fpatyftqtpp  Troie* 
cit  eam  in  terrai».  & rcria  efì  m .Colui*  jì»  . a.i  vt  fitgc. 
'tet  Mryfes  * Quando  t Principi  , pili  confidati  nella  pro- 
tezzione  di  Dio,  clic  nella  Ragion  di  Stato,  appoggiano 
al  Cielo  il  loro  Trono  , lo  rendono  fintile  alla  Sc^la  di 
Giacob  t.  cioè  à dire,  fan -che  Dio Jo /olienti,  f,  c,  cjic  gli 
Angeli  falgano  , c jeendano  in  Tua  dirtela^  P;\4jt  Angelus 
a/cendcntes  , & defcoidentes,,  & Domini* m innixum  IcaU  . 
n io.  Oppongono  in  fecondo  Uipgo  fi.  pubL^o,  Ytjlq  , e:d 
intcrclTe  del  Principato,  ingraziatici  qifalc  p^ctcodQflO  4* 
tàr  lecito  à Principi,  con  la  fola  Ragion  Stato,  il  fingere, 
^ingannare  » il  rompere  le  leggi  più  giufte  ^ e.  r operare 
contro  le  Ma  filine  più  Sante.  Per  rigettare  quefta  oppo- 
fizione,  dalla  precedente  poco  diuerfa , ballerebbe  quan- 
to di  -Copra  s'c  detto  ; ini  perche  fi  ftudiano  di  prouarlp 
con  autorità  di  Politici,  benché  quelli  fiano  Gemili  , fii- 
erio  bene.di  più  patricolarmcnte.rifpoudcrc , accio  di  que- 
lla loro  dottrina  maggiormente  fpicchi,  non  Tota  la  brut- 
tezza deli’  empietà  , mà  anco  la  debolezza  del,  fondarne#, 
to  . Portano  primieramente- Seneca  , nelle  cui' Tragedie 
t rouano  fcritto  : Clic  il  Principe  fi  inette  in  ceppi  , c in  * 
carene  , ne  può  chiamarli  Priniipc  afì’oluto  , fc  gli  fi  con- 
cedono {blamente  le  cofc  giullc  , ed  honefte  : pbicUnaut 

, A « il  x 7 . 

tantum  bonclia  Dominanti  lice  ut  , precario  regnatur  ; c clic 
la  Santità  , la  Pietà  , e. la  Fede  , fono  Virtù  di  perfone 
pciuatc,c  non  di.  Principi,  i quali  battono  quelle. ftradc, 
che  conofcono  v tilt  : SaiMitas  , pietas , fìdes  , pnuata  ùoiu 
funi;  qua  must  l{egcs  eunt  v,  Rifpondo , che  quefli  detti  si  . 
leggono  in  Seneca,  mà  non  fono  di  Seneca  ; anzi  Tono  di 
Perl  olia  ggi  empij  , c befiiali,  introdotti  à far  la  lor  Par- 
te , cd  à parlare  da  quelli,  che  raprefentano,  nella  Tra- 
gedia di  Thicllc  ; ,in  quella  guifa  , clic  anco  Sa’omone  in- 
troduce va  drapclb  di  Scelerati  à dirc>che  tutti  noi  do- 
po nv;<te  Eritnus  tamquam  non  faerimiss  ; clche  Dauid 
narra  la  golaggine  di  quell’  Ignorante , che  profcii  nel  Tuo  , 
” u * * * **  «•«"reJ 
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cuore  quella  bedemmia:  Non  ed  Deus . Dicono  di  piu  con  pfaj# 
Saluftio , che  qualunque  cola  fi  faccia  dà  r rincipi  per  confir* 
uarfi  lo  feettro  , non  può  edere  fe  non  giuda  , honeda  ,ed 
-honoreuole  : Omnia  rctinend*  Dominwy  bonefla  affé',  c Inor»r. 
•eoa  Eufemo,  riferito  da  Tucidide,  che  azione  alcuna  d’  iepid. 
vn  Principe  non  può  chiamarli  ingiuda  , purché  gli  rie- 
1 fca  vtile,  c fruttuofa.-  l 'rtacipi  « tbil  r(je  itnuflum  , quoti  ApuJ 
fruttuolum  . Rifpondo  che  quelli  due  detti  , ed  altri  fimi-  Tucid. 
li,  che  fi  pofifano  addurre,  fono,  come  i due  anteceden- 
ti , iniqui , diabolici  , direttamente  oppodi  al  lume  della 

• Ragione  naturale , c didruttori  di  tutta  la  pietà  , e Rcligio 
ne  Chndiana  , Aggiungo  che  gli  Autori  citati  non  fono 

(d'alcuna  autorità  , nc  meno  predo  à Gentili  ; *m2i  tra 
^uedi  furono  fempre  celebrati  gli  Athcniefi  , che  confi-  . 

( aliati  da'  Temidodc  di  far  vn  bel  colpo  politico,  col  fer-* 

• uirfi  d-vna  bella  occafionc  d’  attaccar  fuoco  all*  Armata.  : ; v 
naualc  de'  Spartani , non  attualmente  Nemici  di  guerra  , 

ma  fidamente  Emolatori,c  Riuali  della  potenza  ; fi  chiu- 
sero tutti  le  orecchie  per  non  vdirlo,  molli  , come  dilfc 
Tullio:  Quoti  cum  bone  fi  um  non  ejfct  , id  ne  vtile  qmdcm 
putarent»  E certo  con  gran  ragione  , poiché  le  il  publr- 
cd  vtile , cd  interede  de’Principi  , può  loro  render  lecite  le 
frodi , honedli  tradimenti  >>ic  giùde  le  iniquità  ; quedi 
medtfimi  effetti  dourà  operare  , e concedere  quede  licen- 
ze medefimc  à ciafiun’huomo  , il  fuo  v t ilo  , cd  internile 
priuato j non  ellcndo  i Principi, più  obligati  al  ben  publi- 
co  , di  quello  che  fia  riafeuno  al  fuo  bene  particolare. 

Ciò  dato  t difiorro  cosi  ; Se  ì Principi  per  meglio  affi- 
curarci  loro  intercdl,  pollo  no.  lecitamente  rompere  i pat- 
ti giurati.  , e tradire  la  Fede  puòlica  , come  potrà n prò- 
tiare  , che  non  fu  lecito  accora  ad  vn  Caualicro  , podo 
algouerno  d'vna  Piazza,  il  venderla  per  gran  fomma  d’ 

-i»ro  al  Nemico?  Come  potranno  pretendere  , che  in  lo- 
o .fia -giuda  , ed  honorata  vn’ azione  , che  imitata  da1 
vn  Suddito , compare  tanto  empia,  ed  infame  ? Quello#! 
che  veramente  c Bene , hà  da  cfter  per  tutti,  e per  fem- 
pre Bene,  come  pur  l’auertì  San  Gregorio  Nillcno:  Bo- 
tmm  exifhmandum-cfl  id  Jolum  , quod  omnibus  , Icmper  # raorCt> 
CJ'  vbique  prodeft  , nulli  nulltbì  nunquam  obefi . Quando 
c'M  . * 4*hab- 
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li  ir  ‘ stabbia  da  riceuer  per  vera  la  fudetta  dottrina,  io  eoo* 
dannerò  le  più  belle  , e celebrerò  le  più  brutte  azioni  del 
‘Mondo  ; Dirò  che  Dauid  fece  inaici  non  recidere t il  Rd 
1 ’ ' Saul  nella  Spelonca  , per  liberarli  con  quel  colpo  dalla 
di  lui  Tirannide  ; mi  che  fece  tane  il  Rè  Acab  ad  vcei- 
der  Nabotb,per  baucrc  quella  Tua  vigna  $>c  che  fece  ma* 
*.  le  aoco  Licurgo  , per  afTicurarli  .il  Regno  , à ricufar  la 
morte  d’ vn  Bambino  non  ancor  nato  j mi  che  al  mc- 
dcfimo  fine  fece  5 bene  anco  Herode  , per  dar  la  morte 
ad  vn  Bambino  , d'far  la  flragc  di  tanti  iBambini  Inno- 
centi. Prendono  poi  quel  detto  di  Lifandro  : che  quan- 
do la  pelle  del  Leone  non  batta  àicoprirc  tutto  vn  Prjn- 
Ex  Plut.cTe  > della  volpe  vi  vi  cucita  per  giunta  : iQptò 

in  Lif-n it&ms  pelili  attingere  non  potefl , ^rtqctpt  affueudam  Viti - 
<i  & wpitiaw  . E per  Esemplare  d*  vn  buon  Odierno  politico 
Apopht.  portano  l’Impcrator  Tiberio,  tanto  inuecchiato  nelle  fin- 
zioni, che  come  difTe  Tacito,  anco  nel  morire  non  s’af- 
tenne  di  fingere:  Um  Tièenum  Corpus , iam  Vires  , non- 
ìlb^'  'dim  dffwniLitio  deferebat . J . ;.r)  . r;  j 

li.  Ma  per  rifpondcrc  , gii  che  fan  tanta  pompa  del 
regnar  di  Tiberio,  che  per  verità  fu.  il  Volpone  de* Prin- 
cipi /vorrei,  che  mi  diccflcro  quale  veramente  folle  il, di 
lui  gouerno,  e à chi  riufcilTa  tanto  buono,  che  meriti  d’ 
eder  propoflo  per  l’Idea  de’goucmi  ? Fu  Tiberio  , non 
già  figlio,  ma  figliaflro  di  Ce  fa  re  Augnilo  , del  cui  Im- 
perio non  potendo  eder  legitimo  herede, volle  farfene  ti- 
rannico Vfurpatore  ; e perche  ad  Auguflo  doucua  natu- 
ralmente fucccdere  Agrippa  , primo :Principe  del Tuo  fan- 
guc,  e -vnico  di ’1  ur Nipote,  era  quelli  da  Tiberio  più  te- 
muto dei  Pronipoti  , fàpendochc  fenza  togliere  à lui  la 
vita,  non  potala  egli  giungere  alla  Corona.  Ma  fuppo- 
ncndo  che  badata  toglier  l'anima  alimaggiore  , per  to- 
glier infieme  l'animo  à tutti  i Tuoi  minori  Aucrfarij , li- 
bito mòrto  Augnilo,  fece  recidere  Àgrippa  ; tenne  però 
occulta  la  morte  d’Auguflo,  fincheifotle  diuulgata  \*  ve- 
glione d’Agrippa  ;ie  pur  giurò  di  non  haucr  egli  ordina- 
-(n,  ta  là1  Tua  vccifrone  , mà  batterlo  ’vetifo  i Pretoriani , per 
!<*;:>  ordine  riceuuto  da  Auguflo  moribondo  ; col  che  traman- 
dò quell’ empia  Maflima  a Tuoi  Succcflori:  D'imputare  le 
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proprie  fcderaggini  à i loro.  Anteceffo  ri  defonti  . Vfur- 
pato  l’Impero  , tutte  le  fuc  principali  applicazioni  furono 
à nuoue  fcelcraiezzc,  per  poterfelo  ftabillreje  fapendo  che 
la  Tirannia  lì  confcrua  con  le  raedelime  artf  , con  le 
quali  s* acquifta  , la  fua  prima  rifoluzione  fu  di  far  fuc- 
ceflruamcntc  morire  tutti  quelli  , ch’egli  temeua , per  Ie- 
ttar-a  le  (ledo  ogni  timore  . Haucui  timore  di  Cefare 
Germanico  , che  per  eflcr  Guerriero  di  gran  valore , e 
per  le  intigni  Vittorie  riportate  nella  Germania  , quanto 
era  amato  dall’Efcrcito , ed  acclamato  dal  Popolò*,  tan- 
to era  da.  lui  odiato,  ed  abborrito.  L’ intimoriuano  quei 
gTan  Pcrfonaggi  > che  Cefare  Augufto  haueua  fcritti  in_, 
vna  fu»  memoria , e diuulgati  come  capacidimi  dell’  Im- 
pero Romano;  cagionando  fempre  terrore  ad  rn  catti uo 
Principe  1‘foggetti  degni  del  Principato*  Temeua  ancora 
di  fc'medcfimo,  fapeudo  ebe  chi  odia  , è odiato  , c chi 
vtioPefler* temuto  , hà  da  temere  ; ne  fi  tcncua  lìcuro, 
fé1  non  ailtcuraua  la  fua  vita  con  la  morte  di  chiunque 
haueua  timore;  rifoluto  di  praticar  quell’Aforifmo:  Che- 
li Principe  non  deue  viuere  con  fofpetto  . 

Ma  nell’ accingerli  à quella,  non  men  lunga,  che  dif« 
fàcile  Imprela  , volendo  mafeherar  di  giuflizia  la  fua  cru- 
dità > praticò  tutte  le  arti  più  icclerate , per  far  compa- 
rir colpeuole  ogni  innocenza  , e condannar  come  delin- 
quente chi  non  haueua.  commeflo  delitto  alcuno.  I.a  pri- 
ma di  quelle  fu  il  far  vnstnuoua  legge  di  Lefa  Muftì 
dell'antica  molto  più  barbara  , c Ipauentoht , mentre  quel- 
la non  puwua  col  fupplicio  fc  nOn  i fatti  , e al  più  gli 
fcritti  , che  graucmcntc  oftcndcu&no  il  Principe  ; mà  in 
quella  era  delitto  capitale  ogni  motto, ogni  cenno, ogni» 
penfiero,  badando  il  non  applaudcrc  alle  fuc  federagli- 
ni  per  eflcr  punito  da  federato  ; c doue  nell’antica  v’era 
luogo  di  fupplicar  il  pcrdonoi  > e d’  ottener  la  grazia  ; 
nella  fua  nuona  la  fola  accula  d!  ogni  fallo  leggiero  , lo 
rendenti  , non  fola  delitto  atroce  , ma  tanto  irrciniilìbile  * 
che  parlando  liberamente  le  bocche  degli  Accusatori, ta- 
ccuano  tutte  le  lingue  per  difendere  gli  Accufati  • Nc 
aggiunte  à quella  vn*  altra  peggiore  , che  Hi  il  mantenere 
intuita/.  Roma.,  c in  tutto  l’Impero  va  numero  innume- 
c rabi- 
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rabilc  di  Spioni  , tanto  Popolari  di  fama  ignota , quanto 
Gauahcri  di  nota  poucrti  ,•  quali  poi  arricch  ua  co*  i be- 
ni , clic  conlifcaua  à condannati;  onde  per  feruirc  al  luo 
gcno  , e per  conseguirne  il  premio  , non  folo  rifeci  ua* 
no  , ma  molto  piu  fingcuano  i delitti;  in  modo  che  cias- 
cuno di  dii  sfacciatamente  faccuj  nello  lidio  tempo  la 
perfona  di  Spione  , di  Accufatorc,  e di  Tcttiinonio  • E 
perche  fecondo  le  leggi  non  potcuauo  i fcrui  venir  corretti) 
ad  cflcr  tcltimonii  contro  i loro  Padroni  > egli  fece  vna 
legge  , che  l’Accufato  vendette  fubito  all’ Accufatorc  i fuoi 
lcrui , acciò  quefti  mutato  Padrone  potettero  fare  , ò fpon- 
tanca  , ò violenta  teftimoninnza  contro  il  loro  primo  Si- 
gnore ; tutti  in  tal  guifa  ttauano  in  pericolo*  e viucuano 
con  terrore,  mentre  ne  anco  da’ fuoi  Domenici  poteua 
nciluno  viuer  fictiro  . Mà  tri  quelle  Arti  la  piò  ioiqua, 
e tirannica  fu  1*  elegger  fi  vn  confidenti  (limo  Priuato  , e 
fcelcratittimo  Tauorito  * qual  tu  Elio  Sciano  , che  come 
gii  filo  compagno  nell  * Efi.'io  di  Rodi  > acquiftò  feco  vna 
/bornia  confidenza , alla  quale  accoppiatta  vna  fotnma  fee-: 
leraggnc,  funile  à quella  dei  fuo  Padrone;  che  perciò  ì 
lui  folo,  non  occultaua  i fuoi  più  occulti  difegni,  men- 
tre conofccndo  l'vno  pienamente  da  vita  dell’altro,  non  fi 
arrofiiua  Tiberio  di  feoprire  le  fuc  empie  rifoluzioni  à 
Sciano,  ne  Sciano  fi  vergognaua  d'empiamente  efequire 
le  perfide  volontà  di  Tiberio  ; anzi  Seiano  fi  fàceua  il 
priiìcpal  Minili ro  di  tutti  i fuoi  Miuittri  nel  mactr.nar 
le  infidic  , ncll'ordirc  i tradimenti,  nell’muentar  le  accu- 
fc  , riti  colorir  le  calunnie  , e nell’incrudelire , tanto  con 
le  vccifioni  fecrete , quanto  con  le  publicnc  ftragi  . Que- 
lli furono  gli  artifici;  di  Tiberio  per  priuar  di  vita  colo- 
ra* eli  cgli  bramatia  morti,  tutti  tolti  dal  mondo»  ò col 
ferro,  ò col  veleno;  anzi  ancora  con  le  loro  proprie  ina- 
ni , perche  molti  mirando  fc  fletti  incolpati  lenza  colpa  ® 
e condannati  fenza  difefa  > clcggcuano  più  totto  il  darfi 
morte  volontaria  da  Difperati  , che  il  vederli  fenza  giu- 
ttizta  giuttiziati  da  Infami. 

- E per  chi  poteua  mai  efler  buono  vn  tanto  iniquo , e fee- 
Suct.  in  I*rat<>  goucrno  ? Per  T iberio  non  poteua  edere  più  infelice® 
si  jb.  * itt  gendofì  egli  in  Suetonio  , abbonito  da’Sudditì , &abbo- 
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minato  da*  Stranieri;  di  tutti  fofpettofo,  da  tutti  fofpettato; 
femprc  infidiofo , Tempre  infidiato  ; non  tnen  temuto,  che 
timido;  impallidito  al  rumoreggiar  d'ogni  tuono,  arrab- 
biato al motteggiard’ogni  detto;  clerifo  da  mordaci  Pafqui- 
natc  , trafitto  da  pungenti  lettere  Orbe  ; Tecjueftrato  dalle 
Tue  ombre  , hor  none  mefi  in  Palazzo  , hor  anni  intieri 
nell*  Ifola  di  Capri  ; doue  lacerato  da'  morfi  della  fùa  fede- 
rata Còfcienza  , etormentatoda  inquietudini  nonmai  flan- 
ebe  , badi  dire  che  nel  principio  d'vna  Tua  lettera  cosi  ferirle 
al  Senato  : bij  me  perdane -,  quem  quotidie  perite  fentin  . Per 
i Valìalli,  c per  gli  Stati  qualGoucrno  peggiore?  Tutto 
applicato  ad  inuentar  nuoue  Mafchere  per  coprire  le  fue 
horribili  fcclcraggini , &:  ad  vccidere  fotto  varij  pretesi  tutti 
coloro,  che  a*  fuoi  artifici)  arriuauano , fino  à far  morire 
di  veleno  vn  Tuo  Figlio  , e di  fame  due  Tuoi  Nipoti  ; tutto 
immcrfd'nclle  lafciuie  più  abbomineuoli , nelle  rapine  più 
ingórde  , nelle  crudeltà  più  barbare , trafeurati  gli  affari  più 
riletiartti  dell*  Impero  , andaua  tutto  alla  peggio  ; e trouan- 
dofi  , ‘.pori  meno  le  Piazze  fenza  prefidij,  che  le  Prouincie 
fenza  Gò'ùematori , fi  vidde  prefa  da*  Parti  1* Armenia,  for- 
prèfa  da*  Polacchi  la  Mifia  , occupata  da*  Sarmati  la  Panno*. 
nia  , c Taccheggiata  la  Gallia  dagli  Alemani  ; con  tanto 
fen  Co  de’  Romani»  che  vdita  finalmente  la  fofpirata  nuoua 
della  fua  Morte , andaua  per  Roma  tutto  fedofo  il  Popolo  ; 
chi  prega  u a i Deidi  non  conceder;!  i alcun  luogo,  fenati 
tri  gli  Empij;  chi  difhandaua  il  Aio  cadauero  pvr  gettarlo 
nel  Teucre  ; c chi  per  idrafcinarlo  alle  Scale  Gcmónic  lo 
richicdeoali  Mòrti  eius  ita  lìttatus  c(i  popnlus , ctwchiudc 
Suctonio  , vt  ad  prirÀuhx  hurieinM  difeurrentcj  , p >rs  Tibe 
riunì  InTibenm  clamitatent , pars  Deos  orarent  nc  mortilo 
ylUTn  darent  Jidem , tiifi  wter  impioti  ali/  rncurn  , & Gì - 
montai Cadauert  nnnarentar . Haurci  afpcttatoche  pcrEfem- 
plarc  de*  Principi  m*  haueflerO-iP  Macchianellilli  da  porre 
auanti  vn  Coilantino,  vnTcodoftó.  vn  Carlo  Magno,  ò 
pure  Cc  quelli  loro  fembralTcro  troppo  Virtuosi , c Chri dia- 
ni, almeno  vn  Ciro,  vn'Aleflandro , vn  Celare  ; mi  il  por- 
tarmi vn* infame  Tiberio , e tener  quelli  per  loro  Idolo  , mi 
fa  argomentare  quali  fiano  i Tuoi  Idolatri , 

12.  Pcrvhlmofi  Tanno  feudo  di  quel  detto  celebre  dati» 
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Impcr^tor  Sigifrnond©  ,-òxotnc  altri  vogliono  di  Fedendo. r 
l-:x  Lipf.  ^cjcli  rrtfjj4»  e,  qui  ncfdt  d iffimul are  ; ii  qual  detto  piacque 
&al,jSl  tanto  à Luigi  Vmlccimo,  Redi  Francia, phc  oltre  il  frequen- 
temente ridirlo , non  volle  clic  fup  Figlio  Carlo  Ottauo  altro 
impa  raljc  platino,  che  quelle  cinque  parole.  Quello  detto, 
io  cefo  copie  delie  iprenderfi  , non  folo  non  ferite _aila  falla 

dottrina  di  quelli  frlw*  M*gm 

giormew  Aifcuopfe.  A^tro  e Diflu»«b;*ipne  , altro  Sirnu- 

larionc,  quella  (p#>£  parte  delia  PmdcW> 

A . , Hipoerdia,  e della  frode  j ansi  predò  a’  Latini  i due  Verbi 

Olep  Simulo,  e Simulo  , fono  rontrarq  , perche  D^mulamut 

Veti). Si-  t'fra , Simulan  us  falfa  tonile  in  rigpr  di  parole  DifTìmuIare 
«nulo . vuo|  dire  preci  Caparne  occultare  le  cole  vere  » ma  Simu  are 
lignifica  fingerne  cl^lc. £>)fc  , yp  Pcvieyc  , per  ‘*°’P'o  . 

hauendo  fernette  clic  yn  foP  Mirifico  gb  lia  Infedele  , fe 
per  gnidi  rilpeiti  tace,  e ekouo  eh  (e  nafconde  vq  fel  fof- 
petto  , all'  ho»  Diflimula  ; mi  fé  hauendo  animo  di  fa* 
guerra  ad  vn' altro  Principe,  promette , patteggia , .e  g»«m 
icco  la  Pie?  , all'hora  Simola.  I PrUicipi  faggi . ^prudenti 
fono  a-  fuoi  «empi  Diffim-latori , ma  . Macchiaudlift.  font» 
finn  p re  Simulatori  , fraudolenti , edHipocrni.Coa». 
eioue  dgnquc.piaee  a’  Principi  quel  Detto  di  Sigifmondo, 
pwlie  prete  nel  fuo  buon, lente  contiene  vn’importanuf- 
liaro  Ricordo , tanto  più  ncccffarfo  ne'noltri  tempi , quan- 
to che  e dando  jl  Mpmlo  ivn.ViuaaO  d’infidiofi  fcffcnti, 
altro  f.  richiede  ne’ Principi , che  la  tela  innocente  fenjpl» 
cità  diColoaibe.  pec  fuggire  gl'iogannr , ‘,e 
nono  loro  aruticiofamentc  telimi . Pur  troppo  fpedq  f.  pro- 
liuius  ua  il  bi fogno  dell1  Auuettimcnto  di  L»uw  : Tenevi™  efi 
lib.  a.  M tot  fi  ornami  arerà*  t joU  innocenti*  vivere  , effendo 
inoltre  necelfaria  vna  Prudenza,  non  meno  vigilantc.chc 
accorta.  Conuiene  horm»i  far  intagliare  aC«)itt«  maiur. 
i:  ' ai  Ae  Corti  alitila  fentenra  d Lunpidc  • 


debbano  dar  fcj>QÌ  d*  non  W “i,v“ 

ferriti  d1  inganni  .farebbe  vn  dar  tentazione  d1  ingannare  , 

mà  perche  «p  vna  fauia  diffidenza  comune  ««*««* 
in  «Lidia , amiertendo  bene  ciò  , che  credono  , & a chi 
credono , cflcndo  mancamento  egualmente  grande  ri  credere 


à tatti , c il  non  credere  ad  alcuno.  Non  deuoiio  pernoe- 
fto  , nc  affolutamcnte  polioiio  fri  Cofcicnzi  , i Principi  Chri- 
ffiarir  ammetter  per  buoni  là  propolizione  di  Pjiiiìq  : 

Decidere  prò  moribus  tem porùùì  phttéti à efl  ; ire  perche  r s 
altri  inganni  , mancando  di  parola  , e di  fede  , rompendo  i cpiit.  5. 
patti , e i giuramenti  , fdno  loro  lecite  le  medefirne  fcclc- 
raggini  • La  {inceriti  Chrifiiana  , non  foloarma  i fuoi  Prin- 
cipi di  Verità,  per  difenderà  contro  le  frodi;  mi  ancora 
concede  loro  tutti  quei  mezzi,  e partiti  ,che  vengdrio  de  ttati 
da  vna  giuda  , ed  honorata  Prudenza.  Concede  loro  con 
$art  Bàiifió  H ove  farri  , atq'Ue  hudatrilèm  CaUiditatétn  5 Inpour. 
cioè  à dieé-r  II  tcfteW  tanto  Wàfcófti  i lóro  pettfiéri,  e Arerete 
ló  lóto  rifoluztorii  , che  chiunque  fi*curtófo  dr  pcfcarle  , 
altro  riòn  pefèhi  4 che  Grand  : Concedè1  il  diflibi  tifa  re  molte 
coffe  ^ mtmràddb  di  dori  tedetlc  >fl  fodrihie  altre  tacdrtdó,. 
é il  temfòròggiare  a/fiettàndb  \t  congiuntore  migliori:' 
Concede  quando , 6 U?  rtetcVRxi  , ò P vtilità,  ò .litro  fine 
lecitolo  richiede  , l’vfa»  parole  equiuochc  di  vatfij  lignificati, 
dìi  fare  àzi<^f  indiflfetehti , capaci  di  vari!  fini , ancorché 
ft  preuegga  i che  faràh  jitfefc  in  ft'nfo , e fine  diuerfo  da 
quello,  che1  fi ; pretende  ; ^ò?cfie  queftb  non  c mentire , mà  • :U 
occultare  la  Verità  ; ffcè  fitobalnrentc  ingannare,  mi  prc* 
ucoir  gl’  itìgahniper  propria-  ficurt-zza , operando  cofe  per 
le  ffeffc  lètitt  , perché?  fi  dàvfé  flcflò  ingannato  ; neih 
guifa  che  lodeuólmente  frcoflàima  ne ’llìrrr  agemini  diguerrar 
In  queltomodo  Dauid  manzi  s\  Ré  A'chis  per  fafuarc  la  fua  1,  rCo. 
vita  pericolante,  fteerido  aidri^i  fciòctlièzze , fi finfcpazzo1  ;<*[»•  u. 
c^Chrifio  fidici -$  fine  , efie  i due  DHcepòli  Pellegrini  lo 
cbftringèfléVo  à feTmtarfi  fjbcò  bel  GdfMlo  <P  Enfius  , per 
ridurli  alla  Fède  fm africa  Bj òtti'  fe  hngwr  ìròe . Irifomma-  Luc.c.**. 

fpoz*  punto  oflfcndtite,  ne  lk  Verità  ine  la  Pietà Chti fila nà  > 
poflbno , edèboriò^PritotijÀ  imitar  ilTLeòire  j che  noti  fidane 
dofi  in  tutto  della:  fua-  fortezza , £ M&cftàv  riidadoprnndo  la 
prudènza,  noti  folo- dorme  poco , mà  dormendo  tien  gli  occhi 
aperti  sfinge  htltìfi  dello  > quando  è addormentato';  noti  per  Grccor. 
intenzione  d*  ingannare,  ai^per  propria  diféfadiffimubndo  N^z'an/.. 
Palle  nazione  de*  fuoi  fenfi  ;e  fe  dii  gli  tenJc  infidie , fingali*  v^rtur.  * 
na,  penfando  trouailo  addormentato^  c credendolo  dettò,  hun». 
i*  inganno  farà  filò,  non  del  Leone  ; ne  quella  dittrmidaziònc 

accorta. 
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accorta  , e preuenzione  attuta  , può  dirli  indegna  del  fiid 
gran  cuore;  ficome  tale  non  c quella  Tua  faggia auuertcnza 
di  cancellar  con  la  coda  J'ormc  delle  Tue  Zampe,  per  non 
lafciarlc  vedere  à Cacciatori . 
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Moderazione  in  ambe  le  Fortune . 
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i.  VT  E1  cuore  di  tutti  gli  huommi  acccfc  la  Natura  va* 
iN  Amor  proprio , con  cui  qa&iinq  ama  naturalmente, 
fc  Belìo  ; e quettq  più  che  negli  altri  f fuoì  trouarfi  ne* 
Principi,  che  polli  in  vno  Stato,  pcr  la copiVde’ beni  più 
godibile  r e per  confegucnza  più  aro *b\lc,  folio  di  fc  ftefli  , 
e delia  propria  condizione  più  amanti.  Quello  amore  è va 
fuoco,  da  cui  s’inalza  vn  fumo  , che  accieca  gli  occhi  dell* 
Anima , ò almeno  in  guifa  gli  oflufea , che  ognuno  nel  guar- 
dar le  medefimo,  ò non  vede,  òfìranede,  non conofccnio 
fcrtetVo  , ò ltimando.fi  fempre  più  di  quello’,  che  e , ed, 
% amandoli  più  di  quel , che  merita  d’erter  amato.-  Oculum 
mentis  oh j curai , dice  San  Bernardo,  vt  iam  non  qualu  fis 
ridere  pofjts  rJcd  qualem  te  ames  , tqlem  te , pfites  effe^ 
Nafce  quindi > non  Colo  vn  tal  piacere  nelle  grandi  profpc* 
fila,  che  facilmente  gonfia  il  cuore,  e fa  insuperbir  chi  le 
gode  ; ma  anco  nelle  maggiori  auuerfità  vn  tal  difpiacere, 
che  abbatta  l’animo , e fà  inuiiiic  chi  le  pati/ce . E pure  il 
più  bel  pregio  d vn’ Animo  grande,  è l’eflcr  fu  per  io  re  ad 
ogni  fortuna  ; confcruandofi  ,re  flefla  profpcra , e nell’auer- 
fa  Tempre  il  medefimo,  niente  da  quella  gonfiato,  niente 
da  quella  abbattuto  . Il  Principe  c;yn  pubico  Specchio, in 
cui  iL  Mondo  u mira];; e come  lo  fpecchio,  ó intiero 
fptzzato  clie  fia  , è /empie  vnifòrme  nel  raprefentarc  i 
medefimi  oggetti;  anco  i Principi  » ò vengano  conferuati 
intieri  da  vna  fortuna  profpera , da  vn’aucrfa  fpezzati, 
dcuono  fempre  moftraxc  l vniformitàde’  fembiantu 

i Non  e cosi  facile  il  fare  che  i Principi  nelle  loro  fa { 
licita  i>on  li, gonfijno,  e il  togliere  dalle  loro  menti,  quel 
gran  concetto  , che  hanno  di  fe  medefimi  j.  mentre  la 
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moltitudine  dc‘Scruitori  , 1*  affiflenza  de' Corteggia  ni  , P 
abondanza  delle  ricchezze»  la  magnificenza  de’Paiazzi , la 
fontuofità  degli  adobbi , la  pompa  degli  habiii  , il  nu- 
mero  de'  Vaflalli  , l'ampiezza  de*  Stati  , l’adhcrcnza  de* 
Potentati»  la  fama  del  Some,  l’altezza  del  grado  , l'au- 
torità del  comando»  la  grandezza  della  potenza»  e fopra 
tutto  le  lodi  lufinghiere  degli  Adulatori,  glielo  conferma- 
no» c fomminiftrano  continue  occafioni  di  pauoneggiarfi 
delle  loro  grandezze.  Sembrano  fauolc#c  pure  fon  veri- 
tà quelle  » che  fi  leggono  nelle  hiftoric  , eflendofi  in  fat- 
ti vedute  le  fciocchc  pretenfioni  , e le  fuperbc  pazzie» 

* cui  fi  fono  molti  Principi  lafciati  trafportare  dalla  loro 
profperità,  e dal  gran  concetto»  che  haueuano  di  /e  (lef- 
fi.  Trouafi  vn’Imperator  Domiziano»  che  cosi  fottoferi- 
ueua  i froi  editti,  Lcrr.mus,  & Ctus  hofter  ita  iubtt  j?e-E*  Sact« 
ri  t vn  Sapore  Re  di  Perfia  nelle  lettere  fcritte  al  gran 
Cofiantinoi  Scpor,  Solis  & luti*  fratti  zv n Antigono 
di  Macedonia  portar  Tempre  la  Corona  , e lo  feettro  d’V/'  ' * 
Edera  , per  parere  il  Dio  Bacco:  vn  Imperator  Comodo , Alex  Iib. 
in  vece  della  porpora  , c dillo  fcettro  , vefiir  la  pelle  d’i.c.  ir/ 
vn  Leone  , c portar  la  mazza  di  ferro,  per  farli  credere  Ex  Dio- 
vn  Hercolc:  vn  HcJiogabalo  far  tirar  il  fuo  Carro,  ho-nc. 
ra  da  due  Tigri  , per  moltrarfi  vn’  Alcide  ; bora  da  due  E*  Ni* 
Leoni  , per  eflèr  creduto  Cibele  , Madre  de  i Dei  re  vn  P^il. 
Caligola , che  oltre  il  voler  effer  intitolato  Vins  , Caflro - 
rum  Filius , Valer  exercituum  cptwus  maAimus  > compa-^  uc” 
riua  fpeflo  sii  gli  altari  per  farli  adorare;  tonando  vi-  • 
braua  fulmini  da  vna  certa  machina  , à tal  finccompo- 
ila;  minacciaua  le  llcllc,  c i venti  , fc  lì  opponcuano  a* 
fuoi  diflegni  ; e più  volte  contro  il  Cielo  {degnato, intimò 
la  fua  di  (grazia  alle  Statue  di  Gioue  . Non  mi  maraui- 
glio  però  che  à tali  pazzie  giungcflcio  quelli  ceriteli:  fura- 
tati ; ftup/feo  bene  d*  vn’ Alcflandro , ctic  accoppiaua  in* 
fieme  la  grandezza,  e la  moderazione  dell’animo'  e pure 
dopo  le  vittorie  riportate  in  Pcrfia,  con  profperità  mag- 
giore di  quella  , che  haueua  potuto  fperarc  , G gonfiò 
* di  maniera  , che  oltre  il  lafciarfi  appena  parlare  da  fuoi 
primi  Officiali  di  guerra,  che  nelle  fue  Vittorie  Inuma- 
no tanta  parte  , lì  feordò  d’efier  Figliuolo  di  Filippo  9 
• • , G ima- 
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imaginandofi  d’efler  Figlio  di  Giouc  ; cd  acciecato  dalla  : 
buona  Fortuna  , non  Teppe  procacciarli  honorc  , (e  noiu 
con  infamar  Tua  Madre  , comprando  a fé  il  titolo  d.  Dì- 
uino,  con  dare  à lei  lo  (corno  d Adultera;  ne  contento 
-|.an  di  crcJeifi  tale  nel  fuo  concetto  , mandò  ordini  in  Gre- 
lib.i  iii'Kcia  d’etter  annouerato  tra  Dei , e da  tutti  come  Diq  ado- 
rato . Se  Annibale  fofle  vo  Guerriero  di  gran  ccrueilo 
lo  feppe  la  Romana  Rcpublica  , più  volte  da  lui  ridott- 
agli ellrenii  ; mi  quella  gran  Vittoria  , da  lui  ottenuta 
mila  battaglia  di  Canne  , col  farlo  troppo  gonfio  d’or- 
goglio , lo  refe  in  breuc  vinto,  cd  abbattuto  ; mentre  do- 
po vn  fi  profpcro  Fatto  d'arme  più  non  conofceua,  ne’Pa* 
icnti , ne  Amici  , nc  più  pregiaua  Fe  non  le  fletto , e ben- 
ché non  folle  Principe,  mi  Suddito  di  Cartagine,  non  fi 
deguaua  di  rifponderc  ad  alcuno  di  propria  bocca  , ma 
Tempre  pervia  d’interprete  : Cannenfis  pugna  Jucceffa  eia» 
Val. ma-  tus  , nec  admiftt  ejuemquam  Cimurri  fuorum  in  cadrà  , nec 
xim  lib.  vlh  rcfponjum  , tufi  ptr  Interprete m dabat . Sciano,  pri- 
c*  ?•  mo  Miniftro  di  Tiberio,  per  inuigorire  la  Tua  fortuna  fin 
che  potcua  crcfcerc  , fi  portò  in  maniera  , che  fece  ere* 
dcr  al  mondo  di  voler  Tempre,  che  i Tuoi  feruzij  fotte- 
ro  maggiori  di  tutte  le  ricompenfc  , che  riceuer  potette 
dal  Principe;  mà  quando  fi  vidde  nell' Auge  della  Fortu- 
na , in  modo  che  Tiberio  lo  nominaua  , non  più  ferui- 
torc  , mà  compagno  dell’  Imperio  , c gli  Fece  nelle  pu- 
bliche  piazze  inalzar  le  Statue  , all’  hora  Ninna  fortuna 
focors , dice  Tacito,  diede  in  quelle  feeleraggini , che  Fo- 
no à tutti  notittìme , e prouò  co’fuoi  Fatti  la  verità  del 
^ detto,  pure  di  Tacito,  l\ebus  fccundts , etum  egngij  Dm- 
Ann.l*'  “s  infolejcunl. 

Coloro  , che  nePa  fommita  d'vn’alta  torre  fi  pon- 
gono guardando all’ingiù  , più  Facilmente  pati/conodi  ver- 
tigine ; chi  con  occhio  debole  fitta  lo  Fguardo  nel  Sole  , 
piange  fubito  la  fua  temerità  , e retta  dal  troppo  lume 
ofeurato  ; Le  Vele,  dal  vento  profpcro  Foucrchia  mente 
gonfiate  , fon  quelle  , che  feoppiano  , c fan  pericolar  il 
VafctUo;  ne  v’è  dubio  , che  fc  tra  cento  Principi  , vno 
per  le  auucrfità  manderà  l’Anima  in  perdizione  , nouanta- 
none  fe  nc  perderanno  per  le  Fouerchie  felicità  ; mentre 
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quelle  dan  l'intelletto  à chi  non  1*  hi , e quelle  a chi  l'ha 
glielo  tolgono;  Sapiens  Dauid , dice  5.  Bernardo,  Sapiens  AtJ  Eu. 
Salomon , / ed  blandientibus  nimis  jccundis  rebus , alter  ex  lib.  *• 
parte  9 alter  ex  foto  defipuit . Vna  gran  fortuna  é come  vn 
Vino  molto  fumofo,  e pieno  di  fpirito  , che  quanto  in- 
uigorifee  le  membra  , altrettanto  indebolire  il  cerucllo; 
onde  chi  è troppo  felice,  refo  vbriaco  d’alteriggia  , e di  fa- 
Ito,  ne  altri,  ne  Itcflo  fa  riconofcere.  La  grandezza  del- 
la fortuna  viene  fempre  accompagnata  dall'arroganza, c al- 
le Perfone  , chela  godono,  attacca  fenza  che  fen’auedano 
vna  gran  prefonzione  di  fc  mcdefime  , che  hi  vna  certa  ap* 
parenza  di  generofità,  ma  realmente  altro  non  c,che  vna 
gonfia  Vanagloria  , e vna  Superbia  arrogante  : superbia 
enim  cfl  indijcrcta  felicitati s pcdifequa  , c vix  cutquam  Latin. 
contigit  abundare  fortuna  , & indigere  arroganza.  Non^3:3™* 
nego, che  pcrrefiftcrc  alle  batterie  d’vna  Fortuna  adirata, !n  anc<*' 
fenza  punto  lafciarfi  abbattere,  vi  voglia  vn*  Animo  for- 
te , e collante;  molto  maggiore  però  lì  ricerca  la  mode- 
ftia  , c v’c  più  uccelliti  di  moderazione,  per  non  lafciarli 
aftafcinarc  dagl’ iucantefimi  luGnghieri , ne  gonfiare  da  fof- 
fij  faftofi  d’vna  Fortuna  propizia.  Galba  , fauijffimo  Impe- 
ratore, quando  adottò  Fifone  per  la  fucccffione  del  Prin- 
cipato, con  vn  prudente  , e ben  pefato  difeorfo  , Panda* 
ua  inftruendo  nell’  arte  di  ben  regnare  ; e i guifa  di  fpcri- 
mcntato  Nocchiero , che  da  proprij  peticoli  habbia  impara- 
to l’arte  di  ficurainente  guidar  il  Vafcello,  gli  additaua  gli 
fcogli , che  doucua  (chiuare,  c fra  molte  cofc  cosi  gli  dille  : 
Fortunam  ?Àbuc  tantum  aduerfam  tu  li  (li ; fccundx  ics  acr.o - Xacit* 

ribus  (ìimulis  ammum  explorant  ; quia  milenx  tolerantur  ^ ib.  i .hiil- 
fed  felicitate  xorrumpimur  , Dille  perciò  bcnilfimo  Scno- 
fonte  ì Ciro;  ^Arbitror  autem  Cyre  dijfialius  effe  homi  uni  j q 
repeiiref  qui  res  fecundas , quam  qui  aducr/as  retti  ferat , ped/ r°~ 
nani  illx ■ in  plcrifqtte  infolentiam  , t(lp  -però  modelli  am  in 
omnibus  excitaut  ; c Diodoto  volendo  dare  à Timo- 
leone  vna  grandiliìma  lode  , la  cauò  tutta  da  quello 
punto  : Quod  difficilias  Pidtbatur  , muliò  japtentius  tulit 
jecundam , quam  adurrjatn  fortuna*»  • Chiariflimac  la  ra-  * 
gione,  perche  tanto  c più  difficile  la  vittoria  , quanto  è 
più  forte  il  Nemico,  di  cui  s’ ottiene;  cd  è certo,  che  ia 
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fortezza  nelle  difgrazic  combatte  contro  la  Pufillanimieà  , 
che  e vn  viliflìmo  Vizio  d’anime  bade  ; ma  la  Modeftia 
nelle  maggiori  fortune  combatte  contro  la  Superbia  , che 
e vn  Vizio  d’anime  Nobili,  e Signorili;  e che  non  folo 
fu  però  in  terra  tanti  huomini  Grandi  , mà  che  aflalendo 
in  Cielo  gli  Angeli  fieli]  , gli  fpinfc  à pretendere  d’inal- 
zare vn  Trono  contro  il  Trono  di  Dio  , e fece  dire  al 
loro  infuperbito  Capo  SimUis  ero  .Alnffìmo . Quella  , non 
men  pia,  che  foggia  Regina  d’ Inghilterra  , Cattcrina  d’ 
Aragona  , moglie  Icgitima  d’Henrico  Ottauo  , e da  lui 
Ect«r.  contr°  °gni  ripudiata,  foleua  dire:  Ch’ella  non  de- 
in dichs . fiderà ua  , ne  infelicità  troppo  auerfe  , ne  felicità  troppo 
profpcre  ; quando  però  fi  trouaffe  da  Dio  coflrctta  à ìi- 
" beramente  eleggerli  vno  di  quelli  due  cllrcmi  , haurebbe 

più  tofto  eletto  di  penare  troppo  afflitta  , che  di  godere 
troppo  confolata  ; perche  alle  Pcrfone  troppo  afflitte  non 
manca  mai  qualche  confolazione  ; mà  nelle  troppo  con- 
solate cvn  miracolo  fe  vi  fi  troua  moderazione.  E in  fatti 
fìi  fempre  confermato  dall’efpericnza  il  ientimcnto , e il  det- 
to dcirimpcratore  Marco,  il  Filofofo;  Maxtmè  difficile  in 
Wjx  m si  liceutia  fibi  modcran  . 

4.  Per  ottenere  quella  moderazione  d’animo  , tanto 
difficile  nelle  profpcrità , molti  fenfati  Principi  (limarono 
ottimo  , ed  vnico  mezzo  il  ricordarli  d'elTcr  mortali  ; c 
per  non  ifeordarfene  vfarono  varie  arti,  che  loro  confcr- 
uaficro  viua  quella  memoria . Filippo  Macedone,  per  te- 
ner la  fuperbia  in  freno  , col  non  dimenticarfi  della  fua 
mortalità  , deputò  vn  Paggio  , che  ogni  mattina  , fubito 
ch’egli  folle  leuato  dal  letto,  gli  diceflc  per  primo  faluto  , 
e in  vece  d’augurargli  il  buon  giorno:  P/«//ppe,  memen- 
BxPJnt.ro  te  hominem  effe . Seneca  volcua  perfe,  c bramaua  per 
altri,  più  frequenti  quelli  foluti,  configliando  ogni  Prin- 
cipe à praticare  ciò  , ch’egli  praticaua , e à dare,  com’ 
egli  diede,  ad  vn  fuo  Camericro  quclta  Istruzione:  Die 
Epift.  50 »mibt  dormituro : Tctcs  non  expergifci . Die  expcrrcftoi  To- 
te* non  dormire  ampLus.  Die  exeunti  : Tote*  non  reuerti . 
/ Die  tede  unti:  Tote s non  exire . Carlo  Quinto  apprenden- 
do viuamente,  che  douunquc  andaua  , lc:o  recaua  l' fiu- 
mana mortalità  , volle  auco  recami  il  manto  della  fua_» 
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morte;  mentre  in  tanti  , c sì, lunghi  viaggi , ch'ci  fece  , Exlouio. 
np^  Ufq'ò  m?ù  4i  portar  feco  il  Lenzuolo,  in  cui  morto 
vq|ciu  ciler  introito,  e cucito.  Coronato  che  vnocra  Im- 
peratore in  Roma,  fc gli  prefentauano  Cubito  varij  Mar- 
mi j e Scultori,  acpiò  elcggcifc  la  pietra  , e 1* Artefice  del 
fuo  fepolcro;  e fi  ricordane , che  così  haueua  da  viuere.^  E*  Cl- 
eome Pripeipe  , che  ancodoucua  morire  come  vn  plebeo . dtcno . 
Anco  i Greci  al  nuouQ  Imperatore  faccuan,  che  vnhuo- 
mp.jgli  prf fcntafic con  vna  mano  vn  Bacino  pieno  d’olU 
di  mofli  > e con  Pah ra  vn  PoCO  <Jì.ftoppa  , che  fi  efiin- 
gueua  (ubico  accefa  : Vtvidcrct , dice  San  Pier  Damiano, 
in  altero  qutdcfl , in  altero  quid  habet  ; acciò  vedette  i n__» 
quelle  offa  il  fuo  cffcrc , e in  quella  ftoppa  la  fua  felicità. 

Pfincipc , yoleuap.  dire,  la  Porpora  femora  di  feta  , la_» 

Corona  d’oro  , e di  gemme  j ma  Tappi  che  J’  vna,  e l’al- 
tea per  te  e di  (loppa  , mentre  poca  fiamma  di  febre  la 
può  per  te  ogni  momento  mandar  in  fumo  . Sei  fatto 
Imperatore  , mi  non  lafci  perciò  d’effer  huoino  , cioè  à 
dire*  vn  Pacco. d’offa  ; p^quefìé , che  redi , altre  fono  d’vn 
Re,  altre  d’vn  Contadino  fdìftingui  tè  puoi  la  delira, 
che  ftrinfe  lo  feettro  , da  quella  , che  maneggiò  la  Zappa  ; 
e raofttaoiL  qpplla  mano  , che  cori  la  penna  daua  leggi  a* 
popoli,  e quella , che  con  l’aratro  guidaua  boui . In  que- 
llo Catino  vi  fono  due  tqffc  , Capretti  tu  dire  quale  por- 
taìse  vn  ruflico,  capei  Ione,  e quale  vn' ingemmata  Coro- 
na ? Quali  tra  quelle  oTsa  furono  coperte  da  vna  fehiaui- 
. na  , e quali  veffite  di,  porpora  ? Accodandole  al  nafo  fen- 
• tirai  tu  , quali  fofscjo.gji  profumate  di  mufehio  , e quali 
fetenti  di  dalla  ? ù pure  tutte  puzzano  d:  f polcro  ? tutte 
appunto,  perche  la  Morte  tratta  ogni  gran  Principe,  co% 

-me  vn  minimo  Villano;  e i Vermi  tanto  fpolpano  l’ofsa  _ 
dei  Re,  quanto  quelle  de’  Contadini  : tu  altero  nuid  e fi, 
in  altero  qn'’d  habet . E*  tradizione  degli  Hebrci , che  il  Pa-  Nafni*  in 
triarca  Noe  nel  tempo  del  Diluuio  vniuerfale  , entrando  Iofuc. 
in  quell’  Arca  , con  cui  doueua  nauigare  ad  vn  Mondò 

■ - a ■ ~ • • • • v • « i.  j, 

n^Qup  , in  . vece  di  portarui  dentro  quantità  d’argento , d’ 
oro , e di  gemme , vi  pprtafse  folamcnté  TOfin  di  Adamo  ; 
c,c|ie  finito  il  biluuio  , prima  d’  vfeire  dall’Arca  , le  di- 
fìxibuific  i fuoi  figliuoli , dicendo  loro.  Prendete  , ò Fi. 
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gli  , eccoui  h pia  cara  , c la  più  preziofa  Heredità  , che 
vj  pofTa  lafciar  voftro  Padre  , acciò  douendoui  tra  di  voi 
diuidcre  la  Terra  , c il  Marc  , inai  non  ri  diaidiatr  dal 
Ciclo  . Qnefle  fon  Polla  del  noftro  primo  Padre  , che  con 
la  Tua  prima  colpa  , da  noi  hereditata  per  origine  , ha- 
ucndo  per  ic  , c per  noi  riceuuta  in  pena  la  morte  , an- 
corché morto  vi  dira  , fé  haurcte  cuore  da  vJirlo  , che 
tutti  fiam  nati  per  moiirc  , e non  men  nella  nalcfra  , che 
nella  morte  fiam  tutti  fimili  , nafeendo  con  le  lagrime 
su  gli  occhi  , c morendo  con  dar  le  membra  à i vermi  . 
Se  non  balia  la  fr’cfca  memoria  d*vn  Diluuio  , in  cui  po- 
co fà  tutto  il  Mondo  hi  fatto  naufragio,  bafteran  quelle 
Olla  à perfuadcrui  , che  tra  noi  tutto  palla  , e 'che  col  fof- 
fio  del  noftro  vltimo  fiato /figgono  le  feliciti  , c fìnifeono 
le  mifcric. Cufloditc  bene  quello  primo  Originale  di  mor- 
te , ne  lo  perdete  finche  non  perdiate  la  vita  , perche  vi 
feruiri  nelle  auuerlìta  di  rifugio  , nelle  profperità  di  freno  , 
e per  regolare  tutte  le  voflrc  azioni , di  Maellro.  In  far- 
ti quel  conftdcrarfi  huomini  , ogni  momento  /oggetti  à 
morire  , non  v*è  dubbio  che  cagiona  negli  animi  de’ Prin- 
cipi grandilììmi  beni,  ti*à  quali  non  c il  minore  il  non 
lafciarfì  dalla  loro  felicità  , e grandezza  infuperbirc  ; fem- 
Jn  Pfd!.  frc  riflettendo à ciò,  che  dille  Sant*  Agollino : Cogita  om - 
38.  ut a omninò  , vcl  bona  , vcl  mala  hntus  vita  ; quid  bìc 
certum  cftì  Quocunquc  te  verterle , incerta  omnia  , fola  more 

celta . 

5.  E*  ben  vero  che  qualunque  Principe  alPaJrezza  del 
grado  tenga  congiunta  la  grandezza  dell’  Animo  , hawri 
poco  bifogno  della  ricordanza  d'elìer  mortale  , per  non 
lafciarfi  dalle  felicità  inluperbire  ; eflendo  certo  , che  per 
effer  moderato  nelle  grandezze  , balla  ad  vn*  Animo  l'cf- 
fcr  magnanimo . Que’  Principi,  che  dentro  al  corpo  chiu- 
dono vn'Anima  veramente  grande  , hanno  nella  lor  men- 
te vn  certo  lume,  che  come  quello  delle  Stelle,  non  può 
far  fumo;  c fono  in  Terra  come  i Pianeti  nel  Cielo  , che 
co’i  loro  moti  poilono  ben  falirc  , e fccrtdcre  , falendo 
però  più  in  alto  , fono  incapaci  di  crcfccrc  , anzi  {Ombra- 
no impiccio)  ire  , e fccndendo  più  à baffo  , benché  Tempre 
i ruedefimi,  compaiono  al  nolho  occhio  maggiori  . Vn 
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cuore  angufto  , per  .ogni  poca  profferita  , che  riceui_,  , 
trouandofi  poco  capace  , fa è non  fi  gonfia  , non  può  ca- 
pirla ; tni  l’elfcr  d\Animo  grande  propriamente  confitte 
nel  poter  capire  quanti  beni  può  dar  il  Mondo  , e la_» 

Fortuna  , fenza  gonfiar  fi  punto.  Sono  i fiumi  > che  quaa- 
do  alle  lor’aque  v*  aggiunge  il  Ciclo  le  Tue  pioggie  , <crc- 
jfeono  ben  pretto  , e fi  dilatano  fuori  de’i  loro  confini  ; 
ma  il  Marc  non  hi  più  efficace  argomento  da  perfuadere 
la  fua  grandezza  , che  il  riccuerc  ,in  fe  .tutti  i fiumi  della 
Terra, e tutte  le  pioggie  del  Cielo  > fenza  che  per  tali. ac- 
creiamomi  fctnbri  egli  di  crcfcere  , niente  formontando 
i fuoi  fedi.  Venga  vn' huomo  d'animo  batto  inalzato  ad 
vna  fortuna  infolita  , fi  fard  fubjto  .vedere  fin  dalla  prima 
hora  andarfene  pettoruto  di  fuperbia  ,e  tutto  gonfio  d’or- 
. goglio  i mi  fe  vn'altro  da  vna  batta  condizione  , falendo 
a grado  fublime , porterà  feco  vn’Animo  grande , fapra  paf- 
fare  con  Abdobmino  dall’  eiter  Giardiniere  ad  efler  Rè  , 

. c maneggiar  lo  fcetiro  con  quella  modeftia  , con  cui  ina- 
. neggiaua  la  Zappa  « Vn  Petto  magnanimo  * , anco  (alito 
di  nuouo  alle  maggiori  grandezze , non  lafcia  mai  d’ette- 
re  quel  di  prima  , ne  la  nouiti  degli  honori  cagionerà  in 
lui  nouità  di  fpiriti  ; in  guifa  che  ogni  gran  fortuna  po- 
i tri  ben  ettergli  nuoua  , mi  non  mai  trouarlo  , ne  farlo 
Ououo ; come  fegui  in  Yefpafiano  , di  cui  fcriue  Tacito, 
che  quando  fu  acclamato  Imperatore  > Ntbìl  in  ipfo  turni - 
dum  , mbd  arrogans  , rubli  ih  rebus  nouis  nouum  fecit AnnaJL  * 
Chi,  c di  grado,  e di  cuore,  veramente  è grande., .per- 
no fuol curarli  di  parer  grande  ; ed  ottcruò  Arittptile  , che  t.  ilhe- 
niuno  fa  gran  premura  in  mantenerli  vna  lode  che  d^01, 

. , niuno  gli  può  ettcr  negata  ; ma  che  quando  molto  fi  pre- 
me in  efiggere  applaufi  , è fegno  d'etfer  con  poco  fonda- 
mento pretefi  , jp  con  meno  ragione  meritati . Caligola  , 

Nerone  , e Domiziano,  ttrepitprone  con  minacele  , e con 
rigori  , perche  loro  fi  dafierp  tutti  que’Titoli  , gii  dati  a* 

Principi  prcdecctlori  , quanto  meritati  dal  valore  di  que- 
lli, tanto  dalle  indegnità  di  quelli  demeritati  . Ma  l'.Im- 
peratore  Alcflùndro  Scucro , che  tutti  li  meritaua  , ne  pur 
vno  nc  volle,  e gli  hebbe  tutti,  con  l'aggiunta  delle  attcz* 
fiooi  di  tutu  Roma,  e degli  applaufi  di  cento  milla  boc- 
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^ucr  clic,  clic  gridauano  à gara  : Alexander  ^AUgufle  Dìj  te 
Jerueut  icrccundix  tux  , Cafar  noflct  , ^AuguUus  noHer  , 
viàcas9  ralras  , multi s anni!  impera  . Hnubua  il  Senato 
Romano  decretato  il  Trionfo  à Claudio  Nerone,'  c à Li- 
ti io  Salinatóre  , per  le  Vitroric  da  elfi  vn  tamentc  diporta- 
te d’Afdrubale,  Padre  d'Annibale  . éd  accettando  il  trion- 
fo Liuto  , Nerone  però  , che.  fé  ben  fu  poi  tra  Principi 
pelfimo  , era  alPborà  ottimo  tra  ptuiàtì  , modeftamente 
lo  ricusò  , eleggendoli  di  feguitarc  à piedi  il  Carro  del 
Compagno  trionfante  ) e con  tal  moderazione  tirò  à fé 
più  occhi  ammiratori  , ed  aprì  più  bocche  agli  app;aufi 
Nerone  à piedi  , che  Salinatóre  fui  Carro  ; onde  di  lui 
,b  4 dilfe  Valerio  Mallimo  : Sine  curru  triumphauit , cr  eo  da • 

. nus  , quod  Liuij  Vittoria  tantummodo , 'Neronis  veri  rtiam 
moderano  taudaretur  . In  fatti  que*  Principi  , che  col  con- 
trapefo  della  modeflia  fan  tenere  in  equilibrio  la  loro 
grandezza  : che  acquetano  il  merito  degli  honori  , fenza 
ambizione  d'haucrli  : che  dalle  mani  degli  Adulatori  tol- 
gono gl*  In  cenile  ri , dalle  bocche  i Titoli  non  douuti  , c 
dalle  penne  i non  veridici  Elogi;  : che  in  fomma  fanno 
in  guifa  (pianare  la  lóro  Altezza  , che  ad  alcuno  non  fa  c- 
n eia  ombra  , c à tutti  fi  renda  venerabile  ; quelli  , dico  , 
fono  quelli  , che  s’impadronifcono  di  tutti  gli  affetti  , e 
che  fono  Principi , più  dc’cUori , che  delle  perfone  de’Sud- 
<?.con.  y come  per  eccellenza  cantò  Claudiano:  Publicus  l>mc 
• Ho"  clarefcit  An  or , cum  moribus  aquis  Inclinai  populo  regale 
m odepia  culmen . 

6.  Non  pretendo  peto  con  quanto  ho  detto  Im’hora  > 
che  i Principi  non  habbiano  da  godere,  c da  feftcggiare 
nelle  maggiori  profperità  de*  fucccllì  , con  farne  a Dioi 
doutiti  ringraziamenti  , e darne  qualche  pubhche  ricrea- 
zioni al  popolo  ; ma  folamente  che  ne* godimenti , c nel- 
le fcftc  , tengano  lungi  da  fc  la  fuperbia  , e l’orgoglio  • 
* Vn  foftenutò  decoro  Para  Tempre  bene  in  vn  Grande  » 
finche  non  giunga  à dar  odore  di  MaelH  fuperba  , e d* 
altierczza  orgogliofa  } di  cui  ogni  minima  puzza  dà  Tubi- 
lo tanto  nel  nalò  aglihuomini,  che  quando  vogliono  dire 
tutto  il  peggio  d’  vn  Principe  , fembra  loro  di  ilnngerlo 
tutto  in  vni  fola  parola  , fe  lo  chiaman  Superbo  ; così  i 
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Romani  : Tarquinium  execrationc  poflrcma  hoc  dmnaruut  pacat.  in 
ma  lediti  0 ; Vocauerunt  Superbum  ; hoc  mio*  prò  omni  P.rnc;;. 
bus  fufficere  conuicium  putantes  • Degno  di  lode  farebbe 
ftàto  il  Rè  Dario , fe  con  vna  autoreuolc  , e macftofa_» 
rifpofta  hauelTe  repreffa  1*  altierczza  dell’  Ambafciatn  , che 
gli  mandò  il  Superbo  Alcflandro  ; md  il  chiamarlo  Ra- 
gazzo infoiente1*  e il  dar  ordine  a’fuoi  Capitani  , che  do-^^  Q: 
po  d’hauerlò  bene  ftafHlato,  lorimandaneroà  Scuola  que-  U1  * 
fio  fu'  troppo  i ne  ad  altro  feruì,  che  à renderlo  mcn  de- 
'•^gno  di  compaflionc,  quando  da  lui  vinto  pet  dd  il  Regno  , 

: c la  vita.  Che  il  Rè  d’Egitto  Sefoftri  andaHe  per  la  Cit- 
tà con  maeftofa  pompa  , ad  vn  gran  Rè  douuta  ; e che 
ne  le  fuc  maggiori  Vittorie  Tempre  Vaggiungedc  il  trion- 
fo , n iu no  l’haurebbe  potuto  con  ragione  r prendere;  ma 
^che  faceflè  tirare  , non  folo  il  Carro  dc’fuoi  trionfi  > ma  ^ 
anco  il  Cocchio  de’fuoi  palleggi  , non  da  Caualli , md  da  ro(j 
’ quattro  Reda  lui  foggiogati,chi  Io  può  leggere  fenza  fde- 
**‘gno , ò fcriuerlo  fenza  difpctto?  Ancora  più  detcfìabilc  fu 
» l'orgóglio  beftiale  di  Tamerlano  , che  vinto  in  battaglia  , 

1 c fatto  fuo  prigione  Baiazcttc  , gran  Mooarca  de’  I urchi , 
lo  racchiufe  in  vna  Gabbia  di  ferro , da  cui  lo  faceua  lo-  Ex  var. 
lamcnte  vfeire  per  feruirfene  di  fcabcllo  nel  falirc  i Caual-hift. 
lo  , e per  tenerlo  mangiando  fotto  la  tauola  , e gettargli 
qualche  olfo  da  rodere  infieme  co  i Cani  . Non  haurcb- 
begià  dato  in  quelli  eccelli  tanto  enormi,  ne  l’Imperator 
Traiano  , che  Non  mmus  fe  hominem  effe  , quam  homi - 
n.bus  prptffc  yfempcr  mem  mi;  ne  alcun  di  que'  Principi  m 

r che  han  faputo  approfiìttarfi  dcll'amfo  di  Seneca  : Tutiores 
' erutti  Jupcrbum  detrahehdo , etiam  rebus  per  fe  fuperbis , & Dc  tran_ 
tf  fottuti  am  fuam  quarti  maximè  pùterunt  in  planum  diferen  quii.  a- 

• do  , Celebre  tra  Romani  fùfemprela  memoria  di  Fabio nim.I. io. 
Maflìmo , non  folo  per  hauer  col  valore , accoppiato  ad 

vna  gran  prudenza  guerriera  , risieda  in  piedi  la  cadente 
potenza  della  Rcpublica  ; mà  molto  più  per  quella  amini- 
- labile  modeltia,-con  cui,elìendo  la  fuprema  Dignità  del 
Confolato  continuata  da  fuo  Bifauo,  ncll’Auo , nel  Padre, 

• t in  lui  già  cinque  volte, mentre  fi  (taua  per  elegger  Con- 
: fole  vn  fuo  Figliuolo  , in  nulla  , ne  da  lui  , nc  da’  fuoi 

• maggiori  degenerante  » s’oppofc  con  vna  gran  coltanza  à 

quella  •»  * 
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quella  elezione,  ed  operò  ardcnteracntefol  popolo  Romi-  * 
no:  Ft  ah  quando  Pacationemhuius  honoris  Fabip  Centi  dar  et 9 
ne  maximum  Itnperium  in  vn*  familia  continuaretur . Ni- 
ente meno  venerabile  fu  il  nome  di  Germanico  , che  non 
folo  fupplicato  dall’  cflercito  con  iterate  iattanze , mi 
violentato  con  armate  minaccie  ad  eflcr  Imperatore  , in 
vece  dell*  odiato  Tiberio  , tanto  coftanteinente  io  ri- 
fiutò , che  giunfc  à sfodrar  il  pugnale  in  atto  di  volerli 
vccidcre»  fé  altra  ftrada  non  v’era  di  fuggir  quell'honore, 
che  con  la  morte  ; anzi  finfe  certe  lettere  di  Tiberio,  piene 
d'ampie  promette  à tutti  i Soldati  ,con  le  quali,  cangiò  in 
amore  quel  grand’odio  , clic  gli  portauano  . Tra  Chri- 
ftiani  poi , per  tacerne  tanti  altri , viuerà  Tempre  immor* 
tale  la  gloriofa  roodeftia  di  Goftredo  Buglione , che  dopo 
d'hauerfi  con  tante  fatiche  militari , e con  lo  fpargimento 
di  tanto  fangue  , acquittato  il  Regno  di  Gerufalcmmc  » 
non  confcntì  mai,  oc  di  vcttirla  porpora  , ne  di  portare 
la  corona  , regnando  Tempre  in  habito  di  priuato  Guer- 
riero. Quei  foli  meritano d’^fier del  Mondo  Padroni, che 
dell’Ambizione  non  fono  fchiaui  ; e poco  temono  dciiauucr* 
fa  Fortuna , mentre  niente  fi  fidano  della  propizia  ; te  olen- 
do Tempre  quel,  che  folcua  dire , e prouò  in  fc  medefimo 
Giulio  Ccfarc  : M Fortuna  plerunque  yquos  benefici  piu • 
nmis  ornauit  , eos  ad  duriores  eafus  referuat  • Mi  contro 
que’  fuperbi , che  alle  fole  profperità  della  Fortuna  s ap- 
poggiano , e tutti  gonfij  d’orgoglio  fi  feordano  d’  edere 
quel,  che  fono  , Dio  ftedo  con  giuramento  folennc  s’e  di- 
chiarato loro  Nemico  , per  fare  che  le  loro  feliciti  fiano 
di  poca  durata  : lurauit  Domintts  in  anima  (tu:  Quoniam 
C^o  defilo/  fvptrbiarn'.  Cominciò  ad  otteitiarc  quetto  gran 
Giuramento  fin  dal  principio  del  mondo, all  horchc  il  pri- 
mo Principe  della  Tua  Corte  Lucifero  , ambiziofo  di  pm 
inalzare  il  Tuo  Trono,  e à termini  più  vaiti  dilatar  l’Im- 
pero, andana  dicendo  inluperbito  : Super  afira  Cali  exal- 
ubo  fot  um  mènni  , fifahs  ero  Muffino  ; cangiatolo  (li- 
bito (l'Angelo  in  vn  Demonio , con  tutti  i Tuoi  leguacil9 
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precipitò  dal  Ciclo  all’Infèrno.  Profeguipoi  l’ofseruanza  in 
vp.  Rè  Nabucco  , cangiato  dalla  (uperbia  in  bettia  , c come 
tale  condenti? to  à viuerc  tri  le  huc  ; In  vn  Arnan 
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tho  del  Ré  Affilerò,  sbalzato  dalla  Reggia  fopra  vna  For-  £ftcr  c 
<a  , alta  cinquanta  cubiti  , per  contrapefar  l’altezza  de’ 
fuoi  fuperbi  penfieri  : In  Tri  Principe  Abfalone  , che  af- 
pirando  ad  vfurpare  il  Regno  à Tuo  Padre  , trouò  il  pati-  1 Reg.  c. 
bolo  fopra  vn’  Albero  , e il  capeflro  nella  fua  medefima  l8* 
chioma  : E in  vn  Rè  Abimelech,  che  dopo  d’hauere  fuenati 
fettanta  Tuoi  Fratelli  , per  Vittime  della  fua  ambizione  , 
cadde  atterrato  da  vn  braccio  di  Donna  ,chc  da  vna  Tor-  u ,cc' 
re  con  vn  gran  faffo  lo  colpi  nel  capo  fuperbo  . Qi»c(ti  > 
con  cento  altri  , e delle  (acre  > e delle  profane  hiftorie  » 
che  per  breuità  tralafcio  , chiaramente  prouarono  con  le 
loro  Tragedie  effer  Tempre  veriflimo  , che  Sequitur  /«-Scnec.  in 
ferbot  rlror  à tergo  Deut . Traged. 

7.  Mà  Cc  i Principi  tengono  tanto  bifogno  di  modera- 
zione, e di  modeflia , per  non  lafciarft  dalle  Felicità  infu- 
petbire,  dcuono  ancora  prouederfi  di  gcncrofità,c  armar  fi 
di  coftanza,  per  non  lafciarfi  abbattere  da  t colpi  dille  dif- 
graaiejpià  pefanti > c difaflroTe  . Sono  i Principi  dedica tif- 
lìroi  di  natura  , c come  quelli  , che  più  degli  altri  Tono 
auczzi  à godere  in  rtiaggior  copia  i beni  del  mondo, anco 
più  degli  altri  ne  Temono  i mali  ; c perche  quefti  li  pri- 
vano di  beni  maggiori , non  pofTono  i loro  mali  noncllerc 
de’volgari  molto  più  grandi.  La  delicatezza  dell’animo  fi 
che  Tentano  affai  ogni  minimo  vrtone , che  loro  dia  la  For- 
tuna -,  mà  l'altezza  del  grado  fa  che  al  ricevere  delle  Tco(Te 
gagliarde  feguano  cadute  prccipitofe , non  potendo  vn’al- 
ta  caduta  non  eflfere  vn  precipizio  . Diceoa  beneSinefio 
ad  Arcadio  che  le  difgrazie  delle  perTone  ordinarie  Tono  di 
Carta,  ma  quelle  de*  Grandi  cfTcr  di  Piombo  ; mentre  da’  De  Re- 
Cicli  di  felicità  precipitano  in  abiffi  di  raiferie  ; e i can-  6no  ^ 
giamenti  della  loro  fortuna  di  raro  Tono  mediocri  , dando  Arcai1' 
per  lo  più  nell'eftrerno.  I Principi , non  meno  nelle  pros- 
periti , che  nelle  difgrazie  , fuole  Dio  trattarli  da  Princi- 
pi • e come  il  valor  d’vn’Hercolc  non  fi  moflrò  ncll’accoz- 
' zarfi  con  Conigli  , e con  Lepri  , mà  con  Hidre  > c con 
‘Giganti  ; cosi  lenza  difaftri  grandi  non  fi  può  far  proua 
palella  coftanza  d’vn’.Gr&ndc . Perche  l’acqua  giunga  à fe- 
pellire  le  bafic  Tponded’vn  fiume , balla  che  con  poca  piog-' 
già  s'ingroffi,  mà  per  Tom  inergere  gli  alti  monti  d’ Ar- 
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ff«nia  vi  vuole  vn  Diluuio^.Vaa  Spica-.da  ogm,  fottìo  4* 
aura  viene  facilmente  agitata  ; doue  che  à fcuoterc  vna 
gran  quercia  appena  ,ba|tano  .gli  Aquiloni  . Aglj.,huo«. 
mini  ordinarij,  per  tollerarci  lor  mali, balla  vna  tolleran- 
za ordinaria  ; ina  i Grandi  han  bi fogno  d'vna.  cottanza  da 
Grandi , perche  Minus  in  paruis  Fortuna,  furtt  , leuiujque 
ir  Mar cjent  leuiora  Deus . Quella  picciola  Feluca  , che  viaggiando, 
Antoni- Tempre  corteggia  il  lido  , appena  feorgq  i primi  furori. 
no  • della  teropefta  , che  fubito  con  due  remate  .fpingendoQ  à 
terra,  fi  mette  in  faluo  ; ma  quel  Vafcello  d'alto  bordo  . 
che  per  la  fua  grandezza  non  può  vfeir  fuori  dej,  mare  ,e 
• cortretto  ad  afpcttar  le  furie  della  fortuna  , arictato  dall* 

onde>  e berfagliato  da  i venti.  Nella  battezza  d’vna  Val- 
le ogni  Cafupola  può  durarui  molti  anni  , benché  deboli 
habbia  i fondamenti  ; mà  le  torri  piu  fode  -,  fabrica^e  sù 
le  cime  de’ monti,  ó vengono  atterrate  da  vepti > ò fpef- 
fo  prouano  le  batterie  de’ fulmini:  Fcriunlque  funitnos  fui • 
mina  monte s . Tutte  le  Età,  e niente  meno  la  nattra  .del- 
le pattate  , fono  Tempre  (late  feconde  di  Iagrimofi  acci- 
denti, che  han  dato  à Palazzi,  de*  Principi  gagiiardiffijiic 
feotte,  col  farli  vedere  , ò rouinati , ò.  cadenti  ; e qui  mi 
bafta  il  dire  clic  non  fu  Calo  al  mondo  vn  Giobbe  , tra 
Principi  orientali  il  più  grande  , ridotto  ad  cttcre , come 
dille  Cartìano,  Ex  diuitc  pauperrimus  , ex  purpurato  nudus9 
^ Colla t.  yahdo  tabuliti , &■  ex  Trincipc  Sterquilini!  h abitator  e 
S.  Ne  altro  fi  può  appettare  da  chi  ritìettc  all’inttabili- 
tà  delle  inondane  grandezze  , .tanto  fugaci,  c tanto  ingan- 
ncuoli , che  S.  Cipriano  hebbe  à dire  del  mondo  ; Blan - 
E pi  fi.  ditur  vt  fallai  , exiollit  vt  deprimat , & faenore  quodam 
ad  Do-  nocetidi , quò  fuerit  amjlior  fumma  d'ignitatis  , & honorum  > 
natum . €0  maiorem  extgit  pxnarum  vfuram . Tutti  i Diademi  fo- 
no di  poca  durata  nelle  tette  de*Grandi  , e par  che  Dio  , 
- Ludens  in  orbe  terrai um  , fi  prenda  piacere  di  andarli  fcui- 
* prc  balzando  da  vn  capo  all’altro,  per  farne  continui  gi- 
r uochi  di  palle,  ò di  palloni,  che  da’  Giuocatori  fon  Tem- 
pre tenuti  in  moto,  battuti  auanti , e ribattuti  indietro, 
pretto  follcuati  dall'impeto  in  aria  , c pretto  .dal  (pcfo  de- 
predi! io  terra  . I.a  Corona  , che  cìnfc  le  tempia  del  B.e 
Nabucco  , fu  balzata  da  Babilonia  in  Pcrfia  lu’l  capo  di 


Digitized  by  Googl< 


Parte  Prima . Cap.  VI.  f 109 

Ciro  > dalla  Perda  in  Grecia  sii  la  teda  d’  Aleflandro , e 
dalla  Grecia  in  Italia  sii  le  fronti  degl’imperatori  Roma- 
ni. Quel  Diadema  Imperiale  , che  il  capo  del  gran  Co- 
Ramino  trafporrò  dall’Imperio  dell*  Cadente  i audio  del- 
l’Oriente , faltò  di  teda  in  teda  , e da  vno  ad  vn’ altro 
Augudo  in  Codantinopoli  > finche  da  cinger  le  chiome  di 
tanti  Soli  Chridiani  pafsò  à fregiar  le  corna  di  tante  Lu- 
ne Ottomane.  Vidde  il  Mondo  in  Roma  vna  (ola  Coro- 
lla Latina  fucceflìuamentc  balzata  fopra  i capi  di  cento 
cinquanta  Cefari  , delle  cui  fuperbc  memorie , lafciate  ne- 
gli Archi,  negli  Anfiteatri , e ne  i Campidogli,  altro  ho- 
ra  non  fi  vede , che  funedi  rottami  fopra  pochi  , e mife- 
xabili  auanzi.  Lo  dello  Triregno  Pontificale , che  Dio  non 
vuol  che  finifea  nella  fua  Chiefa,  fc  non  col  fine  del  Mon- 
do, hà  fatto  più  di  duccnto  quaranta  falli  nelle  varie  te- 
de d’altretanti  Pontefici  ; accio  fi  veggano  in  tutti i Gran- 
di > quanto  più  frequenti  , tanto  più  fallibili  le  morti, 
e quanto  più  alte  , tanto  più  piccipitofc  le  loro  cadute. 

Il  Ré  Dauid  così  parla  à Dio  de’ Grandi  : Deus  meus  pone  ppaj  8l. 
ìllos  vt  notarti;  e Vgon  Cardinale:  Ver  nptas  I{cgna  vo-  ^ 
lucilia  fignificantur  -9  a’ quali  s’aggiuage  Scuciino  Boezio  , ch°c%^~ 
Seneca  de’ Chridiani  : I{otam  volubili  orbe  verfamus . Hcb- 
bc  io  fuo  fenfo  qualche  ragione  Alclfandro  y quando  fi 
trouò  nel  colmo  della  profperita,  di  fofpirar  vn  chiodo 
per  fermare  alla  fua  Fortuna  la  Ruota  , acciò  dalla  cima 
al  fondo  non  lo  precipitane  rotando  ; vani  però  furono 
i Tuoi  fofpirii  perche  appena  velocemente  inalzato  Urinfe  gx 
lo  feettro  del  Mondo,  che  con  egual  velocità  abballato  , Cure. 
Giouanc  di  trent’ anni  morì  di  veleno,  nella  cui  tazza  re- 
do fommerfb  l’Impero.  Zoroallro  Ré  dc'Battriani , fatto 
prigione  in  battaglia  da  Nino  , e condotto  in  trionfo , 
guardaua  sì  fidamente  le  Ruote  del  Carro  trionfale,  che 
Nino  gli  dille  ; Quid  injpicn  in  nptis  ? à cui  rifpofe:  In - Lx  Iu- 
Jficio  in  noti*  vtriujquc  Fort  un  am  ; in  quefte  Ruote  veggo  ^ino 
girare  , non  mcn  la  mia  > che  la  tua  Fortuna  ; le  parti 
balle  predo  s’inalzano  , e le  alte  s’abballano  $ poco  fà  tri  - 
onfai di  te  , bora  trionfi  di  me  ; ne  poteua  dir  meglio  , 
merce  che  le  grandezze  del  Mondo  fempre  ruotano  , ho-  M 
xa  falendo , bora  cadendo . Solamente  del  Regno  di  Cbri-  : « 
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Pf«l,  «8,  ft0  diftc  Dio  à Dauid  , che  haurcbbe  fatto  Tronuth  tfof 
ficut  dV$  Cali  ’9  come  il  Giorno  del  Ciclo  , che  mai 
non  finifee  , non  potendoui  giungere  l'ombra  della  , 
terra  , che  colafsù  faccia  notte  ; mi  gli  altri  Regni  de- 
, gli  huomioi  fon  come  il  Giorno  della  terra  , che  dal- 
l'Alba  corre  in  poche  bore  all'Occafo.  Si  patta  qua  giù  iti 
vn  fol  giorno  dalla  felicità  alla  miferia  , airimpero  fuc- 
cede  la  feruitù  , fi  cangiano  co*  i cenci  le  porpore  , da  i 
palazzi  fi  difeende  nelle  prigioni  , cadono  gli  feettri  dalle 
mani,  e fi  trouano  i piedi  tra  le  catene.  Vn  Dionigio, 
hoggi  ricco  diTefori,  e corteggiato  di  Caualieri,  ftrin- 
ge  lo  feettro  della  Sciciiia  ; domani  pouero  di  pane  , fi  fi 
per  viucre  Mallro  di  Scuola,  c in  mezzo  à fanciulli  ma- 
neggia lo  ftaffile  della  Grammatica  . Vn  Giulio  Ccfare, 
hoggi  Padron  del  Mondo  , acquifiato  con  quella  fpada , 
che  vecife  tanti  cferciti  in  Campo  ; domani  da  pochi  Con- 
giurati vccifo  egli  in  Senato  , e con  ventidue  pugnalate 
cacciato  fuori  del  mondo.  Vn  Pompeo  il  grande,  hoggi 
. vincitore  di  tanti  Regni , che  gli  manca  la  terra  , doue 
acquifiar  vna  nuoua  Vittoria  ; domani  vinto,  e decapita- 
• to,  non  hi  tanto  di  terra  , dotte  il  fuo  cadauero  riceua 
vn  mifcrabil  fcpolcro . Vna  Zenobia  , hoggi  de*  Palmircni 
Regina,  vittoriofa  dc'Perfiani  fi  rende  fchiauo  il  Re,  c il 
Regno  di  Perfia  ; domani  vinta  in  battaglia  da  Aureliano, 
vicn  fatta  fchiatia,  c fe  carica  di  palme  poco  fi  trionfan- 
te , condotta  poco  dopo  in  trionfo  carka  di  catene  . 
Anco  ne’noftri  tempi  habbiana  veduto  in  Napoli  lo  feet- 
tro di  quel  Regno  , hoggi  impugnato  dalla  Regia  mano 
del  fuo  Monarca  ; ma  domani  tratteggiato  dalla  vilittìma 
dcftra  d’vn  Pefciuendolo  • e in  Inghilterra  quella  Corona 
. 'Reale,  che  hoggi  era  nel  Trono  sii  la  tefia  d’vn  Rè;  s*é 
pianta  domani  fui  palco  fotto  la  manaia  d'  vn  Manigol- 
do . Ditte  benifiìmo  San  Gio:  Chrifoftomo  eficr  il  Mon- 
* do  come  quel  Palazzo  , douc  banchettauano  i Figli  di  Giob, 
che  in  vn’hora  fola  fu  albergo  di  Viui  , c fcpolcro  di 
Morti  ; menfa  di  conuitati  , e ftragc  d’ vccifi  ; choro  di 
mufiche,  c fonte  di  lagrime.-  Vna  ,eadcmquc  bora  domus , 
Hom.  i.  & Jcpulcrum  , conutuium  , ZT  tumulai , feflum  , & fletu* 
in  lob.  /afta  Può  dii  fi  fpettofenza  fchcrzo  ciò,  che  ditte  fchCr- 
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lindo  Cicerone  del  Confidato  di  Vatinio  , che  cttendo 
[lato  bfcuillìmo  , per  la  Tua  morte  in  pochi  giorni  fegui- 
ta  , efclamò  Tullio  t Magnum  ofienium  .Anno  ratini  fa'  Ex  Ma. 
Rum  eli  : quqd  ilio  Cjnfule  , nec  Bruma  , nec  Vtr  , nec  cvo!>.  l.i. 
ty£flas9nec  jiutumnus  fuit  ; Vn  gran  Miracolo  nell'Anno^  c*3* 
di  Vatinio:  Udendo  egli  Confole,  non  fu  in  Rodi*  > ne 
Ella tc  , nc  Autunno  , ne  Inucrno  , ne  Primauera . Anco 
dj  Caninio  Rebilo  , che  fu  depofto  dal  Confolato  lo  ttef- 
fp  giorno,  che  ne  prefe  il  pott'etto,  ditte  per  giuoco  eOcr 
e^li  flato  vn  Confole  tanto  vigilante , che  in  tutto  il  tem- 
po del  fuo  gouerno  mai  non  dorrai;  Pigilantem  babemus 
ConjuUìn  , qui  in  loto  Juo  Conjulatu  Jomnum  non  vrdtt.^  ' * J* 
Ke  mi  fi  porti  Policratc  , Rè  di  Samo  , c d’altre  Ifole, 
che  godendo  vna  lunga  profperiti  , ne  fapendo  che  cofa 
fotte  auuerfità  di  Fortuna,  gettò  nel  Mare  vn’ anello , che 
incaflrara  tcneua  vna  fatnofa  Gioia,  à lui  cariflima  , c di 
grandiffimo  prezzo  , per  far  proua  fe  quella  perdita  po- 
tette recargli  nell'animo  alcun  dolore  ; poco  dopo  però, 
venendogli  donato  vn  gran  Pcfce  , vi  trouò  il  fuo  Cuo  j?x  pje„ 
co  quell’anello  dentro  alle  vifcerc  ; perche  , oltre  1’ ctter  r<>d.  lib. 
quello  Principe  vn  Miracolo  di  Fortuna  , egli  ancora  fi-j.Plin.ee 
nalmcnte  vinto  in  battaglia  da  Oronte  Perfiano , Genera-  •'  VjS* 
le  dcll’armi  di  Dario , c fatto  da  lui  prigione  , pafsò  dal 
Trono  al  patibolo,  terminando  con  morte  infame  la  fua 
vita  (opra  vna  forca.  Il  che  tutto  fin  hora  detto  mottra 
con  quanta  ragione  quel  gran  Tornato  Moro,  prima  gran 
Canccllicro , e poi  gran  Martire  d’Inghilterra  , parlando 
del  Mondo  , cori  conchiudcttc  : Mundus  bene  atta  prò 
jltnto  com penj are  , nec  i ngratus  Jolet , nec  gratus  po  • 
teft . 

p.  Quanto  dunque  maggiori , e più  frequenti  fono  gli 
accidenti,  e difa tt ri  del  Mondo,  tanto  deuono  i Principi 
armarli  di  generosa  cottanza  per  incontrarli;  non  potcn- 
dott  meglio  mottrare  la  nobiltà,  e la  grandezza  dell’ Ani- 
ano  , che  col  hauer  vn  petto,  limile  i quel  di  Seneca  ,che 
potè  fpcflb.xcplicare  di  fe  medefimo  : Non  imparatavi  pettus  g 
serumnis  geroi  e chi  ciò  di  fe  non  può  dire,  è indegno  di  * 
viucre  , non  che  im meri teu ole  di  regnare  . Lafci  di  ma- 
neggiar il  timone  quel  Piloto  , che  non  hi  coraggio  per 
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oauigare  ,fè  aon  in  tempo  di  calma  ; nc  fi  ftimi  buofls 
quell’oro,  che  non  ha  confidenza  per  refiftere  alla  prò, 
ua  del  fuoco  . Indcgniflimo  della  Corona  , che  portati», 
e della  porpora  , che  veftiua  , fu  (limato  vno  di  quei  Ré 
Mori  , che  dominauan  la  Spagna  , all’hor  che  per  vna 
Ex  Thc-1?1^’  r*CCl,uta  dal  Re  Fernando,  s*inuilì  di  maniera , che 
faur.  diede  in  vn  dirotiflìmo  pianto  ; onde  hebbe  ragione  la  fai* 
Aphor.l.  (leda  Moglie,  da  tante  lagrime  ftomacata  , di  rimproue- 
4.  c.  i^.  fargli  la  viltà  , dicendogli  : Che  ben  ftceua  vinto,»  pian* 
ger  come  vna  fèmina  , gii  che  per  vincere  ,comc  vna  fe- 
rri ina  gucrreggiaua.  Non  cosi  Mitridate,  Rè  di  Ponto  » 
che  proueduto  d’ vn  cuore  da  Principe,  e armato  d*  vna 
coflanza  intrepida  , benché  da  Romani  tante  volte  vinto , 
mai  non  depofe  il  fembiante  di  vincitore  ;confoIando,  e 
nodrcndo  il  Tuo  grand'Animo  con  quella  fua  nobiliffima 
Ex  Maflìma  : flrg  um  hoc  ipfum  effe  >aduer/a  capere  . Non  vi 
dem  11,1  ^ Principe,  à cui  con  più  ragione  debba  darli  il  titolo  d* 
em  Altezza  , fc  non  à quello , che  inalza  fe  (ledo  fopra  tutte 
le  humanc  vicende,  ò felici , ò miferabili  che  (iano,  e 
tenendole  tutte  fotto  di  fe  , non  lafcia  che  giungano  à 
poter  turbare  la  fublimità  de*  Tuoi  fpiriti;  ne  Cefare  vo- 
leua  dar  nome  di  Principe,  fe  non  à chi  hauelfe  vn*Ani- 
Ca.far,  «no.  Super  or/.nia , qua  centingunty  cmwentem , impcxtur - 
lib  x.  de  batum  , intrepidum  , afperis , & blandi!  pariter  tnuiftum  • 
bell.  Vn  Petto  generofo,  anche  col  piede  tra  le  catene,  sa  farli 
conofccre  , non  mai  fchiauo  , ma  Tempre  Padrone  della 
Fortuna;  non  può  mai  far  gran  perdita,  chi  può  perde- 
re ogni  cofa,  fenza  perdere  il  cuore;  nc  farà  mai  fe  non 
grande  quell*  Anima  , che  $à  edere  à tutte  le  auucrfità  fu- 
periorej  e che  contro  le  maggiori  difgrazie,  al  modo  de* 
Atlien.  spenti , Obtrito  capite , adbuc  canòa  mmatur . Hcbbc  que- 
1. 4.  c.  8.  da  Superiorità  il  Rè  Piro  , che  fatto  prigione  in  guerra 
da  Alctfandro , e da  lui  richiedo  come  voleua  eflir  trat- 
tato nella  fua  prigionia  , rifpofe  di  voler  eflèr  trattato 
da  Re,  potendo  ben  la  Fortutia  toglier  il  Regno,  ma  non 
già  il  cuore  à Piro  ; c per  quefta  gencrolà  rifpofta  gli  fu 
Ex  Q.da  Alcflandro  redimito  lo  Stato  . L/hebbc,  n >n  folo  Fcr- 
"Uit*  dinando  Re  di  Cartiglia  , clic  da  vna  ferita  , nccuu’a  nel- 
la piazza  di  Barcellona  , fpargendo  il  fangue  in  gran  co- 
pi» a 
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pA i non  più  turboflì,  che  fé  non  fao  fofse  flato  quei  col. 
po;t*ì  anco  la  Regina  Ifabella  , Tua  degna  moglie,  cne  Lufte 
tempre  fi  moflrò  più  ferena  , quanto  piu  addolorata  , e in  Mm*. 
tra  le  ftefle  atrociflìme  doglie  di  parto  , mai  non  fé  le  «£  ' • 

▼idde  vn’increfpamento  di  volto,  ne  s*vdì  dalla  Tua  boc- 
ca vn  fofpiro.  L’hcbbe  l*  Imperator  Orlo  Quinto  , che 
predo  ad  Ingolfi  ad  vedendoli  dalle  palle  delle  bombarde 
rotto  ilTuo  padiglione,  c veci fi  à Tuoi  fianchi  alcuni  Tuoi 
Caualieri  più  cari,  non  mutò,  ne  fembiante  » ne  luogo; 
e la  infufe  col  fanguc  à ouel  fuo  gran  Figlio  di  fi  gran  jo.Rk 
Padre , Filippo  fecondo , che  foggetto  a dolorofc  , e quafi  |n  cx 
continue  infermiti  , non  moflrò  mai  tanto  affanno  , da 
coi  fi  potefle  conofcere,  effer  giunti  a toccargli  l’Animo 
i dolori  del  Corpo  . Tanto  ancora  in  lui  fi  vidde  quan- 
do gli  fu  recata  la  nuoua  della  perdita  di  quella  poten- 
tifficna  Armata  nauale,  mandata  contro  l’Inghilterra , che 
tutta  rcftò  fommerfa  nel  mare,  e che  fi  credeua  douefle 
ancora  loi  fommergere  in  vn  mare  d’amari  cordogli:  mi 
Egli  vdendo  il  racconto  di  fi  funeflo  accidente,  fenza  va- 
riar fembiante,  c fenza  che  vna  fi  gran  tempefla  potefle 
turbar  la  ealma  del  fuo  gran  cuore  , altro  non  diflc  , fe 
nonché  egli  haueua  fpeditaquell’Armata  contro  glihuomi* 
ni , non  contro  i venti . Merce  che  à tutte  quelle , c i tan- 
te altre  Anime  grandi  , infegnò  la  loro  gran  nafeita  ciò,  Lib. t. 
che  la  Filofofia  infegnò  a Seneca  • Hoc  effe  pr£cipuum  pof - naturai. 
fc  luto  animo  aduerfa  tolcrare . & quid  qu'd  aeeidcrit  Oc 
ferre  , quafi  (ibi  volucrit  accidiffe  . Il  che  fu  prima  prati- 
cato da  Socrate  , di  cui  fi  ferine  nei  beni , c nei  mali  di 
quello  mondo  eflere  femprc  flato  d'animo  , e di  volto 
tanto  vniformc  , che  nel  giorno  della  fua  morte  non_» 
moflrò  vifo  differente  da  quello,  ch’hcbhe  nel  giorno  del- 
le fue  nozze  ; perche  non  eflendo  quel  fuo  gran  cuore 
dominato  , ne  dai  piaceri  della  vita  , ne  dai  dolori  del- 
la morte  , fece  alla  Spofa  , & alla  Morte  lo  (leflo  fem- 
biante • 

xo.  Quella  era  la  caufa  , che  gli  Spartani  , afpirando 
più  dell*  altre  nazioni  alla  grandezza  dell’Animo  , c alla 
gencrofità  dc’fpiriti  , niuna  grazia  fuppliraoan  dal  Ciclo 
con  preghiere  più  calde  , c più  iterate  iattanze , che  tan- 
ti to 
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to  in  Pace  , quanto  ih  Guerra  , cf!er  prhired urrd'm 
Ex  piu-  re  di  tal  tèmpra  , che  potette  ricctìer  tutti  ì ditaftri,  fai* 
ureo  . U”  za  punto  turbarti  , ne  per  la  nouità  , ne  per  la  durezza 
dcol* incontri  più  sfortunati.  L’Auucrfità  è il  Teatro  delle 
Anime  gc’nerofc,  che  ne*  trauagli  moftrando  l'innato  va* 
lorc  , fanno  di  fe  nelle  fi  vaghi  fpèttacoli , che  digli  Huo- 
mini,  e dagli  Angeli  traggono  applaufi  , ne  (blamente 
la  Terra  , mi  il  Cielo  fallo  rapifeono  à maraoiglia  . 
Vn  Seneca  , benché  Gentile  , non  Teppe  trouare  vno 
fpcttacolo  , ne  più  degno  nel  Mondo  , nc  piu  grato 
agli  occhi  del  medefimo  Dio,  che  il  vedere  vn’ Huomo 
for’-e  combattere  corpo  à corpo  contro  la  firtifbra  Fortuna, 
c alle  fuc  feofle  piti  gagliarde  fiarfene  immobile  : Ecce 
Lib.  de  fpfflaculum  diluiti  > ad  tjuod  refpiciat  mtehtus  operi  fio 
prowid.  pPUS . ylT  finis  cum  mala  fo  tkna  eompnfirus*  Porta  per 
Idea  la  Pcrfonn  del  géheròfo  Catóne  , che  non  potendo 
con  tutte  l’armi  Romane  liberar  dal  Tiranno  la  Patria, 
volle  liberar  fe  fletto  con  *n  pugnale,  cauandofi  dal  petto 
l’Anima  nobile  , per  canària  dalla  faruitù  d'vn  Ccfare  , 
della  Rbmana  libertà  odiatiffimo  vfurpatore  : Non  video 
quid  'babeht  Ìupiìcr  in  tcrtit  pule*  ita , qrtàm  vt  errRum  vi- 
deut  Catonti h iritcr  ruiftns  . Ma  fé  folle  fiato  Chrifiiano, 
jn  vdcc  tpvn  Catone  , che  più  per  non  veder  fe  fiefìò  in 
*potbr  del  nemico  , che  la  Patria  in  feruitù,  fi  fece  carne- 
fice di  fe  meddìmó  ; hautebbe  più  tófio  portato  tanre  mi- 
gliaia di  Martiri,  che  per  difender  In  fede  incontrarono  con 
giubilo  le  morti  più  atroci  , c ih  mezzo  alle  carnificinc 
più  hòrribiJi  , lieti  i tormentati  più  godcuano  , che  gli 
fieffi  Tiranni  tormentatori  . Anco  San  Cipriano  ammira 
lo  fpcttacolo  d’vn*  Huomo  , che  battuto  da  grandini  , e 
berHgliato  da  fùlmini  d’autierfità  , [opra  cui  pare  che  il 
Ciclo  voglia  cadere  feoppiatò  in  pezzi , fe  ne  ftà  in  piedi, 
come  vn  Colotto  di  Marmo  , non  ritmo  indurato  da  tol- 
leranza intrepida  . che  da  gcneiola  cofianza  immobilitò 
onde  forzato  da  tale  ammirazione  efclama  : Quatta  fu- 
iafC  m(  ” blimitas  er*  £fur/i  pare  i*ittr  humatti  generis  rfinksl  Per  ve- 
rità e vh’ Oggetto  , che  merita  Io  fiupor  d ogni  ciglio  il 

. vv.  , c • . • r 

veder  Principi  , da  vn  cuor  magnanimo  ratti  coraggioti 
nelle  maggiori  difgrazic  , cticr  come  Aquile  > che  s’inai- 
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aan  col  Volo  à quella  parte  del  Ciclo  , ouc  più  impetnofi 
fettìano  i venti:  come  Delfini  , che  faitano  fopra  Tonde  , 
quando  dalla  tempera  le  fentono  più  agitate  : come  feo- 
gli  , che  (burattando  à tutte  le  furie  del  mare  , Tempre 
immobili  all*  arietar  de’  marofi,  fchcrnifcono  le  fpume_> 
de  ’ flutti  ,a  Moro  piedi  raccolte  ; e intanto  altre  querele 
non  fdirfi  dalle  lor  bocche  , che  le  belliflìmc  parole  di 
Seneca:  Digni  nifi  ftnnus  Deo , r» quibus  experireiur  ^quan-  j.ib.  de 
tum  Natura  pati  póflìt  humana  . Non  voglio  per  quello  IYouid. 
ammettere  la  dottrina  , rton  men  falfa,chc  perniciofa  de- 
gli Stòici,  i quali  infegnauano  che  T Hu  omo  faggio  deue 
eflcre  infenfibilc;  e mentre  pCnfauano,  col  togliergli  Thu- 
manità  , di  farlo  vn  Dio > volendo  priuarlo  di  fcnfo»lofà- 
ccuano  vn  trónco  . Quando  Dio  manda  le  auuerfiti  , le 
manda  perche  fi  tentano  ; ci  ha  fatti  di  carne  » e non  di 
fallo  ; non  vuole  che  damo  flatue  , ma  huomini  ; cioè  à 
dire  compotti  di  fcnfo  , e di  Ragione  ; ne  la  virtù  toglie  .. 
al  fcrtfo  il  tentirc,  e il  rifentirfi , purché  la  Ragione  non 
fi  ritenta . Il  non  fehtirC  le  più  graui  pcrcofle  e argomen- 
to, non  d*Animo  generofo,  ma  ttupido ; aflìderato  è quel 
braccio  , che  rccifo  dal  rimanente  del  corpo  fa  no  , non 
fcntc  il  taglio  del  ferro;  e non  folo  iterile  , ma  priua  d* 
huwor  vitale  è quella  vite  , che  podara  non  piange  . Si 
danno  fpeflo  nel  mondo  dei  Cafi  tanto  funcfti,  e lagri- 
mofi  , che  fenza  offendere  la  Virtù  hcroica  , pofiono  tal' 
hora  elfer  accompagnati  da!  pianto  ; come  pianfe  AJeflan-  Qt. 
dro  il  grande  , fenza  lafciar  d’efler  grande  , quando  in tc- 
fc  rinfelicc,  e mifcrabil  morte  di  Dario;  e come  lagrimò 
Enea,  non  folo  il  compatito  cafo  di  Palimiro,  mà  anco 
quando  , vedendo  in  Cartagine  nel  Tempio  di  Giunone 
fcolpito  T incendio  di  Troia  , deplorò  le  rouinc  della  in-  * 
cenerata  lua  Patria:  Confimi,  er-  Ucrymans , L^tus  lattilo  F..  Vj 
cus,  nttjtnt , debite:  Qj’f  regio  in  terra  t nofln  non  pltna  KntiJ.  " 
dolora . In  quetti , e fimili  cafi,  ò altrui,  ò propri  j , può 
eflcrui  il  pianto,  e non  rettarui  annegata  la  tolleranza  ; lì 
può  fodisfarc  all’attetto  della  Natura  , fenza  pregiudicare 
alla  fortezza  dell’Animo  ; e col  fcnfo  dà  colpi  battuto, 
mà  con  la  Ragione  niente  abbattuta  , raprefenterà  vn  Trin- 
che il  monte  Olimpo,  che  ne’ fianchi  circondato  dà  ncoi- 
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T>i  , c dà  turbini  > tiene  la  Tonalità  fopra  le  nuuole,  e 
* non  folo  tranquilla  , mà  Tempre  imperturbabile  la  con* 
Terna. 

li.  Riflettendo  poi , non  meno  al  pregio  , che  all'vtf* 
le  di  quella  lieroica  tolleranza  , Tolcua  dire , e diceua  pur 
bene  , Eleonora  d’Auilria  : Non  poter  mai  vn  Principe 
E*  eius  haucr  buon  capo  , Te  non  ha  prima  buono  lo  ilomaco. 
Vira . p^r  potere  Tenza  difficoltà  » c fenza  naufea  digerire  molti 
bocconi  • non  meno  duri  , che  amari  • La  felicità  addor- 
menta T Animo, ed  ofeora  la  mente;  mà  l*auuerfì:à  quel- 
lo rifueglia  , e quella  rìfchiara  ; c perche  molti  Principi 
fono  di  Tobia  niente  tnen  Ciechi  , per  farli  aprir  gli  oc- 
chi, vi  vuole  1*  amarezza  di  qualche  fiele  • Non  apri  mai 
gli  occhi,  ne  s’auiddc  Alcflandro  di  non  effe r vn  Dio,  le 
non  quando  trouoffi  da  vna  faetta  ferito;  e per  cenfelìa- 
Ix  Q.  re  quella  gran  verità,  bifognò  che  s’aprilfc  la  bocca  dViia 
Curt*  piaga  ; ne  altro  che  il  fangue  potè  lauargli  l’Animo,  da 
vna  pazza  fuperbia  tanto  indegnamente  macchiato  . Vn 
Re  degli  Etrufchi,  ferito  da  vno  Strale  nel  collo,  e cu- 
rato dalla  ferita  , ma  Tenza  clfcrfcgli  potuto  cauaril  ferro, 
fu  poi  tanto  fortunato,  che  ncli’andar  vn  giorno  a caccia, 
cadendo  da  Cauallo  , gli  faltò  fuori  la  laetta  dal  collo; 
tare  c *iò  , che  non  haucua  potuto  operare  la  dcfhczza  dell* 
Arte  , 1’ operò  il  cafo  lìniflro  d vna  caduca  - Fa  il  Ciclo 
con  gii  huomini  > e particolarmente  co*  Principi  , come 
fanno  i Giardinieri  più  induflriofi  , che,  al  riferir  di  Plu- 
tarco, per  far  che  le  Viole  , c le  llofc  nafeano  più  odo- 
rofe , c più  vaghe , vi  feminano  approdo  Mi*m , & C£* 
Lik  j6.  Pas  • Narra  Plinio  cficrui  vna  certa  Pietra  , che  polla  nel- 
xp.  l’àqua  s’accende,  c nell’oglio  s’eftinguc;  & io  in  ella  raf- 
figuro la  condizione  huoiana  , che  dall’acquc  delle  tribo- 
lazioni inondata  , riceue  fplendori  ; mi  immerfa  ncH’oglio 
delle  profpcrità,  vi  iella  fpcnta  ,e  non  manda  altro  che 
fumo  . L’Huomoccomel'inccnfojchcnon  cnai,  ne  meglio, 
ne  tanto  fparge  il  fuo  buon’odore,  che  quando  vien  pollo  nel 
fuoco  ; ò come  le  fjpczie  aromatiche , clie  maggiormente  fan 
fentire  r e godere  la  loro  virtù  , quando  efeono  dal  mortaio  , 
benpifte,  c fpoluerizate -,  e feguc  tra  gli  huominiciò,  che 
da  Seneca  fùauuextito  negli  Àlberi:  Kon  t;ì  arbor  fetida. 
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net  forti s , nifi  in  quam  frequens  ventus  incurfat  ,ipfa  cnipi 
vcxationc  conftringitur , & radica  eertiùs  figit  \ fragile*  funi , Dc  prou 
qua  in  depreffa  valle  creuerunt . Chi  legge  le  Littorie  troua  c.  t. 
che  i Principi , vilTuti  tra  le  profpcriti  in  vna  deliziofa  quie- 
te , non  hanno  mai  di  fé  lafciato  gran  Nome  ;e  quelli  foli 
cft'er  veramente  riufeiti  Grandi , che  da  varij  accidenti  fmi- 
ftri  furono  in  vita  più  combattuti  ; il  che  fece  efclamarc 
al  Panegirica  di  Traiano  ; 0*  quarti  ville  efi  ad  verun tj> 

) fecundarum  expèrientiam  per  aduerfaveniffe  \ Tacito  (limò  , PJinias 
Cccinna  vn  grand’Huomo  di  Stato  , non  per  altro  ,fc  non  ,n  ^anc3* 
perche  addottorato  bene  nell  vna,  c nell’altra  fortuna  , 
jùpcua  raoflrarfi  intrepido , e collante  in  ogni  finiftro  acci-  An‘  j *' 
dente  ; ne  Annibaie  hebbe  più  efficace  argomento  per  accre. 
ditarfi  nel  concetto  degli  Athcniefì , che  dicendo  : file  Se- 
nem  « /£us>  & lam  Jecunda  & adutrfd  res  ita  exercuerunt , Ex  Lio. 
vt  rationem  jequi  mahm  , quàm  foitunam  . Giofcppe  fa  lì  1.  io. 
fui'  Carro  trionfaledi  Faraone  col  mezzo  dei  ceppi , e delle 
catene  : Dauid  fu  portato  al  trono  di  Saul  dalle  mortali  , 
c continue  pcrfecuzioni  da  lui  patite  t Ne  Sanfone  haureb- 
be  fino  alla  morte  fatto  prodezze  , degne  di  Sanfone , fe 
non  gli  rinafceuano  que  Tuoi  capelli, che  gli  dauan  le  for- 
ze ; mà  troncati  non  rinacquero  , fenon  dentro  ad  vna  pri- 
gione. Non  fi  conofce  mai  à balla n za  la  dolcezza  dc’beni, 
fenon  dopo  1’ cfperienza  de’ mali  ; e le  grandi  profperità 
fembraoo  più  dolci , quando  fon  precedute  da  afflizioni  più 
amare  ; nella  guifa  che  dopo  la  temprila  fembra  uel  ma- 
re più  quieta  la  calma  : più  fcrcna  l’aria  dopo  la  pioggia  : 
e il  Sole  più  luminofo  dopo  l’ccclilfc  ; onde  ben  dille  Pli- 
nio : Marti  , Cphq;  temperici»  turbina  , & temi  i fiata  InPareg, 
comendant . HaLct  juas  vtces  conittio  mortalium  ,vt  aùucr-  lr-Ì3U- 
fa  fecundis  , & aduerfis  fccunda  nafeantur  • Occultat  vtro- 
rumque  {emina  Deus , vec  pltrumq-,  honorum  9 & maloium 
caufa  fub  dtuerfa  fpccie  latent . 

12.  E però  vero  che  non  poffono  edere  nei  difaflri  Ila-  i 
bilmentc  collanti , ed  imperturbabili , fenon  que’Priocipi  , 
che  appoggiati  all’ alfillcma  di  Dio  , tutte  le  loro  fortune 
r mettono  alla  direzzione  iuina  , dalla  cui  prouidenza  ,6 
attendono  la  liberazione  da’mali,ò  ne  rictuonola  collan- 
ia  per  tollerarli.  Doue  Dio  Ufcia  d 'affittele  , diuentano 
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Conigli  qwri  , che  fembrauan  leoni;  e quando  anco  ha- 
ueflero  nel  coore  quella  fortezza  , che  Sanfóne  haueui 
*el  crine,  cornea  lui  co* capetti  troncati  cadde  ogni  fotta, 
cadcrtbbe  in  cflì  con  I*  Animo  inuifito  ogni  Valore  . Ad 
Hettore  moribondo  , da  Achille  trafitto  , fa  infirmato  il 
E*Ho.  confohrii  col  penfare  alb  mano , che  ìliaueiia  ferito  : So- 
mcr.  lamen  habeto  mortisi  ab  Emonio  qtrod  fìs  m^uiatus  Jtchd' 
le  ; mà  ad  vn  Principe,  che  fifa  beffe  con  ITio  , bafh  per 
riceuer  confort®, e gran  cuore  ne’fnoi  trauagli,il  fapert 
che  vengono  dalla  mano  Diurna  ; ne  altro  gli  bffogna  , che 
il  riflettere  efler  tale  H di  lui  volere , per  voler  «nch’egli 
ciò,  che  vuol  Dio,  e fottoferiuerfi  con  animo  tranquillo 
ad  ogni  infortunio, dalla  fourana  Proni Jenza  contro  lui  de-» 
crctato  . Lo  ditte  Seneca  , mi  molti  Principi  lo  fcpprfO 
molto  meglio  fare  , ch’egli  no*l  Teppe  dire  : Optimum  eji 
Ipift.  pattinoci  emendare  non  poffit  & Oeum  , à qno  anfore 
lo8,  e un fo  euevtunt , fine  munntrrc  ctrmìt  ari , Quel  gran  Timo. 

Icone , tanto  benemerito  di  Corinto  fua  Patria , per  hauet* 
la  dà  Tiranni  più  volte  liberata,  bciichehmgatrtentc  auucr* 
zo  alle  profperità  de’ fucccflì  , quando  poi  la  fortuna  gl* 
intimò  là  guerra  crudele  con  vn  efiercito  di  difgrazre  , altro 
p feudo  non  imbracciò  la  fua  Còfbml , che  i!  penTire  : /{e* 

probe'111  ' rum  btrmanarum  nrbtl  fine  dittino  Surnine  a$i . Batto  quei! 
to  folo  penfirro  al  Rè  di  Francia  Fra  nerico  primo,  per  ren- 
derlo nella  fua  prigionia  imperturbabrle , quando  fotto  fa 
Città  di  Pauia  , dopo  d’hauer  in  quella  gran  battaglia  , 
non  folo  perduta  la  vittoria,  mi  anco  la  libertà  , trottan- 
do ferrerò  fopra  non  sò  qual  muro  quelle  parole  di  Da- 
PfJrn.  uid  •*  Bonum  mihi  quia  bumdiafii  me  , ed  applicandole  i 
118.  fe  medefimo  , col  folo  riflettere  efler  Dio  , che  1*  haueua 
vinto  , ed  imprigionato  , incontrò  quel  gran  difattro  con 
vn  cuore  più  grande  jnecercò  altro  monna  per  coufolarn» 
fi  , prouando  quetto  folo  bafteuole  , e»  d ogni  altro  il  mar* 
Ex  var.  gjore  , Quatto  dunque  hà  da  cflere  il  cottume  de’ beoni 
*"*•  Principi  : Trofpens  non  credere , ad ucr fi s non  fu ecttm bere  ; 

Ser.ec,  e per  poterlo  praticar  con  franchezza  , oltre  tutto  il  g>4 
E?  7$.  detto  , fi  ricordino  fpeflb  : Efler  Decreto  di  Dio  , che  le 
felicità, e le  miferie  non  poflano  far  trà  di  noi  lungo  fog- 
giamo , c che  in  quello  Mondo  per  noi  Mortali  non  vi 
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fta  j ac  bene,  ne’ male  aldino  immortale;  mentre  ** fiu- 
to* gtoroo  della  noftra  vita,  fari  anco  1*  fi  limo  della  no- 
tte», ò propizi»,  ó amicrfa  fortuna.  , -rr;  . . 
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1»  :f!  \ Effe*  Principe  non  4 cofa  tanto  dtfiderabile  > quan- 
to comunemente  Tiene  desiderata  -r  e benché  non 


bauefle  altro imk , che  il  vincrc  quali  tutto  per  altri  , e 
poco  >,è  noli»  per  fc  fletto i , batterebbe  per  non  lafciarfi 
dentiera  te  dai  chiunque  vi  bratto  la  riflcuionc  donata 
Noa  nego,  dfac  il  fornire  fi»  per  io  piò  colà  dura  ; è pero 
Y«*o  , che  vaco  il  comandate  .porta  feeo  tante  durezze, 
anzi  tante  fantina',  che  quando  Otta  ciano  {ènti  di  quelle 
ddcovrere  da  Agrippa  > «.  vhmmeme  le  apprefo  , che  ri* 

«ud  di  ridurti  « farne  la  proua  , e per  falò  accettar  i * Dion. 

impero,  vi  volfc  tutta  la  perfuafione  di  Mecenate.  Altri  Kb*  f*- 
poi,  che  prou arano  in  cfperienza  qnanrofìa  pcfantcla  Co# 
con*’#  e lo  Scettro,  come  tra  molti  vn  Carlomano,  vn 
Snpiiro  , vn  Raehibo  , e vo’  Eltercdo  , per  i/cuoter  quel 
g‘°g°  » cangiarono  co’chioftri  t Palazzi  , c con  gli  habit  j 
monaUici  i marni  Reali*  Chi  poi  mi  dicefle  che  quelli  fu- 
rono modi  a fuggir  il  comando  , pio  daipamor  di  Chrifto, 
che  dall'odio. del  Regno  , confideri  tra  Gentili  va  Seleu- 
co  «tanto  a Slitto  daj>  pelo  detta  Corona'  j che  fpctVo  ]c- 
uaadofela  di  Capo  , e gettandola  da:  (è  con  impazienza  ,*  J^ut  ** 
non  la  ripigiiaua  fe  non  di  tmltllìrna  voglia  , c la  ehia- 
ma«*  l’origine  di  tutte  leRifc  tmferie  . Pcufrancora  ad 
vn  Antioco,  che  quando  i Romani  gli  tolfero  U padro- 
nanza di  più  Prouincie  , mania  loro  vn  folenne  rendrmen-* 
to  dr  grazie  , perche  col’haoergH  tanto  fmimiito  il  Do-  IJc 
minio  del  Regno  , fminuiti  parimente  gli  haueuano  i tra-  ibidenf!* 
uagli,  che  porta  feto;  il  regnate  • Non  è tra  quelli  il  mi- 
nore , che  i Sudditi  con  gran  facilità  fi  feordanodeifa  fog- 
gezzione  douuta  a Moro  Principi  * c penando  poto  à i 
debiti  di  chi  deue  obedire»  molto  penfa no  a oli  obligli  i di 
• « 4 quel. 
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quelli  , che  fono  impiegati  nel  comandare  , fatti  Tempre 
maligni  interpreti  delle  loro  azioni  più  rette,  e delle  più 
aggiulìare  intenzioni  . Se  verfo  vn  delinquente  vfano  la 
loro  clemenza  , gridano  che  non  v*  c più  giuftizia  ; ma  le 
vn'altro  Teucramente  puniTcono,  Tentono  iucolparfi  di  cru-, 
deità  , e di  barbarie  . Se  fi  rendono  familiari , Tono  Tprez- 
zati . come  fe  fi  facefiero  difprczzeuoli  ; e fc  vogliono  fotte- 
nere  il  lor  grado,  vengono  abborriti  come  altieri , cd  in- 
trattabili . Sono  tacciati  di  fordida  auarizia  , fe  non  donano 
profu  fa  mente  i loro  tefori  ; e fe  nel  donare  fi  mòfirano 
liberali , fono  di  Tciocca  prodigalità  condannati . Se  ne- 
gano le  vdienze , fanno  alzar  le  grida  alle  ftelie}  c fe  li- 
beramente le  concedono  , altro  non  odono  che  maligne 
calunnie  , che  ingrandite  querele  , che  sfrenate  pafiìoni* 
c che  fpropofitate  impertinenze  . Quindi  appare  quanta 
ragione  hauefle  Edippo  , prefio  Seneca  , d'cficlamare  contro 
Scn.’in  Regno  : O’falfsx  bonum  I Quantum  nulorutn  . frante 
Ihcb.  blandi  irgit . Ciò  non  ottante  io  per  me  ttimo  i Prin- 
cipi » piu  che  di  compafiìone  , aliai  più  degni  d'inuidia; 
non  già  per  l’altezza  del  Grado  , e grandezza  della  for- 
tuna , da  tanti  mah  par  troppo  contrapefata  ; mà  ■bensr 
per  le  coinmoJità  , che  hanno,  di  poter  facilmente  acqui- 
Rare  tanti  meriti  pretto  i Dio,  che  niun  Priuatopofia  pre- 
tendere d’acquiilarnc  maggiori. 

2.  Se  qui  parlaffi  del  merito  , che  i buoni  Principi  s* 
acquattano  pretto  agli  Intonimi  , faciiilììnio  mi  farebbe  il 
prouar  quttto  punto  ; mentre  non  eficndoui  nel  mondo  chi 
più  de*  Principi  polla  giocare  a’ popoli  , tanto  nel  priua- 
/'•  to , quanto  nei  publico  bene  ; non  vi  farà  in  confcguen- 
za  chi  ad  etti  polla  pretendere  di  farfi  nel  merito  , non 
dirò  fuperiore,  mi  eguale.  I Gentili  col  folo  pcnfarc  che 
i loro  Principi  al  modo  di  Dio  pokeuano  con  vn’atto  di 
volontà  beneficare  tanti  Vafialli  , col  moto  d*  vna  mano  1 
h Tolicuar  tanti  opprefiì , con  vn*  occhiata  railcrenarc  tante 
trittezzc,  con  vna  parola  arricchire  tante . famiglie,  e con  • 
vn  fol  tiro  della  lor  penna  render  falict  tante  Cirri  , leco? 
ro  loro  quegli  hooori  ,che  Tolamentc  à Dio  cran  douuti,  i 
e credendoli  per  quei  , che  non  erano  , ne  potcuano  ette-., 
re  , giunfcro  ad  offerir  loro  gì 'incerili  > e le  Vittime  ai  gLir 
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altari . Per  pochi  benefici) , con  cui  il  Ré  Gioue  fi  refe  gio- 
ueuolc  al  fuo  Regno  di  Creta,  gli  fù  finito  dato  lo  Scet- 
tro  , non  che  della  terra , anco  del  Cielo  ; e perche  la  chia- 
rezza del  foo  inerito  non  venifie  mai , ne  eftinta  , ne  olcu- 
rata , affiderò  il  fuo  Nome  ad  vna  Stella  immortale  . no- 
minando Gioue  quel  Pianeta  , clic  più  di  tutti  «erteti co  > 
più  di  tutti  gioua  con  le  fuc  influenze.  Noi  fteffi  , che 
dalla  noftra  Fede  ammaeftrati , deteniamogli  errori  del- 
la , non  roen  cieca  , che  credula  Gentilità  , confdhamo 
di  non  hauer  Titoli  fofficicnti  ad  efpnmcre  il  mento  de' 
noflri  Principi , mentre  per  intitolarli  prendiamo  in  prc- 
ftito  dalle  cofe  più  perfette  1 Eccellenza , dal  Cielo  la  Se- 
renità , da  i monti  l'Altezza , e dallo  (beffo  Dio  la  Poten- 
za , c la  Maeftà.  In  fatti  tutti  que' Stati,  che  fitrouano 
proueduti  di  buoni  Principi  , poflono  , e deuono  in  effi 
riconofeere  vna  certa  Diuinità  fecondarla,  e terrena  , col 
riunirli  più  che  Huomini , c come  (òpra  Illuminiti  fol- 
Icuati;  clic  mio  veriflimo  ciò,  che  cantò  'Menandro  : fffp 
animata  Dei  in  terris  imago;  e ciò  , che  il  Rè  Attalarico  Ex  H. 
difle  à Thcodofio  : Hauti  dubii  Deus  terreni, r tfl  Impera  Booti,.  1. 
,or  Miferabilc  ad  ogni  modo  farebbe  la  condizione  de’  k*1”01’ 
buoni  Principi , fe  fidamente  fi  rendedero  mentcuoli  pref- 
fo  afli  huomini , e toccalle  agli  huomini  foli  del  loro  me- 
rito ia  totale  recognizione  . Chi  non  fi  (lanca  nel  tener 
(empre  attenta  la  mente  à gouernar  tanti  («oditi , appa- 
rato l'ingegno  à maneggiar  tante  facendo  , fiffo  l'  occhio 
à prouedere  à tanti  bifogni  , aperto  l' orecchio  ad  vdire 
tante  informazioni  : Chi  li  tollerare  le  pretcnfioni  di  tan- 
ti ambiziofi.  le  fconofceilze  di  tanti  ingrati,  le  doppiezze 
di  tanti  politici , le  trame  di  tanti  muìdiofit  Chi  può,  e 
vuole  dar  la  libertà  agli  fchiaui,  la  riputazione  agli  fere- 
ditati , le  confola  rioni  agli  afflitti  , le  facoltà  i i pouen , 
e la  Della  vita  à quei  , che  ftan  vicini  alla  morte;  certo 
che  non  può  riceuer  da  vn  Mondo  feonofeente,  e fallito, 
vna  mercede , che  al  proprio  merito  non  fia  diltigualc , e 
di  gran  lunga  inferiore . , Opufe. 

5.  L’Angelico  Dottor  San  Thomafo  nell’Opnfcolo  , che  io  ^ c. 

fetide  al  Rè  di  Cipro,  prona  efficacemente  , che  i buoni  ,.jcrog. 
Principi  acquiflano  prctlo  à Dio  maggior  merito  , c da  Im  'crine. 
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coifeguicin  maggior  premio,  ci*  filtri  grate  priaati  ; 
e comune.  Vna  delle  cui  ragioni  e , perche  doueado  il 
E;iJ.  merito,  e il  premio  corrifpoadcre  alfe  Virtù,  cerco  é che 
Roiìì.^dc  tale  > e tanto  farà  il  merito  , e il  premio  , quale , e quan- 
rej.Prin  ta  lari  la  Virtù  , e che  vaa  Virtù  maggiore  meriterà  d* 
1.  ^..p.  i.  cffcrc  maggiormente  premiata.  Non  v e poi  dubbio  ettee 
^ maggiore  la  Virtù  di  chi  , non  Colo  fecondo  le  leggi  di- 
urne, ed  humine,  sì  regger  fc  fletto,  ò vm  Famiglia,  9 
vna  Comunità,  ò va  Popolo,  mi  anco  fe  decide  ì bene, 
e chriftiananjente  gemer  ni  re  gli  Stati  intieri , compolli  di 
varie  Citta , Prouiocie , e Nazioni  » regolando  tutti  come 
vn  Supremo  Architetto  , dalla  cui  direzione  dipendono 
tatti  i Miniftri  della  fabrica  • 6 come  vn  Capitan  Gene* 
cale  , che  quali  Anima  comune, dando  il  moto  , e il  co- 
raggio à tutto  i*  esercito  , faggiamente  lo  guida  alle  più 
nobili  Imprefe  : A come  vn  Piloto  , che  ben  gouernando 
la  Naue,  non  folo  fugge  le  fecchc , c i naufragi  , m«i  fe 
fletto  , e tutti  i nauiganti  in  porto  felicemente  conduce. 
Tanto  più  che  Pcfpcrienza  moftra  cttec  troppo  vero  ciò, 
che  dille  il  Concilio  d*  Aquifgrano  , fatto  fotto  Lodouico 
il  Pio,  che  per  correggere,  e riformare  i collumi  de*  Po- 
poli feorretti,  è molto  più  efficace  l’autorità  de’  Principi  , 
In  » [ che  quella  de’ Sacerdoti:  DifcLplittam  , cjnim  Ecclcfid  au • 
Conci].  Ror.tas  exercere  non  poteft , ceruicibus  sùperborum  poteffxs 
p.  8. 16.  Trincipalis  imponi: . Riprendano  i Vefcoui  con  Zelo  pe- 
ttorale , fgridino  i Predicatoci  con  minacciofe  inuettiue, 
tutti  coloro,  che  con  licenziofc  irriucrcnze  profanano  la 
Santità  delle  Chiefc;  non  vedranno  mai  quella  emeudazio. 
nc,  che  a’ miei  tempii  vidde  Veneziane  Gcnoaa  , per  due 
Decreti  di  que’  Senati  , che  deccetacono  condegne  pen^-a 
agl'indegni  profanatoci;  nc  mai  faranno  quel  frutto  con 
molte  prediche  , che  fece  nella  Spagna  Filippo  Secondo , 
allorché  priuò  della  fua  graziale  deila.fua  prefenza , duo 
principali  Cavalieri  , che  vidde  liberamente  cicalare  alla 
Metta  ; la  qual  pria  azione  vno  fece  morir  di  dolore  , c I* 
altro  d’appreofione  impazzire  . Tutti  ardenti  di  Religio- 
ne fudauano  giorno,  c notte , ed  cfponeuauo  le  loro  vite 
à continui  pericoli  di  morte,  migliaia  di  Rcligiofi  Apofto- 
lici , per  ridurre  alia  Fede  la  di  frefeo  apoltauta  Inghilter- 
ra ; 


» • 
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t&  mi  confluire  ticrfi  poterò  mai  quelPintemo  , che  in 
pochi  anni  cóttffgtii  co}  Tuo  gcuerno  la  pijftima  Re  gira 
Maria  , la  qu*ft , fc  niente  più  fonratiiuiua  > haurtbl  e pur- 
gato quel  Regno  da  tutta  la  Pelle,  con  cui  l’infetiò  Htn- 
lico  òttatio  foo  Padre . 

4.  Con  vn’altra  ragione  proua  San  Thoniafó  il  me- 
desimo ptinro  , dicendo  effrr  maggiore  quella  Virtù  , che 
potendo  far  molto  male,  non  lo  fa:  Che  cinta  d'ógh'in-  vbifil% 
torno  da  precipitofe  occafìoni  , noti  cade  : die  lUndo  di  pi*, 
continuo  in  mezzo  alle  fiamme  , non  s'abbruci*;  e tale 
appuhto  cfftrc  la  Virtù  de’  Principi  buoni.  Viglia  il  ve- 
10 , che  può  fapcre,  c citte  può  dire  di  fc  Afflo  vn'Huo- 
mo,fc  non  fi  tede  fri  le  occafioni  del  bene^c  del  male? 

La  maggior  gloria  , e il  maggior  trionfò  d'vn’Anima  hts 
reiea  fri  riprnlo,  comcdifle  Platone,  otH’haocr  il  Vizio 
In  luo  potere  , t la  Virrù  nella  Volontà  ; poter  facilmen- 
te peccare  , anzi  eflcrui  follceiiatO  da  dolcezze  allettarti  * e 
pure  cònferuarfi  nntocentc.  Ad  vrt  tale  ft-Cc  lo  flcffo  Dio 
quel  fióri  men  degno,  che  grande  Encomio.*  E’ ir  ititelo* 
ria  dftrua  , qui  pótuit  tranj£ndi , & non  tfi  Itanjgrtfjns  . Ecd  c.j. 
La  folirudine  di  chi  gode  vn  VidCiC  , feqttcfhdto  da  gli 
huomini  , non  è Tempre  degna  di  lode  , ò non  può  efler 
molto  lodcuolc,  fe  non  c rifChirfata  di  Kifìhi  CCltfTi,  e fa- 
fiorita  da  Dio  con  fopranaturall  ftcreti , quale  appunto  è • 
quella  de' Santi . Per  altro  à chi  efrendó  Intorno*  é poten- 
do giotiare  agli  huomini  , portato  fòllmente  da  Vrt  genie 
folitario,  viur  tutto  ritirato  dalle  faconde  human* , lenza 
aleuti*  vtile,  tic  proprio,  ne  altrui,  gli  darebbe  affai  be- 
ne nella  Pietra  del  fuo  Sepolcro  qtxelF  Epitafio , eh*  Se- 
neca ft.ee  à Vacia  : Qui  rrs  , & boitiirtts  fupt  , ejucrri  ctb 
p, ditti  un)  jusrum  itffxitcltas  ni  eternit  , qui  alior  fxiiciores 
Videro  non  pttìtlt  , qui  velnt  timidum  , atqtre  itinr  animai 
tneru  oblituìr  , qui  fibt  non  vixit  , ftd  , quod  eff  rurpiffi- 
raUTh  , ventri , jomno  , Itbidtni  • Cròt?  à dire  : Qctf  giace  co- 
lui, che  indegno  d’efltt  ho  omo , fuggr  il  trattar  con  gli  bua- 
mini  ? che  effondo  libero,  fu  imprigionato  dalle  proprie 
pnfììoni:  che  fiimò  fua  infelicità  il  veder  ahri  di  fe  più  fe- 
lici :chc  fiuafeofe  per  timore  d’cfìer  conoftiuto  qual'era? 
che  non  vide,  ne  afe,  ne  ad  altri,  ma  follmente  Jil  ven- 
tre , 
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tre,  al  Tonno,  c alla  libidine.  Dal  che  chiaramente (I  ve- 
de, chela  Virtù  non  Tempre  confitte  nella  fuga  delle  gran- 
dezze , mà  benri  Tempre  nella  Vittoria  delle  proprie  paf- 
fioni  3 la  quale  tanto  Tara  più  gloriofa  , quanto  de’  vinti 
Auucrfarij  Tari  maggiore  la  potenza  . Teofilato  paragona 
Incoile-  l*oro>  c le  ricchezze  al  fiume  Reno  , douc  gli  antichi,  e 
ftan.Epi-  bellicofi  popoli  della  Germania  , per  far  pruoua  de*  loro 
ftolar.  i figliuoli,  fubito  nati  liportauano  in  quelle  acque  corren- 
ti, e Te  immerfi  moftrauanfi  tremanti,  Tenza  far  alcuni^ 
relìttenza  all’impeto  dell’onde  , argomentando  che  riuTcir 
douefiero  pufillanimi , non  li  credeuano  parti  degni  de  lo- 
ro Padri  3 mà  Te  moftrando  vna  certa  brauura  contratta- 
uanod  lor  potere  con  la  violenza  dell’acque , prendendolo 
per  pronottico  del  futuro  coraggio  , li  ttimauano  , e ri» 
ceucuano  per  loro  degni,  e cari  figliuoli.  Ne’noftri  tem- 
pi chi  vuol  far  proua  degli  huomiui  , per  Tapere  Te  fon» 
grand’Huomim,  non  li  ponga  più  nel  fiume  Reno  , ma  in 
vn  fiume  d’oro  , e di  ricchezze  , immergendoli  nei  Tcfori , 
ed  efponcndoli  all’impeto  degli  honori,  delle  delizie,  de- 
gli allettamenti  del  Mondo,  c all’hora  potrà  fare  dettalo-' 
ro  Virtù  vn  giudicio  ficuro.  Per  altro  chi  può  fa  pere  co- 
me fotte  per  viucrc  in  vn  Palazzo,  e tra  tele  d’oro  co- 
lui , che  nacque  in  vn  Tugurio,  e feinprc  vide  frà  tele  di 
Ragni  ? Se  riunirebbe  humilc  nelle  grandezze  de’ Principi , 
vn  nato  , e nodrito  nelle  battezzo  de*  Contadini  ? Se  tra 
le  abondanti , e delicate  viuande  de’ banchetti  più  lauti, 
Taprcbbe  vfar  temperanza  chi  mai  non  banchettò , che  co* 
i Cauoli  , e con  le  Rape?  Se  confemercbbe  la  douuti_* 
moderazione  nel  comandar  agli  huoiìini , chi  Tempre  raa- 
neggiò  l’aratro,  c fola  mente  etterato  1 Impero  fopra  greg- 
gi di  pecore?  Attrahendo  dalle  opere  mirabili  , c prodi- 
giofe  detta  Grazia  Diuina  , che  si  ingrandir  le  Anime, 
anco  tra  le  battezze  più  vili  ; pare  , fiumanamente  parlan- 
do , che  le  Virtù  beroiche  netta  batta  Fortuna  , ò non  fia- 
no  tali , ò reftino  fotfocate  , ò almeno  viuano  incognite. 
Mà  all’oppotto  veder  vn  Principe,  formato  anch  egli  del- 
la patta  di  Adamo  , viucrc  in  mezzo  atte  richezze  , mà 
ftaccàto  : feruito  dà  Corteggiani  , e adorato  di  Vattalli, 
mà  humilc:  adefeato  à commetter  cccctti  dalle  delizie,  e 

dà 
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da  ì piaceri , mà  temperato  : ingolfato  nelle  tempere  de- 
gli  affari,  c dei  tumulti  , ma  tranquillo  : hor  Favorito', 
por  perfegui tato  dalla  Fortuna , nc  mai  dileguale,  ma  fun- 
pre  il  mcdcfimo.  Vn’huomo,  che  può  quanto  vuole,  mà 
voglia  quel  folo,  che  la  Ragione  prcfcriuc  di  volere:  che 
può  fariare  ogni  appetito,  e (blamente  appctifca  ciò  , che 
fecondo  Dio  c appetibile  i che  Punitore  dei  Delinquenti 
con  habbia  fotto  il  Ciclo  chi  punifea  i Tuoi  delitti,  e non 
commetta  vn’azionc  degna  d’efler  punita  : c che  in  terra 
Padrone  di  tanti  Stati  , vi  tenga  folaraente  le  edreme 
piante  de’picdi , e mantenga  filli  nel  Cielo  tutti  ^li  affèt- 
ti del  cuore.  Quelli  fono  i miracoli  della  Virtù  più  fu- 
blimc,  tanto  rari  in  terra  , quanto  mirabili  in  Ciclo  ; e 
che  ammirati , non  folo  da  Sant*  Agodino  lo  fecero  dire  : 

Magne  Yvtucts  cficum  felicitate  luti  ari , magne  ftlicitatis  Jra^* 
eft  à felicitate  non  vinci  j mà  che  anco  cauarono  dalla-  ^0;r)_c 
bocca  di  San  Bernardo:  Magnus  plani  , cui  preferii  fxh - ^Eue. 
citas  arrifit  , fed  non  irrtfic . Perciò  San  Colombano  , ri-iib.  u 


tornato  di  Scozia  , cd  interrogato  qual  cofa  più  mccno~ 
rabilc  hauelTc  trottato  , ed  olferuato  in  quel  Regno  ; hò 
veduto,  nfpofe,  vn  Miracolo,  che  vale  per  molti:  Con-  H.Bo- 
uallo  Principe  Santo.  Anco  Federico  Terzo,  che  venuto  «jj*  7* 
ad  eflcr  coronato  Imperatore  in  Italia,  vi  rrouò  tante  coc’ 

fc  , clic  lo  rapirono  à marauiglia  , niuua  però  gli  parue 
più  ammirabile  di  quel  grande  Alfbnfo  Re  di  Napoli, 5, ju  jjj. 
Principe  dotato  di  tante  Virtù  , ed  altrettanto  à Lui  4.  dereb. 
fupcriorc  nel  merito  , quanto  gli  era  inferiore  nello  Alphófi . 
Stato. 

5.  Non  vi  farà  chi  nieghi  ciò,  che  vnitamentc  afferma- 
no i Thcologi  , c i Santi  Padri  , cller  perfettiUima , e di 
grandilfimo  merito  la  vita  di  chiunque  cerca  > procura  , 
e trauaglia  per  ottenere  , non  folo  la  propria  , mà  anco 
]'  altrui  eterna  falote  ; come  che  in  quello  lì  faccia  dello 
flefTo  Dio  imitatore.  Vna  tal  vka  non  dubitò  San  Gio: 
Chxifoftomo  di  preferirla  nel  merito  i quella , che  dentro 
à i Deferti  fecero  tanti  Anacoreti  , vediti  di  cilici  1 , pa-  T om • ^ 
fciuti  d’ herbe  , fcarnati  dai  digiuni , lacerati  dà  flagelli , 
rivolti  nc  gineprai,  e dentro  alle  tombe  d'angude  grot- 
te fcpolti  vini.  Anzi  pattando  piu  olire  San  Thomafo  fran- 


ca- 
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camentc  infegna,chc  anco  il  Martirio,  Confiderato  fecón- 
do la  propria  cficnza,c  inferiore  nel  merito  à chi  nell'al- 
trui falutc  s'impiega  ; perche  la  Virtù  d’vn  Martire,  fe- 
S Th.:.  cond°  il  fuo  genere  , fi  riduce  alla  Fortezza;  ma  l’occu- 
t.q.  124,  parfi  nell'altrui  fa  Iute  <*  pròprio  della  Charità,  chcditut- 
jjrr. 5.  tc  le  a'trc  Virtù  è la  Regina  , e di  tutte  più  meritoria  . 
San  <Sio;  Chrifòdomo  loda  il  Re  Nabucco,  come  fe  fat- 
to hauefle  vn’  Azione  di  Apoftolo,  quando  à tutti  i fuoj 
Ridditi  prohibi  fot to  pena  di  morte  la  beflcmmia  di  Dio; 
^ra  ‘ e fc  le  altre  azioni  di  quel  Re  à quella  fola  corrifponde- 
ua do,  certo  più  che  Apollolo  il  predicaua  . Vn  San  Vin- 
cenzo Fcrrcrio , per  hauer  con  la  fu*  lingua  coaucrtito  nien- 
te meno  di  ccntonvlla  peccatori  ; e vn  $.  Francefco  Xài- 
uerio  col'  hauer  di  fua  mano  battezzato  più  d’ vn  Millio- 
nc  d'huomini  , meritarono  il  Titolo  d’ApofloIi  ; e noi 
meriteranno  quegli  Ottimi  Principi  , che  con  giuftifiìme 
pene  , e con  fantifflmi  Ordini  rimediano  2 tanti  difor- 
dini  , ed  Anime  innumerabili  ritirano  da  i peccati  ? In 
quello  appunto  ft  degnamente  ripofla  la  foftanza  della 
Vita  Apollolica  da  quel  Concilio,  che  fu  celebrato  nella 
Città  di  Magunza  fotto  l'Impcrator  Carlo  Quiuto:  Si 
Conci  1.  ì*a  «li qui s , W bonumeius  in  communc  projiciat , «t- 

Magftiin.  que  vniuerfts  vtiliora  prouideat . Hanno  i Reati  io  Cielo 
c.  iy.  varie  Laureole  , e Corone  di  Gloria  , fecondo  la  varietà 
de’ loro  meriti;  mi  io  per  me  (limo  con  San  Gio:Chri- 
foflomo  cflèr  molto  pochi  quelli , che  nel  merito , c nella 
Hom. 7S.  (3iofia  auanzino  i Principi  Santi,  colafsù  coronati . Ccr- 
in  Matt.  pc  fabricano  Tcmpijjfono  partecipi  di  tutte  le 

orazioni,  e facrificij  fatti  dentro  di  rili  : fe  fondano  Mo- 
nitori , vengono  loro  accomunate  tutte  le  buooe  opere  di 
que’  Religioni  claudraii:  fe  fanno  oflcruar  le  leggi  diurne, 
ed  humane,  han  parte  nel  bene  dell’altrui  olTtruanzat  fe 
difendono  i poucri  dall'oppreffione  de  potenti  : fe  pre- 
miano i buoni , e caftìgano  i trilli  : fc  cdaltano  la  Virtù  » 
c deprimono  il  Vizio  : fe  mandano  foccorfi  à bifognofi , 
c confolaziom  agli  afflitti  ; fempre  feminano  prezioli  me- 
riti in  terra  , per  raccogliere  in  Cielo  Tefori  di  Gloria. 
Ogni  buon  Principe  fi  può  confola  re  con  la  rifpoda  , che 
diede  il  Beato  Borgia  à Carlo  Quinto  > che  in  quell'  vi- 
rimi 
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tftnaXua  ritirata  dal  Worìdò  , tra  le  penitenze  , che  ta- 
ccila de’ Tubi  peccati,  fi  doltua  di  non  potere  dormir  vc- 
Ilitò,  à ciii  dille  il  fic&tò : Tante  notti,  che  Vofira  Vae-  v<  ciuI 
flà  vegliò  armata  , fon  catifa  clic  non  poGa  bora  dormir  vita  . 
velina  ; ha  però  piò  rtlfcrtato  così  vegliando  ne’campi  per 
difefa  della  Fede,  che  molti  Religiofi  fa  Inneggiando  aU’ho- 
ja  nc’Chòri,  e fpargefado  (angue  fotro  i flagelli. 

6.  Diciamo  di  più.  Non  veglino  i Principile  notti  in- 
tiere in  orazione  con  Sant’Antonio,  mi  dormano  tinche 
iloro  òcchi  vengano  aperti  dal  lume  del  Sole;  Non  fi  ri- 
uolgàno  con  San  Benedetto  dentro  allefpine,  mà  s’adag- 
gino  fopra  lètti  di  morbide  piume  : Non  fi  confumino 
ogni  giorno  con  le  attinenze  di  Sant’Hilarione , mà  fi  no- 
diifcano  di  delicate  viuande:  Non  fi  coprano  col  ruuido 
fiacco  di  San  Francefco,  mà  vertano  le  Cete,  c le  porpo- 
re; dii  potrà  fpiegare  la  grandezza  dd  loro  merito  . fe  fo- 
la mente  villano  in  modo,  che  non  fiano  di  fraudalo  , mà 
di  buon  efiempio  à VaGalli  ? Non  v'  è cofa  nel  mondo, 
ch'habbia  più  fòrza  di  dar  la  forma  , ò buona  , ù cattiua 
à i cottumi  de’fudditi,  che  Pcflempio  de*  loro  Principi  ; ò 
perche  bramando  naturalmente  ogni  fnddito  d’clfcr  caro 
al  Padrone  , ne  fperando  di  poter  efler  tale  , cfièndogli 
dilfiinile,  fa  quanto  può  per  rcndtrfiàlui  fomigliante  ; ò 
per  la  ragione  toccata  da  Quintiliano  , che  le  azioni  de' 

Principi  fono  taciti  comandi  , a ' quali  con  1*  imita- 
zione tacitamente  obedifeono  i popoli:  Hdc  eli  Vnmipum  ^ ^ 
tondino,  vt  quid  faciunt  , prxcipere  vidcantur t I Sudditi  mjt^‘3 
verfo  i loro  Principi  fon  Girafoli  , che  à loro  femprc  fi 
volgono  per  mirarli , ed  imitarli  r F'ex ibiles  quameumque  In  Pa- 
ni partem  ducimnr  à Vincipibus  , atque  W ita  dìcam  le  neg. 
quares  furnus  : fono  quelle  Ruote  vedute  da  Ezechiele, 
che  Tempre  feguiuano  il  moto  de*  Cherubini  : Cim  incede  Ca*.  u>. 
barn  Cherubini , fimul  curri  eis  Rjot£  ferebantur:  merce  che 
gli  Scettri  de’  Principi  , imitando  le  colorite  Verghe  di 
Giacob , ncli’clìcr  mirati  danno  i proprij  colori  à quanto 
fi  concepifce  dà  Sudditi  . Htbbc  per  ciò  ragione  Pindaro 
di  cantare  con  tanta  franchezza  : fy-r  e/i  ir.^emum  , & yn  pn. 
rr.ores  omnium  ; ne  men  francamente  dopo  di  lui  Marzia-ncg, 
le:  Senio  Juos  ( b$c  eft  aule  natura  potentis  ) Scd  Domini  j ,b<  9% 
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morti  Cdfaritnui  btbet . In  ogni  tempo  hi  fatto  l'cfpetìea- 
n conofcere  .che  l'imitar  le  Virtù,  e i Vizijde’loro  Prin- 
cipi , fi  riduce  ne'  ludditi  ad  vna  certa  forte  d’ollequio  , con- 
t «•,  tnbuito  naturalmente  a’ Padroni:  Morti,  & vaia  P,rgii 
t.r  irnitarì ,ger.osoblequif  elt  . elide  Lattanzio.  Vn  capo  fem- 
ore pieno  di  pelanti  penfieri  ad  Alellandro  il  grande,  e 
ad  Alfonfo  Re  di  Napoli,  faccua  portar  il  collo  alquanto 
piegato  ; e quafi  tutti  ne'  loro  Stati  andauano  coi  collo 
(‘orto,  in  modo  che  anco  certi  ceruelli.ch'eran  di  paglia. 
Ex  Vii  fimbrauano  efler  di  piombo . Non  meno  i Franceli  , che  gli 
hifl.  Spaenooli,  troncar  fi  fecero  fubito  le  lunghe  chiome,  ne 
più  comparuero  Nazareni  , mà  Monaci,  all  horche  vna 
ferita  fece  tagliar  la  Zazzera  al  Rè  Francefilo  . e vna  ma- 
laria cader  i Capelli  à Carlo  Quinto.  Gli  Sciciliam  , che 
tutti  fi  finfero  di  villa  corta  quando  cominciò  a mancar 
la  villa  al  loro  Tiranno  Dionifio  , reterò  alquanto  cre- 
dibile ciò,  che  d’alcuni  Etiopi  ferirle  Diodoro , hauerco- 
, domato  di  guaftarfi,  ò vn' occhio,  ò vn  pMe*fe  '»«> 

{,  guercio , ò zoppo  folle  loro  toccato.  Se  il  Re  di  Por- 
tolano D.  Giouaun.  Terzo  lafcia  di  beuer  vino  . empie.» 
fubito  il  dio  Regno  d' Abrtc.n'j  : Se  Iofino  Re  di  Scozia 
fi  diletta  di  Chirurgia,  tutti  i Caualien.ei  molati  fi  fan 
E,  c0_ Cirugici:  Se  Tumquin  Rè  della  China  fi  pone  vna  volta 
rum  Reg  à guida*  l'aiatro,  tutti  i più  nobili  diuentano  A gi'col- 
liift.  tori:  E fe  il  grande  Alellandro  porta  vna  fola  tafana-, 
nella  feda  di  rito  , quello  bada  per  far  correre  con  le 
fa  (cine  in  mano,  non  che  ogni  faldato  .anco  tutti  i Ca- 
pi di  Guerra . Onde  conehiule  Plinio  , che  a Principi  p 

tv  guidare  i loro  Ridditi  , N-  » *«» . "»P'r‘°  °f"s  elt’Jnc  ” 
perche  al  dire  di  Velie»  , Cmts  juo,  Tnnccps 

L i.  Ac  optinoti  f teunio  docci  .cumq,  /Mi  mfeno  mriximu < > 
Princip.  P,0fi!  Ja,or;  Ed' è vcridimo  .1  detto  d.  Caffiodo  o F* 
caP- vIt*  (,l.ns  rfl  errale  Naturati*  , quàm  Tnncipcs  Jui  “IP  ' 

ammirazione  nel  Mondo,  hi 

/*  ° fi-  D«tpii7d  . P OllSll 
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che  .vogliono  ; e quello , non  a mrza  u.  y . 

coli  comandi,  mi  col  (olo  incantelimo  di  coirmela^ 
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a fare  ciò*  che  bramano  fi  faccia  di  loro  Va  Halli . Per  far 
chci  Popoli  chriltianameme  villano  poflono  aflài  le  buone, 
e fante  leggi  , mi  albi  più  di  tutte  le  leggi  poflono  i buoni 
Principi,  ciafcun  de’quali  è vna  legge  viua , e tanto  forte , che 
tutti  Erettamente  obliga  , c lega  : Boni  Trincipis  vita  Lex  Orat. 
fortijjima  , diflc  liberate  . Solamente  colla  forza  del  loro  de 
buon  efempio  podono  i Principi  far  più  bene  all’ Anime 
de1  loro  fudditi  , che  quanti  Predicatori , fanti  egualmen- 
te , ed  eloquenti  fi  pollano , e con  le  parole , e con  i’opo- 
xe  nella  loro  coltura  fpiritualc  impiegare  . Nel  tempo 
del  Rè  Ozia  , che  efiendo  Principe  cattiuo,  refe  pefiìmi  i 
fuoi  Vafialli , io  trouo  che  vn’Efaia,vn  loellc , vn’Abdia, 
vn  Michea,  yn  Amos  , in  mezzo  alle  piazze  di  Gierufa- 
lemmc  inutilmente  fi  sfiancarono  predicando  per  la  co«- 
ucrfione  de’  Popoli  ; mà  pollo  nel  Trono  il  buon  Rè  Eze- 
chia , ottenne  in  pochi  giorni  ciò  , che  effi  non  poterò  in  ►.  -, 
molti  anni  ; c per  conucrtirc  que’  Popoli  pcruerfi  più  v*I- 
fe  la  bontà  d’vn  fol  Principe  che  la  fantità  di  tanti  Pro» 
fèti  • Per  ordine  di  Dio  feorreua  Giona  le  contrade  di  N i- 
nlue  , predicando  la  penitenza  a*  Cittadini,  folto  pena  di 
vedere  in  breue  tutta  la  Città  fcpolta  fotto  le  proprie  ro- 
lline ; mà  le  fuc  voci  altri  non  feriuan  che  l’aria  , fiuchc 
non  comparue  il  Re  col  fuo  Cilicio  à compungere  tutti  i 
cuori,  col  fuo  dolore  à cauar  da  tutti  gli  occhi  le  lagrime  , 
c coperto  di  cenere  ad  incenerare  tutte  le  iniquità  ; ne  à 
perfuadcre  la  penitenza  à tutta  quella  gran  Città  vi  bifo- 
gnarono  più  parole  di  prediche  , quando  cominciò  à pre- 
dicarla con  l’opcrc  vn  Penitente  Monarca.  L’ApoEoloSan 
Giacomo,  come  vno  de’ figliuoli  del  Tuono,  tonaua  ap- 
punto nelle  Spagne  predicando  il  Vangelo  , c conferma- 
ua  quella  nuoua  dottrina  con  nuoui , e continui  miraco- 
li; e pure  non  potè  ridurre  à Chriflo  tante  perfo ne  , quan- 
ti ridufle  Regni , e Prouincie  il  folo  efempio  del  Rè  pijf- 
firao  Recarcdo.  Per  lo  fpazio  di  trecent’anni  fece  l'Im- 
perio Romano  gagliarda  refiftenza  alla  fede  Chrifliana, 
tenche  predicata  da  due  Principi  degli  ApoEoIi  Pietro , e 
Paolo , c Tempre  piu  autenticata  da  i miracoli , e dal  fan- 
guc  di  tanti  millioni  di  Martiri  ; mà  fi  diede  vinto  quan- 
do vidde  Cuculiano  va  CaEantino,  il  Grande,  chefubita 
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Io  cangiò  in  vna  Sclua  di  Croci  , in  vn  Santuaiio  d*  Al- 
tari, e in  vn  Regno  di  Tempij.  Dopo  che  haueua  ben  ra- 
gione di  replicare  egli  lidio  à.  i Pallori  Ecclefia Ilici  : Fot 
r u C,U  in  extra  Ecclcfiam  fum  à Deo  confliiutus 

Epifcopus ; perche  fc  bene  Capi  diuerfi  portano  la  Coro- 
na, e la  Mitra, c diuerfe  mani  deuono  llringcrc  Io  Scct- 
tro,c  il  badon  Padorale;  que*  Principi  però,  che  impie- 
gano fc  (ledi  nel  bene,  non  meno  temporale,  che  spiri- 
tuale de' loro  Stati,  fenza  hauct  loflìcio , hanno  il  merito 
de’Vefcoui  più  zelanti.  Non  fi  può  contradirc  à chi  difi* 
fe  edere  i buoni  Principi  come  la  sfera  d’ Archimede, do- 
ue  vn’huomo  folo  con  vn  fol  dito  moucua  più  machl- 
„ ne , che  mouere  altrone  non  poteuano  le  braccia  di  cent* 
b'u-di  m huomini  nerboruti.  Dal  che  tntto  pofiono  per  loro  con- 
coron.  Colazione  conchiuderei  Principi, che  non  dTendo  Dio  men 
vnc.  §.ó.  liberale  in  premiare,  di  quello  che  fi  a rigorofo  nel  punire  ; 
anzi  premiando  Tempre  Pltrà  condignum  , màcaftigando 
Citrà  condignum  j c fè  con  ragione  diffe  il  Beato  Nilo  : 

. Nemmem  meinent  certiora  fupplicia , quam  Uhm , qui  mul • 
^X-CIUS  tos  vitiorum  ftiorum  difcipulos  facit  ; cosi  Tempre  hauran- 
°iUk’  no,  e il  merito  , e il  premio  maggiore  que*  Principi  , che 
nelle  Virtù  fi  faranno  col  loro  effempio  acquidati  tanti 
compagni; e potrà  dirfi  di  ciafcuno  di  loro  con  più  ragio- 
ne: Nem>ncm  manent  certiora  , & mima  premia,  quam 
illuni , qui  multos  virtutum  fuarum  difeipulos  fecit . 

& Ne  vilìa  chi  mai  s'imagini,  che  quanto  s'c*  detto  fin’ 
bora  del  merito  , e premio  de’buoni  Principi , s'habbia  da 
intendere  in  maniera,  che  folamcnte  meritino  d ciler  da 
Dio  premiati  con  grandezza  di  Stati , con  tefori  di  rie-, 
fchezzc , con  potenza  d'armi, con  Vittorie  de’ nemici , con 
pace,  con  fanità,  con  forze,  con  lunga  vita  ,ccon  tut- 
to ciò,  che  il  Mondo  chiama  felicità,  ed  in  che  i Politici 
ripongono  il  fine  d'vn  buon  gouerno  . Poiché  fe  bene, 
comedi  fi  dille  nel  capo  quarto  , fuole  Dio  difpcnfare^. 
fine  di  Treni  in  abbondanza  à que'  Principi  Chndiam  , che 
fedelmente  Io  fcruonojfe  però  in  eli!  foli  fi  riltringelTc  là 
xicompenfa  , farebbe  vn  merito  troppo  baffo, e vn  premio 
di  troppo  poco  valore  . Tanto  più  che  alle  volte  noi  1 
direbbe  differenza  alcuna  tra*  Principi  Cattolici,  ed  he- 
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retici  , tra  Chrifliani  » ed  infedeli,  tra  ottimi,  e pefìlmi  fc 
quelli  foli  beni  haueflfero  ad  eflère  la  mifura  della  loro  fe- 
licità; mentre  vediamo  che  Dio  tal  volta  gli  didribuiTce 
agli  vni,  & agli  altri,  in  fegno  della  poca  dima , in  cni 
han  da  cllcr  tenuti.  S.  Tomafo  ue’  Tuoi'  Opufcoli  fi  ften-  OpuTc; 
de  in  dimodrare,  che  i buoni  Principi  operando  bene  non10* IO- 
deuoao  hauer  per  tnira,ue  ricchezze,  ne  honori,ne  Sta-Ca?' 
ti , ne  cofa  alcuna  di  quelle  , che  vengono  da  Dio  difpcn- 
fate  anco  à cattiui;  mà  che  il  fine  , il  merito,  il  premio 
della  loro  Virtù  ,non  altro  hi  da  cflere  ,che  lo  deflò  Dio, 
ciliarmente  vpduto  in  Cielo,  e goduto  ìt* quella  beata.* 

Etcìflirt  della  Gloria,  da  noi  creduta,  efpcrata;  c che 
tanto  maggiore  fi  darà  agli  ottimi  Principi  , quanto  elfi 
più  degli  altri  col  buon  gouerno  de*  Ridditi  imitano,  e ra- 
pr«fi?/inrio  il  Rè  de  Regi.  Conchiuderò  quello  Capo,  e 
, quella  Prima  Parte,  come  conchiufero  i Concili;  di  Spa- 
gna TElìortazionc , che  i Vefcoui  fanno  à i Rè,  intitolata 
Camino  Reale.  O’quanto  felice  c la  vita  de'  Principi giu- 
di > che  hora  gode  tanti  beni  temporali , e poi  goderà  Tem- 
pre gli  eterni  : tributata  hora  dalle  delizie  della  terra,  t-» 
poi  Tempre  immerfa  ne* piaceri  del  Ciclo:  quà  giù  vcllita 
di  Porpora  , iasu  ammantata  di  Gloria  : coronata  quà  giù 
d’oro,  e di  gemme,  cinta  lasù  di  Sole,  e di  Stelle  • qui 
corteggiata  da’ Cauaiieri,  iui  accompagnata  da’ Santi  : Tcr- 
uita  qui  da*  ValTalli,  accarezzata  iui  dagli  Angeli  : c Tc  qui 
viuendo  ,c  godendo  fignoreggia  gli  Stati  in  vna  parte  della, 
terra , regnerà  iui  felicemente  con  Dio  in  tutto  il  Regno 
de’Cieii,  Tcnza  mai  finire , ne  di  viuerc,  nc  di  godere,  ne 
dircgnarc.  In  vna  parola  il  giullo premio  de’buoni  Princi- 
pi Tari  quel  Tolo,  che  dimandò  1’  Angelico  San  TomaTo, 
ali  horciic  dopo  d’hauerc  tanto  (Indiato,  e tanto  Tcritto 
à beneficio  della  fua  Chic/a , gli  diflc  Dio  : Qjum  ergo  mer - 
cederti  accpics  t al  che  riTpoTe  il  Santo  : Uullam  aliarti  j nifi  ma  * 
te  Domine , . 
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E R molte  Virtù  poteua  dir  Sa- 
lomone della  Aia  Donna  fòrte 
Trocùl,  & de  vltimis  fintbus  prp» 
tium  ems  j ma  principalmente** 
perche  Os  fuum  aperuit  Japien • 
xix , dr  kx  Clementi a in  lingua 
eius . Per  render  tale  anco  tna 
PrincipelTa  , quella  feconda  Par- 
te le  fommioiftra  il  modo  di  lag-, 
piamente  goucrnare  i Tuoi  Stati  » 
c di  reggere  chriftianamente  i fuoi  Sudditi; in  guifa  che 
mai  non  efeano  dalla  fua  bocca  fc  non  paiole  di  Capien- 
za 9 ne  altro  che  leggi  di  pietà  dalla  lua  lingua  • Potrà  con 
quello  il  Principe  9 e participarle  viuendo  ,e  lafciarle  mo- 
rendo il  gouerno  de'Stati  con  quiete  d’animo;  onde  an- 
co di  lei  potrà  didì  r Confidit  in  ta  cor  viri  fui  • 

* ' CAPO 
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CAPO  I. 

. . A spioni  femore  da  Principi . 

« 

li,  TP*  In  errore  chi  penfa  che  Peffer  veramente  Principe 
JE  confida  nell’cfler  nato  tale,c  nej  portar  dentro  al- 
le vene  vn  fangue  diramato  dà  Principi;  cflfendo  diftìci- 
liffimo , come  notò  il  Petrarca,  didingucre  il  fangue  de* 

Ccfari  da  quello  dc’fachini  per  1*  vniformità  del  colore: 

(tonni*  propcmodum  fanguis  eflconcolor  ficubi  forte  alter  Life.*; 

altero  clarior  inucntus  fit , non  id  nobilitai  efficit , Jcd  f ani - r<" 

tas  • Non  pretendo  con  quedo  di  negare,  c mentirei  alla  ra- 
gione,&  aircfpcrienaa  s'io  Io  nega  (Ti , che  per  Io  più  da  3 ’ 
vna  Nafcita  nobile  ,c  grande  fi  traggano  col  fangue  anco 
nobili,  e grandi  gli  fpiriti  , c i gcnij  ; nella  guifa  clic  ne- 
gli alberi, e negli  animali  importa  molto  l'cflcre  di  buo- 
na razza  . Ma  voglio  follmente  inferii  e che  per  efier  Gran- 
de non  bada  l’hauer  vna  gran  Nafcita  , eficndo  principal- 
mente neceffario  il  viucre  , ed  operar  da  Grande  ;c  che 
anco  in  mezzo  alle  grandezze  farà  perfona  bada  colui,  che 
non  hauendo  per  fe  dello  alcun  merito, tutto  lo  fonda.» 
nella  fortuna  dc’fuoi  natali:  Tcrit  otntiis  illt  ncbilitas  if-  Ad  Pi- 
fc  Lucano,  cui  laus  eft  ab  origine  Jola  . L’efpericnza  ci  ha  un* 
fatto  fpedo  vedere,  che  Peifone  vfeite  alia  luce  del  Sole 
tra  le  tele  di  ragni  d’vna  Capanna , hanno  riempito  il  mon- 
do d’ammirazione  della  loro  grandezza  ; cd  altre , che  na- 
te trà  le  porpore, fregiate  d'oro  , e di  gemme,  fono  riu- 
nite, òllupidcncl  viucre, ò viziofe  ncll’optrare.  E quan- 
ti forfè  nc  tiene  la  Fortuna  al  Remo  , che  meriterebbero 
di  maneggiar  il  Timone  ; equanti  maneggiano  il  Timone, 
che  douretibero  dringcrc  il  Remo  ? Dunque  dalla  qualità 
delle  azioni  vengono  qualificati  gli  huomini , c folamcntc 
à quelli , che  fempre  opereranno  da’ Principi,  farà  il  titola 
di  Principe  meritamente  douuto. 

1.  Attefochc  vno  de’ punti  principali  , in  cui  deuono 
premerci  Principi,  c il  renderli  predo a'fudditi,  a'iYlini- 
firi  * & alla  Corte  , di  tanta  autorità  nel  loro  gouerno  , 

* I l che 
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che  ftano  da  etti  Tempre  riueriti  » (limati  , ed  obeditt  » 
Mi  per  giungere  ad  edere  in  tal  modo  autoreti  oli  hin 

da  fupporre,  che  in  ogni  gouerno  l'autorità  non  può  ac- 
qnidarlì , che  con  vnodi  quelli  tré  mezzi  » 6 con  l’Amore» 
ó col  Timore  di  chi  obediTce  , ò pure  con  la  Riputazione 
di  chi  comanda  , c gouerna  . L'Amore  oderuanoj  Politici  » 
che  con  ragione  fu  dipinto  dà  Poeti  Fanciullo  tenero  ». 
«(Tendo  incapace  di  fodezza  ; con  gli  occhi  bendati , ope- 
rando alla  cicca  ; e con  l ali  su  gli  homeri  , per  efler  non 
meno  irritabile  , che  fugace  ; e che  facilmente  entra  nel 
cuor  dc*fuddni>  màcon  la  medefima  faciliti  &•  ne  parte* 
Mal  fondata  fari  1*  autorità  dr  que*  Principi  r che  tutt* 
s'appoggia  al  fo lo  amore  de’fudditi,  c tutta  dipende  dal 
folo  affetto  de’popoli,  che  per  lo  più  coftunrando  d ama- 
re» ed  odiare  » non  perche  deuono , mi  perche  vogliono; 
nc  chi  più  inerita  il  loro-  amore»  ma  chi  più  incontra  la 
varietà  de'loro  genij  ; foglrono  variar  gli  affetti  al  variarli 
dei  giorni , dell  horc  r e de  i*  momenti  • Principi  tali  fa- 
ranno efpofti  à pencolo  di  fpeflb  foggiacerc  alle  miferie» 
cdrfgrazic  di  tanti  Imperatori  Romani  > che  fatti  oggetti  » 
hor  dclrarnore  , h >r  d^llrodio  popolare  . quegli  ttedt  che 
bo^gi  con  approuazione  » ed  applaufo  vniuerfalc  furono 
inalzati  all'Impero  » domani  , non  per  propria  mi  per 
altrui  colpa  fi  viddero  depredi  , degradati  , ed  vccifi  da  Tuoi 
mede  fimi  Promotori  . Il  Timore  hà  maggior  forza  nc* 
goucrni  » mà  rrouandofi  folo  neglianimi  de’  Vaflalli  , c 
non  generandoci  che  per  via  di  forze r e di  violenze  * non 
può  hauer  lunga  durata;  «(Tendo  tutte  le  cofe  sforzate  di 
fua  condizione  poco  durabili  ; anzi  come  contrarie  alla 
libertà  Humana  fogliono  produrre  effetti  fu  netti  > edinfaufti. 
Con  l’anello  alle  narici  fi  doma n le  Buttale , col  giogo  fui 
collo  i Tori,  con  le  carene  alla  gola  i Leoni  , col  freno 
in  bocca  , c con  gli  (proni  a*  fianchi  i Caualli  ; gli  huomini 
però,  che  n«n  fon  bettie».  mà  dotati  da  Dio  d’vna  deli- 
cata , c nobile  libertà  tutt’altro  vogliono  fopportare  , che 
la  violenza . In  ogni  tempo  Pcfpcrienza  ha  inoltrato  efler 
Senec  YCr'^mo  » che  f'Wenf*  t emo  Impiota  t< diù  ; e che 
t*Troad  i Tiranni,  i quali  à forza  di  timore  pretefero  di  renderci 
fudditi  »,  non  VaflalU,  màfchiaui»  le  violenze  ad  altri  vfater 
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uc  irrefragabili  , e di  vtiliflimc  lezzioni  , fenza  riccorrcre 
a’  /uccelli  infelici  , e latrinoli  de’  fecoli  più  vicini. 

3.  Dunque  la  fola  Riputazione  haura  da  eiTcr  quella  , 
«he  renda  autoreuoli  i Principi,  e che  acquifti  loro  la  fli- 
xna  , il  rifpetto  , la  foggeziione  , e l’obedicnza  de’ Ridditi  « 
Quella  , come  tutta  fondata  nelle  più  lodeuoli  azioni»  e 
come  figlia  legitima  della  Virtù  più  grande,  é quella  fola  , 
che  propriamente conUituifce  vn  Huomo  fuperiore  ad  vn* 
altro  , e che  non  folo  il  rende  riguardeuole  agli  Animi  9 
ani  anco  lo  fìpjdrone  de'cuori.  Chiunque  vede,  cconofce 
▼na  gran  Virtù  , ne  può  non  confcflarJa  aliai  maggiore 
della  propria  , naturalmente  Tele  foggetta,  Soggettandoli 
l'ama,  amandola  teme,  temendo  la  rifpetta  , rifpcttan- 
do  l'ammira  , edammiraodoh  le  giura  nel  fuo  interno  la 
fedeltà  , fenza  poter  à meno  di  godere  de*  Tuoi  acquifti  , 
C ramaricarfi  delle  fuc  perdite  . Non  pofTono  i Principi 
mantener  meglio  ne’  Ridditi  vna  foggczzionc  fpontaoea  , 
«naturale,  che  conia  Riputazione,  c credito  del  loro  buon 
Nome  ; e ficome  per  mantener  diritto  il  corpo  humano 
non  ballano  i piedi  mi  vi  vogliono  gli  (piriti  vitali; cosi 
per  mantener  i Vaflalli dirittamente  (oggetti,  vi  vuole  il 
credito  de’Principi , che  appunto  c vno  (pirite  vitale  , ac- 
cefo  nell*  opinione  de'Sudditi , c pafeiuto  dalle  azioni  più 
virtuofe  de’Principi , che  gli  feruono  d’alimento;  chiama- 
to perciò  da  rTull/o  Salus  , & cu  fiodia  Trinciami , Po- 
te  ben  dire  d'haucrlo  prouato  Numa  Pompilio,  (ucce flo- 
re di  Romolo,  eòe  fe  ben  forcfticro , nato  nella  Sabina  , 
co  Ila  fola  forza  del  fuo  gran  credito  fi  foggettò  in  guifa 
l’intrattabile  ferocità  di  que'primi  Romani , che  fempre  ne 
fece  quello,  che  volle , e ciò  nel  lungo  corfo  di  quarant* 
anni  del  fuo  fclkiflìmo  Impero.  Prouò  il  medeflmo  do- 
po  molti  fecoli  nella  Spagna  Scrtorio , doue  benché  per 
metter  inficine  , e confcruar  numcrofi  efcrciti , non  hauef- 
fe  il  denaro  de'Tefori  di  Roma , correuano  ad  ogni  modo 
le  intiere  legioni  à fcruirlo,  gareggiando  nel  militare  fot- 
te le  Rie  bandiere,  e Temendoli  tirate,  cd  allettate  dalla 
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^PIui.  in  fola  farna  per  rotto  fnarft  , che'fgli  forte  vn  Capitano,  QjiÌ 
& alto*  Jef tiare  Jciret  • Nelle  guerriere  differenze  di 

que'dnc  , non  meno  gran  Capitani  , che  Riuali,  Cefare  » 
c Pompeo,  ttudió  (èmpre  ciafcuno  di  vincer  I altro,  piu 
nella  grandezza  del  credito , difetta  potenza  deìl’armi , ra- 
pendo in  pratica  , clic  pii  corrono  gli  hnomini  al  grido 
della-  Fama  , che  aJPinuito  delle  trombe,  c dei  tamburi  ; 
Tacit.  Con  vn  gran  credito  non  farà  mai  picciolo  vn  Principato  , 

*•  ne  vn  vallo  Impero  farà  mai  grande , trouandofi  di  Ripu- 
41  * tazionc  impicciolito*  • • * 

4.  Perdendoli  polla  Riputazione  fi  può  dire  , che  i Pria* 
cipi  perdano  1‘ Animarci  loro  gouerno,  il  quale  à guifa  di 
Cadauero  retta  priuo  di  tutte  le  fuc  operazioni  vitali,  ed 
oltre  l’cder  cfpotto  a i colpi  di  chiunque  lo  vuol  diuidcrc 
in  pezzi  , fi  vi  da  fé  Retto  fcnfibilmtnte  ttruggendo  . La 
Riputazione  (colonna  de’Principati ) è appunto  come  vna 
gran  colonna , sii  1*  fua  baie  inalzata  y che  librata  dal  pro^ 
prio  pefo  , conferua  fé  Retta  nel  proprio  luogo  5 ma  fc  men- 
te ad  vna  parte  fi  piega  ,cade  (obito  tutta,  fenza  che  for- 
ze di  braccia  bacino  à trattenerla , e con  caduta  tanto  piu 
veloce  , quanto  ella  era  più  grande  , e più  aggiuftata  nell* 
equilibrio*  GMmperij  conferuano  fc  Rettine  propri)  Ra- 
ti con  la  propria  Riputazione,  ma  cominciando  a perder- 
la , cominciano  fubito  à cadere  , ne  v’è  potenza , che  bafit 
a fottcnerli  j anzi  che  dalla  loro  Retta  grandezza  viene  mag.' 
giormeme  affrettata  la  loro  caduta.  Vna  fola  azione  ba- 
lta fpctlò  à precipitare  la  Riputazione  d*  vn  Principe , t 
molte  non  battano  à folleuarla  precipitata  ; perche  come 
non  v’c  piaga  , che  fi  rifaoi  fenza  lafciar  qualche  fegno  , 
così  vna  mala  opinione  di  chi  vna  volta  hà  perduto  il 
credito,  non  retta  mai  intieramente  (cancellata.  Certoé 
che  le  Ribellioni  non  incominciano  »fe  non  quando  la  Ri- 
putazione fìuifce;  e quelle  Prouincie  , che  furono  collan- 
ti » e fedeli  nell*  Imperio  di  Giulio  Cefare  , cd  AuguRo, 
Tiert.  Fdncipi  di  grandifirmo  credito,  fi  ribellarono  poi  in  quel- 
ito. 4.  lo  di  Galba  , huomo  vile  , e deprezzato  » Se  perde  il  - 
M(l*  eredito  Xcrfe  Re  di  Perfua  nella  feonfitta , eh’  hebbeilfuo 
IuìUr.  1.  Neretto  in  Grecia , prende  fu bito  ardire  d ‘opprimerlo  il 
5.  Fratello  Arubano  : Se  lo  perde  Aftiagc  Ré  de  Medi  con 
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ìc  fuc  indegne,  e tiranniche  maniere,  s’arnfchia  Ciro  dr  ^cw 

trafiggerlo  con  vn  ferro  : E fe  lo  perde  Sardanapalo  Ré 

degli  Afiìrij , ridotto  dalle  lafciuie  à viuere  in  habi  tofani* 

niie  tri  le  donne  più  impure,  fi  folleuano  fdegnati  i fud- 

diti , e fotto  la  condotta  d’Arbacc  accinti  all*  imprefa  d*  Diod. 

reciderlo , lo  coftringono  ad  vcciderfi  da  le  ftcHo.  lib.  3* 

5.  Mà  in  che  principalmente  confida  quella  Riputa-- 
zione,  à Principi  tanto  vtilc,  e nccefiaria  , tralafciate  cer- 
te ambiz'ofe  , ed  cflcrnc  apparenze,  che  come  molto  fò- 
fpctte  , e poco  credute  , non  hanno  cretto,  mi  riftringoà 
dire  non  efferut  cola  atta  à maggiormente  accreditare  i 
Principi  predo  à fudditi  , che  il  Tempre  operare  da  loro  • 
pari,cd  auanzando  tutti  nel  grado,  tutti  au.mzino  an- 
cora neJl’operarc  ; che  c quanto  dire  doucr  i Principi  in 
tutte  le  loro  azioni  Tempre  portarli  da  Principi . Handa 
fupporre  che  ogni  loro  azione  fia  attentamente  oflerua- 
ta  , e con  rigore  ccnfnrata  da  ludiiti , eda  corteggiaci  , 
i quali  penetrando  alcun  fecreto  vizio  de’ Principi  , ò Io- 
palefano  , affettando  d’efier  creduti  dcVonfidcnti , ò fingen- 
do diflìmularlo  permoftrarfi  fecreti,  non  lalciano  di  con- 
fidarlo fub  figlilo  à qualche  Amico , die  fi  con  vn*altro 
Amico  il  medefimo;  palla  intanto  dagli  orecchi  alle  lin- 
gue, e fenza  che  alcuno  lo  fappia  tutti  lo  fanno,  volan- 
done ben  prefto  il  mormorio  da  i Gabinetti  alle  Antica- 
mere, alle  Sale,  alle  Piazze,  diuenuto  foggetto delle con- 
ucifazioni.  Chi  fopra  tutti  s’auanza,  meno  di  tutti  fi  può 
coprire;  c fc  in  vna  picciola  fiatua  pofia  nel  cantone  d* 
vna  cafa  , ò d’  vna  firada  feguc qualche  rottura  , appena 
Ve  chi  Votfcrui  ; mà  fe  al  coloflb  d'vn  gran  Gigante,  in 
mezzo  d vna  Piazza  inalzato,  fi  rompe  vn  membro,  non 
può  nonefiere  da  tutti  gli  occhi  ofieruato . In  miglior  mo- 
do Io  difl’c  i Nerone  Seneca  : Tibi  non  magit  qu.im  Sd/DeCktn 
lacere  contingit  ; ne’Principi  tantoc  pretendere  di  nafcon-c*  *• 
dcr  fe  fiefii  agli  occhi  de’fudditi , quanto  d’occultare  il  So- 
le agli  occhi  del  Mondo.  Se  accade,  come  può fpefiò ac- 
cadere , che  qualche  picciolo  Pianeta  s’ecclifiì  , non  v*è  chi 
polla  facilmente  auucrtirlo  , fe  non  forfè  qualche  mifero 
Aftrologo  , che  l’habòia  contemplato  tri  le  tenebre  delle 
notti  piu  ofcurc.  Mà  ecditiindolnl  Sole  Jcua  ciafcuao  H 
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#iafo  y ed  inalza  rocchio  al  Cielo  per  mirare  quel  gran 
Pianeti  ofcuratoj  ne  può  tal  mancamento  Seguire  «che 
non  fia  noto  agli  babi tanti  delle  quattro  parti  del  Mon« 
do . Sono  i Principi  come  gli  Horologi  de!  Publico  , che 
feruono  a popoli,  e alle  Città  per  ordinare  con  la  douu- 
ra  mifura  tutte  le  loro  azioni  del  giorno;  fe  tante  altre 
campani,  ò non  fonano  9 6 fonano  fuori  d'ordine,  ap- 
pena f’é  chi  l'oflerui  ; ma  fe  quella  d’vn  pobJico  H oro- 
logio , pollo  fopra  yna  Torre,  ò non  batte  i'bore  4 Cuoi 
tempi,  ò dà  fei  tocchi  quando  nedourehbe  dar’otto  , tut- 
to il  popolo  ne  ftnpifce , mormorando  dcll’Horologio  , e 
di  chi  ne  tiene  la  cura.  Pretefero  gli  Egizi;  di  {piegarla 
verità  di  quelle  due  fomiglianze  , all'hor  che  dipinfcro  il 
Principe , come  Gouernatore  defudditi , con  vn  Horolo- 
gio  nella  man  delira , e con  vn  Sole  ©ediflato  nella  fini- 
lira  , à cui  aggiunfero  quel  motto*  Non  nifi  cùm  'deficit 
jpeftatorcm  babet . Quello  è il  danno , che  ricevono  i Prin- 
cipi dalla  propria  grandezza,  di  non  poterC  ^ii  maina - 
feondere  agli  occhi  di  tanti  Critici  offeruatort  ; mentre 
fe  vn  Romito  trafrorre  in  qualche  mouimento  di  colera  , 
altri  non  Jo  sì  , che  il  fuo  gatto  , c la  fua  tauola;  rò  fc 
ciò  accade  ad  vn  Religiofo  clauflrale , fola  mente  fia  noto 
ì poco  numero  di  perfone  ; ma  occorrendo  ad  vn  Prin- 
cipe, la  Città  tutta  n’é  piena,  e fin  coloro,  clic  nel  co- 
nofcerc  i propri;  di  fletti  fon  talpe  , dincntano  Arghi  nel 
vedere,  c cenfurare  le  imperfc2zioni  dc*Grandi-  Hò det- 
to panno,  ma  che  dourebbe  feruirei  Principi  di  grand* 
vtile  , cioè  à dire  d’vn  fortiflimo  freno  dc’vizij , e d vn 
acuttflimo  {limolo  alle  virtù  « fapendo  d'efier  oggetti  di 
tanti  occhi  , e quindi  prendendo  il  Documento  di  Sala- 
Rio , che  dotte  c maggior  la  grandezaa  , iui  minore  hà 
da  c fiere  la  licenza;  Qiur  magno  imperio  penditi  f**t , m 
ex<  elfo  atatem  agunt , & quia  iSénum  faSu  sudili  nofeunt 
morta!  es  , maxima  fortuna  minima  lice  stia  e fi  • 

6»  Ne  mi  fi  dica  > che  il  mouerfi  ille  adoni  degne 
di  lode  per  quelli  rifpetti  degli  occhi  h urna  ni , non  fa  rebbe 
predo  à Dio  aiotiuo  lodeuole , e che  voa  tale  intenzione 
in  vn  cuor  chriftiano  farebbe  impura . Perche  fi  può  fa- 
cilmente rifpondcrc,  che  il  non  far  male  per  non  dar  mal 
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Wémpio,  e lropcrac  bene  per  darlo  buono,  non  é motr- 
no  indegno  della  purità  , e fantità  cbriltjana  , purché  if 
fine  fta  di  piacere  (blamente  agli  occhi  di  Dio,  e non  à 
quelli  degli  huomini  ; ne  (ì  pretenda  la  vanità  della  glo- 
ria mon  lana  , mà  fa  fodezza  della  diuina  • In  quello  fé  ti- 
fo fàucllò  Chrifto  all’horche  dille  a*  Tuoi  A popoli  i Lu-  Matr- 
ceat  lux  peffra  cor  am  bomintbus  , 9t  videant  opera  vedrà  cap.  y* 
bona9  ér  florificent  Patrem  pcfìrutn  v qui  in  calti  ed . Le 
quali  parole  co$i  furono-  contentate  da  Sant'AgolKno:  Si  Ia  ^ 
tantum  decreti  Pi  ptdeant  opera  Pefìra  bona  . finem  conili-  ten  f.  ‘ 
tmffe  pideretur  in  Uudibus  bomtnum  , quas  qnarunt  hypocù-  Thoor» 
td  i\td  addititi  i Et  glori  ficent  Tatrem  peflrum  , vt  hoc  ip • 
fum,  quod  homo  per  bona  opera  placet  homtntbus  , non  ibi 
fnem  confhtuat , fed  referat  ad  laudem  Dei , c ir  ideo  pla- 
ccai bomimbuf  , pi  glonficctur  Deus  , Aggiungo  che  quan- 
do J 'intenzione  de  Principi  folle  in  qualche  modo  non  pu- 
ra , fi  può  facilmente  purificare  figurandoli  nella  men- 
te» che  quanti  huominr  vegliano  (opra  le  loro  azioni  » 
fiano  tanti  Angeli  di  Dio  , da  lui  desinati  à (piare  tutte 
le  loro  opere  ; cd  qual  penfiero  ben’ impreco  » cdhabi- 
tuato  verranno  à poco  à poco  ad  operare  puramente  per 
Dio  con  vna  volontà  si  franca  t che  mai  noi*  v(cirà  da  i 
confini  della  Virtù»  ancorché  tutto  cicco  diuentarte  il  mon- 
do* Imiteranno  in  quello  modo  il  Sole,  che  piantato  dall 
Creatore  in  Cielo,  acciòchc  rifplcnda  , quando  bene  ac- 
cadefie  vn  giorno  , in  cui  non  vi  forte  alcurrhuomo  fpec- 
tatorc  della  fua  luce,  egli  ciò  non  ottante  rifplendcreb- 
be  così  chiaro  per  le  pupille  d*vn?  fola  formica  , come 
per  gli  occhi  di  tutti  s Monarchi  dcr  mondo»  Sant'Ago- 
limo  racconta  d’vn  Comediante  Romano > che  hauendo  Ii6.  de 
in  fuagiouentir oc giuochr  comici»  fatti  da  Gentili  in  ho-  Ciuitat» 
nore  dc’loro  Dei  y fempre  recitato  con  gran  concorfo,ed  ^c*c,10w 
applaufo  del  popolo,  mi  che  poi  nella  vecchiezza  venen- 
do abandonato  dal  feguito  popolare,  andana  ogni  gior- 
no nel  Campidoglio  à recitar  le  fue  comedie  inanzi  alle 
fole  (fatue  degl’  doli  , dicendo  che  fe  per  l'addietro  tutto 
haueua  fatto  per  gli  huomini , nulla  facendo  per  li  Dii» 
aU'hora  tutto  faceua  per  li  Dei  , nulla  facendo  per  gli 
huomini.  Se  quello  poucro  Pagano  non  hauclTc  errato 
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ntlla  Religione,  e nel  culto  de!  vero  Dio,  quanto  bene 
in  quello  Tuo  vltimo  modo  d'operare  haurebbe  dato  nel 
fegno  ! E*  vero  che  tanti  huoraini  ofleruatori  poflono  cf- 
ferodi  molto  giouamento  a*  Principi  per  non  Jafciarlf' 
mai  fare  vn’ azione,  indegna  di  edere  da  tanti  occhi  ve- 
duta ; ma  il  non  haucre  altra  mira  , che  di  operare  tutto 
per  gli  huomini  , c nulla  per  Dio  , farebbe  vnargloria 
troppo  vile,c  vna  vanità  troppo  infelice.  Per  altro  non 
han  bifogno  i Principi  di  bramare  ciò,  che  bramò  que.  Capi- 
tano Greco  , che  trouandofi  di  notte  auuiluppato  in  vn 
pericolofo  combattimento  , chiedcua  à Dio,  non  la  con- 
fcruatione  della  vita  , ma  folamente  tanto  di  giorno, che 
gli  baftaflc  perefler  veduto  valorofamente  morire . A'Prin- 
cipi  , per  render  publiche,  e celebri  le  loro  azioni,  an- 
co le  notti  fcruono  di  chiaritimi  giorni  , dando  femprc 
efpofti  nel  teatro  del  Mondo,  illuminati  dai  raggi  di  tan- 
ti occhi,  con  cui  tutto  vede,  c cinti  da  tante  lingue,  con 
cui  tutto  dice  , e diuulga  la  loro  Fama  , come  quella  , 
che  Occultum  nihil  effe  finti , late brajq%y  per  omnes  Intra  t , 
<&  ob/ìrufos  explorat  Fama  reccffus . 

7.  Douranno  dunque  i Principi  fui  gran  Palco  , i cui 
furono  portati  dalla  Fortuna  , foflcnerc  le  parti  de*  loro 
Personaggi  con  tal  decoro  , che  il  Mondo  fpettatore  atten- 
to , ecenfor  feucro  di  tutti  i loro  gcfti,  parole,  ed  azio- 
ni, nulla  trooando  che  riprouarc  , tutto  lodi,  ed  ammi- 
ri • Snn  Girolamo  feriuendo  à Paolino , da  cui  veniua  mol- 
to (limato  , e lodato  perche  babitaua  ne’ fanti  luoghi  di 
Gerufalemme,  gli  dite  : .N&w  levo j olimi s fuiffe  , Jcd  Icro - 
Jotimis  benè  vixiffc  laudandum  efl\  Anco  nc’  Principi  ciò, 
che  merita  lode  non  c l’habitar  Palazzi,  cd  efler  Princi- 
pi, ma  dentro  à Palazzi  il  viucrc,  cd  operare  Tempre  da 
Principi.  Torquato  Tallo,  difcorrcndo  della  Riputazione 
de  Principi  , diffe  che  quello  nome  di  Ripurationc  veni- 
ua da  verbi  latini  Tuto , Reputo,  che  propriamente  ligni- 
ficano il  podare,e  ripodarc  delle  Viti  ,c  che  ficomc  il  Vi- 
gnaiuolo , acciò  la  Vite  produca  l’vue  , c migliori  , c più 
abondanti , la  fuole  fpefio  ripodare  , troncando  i tralci  inu- 
tili; cosi  volendo  i Principi  acquillarfi  la  vera  Riputazio- 
ne, han  da  podare , e ripodare  la  loro  vita  > troncando, 

cd 
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ed  allontanando  dalle  loro  azioni  tutto  ciò  , che  à Pei- 
fone  di  sì  alto  grado  porta  difchre.  Agefilao  Re  de  Spar- 
tani folcua  dire,  che  la  grandezza  d’vn Animo  da  Prin- 
cipe argomentar  non  fi  deuc  , ne  dalla  magnificenza  de* 

Palazzi,  ne  dalla  pompa  degli  habiti , ne  dal  numero  del- 
la Corte,  ne  dall’ampiezza  dc’Stati , ne  dalla  potenza  del-  pJut  j 
Farmi,  mi  da  queflo  folo  s Si  dicat  optima , efr  faciat  ^gCS  a 
boncfhjjìma . L’Impcrator  Marc’ Aurelio , tra  tante  parti, 
chcfece  ammirare  in  fe  Ile  fio , ina  fu,  che  crtendofi  fta- 
bilitoper  Mafiima;  Non  decere  Imperatore*»  temerè  , & 
propsrè  quidfjuam  agere  , mai  non  s’occupaua  in  alcuna  Xiphft: 
facenda  , ancorché  minima , à cui  non  applicarle  i penfie-  IjJ^arc* 
ri  più  attenti,  c gli  fpiriti  più  vigorofi  , accióchc  nulla  , 
ò poco  vi  fi  troaaffe  da  riprendere  , ma  molto  da  lodare  , 
e da  (lupire.  Alertandro , mentre  ancora  fanciullo  fi  tia- 
{lullaua  nelle  fue  danze  , c non  haucua  chi  l’vguagliarte 
nel  {altare  , e nel  correre  , gli  difle  vn  Corteggiano  che 
grand'honore  fi  farebbe  acquiftato  fe  nc  giuochi  pubi ici 
haueffe  dato  à conofcere  quella  fua  inarriuabilc  agilità  di  Plut. 
membra  j ma  egli  rifpofe  : Ciò  farci  quando  i Ré  pari  miei 
correderò,  e faltartero  in  publico;  c poteflero  nelcorfo  , e txa 
neifalti  efferati  publici  Competitori.  La  Regina  Clotil- 
de , che  fu  la  prima  delle  Regine  chriftiane  di  Francia  , 
mentre  ancora  Principcrta  ftaua  in  Cafa  del  Zio  Ré  di 
Borgogna  , che  la  teneua  molto  bada  , non  fi  fdegnaua , 
ne  di  veflire  habiti  comunali,  ne  d’erter  applicata  à molto  xlironf* 
badi  cfcrcizij  , quali  però  faccua  con  tanta  Maeftà  , che  & alij  l 
anco  vcflita  da  Serua  » c filando  con  la  conochia  al  fian- 
co, fi  conofccua  erter  Regina  . Di  Ceti  Re  d’Egitto  ^et- 
to da  Greci  Proteo  , fa  noleggiarono  i Poeti , che  fe  be- 
ne conforme  alle  occafioni,  hor  in  Aquila,  hor  in  Leo* 
nc , hora  in  Pefce  fi  trafmutaua  , in  ogni  forma  però  da  p>i0(j 
lui  prefa  fempre  gli  fi  vedeua  fui  Capo  la  Corona  reale,  lib.  i. 
Io  non  pretendo  di  mettere  i Principi  in  ceppi,  priuan-c:iP*  f* 
doli  della  loro  libertà  ; e so  che  non  fidamente  le  loro 
occupazioni  haono  da  effer  varie,  mà  anco  che  per  poter 
reggere  il  loro  gran  pefo  hanno  più  degli  altri  ncccflìtà  di 
ibllieui , e fi  deuono  loro  a'fuoi  tempi  varie  ricreazioni  $ 
nelle  quali  balla  che  fi  ricordino  d’  eilcr  Principi  per  oul- 

laca- 
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la  cadere  dall'altezza  del  grado  . Il 'bisogno,  che  tengò- 
no  di  fuariarfì,  può  farli  hor  cacciattori , hor  pefeatori , 
hor  giardinieri  , ne  vieta  loro  di  comparire  nelle  felle, ne 
i balli  , e ne  giuochi  ; ciafcuna  di  quelle  figure,  e cora- 
parfe  (lari  loro  bene  , purché  in  cialcuna  non  , lafcino 
d’elTere , c di  comparire  quelli , che  fono  , e ritengano 
fempre  vn  tal  decoro,  che  arco  nel  farli  d molti  eguali , 
fiano  da  tutti  conofciuti  per  Superiori. 

$c.  8.  E’ cofa  veramente  marauigliofa  la  Dignità  de'Prin- 

neca  lib.  cipi , potendo  ciafcuno  darli  quel  vanto  , che  ammaeftra- 
i.  de  to  da  Scocca  fi  daua  Nerone  , cosi  dicendo . Fra  tanti 
cail"1*  ,110rtal*  io  fono  io  quello  Imperio  fvnico  eletto  dal  Cic- 
x*  lo  per  far  in  terra  1*  officio  di  Dio.  Dal  mio  arbitrio 
dipende,  non  men  la  vita , che  la  morte  degli  huomini; 
e le  fortune,  che  vengono  donate  dall'alto  , padano  per 
la  mia  bocca  , e per  la  mia  mano.  To  difpenfo  le  alle- 
grezze alle  Città,  c alle  Prouincie , doue  niente  fiorifee , 
che  non  fia  inaffiato  dal  mio  fauorc.  Vn  mio  comando 
balla  à far  vfeir  dal  fòdero  tante  migliaia  di  fpade , & r a 
mio  cenno  à faruele  rientrare,  portando  a chi  voglio,  c 
la  guerra  , e la  pace.  Io  in  fomma  fon  quello,  che  dò, 
c tolgo  la  libertà:  che  ingrandifeo  i piccioli  , e impiccio- 
lifco  i grandi:  e che  hò  nel  mio  pugno  la  miferia  , e la 
felicità  degli  huomini.  Vanto  fuperbo  , ma  vero,  di  cui 
però  tanto  malamente  fe  ne  feruf  Nerone , che  elTcndo 
- vifluto  da  bellia,  ed  infierito  contro  tanti  viuendo , infie- 
rì morendo  contro  fe  ltefifc»  , con  fòrfennata  rabbia  da  fe 
medefimo  vccifo  . In  fatti  gran  cofc  vi  vogffono  , e qua- 
lità marauigliofe  fi  richiedono  per  far  vn  buon  Principe, 
e il  trouarlo  compitamente  tale  è più  difficile  che  trouar 
il  nido  della  Fenice  • Quando  gl'  Ifraeliti  credettero  d* 
hauer  perduto  Mosé  , andati  da  fuo  Fratello  Aron  , lo 
pregarono  che  loro  faccflc  vn  qualche  Dio  per  fofli- 
tuirlo  in  fuo  luogo  nel  goucrno , e condotta  de’popoli: 
Fac  nobis  Deos  , qui  tios  pnecedant ; quafi  che  dopo  Mose 
Exod.  pCr  f0ftcn€re  degnamente  quel  grado  vi  bifognafle , ò vna 
*****  Diuinità , ò almeno  vnHuomo,  che  hauefife  più  dei  «Iali- 
no a che  dt  l’humnno. 

y:  Non  può  negarti  che  Dio  fletto  i aelantiflimo  dcl- 

l;ho: 
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l’honorc  de’  Principi , come  di  Tue  Imagini  , c di  Tuoi  Vi- 
ctgcrcnti  , non  concorra  ad  accreditarli  ; e ciò  non  fola- 
mente  col  dar  loro  vn  fecondo  Angelo  Cuftodc,  anzi  vn 
Arcangelo  , per  miglior  gouerno  de*  Stati  ; mi  ancora 
col  trasfondere  in  clìì  vn  non  so  che  della  fua  Maefla  per  D.  Th. 
renderli  venerabili  ; al  qual  fine  ha  fpeflò  voluto  a doprare  P*  P*  ‘P 
anco  i miracoli.  A Mose  > oltre  l’hauer  pollo  nella  fua  ! ' a^p, 
mano  vna  Verga,  che  fece  ftupirc  il  Mondo  con  prodigi 
non  mai  veduti  , comunicò  al  fuo  volto  tanto  fplendo- 
re , che  qual  Sole  terreno  abbagliaua  gli  occhi  di  chiun- 
que voleua  nella  fua  faccia  drizzar  lo  fguardo.  A Saul, 
portato  di  falto  da  cacciar  fomari  à goucrnar  Popoli, di- 
chiarato che  l’hcbbc  Rè  dTfraele  , infufe  negli  animi  di 
tutti  gliHcbrci  vn  tal  concetto,  e riuerenza  di  fua  per- 
fona  , che  feordati  d*  haucrlo  veduto  immediatamente^ 
auanti  guidar  le  Atincilc  , 11  lafciarouo  fubito  da  lui 
guidar  nelle  guerre.  A Salomone  , benché  giouinctto, 
non  folo  diede  tal  credito  da  poter  in  vn  fol  giorno  an- 
nientare la  potcntilfima  Fazione  d*  Adonia  , riuale  della  <5nlicj» 
Corona  , ma  gl’infiifc  dal  Cielo  quella  làpienza  , che  fece  Ub.  7.  c, 
ftupirc  le  più  fauic  tefte  del  mondo.  In  Francia  per  con*  4. 
fecrar  il  Rè  Clodouco  mandò  fin  dal  Ciclo  la  Santa  Am- 
polla , portata  da  vn  Angelo:  In  Toledo,  confecrandofi  x^c,-* 
Rè  di  Spagna  il  Goto  Bamba,  venne  à circondarlo  vna  ibidem, 
gran  luce  dal  Ciclo,  doue  poi  in  villa  di  tutti  fece  ritor- 
no : In  Aquifgrano  , coronandoli  Imperatore  Rodolfo  , Bubra* 
gli  fece  comparire  vna  luminofiJlìma  Croce  : E ncll’Vn-  uius  l»b. 
gheria  al  Rè  Ludouico  anticipò  1*  età  matura  nella  più  acer- if*  h'tK 
ba  , di  modo  che  in  pochi  meli  di  Fanciullo  fi  viddchuo- 
mo  barbato,  e giunto  agli  anni  diciotto  comparuc  tutto 
canuto  • Anco  a noflri  primi  Padri  Adamo,  ed  Eua_> , <3ca* 

Quando  Dio  diede  loro  di  tutti  gli  animali  il  Principato,  C3pt  p,‘ 
ifle  di  propria  bocca  Terror  welter  , ac  tremor  fu  Jupra 
cttntta  ammalia  ; predo  a’ quali  tanto  li  refe  venerabili, 
che  fe  bene  di  cflì  erano  molto  maggiori  nella  fortezza  i 
Leoni,  nella  velocità  i Caualli,  e nella  grandezza  gli  Ele- 
fanti, non  perciò  ardiuano  di  fottrarfi  alla  loro  foggez- 
zionc  , c di  negar  loro  la  douuta  obedienza.  Qncfta-»  Lucan.' 
tnaeftà , da  Dio  comunicata  a’  Principi  , fece  , che  Ro-  inPharf. 
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ma  appena  conofeefle  il  Tuo  Giulio  Celare  , pallata  feco 
in  vn  fubito  dalla  famigliarità  alla  venerazione, all’horche  lo 
viddentornato  di  Francia*  Io  accettafle,non  piùCittadino, mi 
Imperatore  : Che  febene  di  grande  ardire  era  l’huomo  man- 
dato ad  vccidere  il  Vecchio  inerme,  ed  incarcerato  Ma- 
rio  , forprefo  però  dalla  venerabile  Maefià  di  Confole, 
max.  \ lafciatolì  cadere  di  mano  il  ferro  , voItafTe  tremante  il 
».  cap. pa(To  , c fpauentato  fi  dafie  in  fuga  : Che  gli  Vngari  folle— 
uati  contro  l’Impcrator  Sigifmondo  ; e portati  dal  furo- 
re all’imprefa  , ò d’ imprigionarlo  viuo  , ò Icuarlo  dal 
Mondo  morto  , giunti  alla  fua  prefenza  rcllaflcro  dal 
maeftofo  afpetto,  più  che  dal  capo  di  Medufa  , incanta- 
7.  ti;  E che  i Napolitani  in  vna  fedizionc  popolare  tutti  in- 
furiati , e frenetici , alla  fola  comparfa  del  Re  Ferdinan- 
pauj  do,  incalvata  fubito  quella  ciuile  tempera,  e da  cialcu- 
Iouius . no  depolte  l’armi , fi  vedertelo  racquetati  in  poco  più  d • 
yn  momento  . Ad  accrelcerc  quella  Maeftà  vi  concorro- 
no per  la  lor  parte  ancora  gli  huomini,  fa  pendo  che  l’ho- 
nor  de'Principi  Tempre  ne’ Valfalli  ridonda  ; onde  per  ren- 
derli piu  riguardcuoli  agli  altrui  occhi,  in  tutti  i tempi, 
fr  c da  tutte  le  nazioni  s’inucntarono  le  Porpore,  gli  Scet- 
tri , le  Corone  , i Troni,  i Baidachini , i Corteggiami 
Paggi  , gli  Staffieri  , le  liurec  , c le  guardie  . E perche 
Giuliano  Apoftata,  mollo  dal  fuo  genio  ftoico  , moftrofli 
fprczzatore  , e nemico  di  quelle  pompe  da  Principe, dice 
Socrate  l’hiftorico  , che  ricufandole  eccittoffi  contro  vii 
odio  comune  , come  quello  , che  Subiata  admitatione^ 
opuni  t potentine  , qux  plebeis  ammis  hoc  mfpeQ*  infem 
Titur,  contemptibilcm  Vrincipatum  fec  ffet. 

io.  Quanto  dunque  meritano  d’ edere  detertati  quei 
Principi  , che  indegni  egualmente  di  tal  grado  , c di  tal 
nome,  con  azioni  indcgnifltmc  aunihrono  quella  Ioroau- 
torcuole  Mac  dà  , da  Dio  , e dagli  huomini  in  tanti  modi 
ExLu-^°norata*  vn  ^ d Egitto  fiprefe  per  imp’cgo  principa- 
(iano  . le  del  fao  gouerno  l’inltruirc  le  fornici  ballare  ; a fegno 
che  per  deriderlo  va  Corteggiano  gettò  in  mezzo  al  bal- 
lo vna  noce  , à cui  lanciandoli  con  impeto  quelle  nobili 
ballarmi  , degne  Dame  della  fua  Corte  , finirono  in  yh 
jnomemo  la  danza , più  con  ragione  pregiando  vna  no-». 
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cc  , clic  lì  (cuoia  del  loro  Regio  Macflro.  Antioco  Re  di 
Soria  , l’ Illufirc  di  cognome , mi  più  mcriteuole  d’cftez 
cognominato  POfeuro,  andando  per  la  Città  fenza  cor- 
teggio > c fenz'habito  , non  da  altri  corteggiato  , che  dalla 
feccia  del  volgo,  abborrendo  la  conuerfazione  dc’Caua-  Ex  Ac» 
fieri,  e de*  Principi , godcua  di  conucrfare  co*  Marefcal-'IC,,# 
chi,  e co*  Pefciuendoli  ; giunto  à calpestare  in  guifa  la»* 

Maefià  Reale,  che  fi  riduflcà  far  nelle  piazze  il  Buffone  . 

Caligola  , tra  molte  fue  viliffiroe  azioni  , s*  inuaghi  à fe» 

So  d*  vn  fuo  fauorito  Cauallo  , che  fpeffo  feco  conuer- 
il,  fedendo  1 hore  intiere  vicino  al  fuoprefepio;  c non 
folamente  lo  dichiaro  fuo  Collega  nell'Imperio,  ma  l’ in— 
citò  feco  più  volte  à cena  , beuendo  con  eflo  ad  vna  ine- 
defima  tazza  ; meglio  però  gli  farebbe  fiato  l'andar  egli 
a mangiar  col  Cauallo  ; degno  appunto  d’hauer  vna  man-  Suet«a. 
giatoia  pertauola  , c per  Palazzo  vna  Stalla,  viuendonon  inCaiig. 
da  Imperatore,  ne  dahuotno,  ma  da  giumento. Quello 
Cauallo  diCaligola  mila  fouuenirc  il  Bucefalo d'Aleffan- 
dro,  che  ancVegli  degradò  dalla  fua  grandezza  , quandoa 
"quel  luo  Animale  dedicò  vna  Città  del  fuo  nome,  einclfa 
gli  hbricò  , non  vn  Sepolcro,  ma  vn  Maufolco,  oon  la 
‘ Statua  , c con  V Elogio  di  quella  befiia;  nel  cui  corpo  fe 
vi  crcdeua  trafnoigrata  FA  m ina  di  Filippo  fuo  Padre,  fù 
vn’ignorant-c  , cd  indegno  fcolaro  d’Arifiotilc , da  cui  vdi 
prouar  fauolofiv  la  tralmigrazionc  di  Pitagora  ; ma  fe  ciò 
non  crcdcua  , fu  vn*ingrato , hauendo  più  honorato  il  car- 
name d’via  Cauallo,  che  il  Cadauero  di  fuo  Padre;  e la- 
feiato  in  dubbio  fc  piu  fconofccntc  fofl'c  il  Cauallo  , ò il 
^'aualicro  • Mi  fa  ancora  ricordar  di  Cimone  , che  fe  non 
fu  Principe  afioltno,  fù  però  principalifiìmo  Perfonaggio 
nella  Kcpublica  d* Atene  , intitolato  il  Magnifico  perla 
gran  magnificenza  delle  fuc  opere;  e pure  Cofiui  tanto  ho- 
norò  due  Mule,  perhaucrgli  nel  corfo  de’Giuochi  Olim- 
pici acquifiato  il  Palio  , che  erede  loro  vn  fuperbo  Se- 
polcro, al  lato  del  fuoj  raà  meglio  farebbe  fiato  il  fepfc- 
firlc  nel  fuo  inedefimo,  cporui  quello  Epitafìo  comuni:: 
Pittoriofe  del  Tallo  , qui  ripojm  tré  Befiie  , due  Mule  col 
Tadrone  ? Qual  di  quc/le  maggiore  , Dillo  lù  ò Lettore  . 

Verone  cofhimò  d’vfcir  dal  Palazzo  nelPenttfar  della  neft- 

K tc  , 
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, tri  le  cui  tenebre  andaua  feonofeiuto  per  Roma  » e* 
coperto  da  vn.  Gapellaccio  faccua  mille  p^zze  mfolcnzc  , 
(cagliando  pietre  rompendo  botteghe  , Taccheggiando 
bettole,  maltrattando  huomini , edònne,  chi  dalli!  indo , 
chi  baftonando,  coll'efporre  fé  fleflò  ad'ogni  pericolo,  e 
• • coi  ritornare  in  fatti  più  volte  à Palazzo  da’fallr,  da’ba- 

Ncr? *m  doni  » e da’  fgiedi  meritamente  mal  concio  . Domiziano  , 
in  vece  di  guerreggiar  co’  i Nemici" , mode  guerra  alle-* 
Mofche  , fatto  egualmente  à nemici  vna  Mofea  , e alle 
Mo  chc  vn  gran  nemico  5 impiegando  molte  bore  del  gior- 
no nel  trafiggerle  dentro  alle  lue  ftanze  ; di  quella:  lode  fol 
mcriteuolc  d elfer  vn  Imperatore,  clic  fapeua  cacciarli  le 
Mòlchc  d‘  intorno  ; à légno  che  vn  fucr  Correggia  no  in- 
Suct.ii»  tcrr0gal0  nell’  Anticamera  da*  vn  Caualiero • fc  con  l’Im- 
°m‘  pc  tutore  vr  folle  alcuno^  argutamente  rifpofe  : Ne  Mnfca 
quidcm..  Hcliogabalo  ridulTc  tutta  l’applicazione  douutaal 
goucrno  d' vn  Imperio  sì  grande:  hora  in  far  cornuti;,  le 
cui  viuande  fodero:  finte  , ò di  cera  , o di  terra  , 0 di  le- 
gno: hora  in  guadare  tutte  le  tele  di.  Ragn»,  che  li  tro- 
uauano  in  Roma  , col  farne  vna  volta  raccogliere  inlieme 
L«m-  dicci  milla  * c più  peli  : cd  hora  in  far  correre  nel  Teatro 
iT&LhT  mille  Dònnole  , c dicci  miUa  Sorci  ; alla  cut  villa  tanto 
* J * fortemente  ridcua  , che  tri  le  rifa  di  ottantamila  perfone 
faceua  vdire  il  fuo  rifo  , da'tutti  gir  altri  fpiccatamente 
diiliiuo  . Per  ridringerne  molti  in  vn  fafcios  Artabo  Re 
d’ Ircania  andaua  à caccia  diTalpe  : Biantc  Re  di  Lidia 
H Bo  1 pclcaua  , ed  infila ua  ranocchi  1 Eropo  Re  di  Macedoni 
lib.  6.Ct ’ ipcndéua  i Tuoi  giorni  in  lauorar  lanterne  t Antioco  Re  di 
Scozia  , corteggiato  da*  Buffoni  r e da  Meretrici  , andaua 
pJut  dff  per  le  flradc  fonando  il  flauto  : Xerfe  Rè  di  Perda  , in- 
non  ira-  contrandò  tempeflc  di  Marcy  faceua  in*  fua  vendetta  daf** 
feemio  • filar  PHelefponto  : Michele  Impcrator  Greco  tanto  s’ap- 
plicaua  ogni  giorno  à far  il  Carrozzicro , che  maltrattò  vn 
Exgrec.  Po'liglione  per  hauergli  nelcorfo  recato  auui.o  della  per- 
ii». dita  di  Mitilene , c con  quel  diftuibo  portolo  à pencolo  di 
perdere  il  credito  tra  Carrozzieri:  E mi  vergogno  di  fa- 
pere  che  anco  ITmperator  Honorio  piangere  dirottamene 
ve  in  Cortami  nopoli  la  perdita  d'vna  fua  diletta  Gallina  , 
cd  appena  fi  lifc  nude  perdendo  Roma,  prefa  , e.faccheg— 
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giata  dal  Goto  Alarico.  Non  mi  pento  però  d'hauer  ad 
efempio  de’  Principi  in  quedo  luogo  citati  tutti  coftoro  , 
come  Rei  di  lefa  Maedà  , «per  hauer  con  azioni  tanto  vi . 
li , eJiadcgnc,  sìgraucmcnteoftèfa  la  Vicegerenza  di  Dio, 
cd  infamata  la  Dignità  d’vn  grado  tanto  eminente,  in  cui 
per  mero  fauor  del  .Ciclo  furono  fopra  tanti  altri  fenzéU» 
lor  merito  ^collocati 

•11.  Nonlafcio  qui  d'auertirc  eiterui  alcune  minori  Vir- 
che  anco  in  grado  eccellente  fono  proprie  di  perfone 


tu 


priuatc  , in  modo  che  acquiftatc  da  quelle  potran  forfe 
render  chiaro  il  lor  nome  ; mi  trouandofi  ne*  Principi  ,, 
ofeura  penderebbero  la  lor  fama.  L*eller  .eccellente  nella 
Grammatica  Fti  degna  lode  di  Prifciano  , mi  non  di  Ti- 
berio : il  fonare  , per  eccellenza  la  Cetra  refe  .celebre  Or- 
feo, roà  non  Nerone  ; l’eminenza  della  Poelìa  fecefamofo 
Virgilio,  ma  non  il  Ré  di  Francia  Chilpcrico:  colP.cflcr 
grande  A(lrolo»o  gran  pregio  $*  acqniflò  vn  Tolomeo  ^ 
mi  non  vn’Alfonfo  Rèdi  Spagna:  il  Yapcre  .con  cfquid- 
tezza  curar  le  ferite  darà  bene  in  vn  Cirugico  , mà  non 
io  vn  Giacomo  Re  di  Scozia:  s'ammirò  in  .Fidia  la  {col- 
tura » e la  Pittura  in  Apelle  , ma  non  negl*  Imperatori 
Valentiniano  , Se  Adriano  * ‘benché  quegli  formaffe  con 
vaghezza  le  Statue  , e quelli  dipingere  per  eccellenza  le 
Zucche.  Quello  Mondo  c vna  Scena,  oue  del  continuo  li 
jrap re fen tano  Comedie,  fe  pur  non  fono  Tragedie  , deuc 
ciafcunodar  applicato  io  bene  raprefcntarc  il  fuo  proprio 
Pcrfonaggio  , fenza  punto  mifchiarli  nell*  altrui  Parte  , 
fottopena  di  guadagnarli  , non  gli  applaulì , ma  le  rifate 
de’  fpcttatori  • Anco  le  azioni  ederne,  e più  virtuofe  dell* 

Humiltà  Chridiana , tanto  per  altro  comendatc  .nelle  di- 
urne lettere  , e con  cui  fi  jefero  ammirabili  i più  gran  San- 
ti , non  tutte  eonuengono  all'altezza  del  grado , e disdico- 
no à chiunque  fouraltando  .tiene  il  podo  di  comandare  • 

•Molte  iperciò  delle  ellerori  ne  furono  da  S.  Agallino  vie- 
tate a’ Prelati,  acciò  indebolita  non  venifle  .l’autorità  del 
gouerno;  tìedum  ninttum  feruatvr  b'umitìtas,  refendi  fran- 
gatur  aufloritas  } ed  anco  San  Paolo  .fcriue  à Tito  Vetro- 
uo  di  Creta  : Memo  tc  contemngt . Perche  in  fatti  vna  del-  ^ 
Je  cole,  io  cui  deuc  Tempre  inuigilare  chiunque  gouerfta  Tit. 
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vno  Stato,  c di  non  mai  dar  luogo  ad  vn'azionc  , che  lo 
clponga  à pericolo  d’aicun  difprezzo  ; e no*l  facen  lo  (ap- 
ponga di  finarrire  la  vera  ftrada  del  gouernare,  e di  com- 
mettere tali  errori  , de’  quali  f<rà  imponìbile  , ò almeno 
molto  difficile  la  corrczzione  ; il  che  pretefe  di  riccordarc 
pp3j  i Principi  il  ile  D.iuid  quando  dille:  Effuja  efi  contemp* 
jo6.  tio  fuper  Trujcipes  , errar?  fscit  eas  in  mino  , & non  in  ria, 
IJ  grande  AldTaniro  foleua  dire  «che  il  lafciarfi  i Principi 
^ q perdere  la  riuerenza  , e vn  confondere  le  cofcpiù  alte  con 
Cure,  le  più  baile:  Pbi  rcuerentu  excejfit  aniws  , famm  i tm  s 
confundmtus  . L’ edere  gli  huomini  troppo  materiali  ca- 
giona , che  con  certe  azioni,  eh’  habbian  dell’ humilc,  e 
fenza  certe  grandezze  cfternc , non  s.'imprima  negli  animi 
la  riuerenza  douuta  a*  Principi  ; che  perciò  il  medefimo 
Aleftandro  , afta  bili  filmo  per  altro  co’  Tuoi  Macedoni  , 
quando  era  per  ammettere  foraftieri  all’vdicnza  , perra- 
doppiarft  la  venerazione  , fi  incttcua  fui  contegno  di  tutta 
Ex  Po-  la  Maeftì  > e di  tutta  la  magnificenza  Pcrfiana  . Ne  que- 
,icno  (la  deue  , ne  può  con  ragione  chiamarfi  fuperbia  , ne  naen 
per  ombra,  ma  bensì  vn  maeftofo  decoro , tutto  douuto 
alla  dignità  del  grado  , e tutto  ordinato  à coofèruarfi  quel- 
la venerabile  autorità,  fenra  la  qua  e , come  dice  Curzio» 
<^C«rt.  inutile  diucrrcbbe  ne*  Principi  la  potenza  ; N/ò/Z  poteflas 
1.8.  J\egum  valeat , nifi  prius  vateae  auftoritas , 

11.  Qui  può  cercarli  , come  punto  alla  riputazione  de* 
Grandi  molto  fpettante  , fé  poco,  ò molto  , debbaoo  i 
Principi  trattare,  econuerfare  co’fuddici;  potendo  forfè 
il  PococfTcr  di  molto  pregiudizio  all’amore , e dal  Molto 
venirne  non  poco  pregiudicata  Tautorità  . Per  vna  parte 
molti  Principi  tengono  per  foggezzionc  intolerabile  la  cri- 
tica curiofttà  de’Vaft'alli  nell*  ofleruare , e cenfurarc  tutte 
le  loro  azioni  ; e per  fottrarfi  agli  occhi  di  canti  Cenlori 
s’eleggono  piu  toftovna  fòlicudiac  volontaria  con  vna  to- 
tale ritiratezza , difperando  poterfi  conferuare  in  gran  ere- 
dito , fc  à imitazione  di  Dio  non  viuono  nafeofti  agli  oc* 
chi  degli  huomini , e col  farli  meno  vedere  , farli  mag- 
- * 1 v giormente  11  ima  re  • Ne  s’hà  da  porre  in  dubbio.,  che  il  noa 

•*  fare  tanta  abondanza  di  fua  perfora,  accrefce  ne’ludditi 
la  riuerenza  a’ioro  Principi , edendo  non  meno  vera , che 
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|>r*ticata  la  propofiziime  di  Liuio:  Continuiti  affi? fluì  m- 
tius  vcrcndos  'Magnai  bomines  facit  ; & all'oppcdo  anco 
veriflìma  l’ode rtiazionc  di  Tacito:  Omne  tignotum  pi  onta- 
grafito  eli , & Mate  fiati  maior  tx  Imginqko  rcuer-cmfa . Pa- 
re che  i Principi  grandi  debbano  da’fudditi  efler  veduti  , 
conw  fi  fwi  vedere  quelle  Imagini  facce  , die  fon  tenute 
■coti  maggior  venerazione  , la  quale  loro  ficonferua  con  lo 
/coprirle  molto  di  raro  , cd  c (porle  alla  villa  dc'pcpolifo- 
lamcntc  in  certi  giorni  fcfìiui-  Non  v’ccofaà  bella,  che 
quando  èpublica,  c da  ciaicuno  fi  può  in  tutti  itempifi* 
Atramente  vedere  ; nonfazij  predo  la  vifla  ; in  quella  gui- 
fa , cito  il  Sole  , benché  fia  tanto  bello  , r per  la  (La  Li  Kcl?- 
■za  il  Principe  de* Pianeti,  per  cfler  ad  ogni  modo  di  turai 
il  piùpublico,  e il  piu  palrfe  , è anco  di  tutti  il  «reno  guar- 
dato : le  Cooiete  all’oppofto  , feben  funefte  , e minaccio- 
■fé,  p;ù  comunemente  4*  ammirano,  perche  più  disiato  fi 
mirano  . Porta  la  condizione  bumana  il  non  trouarfi  vn 
Huorno  di  tante  peiftzzioni,  che  non  hathi»  ancora  qual- 
che imperfezziòne  ad  elle  congiunta,  la  quale  da  lungi  i.oa 
può  comparire y ma  da  vicino  fàcilmente  fi  fa  vedere  ; come 
ieguc  nelle  Profpcttiuc  de  He  Scene,  che  in  lontananza  ra- 
prclentano  fuperbi  Palazzi,  maeftofi  Tempij , «vaghi  Tea- 
tri , e dcliziofi  Giardini;  ma  chi  ad  effe  accodato  le  mira 
in  vicinanza  , troua  che  fono  legai  « tele  , catte , e canoni 
grolla  mente  .‘dipinti  * Entra  qui  P Apologo  delle  Rane_j  , 
quando  fupplicarono  Gioue  , che  dalfc  loro  vn  Re  « e<  vo- 
lendole egli  efaudire  , altro  non  fece,  che  gettar  nella  Pa- 
lude per  «loro  Rè  vni  gran  Traue  , il  cui  rumore  ; la  cut 
grandezza  , eia  cui  figura  cagionò  fubiro  in  quel  popolo 
paludrc  vn' attonito  fìlenzio  ,*e  vna  timida  venerazione;; 
mà  dopo  chele  Rane/à  quel  Re  accodate;  fiutandolo 
tadeggiandolo  da>  vicino.,  s’accorfiero  ch’era  vmioncom- 
fenfato  , ben  prcdo.vrfaltaronoi  fopray  e fecendofcnc  gi- 
uoco1; id  cominciarono  à deridere  col  gracidare^  Non  fi 
neon,  che  in  alenili  Regni  la  familiarità  del.  .Principe  fi  a 
piu  gradita  , che  ia  ritiratezza  ; contrich  'però  ccnfirfi^rc-, 
^he  anco  quegli  dedì  Regni  fbn  più  degli  altri  fogge  iti  > td 
•vifpodì  an  ex  fi  fiuicdi , c a i tragici  a nucn  imenei  df  ’ lento 
Principi , come  l’cfpcricnza  hi  dimoflrato;  pèrche  la  fi- 
li j oiilia- 
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• mtliarita  apre  facrhnentc  Piogrcflo  alle  nouità  , e rende  Tr- 
ditii  tentarle  quei,  che  fono  di  genio  torbidi,  c d'animo 
malcontenti.  Moftró  di  tener  per  infallibile  quella  Verità 
Tiberio  , che  negli  vltimi  anni  d'Augufto , per  prepararla 
ad  clicrgli  fucccùore  * laicisti  da  paste  tanti  inreicfit , che 
Suet  in  hancua  in  Roma  » fece  quella  fua  mifteriolà  ritirata  i'0-* 
Hib..  Rodi*;  tenendo  per  certo,  thè  (blamente  coll*  eller  poco 
veduto  peretta  nel  pi  net  pio  del  Tuo  goue eoo  renderli  mol- 
to lhmato  ..  Con  vn  fine  afri  limile,  mi  convn  mezzo,, 
che  troppo  bavetta  dell  Vinaio  , Vamlie  Re  dell*  China  * 
riufeendo  troppo  dolorofo  alla  fua  (moderata  gralftiza  lo* 
ftarc  in  publico  col  decoro  doluto  alla  Maeflà  Reale  , ri- 
cusato il  coftumc  degli  altri  Rè  fuoi  Antccefiori  » che  vifi- 
taua no  il  Regno  come  i Vcfcoui  le  loro  Diocefi , «ondar*- 
Semcid1  |g  fua  perfona à viuerc  m maniera  cnchiufa  , che  di  ffc 
r ng.j4°  j|cjf0  maj  noa  lafciaua  vedere  altro  , che  vai  piede» 

li  All’altra  parte  di aonoi  Principi  ChriRiani  rìnun* 
eiftre  alla  Porta  Ottomana  quella  lira u a gante  ed:  intrat- 

tabili: MfcefU  , che  tiene  Tempre  na  (collo  HGran  Signore  ,, 
e che  non  lolafcia  vdir  le  ptopo(la»ne  dar  le  ri fpoltc fc 
non  pcr?ia.d*>na  lunga*.  Ciarabottana  , che  palla»  per  pic- 
cioli forami à quello  (ine  formati  in  più  mura  delle  fuc 
Stanze  ..  Ha  ragione  di  racchiudere  in  vn  gran  ferraglia 
quc’fuoi  grandi  Bcftioni , e di  nafeondere  dentro  à ricche* 
Tane  Huomini  egualmente  fieri , e feluaggi»,  incili  non  fo 
trou.i , ne  humaniti,  che  polla  efler  amata  , nc  afpetto  * 
che  non  fi  debbitene*  celato  *.  A^pccflo  di  noiy  da  cui  nor* 
meno  laiìcrczza  * che  la  barbarie  viene  abborrita  , non  huo- 
mini,. ma  inoli  ri  farebbero  filmati  que.'Principr,  che  com- 
parifiero tanto  dì  raro.;. ne  verrebbero*  miratùda’  Sudditi* 
come  Stelle  propizie  mi  come  infaufle  Comete  Con. 
quelle  maniere  medtfime  con  cuiipenfaflerod-ac-crcditarfi*. 
renerebbero-  (ereditati , mentre  quella  loro  tale  , c tanta 
ritiratezza  farebbe  comunemente  creduta  , ò-rna*  pazzia 
fuperbia  , con  cui  (limandoli1  più  che  huomini  ,.fdcgnallcro> 
}*■  conuerfazione  degli  huo.nini*,  6 pure  vnv  (ciocca  iloli- 
dità. , che  eonfapeuole  della  fua  foinma.  infoiltcienza  , pea 
timore  di  fcr&conofccit*,.  taniofi  guardallc  dal  conuerfa*- 
se». 
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14.  Per  decidere  quarto  punto  s'ha  da  fupporrtconTul- 
lio,che  Trinapis  Yerfona  , non  Jotum  ammit , feci  etiam  pj^iw 
oculis  feruire  debet  Cintura  . Bramano , e godono  i Sudditi  g. 
di  vederei  loro  Principi,  òcome  Figli  i loro  Padri  ,ò  come 
ferui  i loro  Padroni,  ful'afpetto  de* quali  fondano  fpcflo 
la  qualità  della  loro  publica  , e priuara  fortuna  . 1 Prin- 
cipi fono  Principi,  piu  periludditi,  che  per  fellcfTì;  onde 
chi  vuole  lòlo  a se , & in  se  vivere,  non  merita  il  nome  di 
Principe  , c non  c atto  à regnare,  Dcuono  dunque  i Prin- 
cipi in  quello  punto  tener  Li  ftrada  di  mezzo,  col  fuggire 
i due  citrcmi , egualmente  pcricolofi  ; perche  lo  ftar  troppo 
ritirati  priua  dell'amore  de*  Ridditi,  cil  troppo  trattare, 
c conuerfare  priua  della  riucrcnza  ; mi  il  prender  la  via  di 
mezzo  concilia  vna  Riucrcnza  amante,  & vn  Amore  rinc- 
fcntc  ; operando  in  maniera  , come ollcruò Tacito,  ytnec  jD  Agn*’ 
facilitai  avftorttatcm  , hcc  jeucutas  an.crcm  dirntrmat . A*coi. 
Principi  di  prudenza  ChriHiana  nou  ifti  bene  il  genio  de* 
Monarchi  di  Pcrlia  , imtd  Jacratium  Talatinx  Dcmus  • 
taw^uam  ahquod  n fiale  Jecrctum  ccnjulortur  ; mi  quello  pt0C£> 
diAgcfilao  Redi  Sparta  > che  quali  buon  Recitante  com.  , 
pariua  i fuoi  tempi  nella  publica  Scena  , mi  con  tal  decoro  » « 

che  Tempre  ne  partiva  tributato  da  molti  applaufì  , non 
mcn  godendo  egli  di  comparire  in  publico  , di  quello  , Plut.ia 
che  godcilero  i Vallali!  nel  poterlo  vedere,  Óc  vairc.  In 
fatti  quel  fapcr  moftrarfì  huomo  in  non  atterrire  à fuoi 
tempi  la  conuerfazione  degli  huomini , cciò  pratticarecon 
vn  decoro  da  farli  rifpetur  piu  che  huomo,  hàvn  non  sò 
che  del  diuino.  Con  quello  decoro  0 a iniicme  quella  pia- 
ccuoiezza,  ed  affabilità,  che  dcuono  vfare  i Prn  cipi  verfo 
i V atolli , douendofi  guardare  trattando  , c coi  nei  fa ndo  , 
nou  meno  di  farli  troppo  famigliati , c docntfìici , che  dal 
renderli  acerbi,  ed  autori  , Per  acquiftarfì  il  rifpato  dà* 
inciditi  altro  ci  vuole,  che  la  fuperba  legge  di  Dciotc  Re  Herod* 
della  Media,  con  cuifotto  graui  pene  prohibiua  il  ridete  «• 
c lo  Iputare  alla  fua  prefenza  ; ed  altro  che  la  ridicola  gra- 
ttila di  Pillante,  già  Liberto  dell*  Impcrator  Claudio,  che 
non  lidcgnaua  nc  meno  di  parlare  à fuoi  fccuitori , e do-  » : * 

nitiiici , oia  volendo  qualche  cofa  da  clìi  ,adopraua  i cenni 
otto  o:auo>  cdouc  quelli  non  ballavano  fcriucua in  carta 
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i Tuoi  voleri  r biunquam  domi  ahquid , nifi  n utu , r 
Tacic.  fignifìcauit  , mi  ftplura  demonllranda  effcnr , (cripto  ì>/us , 
»j.  ne  voce  m fonarci  • Si  ride  Plutarco  , non  men  di  quell  , 
clic  di  ceri’ altri , i quali  con  vn  andar  gònfio,  e pettoru- 
to,econ  certe  bieche  guardature,  auucnure  co  ne  folcii 
da  vn  volto  Tempre  nuudofo,  e non  mai  punt"  fcreno  y 
' pretendono  dimetterli  in  r putazione,  cd  ncqui  (tarli  la  ri- 
oerenza  ; c pure  altro  non  fanno,  che  imitar  la  goffrine 
di  quc’Scultori  , t quali  liimano  ili  fare  vna  belli ITÌma-  Sta- 
tua, purché  le  formino  il  collo  grotto,  le  guancie  gonfie  , 
s c due  grand’ occhi  da  Ciuettonc.  Al  dire  di  Tullio  ntuna 
.cofa  piudifdice  Uf  Principi  • ne  più  offende  l’occhio  di  c(ii 
la  vede,  che  un  certo  Teucro,  ed  orgoglioso  fofìtago,  che 
^ fi  fi  aomparire , non  già  Grandi , mi  naottruofi  r Catti  aititi 
O.  Fiat  /,f  umn  , quarti  ad  fummum  ftvperium  , edam  acer* 

bitatem  adiungere . Vna  foftenuta  affabilità  ne’ Principi  a 
quella,  che  incanta  gli  animi  de’fudditi  , e s-’impadronifee 
.in  maniera  deMoro cuori , che  li  gira  douunquc  vuole,  e 
per  quanto  fon  duri , li  rende  teneri  verfoi  loro  Padroni» 
Hurnamtatis  cairn  dulccdo  cuam  barbatorum  ingeniti  pene* 
ifb.  Ha*  » dille  Valerio  . « ' 

15*  Auuerto  pcrvltimo,che  fa  benedeuono  i Principi  in 
ogni  tempo  fommamente  premere* di  confcruarlì  Ifr  Riputa* 
zione,  e l'autorità,  fopra  cutto  però  procurino  d’aquiftar- 
]a  pitiche  mai  nel  principio  dc’loro  goucrni col  guardarli 
di  non  metter  piede  fuori  del  buon  fentiero  . E' cofa  trop- 
po importante  1*  occupare  à buon’bora  gli  animi  de*  Vaf* 
falli'i  c prender  inetti  vn  buon  pofto  cel  mezzo  delle  Vir- 
tù, c delle  azioni  più  fcgnalatc,  ettendo  verittimo  che-» 
Dimidiuvt  fatti , qui  bene  captt  ,babet  ; ciocà  dire  ? Chi  ben 
comincia  hi  la  metà  dell’opra  * Quella  auucrtcnza  motte 
Henrico  Quarto  Rè  d Inghilterra  nel  giorno  (letto  , ch'en- 
trò in  goucrno  , à ritirarli  totalmente  dalla  conuerlazionc  , 
e famigliarità  di  que*  Giouani , co’qnali  in  libertà  , ctrat- 
tenimemi  giouanili  era  (foto  fin’  à quell'  bora  alleuato  •- 
Nel  Tenti  rii  fu’l  capo  il- pelo  della  Corona  , Tenti  ancora  afo 
ioter.txfo darli  la  mente  da  pelanti  ponderi  ; col  dettame  de’quali , 
kift-.Aa-jàtta  vaa  fcelta  degli  Iniomini  p ù maturi , e fenditi,  che 
li  tioualfcro  in  Corte , fi  ferui  della  loro  continua  prati- 
. ; ca» 
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c»,  ed  afTidcnza  , come  di  (cuoia  cotidiana  , incui  tanti 
i’approfittò  , clic  di  fcolaro  fu  ben  predo  annoucrmo  tri 
migliori  Macdri  del  buon  gouerno  tfrStati  . IocrcJocI.c 
quedo  Re*  imparafle  va  tal  ritiraincnto  da  Pericle  , di  cui 
dice  Plutarco  , checflendo  priua^o  , con  vna  gbdialiffrna 
domedichezza  trattaua  famigliarmentc,  cd  indifterentemen- 
tc  con  tutti;  mà  fatto  Principe  per  gettare  fin  dal  princì- 
pio i fondamenti  diva  tal  credito  » su  cui  potcflèdnaUar.c  la 
mole  d'vna  gran  Riputazione , cominciò. a QarLlafciarfnve" 
nir  d’intorno  le  non  ptrloucdi  graudidima  'tenen- 

do per  infallibile  , che  nell’  ingrcflo  dtl  Principato  s’acqui- 
darebbe  preflo  i riditi  quclTolo  conce ttq , «he  hau efieiJo 
le  pedone,  da’  lui  animelle  alla  fua  confidanza  * Perciò 
Tito  L:uio  parlando  di  Scipione  , che  mandato  ai  goucroo 
di  Spagna  fi  dudiò  neJ  principio  di  fegnalarc il  fuo. credito 
con  la  glqnofa  tfpugnaziooe  difartagcna,  \*kiò  • Prin- 
cipi quello  ùccosdo  : am  A x chi  prfiMlf  rima  xt* 

turt  * rnuisrf*  (equuntur , . Uìtn  ' . s. 

Concbtudafi  dunque  , che  tutti  i gran  Principi  intanto 
xiufeirono  tali,  in  quanto  tutte  If  loro  azioni  furono  da 
gpn  Principi  ;4p/^b^lafatpa  , c la  Riputazione  dc’Grafìdi 
allungo  andare  dipende  , non  dal  parere,  mi  dall!  edere 
veramente  tali  ; e, chi  nonìa  cerca  dall’  opere  f ù.difperi 
d’acquidarla  , ò acquidandola  tenga  per  certo  di  doticela 
ben  predo  veder  perduta . Sù  Pacquido,  conferuazionc,  cd 
accrefcimenio  di  quella,  deue  ciafeun’  huomo  impiegai® 
tutto  le  dedo  ; ma  molto  più  fenza  pawgonc  deuoa®- 
farlo  i Principi , de*  quali  difle  beniflìmo  Seneca?  •X&i"n 
-f  fatnam  rn^ruennt ntfi  tna^nam' 

. juythaiftjuri  .Sia  buona  ,ò  fu  catti  u4  Jìamolra, 

■)  f . « fa  P°<a  *3  fapia  buomjni  ; certo  c^cbc 

la  Lima  de’  Grandi  non  può  mai  eHcr 
picciola;  eflende*  buoni,faran  crcdiid1  • 

ottimi,  ma  effendo  cadili,  ut  -«  ìu 
-'1  ;ft innati;  ip  -n*  t imdo^A 

-lvÌ3dV  !«ì  ni  xbenrn  • pcflìqqi^fl,  h:  oi?Ul 

-ifc*.  il  >.j,>  . f;?iÌJ.'Mr  rial  cpy  limolo’/ 

-m  ; l’ttfTì®  bit  ì!  & 5ÉìfcSSI5u/ì®9t‘i  a « ttiUuìu^  ai*''* 
n « U **  u&t«)  { * olHil  ; b tUl  t-f 

CAPO 


Plufsr* 

inPcricl. 


I io.it* 

bill- 


De  eie- 
men.cap. 

a. 


* •«!  1 

0^  in- 

•U 


<54  La  Principe^  Chriftiana 

• f 

• .4*  .*  ‘ '.:-i 

CAPO  IL 

*.•  I . I '■  V I . 

»"»  « ’ J • <J* M »*•*’.  *1 . * ' 

PadronAnZj*  4<Ue  Paflìoni 


«.  T £ Paflìoai  furono  definite  dal  filofefo  • Moni  mefiti 
JL J dell* Appetito  /cnfitiuo  per  rappresone  del  bene* 
e del  «naie,  con  gualche  mutatone  corporea  dallo  (lato 
naturale  , al  non  naturale  : dalla  qual  Dcfiittfone  ficaua 
che  nella  Paflione  vi  fono  Tempre  due  moni  menti  , vtio 
dell*  Appetito»  che  altera  l’Anima  fcnfitkia,  l'altro  del 
Cuore,  che  alterando  k (ledo,  altera  ancora  il  Corpo  ; e 
perdo  le  Paflìoni  fi  chiamano  ancora  Perturbazioni  • I 
dofpiri,  che  manda  i’Huomo  quando  s'attrifta;  i ruttori  f 
che  gli  accendono  il  volto  quando  *•  adira:  e i tremori  f 
xhc  gli  agitano  le  membra  quando  fi  sbigottfee,  e (pauen- 
ta  j (ono  tutti  del  Cuore , che  dando  nel  centro  del  Cor* 
po  fiumano , cagiona  quei  moni  menti , é quelle  a keraàto* 
ni  nella  circonferenza*  Quindi  oc  fèg uè*  cfceTpctte  vohe 
l'Anima  humana  proua  in  te  oedefima  certe  guerre  inte- 
rine di  tnouimenti  contrari j , co’quali  ella  pugna  , e ripa- 
gna , fpinge  , eri/pihge  , combatte , e relitte  in  modo  con- 
tro  fe  detta,  che  nel' me  de  fimo  tempo  retta  vinta,  e vit- 
toriofa  delle  Tue  interne  battaglie*  È perche  nell'Huooio, 
ariste  l'Appetito  Scafiti uo  , vi  e ancora  il  Ragionevole , non 
dormente quelli  due'  Appetiti  tra  di  loro  Spettò  contratta- 
no  # mi  anco  nel  Toh  Senfitioo  per  due  oppoili  Oggetti 
r,;  .^  fenfibilr  combattono  tal' bora  infieme  due  Paflìoni  con- 
trarie • Pconbia  prima  guerra  nella  Tua  conuerfione  S. 
Ago  Ili  no  quando  (cntiuafi  tirato  (dall*  Amor  Cckfle,  c 
ritirato  dal  Terreno  j quello  era  armato  di  ragioni , det- 
tate dallo  Spirito  ; quello  di  conti-adizioni , {uggente  dai 
Scafo;  in guitti che  pareua  in  vaiòlo  AgottinoeUerai  due 
Agoftini,  vn  de* quali  vokfleaciFauueoirc  cfler  catto,  e 
l'altro  continuate  ad  cifer  laftittd;  ouero  che  in  lui  folofof- 
, . , 9 fero  due  Volontà  , vna  tutta  pudica , che  sbandifle  le  paf- 
ennfcf».'  fcnfualita , c l'alftm  tutta  impudica  lerichiamaflc  ; in- 
ri.  tanto,  dice  egli  dettò,  Tcacbat  mt  ijU  controucrfu  in  cor - 
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; de  raro  r non  nifi  de  meiofo  aduerfus  meipfum  . La  feconda* 
py^na  di  due  oppode  Paflioni  nel  foio  Appetito  Scoiamo 
li‘t  fperimcntata  dn  Medea  ^quando  Giafone  Tuo  Marito  la 
ripudiò  per  ifpofarft  con  Qlauca  ; del  che  ella  fieramente 
(degnata-,  pattando  in  Tua  vendetta  d’ vccidere  i Figliuoli  ,, 
che  di  lui  banca  partoriti,  fotfero  i combatterla  Pira-,  e 
l'  Amore;  amaua  que'  fanciulli™  , perche  erano  Tuoi  , gli 
odiaua  , perche  erano  di  Giafone  ; l'Ira  tutta  crudele  edin- 
gucua  r A more  l'Amore  tatto  pietofo  fpegnaia<  rirJl_»  Y 
mi  dopo  lungo  duello  l'Amore  redo  vinto  dall'Ira  ; e Me- 
dea , giacile  non  era  piu  Moglie,  rifoluendo  di  non  cflor 
piu  Madre,  fuenò  difua  mano  i Figliuoli»,  per  non  poter 
di  fua  mano  sbranar  il  Padre . . . 

!..  Nafeono  le  PaflToni  con  noi»  e dopo  il  peccato  d'Ada- 
mo nafeono  indomite,  e ribelli  della  Ragione  ; mala  pa- 
dronanza , e l’Imperio  della  Ragione  fopra  di  elle,  da  cui 
vengono  domate  » e refe  (oggette  , non  acquila  fc  ttoa 
con  gli  anni , e coi»  l’efpericnza  . Quedo  Imperio  più  che 
negli  altri,  tarda  à venite  nc’Principi  * le  cui<Pa(ììqni  no— 
dritctrà  le  delizie  fon  più  gagliarde  J ed  hauendo  fudditi> 
che  le  lufingano»  lenra  tnucr  Superiori,  che  loro  fi  op- 
pongano , fon  molto  più  difficili  da  efler  vinte,  efoggio- 
gate.  Hanno  i Principi  rpolti  Hippocrati  per  la  cura  del 
corpo,  ma  appena  hanno  vrt  Socrate  per  la  cura  dcll’Ani- 
mo  , fogectto  ad  v ferinità  Aon  minori  , ami  taqto  piu 
grani,  quanto  1 Animo.  C del  corpo  parte  piu  nobile, e 
molto  più  delicata . Tmti  bramanod'hauer  Prindpi , che 
fian  d’Animo  grande’»  odi  (pinti alti  , mà  fc  quedi  non 
fono  alla  Ragione  foggetti  , fcruinnno  come  i Cannili 
di  Fetonte  , non  ad  vn  felice  camino*»  ma  ad  vn'infclicik 
fimo  precipizio  ,v Non  vi  farà  penderò  si  Ilrauagantc  che 
veder  non  lo  vogliano  effettuato;  ne  dtfiderio  si  pazzo  , 
che  poffano  tollerare  non  adempito;  anzi  per  clìcrcitar  il 
loro  potere,  quello  appunto  piu  brameranno  di  fare,  che 
Sarà  loro  detto  non  edere  ragioncuolratntc  fattibile -,  Que- 
llo era  il  genio  di  Caligola  , il  quale  * Omni  rationc  pofi 
babita9  nihil  tam  efficert  cupubat  , qnant  quod  effici  poffe 
negaretur  ; e quando  da  Antonia  fua  Zia  fcati  corregerfi , 
perche  tanto  male  eoucrnailc  »c  fe  delio  , e l'Impero» 
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' P^nan^  -ddU  Paffiom  , 

fc  T £ Paflìoni  furono  definite  dal  FÌJofofo  • Mouiorcntì 
Aj  de®  Appetito  fentittuo  per  t*appeeofionc  del  bene 
e del  «Mie,  oon  qtulcl*  matrone  «rpore»  dXfcto 
tatuate  ,al  non  natutale  : dalla  «ni  Definitone  ficaua 
«he  nella  Patitone  w fono  fempre  due  mouimecti  , vn» 
dell*  Appetito  »’'«he  altera  1*  Anima  ftnfitiua  , Palerà  dd 
Cuore,  che  alterando  fc  (teflon  altera  ancora  il  Corpo:  e 
P"'"  fc  Paffioai  fi  Chiamano  sTncortPerturtirioa?"  I 
dofpin,  .«he  manda  l'Huomo  quando  s 'attraila  : i tortoti , 
«he  gli  accendalo  il  volto  quando  (‘adira:  e i tremori, 
«Iie  gli  agitano  Icraemhra  quando  fi  tbigotifee,  efpauen- 
«a  j fono  tutti  del  Cuore,  che  (landò  od  cestro  del  Cor» 
“ — “>k cagiona  1 ’ •• 


ali  «ella  tirconfercora . Quindi  tìe  ftgue  'che 
l'Anima  haitiana  proua  in  (e  medefima  CC 

dltne  ii  mouirneMfeomtit'4i  Ìc 

SfiX»#***»* 

tortola  deile  fue 


o;:  jQ 


oh»  l’Appetito 
feda  mente 
no  , mi  anco 
jGrnfibilè  ; 


ecipa- 

modo  coni* 
vinta  , « viu 
te  ndI*Huomo® 
il  Ragionatole , noa 
di  loro  fpeflo  contraili- 
per  due  opponi  Oggetti 
due  Paffioai  con- 


> tal*  boxa  

traric  . Ptouà  ia prima  guetea  aeila  Tua  con  ue  rito  ne  S. 
Agoftino  v quando  famuad  tiiatd  ^alj*  Amor  Celefle , e 
ritirato  da)  Terreno  $ quello  era  armato  di  ragioni , det- 
tate dallo  Spirito  ; quello  eli  eontradizioni,  {tingente  dal 
Scnfo;  in  gufò  che  pattuì  In  vàio  lo  Agoftino  edemi  due 
Agoftini,  tu  de' quali  ^fcflf^lPÌwue aire  eflcr  caflo,  e 
l’altro  continuate  ad  cticrliiÉittd;  ouerochcia  lui  fok>fo£- 
. ..  t &ro  due  Volontà  , ?na  tutta  pudica , che  tbandiflc  le  paf- 
confcV#.*  ^tX€  fcnftialità  * e l’alfr» tutta  impudica  le  richiamale  ; in- 
i*.  tanto*  dice  egli  Aedo*  Tenebra  meift*  cnmrokcrfin tn  cor *• 
m*y  dt 
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;xle  taro  r wou  nifi  demeipfo  aducrfus  meipfum . La  feconda- 
pugna  di  due  oppone  Palloni  nel  loio  Appetito  Senlìtmo 
Ut  fperimcntita  da  Medea  >.quando  Giafone  filo  Marito  la 
ripudiò  per  ifpofarfi  con  Glauca  ; del  che  ella  fieramente 
fdegnata  , penfando  in  fu  a vendetta  d’ recidere  i Figliuoli», 
che  di  lui  liauca  partoriti , forfero  i combatterla  l’Ira-,  c 
l'  Amore;  amaua  que'  fanciuliini , perche  erano  Tuoi  , gli 
odiaua  , perche  erano  di  Giafone  ; Pira  tutta  crudele  eltin- 
gucua  1"  Amore  l'Amore  tutto  pictofo  fpegngia*  Pipi-»  '• 
mi  dopo  lungo  ducilo  l’  Amore  reftò  vinto  dall’ira  ; c Me- 
dea , già  clic  non  era  piu  Moglie,,  rifoluendo  di  non  effor 
più  Madre,  fuenò  dilua  mano  i Figliuoli,,  per  non  potcìr 
di  fu*  mano  sbranar  il  Padre . 

a.  Nafcono  le  PafTtoni  con  noi ,.  «dopo  il  peccato  d’Ada- 
mo nafeono  indomite,  e ribelli  della  Ragione  ; mala  pa- 
dronanza, c l'Imperio  della  Ragione  fopra  di  effe,  da  cui 
vengono  domate  r e refe  foggette  , non  s' acculila  fc  non 
con  gli  anni , e con  l’efpericnza  . Quefto  Imperio  più  che 
negli  alui , tarda  à venite  ne’Principi  , le  cui'Pafiìoni  no- 
dulo tri  le  delizie  fon  più  gagliarde . ed  hauendo  fu!dditi> 
che  le  lufinganOr  lènza  h^uer  Superiori,  che  loro  fi  op» 
pongano  , fon  molto  più  difficili  da  cfler  vinte,  cfoggio- 
gatc.  Hanno  i Principi  rpolti  Hippocrati  per  la  cura  del 
corpo,  mi  appena  hanno  vn  Socrate  per  lacur^dcll’Ani- 
mo  , foggetto  ad  h ferinità  non  minori  , anzi  tanto  più 
graui , quanto  l’ Amo  o V del  corpo  parte  più  nobile, e 
molto  più  delicata  . Turti  bramanod'hauer  Principi , clic 
fian  d’Ànimo  grande5*  odi  foiinnalti,  roà  fc  quelli  non 
fono  alla  Ragione  foggetti  , firuiranno  come  i Cannili 
di  Fetonte  , non  ad  vn  felice  camino**  ruà  ad  vn’infclicifi 
fimo  precipizio.  Non  vi  farà  penficrosì  llrauagantc  che 
veder  non  lo  vogliano  effettuato  ; ne  dtfiderio  si  pazzo , 
che  pollano  tollerare  non  adempito;  anzi  per  efiercitar  il 
^,loro  potere,  quello  appunto  più  brameranno  di  fare,  che 
farà  loro  detto  non  elitre  ragione uolracncc  Udibile  . Que- 
llo era  il  genio  di  Caligola  , il  quale  , Omni  ratione  po(i  Suet#fU 
habitat  nihtl  tam  cfficert  cupitbat  , qaam  quod  effici  p*>[ fé  *,n  C»- 
negare  tur  ; c quando  da  Antonia  fua  Zia  fcntTcorregerli , !ig. 
perche  tatuo  male  eoucrruilc  r(  le  Hello  , e l’ Impero* 
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egli  dalle  Tue  Paffioni  tiranneggiato  ? Sia  diinijue  Arg®- 
mento  di  quello  Capo:  Non  efler  poflibilc  clic  i Principi 
fiano  veramente  Principi , c gouernino  bene  i loro  Stati  , 
fé  più  che  decoro  fudditi,  non  fi  fan  Padroni  delie  pro- 
prie Paffioni.  F 

E’ vna  fcioceaginc  il  pcnfarc  che  l’cflcr  Principe  , e 
Rè  tutto  confida  nel  portar  la  Corona  in  capo  , ffringer 
£oti  la  mano  lo  Scettro , andar  \ edito  di  Porpora  , ed  cf- 
fer  fcruito  da  vna  pompofa  turba  di  Corteggiam  ; men- 
tre hà  tutto  quello  ancne  colui  > che  in  vna  Coiiiedia__>, 
fenza  efler  Re,  raprefenta  vn Pcrfonaggio  Reale.  Non  ba- 
da per  effer  varamente  tale  I’hauer  dipiù  la  padronanza, 
c dc*Stati,  e de’fudditi  ; perche  fc  dentro  di  se  haurà  affet- 
ti , che  lo  predominino  , e Paffioni  che  lo  tiraneggino  , egli 
fiotto  nome  di  Principe  farà  vn’infcliciffìmo  Schiauo  . E’ co- 
fa  naturale  agli  huomioi,  anzi  anco  agli  animali,  l’ama- 
re la  libertà  , come  vn  bene  con  ragione 'chiamato  incfli- 
Epift.7^.  mabilc  da  Seneca  : lacrimabile  bonum  efl  fuum  effe  3,  di  que* 
fte>  però  , ne  gode,  ae  può  godere  vn  Principe  dominato 
dalle  Paffioni , eflendo  egli  più  Schiauo  degli  ffcflì  Schiaui 
delle  Galere;  mentre  queffj  hanno  vna  fola  catena  , efie 
lt  dringc,  ed  vn  Comìto  , che  dibatte,  mà  egli  ha  tante 
catene  , c tanti  Corniti  , quante  fono  le  fuc  indomate 
paffioni.  Ne  importa  che  quefla  (chiauitù  Cadifuo  vole- 
re , e che  pretenda  d’eflcr  libero,  perche  delle  fuc  Paffìoni 
fi  fi  volontariamente  fchiauo  ; efleodo  ccrtiflimo  preflo 
Seneca  , che  vna  fchiauitù  volontaria  è molta  più  indegna 

volontaria.  In 


Epift.47.  d’vna  sforzata  : Nulla  Jcrmtus 1 turp>or  , quarti  vo 
tatti  è vn’irfdcgno,  c vergognofo  fpcttaccolo 


veder  vn 

' >* 


Principe  dar  le  leggi  à tanti  Vada  Ili,  mi  prender  egli  le 
feegr  dilfa  Ciòrma  de*  fuoi  appetiti  più  vili,  ccohupu»- 


„ HSF  — ITZ  - — appetiti  piu  : 

mente  incatenato  / non  nel  piede  ,ma  nel  cuore  , lafciar- 

Ii  firafeinare  a cy'mcttcre  azioni  indegniffìjic  da  vm_. 
PàffiÒnc,  ò d’vn  pazzo  amore,  ò d*vn  odio  c/pdclcy  ò d* 
vn'ira  furibonda  , ò‘  d’vn*aua rizia  rapace  , 6 d’vna  intol- 
lerabile 


Orat.  tic 
Regno . 
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Icribilc  ambizione  . Heliogabalo  kceua  legare  molti  del 
Corteggiani  ad  vna  gran  Ruota  di  Molino , etacenaoavo 
cere  su l'acqua,  fi prendeua  piacere  in  mirar  quegl  mMiu 
portati , bora  in  alto , hora  al  badò  , bora  tutti  fotte  1 on-  L»mpr. 
da  nafcotli , ed  hora  tutti  fcopcrti  pioucr  acqua  nell  aria,  jn  - 
Tale  c lo  fpettacolo  , che  fanno  i Principi , dominati  dalle  -=> 
proprie  Padìoni  , à cui.Uando  come  à tante  Ruote  legati  , 
li  veggono  girare  con  perpetui  altibalTi  > fpedo  immer  t 
fotto'l’acque  delle  lor  voglie  correnti,  e fpeflo  cfpoftt  far, 
di  fé  (ledi  al  Mondo  oggetti  tali,  ch’io  non  so  dire  le  na- 
no pii  ridicoli , ò mirabili.  Dal  che  tuttofi!  modo  Ito- 
etite  à fcriuere  quell1  importante  nccordo  a Nicocle , e in 
elio  ad  ogni  Principe  : Imperatiti  tpfi,  non  magli, quamea 
tcris , idquc  maxmi  Hegium  putato  fi  nulli  voluptatijeriuas  t 
dr  fi  cupiditates  magis  in  poteflate  babeas,,  quatti  Ciuci  tuoi... 

Il  mcìlefimo  diceuk  Sinefio  atl  Arcadio  ; lfiud  primanum t) 

& Jummé,l\tgium  efi,  Jui  ip/iits  effcl\cgtmi  E Claudiano 
ad  Honorio  : Tane  omnia  iure  t cucili  , cura  poteris  .ft Jt 

( UÌl  tUt  • n!i:  "1*  fm  I £»  » Gioì  . 1 ' ' 

4.  Certo  c poi  che  Prmqpi  inetti  per  comandar  a se 

Qcrtl ; faranno  molto  più  tali  nel  comandar  a popoli  J non  4 on 
effondo  poffibilc  à chi  viue  fchiauo  de' Tuoi  affetti  il  poter 
giungere  à farli  degli  altrui  affetti  Padrone*  Siano  pure  1 
Principi  dotati  1 dalia  natura  di  fpiriti  gcnerofi  , perche  le 
col  freno  della  Ragione  non  s audiano  a domare  le  loro 
■vocile  sfrenate  , e ricalcitranti , non  ha  mai  che  impotcn- 
ti  a guidar  scnacdcfioii,  polfano  fcruire  ad  altri  di  buona 
guida  con  vn  ben  regolato  gouerno.  Interrogato  Catone 
come  potede  conofccrfi  vn  huotno  » che  piu  di  tutu  0 ? 
inhabilc  al  gouerno  dc’Statt  » e come  tale  indegno  a ogni 
comando,  rifpofe  cfler  colui  , clic  non  fapcua  ben  regolar  l>Iut*,rt 
fe  llcrlo  ; dai  che  doueuafi  dedurre  per  confegucnza  ìnfal-  *P°PU* 
libile  , chcvn  tale  non  poteffe  mai  (cruixc^ad  ajfcri  d*  in- 
crino . Per  quanto  fia  gcncrofo>  e d’ottima  razza  vn  Ca- 
nnilo , finche  viue  sbrigliato  m campagna  , potrà  ben  go- 
dere d*  vna  ruftica  libertà  , qua  , e là  à Tuo  piacere  cor-  ■;  . 
rendo,  non  mai  però  farà  atto  à portar  vn  Canaliero,  nc 

all  honor  d’vna  gioflra  , ne  alla  Vittoria  d' vna  battaglia, 

Le  paflìoni  frcgolatc  foco  venti  impctuoli  • Otr»nn  cnim 
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•molut  animi  t dice  Tullio,  ran’quam  ventur  bominem 
:hi  li  llafcia  liberamente  foffiare  ,fi  troucrà  in  continua 
’cmpelìe,  ,e  .finalmente  farà  naufragio  ; onde  fe  brama  ài 
buon  Nocchiero,  c fc  (fello,  egli  altri  condurre  felicemente 
n Porro,  c decedano  che  come  Vlifle  tenga  tjudti  Venti 
tutti  cbiufi  in  vu’Otre  , ne  li  tafei  vf2irc  , fc  non  in  quella 
qualità,  e mi  fura  , .che  richiede  la  ragione  del  viaggio  , e 
del  termine.  Le  Brade  di  quello  Mondo,  battute  da  noi 
mortali , non  /ono  oc  fpaziofe,,  ne  piane,  mà  tutte  angu- 
(le,  pendenti > ,e  sdrucciole,;  c tali  appuntole  vidde  Seneca 
iEptft  9 ‘ quando  difle:  Non  tantum  pfO'umefì  iter  ad  vitia^frd  etiam 
prxcepi;  chiunque  pretenda  di  palleggiarle  con  altro  pie, 
che  di  piombo , e fenza  i douuti  ritegni , non  potrà  fuggire 
. „ i precipizi);  il  che, piu, che  in  altri,  fard  vero  ncTrincipi  , 
che  collocati  da  Dio  in  luoghi  eminenti.,  c ca minando  fen- 
rieri  altiflìmi^  non  potranno  da  efii  cadere  fenza  precipi- 
tare . {mungeranno  al  termine , acuì  fu  ridotto  il  Rè  He- 
rode,  che  dalle  fuc  pazze  , ed  inceftuofe  Pallio  ni  lafciofii 
ridurre,  come  dice  il  Boccadoro , à far  calpeflarc  la  lua  re- 
gia Autorità  da  i piedi  d*  vna  Bàllarina  sfrontata  : 

Hom.z  auftontatem  piteli * pedibus  flidtus  fubiccit , conculcavi 
in  Decol.  permittens . 

s.  lo.  y Molte  fono  le  differenze,  che  diftinguono  i Principi 
BaPt*  dai  Tiranni,  e volendo  Ariflotile  ridurle  ad  vna  principa- 
le, da  coi  tutte  l’altre  fi  diramaffero , diffe  che  il  Principe 
Lib.  j. nell’.opcrare  guarda fempre à ciò,rhedcoc;  miilTicatì- 
P°lit.  no  i ciò , che  vuole.  Conobbe  chiaramente  quello  punto 
il  Re  Antigono,  chefentendofi  dire  davrt  grande  Adula- 
tore: Honefia  effe  Hsgibus  omnia  , gli  diede  quella  faggi? 
Fiutar  inri,p°^a  5 Cert*  hoc  Ba^barornm  l[cgibus  contieniti  nobn  ve- 
Ap^h.  fo  bonefla  (ola  , qia  boaeHa  , mìa  , qit  iu(la  . Tutto 
l’oppofto  dille  ad  Ahtoni  ho  Cara  calla  Giulia  Au.’.ofla,  che 
bramando  d'eflbrc  dà  fui  fpofata,  benché  gli  fotte  Madri- 
gna , e dicendo  egli  che  ciò  haurebbe  fatto  , fc  foffe  Bàtta 
lìx  Spu-jccjro  # rifpofe  • Si  libet , lièti*  ji*  ne'cis  te  Imp  r.iiO'C  n 
mno * effe,  artegesdare,  non  acctp(,,<'  ? Non  poflbno  i Principi 
(labilirfi  vni  Maflìma  più  diibolica  di  quella  : Si  libri  , 
licei  ; non  folamcnre  perche  quando  folk  loro  lecito  -ciò, 
che  vogliono,  farebbero fpc ffo  ciò,  che  non. datano  , come 

ttjncua 
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ttmeua  Plutarco  : Paldè  magnum  pcriculum  e/l , vecmltcer 
facere  (jund  vult , is  velit  cjuod  nondebet  ; ma  anco  perche 
fé  i Principi  haueflero  vna  tal  libertà  , vedreflìmo  fpello  ri- 
nouarfi  i beftiali-  capricci  di  Nerone  , il  quale  volle , che  le 
Dàrao,  ei  Caualieri  paiTeggiaflTero  nudi  in  mezzo  al  Tea- Ex  Sue* 
tro  : s’abbruccnlfe  Roma1  per  mirar  vn  viuo  ritratto  dell*  toa» 
incendio  di  Troip  ré" per  haucr  più  occafioni'  di  ridere  fi 
dàfTero  tutti  gli  offici  i Butfoni..  L*  operare  fecondo  tur- 
tele  proprie:  voglie,  e lafciarfi  trafportare  à leuarfl  ogni 
appetito,  chelliain  Tua' mano,  lenza diftinguere  gl'ingiu* 
ih  da  v ragiopeuoli , e proprietà  delle  beftie  ; e chiunque 
non  vuole  cfler  vn’huomo  bcftialc,  dèuc  molti  tenerne  in 
freno;  mà  più  dèglr altri  nc  bau*  da  frenare  i Principi , co- 
me quelli  , che  più  degli  altri  ne  poflono  fodi sfare,  e che 
men  deuono,  quanto  più  pofTono:.  Quo  maior  forum  po - In 
tefius  > minor  diiju.  iffe  lacuna  , dille:  Saluftio  , accordato 
con  Seneca  Minimum  debet  licere -,  cut  multum  licci  *. 

] 6.  Dati  poi  che  fiano  vna  voltai  Principi  in  preda  delle 

loto  Paflioni,  certo c che  la  loro  correzzione  farà,  ò dìT-  Iq, 
perata  , ò almeno  foro  ma  men  te*  difficile  y mentre  non  ha- 
uendo  e(Tì  Copra  di  se  , come  hanno  i Sudditi,  nc’Giudici, 
ne*$upcriori , che  li  correggano  , non  poflono  efler corret- 
ti, che  da  se  Pedi,  ma  già  refi  à ciò  faremo  impotenti,  ò 
dcboliflìmi , dalla  tiranniadcllc  medefime  Paflioni,  La  for- 
za di  quelle  sbandirà  da  i loro  animi  tutte  le  Virtù , c chia- 
mandoui  tutti  ivizij,  non  vi  farà  forma  diacciameli  fuo- 
ri ; mercè  che  lo  sfoga  menta  delle.  Paflìonr  farà  da  cfli  ap- 
prefo  , non  per  mancamento  indégno  della  Ragione,  mà 

{jcrpriuilcgio  proprio  della  loro  Dignità  ;,  e prefà  ch  hab- 
ùano  vna  Ara  dà  tanto  cattiua  (limeranno  difHiceuole  alla  I 
loro  riputazione  il  tralafciarU  , anzi  che  il  prolcguirla  fia 
cola  d’Amroo  Regio  ? Bagnici ine  putrì,  quac*fnt,  ire\  A i 
lumi  più  chiari  della  Verità  faran*  ciechr , fgridàti  dalla*  * 
Ragione  fi  faran  lordi,  diuerranno  infenfati  à i morfi  della 
qofeienza  , fi  (degneranno  ài  migliori  configli  degli  Amici , 
e cader!  dallr  lor  grazia  chiunque  ardi fcx  alle  loro  diflolu- 
zioai  torcerci!  nafo  ; cflendo  più  in  efli , che  in  altri  , vcriK^y.  ^ 
fimo  eia,  die d’ vn*  tale difle  Seneca  : Coartinoti  vult  , ira 
stumald  espiti  boncjkor  idi  pertinacia  videtur  , f/fajH  ppni-  i*. 

tenti it*. 
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tentia.  Non  poflono  i Principi  hauer  Configlieli  peggiori 
dei  Iojo  (regolati  appetiti;  fc  quelli  preualgono  alla  Ra- 
gione, efeda  quelli  filafciano  guidare,  diuciranno  inca- 
paci  di  vdire , c di  operare  quello,  che  deuono,  tutti in^ 
tenti,  c Tempre  rifloloti  d’cfequire  ci$|t  che  appetifeeno  : 
Scr.iji.ft**'  > nc  * iucJefl , audtt ftrKpn  , qui deert uit  orare, 
dille  San  Pier  Chrifologo . Àbcndano  j>ur  troppo  le  Mo- 
rie di  tali  Principi,  come  piu  a hallo  vedr  affi,  che  dall’im- 
peto delle  PafTìoni  trafportatl  vna  volta  fuori  de  i fenticri 
delia  Ragione  , no»  vi  fu  mezzo  , ne  induftria,  ne  fona 
humana  per  ricondurli  nella  trada  Imarritir , mà  Tempre 
più  per(inacl;^orfer*o  cecamente  d’errore  io  errore,  finche 
nc*  precipìzi)  lì  viddero  tracollati,  * 

7.  Meo  male  però  farebbe  Te  quefli  errori  fi  Fermafl’cro 
**■'  * folartiente  nc’  Principi;  ma  il  peggio  è che  tirati  dal  loro 
efempio  nc  diuerran  fubito  imitatoli  i Corteggiani  , ei 
Vaflalli,  quelli  per  togliere  ogni  vergogna  a’  Padroni , que- 
Ad  Sul  Per  ^C^t0  ci°»  che  veggono  farli  a*  loro  Signori  : 
pie  h.  ,4.  Qli,Jd  ttutn  iximplo  fit , dilì’c  Tullio , id  ctiatn  iure  firn  ar - 
Epift.  ^ litrxintur  • Sonò  i Principi  come  i Corpi  Cclefti  3 douc  le 
cattiiic  coAcllazioni , egli  afpeiti  iral’gni , mai  non  riten- 
gono in  fe  i preprij  mali  , mà  Tempre  li  diffondono  negli 
elementi  , con  danno  di  tutti  que'  corpi  inferiori  , eh, e 
Ranno  alle  loro  influenze  foggetti . Non  meno  nel  Corpo 
politico,  che  ncll’humano , quelle  infermità  fono  p:ù  gra- 
ui  , che  traggono  l’origine  dal  Capo,  i cui  beni,  e i cui  ma- 
li vengono  Tempre  à tutte  P altre  membra  comunicati  .• 
V:  fìufu  in  corpcriùus , fcrifle  Plinio  fic  in  Imperio  gf a mf* 
fiwus  t(ì  morbus . qui  à capite  d ffutidiìUT  . Se  fi  trattailc 
1 r*  ' d’imitare  i Principi  nelle  virtù  , vi  tremerebbero  i Riddili 
. .*.  non  poca  difficoltà  , benché  inuitati  da  Compagni  si  no- 

. * bili,  c (limolati  da  cosi  degni efempij;  mi  per  imitarne  i 

vizij  vi  trouano  tutti  gli  allettamenti  » e fttrbra  loro  che 
ancoicoflumi  più  vili  cd  indegni,  vengano  nobilitati  dalla 
dignità  de*  Padroni  . Si  facciano  pure  opportuni  decreti  , 
Q publichino  giulMfime  leggi»  per  togliere  con  nuoui  ot* 
• . dini  i nafeenti  difordini  ; tutto  fi  vdirà  con  rifo  , cfiricc- 

s-’  -•  ocra  con  drrifo , perche  ogni  leggd  di  Virtù  perde  il  ere- 

1 dito  , (ereditata  da’  vizij  del  fuo  Legislatore;  e al  parere  di 

Caflìodo- 
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Cafliodoro,  non  che  d’ingiufta  , le  fidali  il  nome  d'  ini- 
qua: Cunt  mujuHm  ftt  bona  praciperc  , Italia  non  feciffe\  Lib.t. 
Minore  di  gran  lunga  farebbe  fiato  il  danno  dc’fuoi  Vaf- c»p*  #• 
filli,  (c  Salomone  hauelle  fatto  vna  legge,  dalai  non  of- 
fcruata  , che  à ciafcuno  hauefle  concedo  il  fodisfare  ad  ogni 
fua  voglia  più  pazza  , che  1’  hauer  egli  ciò  fatto  fenza_»‘ 
tal  legge,  tanti  ne  fece  lafciui , ed  idolatri,  col  darfiegli 
in  preda  à tante  lafciuie,  e coll*  appoftatar  dalla  Fede-». 

I vizi)  d’Hcliogabalo,  non  folofi  ditfnfcro  nel  Senato,  e 
nel  popolo  di  Roma  , mi  infettarono  in  guifa  tutto  l'Im- 
perio Romano  che  per  molti  anni  i Principi  fuoi  faccetto-  E*  lara- 
ri non  trooauano  chi  dare  alle  Città  , e Prouincieper  loro 
Gouernatori , tutti  bifòguofi  d’edere  gouernati  ; ne  a chi  * * * 
dalle  l'animo  di  gouernarei  popoli , tutti  incapaci  di  go- 
ucrno.  ’a *>  . ^ i ni  v:  • 

S.  Se  tutti  i Principi  bramano  la  confctuaziótfe  de'Ioro 
Stati  , deuono  ancora  egualmente  bramare , ed  attendere 
alla  padronanza  delle  proprie  Padroni,  fenaa  la  quale  poco 
durano  i Principati,  nclcui  governo  la  ragione  t'opprime, 
la  giuftizia  fi  corrompe,  la  prudenza  s'accicea,  a*  Indebo- 
lire la  fortezza  ,>  fi  rompe  ia  fede,  c'ofcura  la  gloria  , enrr- 
te  le  virtù  ^allontanano  , dalla  tirannia  delle  Pafiioni  cac- 
ciate in1  bando  . Nafte  quindi  che  anco  ì fadditi , lafciando 
libera  alle  loco  private  Padioni  la  briglia  , s'accendono  le 
gelofie  tri  fa  u ori  ri,  s’ a aguzzano  le  inuidie  nei  depredi; 

*’ incerano  le  vendette  negli  oftefi,  s’arrabbiano  le  auidità 
negl  intereffati  , fi  fio zzica no >i  tradimenti  ne  ì maligni  le 
s'irritano  le  congiure  ne'xnaicontemi . Chi  h»  letto  le  bi- 
ftorie  , di»  vna  breue  fcotfa  di  mente  .per  le  Corti  di  quanti 
Principi  ,.'c  Principati  andarono  inrouina-,  c trouerà  che  , 
ò tutti.  ò la-  maggior  parte  furono  rouinati  da  Ila  forza  del- 
le Paffioni,che  regnando  ne 'Pria  cipi , e ac’Vaflalli  ,fdati 
tutti  co  preda  à loro  appetiti  > mandarono  in  perdizione 
gli  Stari.  Io  non  voglio  qui  portar  altro,  ebe  1*  Imperiò 
Romano,  la  cui  potenza  fece  tremar  il  Móndo, 'e  dopò 
ò 'hauer  con  U forza  delie  furarmi  fu peratc  tante  Proom- 
cie,  ctrionfatodi  tanti  Regni , carrate:  finalmente  in  Ro- 
ma le  delizie , e i piaceri  dcli’Afia , già  vinca  da  Paolo  Emh 
i o,  e da  Romani  allentato  alle  lor  doglie  il  freno , diede 
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Cubito  fperanza  alle  foggiogate  Nazioni  di  poter  vincerci 
Vincitori  di  tutto  il  Mondo  » e di  fottoporte  con  la  foxu 
del  t'armi  quelli.,  eh- er»n  già  iimopafti.  a Ila.  forza- delle  lo* 
ro  Padioni  • Il  che  feguito  in  progetto  di  tempo,  fece  dire 
iGiouenalc  : Gu'a  , lux*na  incubate  * v;8km^i»e  vLif ci- 
tar Orò*  ut  j.cioc  à dire  Kcrefciute  che  furono  nc’ Roma  ni  la 
Gola; j C la  fiu/luri* , vendicarono  dc’fuoiViitaiorUlMon- 
do  vinto  , e tutte  le  Nazioni  ».  già  note  da  Romani,,  v in  fe- 
to f c fogy  iogaronor  Roma  , g a vinta  * e foggiogata  da. le 
P*AÌOOÌ'  . . : .'M  ,ii\  , : 

9 Non1  c la  minore  di  quefte  l*Àmor  fcnfualt  »,di  cui 
parmi  qui  dtdoucr  in  qua  Mie-  modo  particoiaenr.entc  di& 
Correre  , come  d:  raa. Pattfone  ; che  comincia  ben  pretto  , 
ne  fimfee.  mar  (e  non  tardi*»  e che  pià  deli*  altre  ne’Priocipi 
fàcilmente- t'accende , e che  accefa  » non  fola  mente  arciera 
del:  tetto.  U Ragione  col  fumo  ».  ma  tutte  l altre  Pa  Aloni 
»jfL  ad  infiamma  co*  tuoi  ardori  j.<  Htppocsate  rie  fiderà ua  che  fi 
mIctl-  faceffe  vnaConfuIta  genera  ledi  .tutti  i.  Medici  dei  Monda», 
r i fine,  di  trouar  qualche  rimedio  per.  guarir  Df gli  huommi^ 
]?  Auarizia  » «omc  vn'iu  formiti  .».  die  non  folo  era  grani  Air 
jn»  i,  e da  cui  teme:  altre-  nafceaano , mi  che  oltre  1*  edere 
lem  pie  piu  vniykrfale  * pa  reua  a ncor»  vniuerfo  Ime  ute  in  cu» 
cabile  Con;  piu  ragione  pollo  io  dite  il  medefìmo  dell* 
Amor  (ènfutle  ».  ocllacura  dei  quale,  dopo  d’etterii  appli- 
cati, per  migliaia'  d'anni;  con  tanto  Rodio  tanti  Filofofi  mo- 
lali, e tanti1  Dottori-  della  Chiefa,  v'Hanno-in  guifa  per* 
duco  il-  tempo , e la  fatica , che  fra.  la  moltitudine  de 'rime» 
dij,  crefee  via  più  U moltitudine  degl*  infirmi  » e tutti  ne 
di  uentan  frenetici  » Queftaé  vna  Paitfone  »,  fo  retta  carnale 
della  Pazzia  , tiranna  crudele* delia  Ragione,  mortai  ne- 
mica  dell* Anime  hi  per  fua  vanguardia  gli  allettamenti  ». 
gj’’.  inganni  » gl  incanti  ; per  fu  a:  retroguardia  le  Fùrie  » I» 
pericoli  >.  le  rouine;.  e con  quelè'àroti  Ea  vinto- la*  forza  de* 
Sanfoni  » profanata  la  fanti  tà  de  Dà  iridi  > cd  accecata  la 
fàpienza  de*  Salomoni.  Ella»  auuelcna;  è configli  pii»  faoi  >. 

" r ‘ iugenerofi»  abbatte i penfierà  più  folle— 
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- prendendo  poflfcffo  , vi  in  bando  la  quiete , diuenta  fchiaùa 
la  liberti  » refta  opprefla  la  ragione  , e faltano  in  campo 
? le  violenze  9 le  inimicizie  » le  morti  . Balli  dire  che  quella, 
i Paflìonc  non  regna  mai  fola , c (Tendo  Tempre  accompagna- 
ta da  tutte  l'altre  , e Tempre  corteggiata  da  tutti  i vizij  ; 
i detta  perciò  ila  EuTcbio:  Hydr  m multar  um  capitum  ; echia- 
mata  da  Clemente  Alcflaodrino  : Vitiorum  omnium  Metro - Przp*. 

» polis.  '.-h'it  .jv  '•  Eume. 

io.  Non  hi  Marte  con  le  Tue  guerre  vcciTo  tanti  Prin-C  l* 
<cipiye  mandati  .in  rouina  tanti  Principati»  quanti  ne  ha  Fib.  i. 
vcciG , e roiiinati  Amore  con  le  Tue  Furie  ; e Te  bene  noa_*  Stromit* 
deuo,  ne  poflodi  tutti  farne  vn  Cattalogo,  non  lafcieiò 
ad  ogni  modo  di  far  vederci  pericoli  y che  tutti  corrono  9 
-col  bre  cernente  riferire  le  tragiche  difgrazie  d’alconi . Il  Re 
di*  Francia  Cari  berrò  * in  vn  Regno , douevn  Hclena ,«  eia 
>vna  Cleopatra  , trotiate  ha (irebbero  molte  pari  y c forfè  fu- 
peéiori  nella  bellezza  » anuilt  ,in  modo  il  «Tuo  a flètto  , che  Gre-, 
i’inoogliò  di  deo  figlteodVtr  Sarto  , preie  pér  Tue  donzelle  Tiiron. 
dalla  Regina  Ingoberga  y che  à bello  Radio  fceglieuà  x. 

migclle  di  bada  condizione  y coitie  rimedio  .della  gii  tono- . 

-feiutn  infermi  ri.  det  Marito.  Ne  giouò  chola Regina  Tagau" 
cc  fa cefiealRc  vedete  vn  giorno  in  vn  cantone  del  Palag- 
io il  Padre  delle  Fanciulle  y in  atto  di>  rappezzare  le  loro 
vedi  y perche  non  Tolo  niente  fi  vergognò,  mi  pfetefe  / tbb 
per  render,  degne  del  fdò  amore  le  ignobili  Amate  y'ibiL 
Rafie  la  nobiltà  dell*  Amante,  filtro  le  leggi  human*  V‘i 
diurne*  ripudiò  Ui  Regina  fila  legitima  'Mogh*  , per  fatrf 
Genero  d'vn  vijiflimo  Suocero;  indi  fpoaòdiqbefteSorHife 
la  piuGiouanc , chiamata  Mitffiore  } mi  ben*  preti  addi'ti 
naufeata  * prefe  poco  dopo  Marconcfla  la  primogenita5  J 
qualificando  col  nome  di  Matrimonio  vn  vile  , e mofirUòAa 
concubinato  . I Vefcnui  radunati  nel  Concilio Toronetè 
contro  que*'  maritaggi  vibr^roftoCannoni  y San  Germàhò 
Vefcouo  di'  Pajiggi fulminò  la  Scomm  unica , i Pópòfc  di»  116  i3  * < 
frauda  lo  iniiorridiii  de  celiarono  la  Vita  del  Ré;  mila  diluì 
Paflione , /armata  d*  autorità,  per  vtf  pezzo  fè- ne  buriòd  ;":U 
come  de  lampi,  chefe  bene  dluon  di  tooni' volati  per  l'au 
ria  , fttbéto  però  nati  sefHnguorio.  Finalmente  per  lepidi 
ghiere  della  Chicfa  vi  po Te  Dio  la  (aa  delira  ,,  e con  mòrte 
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koiribilc  togliendo  la  Vita  2 quelle  Dalile  , per  far  raimede- 
ic  qoefta  cieco iSanfonc  , ndufle  Caribe  no  i pentiremo; 
la  cui  vira  però  fu  breoe  , idmhlice,  mentre  vifluto  per 
Jc  pallate  indegnità  in  gran  difyrezzo  de  fudditi , palsò  ben 
■ ;prctlo  dal  Troncai  Sepolcro}  Pianfc  ancorala  Franciail 
f c*fp  1 agri  molo  d’vnodc'  InorlCarlotnànni  , che  nuezzo  ad 
*'  * fAiflori  eguabnen^  badi  l e to rfc n nati , mentre  addaua  vn 
giorno  à Causilo  per  la  Città,  vedendo  nella  ftiada  vna 
au*- Donzella  <U*  uou  ordinaria  vaghezza,  cominciò  caualcan- 
..  ‘r1  doà  fi» guidarla  *,mà  <1L  oon  meno  calla,  che  vaga  , entrò 

sere*  fuggendo  in  vna  ftatU  , doue  volendo  entrare  quel  gran 
Principe  , feoza  prillare  che  troppoballo  era  l’ingrclìo,  piu 
portato  da  vi  bellUlc  appetito,  che  dallo  fpronato  dcftric- 
ro,  yuòsi  furiofamentc  col  Capo  nella  fommitd  della  por- 
ta , che  v|  LfcitV  lece  nulla  , e diede  fine  al  principio  di  quell* 
Amore  col  finire  fgiaziatatnen-te  la  Vita  . Sc.iruLlizò  tutta 
la  Chntf unità  il  giouane  Imperatore  Lotario , figho  d»  Lu 
dou ico  di  Debonnaire  , che  trafpoetato  dal  pazzo  Amore 
Conci!, di  quella  Tua  lamofa  Valdrada  , tanto  Ipdlo  rinomata  nel- 
Gallic.  le  Apotto  iditf. Lettere,  diede  in  tali  fxenefie,  che  al  dilpct- 
To,m  ^ to  de*  Vcfeoui , de 'Conci  li  j , de’Pomefki , delle  Scommu- 
niche , e di  tinte  correzioni  , bora  foaui  v fiora  feuere  , 
non  volle  in  moiri  anni  più  riconofcere  per  Tua  Mogi  ci  Im- 
peratrice Tembcrga  , Pnncipefia  per  altro  delle  più  belle  > 
e fpiritofe,  che. fi  peccherò  nel. Mondo  mirare , cd  a.mni- 
ra re  ; (luche andato  egli  ftcHoàRoma  lotto  forma  dirice- 
ucr  l*  aho.uzione , rnà  non  ancora  ben  risoluto  d sbando*» 
nar  ^impudica  Valdrada , Lieto  nel  Tuo  ritorno,  e la  hi® 
functta  Paflioae , e L Tua  indegna  vita  nella  Cùtà  di  Pia- 
cenza . Degenerò  da  iè  lte.#a  1'  Imperatore  Valentiniano 
Terzo,  Pnncipe.digrao  talenti , molto  benemerito  di  San- 
taChiefa,  e che  figuadagnò  gli  applaulì  di  tutto  il  Mondo, 
finche  fignpreggip  pqn  meuoi  ValLlli  * elicle  proprie»Paf- 
ExBa-^oni  ; ma  fatto  poi  fchiauo  de*  luoi  Inocchi  Atroci,  non 
ron.&  concento  delle  frodi  > fi  dipdc.agl’jncantefiint  perinlpptìc» 
»bjs.  larii  delle  Dune  datai  amate /lincile  tolto  l’anello  di  ma* 
no  à Ma ifimo  Senatore  > e .con  quello  mandando  à di  lui 
nome  à chiamar  la  foglie . in  Palazzo  > le  tollc  con  viole n- 
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latto,  fe  non  quando  gli  hebbe  tolto,  e la  Corona , e 1* 
Vita  , con  fini  1»  Impero  nell’  Occidente.  Dishonor^ 
non  meno  la  Dignità»  che il  fello  , la  sfrenata  Paflionedi 
Eleonora  Regina  di  Francia  , figlia  di  quel  Guglielmo  Du- 
ca d’  Aquitaaia , che  d’  vn  fiero  moftro  d’ogni  empietà  fu 
da  San  Bernardo  cangiato  in  tn  Santo  , e prodi giofo  Ro- 
gito, a dì  cui  figlia  fenza  cfler  herede  delle  virtù  , hcre- 
ditò  i vizij  del  Padre.  Quefia  indegna  Principelfa,  andata, 
col  Rè  Lodouico  il  Giouanc  fuo  Marito  alla  conquida  di 
Terra  Santa  , perde  in  guifa  la  riputazione  in  quel  viag- 
gio, clic  fi  diede  in  preda  , e fi  pofe  nelle  braccia  d’vn  Sul- 
tano Saraceno,  fenza  che  il  fiero  Turbante  d’vn  Barbaro, 
ne  il  negro  colore  d’vn  Moro,  potefle  fcruir  di  freno  alla 
fua  sfrenata  Paflìone  • Fatto  poi  dall’ oftefo  , c fdegnato 
Rè  difcìogliere  il  Matrimonio  per  ragione  di  Parentela  « 
ella  niente  afflitta  da  vn  tal  ripudio  fi  fposò  con  Hcnrico 
d*  Inghilterra  , che  niente  meno  di  lei  fignoreggiato  dalle 
Pjlffioni  » lachiufc  in  vna  prigione  , doue  qua- 

tordcci  anni  vifluu  In  continui  dolori,  lafció  la  vita  tra  fé 
catene . 

i r.  D’Hcnrico  Ottauo  Rè  d’Inghilterra  conuerrcbbe  far- 
ne memoria  più  col  pianto,  che  con  l’inchioftro  ; effendo 

Rato  ne'  Tuoi  principi)  tanto  bene  educato , c ne  Tuoi  primi 
progredì  di  tanto  credito , che  per  la  fua  gran  dottrina  era 
chiamato  il  Salomone  de  Principi  di  quel  tempo  ; titolo  in- 
feudo , che  dandogli  di  Salomone  glibonori,  gliprofetizò 
i vituperi . In  età  d’anni dieciotto  fù  fpofato  con  Catterina 
d’ Aragona,  Zia  di  Carto  Quinto  , ammirata  dal  Mondo 
come  vn  viuo  Eferoplare  di  tutte  le  Virtù  , con  cui  egli 
vide  circa  vent'anni  in  fomma  pace,  e da  cui  in vna  fola 
figliuola  Maria  hebbe  compendiato  dimoiti  Mafchiilva- 
lore  . Cominciò  à fard  fchiauo  delia  fua  gola,  tanto  dato  al 
Ventre  , e così  amante  della  Cucina  , che  lollcuò  vn  fuo 
Cuoco  à gran  dignità  , perhauergli  ben  condito,  c Ragio- 
nato vn  porchetto  da  latte  ; crapulando  intanto  fenza  mo- 
do, s’ ingrafsò  in  guifa  fuordi  modo,  ebe  d'vn'Apollinc  di 
bellezza  cangiato  dalla  grafie  zza  in  vn  Bacco,  fece  ingrana 
dire  molte  porte  del  fuo  Palazzo  > diuenute  angufte  per 
dar  i’ingrelio  à quella  fua  gran  Mole  di  carne , Ad  vna  go- 
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Ja  lenita  freno  fucceflc  ben  prefio  vna  sfrenata  lafciuia , £ 
*ui  diede  le  furie  quella  fùmofa  * v*d  infame  Afl*»a  Bolena* 
figlia  di  Madre  cena , 1 ri  d’iuccrti  filmo  VdAit , fmodcrau 
in  lunghezza  di  corpo  , /proporzionata  in  corri fpondczzl 
di  membra  , col  gozzo  nella  gola  » col  fello  dito  nella  ma- 
ro, lenza  alcun  brio  nell'occhio  9 fenza  alcuna  delicatezza 
nel  volto , di  fede  Luterana,  cdicofìurai  tanto  inhoncfta» 
che  degna  figlia  di  fua  Madre,  fenza  efler  propria  d’aJenu 
hueno,  lì  feccia  Donna  di  tutti  gli  buomini;  màfcntcndofi 
amata  , e bramata  dal  Re , benché  agli  altri  per  vile  » volle 
à lui  folo  venderli  à prezzo  si  caro , come  fc  folle  /lata  vna 
delle  vndccimilla  Vergini  - Quello  fu  l’Idolo  d'Hcnrico  ; in 
grazia  del  quale,  tentato  invano  difeiogliere  vnlegicim® 
Matrimonio  conia  ragione,  ripudiala  moglie  con  J a fòr- 
za j caccia  dal  Palazzo  vna  gran  Regina  > per  porli  nel  Tro- 
no, e nel  Letto  vna  Meretrice;  ribellato  alla  Chicli  Ro- 
mana, lì  fà  Capo  fu  premo  delia  Cbiefa  Inglefe  % negando  al 
Sommo  Pontefice  quel  Primato,  eli*  egli  fteflo  hauea  già 
Rampato  contro  Lutero  ; portauolegna  alfuo  fuoco  quei, 
che  doucuano  portar  acqua  ; prima  dementato  lo  Rimano 
ì Ridditi , poi  dementati  nefeguitan  l’eftmpio,  e dietro  à 
vn  Re  perduto  lì  perde  tutto  il  Regno  . Chiù  fa  alla  Ragio- 
ne , e alla  Fede  la  porta  , s’apre  alla  rapina  , e alla  Rragc  j 
fi  cacciano  gli  Eccleliafticida’Tcmpij,  i Monaci da’Chioftri , 
le  Monache  dalla  Claafura  ; giungono  al  numero  di  mille i 
MoniRcri  diftrutti,  cà  dicci  milla  leChiefe  Ipogliatc;  pro_ 
"uà  la  morte  dai  Carnefice  chi  non  approua  U vita  del  Re 
• ‘ nel  ponte  di  Londra  siila  punta  d*  vna  lancia  compare  il» 

Capo  di  Giouanni  Ficher  Vclcouo  di  DorceRra  -,  in  mezzo 
d vna  piazza  , dopo  quarant*  anni  di  gran  feruigio  , fi  tronca 
la  tefiaàTomafo  Moro,  Gran  Cancelliere  d’Inghilterra, 
per  tutte  le  firade  s’incontrano  cadaucri  vccifi  , e mem- 
bra rcciledi  Rcligiofi  fuenati  , cfqua  rtati  in  pezzi  ; i quali 
tutti , come  di  S.GiotBattifta  vccifoda  Merodc,  hebbe  à dir 
> de  Sant* Ambrogio,  chiufcro  gliocchi.  Non  t&w  morti s ticccj» 
Virgin.  rtfa[€  t quarti  hnrrore  lux  uri#  • Mi  come  Nerone  vccifc  con 
vn  calcio  la  fua  Poppea , vccifc  Henrico  la  fua  Auna  col 
ferro  , facendole  ben  prefio  di  lei  fazio  troncar  il  Capo  ; 
volendo  Dio  che  chi  fall  al  Trono  per  empietà  s cadclfe  dal 
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Trono  pet  gìuftizii;  indi  fpofandone  altre,  fu  marito  di  fa 
•egli,  noma'  contento  d'vna  , altre  ne  :ripudiò,  altre  ne 
vccifc , qual  di  veleno , e qual  di  ferro  ; finche  giuntb  an- 
ch'egli  alla  morte  , riuolto  i fuoi  Grandi , confcfso  con  le 
vltimc  parole  quella  gran  verità  : ^nuci  o mma  perdidimus r, 
hauendo  perduto  col  morire  , non  folo  il  Regno , ma  il 
Corpo , l'Anima  , il  Paradifo , e Dio  ; per  Tempre  precipi- 
tato da  qucO*  f0|a  Paffione  ali*  Inferno,  doue  lo  vanno  ic- 
guitando  tanti  mulini d’ Anime,  ch’ci  fece  appoftatar  dal- 
la Fede . 

ti.  "Non  finirebbe  mai  chi  colette  addurre  in  quella  ma-- 
teria  tutti  i lagrimofi  fu  c ceffi,  abondandonc  di  tanti  le  hi- 
flonc,  che  chiunque  le  legge  troua  , che  per  lo  piiialthora 
Unirono  i Principati,  e le  Monarchie,  quando  vennero  in 
nano  di  Principi,  foliti  àlafciar  la  briglia  in  collo  à quefta 
precipitofa  Paffionc  . Chi  fece  finirci  Rè  diRoma  , fe  non 
la  forza  vfata  daTarquìnio  à Lucrezia  ? Chi  terminò  il 
Dominio  dei  Dccemuiri . fe  non  la  violenza  fatta  da  Ap- 
pio C laudio  à V irginia  ? Chi  foggiogò  la  Rcpublica  di  Car- 
tagine , fc  non  la  Città  di  Capoa  , che  riceuuto  Annibaie 
vincitore  > lo  diede  à Romani  vinto  dallclafciuie  Capoanc?^ 
Chi  foggettòper  tanti  fecoli  la  Spagna  all’Impero  dc’Mo» 
ri , fe  non  la  Figlia  del  Conte  Giuliano  , dishonorata  da 
Roderico  ? E cbicol  Ducato  di  Milano  tolfc  la  vita  à Ga- 
leazzo Maria  Vifconti , vccifo  in  Chiefa , fe  non  l’honorc 
tolto  ad  alcune  nobili  maritate  ? Perciò  Dionigio  Siracu- 
fano  , ancorché  Tira  rifornirtele  • faputo  che  il  Principe  fuo 
figlio  haucua  conia  fòrza  oltraggiato  l’honore  d’vna  Don- 
na Sciciliana,  gli  diflc  nel  correggerlo  : Voi  di  me  non  ha- 
ucte  mai  vdito  tal  còfa  j e rifpondendo  il  Principe  : Voi 
non  fete  figlio  di  Rè;  foggiunfe  il  Padre  : Ne  voi  con  tali  pj 
coltami  lalcierete  il  Regno à voltai  figliuoli*  Mà  meglio  di  i„ 
Dionigio  praticò  quello  il  grati  Re  di  Francia  San  Luigi  , pht 
che  per  chiuder  la  porta  ad  ogni  fregolata  affczzionc  , im- 
piegò tutto  ilfuocuore  nell’amare  perfettamente  la  Regi- 
na fua  Moglie,  convn’araore  accompagnato  da  tanta  ve- 
nerazione, «confidenza  , che  mai  nontrattaua  alcun  nego- 
zio rileuame,  di  cui  non  ne  fa  celle  partecipe  la  Regina. 

Anco  quando  bifognò  ibbilixc  co'  Saraceni i Capitoli  della 
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(aa  liberazione , ditte  non  poterli  aflol^umem*  fottofcrii 
uere  lenza  il  confenfo  della  Regina  fu  a Moglie  , indi  aqji 
molto  lontana  ; di  che  prendendone , c rifu  , e ttuporc  que* 
Ex  eiHs  Barbari , diede  loro  quella  nobile,  c bella  rifpotla  ?’  A voi 
Saraceni  le  Mogli  fono  fchiauc  » mi  a noi  Chrilbaoi  fo an 
Dame , e Signore. 

i$.  Ma  tutti  non  fanno  , ne  tutti  vogliono  praticar  f'ar~ 
te  di  porrei  quella  Pattionc  il  freno ;cflcndo  poclvgb  VMfi* 
che  per  non  far  naufragio  fi  chiudano  le  crecchie  quando 
cantanolc  Sirene;  e the  in cafa di  Circe,  per  noncflercan*» 
giati  iu  beftie,  lì  mantengane  totalmente  digiuni  -,  Molti 
vi  foco,  che  per  ifcula  delle  proprie  pazzie,  dan  la  colpa 
de’ loro  fot  feri  nati  amori,  od  qualche  influenza  cclefte,  ò 
d qualche  malia  Diabolica  , punto  non  pcufando  che  puc 
troppo  habbiamole  caufe  interra,  dentro,  e fuori  di  noi 
medefimi  , fenza  andarle à cercare,  6 nelle  Stelle  del  Ciclo  t 
lib.z.c.ó  nc  fpiriti  dell’Inferno.  Racconta  Plinio  d’vn  certo  Cre- 
**•  fino,  che  coltiuando  con  diligenza  vnfuo  picciolo  podere  , 
e cauandonc  gran  frutto,  mentre  quelli  dc’fuot  vicini  redi- 
nano  Acrili , fu  acculato  in  Giudizio  come  Incantatore  de* 
Campi  ; parendo  agli  Accufatori , che  fenza  qualche  arte-* 
Magica  non  potette  il  filo  terreno  rendere  tanto  frutto  , 
allnorchc  quello  degli  altri  riufeiua  tanto  infecondo.  Pcx 
difenderfi  da  tal  calunnia  , e per  moilrarc  che  non  doiicuan 
cercarli  Jc  cagioni  ofeure,  douc  abondan  le  chiare  , altro 
non  fece  il  buon  Villano,  che  cfporrc  inanzi  al  Giudice  i 
fuoi  ottimi  Boui  , con  va*  gran  malfa  d’aratri , di  raftclli, 
di  zappe,  c di  badili , dicendo;  Quella  c la  mia  Arte  ma- 
gica, q «citi  fono  i miei  incanti*  Tanto  fi  può  dire  nel  no- 
ftroCafo;  la  fuggcflione  de  noftri  fenfi  , che  ci  lu  finga  no - 
• la  bellezza  dei  Volti*,  che  fi  vagheggiano:  la  vtnuftà  delle 
membra,  che  s’adornano:  la  gentilezza  delle  conuc/lazio- 
ni  , clic  fi  frequentano;  l’attrattiua  delle  maniere  la  gra- 
zia dei  portamenti,  la  leggiadria  dei  balli,  U viuac:ti  de* 
fguardi  , elafpicitofa  arguzia  delle  parole,  fono  le  Stelle  * 
fon  le  Malie,  che  fan  gl’incanti.  Io  fon  quafi  dei  parere  dì 
Exhort.  Tertulliano?  7Muiu  eli  cum  caftttutc  , quar/i  prt*  ca 

ad  calli:.  mQYl . cfoe  fia  più  facile  il  morire  per  la  cattiti  , che  il  viuec 

*»tto  ; mentre  non  aunchaau  torte  perfette  nel  Mondo  , 
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la  cui  Pudicizia  , più  tofto  di  darli  à vn’improuifo  afl'alto , 
darà  U vita  al  ferro  ; ma  fe  fi  fermaflero  lungo  tempo 
negli  allettamenti  delle  Occafioni , dubiterei  che  il  negato 
od  vn  Carnefice,  lo  concedettero  ad  vn  Amante. 

M-  Gli  Animi  grandi  de’ maggiori  Principi  , che  raa- 
negggiaflcro  Srrrrri . ripofero  tutta  P arre  di  domar  la_« 
ferocità  d' vna  Patitone  tanto  heftialc  nel  d’ffidare  di  ic 
medefuri , nel  fuggire  delle  occafioni , e nel  tenere  da  fej 
lontani  quegli  oggetti  , dalle  cui  prefenze  potefle  venire 
irritata,.  Quel  gran  Ciro  Re  di  Pcrfia  ricusò  di  vedere  .. 

]a  da  lui  vinta  Regina  Pantea,  ch'era  la  più  bella  ,c  piu  n ; ;j 
fenfata  Donna  del  Mondo;  temendo  quel  fuo gran  Cuo-jjjjj.z 
re  , che  la  palma  riceuuta  in  quel  giorno  dalla  mano  di 
Marte,  non  le  fotte  colta  di  mano  da  Venere.  Il  Grande 
Aleflandro,  vinto  ch’hcbbc  il  Rè  Dario  , non  folamcnt^ 
j’aftennc  di  vedere  la  di  lui  moglie,  c figliuole,  ch’eran_j 
bcllittimc  ;oià  ne  meno  tollerò  che  in  fua  prefenza  fi  par- 
larle delle  loro  fingolari  vaghezze  ; e fc  ben  nelle  guerre 
incapace  d’ogni  timore  , temeua  però:  he  cum  v:rcs  vi-  E x Q* 
cijjct . à muheribus  vitcerctur . Scipione  Africano  nel  fio-*"111** 
re  della  fua  giouentù,  prefa  ch'hcbbe  Cartagine,  veden-» 
dofi  prefentare  per  iua  Ichiaua  vna  Donzella, che  perl’cftre- 
ma  bellezza  potrwa  Hirfi  l'Hflcua  Cartagincfe  , la  rettimi 
fu  b ito  intatta  al  Padre,  Staila  Madre  ; e venendogli  daque- 
fti  otfvrta  gran  fornma  d ’oro  per  gratitudine  > ditte , ricu- 
fandolj,the  la  dall’ero  alla  figliuola  per  Dote  ; foggiungen» 
do  poi  quelle  parole  memorabili  : Hcfpublica  uccupaium  Piutarc. 
butte  antmurn  toiet  ; tivc  quoque  pfUns  atìttr  tangere  po-in 
le#  , f<d  hou  nifi  honrttns , Il  Principe  Tigrane,  figlio  del 
Re  d’Armenia,  fatto  con  la  moglie  prigione  in  guerra  da  i*  C 
Ciro, e da  quelli  inrerrogaro  checofa  darebbe  perla  liber- 
ti della  lua  Pri-icipetta  , nlpofe  che  haurebbe  volonticri 
data  la  vita  , dal  che  morto  Ciro  ad  ambi  concerte  la  li- 
bertà ; tichiefta  poi  da  Tigrane  la  Pnncipcrtà  che  le  paref- 
fc  della  bellezza  dt  Ciro  : Non  l’hò  mirato  , rifpofe  , hauen* 
do  pollo  gli  occhi  mici  in  quel  folo,  che  in  prezzo  della 
mia  libertà  l.à  olii  no  la  propria  vita  : tfeque  entm  ad  E*  Xc- 
Ciìuru  oculos  mtvs  contorti  , fed  ad  illuni  folùrn  , qui  nt 4noph* 

{ka  wc  redimire  ville  dixil . Quel  gran  Capitano  D Gon- 
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ìalo  Fernando  di  Cordoua , alle  cui  voglie  vn  poilttO  Ge«* 
tilhuomo,  fpinto  dalla  ncccflità  , offcii  due  donzelle  Tue  figlie 
di  rara  bellezza  , acciò  in  prezzo  lo  prouedefle  di  danaro  per 
fuoi  bifogni;  il  prouidde  fubito  con  abbondanza  , c fenza 
Ex  riu^  punto  ort’cnderc  1' bonore  delle  innocenti  donzelle  » anzi 
Ctonie.  (cn73  volerle  nc  mcn  vedere  , fattoli  egli  loro  Padre,  mari» 
7i‘  to Ile  b é pretto  con  buona  Dote  à due  ri guardcuoli  Caualicrf- 
In  fatti , non  ott'cofori , ma  Protettori  dell*  altrui  Pudicizia  t 
dourcbbcrocficrc  tutti  i Principi,  c per  animarli  à quefto 
ricorderò  l’ingegoofa  inuenzione,  e l’ardito  Valore  d’vn 
Didimo  , Caualicro  , Giouanc  , c sbarbato  > della  Citta 
d'Alefiandria  . Douc  efiendo  vna  Fanciull  a Chriftiana  da 
Gentili  condcnnata  al  Poftribolo,  v’entrò  egli  fotto  finta  di 
cogliere,  ma  ia  realtà  pcrconfcruare  il  fiore  di  quella  inno- 
cenza pudica  ; c à tal  fine  mutando  fcco  gli  habiti  , la  fece 
vfeire  veltita  da  mafehio,  reftandoegli  in  fuo  luogo  vettito 
da  feroina  . Sant’ Ambrogio  vuol  che  Didimo  cosi  diccfie 
lih,  de  alla  Donzella  , di  nome  Teodora;  Quafi  ^Adulte*  ing^ef* 
Virgmib.^,  ? fi  v;f  ^uriyr  egrediar , vclltmenta  wutemus  ; conueni* 
nnt  nubi  tua  , me  a tibi,  jed  virai]',  Chrifto . Tua  vcflii 

me  rurutn  militem  faciet  , mea  te  Vìrgmem . Scoperto  poi 
l’inganno  , cd  vdendo  Teodora  che  Didimo  era  perciò  con- 
dennato  , e già  condotto  alla  morte  , «orfe  animola  tra 
foldati  , ò per  liberarlo , incolpando  fc  ftefia  , ò per  fcco 
morite  nello  ttefio  martino;  c fcco  appunto  mori  » ambi 
fuenati  per  Chrifto  dalla  medefima  fpada  . 

15.  Da  tutto  il  fudetto  fi  vede  con  quanta  ragione 
Dion.  chi  a mafie  Diogene  il  vincere  le  proprie  Paflìoni  V1B0- 
Cafl.  iib.  Y\am  omnium  maxitnnrn\c  dicefical  Grande  Altdandro  >che 
*7*  dopo  d’haucr  vinto  1 Medi , i Pcrfiani , i Battri , cgl’India- 

ni,  gli  retta u a la  vittoria  più  grande,  c più  gloriofa  eh* 
era  il  vincer  fc  ttefio  ; non  folo  perche  egli  era  il  maggiore; 
c più  formùlabil  nemico,  che  hauefie,  ina  anco  perche, 
come  pur  ditte  Cicerone  à Marcello;  Nel  vincer  altrui  ci 
hanla  lor  partei  Soldati,  mà  la  Vittoria  di  fe  ttefio  e tutta 
propria  . Lo  ftudio  maggiore  d’ogni  Animo  grande  ha 
Orat. proda  cfler  quello  del  gran  Coftantino  s nitide  vani*  cu. 
M.  Mar -piditatibus  , mhU  de  conceffis  atati  voluptatibus  * tuSdcrum- 
-«elio . fiftus  admittcret  ; per  poterne  riccucrqucl  grand  Enconuo, 
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cte  a tó  fece  il  fuo  Panegirica  nel  fu  aerale),  dicendo  che 
felicitino  farebbe  (lato  il  fuo  Impero  : Si  qui  alia  omnia  Gallican. 
yiccrat , nBor  temporis , vìttor  Inuidi* , »/ffor  Sw, 
tem  ctiarn  vincere  poiuijjet . 


T,  e di  tanto  pericolone*  Principi, che  bilognola  incili 
di  maggior  freno ,bifogna  ancora  trattarne  in  particolare* 
fenza  lanciarla  fotto  la  dottrina  generale  delle  altre  Pafi- 
fioni.  Il  gran  riguardo,  con  cui  deue  edere  regolata,  1‘ 
infegnòla  Natura  nel  Liocorno,  à cui  per  eflcr  Animale,  non 
meno  fiero,  che  iracondo , pofe  quel  Corno,  che  è l’arma 
della  fua  Ira,  non  fopra  il  capo,  mà  in  mezzo  alla  fronte, 
cioè  i dire  lo  collocò  tra  gli  occhi , acciò  adira  to , non  con 
*n  folo,  ma  con  ambi  gli  occhi-  Tempre  guardale  bene 
douc,  quando,  c chi  Uoocu<*  ferire  • Benché  queRa  Paffio- 
ne  fia  maggiore  , ò minore  negli  huomini  fecondo  la  varie- 
tà del  loro  temperamento,  più , ò meno  collerico  ; general- 
mente però  molto  più  s’accende  nc* Grandi,  in  cui  la  poten- 
za rendendo  la  tolleranza  difficile , fà  che  irritati  piu  facil- 
mente s’adirino.  Sono  i Principi  come  il  Mare, che  eflendo 
?n  corpo  si  poderofo  ,e  grande,  viene  commolfo,  ed  agitato 
da  qualunque  foffio  di  vento  s c fono  come  il  Ciclo , la  cui 
ferenità  con  leggieri  vapori  s'annuuola , annuuolata  minac- 
cia co’  i tuoni  » e fcrifee  co*  i fulmini . E perche  l ira  de* 
Principi  cd’ogni  altra  p»ù  pcrnicioia  , come  quella,  che  ar- 
mata di  potenza  fi  può  fubito  efequire,  c del  tutto  sfogarci 
tiene  dalla  Spirito  Santo  con  ragione  chiamata  Meiìaggiera 
di  morte  : l*idignatio  l\rgis  9nunjj  mortis  , Sia  dunque  i’Ar-  Prouerb. 
gomcnto  :Chc  i Principi  non  hanno , nc  più  dannofo  ,ne  più  cai  * u’* 
indegno  , ne  piu  periamolo  Configgerò  della  lor  Collera  , 
xneritcuole  perciò  d’efiere  più  d ogni  altra  loro  pallìoae  te- 
muta in  freno.  • 

i*  Non  y'  è lingua , che  habbia  parole,  ne  penna  caratteri 


F reno  deli?  Ira  . 


per 
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per  foflRcientcmente  fpiegarc  idi  limbi , c i danni , che  a!  Ge- 
ne re  Fumano  hi  cagionaro , cagiona , e può  cagionacela  pak 
itone  dell*  Ira . Ella  fa  molto  più  nel  Mondo  di  c^ucl»  die 
faccia  nel  corpo  humano  la  Bile  alterata , a cui  1 Medici 
afcriuono,  non  (olo  tutte  le  febri  acute,  ma  anco  le  lun« 
ghezze  delle  quartane  , i pericoli  delle  terza  ne , i dclirij  delle 
frcncfic , i dolori  delle  rifipole , gli  affanni  delle  inquietudini» 
le  rabbie  delle  fami,  e gli  ardori  delle  feti  più  tormentofe* 
Ma  tutto  e poco  paragonato  a i mali  dell’ Ira , trahendo  da 
quella  la  loro  immediata  origine  le  riffe  tri  gli  Amici  , le 
difeordie  tra  Parenti , gliodij  tri  Fratelli  5 i Figliuoli  dishe- 
redati  da'  Padri  , le  Mogli  feparate  da’  Mariti , i Sudditi 
ribellati  da'  Principi;  i tradimenti  più  indegni , le  ingiurie 
più  infami,  le  crudeltà  più  barbare  ; campagne  allagate  dal 
(angue , Città  incenerite  dal  fuoco  , Prouincic  difertate  dal 
ferro  ; tutte  le  ofrefe , tutte  le  vendette , tutte  le  ferite  > tutte 
lib.  i.de  le  morti . Si  effcftus  eius  confiderà  , dice  Seneca  , & damila 
Ira  c.  1.  in  tu  cri  velis  , nulla  prfiis  humano  generi  pluns  fielit , Vna 
deile  caufe  di  tanti  danni  è che  l'altrc  pafflooi  hanno  i loro 
gradi , co’  quali  à puiu  à poco  vanno  crclccndo  , deboli  nel 
principiar,  vigorofe  nel  progicflo , gagliarde  nel  fine;  mi 
l’Ira,  non  falendo  per  gradi , ma  affalendo  di  (alto , s’accendc 
tutta  inficme  , compitamente  formata  nel  fuo  principio» 
crefciuta  fubito  nata  , grande  fenza  effer  bambina  , e quafi 
poi u ere  di  guerra  , che  tocca  dal  fuoco  , tutta  s’ infiamma  » 
Ex  Thc-ccj  auampa . Onde  ben  dificHeraclio  Efefio;  Tcrindc  afquc 
Aphorif  a ^ * ftc  a<*  itdtkndiam  -eolie  ridavi  currendum  e/i  j 

Lib._j.de  c il  medefimo  volle  dir  Seneca  all’horche  fcrifle  : Dum  ira 
Ira»  incipitjtota  eft  ; attera  “pitta  animum  impeli  unterà  pracipitat 

Nafce  quindi  » che  quanto  la  potenza  c più  grande  $ tanto 
1 ' Ira  è maggiore,  fa  pendo  di  non  hauere  chi  le  refifta  , ne 
chi  polla  rcfilìcrc  (e  ne’  prillati  è vn  fuoco  , ne*  Principi  <5 
vn  fulmine  , la  cui  forza  incapace  d’ogni  contrailo , mofira  » 
che  più  di  tutti  dcuono  i Grandi  applicarfi  a vincer  quella 
* paffìone  , ò col  non  lafciarla  nafcerc,  ò col  frenarla  (libito 
Ex  Hom  nata  ’ cflena°  Pur  troPP°  chiaro  ciò,  che  vidde  ii  cicco  Ho* 
Arift  c.l{>cro?  ^ louc  V^torum  <mc  ira  eli  maxima  • 

de  Ira.  3.  S'auucrta  però  eficr  la  Collera  nell* huomo  , come  nel 

Mondo  il  fuoco  » che  venendo  m vna  Cafa  da  (moderate 

legna 
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legna  palei  uto , ò accendendoli  in  vn  luogo  ,done  troufgtuii 
parto  a‘ iuoi  ardori , crcfcc  in  vn’ incendio  , si  orgogliofo,  e 
vorace»  che  contro i Tuoi  hofpiti  infierito,  diuora  quinto 
incontra , e ron  folo  confuma  tutto  il  bello  , e tutto  il  buo- 
no di  Cala  , mà  la  ftelTa  Cafa  dirtrugge,  ed  incenera  . Se  'ili* 
opporto  vien  nodrito  con  moderno  alimento,  ecuPodito 
coi  douuto  riguardo  , fi  rende  tanto  vtile , e neceflario , che 
fenza  erto  non  c pollini  le  , nc  cuocere  i cibi,  ne  illuminar  le 
notti1,  nc  riparare  il  freddo,  ne  hwuerne  tante  altre  vtilità 
domcftichcjdi  cui  è bifognofo  il  mantenimento  d’vna  Fa- 
miglia • 1 amo  per  appunto  deue  dirli  dell’Ira  , che  laicista 
lenza  alcun  freno,  porta  danni  irreparabili , e trafporta  a 
fpauentofi  pencoli  ; mi  dentro  a’douuti  termini  trattenuta, 
c ininiftri  della  Ragione  , compagna  della  Virtù  , cote  della 
Fortezza  , mantici  dèi  Valore  , (limolo  della  Gloria  , c fo(n- 
mi  ni  lira  mio  l’ardire  per  le  p u ardue,  c magnanime  imprefè, 
può  dirli  1 Anima  degli  Animi  grandi.  Sia  ella  da’ Principi 
mortificata  , ma  non  vccila  ; fe  le  ponga  tal  freno , che  polla 
feruirc  al  moto,  fenza  portare  al  precipizio;  e fc  le  getti 
fopra  capti  acqua  , da  cui  venga  intiepidita  , ma  non  gii 
/pentì  per  Tempre;  fotto  pena  di  renderli  à (e  fteffì  iriutilij,  e 
del  tutto  inatti  adognigoucrno;  non  cITendoui  vn  folo  Sa  uio, 
che  riculi  di  fottofcriueifi  à ciò,  che  fende  quel  Politicone 
Gentile:  Qui  noti  traji  uni  ur  prò  quibus  opottct,  & ytoportet , Arift.  4. 
ti/  cùm  vportet , & quibus  oportet  fatui  funt  ; ncque  erutti  Ethic.c.y 
frntite , tuque  dolete  videnttir . Certe  perfone  ftupide  , ed 
intimiate , che  nc  fredde,  nc  calde,  mai  non  vadanola  Pi- 
gione ; nc  viue,  nc  morte  mai  non  vengono  alterate  da  al- 
cuno accidente  ; alle  feofle  più  impetuofc  non  fi  muouono , 
ai  colpi  più  Ictifibilr  non  fi  ri  (cotono?  di  niuna  perdita  $’àt- 
trillano , di  ninno  atquiPo  s’allegrano;  Tempre d*vn  tenore, 

Tempre  d’vn  palio ;c  purchecampino  in  vna  Portiti a quiete; 
fc  cadette  il  Mondo  non  moucrebbero  vna  mano  per /otte- 
nerlo ; non  fono  huomini  fcnlati,  ma  Lumaconi  flemmatici, 
fol  degni  d’eflcr  mandati  alle  Scuole  dek  Stoici,  ma  indegni 
d’ellcr’ammiflì  nc  1 Palazzi  de*  Grandi.  Hanno  i Principi 
da  Par  nel  Trono,  non  come  Statue  nel  nicliio,  ma  prcn- 
dcrfi  in  guifa  à petto  il  ben  comune , à cui  fon  da  Dio  de- 
sinati, che  incontrando  accidenti  i quello  cootranj,  ne 

prouino 


Digitized  by  Google 


174  La  Principeflà  Chriftianar 

•protiino  fenfibili , ma  regolate  alterazioni,  ne  prima  fi  quie- 
tino , chc  v’habbiano  trouato  il  riparo,  ed  applicati  i rime* 
dij  opportuni . Ma  perche  tratta ndofi  d'vna  paflìone , di  cui 
.cjuamo  vtile  c la  moderazione,  altrettanto  è dannofbl 'ec- 
cedo ; c per  vna  parte  riefee  troppo  difficile  ij  tener  la  Col- 
lera dentro  a'  termini  preferitti  dalla  Ragione  , cfl’cndoui 
. Tempre  abbondanza  di  pedone  , e d'accidenti  * clic  la  poflono 
finodccatamemc  accendere,;  doue  per  i'aJtra  gran  diffidi 
Tonoi  pericoli  di  que* Principi , che  da  gl'impeti  dell'Ira 
lafcianocon  violenza  a (la  lire  ; fi  richiede  vaa  grande  applica- 
zione à reprimere  i primi  allalti , per  non  ammettere  il  gran 
Anufj  difordinc,  accennato  da  quel.Sauio  : si  tantum  ir  a j ci , 

- iCwutzca  ^antum  Jcclcrum  indigniti  ex >gU  , non  irafcendum  * fed 
jafitniendum  efl , 

4.  Gli  eccelli  di  quella  Pafllone  fi  riducono  tutti  à tre  capi, 
cioè  all’ adirarli  per  caule,  che  non  fideue , con  Perfone , che 
non  fi  deue , e nel  modo , che  non  fi  deuc . Talete , egual- 
mente gran  Filofofo  e grande  Iracondo  , diede  nel  primo 
Eccedo  , adirandofi  per  vna  Caufa  per  cui  non  doueua  adi- 
rarli^ all’horchc  andando  con  l’AllroIabio  in  mano  guardan- 
do le  Stelle  , c cadendo  fcn2t  riguardo  in  vnafbfs a , la  Tua 
Sema,  ch'era  d humore  allegro  , e faceto,  ncJJ*  aiutarlo  ì 
xiforgerc  , e ad  vfeire  da  quellabuca , con  vn  motto  leggiero* 
e con  vn  mezzo  forrifo  , gli  dille  : eh'  egli  volcua  conoscere  le 
cofe  tanto  alte*  c non  conofceua  quelle*  che  gli  flauanoà* 
piedi;al  che  potendo  placidamente  rifpondere:  ch’egli  haue- 
ua  gli  occhi  nel  capo*  e non  ne  i piedi  ; in  vece  di  tal  rilpo- 
fla  tanto  feco  adirofli  , . che  .con  calci,  con  pugni,  e con 
legnate  si  malamente  batte  * e piitò  quella  miferabile  , che* 
mezza  morta  gettolla  in  quella  folla , doue  egli  rutta  morto 
meritaua  ct’eflcr  gettato,  e fepelito . Di  nel  fecondo  Eccello 
chi  s’adira  con  Perfone,  con  ie  quali  non  conuicne  adira  rfi; 
perche  l’adirarfi  co  i Superiori  è arroganza  ,con  gl’ luti  mie 
battezza , con  gli  Amici  c ingratitudine  ? con  gl  \:l  nuocenti. c 
ingiuflizia  , c con  fe  flefso  c vna  pazzia  frenetica  , Tale  fi» 
qucl'a  d*  Ecelino , che  medicate  con  .badami*  e fafciate  con 
.bende  moite  ferite  , da  lui  riccunte  in  vna  battaglia , inten- 
dendo poi  la  feonfitta  del  fuo  Eterei  to  * c non  potendo  sfo- 
car la  Collera  contro  il  Vincitore , Vaccele  di  tal*  Ira  contro 
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fcftefTo  , che  fremendo,  velando»  e ruggendo  come  vna  fiera, 
batte  col  capo  le  mura,  ttracciòconlc  maaile  bende, e fjuar- 
ciofli  eoa  l’vnghic  si'  largamente  le  piaghe  , che  morendo  di 
dolore , e di  furore , ftimoflì  d’hauer  vendicata  la  perdita 
cafuale  di  quella  battaglia  con  la  perdita  beftialc  della  Tua 
medefima  vira*.  Efee  nel  terzo  Eccedo  chi  s’rd'ra  nel  modo, 
con  cui  non  douerebbe  adirarli  ; potendofi  dar  de  i cafi , ne’ 
quali  va*  Huomo  s'adiri  con  chi  egli  deue  , per  caufa  ch’egli 
deue,  ma  non  con  quel  modo  , con  quell*  ardore  , c con 
quella  vchemenza  , che  deue»  A Lucio  Siila  , Tiranno  della 
Romana  Republica  , haueua  Cranio  promeflo  di  mandargli 
fri  certo  tempo  vna  gran  lomma.  di  denaro , che  doucua 
contribuire  la  fua  Prouincia*  per  la  riparazione  del  Campi- 
doglio ; ma  il  tempo  prefìflo  palsò  ,e  l’alpcttato  denaro  non 
compaiue.  E perche  a*  Pcrfonaggi  potenti  , ònon  lì  deue 
atfiolutamcntc  promettere,  ò fi  deue  puntualmente  atten- 
dere starno  piu  ad  vn  Siila  , la  cui  feuerità  non  ammetreua. 
alcun  imeruallo,  becche  fcufabile,  tra  la  prometta,  c l’adcin- 
pimerto  ; chiamato  a fe  Gramo  , fi  acccie  contro  di  lui  d’vn* 

Ira  tanto  impeiuofa  , e violenta  ».  che  sforzando  vna  voce  « 
fiore  bile»  per  minacciargli  più  fieramente Ja  morte,  gli  fi 
ruppe  1 cl  petto  vna  vena  > c inficme  con  quelle  horrcnde 
niìnaccic  , vomitò  non  folo  il  fanguc , ma  dentro  al  fanguc  • • 
fa  vita  . L’Ira  tanto  finodcrata  di  Coftui  non  potè ua.  dice 
punita  con  pena  più  confacente  perche  cfi'endo  l’Ira  vnfan- 
gtic  accTo  intorno  al  cuore,  altro  non  vi  voleua  che  fanguc 
per  ifmorzarla;  poco  però  fu  quel  fanguc  , vfeiro  da  vna  loia 
fua  vena , per  corope  tifare  tanto  fanguc  , ch'egli  fece  vftire 
dalle  vene  ìli  tanti  Cittadini  luenati  , 

5 DOurcbbe  ballare  a*  Principi  il  fa  per? , che  il  nooefter 
Padrone  della  fu»  Collera  è chiaro  argomento  d’animo  bailo, 
ficomc  il  non  cllcre  agli  Eccelli  di  queffa-pa  filone  fogge  ito  è 
propria  qualità d’vn’Ammogrande.  Quando  fi  vede  vn'lmo- 
mo,  che  ad  ogni  otti  fa  fubiro  fi  turba  » c fi  fdegna  , può  farli 
fenza  errore  la  confeguenaa  di  Seneca;  No*  if  Kna^m*s  «i*/-/  , dc 

ptHtytfu  »,  1»  cut  uat  ‘multa , ettendo  certo  pretto  il  Fdofofo  ,** J “ 
che  non  farebbe  s?  rifentito,  s’egii  folTe  Magnanimo  r worus  Arift. 
tardus  Ma£'>anhnnnrt  Vn  pentolino,  dao?»>i  pocofuo  i-cihicc» 
co  fcaldato> bolle,  e fpumeggia  : yn  micelio,  nclfuoccrfoi* 

rotto 


% 
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rotto  da’  /a(7ì , fa  vn  gran  mormorio:  vn  picciolo  torrente  , 
da  poca  pioggia  ingroffato  , corre  con  grandifltmo  ftrepito  ; 
ma  il  Pò,  il  Reno , il  Rodano , e il  Danubio  , come  buoni 
Reali , profeguono  il  loro  corfo  lenza  rumore . Sono  i Sorci, 
die  ad  ogni  cattiuo  incontro  mettono  fuori  i denti  ; fono  le 
vcfpc,  che  à chiunque  le  diflurba  sfodrano  i pongoli  ; ma 
molto  vi  vuole  à (comporre  con  lo  fdegno  la  nobiltà  d’va* 
Aquila» e la  macftà  d’vn  Leone.  Alle  Api , il  cui  gouerno 
c l’Idea  d’vna  ben' ordinata  Repubblica,  diede  la  Natura 
• vn  Ré  di  corpo  più  grande , 4 cui  tutte  con  foggezzioue  » e 

riucrenza  naturale  fi  (otto mettono  ; ma  il  fcccnafccre,  e 
crefcert  fenza  pongolo;  e non  volendo  eh’  ci  s'adiraflè,  ò 
almeoo  non  poteflc  ferire  adirato , gli  tolte  l'arma  dell’  Ira . 
Vbi  fupra  Pegem  voluit , ofleruò  Seneca  , ncc  effe , nec  tilt  vitto- 

tieni  prdtberej  telumque  detr^xit  & tram  eius  inerme m reliquie • 
E forfè  à imitazione  della  Natura  nelle  mani  de*  Principi  vi 
fi  pone  vno  Scettro , che  non  é cofa  desinata  ad  offèndere  ; 
e fc  auanti  i Ré  tal  volta  fi  porca  voa  Spada , quella  non  è 
in  légno  d’ira  » ma  diGiullizia#  e fi  fa  Tempre  portale  da  va' 
I vi  cC(jaltra  01300 «.perche  come  ben  dille  l’Imperator  Giuftinianor 
4'  jona*  Nthtl  tam  Peculiare  Imperiali*  Maiejiatis  , quàtn  Clementi a, 
int. \it.6t  per  quam  folam  Dei  feruatur  imitatio . 
pi.  6.  La  cognizione  di  quella  verità  operò  ne*  Priacipi  pia 

grandi,  che  dillinguendo  bene  le-  oft’cle  fatte  alla  Digaiti, 
dalle  fatte  alla  Pcrfona  , Zepperò  punir  quelle  col  douuto 
caftigo,  ma  per  grandezza  d' Animo  niente  alterato  tollerar 
quelle  eon  vn  gencrofo  perdono . Pericle  , glojiofilfiroo 
Principe  d'Atene,  memr’era  moribondo  , fc  bene  hormai 
priuo  di  fcnlb,  fentiua  però  ancora  che  gli  Amici  intorno  al 
ktto  per  raccoglier  la  materia  del  fuo  Panegirico  funerale,*  la 
fua  eloquenza, e la  gencrofità,e  la  prudenza,  c la  magnificenza 
]odauano;ma  mouendocgli  ilcapojcosi  agonizzate com’  era, 
lafciate  il  meglio,  dille,  perche  la  maggior  lode  di  Pericle  é che 
maltrattato  da  tanti,  mai  non  s’adirò,  ne  vendicoffi  d'alcuno. 
{x  P!u  In  odio  , c difpetto  di  Giulio  Ccfare  il  Tribuno  della  Plebe 
tare.  & Metello diceua , c faccua  tutto  alla  peggio;  «ni  nonbebbe 
fcnec.  maj  Tant0f  non  foJo  di  mouerfo  al  iifenti mento  , ma  ne 

meno  d’acccndcrlo  all’Ira  ; e rutto  il  caftigo,  che  gli  die- 

Ex  Sue- de  il  magnanimp  Priqcjpe  , fu  il  dirgli  vna  volta  : Nun^t 
ton*  <k.  ■ quam 
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filini  effideSiVt  ir Am  Cdfdrts  mercaris  . IJ  Re  Antigono* 

. trouandofi  per  le  guerre  in  campagna  , Temendo  vna  not- 
te alcuni  de’fuoi,  che  di  lui  fparlauano,  tutto  lo  fdegno  , 
ch’egli  ne  prefe  , e tutto  il  caftigo  , che  loro  diede  , fù 
laudarli  , che  per  potere  del  loro  Re  draparlarc  fenzi_» 
pericolo,  vn  poco  più  dalle  fue  orecchie  s’allontanaficro  . 

Vdendo  altri  vn’altra  volta  , che  tra  Pofeurit*  della  no:tccon 
mille  imprecazioni  malcdiccuanochi  li  haucua  condotti  àpaC 
fi  tanto  cattiui  ;doppo  d’cflerlìegli  dedo  fccrctamcnte  acco- 
dato à trar  fuori  de’pantani  quelli , che  più  patiuano  , e mea 
potcuano  ; altro  non  fece  , clic  dir  loro  all’orecchio:  iWa/e- 
diate  >Anii£ono  >cuiiis  vino  inbas  wiferias  incidtflis.  a autem  Ex  5cne. 
bene  optate,  qui  vos  ex b.ic  voragine  eduxit . Filippo  Re  di  lih.  3. 
Macedonia,  fapendoper  relazione  di  molti , che  vn  Caua-^c 
liero  diccua  di  lui  gran  male  , in  vece  di  punirlo  coi  cadi- 
ghi  , volfc  obligirlo  con  bene fici  j;  dicendogli  poi  i medefimi 
Relatori  con  molta  loro  amaiiraz’onc  , che  il  Caualicro  ha- 
ucua cangiato  lingua , e che  quanto  l’hebbc  pcrauanti  vitu- 
perato , altrettanto  allhora  il  lodaoa,  egli  forridendo  rifpoic  : 

Hornon  vedere  che  dà  in  man  nodra  il  Far  cheiì  parli , ò be- 
ne, ò male  di  noi  ? L’Impcrator  Adriano  hebbe  per  Maflìma  E*  Tie. 
d’obligarficon  Fauori  tutti  quelli , che  prima  di  giunger  all’  Liu* 
Impero  erano  Tuoi  nemici  ; ed  occorrendogli  vna  volta  d'in- 
contrar vno,  che  più  degli  altri  Fiera  fcco  portato  male  , e 
che  perciò  nel  vederlo  tutto  si  sbigottì  , dille  à lui  riuolto  con 
vna  Faccia  tutta  benigna  : Impcrator  fattiti  Jum  , euafidt  ; fr  SabcII. 
poewiam  tucani  non  nifi  ben  fino  ofìendam  • Al  gran  Co-  En«.  7. 
damino  efagcrauano  i Tuoi  Fauoiiti , come  grandidìma  in-  hb.  4- 
giuria  fatta  alila  Tua  Perfona  , I haucr  alcuni  fediziolì  del 
Popolo  guadata  vna  Tua  Statuale  dimoiandolo  à Farne  Teucra 
dimodrazionc,  aggiongcuano  edere  vn’  indegnità  intollcra-' 
bile  , che  all*  Imperatore  Romano  fo/fcio  date  troncare  le 
orecchie,  e ilnafo;  ma  quel  gran  Principe,  più  che  mai 
Sere  niflìmo  , toccatafi  con  la  mano  tutta  la  Faccia  , ditte  con 
vnfcirifo.  Io  non  trouo  ferita  alcuna  , $ar  ut*  <a  w,  lana  Ex  P’u- 
facies  tota . Roberto,  vno  de’  più  gran  Rè  della  Francia, t3rc* 
hauendo  forprefo  vn  ladro,  mentre  hniua  di  tagliargli  la  * 
metà  del  Motto  reale:  Fuggi  predo,  gli  ditte  in  fermo  yjf* 
tutto  dolcezza  , e lafcia  il  rimanente  del  Manto  per  qualche  tcit. 

M altro, 
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«litio , che  forfè  potrebbe haueme  bifogna  • Lodouico  Duo- 
decimo, che  e (fendo  Duca  d'Orleans  fu  maltrattato  da  fa- 
uoriti  di  Carlo  Otrauo  fuo  Antccett’orc  , giunto  eh*  egli  fu 
alla  Cotona  , e conficcandolo  alcuni  di  fegnabre  la  fua 
cfaltazionc  al  Trono  con  la  dcprcttione  dc‘  fuoi  nemici, 
diede  loro  quella  memorabi!  rifpotti  : Non  appartiene  al 
Re  di  Francia  vendicar  le  ingiurie  del  Duca  d’Orleans. 
Scridc  poi  in  vna  carta  tutti  i nomi  degli  Aucrfarij  , e fegoò 
ciafcunò'coi  vna  croce  , il  che  da  molti  faputo  , fi  pofero  fu  - 
bito  in  fuga  , argomentando  che  cjuelia  Croce  loro  promct- 
tefl’e  vna  forca  ;nn  richiamati  da  quel  Re,  veramente  Chri- 
F.x  ci its  ftianiin.Tio , dille  loro  d’hiucrli  con  la  Croce  fegnati  . per 
v,rj  * praticar  con  e (di  la  Lezione,  riceuuta  da  Clarino  in  Croce, 
di  perdonare  , e di  beneficare  i nemici . In  fatti  egli  e vcrif- 
x .din  fimo  ciò , che  lolcua  dire  Alfonfo  Re  di  Napoli , che  • Il  far 
bene  fenz3  milura  , & il  fcntirli  dir  male  fenza  impazienza  , 
fono  le  due  parti  migliori  de’  buoni  Principi  : E che  ogni 
grand’ Anima  deuc  Iutiere  quella  ambizione  di  non  lafciar  in 
mano  d 'alcuno  il  poter  turbare  la  fua  interna  tranquillità  *- 
Sono  i plebei , che  per  ogn cofa  detta  , ò fatti  contro  di  Joro, 
facilmente  s’ arrabbiano  ; ma  i Principi  , che  han  l’Animo 
nondiffimile  al  Grado  , in  vece  d’adirarlì  lem’  ridono,  per- 
iuafi  da  quella 'grati  ragione,  che  portò  Tcodolio  nella  fua 
od*  lib  o"  leS3c  ; Si  cnim  id  ex  latitate  proecfferit , contemneudum  ; 

• tic.  4.  fi  fi^x  ihfaniù  , mi/crauonc  dignifimum  ; ft  ab  miuria , remit- 
qujs.  ; tendimi • 

. ’ 7*  Collera  appretto  di  Seneca  Eì  breuis  infarti* , 

e vna  breue  pazzia;  in  inodorile  vn’Adirato  per  la  fola  bre- 
n'iti  del  tempo  fi  dittingue  da  chi  è aftolutamentc  pazzo; 
Ci  detta  perciò  da’ Latini  : tra,  dal  Verbo  Ire.  perche  Hominem 
ji.  cpift!  * /*  trc  faclt  a & che  1 huo  no  vada  fuori  di  fe  , e che  durante 
la  Collera  nontta  più  quello  ,che  prima  era  , non  ettemlopiu 
raeioneuolc  j onde  ben  dicena  Terenzio  ad  rn 'Amico:  Re- 
"i’erent.  prime  njcundum  , & ad  te  redi  , elfendo  l’Adirato  tanto 
111  Acici  lontano  da  fe,  che  per  quanto  gridi  la  Ragione,  non  e fent.it  a- 
E qual’  huomo  , non  che  Principe  , non  dourebbe  abbonire 
di  farft  vedere  pazzo  , benché  di  poco  tempo  ? Platone  dalia 
Lcert.  in  pCr  precetto  a'  fuoi  Scolari  , che  fallendoli  attalirc  dalla 
cjiu  v ira  ricorrcttcro  fubito  allo  Specchio  , acciò  vedendoli 

turbata 
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turbata  U fronte,  acccfi  gli  occhi,  biechi  gli  fgnardi,Ie  guari- 
ate infuocate, ò pallide  ; le  labbra  tumide , ò liuide  , il  moto 
furiofo , ò tremante  , e totalmente fcorapottoil  portamento 
del  corpo,  prcndelTtro  quella  patitone  in  horror? .Non 
tu  pazzia  folcane  quella  dt  Tcfifontc  Pancraziafta  , quando 
voa  mula  gli  tirò  vn  calcio,  in  vece  di  prontamente  fchiuar 
quel  cplpo  , il  voltarli  à far  à calci  con  quella  bettia  ? Non 
fii  pazzo  Teage  ne  Tatto, che  pcrisfogarld  fu  a Collera  contro 
Ciro,  andaua  ogni  notte  à ttaffilare  la  di  lui  Statua,  che 
dalla  forza  de'  colpi  fcnolla  finalmente  da  luogo , cadendogli 
adotto,  1*  opprelW  Non  era  fuori  di  fc  Furiloco  , quando 
nelcalord'vna  difputa  > gettato  via  per  impazienza  il  man- 
tello , corfe  à guazzare  il  fiume  Alfeo;  e allorché  dando 
fpelfo  di  mano  allo  fpiedo,  in  cui  la  cena  fua  s’arrottiua  , 
feorfe  più  volte  per  le  publiche  piazze  il  fuo  Cuoco?  Ma 
per  vedere  quanto  più  che  negli  altri  difdicano  si  brutti 
afpetti  nelle  perfone  de*  Principi  , fi  guardi  vn  Nerone  , 
che  mentre  cenaua  , venutagli  di  Spagna  la  nuoua  della  ri- 
bellione di  Galba  , c di  quella  di  Iunio  Vindice  dalla  Francia, 
tutto  arrabbiato  riuersò  in  terra  la  tauoia  , calpcftòlc  vi- 
uande  co*  piedi,  fece  in  pezzi  due  tazze  d’vn  Crittallo  di 
gran  valore  , e fenza  articolar  parola  , giacque  molte  horc 
prottefo  nel  fuolo , più  giumento  , che  huomo . Si  conttderi 
vn  Maflimino,  che  riceuutc  nuouc  non  diffimili , gettato 
fubitoi  terra  , fi  riuoltò  come  vn  Somaro  fui  pauiincnto  , 
fi  tracciò  di  dodo  le  vedi  Imperiali,  diede  del  capo  nelle 
mura  , caricò  di  pcrcolle  chiunque  gli  fi  accollò  per  conso- 
larlo, e poco  mancò  che  non  cauatìc  gli  occhi  al  fuo  fletto 
figliuolo . Si  penfi  à Giuliano , che  fc  ben  profottaua  d’efier 
vn  Filofofb  più  che  Socratico , nel  dar  però  le  vdienze  à i 
fempliei  plebei , c a i ruttici  Contadini  , feorgendo  la  loro 
grottolana  incapacità  , nc  potendo  tollerare  i loro  termini 
inciuili , s’acccndcua  tal  hora  (fi  tanto  fdegno,chc  balzato 
con  impeto  dal  Trono  Imperiale  , à forza  di  pugni , c di 
calci  fc  li  cacciaua  d’auanti . Hcbbe  dunque  ragione  Seneca 
airhorche  cosi  fcritte  dell’  Ira  : Decora  còlila , ncccffitudmum 
ìmmemor  , in  quod  capi*  pcrtinax , rationi , confilioque pr£ 
ciuf  a , "vani  5 agitata  caufìs , ruma  ftmilima  , q»£  fuper  id  , 
quod  opprcffcrc , fr  ungimi  ur  é 
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8.  Veggafi  quindi  fc  il  gouerno  de’  Stati  può  cadere  in 
mano  peggiore  di  que’  Principi,  che  in  vece  di  frenarla, 
sfrenati  citi  dall’  Ira  , fi  lafciano dominare  da  vna  pafTìone 
Tanto  bellialc  . I Collerici  potran  forfè  efl'er  habili  allolludio 
di  qualche  lettere  ,che  richiedano  vn  certo  furore  di  fpirito, 
qnalc  al  pa  ere  dimoiti  è la  Pocfia  ; ma  al  giudizio  di  Pla- 
tone quelli  tali  riefeono  de.  tutto  inutili  ad  vn  gouerno 
Po  litico  , doue  turt'  altro  fi  richiede , che  le  frequenti  sfuria- 
te , trattandoli  di  goucrnare  ,non  bettie  , ma  huomini  ,che 
aneli*  t ili  fono  riforniti , e fanno  oftefi  trouar  forme  di  ven- 
dicarli , anco  di  chi  li  gouerna . In  Atene  vn  certo  Pirro, 
famofo  Maeflro  di  fchtrma  , il  primo  precetto,  che  daua  a 
ciafcuno  de’  Tuoi  Scolari , era  » che  fopra  tutto  auucrtiflcro 
di  non  adiiaifi  ,c  non  infvriarfi  nello  fcbcrmxrc  ; diche  por- 
“ taua  quella  fola  , ma  chiariflima  ragione  : i>w<i  Ira  nabat 
altera  - Doue  fà  bifogno  dell’Arte,  Il ia  ben  lontana  l'Ira, 
come  quell»  , che  tutta  l’Arte  conturba  , e fconccrta  ; mered 
che  1’  Ira  aflalerdo  vn’huomo  tira  il  primo  colpo  al  giudizio, 
e lo  colpifce  in  modo  , clic  più  n on  Teme , prima  d'ell'crfi  ri- 
Iiautito  dal  colpo.  Ma  doue  può  efler  ncccfia ria  Arte  mag- 
giore , che  in  vn  Politico  gouerno  de*  popoli  , chiamato: 
.yirs  criiuni  , & Dtfciplinadijciphnarutn  ? Antioco  Sofilla, 
huonro  di  gran  talento  ne’  maneggi  politici,  conofccndo  fc 
fiefio  troppo  .collerico  , c diffidando  di  poter  reprimere  le 
violenze  dell'Ira,  rifiutò  tutti  i politici  affari , c Icqucftrato 
in  vna  Vita  ritirata  , foleua  dire  à coloro  , che  difapproua- 
uano  tanta  ritiratezza  in  vn  Soggetto  di  tanta  fofticicnzaj 
Non  7 os  mctuo , Jtd  meipfum  ; mi  ritiro  per  timore  della 
mia  Collera, fapcndo che  quanto  può  accreditarmi  l’habiliti, 
altrettanto  l’ Ira  fola  può  rendermi  fereditato . Non  v*  c 
colà  ,che  maggiormente  (crediti  vn  Gouernante  , che  l’efTcr 
fiicile  a dare  nelle  fubite  feandefeenze  , cllendo  quelle  vn 
chiaro  argomento  di  debolezza  , e d impotenza  ; mentre 
fi  mollra  tutto  portato  dall'impeto  dell  Ira,  e niente  dal 
Configgo  della  Ragione  ; indegno  pcreiò  d’ hauer  autorità 
fopra  gli  altri , potendone  hauer  tanto  poca  fopra  fe  flcffo  * 

Il  Filofofo  Demonacc  ad  vn  gran  Capitano , che  dciHnato  à 
g.oucrnar  vna  Prouincia  , gli  dimandò  qualche  fingolarc_j 
a luc  rtimcnto  , per  de  renar  con  honoxe  il  gouerno , rifpofe 

Doma. 
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Domi  la  Collera  , e non  gouemerai  fé  non  bene . Argo-^x  pìuc, 
mento  d’vna  gran  flemma , c d’cflèr  della  fua  collera  aflfo- 
iuto  Padrone,  fù  quello  di  Filippo  Secondo,  all’horcbt^ 
hauendo  fcritto  con  molta  applicazione,  e fatica  vna  gran 
lettera  da  mandare  al  Sommo  Pontefice, e dimandata  {abbia 
da  porui  (opra , vn  Secretarlo  mezzo  addormentato  » ò pure 
attratto  da  altri  penficri,  in  vece  di  (abbia , vi  verso  (opra  il 
vafo  dell*  inchiottro . Chi  non  farebbe  in  tal  cafo  vfeito  al- 
meno in  qualche  fegno  di  fubitana  impazienza  ? E pure  Ex  eia* 
quel  gran  Re,  fenzavn’  afpra  parola,  fenza  vn* aiterazion  Vita . 
di  colore  , fenza  vn  getto  d'ammirazione,  non  men  feicno 
di  volto,  che  tranquillo  d’animo,  tollerò  vna  inauertenza  si 
groflolana  ; e inoftrò  vero  il  detto  di  Seneca  : Ntbil  magnum , Lib,i.  de 
tufi  quod  fimul  & plactdum  • Ir* . 

Ma  perche  1*  Ira  ne’  Principi  non  c mai  sfrenata , che 
non  fia  inlìemc  crudele  : Qux  enim  in  altfs  iracundta , in  px  7f,e- 
T ritic'pe  fuperba  crudclitas  e(ì  ; il  lafciarla  accendere  farà  fau.Aphf 
vn'attaccar  il  fuoco  ad  vna  Mina,  che  non  può  mai  fcoppiarc  polic* 
fenza  danni,  e fenza  rottine  * L'Ira  delle  perfone  priuate 
viene  fpeflo  frenata  dall'impotenza  di  fare  ciò,  che  adirati 
vorrebbero  ; ma  quella  de* Grandi  potendo  ciò,  che  vuole, 

’ e s'accenda,  non  s'ettingue  fpeffo  fc  non  col 
*rfo  tal’hora  con  tal  barbarie , che  fa  piangere 
i di  chi  la  fcriue.  Alcflandro,  indegno  in  quefti 
nc  di  Grande,  adirato  contro  Liflmaco  per  ha-  Cari, 
to  pietà  d'vn  Filofofo,  da  lui  ingiù  Ita  mente  tor 
c contro  Clito  per  hauer  detto  male  de*  coftumi 
e contro  Calittcne  per  non  hauer  approuato  eh* 

;ffc  adorar  come  vn  Dio,  benché  non  haucfse  Amici 
tre  più  cari , condannò  Lifìmaco  ad  elscrc  sbranato 
ine  , trattile  di  propria  maoo  con  vna  lancia  Clito , 
orecchie,  co]  naio  , con  le  labra  troncate  fatto 
alittcne  in  vna  Gabbia  di  ferro  , inficine  con  vn 
ie , che  il  laccraua , ofeurò  con  quette  tre  crudeltà 
fue  più  illuftri  Vittorie  ; anzi , come  difse  Seneca  , ^ ..r 

>rte  del  gran  Filofofo  Calittenc  batto  per  macchiare  . 
tutte  K glorie  d’vn*  Aicfsandro:  Hoc  eji  jttexandn  ater 
num  f acumi  , quod  nulla  fatis  felicitai  redima  , Nihil  erqu.  nae, 
ijs , qua  fteit  tam  Tnagnum  trit , quàm  feelus  Califlbcnis 
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;w;-7  'Mi  vien  Collera  nel  ricordarmi  della  Collera  di  Cambi 

Rè  di  Perda,  c di  Media  , die  coll  urna  n lo  di  fmoderaca- 
mentc  bere,  ed  auuifato  da  Prcfafpe,  vno  de'fuoi  fauoriti , 
die  tanto  Vino  gli  haurebbe  danneggiata  la  fan  ita,  e che 
prillandolo  tal  volta  della  ragione,  ofeuraua  la  fama  dclfuo 
gran  Nome  ; dopo  d'haucr’  il  Ré  nella  prima  Menfa  profe  ? 
guito  ad  cmpirfi  maggiormente  di  Vino,  fatto  legare  ad 
vna  colonna  della  Sala  il  figliuolo  di  Prefa/pe  , e dato  di  pi- 
r,  glio  ad  vn’Arco,  guarda  , difsc  al  Padre,  ch'io  colgo  di 
Ex  Tnflin  n*fra  ^cuorc  di tuo  figl>°  > c feoccando  vna  faetta  ,in  mezzo 
a:\liis  . tenore  iltrafifsej  mortrando  poi  quel  cuor  trafitto  à Pre- 
fafpc , ben  puoi  conofcerc,  gli  difse , ch’io  non  fono  Vbriaco, 
fapcndo  tanto giuliamenrc  colpire  . Maggiore  ancora  fù  la 
fierezza  di  Dario,  all’horche  partendo  per  la  guerra  di  Scitia, 
il  Vecchio  Obafo  lo  pregò  a lafriargli  vno  de’  tre  fuoi  figli- 
Stende  uo^  Pcr  confolazione  di  fua  Vecchiezza*,  anzi,  gli  rifpofe  , 
i non  vno./olo*  ma  tutti  tre  voglio  che  reftino  teco;  indi 
tutti  tré  vocili , c fmerabrati , nc  mandò  i pezzi  al  Padre  ppc 
dargli  ia  Applicata  confolazione . Tra  tante  Ire  bclliali  de' 
Principi  Ottomani , non  porto  trala feiare  quella  di  Maomet» 
to,  che  trouati  colti  in  vn  fuo  giarlino  due  Cocomeri  non 
ancora  maturi,  e richiefti  due  Giouanctti  fuoi  famigliar! 
chi  li  haueflc  colti , rifondendo  cfli  di  non  fapcrlo  , trafirte 
di  propria  manol’vno,  c l’altro  con  due  colpi  di  fpada  • 
Exvarij*^c  tacere  quella  di  Baiazette,  che  per  ricreare  il  Conce  dì 
Hift.  N*uers,  condottolo  feco  vn  giorno  à caccia  , perche  vn’ 
Vcceilo  Falcone  nons’rra,  cacciando,  poetato  troppo  bene, 
fece  iubito  vccidcre  due  mila  di  quegli  buomini  Falconieri , 
che  hauean  la  cura  d’ammacftrarc  perle  caccie  i Falconi  i 
col  che  fi  mollrò  degno  d erter  anch’  egli  , quali  falcone , 
r a echi  ufo  in  vna  gabbia  , come  fù  po<  da  Tamerlano. 
Negl’  Imperatori  Romani  trouo  niente  meno  belliale  vn 
Nerone,  che  fece  vccidcre  tanti  buomini , per  non  haucr, 
mentre  cantaua  , moirato.*  di  molto  applaudire  alla  fua* 
E*  Sue-  voces  Nientemeno  vn  Caligola  > che  tanti  neiccefuenafc  * 
tonio,  & perche  in  fua  prefenza  ferrifero:  E oientc  meno  vn  Tiberio, 
Taci:,  che à tanti  fece  coRar  la  Vita  , 6 il  fidamente  guardano,» 
il  nominar  la  Capra  , fofpcttandoche  ,ò  la  fua  caluczza  , o 
la  fua  barba  fi  prcodcfi’croà  fchcrno . Ma  quello,  clic  più  caua 
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le  lagrime,  c che  quella  non  frenata  paflìone  , facendo 
diuentar  più  crudele  chi  piu  dourcbbc  clfcr  pietofo  , anco  i 
Principi  più  chriftiani  trafportò  ad  enormi , e crudelilìimi 
Eccelli  ; quali  furono  f Quello  di  Teodofio  il  Grande  , che 
per  vn  poco  di  popolare  , e aliai  calciale  tumulto  , feguito 
nella  Cicti  di  Teflalonica  , fece  fare  vna  fanguinofa  ftrage 
di  fette  milla  di  que*  Cittadini , d’ogni  età  , d'ogni  fedo  , la 
maggior  parte  innocenti  i E quello  di  Lodouico  il  Giouane,  Ex  Viti*, 
che  oftefo  da  Tibaudo  Conte  di  Chiampagna , gli  diede  il 
guado  i tutta  la  Contea  , fino  à far  metter  à fuoco  il  gran 
Tempio  di  Vitrl  , ed  incenerami  dentro  mille  cinquecento 
perfone  , che  quiui  s* erano  rifuggiate;  Principi  in  quelli 
due  fatti  folamcnte  degni  di  lode  , che  ambi  pentiti  fi  rauid- 
dcro , Teodofio  per  opera  di  Sant’  Ambrogio , e Lodouico 
di  San  Bernardo.  Tra  fuccelloti  di  Clodoueo  , pietofiflìmi 
Principi,  fi  vergognan  le  Carte  di  riferire  il  Rè  Clotario , da 
cui  fu  mandato  in  bando  Gualtcro  > vno  de’  più  grandi  del 
Regno, che  per  cangiarli  quella  pena  in  gloria  haueua  intan- 
to ‘glotiofa mente  guerreggiato  contro  i Nemici  di  Guido 
nelle  guerre  d‘  Oriente  , doue  quel  valorofo  Caualicro 
nello  fpazio  di  dieci  anni  operò  marauiglicj  dopo  i quali 
dimando  fpcnta  tutta  l'ira  del  Rè,  e confidando  ne’ caldi 
officij  fatti  in  fuo  fauore  da  Papa  Vigilio , in  giorno  appunto  Fulgof.I. 
di  Venerdi'fanto,  in  cui  Chrido  perdonò  a fuoi  (ledi  Croci-  J\c'*\ex 
nflon  , comparue  manzi  a dotano , mentr  era  quella  mat- 
tina in  Capella , ed  atterrato  fi  humilmeute  a*  fuoi  piedi , 
fperò  anch*  egli  d'ottenere  il  fupplicato  perdono  ; ma  il  Rè 
dal  fuo  furore  forprefo  , fenza  alcun  riguardo,  ne  ad  vn 
luogo , ne  ad  vn  giorno,  ne  ad  vn*  bora  si  fanta  , con  inde- 
gniftima  barbarie  di  propria  mano  T vccife  ì piè  di  quel  4 

Crocifillo  Redentore  , che  all'hora  daua  per  adorare  . Refe 
non  mcn  vergognofa  , che  infame  la  fua  memoria  i’Itnpc- 
rator  Tcofilo  , à tal  fegno  trafportato  dalle  fuc  furie  , che 
(laudo  per  morire,  ed  haucudo  prigione  nel  fuo  Palazzo 
Teofolo,  marito  di  fua  forclla , vno  de’  fuoi  più  gran  Capi» 
cani,  non  per  altro  imprigionato  , che  per  conofccrlo  di 
fc  più  habiìe  , c più  degio  d'impero;  poco  prima  della  fua 
morte  il  fece  decapita  re,  e per  fua  vltima  confolazione  fattoli 
.portare  al  lotto  quel  capo  > iodi  prclolo  per  la  chioma  , e 
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Ex  Za  ^amcntc  guardandolo,  dille  con  lagrime  da  Cocodrillo* 
* aB’  he c tu  Tbeopbolus  amplia:  , nrcf&o  Theophilus  tro  j c con 
quetta  raccomandazione  d’Anima  refe  lo  Spirito,  non  i Dio, 
ma  al  Demonio,  dal  fanguc  di  Teofolo  portato  al  fuoco 
d’inferno  . Per  verità  l’Ira  del  Principe  c come  la  Bile , che 
quando  accefa  s’inalza  al  capo  , oltre  i mali , che  nelle  mem- 
rnoìlfe  ^ra  tras^unc^c  » cagiona  Tempre  delirio  ; Bili s emm  , dice 
vulgir!  Galeno , fi  fe  in  caput  attollat , delirium  creai . 

io.  Quc’ Principi  collerici,  che  ad  ogni  tratto  minacciano 
e baftoni,  e carceri,  e ferro,  e fangue  , dourebbero  ricor- 
dar fi  , che  fc  bene  Iun  le  mani  più  lunghe  de'  Sudditi , non 
fono  pero  Briarrei  di  cento  braccia  ; c che  la  loro  Vita,  . 
come  quella  di  ciafcun’  huomo , è vna  fola  ; ma  che  col  ren- 
derli furiofì  ,c  crudeli, ti fan  nemici  ipopoli  intieri , che  han 
tante  braccia  , e tante  Vite . Anco  vna  beftia  feluaggia  fi 
deue  all’hora  molto  temere , quando  ri ftretta, ti  vede  da  rna 
parte  il  ferro  , c dall*  altra  le  sbarre  ; ne  fi  dà  forza  tanto  pie- 
ciola , che  non  riefea  terribile  nel  difenderti  , quando  l'ettre- 
ma  necelTiù  ve  la  fpinge . In  tutti  c deteftabile  vn*  Ira  fe- 
— roce , ma  molte  più  ne'  Principi , a’  quali  niuna  Virtù  deuc 
eiìcr  più  propria  della  Clemenza  ; c fe  di  quella  feordati 
danno  in  furie  frequenti , non  tarderanno  mai  molto  ì per- 
dere, e i loro  Sudditi,  c la  lor  Vita.  Lo  dica  Childerico 
Secondo,  prima  Re  dell* Auflra fia  , e poi  di  Francia,  che 
portato  da’  fuoi  facili , c frequentiflìmi  fdegni , haueua  prefo 
vn'indegno  cortame  di  maltrattare  , hor  quello,  hor  quello 
Caualiero  della  fua  Corte  , tri  quali  adirandoti  vn  giorno 
contro  vn  tal  Bodillone,  lo  fece  da’ fuoi  Seruitori  legato  ad 
Hx  Sigi-vn  palo  fpietatamente  fruttare.  E perche:  Scribit  in  pul- 
*crt0.*  nere  Udens , ferì  bit  in  mar  more  Ufus , ti  feordò  pretto  dell* 
ingiuria  il  Rè  offenfore,  ma  non  il  Caualiero  offefo,  che 
rifoiuto  di  farne  vna  vendetta  crudele  , con  J’atfìrtcnza  di 
molti  altri,  da  limili  ttrapazzi  irritati,  afpettatolo  vna  fera, 
che  con  la  moglie  grauida  ritomaua  da  caccia , e il  Re  , e la 
Regina  , e tutta  la  fua  Cafa  colfe  dal  Mondo . Poco  mancò 
che  Galeazzo  Vifcontc  Duca  di  Milano  non  pa  gatte  con  la 
Vita  vna  rifpotta  collerica  , ali  horche  facendo  fabricare 
quel  famofo  Parco  pretto  alla  Citta  di  Pauia  , e quiui  dando 
egli  à cauallo , glj  lì  prcfcntò  auami  votai  Bartolioo  Seti  rio, 
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che  hnmilmente  lo  fupplicò  ad  impedire  (he  le  mura  di  que^ 
gran  ricinto  non  gli  ime  zza  fiero  vn  fuo  Podere  ; perche  us- 
uandoti in  Cafa  molte  figlie  nubili , non  faprebbe  ferza-e 
quello  ftabilc  come  poterle  collocare.  Se  altro  non  ne  fai  f* 
che  fare  , rifpofe  il  Duca  fdegnato,  mettile  al  pofiribolo; 
di  che  fommamente  offtfo  quell’  huomo  timorato,  con  vn.' 
difperata  rifolutione  sfodrato  vn  pugnale  tirò  vn  colpo  a- 
cuore  di  quel  Principe  , per  cui  buona  forte  refiando  biffe 
il  colpo  , il  ferì  folamcnte  in  vna  Cofcia  . Giouanni  Frodilo 
Siciliano,  per  male  fòdisfazzioni  hauute  da  Carlo  d’Angiò, 
all’hora  Re  di  Napoli  , c di  Sicilia  , concepì  vn'odio  tanto 
mortale  contro  tutti  i Francefi  > che  emendo  egli  prefio  àque* 
popoli  perfona  di  molto  credito,  cominciò  à macchinare 
contro  quella  Nazione  , e profeguendo  viuamente  l’opera , 
accefe  à poco  à poco  talfcdizione  in  tutta  quell* Ifola , che 
finalmente  fece  far  de’ Francefi  il  più  horribile  macello  di 
quanti  mai  neinuentafle  la  più  barbara  crudeltà  de*  Tiranni, 

Nel  giorno  di  Pafqua  , all’hora  di  Vefpro , ia  tutto  il  Regno 
di  Sicilia  vengono  fuenati  dal  ferro  tutti  i Francefi  ; non 
s’hà  riguardo,  nc  à nobiltà  , ne  à condizione  ; non  fi  perdonai 
ne  all’età  » ne  al  fedo  ; fi  profana  col  Cangue  la  fantità  d’ogni 
Tempio;  fi  fa  cri  fica  no  manzi  agli  aitati  le  Vite  di  tanti  in- 
nocenti; la  crudeltà  chiude  il  cuore  à i fcntimcnti  della  com- 
palTione,  la  barbarie  ferra  l’orecchio  à i gridi  della  pietà  ; 
anzi  tanto  $’  inoltra  la  fierezza  , che  fi  fuentran  le  Madri  à 
fine  di  Hat  ciré  dalle  lor  vifeere  i Bambini  concetti  con  fangue 
Francefe , per  dar  la  morte  anco  à qoe*  parti»  che  non  ancora 
cran  partoriti  alla  Vita  • E perehc  quefèa  ftragc  fuconcer-  Man  6 r. 
tata,c  conforme  al  concerto  efequita  in  tempo,  che  ficao-  Kofhifh 
tauano  i Vcfpri  folenni  della  Rifurrezzionc  di  Chriito  , di  Nap. 
prefe  poi  quel  famofo  Nome  di  Vefpro  Siciliano  . lib.7.c.i* 

xi.  Ma  perche  i Principi  anch’  cflì  fon  huomini  componi 
di  Bile , e benché  bramino  di  tener  lontana  la  Collera  > fe  ne 
trouano  però  fpefle  loro  mal  grado  impetuofamentc  adatti, 
deuono  con  molta  diligenza  prepararli  contro  gli  aflalti  ,c 
prcualcrfidi  que*  rimedi j,  che  fon  baflcuoli  à far  che  l’Ira 
non  diuenti  Vizio,  c non  dia  iu  eccedi  di  furore , e di  cru- 
deltà • Benché  la  fuga  di  quelle  occafioni , che  poilono  irritar 
k Collera , fia  tal* bora  rimedio  vule  ; c però  certo  che  quello 

con 
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Don  bada  » non  effondo  vna  tal  fuga  (è  non  di  raro  potàbile 

agli  huomini  > che  han  da  trattar  con  Imomini  $ e molto 
meno  a’  Principi , che  han  da  trattar  con  tanti  ; ne  fu  degno 
d 'alcuna  lodcCothi  Rè  della  Tracia  , che  conofccndofi  trop- 
po collerico,  prefentato  vn  giorno  di  certi  Vali  di  vetro, 

Ex  Plut.rcfl  Prczi°fi  dalla  gran  manifattura , e dal  mirabile  lauoroj 
dopod*hauer  largamente  rimunerato  il  Donatore  , li  ruppe 
tutti  di  propria  inano,  per  timore  che  fpezzandone  qualcu- 
no i Seruitori , gli  accendeflcro  Pira  , e adirato  li  hauefTe 
à crudelmente  punire.  Biante  Prieneo,  vno  de’  fette  Sauij 
Ex  L»cr  Grecia  » diceua  , che  due  cofc  impedirono  il  Conftglio, 

* * l’Ira  , c la  Fretta , queda  col  togliere  il /tempo , c quella  il 
difeorfo  ; c perche  l’Ira  non  folo  c preda,  ma  prccipitofa 
nell’operure , nc  fegue  che  gran  rimedio  contro  Pira  fia  la 
Tardanza , eoa  cui  quel  fuo  primo  furore  diuenta  languido , 
e quel  fumo  , che  ingombra  la  mente , ò del  tutto  da  fe  fi 
dilegua , ò diuenta  mendenfo.  Ad  ottener  intiera  Vittoria 
dell’Ira  balla  tardando  il  refiftere  a’  Tuoi  primi  impeti; 
perche  nafeendo  tutta  infieme,  fe  troua  contrado  nel  fuo 
principio,  diuenta  ben  predo  debole,  e venendo  dilla  tar- 
danza fermata  , cede  indebolita  alla  Ragione  ; onde  ben 
Lib.j.dc^flc  Seneca  ; Dsfinit  ira  fi  cxpeftft , grana  babet  impetut  , 
lra  * jed  primo  tota  > incitar  , darti  partirti  cirpitur  . Per  insegnare 
a’  Principi  come  ottimo  quelle  rimedio  della  tardanza  » Dio 
dello  ì nodro  modo  d'intendere  prouocato  da  noi  à fdegno , 
procede  lentamente  al  cadigo , e per  nodro  ammaedramen* 
to , piu  todo  di  correre , lì  contenta  di  pazientemente  appet- 
tare; badando  poi  alla  fua  Giudizia  di  fax  fentire  più  feuero 
j;ìk  t.g  * il  rigore  i chi  abusò  la  tardanza:  Lento  gradii  ad  vindi&am 
Jut  dìuina  proced.t  ira  , tarditatemque  fupplicij  granitati 
compenfat  , difTe  Valerio  MalTimo  • Quel  gran  Filofofò 
Attcnodoro  , tri  molti  configli  dati  i Ccfare  Aogudo  , nel 
E*  Pluti  prender  da  lui  licenza,  gli  Jafciò  quedo  per  vltimo,  che  qua- 
lunque volta  fifentifle  dall’Ira  all'alito  , prima  di  proferire 
alcuna  parola  , e di  rjfolucre  alcun'opera  , recitale  con  la 
mente  le  ventiquattro  lettere  dell*  Alfabeto  greco  . O 
rhauetfe  quindi  imparato  , ò gli  folle  foggerito  dalla  pru- 
denza , praticò  il  medefìmo  ricordo  Teodolio  il  Grande 
dopoUftiagc  di  Tcflalonica,  hauendo  da  quella,  benché 

tardi. 
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cardi  , conofeiuto  , e con  tanto  danno  di  fo,  e de*  Tuoi  Sud- 
diti fpcri menta to  , che  l’impeto  dell'  Ira  Malé  cunfta  mini  Ex  Star. 
firn!  • Quello  riguardo  in  aftenerfi  dal  dire , e daH’operare 
cofa  alcuna, finche  durati  calore, e il  turbamento  della  Col- 
lera » T hebbe  il  Re  Dauid,  che  di  fe  lidio  dille  : Turbata; 

Jum  t & non  fum  locutus  ; 1’ hebbe  ancora  Cardio  Rè  di 
Sparta , onde  dille  ad  v n tale  , che  haucua  prefo  ardimento 
di  lira  pazza  rio,  Occiderem  te  , nifi  tratus  effem  • In  fatti  per  pi„rarc. 
tener  à fogno  quella  paflìone  i migliori  Principi  han  fcropre  in  Apoph 
praticato  di  non  moArarlì  mai , ne  più  cnifurati  nelle  parole, 
ne  più  compolli  ne  i getti , ne  più  fereoi  nel  fembiante  , che 
quando  fi  fcnciuano  nel  cuore  i bollori  » e nel  capo  i fumi 
dell’Ira  . Impararono  forfè  da  Socrate,  giunto  ì termine 
con  quella  tardanza,  che  in  lui  era  certo  fogno  d’vn'intcrna 
tempelia  di  Collera  , quando  ncH’cfteruo  li  faceua  vedere 
più  che  mai  incalmato,  e tranquillo;  onde  percolfo  vna 
volta  col  piede  da  vnGìouane,  e da  vn’Amico  efortato  i 
ripercotcrlo  : Deuo  io,  rifpofe,  colpito  di  calcio  da  va  mulo,  f -*  Scncc 
contro  il  mulo  ricalcitrare  ? Dicendogli  Alcibiade  non  efler  ,lc* 
brut  di  tollerare  da  Xantippe  fua  moglie  tante  malediccnze, 
lo  fiducie  perche  egli  tollcraife  tanto  llrcpito  , che  faceuan 
le  Oche  ,c  le  Galline  nella  fua  Cafa  ; e rifpondendo  quegli 
di  tollcratle,  perche  Oua  ,c  Paperi  gli  partoriuano,  anch’io 
ripigliò , tollero  mia  moglie  , perche  mi  partorire  figliuoli,.  ^ T 
Ed  à Xantippe , che  dopo  d’haucrlo  caricato  d'ingiurie  , gli 
versò  vn  lècchio  d’acqua  fui  Capo,  dille  forridendo:  Sapeuo 
bene , che  dopo  tanti  tuoni , doueua  venir  la  pioggia  • 
li.  Salila  Principi  per  motiuodi  praticare  quella  tar- 
danza il  làpcrc , che  facendo  altrimentc  rouiucranno  il  beo 
pubitco,  c che  gli  orrori  conimeli!  dalla  lor  flemma  fi  poflono 
facilmente  correggere,  ina  non  cosigli  eccelli , à cui  faran- 
no dalla  lor  Collera  trafportati  . Interrogato  firn  pera  tor 
Ridolfo  qual  folle  la  calila  , che  ((Tendo  egli  flato  nel  prin- 
cipio del  luo  goucrno  tanto  collerico  , e rifornito,  folle  poi 
nel  progreflo  diuenuto  cosi  benigno  , e pofaio  ; perche^ 
rifpofo  : Seucrum  fuiffe  attuando  panituit , lem  nè  , e '?  pi*- 
cabilem  nunquam • Il  Duca  di  Bretagna, oCcahamentc  adirato 
contro  il  Come  di  Cliflòne,  Conte  (labile  di  Francia,  tiratolo 
ì fo  con  occafionc  d’vna  fefla , à quello  folo  fine  infticuira, 
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lMntroduflc  à vedere  il  Aio  Ca  dello  di  Lermioe  , fotto  fiat* 
di  cfaminarc  la  qualità  delle  fue  fortificazioni  ; e condottolo 

fino  alla  Torre  , lo  fece  dentro  ad  efià  racchiudere , ed 
ordinò  al  Signor  di  Baualone  Capitano  del  Cartello  , che 
cucito  in  vn  Tacco  logettafle  la  profiima  notte  nell’acqua; 
ma  vedendo  quel  Capitano  che  il  fuo  Signore  troppo  cor- 
rcua,  c filmando  che  la  notte  gli  haurebbe  forum  ini  firato 
configli  men  torbidi , differì  l’cfecuzionc  d'vn  tal  comando , 
II  Duca  intanto  verfo  il  fine  della  notte,  dopo  d'hauercof 
Tonno  addormentata  incoia  Collera  , cominciando à riflet- 
tere quanto  fuoco  era  per  nafccrc  da  quell’  acqua , in  cui 
crtdcua  negato  il  Conte  , e parendogli  già  di  vedere  gli 
cleiciti , le  battaglie,  le  rtragi,  i Taccheggi,  gl’incendi;,  e 
l’intiero  eftermini©  del  Tuo  Ducato,  hebbe  vn  gran  Tenti- 
mento  di  quell’ ccceflò  , e credendolo  efequito , fuaporaua 
in  dolorofi  , ed  inconfolabili  Tofpiri.  SulJTardel  giornoentra 
n Jla  f«a  Camera  Baualone,  che  interrogato  Te  il  Contefta- 
bilc  era  morto  ; non  Tolo  morto , rifpofe,  ma  anco  Tepolto 
di  mezza  notte, acciò  non  fia trouato, ne  riconofciuto  da 
alcuno  . A quefta  rifpofta  dibattendo  il  Duca  le  mani, 
agitandoli  mquicto  fui  Ietto,  c prorrompendo  in  difpe» 
rati  finghiozzi,  cominciò  à deteftare,  e maledire  quella  lu* 
Collera  , che  portato  l’haueuaad  vn  ecccfTo  fi  grande  . 
Il  Contefiabile  è viuo, ripigliò  alll  liora  Baualone, hauen- 
do  io  fenza  difubidirc  differito  à miglior  tempo  la  mia  obe- 
dienza  . Oh  quanto  ti  dcuo  , c quanto  m’  hai  oaligato  ! 
Soggiunfè  il  Duca  ; abbracciandolo  poi  caramente  con 
nulle  rendimenti  di  grazie  , volle  ancora*  remunerare  la 
prudenza  di  quel  Minifiro  con  larga  ricompcnfa  di  denari» 
e d’honori  ; ammaefirato  nell*  au  ut  aire , che  Tempre  rief- 
cono  precipitofi  1 Configli  dell’Ira;  c che  non  hà  replica 
il  detto  di  Seneca  • Voteli  pana  iliaca  extgi  , non  potè  fi 
ix'ifla  reuocart . Quando  poi  i tr.otiui , e i rimedi;  natu- 
rali non  badino  à vincer  Ja  natura  , dcuono  i Principi» 
Chrirtiaoi  ricorrere  à i Topranaturali  della  Grazia;  cioè 
à dire  degli  efempij  di  Chrifio  Signor  No!tro,chc  fù  il  piu* 
do!ce,cpiù  manfuetodi  tutti  gli  huomini:  della  Sa  titilli- » 
ma  Vergine,  che  non  hebbe  mai  vn  moto,  ancorché  mi- 
nimo di  Collera,  ue  d’ impudenza  :dc  i Santi,  che  incon- 
trarono 
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trarono  come  honori  gli  ftrapazzipiù  grandine  finalmen- 
te all*  Orazione , col  chiedere  infamemente  la  virtù  della  lac.Epr 
Manfuetudine  à Dio-,  la  cui  pregata  booti,  non  folo  Dat<*P*  *• 
omnibus  ajfiucnur  , mi  di  più  jibundantia  pittati  s fua,  ^r,Do' 
& merita • jupplicum  excedit  9 & rota  . 

CAPO  IV. 

* 

Configliene  ■ 

r,  VTON  fono  pochi  que*  Principi,  che  imitatori  della: 
l\l  fatua  di  Nabucco,  hebbero  il  capo  d’oro  , e i’ 
piedi  di  loto;  cioè  à dire  ad  vn  felice  principio  accoppia- 
rono vn’infelicilfimo  fine,  c quanto  bene  cominciarono' 

1 loro  gouerno,  altrettanto  male  il  profeguirono  ; ingan* 
nando  le  fpcranzc  de’  Sudditi , (oliti  ad  argomentare  la  (c> 
renìtà  del  giorno  dalia  chiarezza  dell'Aurora  , e la  ferti- 
lità dell1  Autunno  da  i fiori  di  Primaucra  . Tra  le  caufe 
di  quelle  mutazioni , tanto  pregiudiciali  al  ben  publico,  io f 
non  ne  $ò  trcuar  la  più  propria  ,fe  non  che  tali  Principi 
nel  principio  del  loro  comando  ,trouandofi  nuoui  nel  go- 
cerno,  c conofccndofi  poco  informati , furono  facili  a rc~ 
golaxfi  col  Coniglio  de 'Pratici  ; mi  dopò  d*  haucre  le- 
gnando acquattata  qualche  cfpcricnaa  , vollero  gouernarc 
à capriccio  , fupponendo  non  hauer  pùi  bifogno  di  Con-- 
figheri.  Caligola  finche  tenne  in  Palazzo  h uomini  di  buon» 
configlio , c fecondo  i loro  dettami  fi  gouernò , hebbe  tuto 
te  le  parti  d’ vn  buon  Principe,  e tra  quelle  vna  (ingoiar' 
Clemenza  ; tra  cacciati  eh* hebbe  da  fc  qtic*  buoni  Confuta 
tori , comparue  fu  b ito  vn  'altro  , c cangiò  la  Clemenza  in- 
vna  si  fiera  bettiaiità,  che  co*  Plebei  , e co*  Nobili,  vcci- 
dendo  anco  Senatori,  c Parenti  , giunfe  à bramare,  che  Suetóo, 
tutto  il  Popolo  Romano  haueflc  vn  fol  collo  , per  poterlo  in  caiig. 
in  vn  fol  colpo  troncare  . Ne*  primi  cinque  anni  del  fuo 
Impero , perche  Ncronc^tencua  fempre  aperto  l’orecchio: 
a i faggi  configli  d*  vn  Seneca*-,  fece  godere  à Roma  voa 
breue  età  dell’oro;  fatto  poHordo  ad  ogni  miglior  Con 
figlio,  per  dirlo  diuemato  1*  opprobrio  de*  Principi  ,c  vnNcr* 

borri--  * 
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.fiorribii  moRro  del  genere  Humano,  batti  dire  > che  fu  va 
Nerone.  Noiìthebbcxo  glhHebrei  > ne  piu  faggio,  ne  più 
febee  gouerno  di  quello-,  di  Salomone,  finche  hebbe  aifi- 
ftcntc  la  prudenza  di  Natan  Profeta  « ma  prioo  d’  va  tal  - 
Co  «figli  ero  fece  tanti  fpropofiri  ,ch«  pofero  in  derifo  tutta 
la  fua  fap.cnza  . Fcliciiltma  fù  la  Francia  fotto  il  gouerno 
del  He  Oagoberro  , fin  ch’egli  tenne  à fuoi  fianchi  Sant' 
Arnoldo  fuo  Macttro,  mi  ritornato  qoctti  a!  fuo  deferto, 
fece  comparire  il  Re  come  va  Cielo, che  non  fi  moueua, 

(e  non  mollo  da  quella  iua  Intelligenza  affittente.  Spicca 
quindi  la  verità  di  ciò  , che  fcriile  Saluftio  ? Omnia  ì\^‘gnaf 
Cìh  latti  , & Njiiìwcj  confate  prof  pentiti  imperium  babue» 
r,int  , dum  aeui  tot  vera  va luerunt  confili a • Dal  che 
conchiudo  haucr  tutti  i Principi  più  de  gli  altri  gran  bi- 
fogno  di  buoni  Conligi  cri  nel  gouerno  de  ’ loro  Stati  ; 
celie  quelli , che  gouernando  cercherà  am  gii  altrui  fagg  i 
pareri , faranno  Principi  ottimi  tri  migliori. 

. 2.  Tutti. gli  huomini  per  loro  bene  priuatOj  non  che  i 
Principi  dettinati  alrben  publico , nelle  cofe  più  importan- 
ti , e difficili , limbi  fogno  ddl  altrui  configlio;  ne  deue 
alcuno  filarli  di  fe  nicdctimo , e per  la  debolezza  del  pro- 
prio intelletto,  e perche  ogni  giudizio  più  perfpicacc  può 
ipefiò  venire  dalla  fua  pattìone  acciecato . Non  ha  mai  Dio 
ad  alcuno  di  noi  dato  tanto  d’ ingegno, .che  fenza  1*  altrui 
indrizzo  polla  ne’  più  dubbiofi  fenticn  fcruire  à fe  ftcllo  di 
guida  ; c vn’huomo  , che  mai  non  aduli  fe  medefimo, 
e alla  cui  inente  non  venga  mai  la  verità  da  vn’ombra_» 
di  paffione  ofeurata  , ha  ancora  da  nafeere  nel  Mondo  , 
ò almeno  confetta  Seneca  di  non  poterlo  trouare  , dopo 
d’haucrlocon  diligenza  cercato,  fju/r  vnquam  fibt  ipft 
aufus  efì  veruni  dicere  ? Unii  phirimum  Cibi  non  efì  afjen* 
tatusì  Coll’ hauer  determinato  le  Leggi , che  «iunopofla 
cfler  Giudice  in  caufa  propria  , han  conofciuto  , che  gli 
huomini  nelle  cofe  proprie  facilmente  s’ ingannano; e quei 
mcdcfimi , che  nelle  altrui  faconde  haurao  lume, e dottri- 
na per  porre  in  chiaro  Je  ragioni  più  ofeure  , faran  poi 
nelle  proprie  ignoranti  , c cicchi  per  non  veder  le  piò 
chiare  . Ben  diceua  colui,  pretto  Cunio  : In  Juo  qnijque 
ncgotio  btbetior  efl  , quam  m alieno  , & corum  , qui  /ibi 
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[usdent  ,tttrbida  funi  con  filiti  certe  perfone,cfae  in  cafaJ 
d*  altri  fon*  Aqujle  per  i (coprir  le  macchie  nel  Sole  > in  , 
caf»  propria  fon  Nottole  , clic  nulla  veggon  di  giorno  j e a 
chi  conciliando  altri  c vn’  Argo  di  cent*  occhi  per  vederi 
ccoto  partiti,  fara.appena  per  fé  meddimo  vn  Poiifcmo  l 
d'vu  occhio  folo.  Nou  occorre, che  alcuno  di  noi  fi  pa» 
troneggi  del  proprio  giudizio  , e pretenda  di  Tempre  fa-i 
pere  operar  da  fé  folo  niente  inen  bene, che  configliato  . 
ila  gli  altri;  perche  ogn’  r no  viene  auucrtito  delia  propria 
in  oflicicnza  dall  ’ Angelico  S.  Tomaio  : In  ijs  , Vju*  fub-  z- z q. 49. 
funi  prudenti*  ytiullus  [ibi  qnantnm  ad  omnìj  /ufficiti  Par- art  i* 
landò  di  Dio  S Paolo  dice , che  ni  uno  fu  mai  di  lui  Con- 
figlierò  : Q*if  Confili# Ms  cius  fuitì  Dal  che  ne  caua^j  c n°m 
S.  Gio.Grifoflomo  eflcr  proprio  folamentcdi  Dio  il  non 
liauer  d’  altrui  configlio  alcun  bifogno  ; mii  non  efierui 
luiomo,che  da  quella  neccflìti  fi  troui , ò per  nafeitì.  , 
ò per  pxiuilegio  dentato  • 

5.  S’vaggiiingc  à qttdta  neccflìta  comune  la  partico-o 
lar  dilpofi/ioac  di  Dio , che  hà  voluto  in  maniera  ordinar 
ihgoecrno  de  gli  huocuini,  che  gli  vni  fiano  Configiicri  suo  . » 
degli  altri  ;<  e quel  lume  , che  non  di  immediatamente 
ad  vno  per  configltax  fiefio  ,glic  lo  di  col  mezzo  d'  ai* 
tri  , ai  configli©  de  'quali  faccia  riccorfo-  Non  contento 
d’nflìftrrci  egli  ftcflo  con  Jc  Tue  iotexae  infpiraziani , e di 
mantener  feirpre  aiTìficnrc  a*  noilri  fianchi  vn’ Angelo 
Cuflode,  che  ivggcrcndoci  i più  fanti  riccordi,ci  ferma  r 
d’ inuifibileConfiglicro,  vuole  di  piti  per. toglierà  la  pre-  * r* 
fonzionc  di  noi  mcdifimi,  clic  gli  huomini  prcudan  coo-b 
tiglio  da  gii  huomini  ,e  clic  1*  buoni  o.  ferii  a all  liuorsodi 
guida  . Ohrc  i Santi  Padri , clic  frequentemente  lo  dico-  ( > 
no,fù  detto  ancora  da  gli  Angeli  ad  vn  Santo  Romito  , 
da  cui  ricercati , perche  afiificndogli  ogni  giorno  vijìbd- 
mcnte  alla  McfTa  , non  Y haucflcro  maiauuertito  d' alcuni 
errori,  die  vi  cotnmcttcua  nel  celebrarla  , di  cui  fù  poi 
auucrtito  da  vn  Diacono , riTpoTeros  Deus  ita  dijpo/uic  % vt  prat.fpi 
hormnes  ab  bonitnibus  co  iiantur  • Trattaua  Dio  fami- ri:  cap, 
gliarmente  col  fuo  Amico  Mose  , mà  voi  tu  a , che  con_»  1 99* 
letro  fuo  Suocero  fi  confìglialle  ; e benché  Giosuè  haueffe 
da  lui  gli  ordini»  c le  inftruzzioni  didime  delle  imprtfc 
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guerriere  ,conduceua  però  à canto  i Tuoi  più  vecchi 
pioni  , per  vdire  i loro  configli  di  guerra  ? Et  afcmdtt 
cune  (nioribus  tn  fronte  Exrrcitm.  Compare  Chrifio  vi- 
fibilmente  2 Saolo  nella  firada  di  Damafco  , e fcaualcaro 
Io  conuerte  in  Paolo,  che  richiedendolo  de’ Tuoi  comandi 
per  prontamente  efequirli:  Quid  me  vis  faccre}  Vuole, 
che  non  da  lui , mà  da  Anania  riceua  i Tuoi  ordini  : Et 
ibi  dicetur  tibi  quid  te  oporteat  facere  ; e benché  fofie  ad- 
dottorato  nel  terzoCielo,  vuol  che  atl'efime  degli  altri 
Apofioli  fottoponga  le  fue  celefti  dottrine.  Quel  granL»‘ 
Dottor  della  Chiefa  Sant’  Agoltino  , già  inuccchiato  per 
tant’anni  nel  Vefcouaro , fi  mofiraua  prontiftìmo  ad  af- 
coltarc  il  configlio  ,c  la  direzzionc  d’ vn  Vc/couo  giouane 
fuo  collega:  En  adfutn  Sencx  è tuuene  Eptfcopo  Epif - 
copus  tot  annerum  à Collega  t nec  dunt  anniculo  , piratus 
difeere . Per  quanta  domeftichezza  vfafTe  Chrifto  con  quel, 
la  Tua  gran  Sema  Tercfa  , quando  però  fi  trattaua  di  ciò, 
che  doucua  fare  per  Tua  falutc  , c per  crcfcere  in  Santità, 
la  mandaua  fubito  al  configlio  , e le  comandaua  che  fi 
rimcttefie  all’arbitrio  del  Confcfiore  . Ne  anco  i più  Santi 
Romiti  fcquefirati  dal  Mondo,e  dallo  Spirito  Santo  con- 
tinuamente illuminati  , hebbero  ardire  di  caminar  di  fé 
foli  le  ftradc  della  Santità  ;onde  fenza  fidarli  d haucr  Dio 
ftelVo  per  guida  , non  mode  palio  verfo  la  pcifezzione 
Pacomio  , fc  non  guidato  da’ configli  > che  prendeua  dal 
fuo  Polcinone , Benedetto  dal  fuo  Romano,  e Romualdo 
dal  fuo  Marino;  dconfufione  di  coloro  , de’ quali  hebbe  à 
dire  , non  fenza  fdegno  Clirifofiomo:  Malunt  ignorare  , 
quarzi  difecre  , qitatrn  i't  fetant  crìmen  non  effe  ignorare  ,f  ed 
nolLc  difccrc»  Perciò  il  Re  Salomone,  benché  Dio  gli  di- 
cclfc  Toftul  j quod  vis  , vt  dem  tibi , non  gli  chicle  però 
vna  tal  prudenza , con  cui  fenza  1*  altrui  configlio  porefle 
da  fc  foto  ben  goucrnar  il  fuo  Regno;  mà  bensì  Io  fup- 
plico  2 dargli  vn  Cuore  tutto  docile  , ed  in  guifa  difpofto 
adafcoltarc  gli  altrui  migliori  configli , che  in  vece  di  quel- 
le parole:  nabli  (eruo  r uo  cor  docile  fi  legge  nel  Tefio 
Hebreo  : Cor  cm»  lunbi.s  . Perche  in  fatti  , non  alla  pro- 
pria fapicnz.i , mà  :i  mera  forte  fi  deue  oferiurre  , fe  al- 
cuno in  gmdar  fc  tbrifo  nello  ca'o  grvs*  n :n  erra  ; non 
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potendo  mentire  chi  elide  : Qui  agunt  omnia  eum  confiti*,  p. 
reguntur  j a piemia  ; e poco  dopo  : Qui  autem  fapiens  (ft  «;>.?.£ 
audit  confili  a , c;  C-P  “ • 

4,  Più  di  tutti  però  fon  bifogoofi  di  configlio  i Priit-i 
cipi , e da  erti  pretende  Dio  quella  foggezzione  più  che  da- 
gli altri,  come  quelli  ,che  Don  folamente  deuono  vdire  !c 
pazzie  di  tanti  (tolti , conofcere  gli  artifìcij  di  wntiince- 
rclftti,  e (coprire  le  aftuzie  di  unti  furbi,  mà*cbceflcn- 
do  Padroni  ,c  Capi  de*  Principati , e douendo  feruirc  a gli 
altri  di  Maellri , e di  Guide  , dipende  dalle  lor  mani  tutto 
il  male, e tutto  il  ben  publico  : la  vita  , c la  morte  do* 

Sudditi:  la  perdita,  eia  confcruazione  de’  Stati . In  quella 
Cttifa  , che  à loro  c andatamente  impoflibiic  il  poter’ ope- 
rare da  fc  medefìmi  tutte  le  cole  (pcftanti  al  goucrno, 
ma  fono  coftrctti  à fcruiilì  di  tanti  Miniflri;cosi  non  può 
edere  che  per  ben  goucrnare  fappiano  ciB  foli  tutte  le 
cole  , fenza  che  habbian  bi fogno  di;  riccorrerc  a!  Gon- 
dolieri. Per  quanto  fi  fuppongano  aifìftiti  fìogolarmcntc 
di  Dio  , di  cui  fono  Victrcgenti  » c che  perciò  hà  dato- 
loro  affiliceli  due  Angeli , vno  per  cuflodia  della  Perdona, 
l’altro  per  buon  goueruo  de*  Sudditi  ; e benché  fi  fen-  4 

riderò  dotati  di  prudenza  per  cento  Neftori,  anzi  di  fa- 
pienza  per  mille  Vliffi , Tara  Tempre  vero  ciò  , che  per  in- 
dubitato fu ppofe Tacito:  Ctrtum  efì  {uà  fetemia  non  pojfc  *-,b- ^ 
inaila  compii  ftt,  ncc  vnttis  mentem  effe  rantie  molts  capa-^ 
etm  . Vna  fola  teda  con  due  occhi  foli  di  qualunque 
acutezza  , con  vn  folo  intelletto  di  qualunque  fugacità  , 
non  può  eller  baftcuole  à chi  nell*  operare  c obligato  ad 
baucre  tanti  riguardi , cioè  à dire  alla  maggior  gloria  di 
Dio  , al  ben  comune  de’ Popoli,  all’ honor  di  fc  (ledo  ; -, 
a’ Tuoi  Miniftri  per  regolari  , a*  Tuoi  Amici  per  non  per- 
derli , a*  Tuoi  Nemici  per  attcrirli;  a promoucrc  gli  vtiii, 
à liftorare  i danni , e à diuertirc  i pericoli  de’  Tuoi  Stati, 

Non  può  negarli  , che  più  d’  vn  folo  Principe  debba  fa* 
pere  vna  (celta  radunanza  d'Huomini , ancorché  cia/cuno 
di  cflì  nella  capacità,  c nell’accortezza  gli  fia  inferiore  ; 
poiché  in  vna  vnione  di  molti  ciafcuno  accrdcc  la  fu* 
prudenza,  accoppiandole  quella  degli  altri  ;<d  in  tal  tjjcdo,/* 
copie  dice  Ariltotilc  , Ftunt  in  "»num  coltali,  c, tufi  W qc-  7* 
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ynvs,qui  multos  pedes  habe.it , multai  minus , multo'quc 
. fcnjus  . Segue  ne*  Configli  ,comc  ne’Conuiti,  die  fé  ogn* 

. vno  vi  porta  il  Tuo  piatto  diuerfo , riefeono  più  regalati 

di  quelli  » che  li  fanno  da  vn  folj  ? come  in  vu  pefo  di 
graue  fonia  , à cui  fc  molti  fotcopongono  la  fpalla  , ne- 
Tcc  più  leggiero , ò inen  pelante  : e come  ne’  componimenti 
di  Poe  ila  *e  di  Vilifica  , dònc  molti  fan  trouare  quelle  pcr- 
fczzioni,e  quei  ditfctti , che  non  poflono  ciler  trouati  dx 
Ir>  C>-  yn  • Diccua  bcmfll'no  Xenofonte  : Si  quts  putet  vnum 
ropcdu  oculu  n expetendum  l{cgi  , cum  egregi  falli  ccrtum  eli  ; 
lib.  4.  y>lus  entm  t & pjuca  vidcat , & panca  audiat  ; e foggiunfe 
ottimamente  il  Filolofo  : Aiuti  etiim  altj  , cunfta  cunfti 
AriC  vbi  differunt  ; anzi , come  notò  Chrifoftomo  > fegue  tal’  hora  , 
fupra.  che  il  più  ignorante  tocchi  egli  folo  il  punto  > fciolga  vn 
dubbio  più  intricato,  e fpiani  vna difficoltà  più  riieuantc 
con  la  fua  lingua  . Perciò  il  medefimo  Atiflotilc  per  ma- 
Urare  ad  Alclfandro  Magno  la  ncceflìtà  de*  Configlicri  > 
li  chiama  occhi  de’ Principi  > per  ben  vedere,  non  folo  le 
cofe  preferiti,  n:à  anco  le  pallate,  e le  future:  Confilium 
Lib  6 d-  Kulus  prateritùTum  , pr±\cntium , &•  fuiurorum  ; onde  ne 
Regim,  fegue  »chc  fenza  Configlicri , ò faran  cicchi > ò poco  potrà n 
vedere  y e preuedere  . Ancoi  Re  di  Perfiadauano  nome 
d ‘occhi  a’ Configlicri  , come  ad  altri  Miniftri  quello  d’ 
orecchie  , di  mani , e di  piedi , fecondo  li  diuerfita  de’Mi- 
nifteri,  che  da  efii  veuiuano  cfercitati.  E perche  , come 
difie  S.  An.ioco,  Superior  debet  e(]c  totus  mcns  , &•  to:ut 
Jrlom.  j .oculuty  vn  Principe, che  hi  vedere,  ed  vdire  tinte  cofe  » 
dourebbe  efler  tutt’  occhi , e tutto  orecchie  ; m i già  che 
non  puòcflcr  tale,  valendoli  de  ’ Configlicri , verrà  à ve- 
dere, ed  vdire  con  gli  occhi  y c con  le  orecchie  di  molti  •* 
Ha:  cairn  rx:ione>  fcrilTe  Sinelioad  Arcadio,  & omnmm 
F.oift.ad  ocìtlis  ccrnct  ,Cr  omnium  auribus  nudici , <£*  omnium  acni  * 
Are.  (IH : Con  fi  Ufi  invnum  tendcntibut  confulcabit. 

5,  Con  quelli  occhi,  c con  quelle  orecchie  verranno  i 
Principi  facilmente  in  cognizione  di  quelle  verità,  necef.. 
farie  per  vna  parte  al  buon  goucrno  > mi  loro  per  l'al- 
tra occultate  da  que’  Corteggiarti , e da  que*  Mi  mitri  ,chc 
vogliono  à propria  difpofizionc  tutto  1*  arbitrio  di  chi  co- 
manda , e goiKfft*  , Si  temono  fpeflo  lamentarli  i Pria- 
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cipi  di  non  hauere  nelle  lor  Corti  chi  di  quanto  Ricce  de 
dia  loro  à tempo  , e luogo  que’  ragguagli  fedeli  , che  Scr- 
uano  di  regola  per  non  errare  nelle  rifoiuzioni , e per  ri-  * 
mediare  con  facilita  a’ correnti  difordim  . Hanno  bensì 
abbondanza  d’ Adulatori,  che  falfificano  i Vizij  de’  Pr:nT 
cipi  coi  colori  delle  Virtù  , e che  fc  li  veggono  dati  inu 
preda  alle  bfciuie,  applaudono  loro, come  a’difcrc.ri,chc 
con  le  dolcezze  de  ' piaceri  fan  temprar  le  amarezze  di 
tanti  affari:  Se  perder’ il  tempo  ne’ giuochi, dicono  efler 
quello  il  modo  di  rcndcrfi  amabili  , abbacando  .tali’  bora 
co’  Sudditi  la  lor  grandezza  : Se  rifentirfi  per  ogni  om- 
bra d’oftcfa,  chiamano  la  vendetta  proprietà  d’ vn’ ani- 
mo gcncrofo  : Lodano  in  cfl»  per  giuPizia  la  crudeltà  più 
fiera  , per  prudenza  la  pufillanimità  piu  timida  , per  for- 
tezza l’ardire  più  temerario,  e per  viuacirà  di  fpirito  Ja 
Vita  più  licenziosa , e difloluta  . Sono  di  più  Tempre  cir-j 
condati  da  tali»  e tanto  intercidati  MiniPri  , che  Harpic 
rapaci,  ed  infaziabili , non  men  di  denari , che  di  fauori  , 
per  vendere  àcaro  prezzo  i Principi,  e mercatancare  le_^ 
loro  grazie,  affediano  tutte  le  porte,  e cuPodifcono  ogni 
portiera  , acciò  Piano  di  fuori  tutte  le  Verità,  ne  v’entri 
Se  non  quej  tanto  , che  ioro  torna  più  à conto  ; riPrin* 
gendo  in  tal  modo  vn  mifero  Principe  , non  à giullamcntc 
diSpenfarc  , mà  à puramente  fottolcriocre  le  fue  grazie  ; 
e fatto  egli  MiniPro  dc’fùoi  MiniPri  , meritar,  che  di  Jui  Sucto.in 
fi  dica  ciò,  che  di  Claudio  dille  Suctonio:  Liberta  , vx  o-  LJ^ud. 
ribufejue  addititi? , non  fe  Tnnctpem  , fed  ftlinifirutn  tgit . 

Vna  cotal  fatta  di  gente  cacciò  ben  lontana  dal  Tuo  Pa- 
lazzo l’Imperatore  Aleflandro  Scucro,  e per  moPrantj 
quanto  bene  conofctffc  Intus  , &•  m Cute  la  jCoPoro  per- 
» ucrfità  , cosi  ne  difcorcc  prefiò  Larapndio  : jl  Populei 
enarri  arnicijjìmum  Trincipetn  femouent  ; qui  intera  unni  Làprid. 
Junt  , ni  tua  quam  refpondeiur  , jxpù  referente?  \cUudentcs  in  AJcx. 
Vrincipem  fuum  , eir*  re  quid  feiat  anìè  omnia  agente* . 

Tutti  fanno  , che.  Diocleziano , regnato , eh’  hebbe  i Tuoi 
anni  , laSciò  Spontaneamente  l’Impero  , e dalla  Città  di. 

Roma  ritiroPì  à viucie  Solitario  in. Villa;  ma  non  sò  le» 
tutti  Sappiano  il  motiuo  delia  Sua  ritirata,  portato  fola- 
mente  da  Vopifeo , predò  à cui  egli  fi  duole, che  pochi  Suoi 
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Miniftrrdomcfticifi  accorda  fiero  in  non  Jafciarglifapere  fo 

Vopirc.nonciò,  che  volcuano:  Imperatoti  qui  nomi  ctaufus  efiv 
'*  Dio-  vera  non  nouit  ; tognur  hoc  tantum  [ciré , quod  iìU  loquuntnr  « 
UeU  facit  Judices , quotnon  opcrtet  ; amouet  à \epubltca , quos  de- 
beat  retrnere;  bonus  interim  , cautus,  opnmus  venditur  Im- 
perane. Non  batta  per  rimediare  a qucfto  difordine  la  Per- 
mana Politica  , clic  infegnòa  Tuoi  Re  l’ompirfì  fi  Palazzo  fo- 
lamented’huomini  Eunuchi,  Apponendo  che  quelli,  come 
incapaci  d’hauer  mogli,  c figliuoli,  dou  e fièro  riporre  tutta 
la  loro  fortuna  nella  fola  confcruazionedef  Principe;  perche 
anco  da  qucftr  mezzi  huomini  fi  trouarono  fpcfft/i  Rè  dr 
Perda , ò per  interellè  , ò per  ambizione  traditi . L vnico  ri- 
medio  è che  i Principi  fàccia  nofcelta  dr  qualche  oumcro  dà 
grand’Huomini , che  hauendocofcicnza  , feienza  , e pratica 
delle cofc  del  Mondo , e dello  Stato , pofTano  dar  loro  le  nc- 
ccflarie  notizie  yc  i migliori  pareri , quando  in  vn  Congrego 
ne  vengano  vnita mence  ricercati  j ne  contro  le  parole  inde- 
moniate degli  Adulatori,  c de*  Fa  uoriti,  vi  può  efTer  di  que- 
llo vn  più  potente  Eforcifmo.  E’cfpcrrcnza  hàmoftrator 
che  in  vn  cantone,  edi  quatr’occM  , ardifce  tall’horaanco 
vn  ballo  feruitorcllo  di  fuggerireal  fuo  poco  informato  Si- 
gnore indegni  partiti,  e prccipitofe  rifoluzioni  > marnvna 
irelta  radunanza  douc  molti  fanno  , c podono  fuclar  gli  er- 
rori, e fmantellarlc  frodi,  la  cofcienza  d'vno  batta  à feoprir 
l’ingiuflizia  , e la  pratica  d’vn'altro  à far  campeggiare  la  dif- 
formità d vna  mal  penfata  , c peggio  coufìgliata  propotta  r 
E perche  in  vn’Alfemblea  d’Huomini  fauij  accade  molto  di  r.t 
ro  , che  tutti  in  vnfol  parere  concorrano  , ciafeun  parere 
%ien  rifchrarato  dai  fuo  contrario;  intanto  tra  tante  prouc*, 
che  ognuno  porta  in  rauorc  del  proprio  fornimento  , aiun- 
gonaalleorccchre  de’Principi  molte  notizie,  e verità  , òfref- 
che  , ò Ranche  , che  alcune  da  alcuni , altre  dagli  altri  * nel 
progrcfto  del  difeorfo,  c nel  fcruore  della  cotrtcCd  fi  fzifr ano  , 
Mifitheo , Suocero  dcllTmperator  Gordiano  y dopod’efTcrff 
auueduto  che  fuo  Genero  finalmente  conobbe  ,c  cominciò 
a praticare  quella  dottrina  di  tanto  pefo  , gli  difse  tutto  pie- 
«a  di  giubilo  : bcleflat  effe  boni  Tr  incipit  Jocerum , & cius  v 

Gc  à ontn,a  recjuirat  , & veltt  (ciré  , & qui  pcpulerit  b ornine s f 
per  quos  ante  a , rcinr  in  aubiione  pofitus  ihurdinabatur . 
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5 11  Corfigl'o  de’Principi  viene  da  molti  chiamato  Ani- 


irta, Ragione  , td  l;>te  bgenza  della  RepubJica,  per  infegnarc 
che  con  cil  corpo  ftnz’An'ma  c vn  Cadaucro,l’huomo  fenza 
Ragione  é vna  bifiia>c  il  Ciclo  fcnzalntelligerza  motrice  rc- 
lìciebbe  immobile  ; cosi  tolto  via  il  Configlio  rcila  il  goucr- 
no  dt'Statt  Terza  moto,  Terza  giudizio , fenza  vita  . Sonoi 
Principi  tanti  Atlanti, ciaTcun  de 'quali  ha  vn  Mondo  di  pen- 
Tif  ri  in  capo , ne  v’c  tra  e ili  vn  Hercolc  , le  cui  Tpallc  ballino 
2 tanto  pefo  ; deuono  perciò  diuidere  , e comunicare  à mol- 
ti  quella  lor  carica  , che  vn  Tolo  non  può  portare , Totto  pe- 
ra di  refìarne  opprefiì  • eflendo  pur  troppo  vero , come  d:fTe 
Floratio , che  la  forza,  dal  Confìgbo  non  foiìenuta  , cade  dal 
Tuo  ptTo  atterrata  : V s 9iorf;  y ixp(t s . trn  le  ruit  fua  • Non 
etri  Principi»  chi  liabbia  più  virtù  di  foftenere degnamente^1™  ° 

10  Scettro  , che  i Sommi  1 onrcfìci,  Vicarijdi  Chrillo,  e Sue* 
cc'flori  di  San  Pietro,  pcrcui  Chr’fio  particolarmente  pregò, 

c nella  cui  perfora  promife  à tutti  vna  part  colare  afiittenza  Ll  C c,tl 
dello  Spirito  Santo  j e pure  nelle  ConTulrazioni  del  Tacro 
Conciltoro  Tcrffle  il  Cardinal  Paleotti  d haucr  trouato,  anco  '•  *•  9-3* 
nell’antica  Prole  fiìon  della  Fede;,  che  tutta uia  fanno  gli  elct-3,  6’ 
ti  al  Pontificato,  vn  folcirne  Giuramento, con  cui  lìobligaua-  In  lib. 
no  nelle  cofc  più  graui,  non  determinate  da  Cannonici  pren-  Poncific. 
dcr  fempreil  Configlio,  e I indrizzo  de’Cardinali  • Il  Re  Af- vt>l  iura* 
fuero  , quel  primo  , e si  Gran  Monarca  della  Caldea  , tanto mc,‘lum 
celebrato  dalla  Scrittura,  oche  in  molte  Tue  grandi  azioni 
figurò  l’Impero  di  Chrifto,tcneua  Tempre  vicini  i fuoifapicn- 
ti fiimi  Co nfìgi ieri  , fcftzail  confìglio  dc’quali  nuli*  maid’ 
importante  operaua  : Interrogami  fapitnns  9(jm  ex  non  re  Eflcr.  c. 
gio  Uv  ptr  n attera*  e , & lOcrttm  facicltat  invitti  confitto . In-  l% 
tcrrogato  Teopompo , Re  di  Sparta,  come  potefic  vn  Regno 
rendcifi  più  durabile , c perpetuo  ConduecoTe,  r IpoTe  , c Piotar, 
col  larft  a tutti  egualmente giullizia  , ccol  prcndetfidal  Rc,nApoI)fl 

11  confìglio  d’huomini  Taui| , ed  amici,  che  liberamente  sii ]acon* 
dicano  il  vero  . Perciò  Tlmpcratore  AlcPandroStucro,  tVà 
tante  patti,  ch’hautua  d vn  Gran  Prciuipc»  codL'irauadi 
non  ordinare*  già  mai  co  la  alcuna  di  momento  fenza  vdirne  i 
liuti  eletti  CoufuJtori , col  cui  parere  coircggc.ua  fpeflo  , e ri- 

t ratta  ua  il  Tuo  proprio  ; c dicendogli  vna  volta  Tua  Madr  , 
che  cosi  operando  Tminuiua  la  propria  Rima , cd  indeboliua 
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P:  iì  filo  imperio  : ma  con  tal  modo , rifpofc , lo  renderò  pii 

ucr*  (latro , e più  durabile  . Diccua  Platone , che  la  noftra  vita  è 
aflai  Umile  ài  giuoco  di  dadi  , douendo  anchVfli  venir  rego* 
r dc  lata  fecondoche  vengono  i puntijne  v’è  dubbióthela  diucr- 
(ita  del  tempo , del  luogo > delle  pcrfonc  , c delle circonflao- 
ze  , obliga  fpeflola  prudenza  , c priuata  i e publica  , ai  ope- 
rare tutto  l’opporto  à quello,  clic  le  regole,  c le  leggi  or- 
dinarie prefcriuono  ; in  mauiera  che  quel  partito  medefimo, 
già  protìato  per  ottimi  «,  Varià^e  le  congiunture  diuerrà 
pcfli.no  : douendofi  perciò  in  quelli  cafi  vfeir  dalla  ftra- 
da  comune  , t cofa  certa  che  V'c  più  che  mai  bifognodi 
configlio  , * di  guida  . Confitta  cnim  rebus  aptantur , dice 
Seneca  , &res  fio fir&  ferunlur  fimo  voluuatur  ftjuibus  confi * 
lium  fnb  &(t  nàfci  debet  > 

7.  E come  poi  fenza  Configlio  potranno  i Principi  maft- 
tcncrfi  in  riputàzione  prelibagli  huomini , e predo  àjDio  ef- 
ferficuri  in  cofcienza  ? ìo  penne  non  conofco  il  migl  ot 
modo  d’accreditare  le  loro  piu  importanti  rifoluzioni , e di 
porre  in  venerazióne  tutti  i loro  ordini , che  col  prima  fot- 
toporli  alì*efame  de’Confultori  ; perche  ben  confulrati , fa- 
ranno" ancora  ben  ritieriti  dal  popolo  > gii  perfuafoch’eflì 
non  facciano  le  determinazioni  à capriccio*  ma  tutto  riflol- 
tiano  col  configlio  dhuomini  pratici , ed  intendenti.  La 
bontà  d’ vna  risoluzione . e d’vna  legge , dice  il  Filofofo,  cbé 
frolro  d raro  può  prouarfi  conl’euidenza  delle  dimoftrazio- 
tii  ; ma  il  fapere,  che  dal  maturo  giudizio  dc’Sauij,  e dc’pra- 
tici , (iaapprouata  per  buona  , la  canoniza  in  maniera»  che 
tutti  per  tale  la  riuerifeono,  e fenza  contradire  s’acquetano  ; 
ie*  Opintonibus  entm  peri'orum  àbfque  demonfìrattOnibu's  creden- 
tinrn  tfì;  mercè  che  i Periti,  dotati  di  fcicoZa,  e di  cfperienZa  » 
han  rocchio  si  acuto  , che  penetrano  fino  al  midollo  , douci 
gli  altri  non  paianola  corteccia.  Dal  che  in  ogni^cafo  tic 
(egue  ,che  feie  confultatc,  eprefe  rifoluzioni  hanranno  vn 
efito  felice  , tutta  la  lode  farà  dal  popolo  data  à Principi , la 
<ui  prudenza  habbia  tri  molti  buòni  fapoto  eleggere  il  parti- 
to migliore  \ ma  quando habbianó'vn’infelrce  fucceflo  , non 
•ad  erti  verrà  attribuito  , ma  più  torto  , ò alle  contingenze  * ò 
•à  Confultori,  checattiuobabbiandatoil  configlio  ambierà 
jproato  ,pex  riceuedo  btioao.  Non  v'c poi  dubbio  predo  à i 
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Teologi,  che  la  cofcienza  d’ogoi  Principe  ticnobligo di  cer- 
care prendere  tutti  quei  mezzi  .che  p:ù  degli  altri  polla  .» 
diuertirc il  malcomune,  e condurre  al  publicobene  dcTuoi 
Stati , cdeTuoifttdditi  ; poiché  trattandoli  de  l’vtilc  , e del 
danno  di  tanti  Terzi,  certo  è che  tra  molte  ftrade  buone  e 
ftmpre  obligato  ad  tncaminairt  per  quella,  che  conofcc , o 
può conofcerc  clfola  migliore,  e la  più  ficura,  ne  potrà  me- 
glio renderà  Dio  buon  conto  delle  fue  prcfcpfaluzioni , an- 
co malamente riufeite,  che  potendodire  d’hauerlc  regolate 
col  pater  di  perfone,  che  non  fi  fono  facilmente  ingannare  , 
perche  fon  fauie,  ne  hanno  ingannato  alcuno,  perche  fon 

buone  . Non  potrà  edere  fe  non  ficura  , e felice  la  cofc.cn- 
za di  que’Principi , de'quali potrà  dirft ciò, che dille ripide 
d’ Adriano  di  Sparta:  Nihit  vnquam  de  fua  arbitrio  tlatutt , v().  £• 

lei  principe s viro s in  confihum  firn  per  adii  bini  i e in  ciakun  Adrian, 
di  dii  troueradi  verificato  1'  Aforifmo  dello  Spirito  Santo: 
li,  fatue  . vù.  multa  confitta . Quandoall'oppoflo  trouaua-  J «P 
fi  vno  , che  ricufati  gli  altrui  conligli,  non  d altroché  del  prò  - 
prio^iud  zio  fi  conhdaua.airhora  fecondo  Cafltanoconchiu, 
de  u a no  gli  antichi  Padri  dritto,  che  quello  tale  già  fotte 
d d Demonio  condotto  fui  precipizio,  c che  potette  difpcraru 
di  fua  falute:  C im , negletta  confini!  fin, orimi  , fibi  per-  In  coljt. 
sfaterai  in  firn  indico , di  fin, Itone,  & dottrina  confide  re  . ■ 

8 Ne  penfino  i Principi , che  il  cercare  l’altrui  contiguo  , 
e foitoporre  le  rifoluzioni  all’altrui  efaoic  , ha  vn  derogare 
alla  fouranità  del  grado,  c perdere  tanto,  òquanto  la  loro 
adoluia  autorità  ; mentre  non  cercano  gli  altrui  pa  reri  come 
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ne , mà  autorità  } il dap  conliglioc  dell’Inferiore,  n,a  il  pren- 
dci'o  dei  Supcriore  ; à quegli  fpctta  laconicità  , ma  4 quelli 
la  derilione,  quegli  dilcofrc,  ma  quelli  rifoluc  c mentre 
voo  pioponc  , l’altro  difpone.  E’in  vn  grande  «racdvt  % ,,  ' 
ma  punto  di  tergogna  oe  Princim  il  cercarconfighoda  loro 
biaditi  : Qui!  crina  pudor  fot,  luciferum  feqai , 0 bono  Triti 
Hat  ut  pofi  farnulum  pratunlcm  ( un  foce  , dffcrwtntfw  itpe  x 
t\t . »<  u prgfcnbentem  < Thcodofio  il  grande , anzi  fu?  ve  t> 

£0un  a,  la  chiamò  gloria  > quando  così  fenile  h'Iuqi  Cauli  » 
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B‘?cr'  • Bc,  e cogrc'clmus  , q\  o ! a vi  vcflro  Corjìlio  f’<e ■ 
cc  Jc°»  utoidinatum  , iJ  ad  Butitudi  rmnòflri  In.p  ni , od  no» 
{1  r glori  am  red  und  ar  c . Rifrifce  Plurarco,  che  la  Ri  Iena, 

d’ogni  altroanimalc  la.  piùgrande,  c per  la  Aia  grandezza 
degna  Regina  dc’marhimi  popoli , mai  non  fi  mirouc  per 
Tonde,  le  none  preceduta  da  vn  Pcfciolmo  chele  mortra 
U (tradì  , e clic  dalla  natura  le  fù  dato  p<  r giti  la  ; e mentre 
gli  altri  pelei  inferiori  douunquc  li  porta  iIIor  capriccio  s'ag- 
girano  , c]uelTlfo!a  animata  , conofccndofi  debole  di  villa  ,"c 
temendo  con  Tuo  gran  danno  di  dar  nelle Pecche  , ed  vrtnr  ne- 
gli fcogli,  non  fi  parto  le  non  guidata,  ne  perde  punto  di 
P'ut.Iib.  SdaelB  , perche  di  lei  fi  dica:  Srquìtur  velu:  gnUinaatlum 
de  Ani  - ttauis , paretquc  Duci . Tante  Vittorie  di  Scipione  Africano 
mal. con.  hchbcro  la  loro  origine  dai  configli  militari  di  Caio  Lelio-; 
onde  foleua  dirli  che  Caio  componeua,e  Scipione  rapprefen  • 
taua  la  Comedia;  il  che  punto  non  ofcuròla  fama  di  quel 
gran  Capitano,  ncà  Lelio,  ma  a Scipione  venne  attribuita 
la  gloria  di  tante  imprefe guerriere . Nafce  quindi  non  erta- 
buono  il  configlio,  che  Salutilo  per  mezzo  di  Liuia  diede  à 
Tncit  li.  Liberio:  Ne  vitti  Vrincipatus  refoluccet  dcttntti  ai  ìen  itum 
i.  Anna!  yeuocando  ; trattandofi  d'vn  Senato,  a cuifpetta’ia  folamcn- 
tc  il  votoconfultitio,  ma  all'Imperatore  il  deeilìuo  ; perche 
in  fatti  non  inai  i Principi  fan  meglio  ciò,  che  piu  vogliono , 
che  dopo  d’haucr  vdito  i pareri  de’Confultori , e fatta  che  n* 
habbiano  vna  prudente  elezzione,  qualunque  riefea  poi  il 
fuccetlò,  fi  trouano  impegnati  i difenderla  quelli , che  l'ha  a 
configliata  . Ciò  non  olla  nte  par  fi  trouano  Principi,  delle 
proprie  opinioni  tanto  idolatri , che  nelle  loro  Corti  l'eficr 
Con(Ìglierocr/r«/«r/7»e rr,  nome,  ma  non  officio,  noi 
volendoefaminatori , mafolo  approua tori  de’loro  capricci  ; 
cfetaH’hora  pcrautorizarc  vndifegno  radunano  il  lorConfi- 
glio , v’entrano  con  la  mala  dtfpofìzionc  di  Xerfe , clic  rilb- 
luto  di  muouer  guerra  alla  Grecia  , dille  à Tuoi  Satrapi  da  lui 
Val  ma f Congregati  : Ne  viderer  meo  taniummodo  v/us  tudieio  %vos 
J> contraxt , cjttcrum  mementote  par  end  um  magi*  vobit  effe  y 
quarti  fu.idcndtim  ì 

p.  Quelli  tali,  che  han  Configltert  folamente  di  titolo , 
dcuonliaccoppiare  3 Colla  mino  Re  della  Scozia  , che  non 
folamente  mai  non  poncua  le  fue  rifoluzioni  in  confulta  , ma 
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ancora  dauafi  vanto?  Eo  fé  epe  ingemo  , vt  cuti  ila  pojfct  fui 
t v q‘  t ientrntta  , alieni s (nafiombHs  n*htl  ; ne  potfono  dà  loro 
fconlìgliati  capricci  appettar  fucccrti  diucrfi  da  quelli,  che 
fuccedeuanoà  Petho  , di  cui  fenile  Tacito:  Ne  alien*  fenico-  y 
tijeind  geut  v d retur . in  mala frrnpet  ac  deteriora  tranftbat . ' ' ' " 
Non  e lenza  milierola  f.iuola  di  Fetonte  , che  inuogliato  di 
guida  re  almeno  per  vn  giorno  il  Carro  del  Sole  ,cheé  quan- 
to diredi  goucrnarii  Mondo  , entrò  Polo  nel  Cocchio  , che 
da  lui  malamente  guidato,  e porto  in  pericolo  d’incendio  1’ 
Vniucrfojfù  con  vn  fulmine  filettato  da  Giouc  ; il  che  certo 
non  farebbe  fcguito  fe  prefi  Ceco  hauefle  qualche  compagni  , 
che  pratici  di  quel  viaggio  gli  haucrtero  infegnato , e à non 
temere  ne  i Leoni  , ne  i Tori  del  Zodiaco  , fatti  di  Stelle  ;c 
quando  bifognnflc  a caualli  ,ò  tirare,  ò allentar  li  briglia  ;c 
à qual  parte  riuolgercdouclTc  il  timone  per  non  errare,  douc 
Terrore  portaua  foco  lo  Iconuolgimcnto,  e la  rouina  del 
Afondo  (Jmrtiiii.ino  fecondo,  giunto  di  federi  anni  alTIui* 
peto  dell’Ofiente , per  hauer  fempre  voluto  fare  i fuo  mo- 
do , e viucr  fenza  coniglio  , precipitò  fe  rtcflb-in  mille  mife- 
rie  ; Tvltiina  delle  quali  fa  che  Lconzib  Patrizib,  da  lui  te- 
nuto prigione  in  Cortantinopoli , rotte  vn  giorno  le  carco  ' 
ri  e fattoli  in  poco  tempo  vii  gran  partito  contro  TImpcra-  £x 
torc,  già  in  odio  à tutti  i popoli , lo  cacciòdal  Trono  Impc-  pinjaBO* 
ri^lc , esattogli  tagliar  il  nafo  , confinollo  in  Cherfonia  nell* 

Ifola  di  Ponto  , douc  niiferamentc  morì . Era  vn  gran  Ca- 
pitano  Odetto  di  Foix , Signor  di  Lotrech , mà  di  fua  tefta  , 
c ne’tuoi  pareri  ortinatiiiìmo  ; nc  pagò  finalmente  la  pena 
(otto  Napoli,  douc  contro  il  fcnlo  di  tutti  pcrcfpugnar  quel  -Qnj_ 
la  Città  hauendo  prefo  porto  in  vn  (ito  d’aria  corrotta,  fo-  ciard  , 8c 
ftenne  di  vederfi  in  faccia  morte  il  fuo  Elèrcito  , anzi  di  roo-  ahj*  • 
rir  egli  rteflò  , più  torto  che  dir  lì  poteffe  hauer  egli,  per  ad- 
hcrire all’altrui  opinione , contrafatto  alla  propria.  Mollò 
dà  fuoi  geniT®fiflìmi  (piriti  il  giouane  Scbartiano , Re  di 
Portugallo , s’inuogliò d’ vna  nobile,  ma  altrettanto  difficile 
iinprefa  contro  Mori , lodata  da  tutti  i fuoi  migliori  Conlì- 
glicri , ma  da  ninno  per  alPhora  approuata  , configliando 
tur  ri  à digerirla  , finche  hauutada  Matrimonio  legitima  fuc- 
cdììoue , potclfe  con  minor  pericolo  del  fuo  pallare  alla  con- 
quilta  dell’altrui  Regno  j al  che  non  acquietandoli  quel  Prin 
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cipe  troppa  Aninofa,  rcfiòpoi  ncfla  fanguinofa  battala 

trafitto,  co»  Uaiigliorpancdejla  fu*  fioriiilìima  armata 
Anco  l’inu  itti  filmo  Giuda  Macabro,  clic  haucua  da  Dio 
ftcflo  riceuuta  la  fpada  , con  cui  riportò  tante,  c tanto  mira- 
I bili  Vittorie  jquando  però  lafciatoi'altfui  confidilo,  volle 

controil  comtin  parere  con  /oli  ottocento  foldati  affronta, 
re  ventiduc  milla  nemici , dopo  d’haucr  in  vn  conflitro  fi  di* 
fugualc combattuto  con  pitiche  huniano  valore  , cadde  final- 
p,  liS.T.  niente  vecifo  fui  Campo  i memorabile  efempio  , che  fpr tz- 
Macab  c.  zar  noniì  deuono  i configli  degli  huomini,  ne  men  da  chi 
9»  ogni  fua  fperanza  tiene  in  Dio  collocata  . .Siche  anco  nelle 
guerre , douc  par  che  la  delira  fia  quella , che  il  tutto  operi , 
le  ielle  però  più  che  le  mani  combattono,  evincono,  ne 
giiquclte  , ma  quelle  perciò  s’incoronano  ; al  che  alludendo 
Catone  , e volendo  mofirarc  , che  i Romani  riportauaup 
tante  Vittorie , perche  le  loro  imprefe  guerriere  erano  pri- 
ma ben  confidiate  in  Senato,  che  efequite  nel  Campo  , dif- 
Cato  de  le;  Romani  fedendo  vincunt  ,efoggiunfe  Tullio:  Varum  eli  ar- 
ie ma  effe  foris , nifi  domi  adfit  Ccnftlium  . ,’S3  , 

io.  Ma  poco  vaierebbe  il  Configlio,  fé  non  fi  prendere  in 
Pc^gius tempo , e s’unita  tfe  la  fiioccagginc  di  Hpimethco  , che  men- 
in  Face-  tre  luo  fratello  Protnetheo  penfaua  bene  le  cole  prima  di  far- 
*7*'  Jc,  egli  non  vi  penfaua  fc  non  dopo  d'hauerlc  fatte  , Non 
negoelferui  tal’hora  negozij , e faccnde  , particolarmente 
dc'Pcincipi , che  dando  poco  tempo  richiedono  celerità  di 
partiti,  c frcttolofc  rifoluzioni , come  fpelloaccade  nelle 
guerre  ;e  in  quelli  cali  vrgeoti  certo  òche  i configli  s hanpiù 
? tolto  da  fubita mente  rapire  , clic  lentamente  prendere , per- 
che all’hora  vna  tarda  conlìderazione  c più  dannofa  della 
. ilefia  temerità  s e tutto  il  tempo,  che  s'impiegherà  nelle  con- 
fiate , ò lo  vincerà  il  pericolo  , ò lo  perderà  l’occafione  ; on- 
de  di  chi  fi  trattcnellc  in  confidiate,  quando  l’vrgcnza  ri- 
chiede l’opcrarc,  fi  potrebbe  dire  ciò, che  dcU’Imperator  Va- 
|.ib,  Rote  dille  X acito  : J umili  cunCianone  agendi  tempora  con- 
h»ft.  fultando  ionjvmp/ì(  . Ma  parlando  di  quelle  cole , che  fuori 

dell’vrgcnza  daq  tempo,  c richredonodihbcrazioni,  non  iu- 
bite,  ma  ponderate  , fi  deuono  quelle  politamente  cfami- 
nare  ; n^n  cflejidoui  cola  più  contraria  alla  prudenza  , chela 
Ex  Liuio  frena  : Omni-i  cn  m non  pi opcitnfi  (tara  sccrtaque  Jui.i  yftJ‘ 
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finititi  autem  improuida  efl  » grette*.  Vn  Piloto,  che  s’im-  • 
barelli  per  lungo  viaggiò,  fenza  prima  vifitaril  Vafccllo, 
far  prouigion  dibifeotto  premeditarla  firada  , e guarnire  il 
Bulloló  , condurrà  Te  Hello  ,e  gli  altri  à perire . I configli  fon 
frutti , che  non  fon  buoni , ne  ben  fi  digerirono  . fé  non  fo- 
no maturi  ^efebenc  , come  dille  Tacito  , i delitti  acquiftan 
forza  con  l’impeto , i buoni  configli  però  prendono  vigore 
dalla  tardanza  t Sedera  impeti  , fed  bona  confiliavalefcunt  bib* 
mora.  Il  medefimo  fiegue  nelle  rifoluzioni , che  ben  con-  11  <jr‘ 
Alitate  riefeono  nel  progreflo  più  vigorofe,  ma  prefe  con  im- 
peto , benché  tal’hora  fembrino  gagliarde  nc'principij  » s’in-  . 
debolifconopoi  nc’progrcffi  ? Omnia  emtn  inconjulio  itnpclu  ^1,’ 
expta  , initiis  vai  da  , (ed  (patto  lan^uefcunt,  Nc  importa  ^0‘ri  ‘ 
che  i configli  più  bruenti , cd  audaci , fiano  per  lo  più  al  pri- 
mo fentire  graditi  ; perche  riefoono  poi  , non  meno  nell’cfc- 
cuzioneduri  , che  nel  fuccefio  infelici  ; c quelle  ftefle  perfo- 
ne , da  cui  vengono  , benché  fi  moftrino  ficure , e difinuoltc 
nel  darli,  trouanfi  poi  dubbiofe,  ed  inuiluppate  ncll’efcqoirli, 
perche  in  fatti  : Omnia  f abita  probantar  incauta  - S Martiuo  Idem  Ti. 

- ritornando  da  Parigi , ed  incontrando  vn  Cocchiero , che  v'  4-  Hift. 
anda  uà , fu  da  quefti  interrogato  fe  in  quel  giorno  haurehbe 
potuto  giuug  crui  : Vi  giungerai,  rifpofe  il  Santo  ,fe  ande-  r 
rai  à palio  lento , ina  non  cosi  fc  frettolofo  ; di  che  ridendofi 
colui,  epcrtiaiòrc  d’aniuaruià  porte  chiufe  , dando àca- 
nalli  tutta  la  briglia  , ed  affrettandoli  con  la  sferza  , ruppe  le 
'ruote  del  Cocchio,  e con  la  verità  di  ciò,  che  gli  fu  detto, 
prouòche  (pedo  la  troppa  fretta  diuien  tardanzi . Da  nego- 
zi; precipitati  ne  nafccciò,  che  confcfsò  Botuildo  Rè  di  Sue-  ,t 
uia.,chccontroilparere  de’fuoi  Configlieri  p p fcofatia’im 
barcòpervna  guerra  naualc, contemera  ria  fretta  mtraprcla;  , ^ 

•c  perche  preuedcndonc  gii  vicino  vn'infclicilììmo  efito  (laua 
tutto  penfofo,  io  richicfe il  fuo  Tcforicro  fe  fiera  forfè  feor- 
datc  in  terra  qualche  cola  importante  per  quella  imprefa>  ^ ^ 

‘Così  è , rilpofe , Obhtusfum  Viocerum  m'oram  a udire  confi  ^ 
ha , cuius  obhuionis  iaiH  poetai  do  • Se  non  vogliono  i Prin-  i c<  7. 
cipi  pagar  quelle  pene  non  fi  feordinò  il  detto  di  Tacito  : 
Votentiam  cautis  ì tjuam  acrtonbas  confiltfs  , ftmuf  bab?rr9  ^ ,t 
il  prender  configlio  nell’arena  lo  lafcino  con  Seneca  a fcher-  Annài. 
♦midofi  : Confittala  mar  aia  6 Udì  alo)  um } noti  Tnacip!*m  > fi  .7 
• t [v  5>cnc 
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Bcnec  vero  che  dopo  la  maturiti  dei  Configlio  è ncceflarii 
la  prontezza  ni ll’efequirlo  , douend  >la  coniulta  . e l'efccu* 
ziont  darfi  (camòicuolcrentc  la  mano  ; c quanto  fi  richcde 
la  tardanza  nei  confittale  » tanto  fi  bifo^no  di  predetti^ 
nell  Vie  u»re.  Kiprendeua  Demolirne  gli  Atcnieli,  dicendo"* 
ciré  doro  i Configli  ipendeuarjo  il  tempo  ncll’apparatodelto  t 
loro  condii  ufe  faccnde;  e c*Tc  intanto  le  occafioni , nonaf» 
pctt3ndoqucllt  lunghe  dimore  , le  derrdeua no  con  la  fuga . 1 
Re  piicana  'peto»  l Imperator  Carlo  Quinto , che  la  Tardan-  ? 
za  era  l* Anima  del  Configgo , ma  la  celerità  dell’cfccuzione  ; 
c,ut  echf  vnitc  inficine  formauano  la  ruinta  Eflcnza  d vn  Prin- ’ 
Anft.  3 cipc  prudente  . Dice  ua  bene  il  Filofofo*  DelibrianduM  tar»i 
cthic.  cè  /-  tl  tx^quinduth  c>ròi  ne  men  bene  aggiun/è  Tacito,  che  i 
d<»r  non  lì  deue alcuna  dilazione  a que’Configli , che  non  fa- 1 
Lib  lm  no  lodabili , fe  non  dopo  che  foco  cftqniti  ? hluUustuttff a- 
hift.  l.ont  locus  tfi  t»  rr>  ceti/fiio  quòd  laudari  tinti  pnteff , tufi  per» 
etlurr  • Perciò  Giacomo  Rè  d'Inghilterra  faggiamcniccon- 
Bx  Saa-  figHaita  ^ Figliuolo  , ehc  fofic  tardo  nel  configiiaie,  coftan-- 
uer  fm  te  nel  rifoluere  , e pronto  nel  efequire . 
pr.  64  11.  S’auuerta  però  , che  con  tutto  il  già  detto  in  quella 

materia , t on  fi  pretende  di  legare , c d’obligarc  in  modo  i 
Principi  agli  altrui  pareri  « che  li  habbiino  Tempre  da  rice- 
uerc  alla  cieca  ,c  che  nelle  co  fe  fpettami  al  publico  gouerno 
altro  non  vi  pongano,  che  la  fottofcrizione  del  proprio  no- 
me. Si  renderebbero  meriteuoli  delle  rifate,  che  i Romani  r 
faceuano  à Galba  ,auàndocÌ€camentefeguendo,  non  meno 
i configli»  che  le pauìoifi  di  tré  Tuoi  Confidenti,  che  da  lui  « 
mai  non  s’alloBtàoaUa»  tre  patii  ; c fenza  il  loro  ordine  non 
Sueton  o&ttdò  mucoet  in  piede,  nt  girar  vn’occhio,  anzi  che  vn’Im  • 
in  Calò  peratòrc  tra  Cónfrglieri , fembraua  vn  Putto  tri  Pedanti , c 
vii  Pecorone  tra* Pallori . Niente  del  fignorile  , raa  tutto  > 
delferuilc  haueua  il  Genio  dell* Imperatore  Ilaccio  , che  tro- 
uato  vn  tal  Theodoro  Callamoneta , huomo  di  gran  maneg- 
gi , e grande  Inuentor  di  modi  per  &r  denari , Jolcce  Arbi- 
* tro tanto  afloluro,edell*Impeìf®V^w^ ^ dello  , che  nc  me- 
no vfciua  di  Camera  , lcn«  prenderne  da  lui  il  confenfo  5 e 
dopo  la  mortedi  c&Uoi  ? pernonviuer  fenzi  Padrone,  rubi- 
lo le  ne  protlidde  Veltro  , che  fc  bene  era  vn  Giouanc , non 
prima  di  due  nuli  rfeito  dalla  fcuola,  era  però  il  Priuato , v 
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che  priuaua  chiunque  volcua  della  grazia  del  Principe  ; eia  i! 
Mofchino , che  mai  aon  lafciaua  Torccchio  di  quel  Leone  ; e in  * 
per  dir  meglio  era  l’Anello  > con  cuiperlo  Nafocondur  fi 
lafciaua  quel  Bufalo  v La  vita,  eilgooerno  de’Principi 
c vna  Comedia  , così  chiamò  la  faa  Ottauiano  Auguro 
quando  dille  moribondo:  E%Q  fjutdem  meamcompleuifjbu’^^na. 
lam  , date  plau/unt  i deuc  quella  efler  coni  polla  da'Configlie- 
ri,  ma  ben  rapprefentata  da’ Principi,  e perderebbero  tutto  il 
loro  Perfonaggio  quando  la  lafciallero,  non  folo  da’Miniftri 
comporre, ma  anco  rapprcfcntare.I  Principi  nella  Rcpubli- 
ca  han  da  eiTcrccomc  nell’Anima  la  Volontà,  che  fe  bene  per 
operare  ha  bifogno , che  l’Intelletto  illuminando  proponga  , 
ella  pero  rifoloendo  difpone,  cd  cfaminando  i partiti  da  quel- 
lo propoOi,  elegge  poi  con  libertà  del  fuo  arbitrio  quello  , 
che  llima  migliore.  Deuonoi  Principi  nelle  faconde  nie- 
llanti attentamente  fentire  gli  altrui  pareri,  ma  non  cieca- 
mente acconfentire ; rilcruando  in  modo  à fc  {leffi  la  dirczzio. 
ne  fuprema,  clic  altrettanto  ha  loro  libero  l’clcggerc,  e il  dif- 
- porre,  quanto  a’Configlienil  fuggerirc,  e proporre.  La 
loro  autorità,  regolata  dalla  prudenza , hà  da  tencr’aucora 
l’arbitrio  di  poter  bifognatido  correggere , mutare  aggiun- 
gere , c lcuarc  qualche  cofa  da  quello  , che  configliaoo  i Con- 
(ultori  j mentre  non  riferuandofi  l'elczzionc  , e l’emenda  , 
ma  accettandoli  Tempre  alla  cicca  , cadcrcbbero  in  difprczzo 
dc’ludditi  ; ne  farebbero  punto  nuditi  i loro  ordini , quando 
fi  fa  pelle  non  efler  da  eli!  chi  minati,  ed  eletti , ma  meramen- 
te riceuuti  da’  Minifhi  3 che  poi  conolccndofi  arbitri  delle  ri- 
foluzioni , duebbero  focilmeutc  luogo  all’ambizione , afpi- 
tando  ciafcuno  ad  haucrquel  fupreaio  dominio  , che  loro 
permctteffc  la  debolezza  , ò l’inhabilità  del  Principe  . I Con- 
fìglicri  fono  occhi  de’Principi , quelli  però  non  dcuono  eller 
tanto  cicchi,  che  fenza  quelli  niente  polTan’vcderc , perche 
ciò  farebbe  vn  governarci  tentone  ; a n*i  dourebbrro  feruir- 
fènc  come  d’occhiali, per  meglio  vedere  gli  oggetti  coll’appli» 
carui  la  propria  villa.  Nc  importa  elici  Thcbani  dipingcf- 
fcro  il  loro  Principe  con  le  orecchie  aperte  , e con  gii  occhi 
bendati , bramando  bene  che  vdifle  , ma  che  poicfeqmflc  alla 
Cieca  i configli , e le  rifoluzioni  del  loro  Senato  j per  che  quel 
Simbolo  non  era  d*vn  Principe  afloluto,raa  d’vna  Republica, 
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cJouc  l’autorità  del  Duce  e tanto  limitata  , che  gli  batta  pvd* 
re  , mentre  il  vedere  , e il  riiòlucre  appartiene  al  Senato* 
Ciò  non  ottante  Lucio  Torquato  > Temendoli  la  terza  volta 
eletto  Confole  di  Roma  , fi  feusò  d’accettare  quella  fu  prema 
Dignità  per  cfler  infermo  di  vifta  , fóggiungendo  che  farcb* 
bc  cofa,  non  men  vergognofa  alla  Rcpublica , che  perico-p 
lofa  a’ Cittadini  , confeiirc  ilgouerno  à chi  haueflc  bifo- 
gnodi  fcruirfi  degli  occhi  altrui , fenza  poterli  valer  de’pro- 
Tit.  liu.  prij:  Indgnum  ejje  I\enjpublicamf  & fartun^Cimum  cicom - 
VA,  16.  mini  t qui  alicnis  cculis  vti  trederetur , Deuono  i Principi 
clcggcrfi  tali  Configlieri  > come  fe  per  rifoluere  non  haoelV 
fero  proprio  Configlio  j ma  formarli  Tempre  nella  lor  men- 
te vn  tal  Configlio  da  poter  rifoluere  , come  fe  uon  haucl- 
fcro  bifogno  di  Configlicri.  In  vna  parola:  Rifoluere  il 
tutto,  fenza  Configlio  , è vna  pazza  Temerità  ; Efequire  il 
tutto  col  folo  parere  altrui  , e vna  gotta  Seruitù  . 

12.  Nell’elezziouc  poi  de  partiti  propotti  dà  Configlieri, 
quello  deue  ftimarfi  Tempre  il  peggiore  , che  fi  cooofcc  e fler 
contrario à Dio  , calla  Cofcieuza  ; cllcndo  certi (fimo  che 
PrftU.capNon  e[l  fapientia  ,non  efi  Confihum  conir  a Dominum  t c di 
qne’Principi  , cha  à tali  Configli  s’appigliano  , parlaua  Da- 
Pfal.  ? x.uid,  quando  dille:  Dommus  reprobai  confitta  Trincipum  ; 
onde  chiunquetadi  partiti  proponga, non  per  Configliero 
fi  tenga , rnà  per  nemico  , che  non  contento  d’efler  egli  tale 
pretenda  di  render  à Tuoi  Principi  nemico  lo  fletti)  Dio.’ 
Verità  in  guifa coaofciuta , anco  dà  Gentili,  che  quando 
Tifafcr nePrinci pedi Perfia, dopo  d’hauerfolennemente  giu-* 
rata  la  Tregua  co’Greci , prefe  partito  di  violare  il  giu- 
«memo  corromperla,  il  Ré  Agefilao,  che  piu  degl. altri 
pireua  dooeflc  per  timore  atttiftarfenc,  ne  fece  grande  allcr 
grezza  , e prendendo  quindi  certa  fperanza  di  sincere  il 
fuo  Nemico , come  poi  gli  feguì , dille  tutto teftofo  j Grattai 
Tifaferm,  qui  tua  ftrfidia  Deos  Jibi  bofles , Mbit  fin t foci- 
Fintare.  osfecit  Quel  famofo  Secretano,*  gran Fauorito di  Fede- 
UAnefil  .J0  Secon()o,  fiero  delle  Vigne,  i cu.  lo  (fello  Impera- 
tore fece  cauar.  gli  occhi  in  odio  del  Pontefice  Alcliandro. 
Terzo , non  trouò  modo  più  accertato  per  vend.carf.  di  tan- 
to oltraggio,  che  quando  >nPi&  .mancando  all’Imperatore 

il  denaro  per  profeguir  la  guerra,  e venendo  anch’egli  chia- 


Parte  Seconda . Cap.  IV.  107 

nato  nel  Configlio  Secreto»  come  Intorno,  che  anco  cicco  ve- 
detta più  degli  altri , lo  configliòà  valerli  per  guerreggiar  la 
ChieU  di  tutte  le  ricchezze  fccclefi attiche  » e praticato  che 
fu  il  partito,  iti  minio  ben  vendicata  la  pena  della  fua  ce* 
cita  , ditte  tutto  allegro  à Federico  : Iniunam  virus  fum  , tu  Baron. 
nubi  homines  >egotibt  Dcum  reddidi  intmicum,  Àfimili  pa-  % 
reri  chiudano  Tempre  l’orecchio  i Principi > c rigettino  non  ^ u * 
Tolo  tali  configli  dai  loro  Animo , mi  anco  dal  loro  Con- 
figlio vna  tal  fatta  di  Configlieri  ; e dandoli  il  cafo  che  non 
fubito  d’efler  propoli! , ma  folo  dopo  d'ettere  rifoluti , fi 
Tcopra  l'empietà  , e Pingiuftizia  de* già  prefi  partiti, aU' 
bora  vengano  fubito  ritrattati#  Non  fi  vergognino  » anzi 
habbian  per  gloria  d’imitar  Carlo  Quinto  • all*  horche  , 
dopo  d’hauer  fottoferitto  vn  Priuilegio  , venendo  auuertito 
ch’era  contro  la  giuftizia,  dato  fubito  ordine  che  gli  fotte 
riportato , di  propria  mano  lo  lacerò,  dicendo:  Voglio  piu 
totto  lacerare  la  mia  fottoferizione,  che  lacerarmi  P Anima  • 

Nel  rimanente,  feguendo Tempre  i Prìncipi , non  la  parte  Ex  eiu« 
maggiore , mà  la  più  Tana , facciano  in  modo  le  rifolu-  Vita, 
zioni , che  de*  loro  Configli  potta  Tempre  diril  ciò , che  de 
Configlidi  Traiano  diccua  Plinio  ; Con)  uhi  omnes  ,vicitque  rrt  parìC 
Jcmpcr  fcntentia , non  prima  tf ed  mclior . gie. 

13.  Conchiuderò  qucftocapoauuertcndoqitcìrerrore,  in 
cui  tal  volta  fon  caduti  qualche  Principi , che  motti  dalla 
curiofita  di  faper  Pauuenire , riferbato  à Dio  folo,  han  vo- 
luto confutar  gli  Attrologi , cercando  vanamente  i futuri 
fuccellì  della  lor  vita,  e delie  loro  più  defidera  bili  impre- 
fe  . Non  finifeo  mai  di  ttupirecome  le  predizioni  degli  Attro- 
logi , non  folo  falfi  , ma  pazzi  Profeti , trouino  fpeflo  tan- 
to credito , anco  pretto  di  perfone  fenfate  ; e che  huomi- 
ni  d'ingegno  fi  lafcino  ridurre  ad  impiegare  i loro  ttudij 
nell’  Aftrologia  giudiciaria  , che  San  Bafilio  degnamente 
chiamò  Hrgotiofilfimam  prorfus  vanitatem.  Aciafcunòdi 
coftoro,  che  profetano  di  faper  leggere  in  quel  gran  libro  del 
Cielo,  àcaratteri  di  Stelle,  le  altrui  fortuite  publichc,c  pri-  m 
nate, io  direi  ciò  che  ditte  Diogene  à colui, che  del  Cielo  tanto 
francamente  padana:  Quando  nam  de  C£lo  veni(i.ì  Non  jaerr# ,jft 
fiegoebe  nel  libro  delle  Convella  zioni  fi  leggano  tal  volta  Diog. 
vere  predizioni,  e particolarmente  dipendenti  più  dalle  caufc 

natu* 
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naturali  , cnccefiarie,  che  dalle  libere;  ma  fc  delle  predi-  ' 
aioni  degli  Aftrologifi  regiftraflero  egualmente  le  falle , eie 
vere  ,queftc  dal  maggior  numero  di  quelle  vere  boero  foffo» 
rate  . Delle  predizioni  Aflrologiche  iene  parla  nel  Mondo, 
come  delle  Fcminc infami , c publicbc,  notandofi  fidamente 

• quelle  , che  han  grande  applaufo  , e che  nel  mercato  dell’Ilo  • 

* «ore guadagnai)  ricchezze;  ma  di  tante  altre , che  ridotte  à 
mendicità  muoiono  negli  Hofpitali , non  fe  ne  dice  parola  • 
L'Artrologia , che  coir  iurta  vn  tempo  da  perfoncriguarde- 
uoli  , ed  hoggidi  profticuita  ad  ogni  forte  di  gente  , inerita  il 
i^omc  di  mercenaria  Meretrice  ; fc  tal'hora , più  à cafo  , che 
à ragione,  predice  qualche  cofa  » che  incontri  il  vero,  fenc 
fanno  publici  regiftri  ; ma  tante  predizioni  riufeite  bngiarde 
fi  tacciono , e dalle  lingue  , e dalle  penne  ; ne  le  vere  fi  regi* 
rtraao  fenza  ragione , perche  delle  cole  m ara uigli ole  fola  - 
mente  fi  deue  tener  memoria  , edègran  marauiglia  , che  fi 
troui  vero  per  accidente  ciò  , che  lenza  fondamento  fi  pro- 
fila di  predire  perfeienza . Certo  è che  chiunque  hi  dato  fc- 

' de  agli  Afirologl  , hi  pagato  delia  fua  credenza  le  pene , c 
tutti  que’Principi , che  fi  fono  lafciati  regolare  di  loro  vani 
configli,  fi  fono mrferamente peiduti . Guerreggiando  Si- 
meone Principe  Bulgaro  co'Croatti  , prefe  dagli  Afiroiogi  il 
punto  più  propizio  per  attaccare  i nemici  , e fecondo  quello 
diede  alle  fue  (quadre  le  molle;  ma  il  fuccctfo,  che  tanto 
Alex  de  profprro  gli  promcttcuano  le  Stelle , fu  che  colto  nelle  flrct- 
A ngcl. in  tczze  delle  montagne  , vireftòcgli  vccilo  , c vi  lafciò  feou- 
Aftrol.I*.  fitto  tutto  il  fuo  cfcrcito  ; fenza  haucr  potuto  imparare  per 
5*  t*  Ji-  pauuenire , che  regolar  fi  doucua  fecondo  gli  Afpetti  dc’Nc- 
mici , c non  dc’Pianeti . Perde  vna  battaglia  in  Sicilia  l'Ar- 
mata naualc  d’Emanuclle  Commcno  ,chc  alcriuendo  quel- 
la sfortuna  ad  vn  Afpetto  nemico  di  Saturno,  fece  poi  di 
nuouo  intauolare  con  diligenza  più  cfatta  la  figura  Cele  Ite  » 
•d  afpcttatoi!  punto,  che  ogni  Pianeta  fi  trouafie  io  buon 
luogo,  fpinfe  fuori  del  Porto  vn  maggior  numero  di  Valcel- 
li  ; ma  tanto  infelicemente , che  le  Galere , c i Galeoni  refta- 
iaemitt-xonovinti^  cprefldalRa  Rogicro;  c gl’infegnarono , che 

-cm  * con  ic  reti  degli  Artrolabij  polìono  ben  gli  Afirologi  pefear 
monete,  ma  non  già  i Principi  pefear  Vittorie.  Ad  vn* 
Afirologo  Giudeo  hebbe  tanta  tede  Pietro  Re  di  Cartiglia 

che- 
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che  su  le  predizioni  da  lui  hauute  vfc? armatoalla  conquifh» 
di  nuoui  Stati  j ma  in  vece  d'acquiftar  gli  altrui  perdendo  i 
propri^ , e reftando  in  quella  guerra  vinto,  ed  vccifo  di  Tuo 
Fratello  Identico , molirò  ad  ognuno, che  gli  Allrologi , non  calibi- 
‘.contenti  d’eflcr  eglino  bugiardi  , fan  bugiarde  anco  le  Srcl- 
« le , eché  perdei!  giodiciochi  crede  airAlìrologia  giudiciaria. 

Il  Duca  di  Milano  Lodouico  Sforza  , che  ogni  fuo  negoziò 
rilcuantc  voleuaconfultar  con  gli  Aflrologi  ,fì  gouernótan- 
tomalc,  che  perduto  lo  Stato  , c condotto  prigione  in  Fran- 
cia , fu  quiui  da  Luigi  Duodecimo  racchiufo  nella  fommità 
d'vna  Torre,  doue  à capo  di  cinque  anni  ni ifcia mente  fc  re  'dem  , Se 
naoii^c  nel  qual  tempo  hebbe  quella  fola  commodità  di  po 
ter  contemplare  agiatamente  le  Stelle,  ci  Pianeti,  che  in- 
tanto Tempre  gli  rinfaccia uan  gli  errori  comincili  nel  fidarli  ; ' 
di  Stelle  erranti  , c con  la  lor  luce  ridente  ogni  notte  lo  de- 
ridcuano  , che  Principe  hauefle  dato  fede  agli  Almanachi  , à 
cui  negan  la  fede  i Contadini.  Il  Re  di  Francia  Hcnrico  Se- 
condo , à cui  il  Cardano , c il  Gaurico,  due  famofi  M adiri 
d’AllroIogia  ,haueuar.o  pionofìicato  che  doueflc  campare  W «I 
fino  ad  vna  fri  ottima  vecchiezza  , retto  fgrauatamente  vcci- 
fo nel  fiere  della  fua  giouentù  in  vn  T orneo , in  cui  la  morte 
diedri  qtc’duc  grandi*  A Urologi  vna  grande,  e foJcnn<L->  Afcx.  de 
mentita  . Àlb  urna  zar,  l’Oracolo  degli  Attrologi-,  lafciò  An3’ 
fcritto  nelle  fue  opere  , che  la  Religione  Clriftiana  fecondo  c‘  4°- 
fi  cor'o  delle  Stelle  non  douetia  durare  piò  di  mille,  c quntre- 
cent’anni,  c pure  fino  à qucft’hora,  ch'io  fermo,  già  fono 
ducento fetta nt^noue  anni , ch'egli  è bugiardo,  e femprc  più 
farà  tale  fino  alla  fine  del  Mondo.  Henrico  Settimo  Rè  tì" 
log  li  il  terra, mentre  vn’Attrologo  l'auuifaua  con  gran  prefigu- 
ra , che  douefte  ben  guardati  la  notte  di  Natale,  minacciali  • 
dogli  le  Stelle  vngran  pericolo  di  morte  ; Ei  voi , ripigliò  il  * 1*1 

He  ,douc  le  vottre  Stelle  vi  predicono,  che  habbiare  eia  paf- 
farc  quella  medeiima  notte?  In  mia  Cala,  rifpofe  colui  , 
con  grandiflima quiete;  Non  fari  coii,  foggiuhfe  i)  Rè,  c 
fubiio  lo  mandò  prigione  odia  Torre  di  Londra  a celebrar 
là  Vigilia  di  quel  gran  Giórno*  cd  à veder  chiaramente  in  *&*• 
quella  notte  la  fallita  d’ambclefuc  predizioni . Giunfc  tant’ 
oltre  odia  temerità  di  quella  profcflionc  -Alfonfo  Rr  di  C a« 
lligtia , ch'hcbbc  à dire  fc  egli  folle  fiato  all'orecchio  di  Dio 

O quando 
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quando  formali*  i Cicli,  ed  aflégnaua  alle  Stelle  i periodi, 
che  gli  haurebbe  infegnatoà  difporre  quella  gran  mole  di 
Sfere  con  proporzioni , crcgolepm  aggmflaie-  Lafiipur 
dunqueDiodi  chicdeicà  Giob>comc  cola,  che  l’ingegno 
lob  c.jJMiumanotrafccada  Nun^md  nofii  ordine »/  Cali,  & poncs 
raliowm  cms  in  :erra  ? perche  le  Dio  vuol  andare  alfa  fcuola, 
.pretende  \ Ifonfo  Tcflcce  fuo  Maefiro,  col  dargli  vn  mi- 
glior difegno  d' Architettura  del  Mondo.  La  fola  pazzia  il 
ditìbfcdai  fulmini  del  Ciclo,gii  ch’egli  aocora  con  que’lcioc- 
chi  Pofmt  m C<eln*n  es  /uun  ; c appunto  come  pazzo  fù 
*:  . n trattato  da  Dio,  che  pcrcauargli  fangue  , cornea  pazzj,dal* 

,l  1 la  vena  dnnezzo  alfa  fronte,  gli  cauò  dalla  teda  la  Corona; 
e per  molarlo,  ignorante  nell’aggiudar  le  rtuoluzioni  del 
Roder.  Ciclo,  mandò  vna  risoluzione  nel  Keg/io.  ch’egli  mai  non 
Sane. bill  feppc  aggiuftare  ; onde  da  fao  Figlio  cacciato-,  e di  Trono* , e 
Birp.Ub  4 di  Staio,  fe  ne  ttiorLcdghato  in  paefe  llranicro . Simili  per- 
Caf*  fonc  fi  dourebbero  folucare  nel  modo , che  Filippo  Maccdo*. 

ne rifa Ju tò la  pazza  fu perbia del  fu o Medico,  all’ horche  que 11 i 
Far  Plut  glifcride:  ftlevecrates  luppiter  'Pfahppo  Salitevi  ; c fù  la  rifa 
polla  t VbiUppus  7tftnecrati  famtaum  ; cosi  facendoli  Medi- 
co del  fuo  Medico,  gli  mandò  vna  prifa  d Eleboroin  vn  fa* 
loto  * penoedicargli  il  ccruello  • Vn  Ignorarne  che  fentc 
. v-  ; nominare  Trini,  Quadrati,  Sedili,  Diametri , Oroscopi  , 
le  crederà  parole  di  Celelli  Oracoli , c (limerà , che  gli  Ailro* 
logi  foli  fiano  Stcretarij  del  Cielo,  c Depofitan; delle  cofc  fu* 
ture;  ma  chi  bendentro  vi  mira, trotta  che  fon  figure  forma- 
te à capricciod’huominiVche  non  folo  per  non  lafciarcono* 
fiere  le  menzogne  dai»  loro  nomi  iucognitr,  ma  per  vende-' 
re  le  bugie  più  care  ^ le  fpacci a no  per  merci  venute  dal  Cic- 
lo, e fan  comprarle  fiodiper  maraoigiie,  ma  di  quelle  chia- 
ExLaert.  roateda  Diogene  TrUgna  miracuia  fittUorum  . E’dcrtovoJL 
gare»  chei  Vecchi  fon  due  volte  fanciulli  r B s putir  5ent§  r 
vna  vlciti dalla  Cuna  , l’altra  rimbambiti  nella  vecchiezza; 
ma  chi  crede  à quelle  leggieri  (lime  vanità  c fempre  fanciullo  , > 
con  U (ola  ditiercnza,che  le  fue fanciullaggini  fono  più  gran- 
• di , e le  (ue  lcggicrczze  più  alte , [facendo  giuochi  puerili  nel 
Cielo:  Non  bispuerefl  ,jed  femptr , dice  Lattanzio  , verum 
ex  kn  * ^>oc  ,nte1efl  » *i*tora(udit»  Se  viuefle  Alcllandro  Settcro» 
umetterei  ilcadigo  delle  colloso  vanita  à quel  (aggio  Impe« 

latore 
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ratore  , di  cui  A feri  a c y dhe  valendo  caftigar  Turino  , Aio  j 
bauoritO*pcixhe»on  promefc'bagiardc  vendeqato  G caria 
del  Principe  , lo  con lUrnò  imcw  ire  annegato  dal.fumo,c 
fececbc  il  Trombata  gtidalVe  ad  alta  voce:  optano  pM;#wn,  Lampr. 
tfin  vMidtt  ftrmvm  f pregherei  poi  Marziale  » chesti  U fcpol-  in  Alci 
tura  d'vn’AttroJago  ri  ponetTe  quel  fuo rerfer per  Epitaffio.* ,cu* 

Jàe  ego  Jum  nulli  ntagarum  laude  ji  e tridui*  rial  ì ?, . 
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I.  T A buona  forte  dc’fuddiri  confitte > che i loro  Principi 
*j!  L non  fune  come  la  Cala  mira  r che  ì { e trshe  il  ferro  * 
e Jafera:  l’oro  ; ne  come  l'Ambra,  cheto  tóndo  le  gemme  , ti- 
ra ifc  fola  meni  e le  paglie  ; cioè  adire  , chr  «^eleggerci 
Configtieri  fappiano  prendere  i buoni,  e rigettare  i carlini  . 
Propone  Lampridioda  difpurare  vn  Problema:  Se  ad  voo 
Stato  fi»  men  male  l'efter  cattiuoil  Princ  pe  >-ma  buoni  i Tn  Alex. 
Configliene  ò pure  buono  il  Prìncipe  > ma  i Cordiglieri  k®* 
cattiui  . Dicano  ciò  -che  vogliono  in  quella  queftiane  ì 
Politici  ; io  per  me  tri  quelli  due  mali  eleggerei  coinè 
minore  vn  peffimo  Princpe,  i cui  Con/igHcri  (iati  ottimi  ; 
benché  fi  tratti d’cncafo in  pratica  moralmente  imponìbi- 
le» mentre  vn  malvagio  Principe,  èmaluagi  ancora  prcn* 
dcri  i Configlieli , ò regnando  à capriccio  ricufeid  ogni  con- 
fìglio  . Dato  però  il  cafo  , panni  che  vinca  tutte  1 ah  re  quel- 
la ragione  di  l.ampridio:  ffvus  en,m  r>  alta  fot' fi  à pluribus 
bonts curr*£è  . fr  uiti  autem  mr.h  non  prffunt  ab  vno  , t juamnis 
botto- fvperart . Di  queflo  medefi  mo  pa  ittc  (limo  chefotlc  , 
non  fok>  Sofocle  quandoditle  de' ConfigHeri  cattiui:  biùll  t 
rei  malo  confi!  *o  noce  nt:ovfm*  anco  Tacito  quando  cosi  fcrif- 
fe  de’buonrt  Nudutn  ma  ni  bon>  n •/?.  rtnettrum  , rfu.u* 

borni  Confilbirms  . Ogni  fallo  , che  eomn^unno  i Principi 
gouèrnaudty/  fe  fa  ranno  ben  cobi  *gba  ti , lo»potranno  f«*ciU 
mfflte correggere  i mafie  errano  odia  fce'ti  de*Confìg!icri  , 
gfi  errori  diverranno  inemendabili  ;nc  v’cchi  ricufidifotto- 
fctruerfiict&>ehc4oleuadire  Ptnipcratore  Ottone:  Quuirs 
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Ex  hmi  Setutores ytàlif  Vrinccps.  \ceiò  dunque  non  errino  in  vna 
fri d.  in  *ì  importante clczzione  , vcgganii le  qualità,  che  ad  vn  buon 
Aru  Configlicro  fon  neccllaric  ;lccui  principali  dirci,  elica  eia» 

. (quc  fi  potettero  eom moda  mente  ridur  re. 

2.  La  prima  ebe  fia  perfona  di  Cofcienza.  Quella  c il 
fondamento  di  tutte  l’altre,  su  la  quale  ciafcuna  deue  appog- 
giarli , efcnzala  quale  non  mcritan credito  i Configlicri,  le 
non  da  chi  poco  cura  il  credito  proprio,  e poco  preme  di  non 
e (Te  refe  redita  to  ; ne  per  altro  Ufciaronod'crt'crc  in  tutto  ac- 
creditati', come  le  Idee  de’buoni  Principi , Theodolio  il 
Grande,  Arcadio,  Honorio,  e Theodofioil  Giouane , l e 
non  perche  il  credito  dato  dal  primo  a’configli  di  Rullino, 
dal  fecondò  à quelli  d’Eutropio,  à quelli  di  Stiliconc  dal  ter- 
zo, e à quelli  di  Crifafio  dal  quarto,  li  fece  hora  in  vno  , bora 
in  vn’altro  errore  imprudentemente  cadere.  Vnhuomo,  che 
fi  lia  gettata  la  Cofeienza  dietro  alle  fpallc , ancorché  per  al  -7 
tro  haucfi'c  la  fapienza  di  Salomone , non  darà  k non  perni* 
ciofi configli,  e adoprcrà  il  fapere  per  meglio  ingannare; 
ne  vi  cdubbio,ch'c  più  diffìcile  il  guardarfi  dall'iniquità  d vn 
Saggio,  che  dall’empietà d’vn’Ignorantc.  Sant’ Ambrogio 
non  capifcccomc.  vn  tale  polla  efler  tollerato  dàPrindpi  » ne 
come  pollano  crederlo  di  buon  giudicio  nelle  altrui  caufe  , 
Lib,  1.  de  nicnt  re  nella  propria  inoltra  d'haucrlo  tantocattiuo: 

c ,5‘  aiirn  yult  li tdm  tn  caujx  alunx  , quem  videt  inutilem  vitx 
fu*  ? La  vera  Sapienza  non  può  habitar  inficine  con  la  mali- 
zia ; e dopod’haucr  Giob  anfiofanuntc  cercato  douchabi-[ 
tafle  , e come  potelìe  trouarla  , hebbe  tda  Dio  (tetto  quella 
rifpolta  : Ecce  timor  Domini  ipja  efl  fapientix  , & reciderci. 
**•  melo  intclli^cntia . I buoni  configli  e tanto  piu  gli  fpettan- 
ti  al  ben  publico,  vengono  fuggenti  ,edettatida  Dio  , che  è 
Iarob.  Tatcr  luminum  , edalquale  bona  e un  Eia  procedunt  ;c  eh  egli  { 
”?'■  non  coltomi  di  (emina rt  rn  buon  configlio  in  vna  pcllìma  • 
Dom.^5  tetta  j e cofa  tanto  chiara  , che  la  conobbe  , -eia  fcrittc  ancora 
poli  l’ale  vn  Poeta  Greco:  Improba**  in  mcntem  bona  confìtta  non  ca- 
Cdliiis  dknt , Habbia  vn  grande  Ingegno  più  lumi,  che  non  hi  il  . 
Jiì>.  1 8 e.  s0]c  f perche  fc  all’acutezza  della  mente  non  v’accappia  .SU»  . 
**  bontà  della  vita  , verrà  uon  meno  dalle  fuc  pa  (fiorii , che  da;^ 
Tuoi  vizij  ecdillato;  e non  haueodoin  tal  cafo  lume  per  fe 
nudefnno,  qc  meno  potrà  darne  ad  altri  cofuoi  pareri 
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Perlo  contrario  fe farà  vn  Huomo  giufto  non  potrà  dare  fe 
non  giudi  i contigli  ; nc  ordinariamente  permetterà  Dio  clip 
vn  Tuo  buon*  Amico  s'inganni  nel  configi  are;  e fetai  bori 
ni  a ricade  al  fuo  configlio  qualche  accortezza  , {aràqncftada 
Diofupplita  col  dare  vn  {uccello  felice  alconfigliato  partito, 

D’vn  Coofiglicro  ,chc  habbia  Cofcicnza  , può  ogni  Principe 
dire  con  Plinio  : Optimum  quemque  fìdclifliwum  puto  ; ma  di  In  Pa- 
chi fenzi  cofcienza  Tuoi  viucre  , tanto  meno  deuo  di  lui  ft-nc3lc' 
darmi  , quanto  più  lo  conofco  fagacc  ; c fupporrechc  quan- 
do meno  vi  punterò  , all’hora  s’iogegoeràd’ingannarmi,  edi 
tradirmi;  te  non  per  paura , non  cticndo  codardo , almeno 
per  denari  offendo  interedato  , òper  cmolazionc  edèodo  in» 
uidiofo  , ò mollo  da  vna  Fcmina  per  cfler  lafciuo , ò fpinto 
daìl’ambizioncpcrefler  fuperbo  , ò guadagnato  da  vn  mio 
nemico^,  perche  è vn'infcdcle  . Thcodorico  , Figlio  del  Re 
de  Goti , giunto  all’Imperio  di  Roma  % benché  fodc  di  tetta 
Ariana  , fece  troncar  il  capo  ad  vno  de’fuoi  principali  Mini- 
Uri  , c Consiglieri , perche  dopo  d’elTcrc  Rato  tempre  Catto- 
lico, crafi  fatto  Ariano  » penfaodo  in  tal  modo  di  più  inter- 
na rfi  nella  giazia  del  fuo  Signore  ; che  perciò  gli  hebbe  à di- 
re l’Imperatore  : Amico  , perche  tei  Rato  infedele  à Dio  , ne 
men  farai  fedele ahuo  Principe  . Nel  Senato  di  Sparta  ha-  E*  Ciuf, 
ucndo  vn’huomo  di  cattiuafama  fuggerito  vn  configli©  4’Hu«n® 
ogni  altro  migliore  , fece  il  Prendente  degli  Eftori,  chelo  ,^caco* 
Hello  parere  fode  dato  da  vn’altro,  nella  bontà  de’colIuroiAuI.Gcl. 
molto  accreditato,  acciò  fi  poteffe  accettare , cdefcquicelib.  il.c. 
k»za  taccia  , che  in  quella  Rcpublica  fi  feguiflcro  i configli^*  ^ l 
d’vn  huomo  di  mala  vita  . pr^c* 

3.  La  feconda  che  iia  perfona  dotta  , e perita . San  Gre-Rcip. 
gorio  Nazianzcno chiama  felici  folamcntc  quelle  Republi- 
chc  , Iw  (juibus  , aut  Th  lofopht  regnarti , aut  B^gts  phdofo-  Epift.8^ 
pbantur  ; e con  ragione , perche  ad  vn  huomo , che  da  buo- 
no, mi  ignorante  , gli  manca  vn’occhio , onde  nc  molto 
per  le  può  vedere  , nc  per  altri  ben  con  fi  glia  re . Se  giuda  il 
Filo  (ufo  Crtdendum  m arte  peritis  , ne  fegueche  chiun- 
que conlìglia  in  vna  cofa  » di  cui  non  habbia  perizia,  non 
merita  alcuna  lede  ; c/e  al  dire  di  Seneca  il  buon  coniglio 
di  ciò  , che  far  fi  deuc  , dipende  aliai  da  ciòf  che  in  altri  tem- 
pi più  lode uolmcmc  s’c.  latto  ; ne  viene  in  conseguenza  che 
. - • * O 3 vno* 
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Yno,cb‘habbia  letto  affai , e Tappia  bene  ciò,  che  altri  con 
più  lode  han  detto , e praticato , meriti  più  degli  altri  d dice 
fentito  , e creduto.  Non  pretendo  con  queìto  di  far  clic  i 
Palazzi  de’Principi  diuentino  Studi;,  col  non  ammettere  i 
coniglio  fe  non  tette  , ch'habbianola  laurea  del  Dottorato, 
e lingue  lungamente  cfercicatc  nelle  Acadcmic,  come  prati* 
caua  l'Imperator  Cottanzo,  che  non  per  quello  laTciò  di  com« 
£x  2on.nicttcrc  mojti  errori . In  vn  Con  figlierò  vi  vuole  vna  Dot- 
trina più  pratica  , che  fpccolatiua  ; perche  ceni  Eruditi,  eh' 
han  l’ingegno  di  Dedalo  , non  fon  buoni  che  à formar  labe- 
rinttjcioca  dire  ad  imbrogliar  le  facendc,  non  à rifoluerle; 
più  chea  troncare,  atti  ad  intricare  Nodi  gordiani;  ottimi, 
non  perdifeioghere  , ma  per  intrecciare  Enunmida  Sfinge; 
anzi  che  per  dire  , nati  per  contradire  ad  ognuno  , e che  ri- 
pongono ogni  ttudioin  fottilmcntedifputare,  in  vcccd’ap- 
plicarfi  à prudentemente  conchiudcre  • Vcrfitittimi  nelle 
lettere  erano  gli  Arenici! , nc  mai  fi  faceuain  Scnatovni», 
confìderabilc  propotta  , fopra  cui  non  s’vdùrero  marauigliofi 
difcorlìda’Scnatori  j ma  di  loro  fi  rideua  il  faggio  Arcadia  r- 
fi  , vedendoli  tutti  intenti  ì difcorrcrc,e  si  poco  a ^eleggere  , 
che  proponendo  femprc  il  meglio  , per  lo  più  s’appigliauana 
al  peggio  ; altrettanto  poi  lodaua  gli  Spartani , che  mcn 
P1HC' Teorici  r ma  più  Pratici , fenza  tanta  pompa  di  dottrine  , 
c di  fottigliczze,  accerta uanoi  mcn  periccrlofì,e  più  fodi  par- 
titi . Male  ancora  fanno  que’Principi  , che  fògliono  tal  vol- 
ta appagarli  tanto  d vn  Confighero,  che  con  lui  folo  confi- 
gliano ogni  negozio,  benché  alieno  dalla  fua  profetinone  ; 
onde  poi  ne  ricicono  le  rifoluzioni  fallaci  ; non  c/lcndo  aito  a 
ben  configliare  nelle  cofe  di  guerra  vn  Letterato,  che  ha 
corchi  m a m Tuoi  anni  sù  i libri  ; ne  in  quelle  di  pace  vn  Solia- 
to, Tempre  vittutotrà  l’armi.  Peggio  poi  di  tutti  faccuai’ 
Imperator  Vitcllio  , c di  nome,  c di  cottumi  bcttialc,  che 
prcndeua  i configli  fidamente  da  Comcdianti  ,c  da  Carroz- 
zieri; ne  potcuano  edere  le  fuc  riioluziom  £e  non  di  cìhU 
puzza  , mentre  i fuoi  Confukori  non  altroue  Ieconcepiua- 
jio,  clic  nelle  bettole , e nelle  Halle . Siano  dunque  i Couli- 
glicri,  òtanto  vniucrfalmentc  periti,  che  pattano  be n con- 
sigliare in  tutte  le  «facendo,  clic  occorrono  ; ò non  potendoli 
haucrli  tali,  fc  ne  tengano  diuerfi  per  la  diucciiu  delle  occoi- 
..  renze , 
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jfcnxe  » Guerrieri  per  U Guerra,  Doctotipcrla  Giullizia, 
perla  Cofcicnza  Iheologi , e Stanili  perla  Politica.  Tan- 
. to  praucauu  il  faggio  Imperatore  Aklìandro  Seucro,  che 
non  folo  tcncua  per  Configlirrii  maggiori  Giurici  delirio 
tempo  , ma  anco  Guerrieri  Veterani,  cd  altri  Praticoni  del- 
le cofc  di  Stato  , per  poter  riccuerc  varij  i configli  fecondo 
la  varietà  dc'ncgozij  ; Si  de  iure  trattartiur  in  confi  bum  (o  Lampr. 
los  in  eodottos  aabibcbat  ; fi  pero  de  re  militari  Milita  W j"  Alcx* 
res  , ac  Senes  , bciietneriios , & Incorpm  perito s . cu* 

4.  La  Terza  c la  Maturità.  NeH’inuecchiar  dcll’huomo 
tutte  le  facoltà  corporali  ft  fminuifeono , dipendendo  nel  loro 
efercizio  dal  vigor  delle  membra,  clic  all’hora  diuentan  de- 
boli: Cullala  , qua  per  corpus  excrccntur  , dice  Santambro- 
gio > fratto  corpore  nrnora  funi  ; ma  il  Giudicio  , Ja  Pruden- 
za, cil  Sapere , crcfcono  al  crcfcer  degli  anni  , e lanciando  1* 
acerbità  ,ch’Jiebbero  in  giouentù , nella  vecchie^a  matura^ 
no  : Omncs  pane  vinata  viutantur  in  jembus  , & cnjcajtejo-  Ambe, 
la  fapicntia  , decrefeunt  colera»  Quanto  di  villa  toglie  al tom*  *• 
corpo  l’età  cadente»  altrettanto  nc  aggiunge  all*  Animo  ;ò 
perche  bollendo  nc’Giouani  il  fanguc  , cd  alterandoli  con  P ‘ * 
ardore,  ghofeura , ed  accicca  col  fumo;  ma  celiando  ne’ Vec- 
chi di  bollite  , c.d  ardere,  cella  ancora  di  fumeggiare  ;.o  per- 
che la  Sapienza  c vn  fuoco,  che  facilmente  accefo  in  legna 
ft  celie  tutto  luminofori fplcndc;  ma  fe  fon  verdi  condifììcol- 
ti  s’accendono  , cd  acccfe  altro  non  mandano , che  molto  fu- 
mo con  poca  fiamma,  e quella  torbida  , edofeura  : Lìuafi  Idem  ih. 
ignis , fi in  hgr.is  vmdibits  ( i fjocetur  Janni  non  poicfl  capiva- 
re  faigofem . Roboamo  fubito  fucceduto  nel  Regno  à Saio- 
mone  Aio  Padre,  per  haucr  negletto  il  pofatoconfiglio de* 

Vecchi,  cd  cfltrfi  appigliato  al  prccipitofo  dc’Giouani , con 
cui  fi  era  allenato  tncmr’cra  Principe,  perde  gran  parte  del 
Regno  con  le  dicci  Tribù  d’I  Tracie  , che  non  folo  à lui  li  ri- 
bellarono, ma  anco  spollaiarono  dalla  Fede:  Dcxcliquit  ton-  pcv  c 
feiurn  Scruni , quod dederant fi  » & adbtbuit  ^Adolcfcmtes  , 3 

qui  pianiti  f aerane cum  co  ,&  ajftftebanr  itti,  Chi  nell’Irape- 
rio  di  Roma  acccfe  il  fuoco  di  tante  guerre  ciudi , ch’hcbbcro 
à confumar  l’Vniuerfò , le  non  il  credito  , clic  diede  Ccface  à 
Caio  ( urione,  gioitane  peraltro  de  più  fpiritofi  del  Mondo  ? . lucan. 
Chi  ridullea  que’inalixcrmini  il  Redi  Francia  Luigi  Vn-  ,ni,faari- 
. . r O 4 decimo  , 
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Ai  cent,  jecjmo  > fe  non  J'hauerfi  , fubito  giunto  al  Regno , form  i t» 
maiìl'  vn  Cordiglio  di  Giouani,  c cacciati  da  fci  più  Vecchi  mini- 
ftri  della  Corona  ? Chi  (otto  Pauia  fece  perdere  al  Re  Fran. 
ccfco  Primo  , e la  battaglia  , e la  libertà  , fe  non  il  rifiuto  del 
parere  de*  Vecchi  Capitani  > e il  lafciarc  tutta  la  dirczzionc  di  • 
Cuic-  quella  gran  giornata  all’Almiraglio  , Giouaue  di  gran  ralen- 
to  9 ma  di  poca  efpcrienza  ? Tantoc  vero  ciò,  chedilferl 
a 1,1  “ * Filofofo,chc  i Giouani  non  deuono  impiegarci  in  quegli  alta- 
ri , che  ricerean  maturità  di  prudenza,  edigiud:eio,  mar  in 
~rn‘’  * quelli  foli  , che  richiedono  grandezza  d’animo , e di  valore , 
°^'c  1 elTendo  proprio  de’Giouani  vigoroti  l’cfequire,  ma  dc*V ce- 
chi fpcrimen  tati  ileonfigliaré  ; e facendoti  altrimcntc  ne  fe* 
jn  r guirà  cièche  dille  Xenofonte:  P monelli  Cytbaradi  multai 
roj  edia . Cytbaras  perduri: , ita  cupidi  luucnes  T{emptiblrcam  vi  p!urim 
munì  euertunt*  Auuertc perè Sant’ Ambrogio,  chela  Vec- 
chiezza non  deue  mifurarfi  dal  color  dc’capelli,  ma  ben  sr 
dalla  maturità  de’penlicri  ; sì  perche  tra  Giouani  tal  volta  fe 
lib.  z. de  nc  trottano  alcuni)  Inqnibus  udcil  fenrftns  venerabilis  mo- 
rum  , & caria  prudenti  j ; si  anco  perche  vi  fono  molti  Vcc- 
Tom.  r.  chi  , è nc*quaii  , come  dice  il  Santo  , Sapienti  a friget  > in 
cp.  2.  ad  plenjque  jcmbus  arate  marce  (citi  òconae  dice  Seneca  , In  qui* 
Ncpot  ytfS  t nonpueritia  rfed  puerilìtas  remanti . Giouani  di  capelli 


ran , 


Direttori  d’ va  buon  gouernodi  Stato*  La  Republica  Ro- 
mana per  vn  pezzo  non  volle  Confoli  » la  cui  età  di  quaran- 
tatre anni  forfè  minore;  ma  trouandopoi  che  in  alcuni  vn’ 
infolita  capacità  ne’gouerni  preueniua  il  {olito  numero  degli 
anni , concedendo  al  merito  ciò  , che  (ì  negaua  all’età , elette 
Alex,  ab  ai con{ol3to  prima  del  tempo  Valerio  Cornino  > Mario, 
Alex.  h.  5cipionc , Pompeo,  cd  Ottauiano.  In  qucfticafi,  doucla 
maturità  degli  anni  è prcuenuta  da  vna  matura  prudenza  > 
balla  fecondo  Tacito , ebe  i Cordiglieri lìano  di  quelli,  Quo- 
rum ptas  cuptditaces  Moief  cenila  lam  effusevi t , 

La  Quarta  fia  l’Amicizia  ,cla  Bcneuolcnza  . Vn  Con* 
figlierò  , che  non-fia  Amico , ed  affezzionato , tanto  al  ben 
priuato  del  Principe,  quanto  al  ben  publtco  dello  Stato  > 
benché  habbia-  l’akre  qualità  già  dette,  Arillotilc  nonio 
.*  . .i  vuoW 


ì-  cap.  j 
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vuole  in  Configfio , e quando  vi  fofle,gIi  nega  il  merito  d’efler  Lii».  *• 
creduto.  Ma  chiunque  haurà  vn  grande  arfetto  al  bene  del  Rette-  . 
Principe, e del  Princ  ipato,  nffn  potrà  configliarcfe  non  quel-  car*  l' 
lo  , che  gli  (limerà  profitteuole  , ferra  che  venga  da  ciò  riti- 
rato , ò dalla  fperanza  del  proprio  vt ile,  t»  dal  timore  del  pro- 
prio danno  ; onde  ben  difle  San  Gregorio  ad  ogni  Principe  : v 

Ninno  potrà  darti  vn  configlio  più  fedele , di  chi  vuol  meglio  Cp„  31 . 
à re,  chea  tuoi  doni . Chi  non  vuol  incontrar  inganni,  deue 
guardar  nel  volto  , ma  molto-più  penfar  al  cuore  di  chi  cori  • 
figlia,  e con  ragione  fi  ridcua  Giulio  Cefarc  di  quegli  arrt?-  Caf.u  in 
chi  Pranccfi  , tanto  fempliciotti . che  vfeiti  dalla  Città  e fami-  Com- 
nauanosù  le  poblicbe  ftrade  ogni  forte  di  paffaggicri , e $ù  i 
detti  di  gente  volgare  , c feonofeiuta  , lifolueuano  le  loro  più 
importami  fàcende . E’  vna  pazzia  prender  configlio  da  chi 
non  ama  , c non  brama  il  mio  bene  ,aDzi  vuole  il  mio  male  , 

•benché  gli  dia  colore  di  bene*  ed  anco  vn  veleno  medefimo, 
venendoda  mano  amica , che  lo  mitiga,  e lo  prepara*  di- 
uenta  medicina  per  dar  la  vita  ; ma  fe  mano  nemica  lo  pofr- 
, reità  veleno , e ci  dà  la  morte  . 11  Solfanello , che  acccfc 
l’incendio  di  Ttfoia  ,fù  il  crcdiro  pazzamente  datodàTroia- 
ni  a Sinone,  all’hor  che  ruppero  le  mura  della  propria  Città  , 
per  introdurrai  quel  gran  Cauallodi  legno,  sù  le  folepcrfuà- 
fioni  infidiofe  d’vn  Greco  nemico , di  cui  Virgilio  cantò; 

Talibus  infidijs  > feri  uri (pt  e arte  Sinonis.  Meritò  la  pena , 1 ^-neu* 
che  n’hcbbc  , il  Tiranno  Nearco,  quando  prefo  Zenone , 
come  partecipe  della  Congiura,  contro  di  se  tramata  , e 
facendolo  attualmente  tormentare , acciò  deponeffe  gli  altri 
complici  , falfamcntc  depofe  i di  lui  migliori  Amici  ; c sù 
quella  dcpofizionegli  pofe  fubito  tutti  in  ceppi , con  che  pri-  hx  V»U 
uandofidclla  loro  aflìftcnza  , venne  à furia  di  popolo  lapida-  ^ax’ 
to.  Non  l'Impero  dc’Romani,  mà  l'Hofpitale  de’p.izza- 
rclli  fi  doueua  à Valentiniano  Terzo , che  doppod*haucr 
violata  la  moglie  di  MafTìmo  Senatore , giunfeà  tanto  di  lui 
fìdarfi,  che  aioli  di  lui  configli  regolaua  , efefteflo,  «Mot-  Baroni 
pero  ; mà  pagò  la  fua  pazzia  con  la  perdita , c della  corona  f-e  aI*j  hiftv 
della  vita  . Imparò  quello  Principe  à fuc  fpefe  , ma  troppo 
tardi  » che  perfone  vna  volta  difobligace,  ed  oftefe,  tanto 
piùvan  temute,  quanto  fi  moftrano  men  rifentite,  come 
quelle  > clic  Ia trarc  nolitnt  > fed  mordere  voluti t ; c che  à imi- 
tazione 

• • w •*  — ■ 
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razione  dc’Scorpioni  fìngono  d’accarezzare  con  braccia  aper- 
te , per  poi  ferii  con  Ja  coda  . Ne  balla  per  ftdarfi  de'configii 
d’vn  Nemico,  ch’egli  non  folo  fi  molici , ma  fia  veramente 
riconcijiato , perche  vna  tale  amicizia  al  primo  coJpod’vn4 
auuccfiu  , ò d’vn  intereflè  , facilmente  fi  romperà;  ncàfal- 
darla  perfempre  vagliono  ibenefieij , mentre  la  ricordanza 
di  quelli  prcflo  palla  , ma  la  memoria  d’vn  torto  , ò d’vn’in- 
giuriafcmpre  dura.  Vn  'Amico  riconciliato  e come  vn  pan- 
tano, che  molto  Sole  vi  vuole  per  d illeccarlo , ma  balla  po- 
ca pioggia, per  ammollirlojed  e come  vn  vafo  di  metallo, che 
ho^gi  hi  (Irato  rifplende  , mi  in  pochi  giorni  arrugginito  s*- 
Fcel.eap.  ofeura  ; onde  coniìgliò  Salomone  : Ne  credas  inimico  tuo  in 
* 1 • éttemtm  , ficut  ennn  xr amen  tum  xruginat  ncqui ha  illius  ; & fi 

bumiliatus  vadat.curuus  ,adijce  ani  munì  tuum , & cufiodi  te 
ab  ilio . Nc  la  pietà  di  Damd  inperdonaria  vita  al  He  Sa«l , 
iuo  mortai  perkeutore,  mentre potcua  vccidcrlo  ; ne  i pen- 
timenti iterati , ad  a ftcttuofep torneile,  confermate  con  giu- 
ramento dal  Re  riconciliato  , ballarono  à fare  , nc  clic  Saul 
iafciafl’edi  machinargli  Ja  morte , ne  che  Dauid  di  quelle  ri- 
conciliazioni fi  alficuraflc  ; mentre  dopo  quelle  Abijt  Saul 
%•  Reg.c.  in  domum  fuam , ir  Dauid , & viri  eius  afccnderunt  ad  tu - 
Z*'  fiora  loca.  Contendi  abbracciamenti,  accompagnati  da 
più  tenere  lagrime,  riconcilici!!  Efaùcol  fratello  Giacob  ; e 
fc  bene  da  ambe  le  parti  furono  fcnaibicuoli , e fincere  le  di- 
mollrazioni  d’amicizia  , e defletto  fraterno , non  per  que  /lo 
Giacob  a fficurò le  fue  diffidenze,  ma  con  gran  dellrezza  da 
Cencf.c.  lui  ritirato,  volle  porfi  in  luogo ficuro.  In  fomina  l’cfpe- 
i4.  rienzahapiù  volte  infegnato,  che  quato  l’ Amicizia  c più  cor- 
diale , c più  fina  , tanto  riefee  di  men  valore , le  vna  volta  fi 
rompe  ; nella  guifa  che  vn  criflallo  fpczzato  non  più  fi  pre- 
gia: che  vn  diamante  diuifo  in  parti  perde  tutta  la  (lima  : e 
che  lefpadcdi  miglior  tempra  , rotte  vna  volta,  non  ammet- 
tono più faldaturc.  Parlo  qui  delle  Amicizie  particolari,  ó 
di  Principi  con  perfonepriuate,  perche  le  publiche  Amicizie 
• tra  Principi,  come  quelle  , che  tutte  fonfondate  nella  conue- 
nienza  , ò ncll’interdìc,  c che  più  toftodcuono  chiamarli 
Ragjon  di  Stato  , tante  volte  fi  poflòno  ben  riunire  , quante 
li  rompono  j mentre  clfendo  Amici , ò Nemici  per  interclfe 
di  Stato , fe  vna  volta  ruppe  la  lor amicizia  il  danno  , la  può 
yo'altra  l'vtilc  intieramente  faldarc.  6 . La 
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• La  Quinta  che  habbia  vn  cuor  fincero , e libero  per  di- 
re fiuccramentc  , e con  libertà  il  Tuo  fcntimcnto  ; che  e viu 
di  quelle  tre  qualità,  filmate  in  vn  buon  Configlielo  ailoluta- 
mcntc  necclTaric  da  San  Gregorio  Nazianzeno:  Rerum  vfns , f*r  n* 

ingens  cbaritas>  os liberimi . In  vna  radunanza  di  Configlieri 
non  vi  Uan  bene  certe  lingue  loquaci , e fpinofe  , che  troppo 
parlano , e Tempre  pungono  ; vi  ftan  però  ancora  male  certe 
pcrfonc  taciturne,  che  conofeendo  bene  ciò,  che  può  più 
giouarc,  fé  temono  che  polla  difpiaccre  , non  lo  vogliono 
dire . Co  (toro  non  han  bifogno  del  precetto , che  diede  Ari- 
fi  oti  le  à Callillcnc,  quando  Io  mandò  ad  a (filiere  al  Grande 
Alcllandro  : yi  cani  Regi  rarijfimè,  vel  non  nifi  iucnndiffimò  PxCtrt. 
bqueretur  , haueodo  dii  fempre  paura  ai  perdere , òla  prò-  ** 
pria  vita  , 6 la  grazia  del  Principe  fé  parlan  chiaro  t e che  an- 
cora ncll*E  pi  tallio  del  lor  Sepolcro  vi  fi  habbia  da  porre 
quella  cenfura  : Suadebat  bona  Principi , fed  non  bene  . Co- 
me non  gioua  , che  vna  Donna  habbia  nelle  Tue  vifeere  con- 
cetto, e formato  vnbel  parto , le  al  tempo  d'cfporlo  alla  lu- 
ce non  hà  forza  eia  poter  partorire  ; molto  meno  giouerà 
che  vn  Configliero  habbia  nella  fua  mente  conceputo  vn’oc- 
timo  parere  fopra  vna  caufa  propolla  , fc  al  tempo  d’cfpor- 
lo  non  hi  libertà  da  poterlo  fpiegare  . Habbia  vno  tutte  le  ' 1 
qualità  già  dette  , fe  quella  fola  gli  manca  , egli  è indegno  dei 
nome  di  Couftgliero , ad  altro  non  valendo  , che  ad  appro*  * 
uarc  ciò , che  il  fuo  Signore  più  vuole,  ini  non  i conligliare 
ciò  , che  piùdeue.  Quello  lilenzio  , in  chi  tiene  l’ufficio  di  x.x.q.tfx. 
Coniultorc > può  fecondo  San  Thom.\fi>  giungere  tal  volta  X ».  7.  A q. 
colpa  si  grane,  che  redi  obliato  i icJaiMài  ilgujti  da!  non  ha  - a*3» 
uet  agli  detto  iLluo  parere  eoa  Ja  lìoccritì  , clibciùdouura  ^ 
onde  in  tal  cafo  potri  dirc  piangendo  con  Geremia:^  mibi,  Cap.  6. 
quia  tieni . Quando  in  va  Congrego  tutti  ai  primo  parare  li 
lottofcriuono  , non  può  quello  elìer  peraltro  , fe  non  per- 
che, ò la  Verità  e molto  chiara,  ò 1 Adulazione  molto  coper- 
te ;.epcr  he  ehi  con  figlia.  00  n deue  hauecriguardo.il  piacer 
ce,  ò difpiaccra  dei  fuo  con  figlio , mi.  fqlamcotc  al  bene  dpi 
fuo  Signore  -y  certo  òche  facendo  il  contrario noiicCouli- 
gliero , ini  Adulatore*  Chiama  Se/iCv  a mi  fere  quelle  Coai , 
e infelici  quei  Principi , nel  Configlio  de’quali  Nemo  ex  ani - Lib*  6. de 
mifni  fc  n tenda  faide  1 , dijfuadetquc  , fed  adulaudi  certamen  0 
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efl,  & vna  contentio  , vtquisbUndiffimè  fallar  • E 'ben  ver© 
che  quella  libera  (inceriti,  e (incera  libertà  di  parlare,  p<  r vna 

parterichicde  chei  Configlieri  fimo  di  tanta  prudenza  > che 
pollano elTcr  Principi  , e di  tanta  modedia,  che  non  offen- 
dano il  Principe  , riflettendo  Tempre  di  edere  , non  principa- 
li, ma  acccflorij  t non  compagni , ma  ftiddit!:  Confultori, 
ma  non  Maedri:  e per  l’altra  , piu  che  dà  Configlieli  . ella 
dipende  fpeflodi  Principi , i quali  molhandòdi  gradirla  ,c 
{limarla  , anzi  di  cercarla  , c premiarla  , la  trouennno  fàcil- 
mente in  molti , mà  facendo  altrimente  non  la  troucra  ino  in 
alcuno  . Deuonoà  quello  fine  i Principi  proporre  in  manie- 
• ra  le  cofe  à i loroConfiglìcri , che  niuno  di  quelli  polla  in- 
tenderc  qual  fia  il  loro  parere , ed  à qual  parte  effi  inclinino  ; 
ma  con  vua  tale  indirtèrenza , che  li  moftri  pronti , e bra mo- 
li d’intendere  , edi  feguirei  pareri  migliori  ; eflendo  verilfi- 
Qj?urt.  mociò  , che  dille  Curzio  : De  futuris  funt  qui  fnadent , fi  ma- 
J.  j.  lè  fuafijfe  periculkTH  non  fit  . Trouandoft  il  Re  D Alonfo 
Duodecimo  in  vnConfiglio  importante  , prefe  la  fpada  nu- 
da nella  delira  , e lo  feettro  nella  finillra  , dicendo  à Conli- 
glieri  : Dite  tutti  liberamente  i vollri  pareri , c configliatc- 

hill  hi*  p.  mi  flue^0>  c^c  maggior  gloria  di  quetta  fpada,  edi 
maggiore au mento  à quello  Scettro  , fenza  haucre  altra  mi- 
ra . Non  v\f  trà  Principi  , chi  meno  polla  faperc  ciò , che 
và fatto,  di  chi  nel  proporre  fpiega  ciò,  che  vuol  farc;c 
fen  tendo  alcuno,  che  contradica , ò come  temerario  lo  ful- 
mina con  vna  bieca  occhiata  , ò da  lui  come  da  vn  Nemico 
ncll’auuenirc  fi  guarda.  Seognunomal  volonticri  fi  riduce 
* à perderla  grazia  degli  Amici  ,ciò  molto  più  feguirà  in  quel- 
la dc’Priucipi , che  può  elfcrc  di  tanto  vtile , e di  tanto  dan- 
no; onde  richiedendo  quelli  vn  parere»  correrà  fubito  il  pen- 
fiero , più  al  genio  di  chi  Io  deue  riceuere , che  all’obligo  di 
chi  lo  deue  dare  ; ne  alcuno  vorrà  l’altrui  bene  con  tanto  fuo 
male  ; c da  quella  finccrità , che  la  prima  volta  gli  fu  danno- 
fa , fe  ne  guarderà  la  feconda.  Quindi  fu  che  Filippo  Duca 
di  Borgogna  (limò  d'impiegare  à gran  frutto  i Tuoi  denari , 
quando  con  elfi  largamente  premiaua  la  libertà  di  chi  nc’ 
Configli  per  timore  , ò perintcrcfle  non  s’aftcncua  di  fincc* 
ramente  portar  pareri , che  contranallcroà  Tuoi  ; ed  vnluo 
Cancelliere,  che  più  tollo  difottofcriuere  vn’ordine  (limato 

ingiù  fio. 
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ingiù  fio,  gli  rinunciò  il  figlilo,  Tolle  rimunerarlo  con  gran- 
de  accrcicrmcnto  d’autotiti , e d’entrare  * ^lilìencTìratMip^Jj^ 
di  Sicilia  crcflc  ma  Statua;  ad  va  Coofiglicro  i perche  glil7j. 
contradi  de  vn  Trionfo  ,:c«n  che  acquiltoiTì  la  volontà  del 
popolo, ed  obligò  gli  alte  Configlicri  a dirgli  iloro  fentimcnti  p]Uc* 

con  la  libertà  douuta.  Sapeuano  quelli  che  molti  doue  non 
li  deue  fanno  adulare  i Principi,  mà  pochiffimi  douc  li  deue 
fan  contradire  j celie  dille  beniflìmo  I copompo,  quando 
interrogato  come  potrebbe  vn  Principe  confermar  fedele  j 
ed  vbidicntejlfuoRcgno»  nipote:  Dandciifuoi  Amici  liber-  pjutarf< 
tà  di  configliarló  nc’dubbij,  c di  ammonirlo  negli  fercoli.  IinApt>ph 
fentimenti  miglioria  c più  reconditi!, nafcono  nel  più  pro- 
fondo del  cuore  , e per  rifpctti  human i vi  fi  tengono  talmente 
lacchiufijcbc  vna  graod  arte  vi  vuole à farli  venire  su  la  lin- 
gua, e cauarli  fuori  dc’dcnti.  L’Imperatore  Ottauiano, 
imitandogli  Areopaghi  ,nellccofc  piùgraui,  in  cui  dubita-; 
tra,  ffì&i  Configuri  s’aftcncficro  da  fnceia mente  parlare, 
collumo  didailiìctiucrc  » loro  pareri , e perche  Epifiohnon ■£*$*** 
cruirejeti . trouò*più  volte  quella  finccrità  nella  peana*  che111 
txouar  noi)  poteua  nella  lingua  . Non  meno  viilc  dal  Duca 
Sforza  il  ^>r<tnde  fu  ptouata  l’arte  dì  cogliere  i Tuoi  Confulto- 
ci  tanto  iinprouifamGntc  ,che  non  bau  citerò  tempo  *oe  mo©. 
cjo  , di  far  teà  loro  alcun  concerto  , per  riduco  à quelle  rifo-p  . 
luzioni,  più  da  cfll  volute,  che  da  efli  douute.  Quando  iitx  on,°* 
Ké  Luigi  Vndcc  mobramauadi  Capere  qualche  verità  , che 
àjc  mede  fimo  fu  ppcneua  non  ofillcio  dire  i-Configl  cri,  fi  ^ ^ ^ 
vaìma  de  iloro  Parenti  , ed  Amici , certoclie  hiurcboc  più; 
cauaio dalie  lor  bocche  la  1 òcra  confidenza  d’ vn’  Amico-,  chc.> 


la  temuta  Macfìàd'vo  Re.  ^ 

. 7.  Diffidoucr  dlcr  cinque  la  qualità  principali  de’buonlì 
Configlicri  , per  non  efcludcmc  altre,  che  ancora  fi  ri-i 
chiedono  in  effì , e irà  quali  por  fi  deue  la  fecrctczza_.  , 
perche  vn  Configuro  lo  uà  ce  e al  Principe  affai  pù  no- 
duo  d’vn’ ignorante  ; e fono  fpeffo  di  miggior  danno  le 
rifoluzioni  prudenti  , le  prima  del  tempo  fi  feoprono , 
che  non  fimo  lé  fallaci,'  fi ,'con  fictcteiza  s’cfcquifcono  ; 
onde  ben  dille  de’  Romani  Valerio  NUfibuo  ; NuaqiMM*  Lib.  ». 
Saeiturnitaiem  , optimum , ac  tutiflimum  adinintflrundarum™?' 
rcìum  v/ncu/ioM,  Ubefaflari  polcbant • Ma  quando  il  Pria* 

-»  cipc  ■* 


cip*  o<?n  folle  della  fccrerezza  finirò , farebbe  bnona  re- 

C - /I  1 S t m m — _ *" 


IO. 


[%Qice  « «Da  .come  di  eofi  poflìbtfr , 
cfae  potrebbe  accadere;  anzi  eoa  qaikfcc  cireonftaaz*  ; à 
ciafcuno  in  modo  variata  , eh©  pote/ie  feoprice  chi  di -lo- 
ro fcopriifc  ii  ifecreto  ; dato  poi  che  acccfo riamente^, 
dpuctfe  confnltaxft  tutta  la  corta  / intiera  t *d  HHPàthta^ 
propofta,  mofiri  confidanza  nel  cercare  la  loto  lècrtefc^ 
opinione  / ma  non  confidi  td «alcuno  la  propria  rifolua 
'vn/  .»one  jiAggiwi^od- quella  fecretezaa  , die «i  Configlieri 
tìano  dilinteretìatf / altamente  non  al  publico bette , mi 
al  proprio  , e priuato  Iiauran  la  mira  irei  confidare  ; e 
per  quanto  acuta  habbian  (a  villa  , verranno  accecati , A 
dall’auiditi  d’acquiftare  , ò dalla  paura  di  perdere  ; loda, 
perciò  Arirtocile  varij  popoli  , clic  da’Configli  di'*guerr« 
efdud cua no  coloro;  dive  baueuano  Cafc  , ò Poderi  nè* 
lib.  6 confini  deMor  nemici  ; J^kafi  t oh  prmau  rei 
polit,  ca.  Radere  minus  commodc  f offerì t . Non  devono  poi  ì Corr- 
aglieli cfìer  molti , ma  pochi  di  nomerò  , perche  con  la 
nioltipliclrà  lì  ritardano  le  Confultc  , lì  pone  in  perico- 
lo la  fecretezza , e la  verità  fi  confónde  , -tanto  più 
1»  moltitudine  c Tempre  cieca  V ed  imprudente  ; ne  vn». 
Configlio  , che  ha bbia  gran  numero  di  tclle  , può  fug- 
gire le  confufioni  , e le  ignoranze  del  Volgo  ; anzi  tri 
molti  c troppo  audace  là  libertà  , ed  è motto  difficiiè- 
l’ottenere  da  vna  moltitudine  di  ceruclii  ciò  , che  il  Prin- 
cipe ragioncuolmeme  pretende  i come  fi  proua  per  efpc-i* 
rienza  nelle  Aflcmblcc , e nelle  Corti  Generali  de»  Stati. 
Pochi  Pianeti  fan  più  lume,  che  molte  Stelle  ; e per  cf- 
fer  tante  quelle  , che  compongono  la  Via  Lattea  , s’in- 
ni! uppa  no  con  la  rrfrazzione  dc’raggi  » e fi  confondono 
in  modo»  che  in  vece  d’accrefcere  fminuifeono  la  luce  , 
e rendono  quella  parte  del  Ciclo,  più  torto  macchiata  , 
che  rifpiendcnte*  ; i;'  rj  - 

„ 8.  Da  quanto  in  quelli  due  Capi  s’ò  detto  chiara-' 
mente  li  vede*,  chcigran  Solècifmo  politico  farebbero  t-> 
Principi-,  ò fe  credettero  indirti  remtemente  a’  configli  di 
tutti,  ò ricufaado  ogni  eoo  figlio  credettero  fola  mente  à 
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fc  Pclììt  Vtium([ue  vitium  efi  , dille  Seneca  , o/wm-Fpift.  j 
bus  credere  , nulli  - Jsiiente  minore  farebbe  lo  Spro- 
potito  ( e pur  V c tal  hora  veduto  } di  chi  rifiutando  i 
pareri  di  Pcrfonc,  non  meno  leniate,  che  intcrcflatc  nel- 
la con  eruaz.oue , ed  accrcfcimento  dc’luoi  Stati  , fi  la- 
feiafle  poi  regolare  dalle  occulte  fuggeflioni  d’ vn  vile 
fcruitoruccio , che  fc  ben  non  ha  mento,  neceruello,  hà 
però  tanta  malizia  da  formar  ciche  per  tirar  à fuoi  ha- 
*ni  il  Padrone-  Non  può  mai  andar  peggio  il  gouexno  , 
die  quando  i Config.icn  più  (celti  efaminano  con  tutta 
Papplicazonc  , c prudenza  le  publiche  faconde  di  Stato  ; 
ed  vdo  , che  calzi;  ò velia  il  Principe > è il  psirao  Mo- 
bile, che  dietro  a he  tutti  gli  altri  fi  tira  » Per  non  ve- 
».  dcre  quella  itnn  d i lordure  , non  folo  nella  fua  Rcpu- 
* blica,  mà  ne  meno  in  vn  Almiflrodiefla  , fcriuendo 
• 'Tullio  al  Frate  Ho  le  Regole  d* vnbuongouerno  * ' 

-Il  gli  vietò  con  ogni  fruenti  il  confidare  i ma- 
-in  neggi  della  fua  carica  a quefdomeftid  , : . 
olmo.  ‘ i derida  cui  fèruita  bau  cu  a*  immediata  bt»  ib  o 


-ti  j!  ci  n fogno  la  fua  pedona  .Chiuda  tutta  i •>  atti 
quella  materia  ciò  , die  dille  in 
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t«  tL  Principe  è;  1*  Anima  del  corpo  Politico,  in  con/è- 
■ 1 J.  guenza  egli  hi  bifogno  di  membra  , cioè  i dire  di 
.Miniftri,  non  potendo  fan  ai  Moro  aiuto  operar  da  fe  folo 
guanto  è necctìa rioalla  vira  pòìicica  >c  algoucrno  de’StatL 
. Ballerà  eie  come  Annua  dia  1 tanto  di  fptneo  > e di  vigore  à 
ciafeun»  dt  ftoj  membri , che  m virtù  di  Jui>,  come  ‘di  cabla 
pniKiJìalc  i operanti  tutte  come  ftromc/ui,;  in  modo  chechi 
c orecchia  la  (coiti  , chi  è occhio  vegli,  chi  c lingua  parli, 
lauqrichi e mano,  c viaggi  chi (rpiedti.  Dio  :fteflò , che  da 
fe  folo  può  fare  ognreofa  , e à cui  tutte  le  cofe  fono  egual- 
mente facili , ne  iti  .ciò  ebe  gii  piacedi  fare  ha  fai/ogno  alcu- 
?i  no  delle  fud/crratiiie^  co  n tutto  ciò nd  gemer  no  del  Mondo 
«.P  -*■  fiferuc  del  JVfiniffctrò  ddìlccaufc  feconde  , adoprando  lefu- 
periori  per  governarle  inferiori  t ; Non  ha  dunque  il  Princi- 
pe vna  neccllìtà  maggiore,  che  di  farli  Vn ‘ottima  proui. 
gionc  di  degni  Minifiri  , acciò  ndn  folo(daila  loro  afiìltenza 
aiutato  più  difficilmcr\tc  lì  fianchi , più  di  raro  erri,  eàpu- 
blici  bifogni  più  prontamente  foccorra  ; ma  anco  parti- 
cipando  loro  vn dipendente  goucrno,  e diltrbuendoii  nc* 
fwoi  Stati , poffa  con  efii  operare  in  lontananza  , e ftandoin 
vn  fol  luogo,  j-tfOHgt  fi  ef  Ile  loro  perfone  mpiàiuoghi.  In 
due  dadi  dcuonfi 1 diflingtj*:rè(^tlcfii.  Aliniftri  j la  cui  prima 
c di  quelli , dicafiìftc/nq  Palmato  al;  Principe  , come  ad  vn 
gran  Signore  » c ferue^dolo  nella  Perioda  , lo  corteggiano, 
lo  trattengono , lo  follepano , iofuftodifcono , formandogli 
, h Famiglia  , la  Corte  c la  Guardia , la  feconda  di  quelli , 
che  lo  feruono  nel  gouerno/come  gran  Principe  , ed  impie- 
gati à beneficio  dello  Stato  , c dc’fudditi , lo  raprefentano 
Prefidenti  ne  i Senati  , Giudici  ne’ Tribunali  , Economi 
nelle  Rendite,  Generali  nelle  Annate , Gouernatori  nelle 
Città  ,e  nelle  Prouincic»  nccucndo  da  lui  l’autoriu  , la  giu- 
rifdiziouc,  e il  comando.  Lafcia  ndoi  primi  alla  1 erza  par- 
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te  * tratterò  qui  de’fecondi , come  di  quelli , dalla  cui  buona  , 
ò rea  qualità  dipende  il  maggior  bene , e il  maggior  male  de* 
Stati , e de'Principi  ; che  perciò  deuono  cfler  molto  cauti 
ncll’clcgge rii  buoni , e niente  meno  applicati  in  conferuarfcli 
tali . 

Non 


• r 


2 iNon  hanno  i Principi  facenda  più  importante,  ne  di 
conseguenza  maggiore  , che  Pclezzione  de’Ioro  Miniftri , al- 
la cui  bontà  Seguirà  Tempre  buono  , alla  cui  malizia  fuccede- 
rà  Tempre  peflimo  il  gouerno  dentati . I Miniftricattiui To- 
no Comete,  cheà  Principi  minacciano  rouinc ; i Mediocri 
fono  Stelle  minute  , che  Te  ben  tante  di  numero  non  badano 
ad  illuminar  la  notte  j màgli  Eccellenti,  ed  intigni  fon  come 
il  Sole,  che  Tolo  bada  pcrdiflìpar  le  tenebre,  econlaftia  lu- 
ce porta  tl  giorno , e l’Anima  al  Mondo  • Non  vi  fu  trà  que* 
primi  Imperatori  Romani  il  più  inhabile  al  gouerno , e il  più 
indegno  dell’Impero , d’vn  Nerone , le  cui  più  glorioTe  com- 
parTe  erano  il  fard  vedere  nelle  publiche  Tcene,  douc  vn  si 


gran  Principe  non  fi  arrodìua  di  venire  al  concordi  co’Rc^ 
citanti , e coronatori,  per  riportare  tra’( 


, per  riportare  tra’Comcdianti  Merce- 
nari;, e trà  infami  Cantatrici  il  vergognofo  primato . Ciò 
non  odantcìi  Mondo  riueriua  vn  Celare  Cantore,  temeoa- 
noi  Regni  vn’Imperatore  Tu’]  palco , e ogni  Scettro  s'inchi- 
naua  alla  Tiorba  d’vn  Nerone,  tanto  nelle  Scene aouilito. ! 

E d’onde  vennero  originati  tanti  oflcauij,  tanto  demeritati 
da  vnmodro  de’Principi,  d’ogni  rispetto  tanto  imroeritc-  - 
noie?  Non  da  altra  origine  , che  daquel  Tuo  gran  Ministro' 
Flauio  Vefpefiano  , che  Tolo  balio  à render  venerabile  infie- 
ne , e formidabile  al  Mondo  vn  Comcdiantc  porporato,  e 
vn  coronato  Buffone.  Fuerit  Vero  dcjjuundus  , dice  Ege-r*  . .. 
fippo  , fed  habebat  yelpefianum,  per  quem  Nero  e (jet  for.^hl 
nudatila  : fub  hoc  Duce  Vero  terribili s , Vero  mctuendus  **  * 

fotens  , fortis  , tutta  erat . Soggiunge  poi  in  lode  d’vn  tal 
Minidro:  Quantus  iflevir  , cutusarmavitia  Verona  a pud 
exter  as  gentes  ita  abfcondebantur  f vt  ludibrmm  return*' 
hutnanarum  , & euirata  impuntata  opprobrium  >tnmnphis 
auoque illufìrari  tur . Fidia , quel fàmofo  Scoltorc , fòrmaua 
ftatue  marauigliofe  in  ogni  pietra  t non  men  preziofa  , che 
▼ile  i applicandoi  Tuoi  nobili  Tea  Ideili , tanto  agli  ebanite1 
a i marmi , quanto  à i buffi  ignobili  % c ài  tronchi  fregiati  j* 
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in  timi  però  rifprcndcua  va'artc  tanto  mirabile,  che  più  va- 
Icdavii  nodo  di  quercia  lauoxato  da  Fidia,  chele  Statue  d* 
AUbaO ro  formate  dà  Scoltori  triuiali:  Fernnt  Tbtdiam  » ri- 
feci fee  Filone  i ex  tre  , auro , dorè , altjsque  ebuerfis  mate - 
rijs , flatuas  conficerc  folitum  ,in  quibus  txnieti  omnibus  vna  * 
tademque  jtfscminebat . Si  prouegga  di  finitima  Laccale 
di  prcziofi  Qltramarim  vn  Pitrorc  principiante  , ed  incapa* 
cc  j egli  peto  sù  le  tele  meglio  preparate  altro  non  fax i , che 
impiaftrar  Mafcberonj , c delincar  ligure  , che  hauranoo  più: 
fìroppiature  , clic  membri  j douc  che  vn  Zculì  ,cvn  A pelle  * * 
in  vna  fempliee  carta. con  quattro  tirate  di  carbone,  faceua- 
no  ribaltare  vn  chiaro  feuro  , tanto  naturale,  cfpiritofo* 
che  rapiua  à maiauiglia  chi  lo  guardaua  . Tanto  fegue  negli;  # 
ottimi  Miniftri  de’Principi  i nelle lor  mani  ogni  maneggio f> 
benché  minimo  , tiefee  roarauigliofo  ; ogni  facenda,  anco 
balla  , trattata  eòi*  vn  gran  modo , fpicca  con  eminenza  ; gli 
(Urti  ordini  più  Teucri,  edoucrofi  , che  i Principi  fono  tal*> 
hora  corretti  di  dare  à (additi,  vengono  da  tali  Miniftri  rem- 
prati  con  tal  grazia , e prudenza , che  li  coftringono  per  l’ho-, 
noreuolezza  del  calice  à bere  F Aloe  come  Ambra  fi* , ed.i  re-t 
ilare  àloro  Signori  , tanto  obliga ti  per  gli  aggrauij  , quanta 
per  i follicui  « Baochettato  vna  fera  Catone  con  altri  Scna-i 
toriinvngran  Coimito*  e per  la  lunghezza  della  cena  >epec 
la  frequenza  delle:  t3zze,s\rcclifsò  in  quel  grati  Vecchio,  non 
Colo  la  finezza  del  giudicio,  ma  l’vfo  Hello  della  ragione; 
Tfcendo  poi  dal  Palazzo  di  ritorno  a cafa , ed  accorgendo^  di , 
quell’ Eccitile  , fi  coprì  ilvoltoconla  Toga  per  fottrarli a i: 
ludibri)  del  volgo;  jnàalcuni  Giouani  al  lume  della  luna  s* 
auiddeto,  che  per  la  difuguaglianza  dc’paflì  colui , che  carni-’.' 
naua,  noncoglicua  la  luna,  ne  haueua  cenando  beuuto  aqua; 
onde  per  riconofccrei'Vbriaco , à lui  con  gran  rifa  auicinati 
gli  fcopriitxio  il  volto  ; mi  bell  predo  li  muto  il  loro  rifò  in 
terrore  re  allo  fcherno  Cucce  (Te  Cubito  ii  pentimento  > mentre 
nel  rauuifar  la  faccia  di  Catone  impallidirono, atterriti  dalla 
Maeflà  di  quel  fembiante  , c per  l'iofulto  fatto  à sì  gran  Per— -t 
fonaggio , poco  meri  che  tramortiti  perdettero  la  parola 
Rihauutjfi  poi  dalla  flocdigione  , che  habbiamo fatto. , dirte- 
lo tutti  <;pnfufi,  ciò , che  à noi  Cembro  vbriacliezza  , fu  rapirv* 
memo  de  i Dei  >ehc in  Queli  eftafi  fuggeriuano  k Catone  gli^ 
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Oracoli  da  proferire  in  Senato.  Di  tanta  forza  fili  il  gran 
concetto  , in  cui  viucua  quel  gran  Senatore,  che  in  lui  la  for- 
za del  vino  fu  creduta  virtù  diuina  > e fu  (limato  per  Entufìaf- 
mo  difeorrere  mentalmente  coi  Dei,  chi  dall'ebrietà  de- 
mentato haueua  fommerfo  il  dilcorfo  dentro  a’bicchicri. 

Onde  di  tal  fatto  dilfc  tutto  ftupido  Plinio:  Futures  non  ah  ^ lb‘ 
illis  Catonem  , fed  illos  à datone  deprxhenfos . Potuit  ne  plus  C?'  **’ 
tiu&oritatis  Catoni  tribiu , quarti  fi  ebrius  quoque  tam  vene- 
rabilis  erat . Quello  è il  priutlegio degli  ottimi,  ed  accredi- 
tati Minili  ri , come  anco  l'auantaggio  de’  Principi , chcgU 
feelgono  f benché  tali  Miniftri  fiano  huomini  come  gli  altri , 
e foggetti  anch’ellì  agli  errori,  il  credito  ad  ogni  modo 
acquiflato  fi  clic  portano  errare  fenza  dilcapito  , c che  i 
loro  ftcfll  errori  vengano  tal  volta  canonizzi  dà  po- 
poli . 

5.  Ma  fe  tanto gioua noi' buoni,  molto fùù danneggia- 
no i catttui  vertendo  i mali  Miniftricome  lo  Scorpione , che 
'in  terra  non  nuoce  fc  non  à chi  lafciandofdo  accortale  viene 
‘da  lui  ferito  ; mà  in  Cielo  tra  le  Coftclla2Ìoni  rtende,  e dilata 
le  fuc  velenofe  influenze  fopra  tutte  le  colè  inferiori  . Vai 
mal  Huomo,cpcruerfo  Cittadino  poco  danno  puòiàrc  nella 
vita  prillata  , potendo  efercitar  contro  pochi  la  malignità  de* 

Tuoi  coflumi  5 nr»à  folleuatodi  porto  , e collocato  ne*  Tribu- 
nali , e ne’Gouetni , danneggia  tutti  quelli  , che  alla  fua  au- 
torità rertano  foggettati.  Qui  tnim  » dice  Arirtotile,.n»agn4ii2 1 Polit* 
habent  poteftatem  ,etiam  fi  ipftnulliusprctij  fini  tmultum  no  c*  9 • 
venti  Auueititadi  quello  pericolo  la  Natura,  agli  animali 
molto  vtl  *noPi , come  agli  Scorpioni , agli  Afpi  » alle  Vipe- 
re , non  diede  ne  ali , ne  piedi , acciò  conia  difficoltà  del  ano* 

-uerlì,  c con  la  fucilici  d’erter  fuggiti,  mcn  danno  fa  cederò  co 
•i  loro  veleni . Il  Vefcouo  di  Mariìglia  Saluiano  , benché  nc*  * 
fuoi  tempi  non  folle  il  Romano  Impero  in  inailo  di  Principi 
-tanto cattiui , ertendoperò  pillimi  i loro  Minirtri , amara-  ( r 
mente  deplora  lo  Stato  rollerà  bile  , à cu,i  dagli  Officiali  era»  . 
no  ridotte  le  Prouincic  , allo  Scettro  di  Roma  foggeut  • Pa- 
rtua  , dice  il  Zelante  Prelato,  ebe  tutti  i paelt  fodero  dati  à 
Tacco  ad  vna  filandra  d’  Harpic  , al  cui  paragoni  pictolì 
fembraoano  i più  fpietati  nemici  : Lem  ore s bo(i:s , fuam  ' 
cxatforts , futiunt . Perfcguirati  erano  i più  innocenti , prò. 
tetti  i più  federati , fluoriti i più  crudeli  ; opprclrt  i poucri  > 
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fpOgliatc  le  vcdouc , disheredati  gli  Oifani  -,  e tutto  ciò  eoa 
vna  impunità  (ì  publica  , e franca , che  molti  non  mcn  no- 
bilitati dalla  nafeita  , che  arricchiti  dalla  fortuna , impotenti 
à foftenere  fierezze  sì  ingiurie , cingiuftizicsi  fiere,  elcflèro 
più  tolta  difuggiefeneà  viucre  fchiaui  tra  Barbari,  per  quiut 
cercare,  ò maggior  pietà  , 6 fierezza  minore:  J%u£rcntCi 
feilieet  apttd  Barbaro*  Romanam  b umani  tatem  >qui  apud  Ro • 
matws  barbaram  immani  tatetn ferre  non  poterant  • Clic  riarmi 
de’ Nemici  facellcro  ltragi , che  le  fterilità  degli  anni  a ria  ma  f* 
feroi  popoli , che  le  infezzioni  delle  perii  fpopolaflero  le  Pro- 
uincic  , die  le  fierezze  de’loldati  faccheggialTero,  ed  inccn- 
diafiero  leda  loro  efpugnate  Città,  pur  lo  poteuano  foppor- 
tare  i fu  àditi , come  pene  à i loro  peccati  decretate  dal  Cic- 
lo i mà  che  rincorrendo  à Giudici , àGouernatori , à Magi- 
rimi , per  eiferfollcuati  dalpefo  d'vn’oppre  fifone  , riftora- 
ti dali'ingmriizia  d*vn  danno,  e dift’cfi  dalrieuidenza  d>n 
torto  , fi  trouafiero  fatti  preda  d’vna  rapacità  più  cfccrabile  , 
che  far  poteuano  fe  non  preci pitarfi  ne’partiti  più  difpcrati , 
c far  conchiudere  alla  penna  Iagrimola  di  quel  Vclcouo:  La  « 
trocinijs  Indiami jìrangulati  homines*&  necati?  Poco  importa 
che  buoni  fiano  i Principi , fe  i Miniriri , di  cui  fi  fcruono,  fon 
cattiui;  nulla  giotiando l’erier il  Catialiero  moltodeftro,  fe 
icaualli,  cheadopra  fonoindomati  : perito  nell’arte  mari- 
narefea  il  PadrondelU  Naue,  lei  Piloti,  c i Corniti  fono 
- - 'i  ignoranti  : e gran  guerriero  il  Generale  dell’armi , fc  i Lu.0- 
•k  1 gotencnti , e i Capitani  fono  codardi  • 

4.  Quel  Problema  di  fopra  accennato  ne*  Configlie  ri , 
molto  più  hi  luogo  nel  foggetttoprefente  , e fino  a’tempi  di 
Latnpridiofu  porioin  quelìione  da*Politiei  : Se  al  bene  d’vno 
Stato  più  importale,  che  folle  buono  il  Principe  , Sci  Muni- 
fici cattiui  ; ò pure  clic  ottimi  fodero  quelli,  e quello  pelfi- 
mo  ; potendo  ciò  in  fatti  fuccedcrc  ,come  trattando  dc’Mi- 
Tn  viti  nifiri  fu  olleruato  dà  Tacito  ; Poffe  etiam  fnb  mali*  Principi * 
Agrieoi,  bus  magno*  viro*  effe  • Io  mi  fottofenuo  al  parere  più  co- 
nnine, e più  certo,  anzi  prcrioàmc  indubitato,  che  ria  di 
gran  lunga  men  male  , e più  fottribile  in  vno  Stato  , l’hauer 
vn  mal  Principe  , i cui  Miniriri  fian  buoni,  che  l'haucr  va 
Principe  buono  , ma  prouedutodi  Miniriri  cattiui.  Chia- 
liflìma  c la  ragione  da  Lampridio  di  iopra  portala  , c qui 
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replicata  • Vn  Principe  cattiuo  può  efier  moderato , e cor- 
retto da  molti  Miniflri  buoni , mi  non  molti  Minillri  catti- 
ci da  vn  Principe  buono:  Paus  cnim  malut  potefi  à plurimi s . 'a'rJf>r* 
bortts  corrigi  ; multi  aul'm  muli  non  pofjunt  ab  vno , quamms  peQ 
bonOy  (up'rari . In  oltre  effondo  necefTario  , che  il  Principe 
nel  goucrno  dc’fuoi  Stati  adopri , c foflituiica  à Cc  molti  Mi- 
nillri, in  diiierfi  luoghi , e con  diuerfità  di  Cariche,  fc  tutti 
quelli  faran  cattiui  , ed  egli  buono  , la  malizia  fparfa  in  tanti  ^ 

farà  piu  nociua  al  ben  publico,  che  vtile  la  bontà  neretta  in 
vn  folo  ; noccndo  Tempre  più  vn  molto  male  , di  quello  che 
gioui  vn  poco  bene.  Ne  rilicua  che  la  bontà  del  Principe  Ha 
più  potente  , ed  afloluta  , c la  malizia  de'Miniflri  Labbia  vn 
minore  , efubordinato  potere  ; perche  il  Principe  non  fa  fèn- 
tire  à fudditi  la  Tua  bontà  , fe  non  col  mezzo  de*  Miniflri  ;c 
quelli  immediatamente  fan  prouare  la  lor  malizia  , che  giun- 
ge a'fudditi  , non  Polo  moltiplicata  nella  moliipliciti  de’Mi- 
nillri,  ma  tale  quale  efee  da  Tuoi  Autori  ; douc  che  la  bontà 
del  Padrone  non  vi  giunge  fe  non  vnica  , cfola  , nevi  può 
giungere  Ce  non  da’mali  Minillri  fininuita  , e adulterata  ; 
come  l'acqua,  che  nata  da  vna  forgenteli®pida,paffando  per 
fangofe  ftrade  s’intorbida . Tollerandoli  vn  Principe  iniquo, 
altro  finalmente  non  fi  tollera  che  vn  Tiranno;  l'auarizia  d' 
vno  , per  affamata  chefia  , da  tanti  popoli  non  tanto  diffi- 
cilmente fi  pafee  ; vna  fola  libidine  con  poche  Jafciuie  fi  sfo- 
ga; ne  vi  vuol  molto  fangue  à forche  finalmente  fi  foziila  cru- 
deltà d'vn  fol  Barbaro;  mà  tollerar  1’iniqHÌtà  di  unti  Tiran- 
ni , sfamar  l'ingordigia  di  tanti  auari,  contentar  la  libidine 
di  tanti  lafiiui , c fpegner  la  fanguinaria  fete  di  tanti  barba- 
ri , è cofa  troppo  dura  , c che  ogni  fofftrcnza  Humana  afiolu- 
ta  mente  trafecnde . Non  éfenza  millerola  fauola  della  Vol- 
pe ,che  caduta  in  vn  pantano  fenza  poterne  vfeire,  c quiui  &Copi  io 
d^lle  mofche  malamente  trattata  • foprauolandoui  à calò  vn  ul>‘ 
grande  Vccello,  clic  Cc  le  ofterfe  per  pietà  di  liberarla  da  quel- 
la moltftia  , e cacciarle  d’intorno  le  mofche  col  ventilar  dell* 
ali  : Non  per  grazia  , gli  rifpofe , perche  maggiore  farebbe  il 
danno  , che  P vtile;  quelle  poche  mofche,  che  mi  pungono  , 
già  fon  piene  del  mio  fangue  , c poco  più  fucchiar  nc  poflò- 
no  ;m  scacciate  quelle,  altre  molte  verranno  ad  aflalirmi, 
che  ancora  digiune , e tutte  affamate , finiran  di  fucchiar  mi 
quel  poco  (angue  , che  auanza « P j 5*  Spie- 
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5.  Spicca  quindi  rioiporranza  della  elezzione,  e della 
feelta  di  buoni  Miniftri , alla  quale  fon  tenuti  i Principi  > 
tanto  per  ben  prouedere  a!  ben  publico  , i cui  furono  defti- 
natidal  Ciclo,  guanto  per  rigorofa  obligazion  di  cofcicnza  ; 
ed  e certo  die  in  ciò  fiancando,  faran  da  Dio  delle  colpe  de* 
loromali  Minillri  incolpati  -e ili , e puniti . Gra nd’obligo  , 
dice  Sant’Jfidoro  , tengono  i Principi  di  guardarli  dall'cleg- 
fc inerir  ' ?crc  ma^  Mioiflri  governar  i fudd  ti,  e per  amminiftrar 
«p,  J4,  spopolila  giudizia,cflenio  gl’iniqui  Officiali  molto  peggio- 
ri de’ladri  , eàguifa  di  crudelidìoii  Macellai  trinciandolo 
carni  de’  Vaflalli  del  loro  Signore,  di  cui  lenza  dubbio  fari  la 
colpa,  per  hauer  dato  nelle  lor  mani  il  coltello,  e la  in  inaia . 
In  quella  indruzzionc  ,chc  Agapito  Diacono  fcrilTe  all’ Im- 
pera tor  Gialli  aia  ao  ; Hauendo  Dio,  gli  dice,  à tc  racco- 
mandato 1 Imperio,  guarda  bene  di  nonferuirti  d 'ha omini 
trilli  ncll’am  mini  frazione  della  gin  dizia  , cnclgouerno  de* 
Stati  ; perche  del  male , eh  edi  faranno,  doura  darne  conto 
colui , che  addii  laura  dito  li  potetti  di  fa i^or  non  ctonio 
minor  male  il  fallire,  che  in  chi  potendo,  edouendo  , il  non 
In  Bibl.  Spedir  chi  fallifcc  s Qu£  emm  ipfi  perperant  fcccrint , corum 
Patrum.  ratienem  Dto  reddet , qui psccandi  fjcultstem  indulfcrit . So 
ipopoli  vengono  roUinati , ó dalle  guerre,  ò dalle  fami  > ò 
dalle  pedi,  ò da  altre  difgrazic , fi  può  imputare  à i loro  pec- 
cati; ma  quando  da’mali  Minillri  sopprimono  gl’impoten- 
ti , fi  aflaflìnano  le  famiglie  , fi  vende  la  giudizio , fi  efercita 
la  tirannide,  c non  folo  nó  fi  pumTce,ma  fi  {palleggia  l iniqui^ 
tà;  quefte  colpe  non  polfooo  rigettarli  fc  non  ne’ Principi , 
checfaltanochi  dourebbero deprimere,  e d^n  la  giuftizia  in 
mano  di  chi  dourebbe  edere  giuttiziato  • Tanto  (uppofe  fen- 
za  eccezione  alcuna , e tanto  fcriflc  Ifocratc  à Demonico: 
In  Par  us  ma ^ °Pera  *d gubcrnandum  vtevs , iUws  enim  pecca- 

rono»! cauf£  intc  referentur  . Nc  poilono.fcuf.irfi  i Priocipi 
col  dire  per  loro  difcolpa,  che  fi  fcruono  d<f  Minidri  cattiui , 
per  non  hauerne  dc’buoni  ; potendofi  facilmente  rifponderc 
non  eder  mai  dato , nc  meno  edere  al  prcfentc  cosi  llcriic  il 
Mondo,  che  in  ogai  fccolo , e in  ogni  Principato,  inficine 
co  i cattiui  noi  ne  naican  de’buoni , cchetrà  pedi  mi  non  ve 
ne  fiano  degli  ottimi  ; dato  poi  che  nel  loro  Stato  non  gli  ha- 
ucdcrotali , cercar  li  deuoao  altroue?,c  trouati  ^ooferuaric- 
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ti  cari  ; onde  non  hauendoli  buoni  faran  conchiudere  ad  ogm 
per  fon  a {colata  , clic  loro  manchi  » o la  volontà  per  hauerli  » 
ò la  fagacità  per conofcerli , e non  mai  ne  alla  Naturai  ne  a 
Dio  la  prouidenza  per  darli . San  Gioan  Chri foli  omo  i ntro- 
duce  vn  Principe  , chchaucndo  mali  Miniltri  » e bramandoli 
buoni , richieda  doue  fiano  tali  : Vbi  funt  talest  inquisì  e gli  Hom  y; . 
rifponJc  • f^biquCy  indi  ripiglia:  Pbi  quxfiuifiif  die  ora , in  Ad» . 
quandoboc  tibi curtfmtì  Si  interri  nanqutris , ne  mirtris  fi 
non  inueneris  j Qui  enimqu&r  t i'iucntt , non  qui  non  quxrit . 

Non  fi  potcua  rinfacciar  quello  punto  al  Re  di  Francia  Lui- 
gi Vndccimo,  di  cui  fi  ferme  non  etierfi  mai  a fuoi  giorni  feo- 
pertoin  tutto  quel  fuo  Regno  vn  Soggetto , o dalla  Natu-  Argent. 
ra , ò dalla  Grazia  dotato  di  qualche  ftraordinario  talento  ,1.  *.  Je 
. ch'egli  fubito  con  ogni  diligenza  non  Io  cercafie,  cconofciu  clus  VIU 
tolo  tale  non  procurafle  con  ogni  induftria  , ò di  tenerlo  ap- 
prettò di  fc , ò dargli  impiego  degno  deTuoi  talenti . Ne  me- 
no farà  ì Principi  difcolpa  ba  Aeuole  il  dire  d’hauer  Fatto  vna 
mala  elczzione  fenza  Ior colpa,  mentre  non  potendo hauer  di 
•tutti  vna  chiara  cognizione , ne  in  tutti  vna  fpcrimeutata 
bontà,  fono  flati  ingannati,  oda  vna  lunga  Hipocrifia  degli 
eletti,  ò dalle  Falfc  informazioni  degli  appaflìonati  j òpurc 
che  i Miniftri  quando  furono  eletti  cran  buoni,  ma  nel  pro- 
getto fon  diuentati  cattiui . Concedafi  l’inganno,  mà  non 
fi  neghi  il  rimedio; poiché  trouandofi  i Principi  in  vna  di  que- 
lle maniere  delufi  > mà  conofcendo  poi  i Miniflri  elfer 
•cattiui , ò diffamati  per  tali  dalla  publica  Fama , ò da  più  cfpe- 
'rienze comiimi , dcuonoeffer  dairOllìcio  irrcmittìbilmcntc 
•rimofll . Facendo  altamente,  da  vna  ftolida , ed  empia  tol- 
leranza trattenuti,  tengano  per  infallibile  i Principi  di  douer 
rendere  à Dio  ftrettittìmo  conto  dei  delitti  decloro  Miniflri, 
come  fc  fottcro  propri;;  ettcndo  la  medefima  colpa  di  chi  tà 
il  male , c di  chi  potendo  vietarlo  permette  , e tollera  , che 
altri  lo  faccia  ;anzi  come  dice  aoco  Seneca,  chi  potendo  non 
Pimpcdifce,  il  comanda*  lei  l\r  ^ctn  culpa  cnnttorum  rrdit  ; IaTrag. 
Otii  non  vctdt  peccare , cum  follìe , iubet  . Era  Fernando 
Redi  Napoli  ru  Principe  di  molte,  c molto  buone  parti , tri 
le  quali  haueua  quefta  folacattiua  di  tollerare  con  vna  flolida  *L 
flemma  l'intollerabile  maluagità  de’ Minili  ri , auczzo  dalla 
Tua  buona  intenzione  à inaurare  l’altrui bonticon  la  prò- 
ari  P 4 pria* 
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pria.  Intanto  fi  leuauano  gli  alimenti  ài  pupilli  , (1  toglie- 
uano  le  lor  doti  alle  vcdouc  , gii  Efatori  efigeuano  con 
ellorfioni  i tributi  ,e  i Giudici  inercantauano  in  guifa  la  giu- 
dizi*, che  in  tutti  i Tribunali  erano  piu  graui , e più  nume* 
rofe  le  feeleraggini  commclTc,  che  le  punite.  Il  Rc,chcha- 
ueua  gran  diuozionei  San  Fraucefcodi  Paola,  Tuo  fuddito, 
e alPhora  viucncc , volle  vn  giorno  sborfargli  per  la  fàbrica 
«Tvn  Moaiftero  vna  buona  fomma  di  feudi , miche  furono 
collantemente  ricufati  dai  Santo  ; c al  Re , che  inoltra ua  ro- 
darne otfcfo,  foggiunfet  Non  fia  mai  vero,  che  col  (angue 
dc’poucri  s’imbrattino  le  mie  mani;  Se  voftra  Madia  non 
lo  si, i funi  Minillri  fanno  tali,  etantcellorlìoni  ,chc  cote- 
ito  denaro  c tutto  fangua  dc’miferabili , che  Dio  cercherà 
P.x  vita  dalie  fuemani  ; Saaguinem  eoru  n de  marni  tua  rrquiret  y indi 

dcPauh * * n Prouadcl  fuo  detto  ,prcndenJo  in  mano  vn  di  que’fcudi , 
’e  premendolo  con  le  dita  , ne  vfei  fubito  tuori  vn  Zam- 
pillo di  fingue  . Deue  perciò  fpdTo  ciafcun’huomo  , mi 
molto  più  di  tutti  ogni  Principe  » andar  replicando  eoa 
tutto  l'animo  à Dio  l’oraziooe,  chcfaceuail  Re  Dauid: 
PTalm.  £ripe  me  Domine  ab  borane  malo  , a viro  iniquo  cupcj 
l*9'  me. 

6.  Niente  meno  che  Pobligo  della  cofcicnza  , vna  buonsu» 
clezzionc  riguarda  il  credito  , e La  riputazione  del  Principe, 
mentre  nel  fuogouerno  fecondo  che  pre  naie»  ò la  malizia,  6 
la  bontà  de’ Mi  ai  (tri , lo  pofsono  quelli  far  credere  vn  Nero- 
ne s*cgli  è vn  T raiano,  cd  accreditarlo  per  vn  Traiano  s’cgli 
è vn  Nerone.  Errandoi  Principi  nella  elezzione  de’loro  Mi- 
nitlri , perderanno  Cubito  il  credito , col  farfi  tener  .per  huo- 
mmi,  òdi  sì  poca  lagacità , che  nonfappianconofcere  il  buo- 
no , òdi  si  mala  intenzione  , che  conoscendolo  non  lì  curino 
punto  d’hauerlo.  Per  conofcere  guai  Imperatore  doucfse 
nufeire  Htliogabalo  » e per  faper  predire  qual  piega  folte  per 
prendere  il  fuo  gouerno  , non  fù  uccellano  ricorrere  con  gli 
Allrolabij alle  Stelle;  altro  da  lui  non  potendoli afpcctarc» 
che  crapolc  , che  ofccnitì.  c che  tragedie  , quando  nel  prin- 
Ex  lam-  cipio  fi  vidde  aflegnaral  Senato  per  Direttore  vn  Comcdian- 
prid.  te  > Gioucntù  per  Capo  vn  Bullone  , alle  V ecgini  V dia- 
li pcrCuftode  vn  Lafciuo,  c à litiganti  per  Arbitro  delle  lor 
liti  va  Tauerniero . Quel  Mercatante  » che  potendo  io  vn*. 
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ricca  fiera  far  prouigionedi  merci  più  pregiate  , foUmentc 
fi  pvouede  delle  più  vili  , meglio  farebbe  a chiuder  bottega 
col  lafciar  ad  altri  la  mercatura  ; c meglio  farebbe  à deponer 
la  Corona  col  lafciar  ad  altri  il  gouerno  quel  Re,  che  hauen- 
do  nel  fuo  Regno  huomini  di  feienza  , c di  bontà  , depofita 
la  fua  riputazione  in  mano,  ò d’ignoranti , ò di  federati . 

Non  credano  i Principi  poter  loro  venire  maggior  difgrazia  , 
che  dopo  d’haucre  con  ogni  applicazione  ftudiato  d’acqui- 
ftarfi  la  ftima  ,c  l'affetto  dc’fudditi , col  rendere  in  ogni  par- 
te lodcuoli  le  propre  azioni , le  trouino  poi  infamate  dalle_-> 
fceleragginl  di  quc’mali  Miniftri,  che  pongono  i loro  Signori 
in  difprczzo,  e in  odio  à valTalli  ; anzi  tirano  loroaddoflo  an- 
co  le  ribellioni  , leggendofene  pochfflìroc  nelle  hiftorie  , che 
da  qualcun  di  colloro  non  fodero  originate.  Fortunatiflimo 
nel  luo  Imperio  fu  Cefarc  Augufto,  mà  meritò  quella  fu<L_, 
gran  fortuna  per  hauer  praticato  quella  gran  Mafiìma,  che 
gli  fùfuggcrita  da  Mecenate:  Nulli  amie  orum  , a ut  officia-  ExDio». 
lium  > nimiaefl  indulgenti  a li  ceri  ti  a , ne  te  in  repiahenfionetn , bb.  p- 
& in  culpam  conijciant } di  che  porta  fubito  quella  certa, 
cdcuidcmc  rag  one:  J%uid  quid  enim  illi  ì-ettè,  vel  fecùs 
egerint , ubi  adferibetur,  & talem  te  citntti  cenfcbunt , qualia 
eos  fatta  exercere  pernii fcrts  • Arnuò  à qudta  foda  , c Unta 
Politica  , anco  l’empio  Tiberio  , che  fe  bene  con  dettame  da 
Tiranno  ricufaua  i Miniftri  più  intigni , ed  accreditati,  per 
gclofìa  della  loraccccllcnza  ; non  voleua  però  ne  mcnoi  piu 
ribaldi,  per  timore  della  publica  infamia  : yib  opti  niis  pene  u-  Tacit  i»! 
lum  ftbi , à pejfimisdedecus  pitbhcum  mctuebat • 1 erigano  '*  “nnI- 
all  oppoftò  per  loro  grandiftima  gloria  tutti  i Principi  d'ha* 
uer  il  Palazzo  , c il  Regno  proueduto  drvna  tal  moltitudine 
d Officiali,  che  fatti  dal  mento  riguardcuoli , ftanciòmma- 
niente  Rimati  dà  popoli , c degnamente  reggendo  le  cariche 
à loro  comincile , riccuano  da  tutte  le  lingue  continui  tribu- 
ti di  lode  ; non  potendoli  metter  in  dubbio  ciò,  che  fc rit- 
to lafiiò  Cadìodoro  . Ad  Palatif  , & Regni  omantentum  Lib.  4. 
pertinet  aptas  dignitatibut  per  fon  a s chgere  ; t perche  ? ep. 
JZjn*  de  ciati  tate  feruientium  crefcit  fama  Verni  norum . 

7.  P*r  non  errare  in  vnaclezzionc  di  tanto  pelo  , okre  le 
informazioni  priuatc,  che  deuono  prenderti , non  da  vna 
fola  , mi  da  più  pedone  d'integrità  , cchc  non  hibbiano  aU 

cu  no 
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cuno  intcìcu’ , nc  altra  pa  Alone  co'foggetti  , che  sino  da 
eleggere;  fideue  hauer  gran  riguardo  alla  publica  fama. 
Quando i Principi  non  fiano  diqucAa  informati,  cerchino 
deliramente  d'inueAìgarU;  non  ertendo  di  fàcile  U Papere  ciò, 
clic  fi  fi , e ciò,  che  fi  dice  nelle  publichc  piazze;  e non  tro. 
uandoci  noi  in  vn  fccolo,  in  cui  fi  parli  tanto  poco  de’fatti  al- 
trui , che  i buoni,  ci  mali  coAumi  cj’ognuno  non  Aan pale- 
fi , ò fi  posano  tenere  lungamente  (cereri.  Trouatachei’ 
-riabbiano , conformi  à quella  fi  regolino,  feoza  tema  d'erra- 
re,  poiché  quando  anco  folte  bugiarda  la  fama  publica,  che 
però  in  materia  diportamenti,  e di  coAumi  degli  huomini 
non  può  fc  non  rari  Alme  volte  mentire,  e mentcndorendef- 
InPaneg  * cheferiff*  Plinioi  Traianot  Tt(es  ms  crede , 

° quali*  e/l  fama  cuiufque  ; il.feguirla  ad  ogni  modo  non  fa- 
c rebbe  errore  , ne  predo  à Dio  , ne  predo  agli  Imoinini , non 
potendo  meritar  fe  non  lode  I’clezzionc  d’vn  (oggetto  comu- 
nemente lodato  per  meritctiolc , c fe  non  vitupero  quella  d’ 
vn’Huorao  da  tutte  le  lingue  vituperato,  ancorché  ne  l'vno, 
ne  l’altro  in  realtà  foAe  tale  . Se  fcriueua  Tullio  ?1  fratello, 
benché  non  foflc  Principe , di  non  fcruirfi  per  aiuto  nel  fuo 
gouerno  d’alcun  Miniftro  , che  non  Colo  forte  cafitiuo  di  cer- 
Poift.  ad  ta faina,  ma  nc  meno  d’ambigua:  Mali*  famofis , imo  nec 
Qjratr.  ambigui*  , *ll*m  exifliniationistux  parcem  commtjcns  ; mol- 
A pud  to  piùhaurebbe  dato.queAoconfiglio  a’Principi,  che  come 
riutar.in  diceua  Ccfarc  , e nella  Corte  , e nello  Stato  dcuono  hauer 
C$far.  Mini  Ari , lontani  dal  folletto , non  che  dalla  realtà  de 'mis- 
fatti. L’Imperatore  Marco  Aurelio  , prima  che  ben  fa- 
pclTecofa  vuol  dire  ben gouernarvn  Impero,  foleua  pren- 
dere i (uoi  Mi  ni  Ari  fecondo  che  gli  veniuano , ò otte  rù  dal 
cafo  ,ò  raccomandati  dal  genio  ;ma  dopod’haucrconofciu- 
to  leimportantiAimeconiegucnze,  da  qucAa  clczzione  di- 
pendenti , fece  voto  di  non  mai  eleggere , ne  di  tollerare  elet- 
to alcun  MiniAro  , che  perle  fucdiAàmate  indegnità  folle 
dal  volgo  comunemente  abborrito  . CoAumò  Alcrtindro 
Seucro  di  far  dal  Banditore  nelle  publiche  Piazze  publicar  il 
Noine  di  chi  volcua  mettere  per  Goucrnatore  di  qualche-* 
Prouincia  , ò in  altro  ofàcio  confiderabile  , confeotcndo  che 
chiunque  voleua  poteflc  accularlo  , anzi  «Amando  il  popolo 
all  'accula , quando  di  lui  la  pelle  alcun  vizio,  ò delitto;  à con» 
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dizione  però  chedando,eprouandoi*zccufa  folle  premi  ito  , 
e non  prouandolz  data , venifl'c  con  la  pena  del  taglione 
punito  : ybt  aliqnot  vo luiffet , vel  R^tlore!  Troumctts  date  , L . 
ysl  Pr&pofttos , vel  "Procuratore:  facere  , eorum  propo/wu  ii  ltì  fcuer. 
nomina  > hortaits  populum , vt  fi  q ut:  quid  haber et  crimini: , 
r bu:  mani fe/li:  probarrt*  Ferdinando  il  Cattolico,  dopo  d 
haucr  frà  fe  determinato  di  dare  ad  alcuno  qualche  officio 
importante,  faceua  ciòfpargere in  pnblico  , tata  come  eo  a , 

non  ancora  rifoiuta  , e chcfofle  fola  mente  in  trattato;  c dal  ^ariir)i 
bidinto  , ò approuazione  comune  , che  nc  fcntiua , rc^aua  hiftiIiiO. 
di  maniera  illuminato , che  con  applaufo , cfodisfazzione  de* 
popoli  prouidde  Tempre  àfaoi  Magiftrati  di  buoni  Giudici,  ,?!  /; 

e di  ottimi  Miniftri  afuoi  Regni  s,  Quando  Hcnrico  Qoin-  o 
to  R<?  d’Inghilterra  nìafluntoal  Regno , cacciò  (obito  da  fc,  » 

ne  'volle  mai  per  Tuoi  Miniftri  quelli,  che  lo  haueuanoac- 
compagnato  nelle  diflolutezze  della  fua  Giouentù  ; mi  fola- 
mente  cieflcd  foggiti  più  virtuofi  perfaiuaiencl  Regno  più  . 
accreditati.  Soleuà  O.  Alfonfo  Re  d’Aragona  , e di  Napo-  Px  biffi 
li , frequentemente  lodare  la  prudenza  de’Romani  per  ha-  Anghc. 
ncr  edificato  il  Tempio  dell ’Honorc  dentro  à quello  della.- 
Virtù;  in  modo  che  entrar  non  fipotcua  in  quello,  fenza  » ' 
pattar  per  quefto;  volendo  con  ciò  moftrarcnon  ctfcr  degno 
d’Iiotiori , chi  virtuofo  non  era  , nc  douer  alcuno  paflar  agli 
offici],  calle  dignità,  che  non  entra  ile  per  le  porte  della 
Virtù  i Nc  importa  che  Tiberio  temefte  come  pericolo^  in 
va  Mirinogli  ettremi  d vna  gran  virtù,*  òd’vn gran  vizio  * 
é’penoiò  elcg^èfte  fola  mente  quei  foggcrti>»chehaUetiano  fa-  1 * ^ 

ma  d’vna  virtù  , ò’d'  Vtt  vizio  mediocre  ; perche  in  quanto 
fpetta  alla  virtù  quello  era  vn-timore.»  non  da  Principe , mi  ^ 
da  Tiranno  j effondo  ccrtiflìmoche  fevn  huomo  virtuofo  c 
vnbuon  Minlftro,  vn'altro  , che  fia  più  virtuofo,  farà  an- 
cora vn  Miniftro  migliore  . Vn  Principe,  ch'habbia  pcf 
Maffima  inaiolabilucntc  praticata  d’  elegger  Tempre  Mi- 
niftri ottimi , farà  infenfibiimente  ottimo  tutto  il  fuo  Sta- 
to i poiché  bramando  tutti  di  portarli  a’pofti  migliori  con 
la  grazia,  ecolfauore del  Padrone  , che  li  dilpenfa,  fe  di-  . ♦ . , 3 
fpcrcrannodi  poterui giungere  ettcndocattiui , fi  troucran-  ^ 
no  da  vna  violenta  foauità  , e da  vna  foaue  violenza  ncccftì- 
tatià  diuentar buoni  . -*<•  -»•  - .1  e 
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• 8.  Le  qualità  de’buoni  Miniftri  banda  elitre  'quelle  me-. 
dclìmc,chcdifopra  fi  fono  dette  de’Conttglicrt;  alle  quali, 
fi  può  giungere  *che  datala  parità  della  virtù  , c del  meri- 
to , anzi  poca  diiuguaglianza , deuono  i Nobili  nclPeleizio. 
ne  ella-  Tempie  preferiti  a*  plebei.  Sò  che  in  rigore  l'anti- 
chità dell'origine  fiumana  eia  inedef|main  tutti  glihuomt- 
Ajap.  flit  Lnntwi  omnes  babeMgmtris  auftorem  (Hi;  cioè  adire  la 
Di^c.  ad  terra  » dicui  Diocihà  impattati,  é tutto  fango  colto  da., 
u ln’  campi  Daniafccni  ; e da  Adamoinquà  s*e  m tante  guife_j 
rimefcolato  , che  non  dubitò  Platone  di  credere  non  eflerui 
forfè  Re , che  da  qualche  fthiauo , nc  fchiauo , che  da  qualche 
ApndSe-  Kè  nondiicenda.j  Omni*  ifLtlovgA  vaiìcìas  , & furfum  deor . 
nec.  tp.  Jtwi  fortuna  vrfautt . Sò  ancora  che  mifero  farcbbechi  non 
44*  hauendo  qualità  d’alcun  merito  , tutto  fi  fondatte  nella  fola 
qualità  della  nafeita  jelleodo certo  che  la  vera  Nobiltà  viene 
dall'Animc,  che  la  portano,  e la  conferuaao  ne’corpi:  bio- 
Scnec.  biles  facit  Animus  , crii  ex  qnacuaque  co-idition:  /urgere  licci 
ep.  44»  . Jup)afortnnarn;  ncvna  lunga  ftrifeia  d*  Auoli,  di  Bifauoli, 
ed'Arcauolt  ad  alcroferue  per  (e  fola , che  à tinger  di  fumo 
iceruelh  più  vani  ; chiamata  con  ragione  da  San  Fulgenzio 
D.  Ftilg .Fomentum  fuperbta;  c da  Sant’Ktdoro  Fafium fanguinis  ; 
epift.  *.  onde  può  ciafcuno  dir  con  Lucano:  Vera  omnis  iUi  nob  litas9 
Ifìd.  Pc-c»/  iaustfl  ab  angine  JoU.  Non  approuo  perciò  il  fatto  di 
iufiet.  1.  Galba  , di  cui  riferifee  Tacito,  che  nell'inalzarc  a’fu premi 
a.  cp.86.  |j0non  iqn(jCana  ttolidità  di  Vitellio  , altro  in  lui  non  adoc- 
Ad  Pif-  c{1j^)  ^ nc  |,cbbe  altro  motiuo , che  l’efler  egli  figliuolo  d'vn 
Lib.  ^i.  patire , ch'era  fiato  tre  volte  Confole  ; dicendo  in  quelli  cali 
* beni  filmo  Seneca  : Nerno  in  no/lmm  gloriam  vixit , nec  quod 
V1  "H#  ante  nosfuit , nofiruw  eli . Anzi  dico  che  coloro  ,i  quali  tut- 
ti gonfij  per  quello , che  han  fatto  i loto  Antenati , pattano  i 
loro  anni  fenza  far  nulla  ; pretendendo  poi  ,e  dimandando  i 
gradi, al  proprio  demerito  nondouuci  > dorrebbero  effer ri- 
gettati con  la  rifpofta  del  Re  Antigono, data  à quel  Gioua- 
nc,che  clfendo  perfeinctulfi.no  à guereggiarc , richiede- 
U3  i guerrieri  ftfpcndij,  aflegnati  da  Demetrio  al  valor  di 

Ex  P!ut  ^uo  7 ProPrt£  virimi , non  patema , mercedem  > 
uiApoph  prcrrriutH  d>  ; ò almeno  venir  rintuzzati  col  fatto,  c col  det- 
to del  graivJe  Aleflandro , all’horchc  ditte  per  ragione  d’ha- 
Ber  inalzato  al  Regno  dc'Sidonij  l'Agricoltore  Abdolo- 
? ì miao  : 
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mino';  Uequìs  e xifhmet  me , non  Virtuti  9 fed  Generi , t[e*  £x 
gnum  tribmjfe  . Aggiungo  che  buono,  cragioncuolc  fu i}Cur*.hq 
configlio  dato  da  Bionead  Antioco,  che  ndl'elcggcrc  i Tuoi  4- 
Mioiftri  hauefie  il  maggior  riguardo , Non  vnde , fed  quales  Fx  Plut# 
eflent  5 come  appunto  fi  fa  nell’clezzionedcl  vino  , di  cui  non 
tanto  fi  penfa  alla  condizione  del  luogo  » doue  è nato,  quan- 
to alla  qualità  del  fapore  ,che  feco  porta  ; e conforto  eiler  vna 
gran  lode  quella , che  diede  Claudiano  à Stilicene:  Leftos  iaud, 
ex  omnibus  orts  euehis  ; & meritum,  nunqnam  cunabuUt  qu£  ftilic.l.x* 
rii  \&  qualis  % non  rode , falus . 

! 9.  Tutto  ciò  non  ortante  negar  non  fi  deue  , nc  giu  (la- 
mente  fi  può,  che  nelle  Piante , negli  Animali, c negli Huo- 
mini , non  fia  di  gran  rilieuo  l’ertcr  di  buona  razza  ; in  vigor 
della  quale  dentro  alle  loro  fpecic  vn  miglior  edere  traggo- 
no i frutti  dagli  alberi,  e i figliuoli  dai  Padri.  Nafcono  tal* 
bora  de’Moftri  nel  Mondo , e tanto rtrani , che  vna  generofa  px  pjjn, 
Caualla  partorì  vna  timida  lepre,  nacque  vn  Agnello  da  vnlofepb.  . 


digia  rapace  à tutti  i Corui.  Ne  meno  le  cofe  infenfate  lo. 
gliono  degenerar  dall’Origine, e quale  è il  fonte,  tali  fon  tut- 
ti i riui,  da  vna  forgiua  medefima  diramati;  in  modo  che  po« 
tedir Cafllodoro:  Hanc  conditionem  habent  cntifla  manxn'  Vb.  t. 
tia  , vt  Japor  origini  concrjfus  , nifi  per  «endemia  vtietur  ,eP^* 
ncfc’at  riuulis  abnefari  . La  fciocchezza  d’vn  Roboamoc 
vero  che  hà  potuto  infamare  la  fapienza  di  Salomone  ft»o  Pa- 
dre, eie  fcelcraggini  d’vn  Manaflc  la  Santità  d’Ezechia  ;co- 
munemente  però  è ancora  vero  che  Generofa  m ortus  [emiri.  Senec.tn 
exurgunt  fuos  ; ne  accade  fe  non  di  raro,  che  gli  effetti  non  Troad, 
portino  in  fe  rirtampatcle  imagini  delle  lor  caule;  onde  potè 
Ariftotilc  rtabilire  come  Regola  generale , che  per  lo  più  non 
habbia  appendice  : Vrsfiantiffmos,  ex  'PrxftanCiJp.ft  is  rafei  • ** 
Hcbbe  ragione  Seneca , volendo  darla  definizione  d’vn  No-c  9' 
bile,  di  riftringcrla  nel  dire  : E(ì  ad  virtutem  btnè  à Natura  Epift.  p 
compofiius  ; perche  gli  fpiriti  imprefiì  nel  fa ngue  de’  Maggio- 
ri ,col  fanguciftcrto  fi  trasfundono  a’pofteri  , e dan  loro  rna 
tal  tempra , che  ben  difporti  li  rende  alle  più  heroichc  ir»  pre- 
fi; • Non  Polo  k riputerà  ciafcuno  è vergogna  ihfar  azioni 
*.  inde- 
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indegne  delfino  lignaggio  „ per  la  ragione  portata  da  Caffio- 
doro;  Rum  pudcbit  delinquei  e , rjw/  firntha  nequit  infuoge - 
rere  reperire  \ ma  (limerà  ancora  indegnità  l’efTcr  minore  de’ 
Tuoi  Maggiori  ;c  procurerà  in  fé  ttclfio  ciò, che  più  volte  con- 
fortarono Fabio  , e Scipione  , di  noo  bauer  riceuuto  più  acu- 
to (limolo  alle  Imprcfc  magnanime,  che  dalla  tema  di  far 
dishonorc  a'quc’Grandi  della  lor  cafa  , chcs'crano  à tante 
glorie  inoltrati . Chi  c nobilmente  nato , facendo  riflefllone 
afe  mede  fimo  ,cconofccndofi  tanto  dalla  fuanalcita  qualifi- 
cato , farà  di  modo  incapace  di  commettere  alcuna  indegni- 
tà , che  fedendo  Giudice  in  vn  Tribunale*  potrà  difperarc 
ognuno  di  comprar  da  lui  la  Giudizi»  ; difendendo  Capitar 
no  vna  Fortezza  , non  fia  mai  che  vile,  ò infedele  a Nemici 
la  renda  ; reggendo  Gouernatore  vna  Prouincia  , non  maid* 
oppreflìone  pericoleranno  i fudditi,  nc  il  Principe  di  ribellio- 
ne ; mercè  che  hemincrn  ixcelfi ingentj  virum  humiliadelc- 
fìant ,C0  jordtda.  Al  che  fenz'aitro  bauendo  riguardo  il  grati 
Legislatore  degli  Hcbrci  Mose  ja’foli  Nobili  diede  i Magi- 
ftrati , c i Comandi?  Tuli  de  Tnbubus  vefiris  viros  fapien • 
tee  , & nobile  s , & conflitti  eoi  Trintipcs . Solone  pure  for- 
mò di  quelli  l’Areopago,  e ogni  altro  fu®  Magirtratoin 
Atenei  c cosi  focliono  praticarci  Principi  più  faggi , eie 
meglio  ordinate  Republiche.  Sei  gradi  più  honorcuoli  fon 
douuti  à i foggetti  più  degni , danno  vna  gran  caparra  d’ef- 
fcr  tali  quei , che  da  tali  difendono  ; e fc  da  tali  Antenati  non 
fono  degeneranti  1 Poderi , portano  feco  vna  gran  Lettera 
di  raccomandazione  dal  merito  de’loro  Maggiori;  col  cui 
capitale  , da  clTi  hereditato,  entrando  ne  i negozi;  dc'Pri  nei  - 
pi , fi  guadagneranno  quegli  applaufi  in  pochi  giorni  , ch’ala 
tri  non  potran  guadagnare  in  molti  anni  ; c faran  vedere  da  i 
loro  fatti  prouato  il  detto  di  Cafiìodoro  : Laudabili!  vena 
juam  fauat  orignem  , & fidelittr  pjfleris  traditi  <]UAÌnfc 
gloriola  tranfnvfjìone  pmmeruit . 

io.  Non  vi  fia  però  chi  mi  li  imi  tanto  parziale  dc’Nobili  , 
ch’io  pretenda,  che  tri  quelli  ancora  noo  ve  ne  fianodc’ 
(ciocchi e de’lcclcrati , come  l’cfpericnza  ha  più  volte  ìnfc- 
gnato  , cd  infegna  ; e che  all  oppofto  nòn  ve  oc  lianotrì  ple- 
bei di  quelli  ^hc  per  integrità  di  corto  mi , per  gcncrofità  di 
lpimi  , e^er  lingottiti  di  talenti,  fian  giunti  ,cgiunganoi 
.7  meri- 
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meritare  ogni  eminenza  di  grado  . La  virtù  none  Tempre 
ne’ Palazzi,  egli  Animi  granii  non  Tempre  vengono  dalla 
nobiltà  della  naTcìta  ; mcntic  in  vn  poucro  albergo  foggior- 
na  tal’hora  vn  douiziofò  habirantf,c  tra  le  immondezze  della  . 
condizione  plebea  Tannila  fpcllb  la  gemmad’vn  Magnanimo  j 
Spirito;  perche  la  grandezza  dell*  Aniino,  e l’babilita  per 
operar  coTegrandi , ne  Dio  , ne  la  Natura  , l’hanno  in  guifa 
legata  alla  nobiltà  , che  anco  TpelTo  a ’pkbei  con  larga  mano 
non  la  diTpenftno  . Benché  da  balìa  lìirpe  trahellcro  ignobili 
i loro  natali  Tullio  Hoftilio  , Caio  Mario,  Ventidio  Bado  , 

Cicerone  , Va rronc  , e tanti  altri  vilmente  nati , fecero  pc- 
rò  in  Roma  vna  riuTeita  tanto  eminente  , che  al  pari  de*  Sci- 
pioni,  e de’Ccfari , fiirorto  degni  Miniftri  di  quella  gran  Re-  £>; 
pnblica,  c fi  reTcro  vtilifltmi  al  pubi  co  bene  . Ancorché  p]utar.* 
GioTeppe,  è Dauid,  per  dar  leggi  a’popolicntraflcro  ne’Pa-  alijshift* 
lazzi , poco  prima  vTciti  dalle  capanne  , e da  guidar  le  peco- 
re: tolto  dall’aratro  fofle  pofloncl  trono  Valentiniano.*  da  i 
martelli , e dalle  incudini  pattato  Marziano  alle  Corone,  e 
agli  Scettri:  falitte  Giurino  à gouernar  i Regni  da  cuflodir 
Maiali  ; non  per  quello  laTciarono  di  portar  all*  Impero 
membra  degne  di  porpora  , e Tpiriti  tanto  eleuati , che  li  ren- 
dettero in  terra  degni  d’eder  Vicegcrenti  di  Dio . Chi  volcf- 
fc  far  vn  Catalogo  de’più  grand’Huomini,  ch'habbia  riuerU 
ti, ed  ammirati  il  Mondo  , ne  troucrebbe  ancora  vna  gran 
parte  si  battamente  nati,  che  diedero  il  primo  vagito  tra  lire» 
piti  di  botteghe  fabrih  ; ne  il  Sole  diede  loro  il  primo  raggio  , 
che  irà  caligini  d’aftùmicate  capanne  : Patritiut  Socrates  non  Epift.4^ 
fuit , dice  Seneca  , Cleantts  aquam  traxtt , & rigando  hortulo 
locauit  manHtn  $ platoncm  non  accepit  nobilctn  Vhtlofophia  ». 
fèdfecit . Io  mi  dichiaro  con  Plutarco  di  non  riconofccre 
per  veri  Nobili , fc  non  quelli  % in  quibus  merita  junt  maio-  jn  Apop» 
ra  ; econ  Sant’Ambrogio  , che  in  vn  grand’Huomo  la  vera  , 
e più  riguardeuolc  Nobiltà  c quella  della  Virtù:  Trobati  ytri  pe 
genus  virtutis  profapiaefi  ; & ficut  homhtvm  genus  homines  , & Arcai 
ita  Animai  um  genus  virtutes  j perche  in  fatti  ,come  ben  dille  cap.  4. 
Minuzio*  Omnes  pari  forte  nate  mur  , jo  avvitite  d:fhngui-  in  Ort. 
mwr*  Tanto  più  che  nel  Mondo  non  v’é  , nc  vi  puòellero 
vna  Nobiltà  , che  fia  eterna  ; mentre  anco  ogni  più  antica  nc* 

{noi  principi;  fùnuoua;  e già  che  bor  quella,  hor  quella  tì- 
“ 1 n ifee  > 
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nìfce  , conuicne  per  mantenerli , che  in  qualche  altra  fami- 
glia incominci i à cui  allicci  fpctta  il  cominciarla  in  fc  ftefli 
col  merito  delle  virtù  , e al  Principe  il  far  che  cominci  predò 
al  Mondo  col  premiarla  di  quegli  honori , e gradi , che  Ja^ 
rendano  riguardcuole  ; appartenendo  a’Principi , non  meno 
la  confcrua  rione  de’Nobili  antichi,  che  la  creazione  de’nuo- 
Tn  Tan.  oi,  come  fcrifle  Plinio  à Traiano:  Nobiles , & co<fer- 

uet  9 & effieijt  • Ne  adolutamente  condanno  quel  gemo,  à* 
molti  Potentati  comune,  nel  compiacerai  à imitazione  di 
Diodlcauardal  nulla  certe  loro  Creature , acci^  dal  loro  fo- 
lo  beneficio  reonofeendo  tutta  la  propria  fortuna,  habbiano 
vn cuore  più  grato  alla  bontà  de’Benefattori,e  vn'animoda* 
loro  cenni  più  dipendente . Quando  il  demerito  non  faccia 
©fiaccole  , fia  lecito  a’Principi , fe  nc  loro  bifogni  più  vigen- 
ti troueranno  vn  Gioleppe , il  cauarlo  da’ceppi , c dàlie  pria 
gioni,  per  collocarlo  nc*  Tribunali , e ne’gouerni  maggiori 
dc’loro  Stati  ; ne  meritino  d'eder  riprefi  , fe  non  in  cafo , che 
trouando  merito  , e talento  vguale  , ed  anco  vn  poco  infe- 
riore in  vn  Nobile , non  lo  preferiranno  ad  vn  plebeo  • 

IX.  Quelle  Perfone , che  dallo  fplendor  della  nafeita  fon© 
jllufirate,  quali  fodero  polle  da  Dio  nel  Mondo  per  coman- 
da re,  le  mira  naturalmente  il  volgo  con  vna  certa  venerazio- 
ne , clic  gli  fi  riccuere  i loro  ordini  con  minor  renitenza  ; e 
tiene  per  honore  clic  il  Principe  ad  altri  Superiori  no']  fimo- 
ponga , che  a’foggetti  tanto  degni  del  comando , e tanto 
meritcuoli  d’obcdienza  s Palctenim  apudnos  , dice  Tullio, 
proSexc.  clarorum  Hominum fenex  memoria  etiam  mortuorum  . Mi 
certi  liuormni  badi,  che  quafi  figli  del  fango  ,fcmbrano  me- 
ritare di  llar  più  fotto  i piedi , che  fopra  i Troni , con  mal* 
occhio  fi  mirano  vedi r la  porpora  , e maneggiar  il  bafione 
. A,  del  comando  ; ne  il  fuperbo  genio  degli  huomioi  fenza  diffi- 
coltà fi  riduce  ad  hauerli  in  gran  riuerenza,  quando  anco 
ExDion  u®n  P°^a  non  hauerne  vn  gran  timore . Quid  cium  p'£(lari 
b*  xi.  homo  vili  s , & ignobili  s egeruì  d ifl'e  Agrippaad  Augufto» 
Quishofhs  eum  non  contemnatì  Qhis  jociusa  obcd.aiì  Quis 
pulitura  job  cius  imperio  effe  nondedigneturì  fucila  Corte  di 
Claudio  Imperatore  era  il  Priuato  , e poteua  quanto  volcua  . 
à)  liberto  Narcifo , c pure  mandato  da  quel  Principe  ad  in- 
timare vn  ccrt’ordine  all’cfcrcito  , couofcendolo  i faldati 
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petfon* , più  vite , che  potente , gli  perderono  in  guifa  il  ri* 

(petto,  che  per  deciderlo  tutti  ad  alta  vocegridatooo  : Io  p 

cui  tempo  G 8t  Suez. 

colluroaua  di  far  che  andalle  il  Mondo  al  rouerfeio,  co.nm 

dando  4 Padroni  gli  fchiaui.  Erano  già  molti  anni,  che  Ven-  .1 

tidio  Baffo  efercitaua  in  Roma  con  fodisfazzioncdel  popolo 
le  Cariche  più  honoreuoli  di  Tribuno  della  plebe , di  Preto- 
re , e di  Pontefice;  e pure  giunto  ad  effer fatto  Confole" 
fouucnendo  al  popolo d'ha uccio  veduto  nella  dalla  (Wfiart 
i muli,  e douendoentrarin  Palazzo  per coniandara'popoli 
lo  ftrapazzò  con  quella  , non  men  mordace , che  folcirne  fi  - 
fchiatat  Augura,  Arufpices  conci, trite  onmes . Portentum  r 
innfitatum  tmfiatum  efi  recens , nam  mula  qui  fricabat  » or  “* 
Conful  ejlfaClus . Apprezzi  grand.IGmiefpolerof  ei  Mi.’ 
mllri , e le  ilefli , i due  Rè  di  Francia  Filippo  il  Bello , c Car- 
lo Scilo  , per  hauer  quegli  lenza  ombra  di  merito  inalzato  ì 
primi  polii  Pietro  dalla  Boccia  foo  barbiero  ,e  queiti  Giaco 
ino  di  Cordesroiferabile  riuenderolo  parendo  cola  infoUTil 
■bile  il  vedere  in  vn  Regno,  tanto  ricco  di  Nobili,  foftenute  GaJ1, 
in  gouerno  perfone , tolte  dalla  feccia  del  volgo , appena  de-  . , 

gne  di  feruire,  e mdegmflìme  di  comandare.  E'poivnmi-  • * 

tacolo  che  tra  quelli  Aborti  di  licenziofa  Fortuna  fi  troui  vn 
Agatocle,  che  figlio  d*vn  Vafaio,  fatto  che  fu  Rè  di  Sicilia 
volle  Tempre  tra  vafi  d’oro  vederfi  sù  gli  occhi  quelli  di  creta 
nella  fua  bottega  formati,  per  mantenerli  con  tali  oggetti 
modello,  e rintuzzargli fpiriti  di  fuperbia  con  lacontinua 
memoria  della  lui  viliffima  origine.  Non  farà  però  mira- 
colo , anzi  affai  confueto  collume  , che  vi  fi  troui  vn  MafE- 
imano  .la  cui  prima  imprefa  , che  fece  Imperatore,  fa  il  far 
vccidere  tutti  quelli,  che  m Tracia  Io  hauenanoconofciuto 

bhTn,0r  e r Vnd“‘efcludt'c  P"  tutti  i No . Slbt,  * 
bili  dalla  fua  Corte  , doue  capitandone  alcuno, pretender  di  mÌ£ 

fargli  vn  gran  fàuore,  degnandoli  d’amaietterlo  a dargli  vd 

non!ir"!LP  * n <?"?{>erl0pi£,i  come  quell,:  che 

wn. (Temi,,  «ai  (lat.su  le  altezze , giunti  che  vi  fono  pati. 

(““°fub‘to  1 clP°8,rl*e iguiladi coloro, che  nonauezzi 

ti  dan/r  nt°*  tc^a?°  pnmo  bicchicro  vbmcthi  ; inalza-r 
* dalla  fortuna,  e imbeuuti  de’fuoi  fauori,  vao  fuori  di  fc 

iUflì  J Tempii  umidi  di  non  cflcrc  rifattati  cacano  con  in* 

^ ft.  degne 
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dégne  violenze  il  rifpetto;  odiano  à morte  U Nobiltà  l'ut, 

- *-  mici  di  vederli  intorno  chiarezza  , che  loro  polla  far  ombra  j 
e fan  vedere  in  pratica  ciò,  che  contro  Eutropio  cantò  CUu« 
Lib.  i.in  diano:  Afperius  mhil efì  burniti  cum  forgi t in  alt um  : Cuti - 
Eucr.  fta  ferit,  dtm  cunfta  timet , defonit  in  omnes  • Soipett4in 
tali  M nillri  farà  d’ordinario  la  fedeltà,  mentre  auczza  U 
plebei  mancar  di  parola  , c à Tordi Ji  guadagni , offerendoli 
occafionedi  più  guadagnare  «Tara  pronta  à mancar  di  fede , 
e tradire;  doue  i Nobili  » nella  vita  cauallerefca  allenati, 
eleggerà  n più  todo  di  morire  in  duello  , che  fotfrirc  vna  tac- 
cia di  bugiardi  , non  clic  di  ribelli  , e traditori . L'Ingordi- 
gia poi  d’ainmaflar  gran  denari  fembra  propria  di  gente  po- 
llerà, giunta  ad  vn  pollo  da  poter  facilmente  arricchire;  non 
potendo  negard  che  in  vna  lauta  menfa  , chi  c /olito  à lauta- 
mente viucrc, facilmente  s'aflerri  da  vn  gran  difordine;  ma 
vn'atfamato , che  dalle  cipolle  arridi  a’palticci,  non  finirà 
mai  di  tra nguggiare , finche  ne  polla  capire  . V11  Tomafo 
Moro,  tacendone  per  breuità  cento  altri,  come  nobilmente 
nato  , potè  Talire  i tutti  i gradi  più  honorcuoli  d'Inghil- 
1 1 cius  terra,  fenza  mai  accrefccre  alla  Tua  Ca  fa  dieci  feudi  d* 
Y,ta  • entrata  ; ma  quelli,  che  vi  falirono  dalle  Zappe  > e dalle 
Botteghe  , fatti  fubito  vili  (limi  Riucndcroli  della  Giuftuia  j 
per  fatollar  di  (efori  la  loro  fame»  tutto  il  Regno  fpolparo- 
nodi  denaro  . Tre  foli  di  colloro , Palliate  ,Califlo,c  Nar- 
cifo  , checólfolo  merito  di  mille  indegnità,  di  febiaui  che 
nacquero,  diuennero  Fauonti  di  Claudio,  rifcrifce  Pii- 
lib.  n‘°  che  teforeggiarono  in  guifa  , che  in  paragone  delle 
c»p.  10.  loro  ricchezze  fembraua  pouero  quel  riccliillimo  Craiio, 
le  cui  facoltà  fui  fu  rat  e fupcrarono  gli  Erarij  Rcgijdc'aa- 
11  ri  tempi. 

j li  E pure  alle  qualità  dc'buoni  MiniUri  ancor  quella  , 

. » come  principaliflìma,  fi  deue  aggiungere,  chtfiano  Perfonc 
lontane  dall’auarida , e di  tanta  integrità  ,chel’ifitcrelTe  no  a 
k corrompa  ; come  Dio  ftelfo  nc  annerii  di  propria  boccia» 
EmoJ.  Mose  : Prouide  antem  de  omni  plebe  viros  potente s , & ti- 
cap.  18.  mentcs  Dewn , inqmbns  ftt  voltai,  & qui  oderint  attari - 
ti  am.  Mollraua  no  i Tcbani  l’integrità  , che  doueuano  ha- 
ucrci  Miniliri  ,c  particola  roicnte  quelli  della  Giultizia  ,con 
vna  Statua  tenzoni 4 ih  , effondo  quelle  finitoli  dell ’auarixia. 

quando 
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quando  ftanchiufe  per  nulla  dare  , e ftromenti  della  mcdcfi- 
%a  quando  per  Tempre  riccuere  fi  tengono  aperte  # Se  i Mi- 
nittri  de’Principi  fodero  fenza  mani  » gli  Erari;  publici  fareb- 
bero più  pieni  j i fudditi  più  douiziofi  , i Principi  più  amati , 
c iigouemo  dc’Stati  tanto  felice,  die  lontana  terrebbe  quel- 
la moltitudine  di  mali , à cui  Arrotile  adegua  l'auarizia  per 
vna  delle  due  principali  radici  r Vleraque  cirum , quie  borni - 
nes  miufiè  faciunt , aut  ambinone,  aut  auaritia  committun-x'^°  l,c* 
tur  . Non  v’ccola  , che  renda  più  fediziofi , c più  facili  alla  7* ...  , 
ribellione  i Vadali» , che  l’ingorda  rapacità  de’Miniftri  ; na  - 
feendo  da  quella  ne’fudditi  vn  grand’odio  a’nieddìmi  Prin- 
cipi , che  non  la  frenano  ; mentre  Ce  non  la  Canno  , màncana 
all’obligodi  fa  perla  ; Te  faputa  non  fon  Ieuarla  , fono  inca-  ' 1 * 

paci  ;fela  tollerano  fon  deboli  ; Te  la  permettono  fono  com- 
plici; e Te  la  vogliono,  non  fono  Principi,  ina  Tiranni. 

Trd  preferuatiui  dourebbero  vfareiPrincipi  per  diffondere  i 
loro  Minidri  da  quella  parte  : Che  gli  Odici;.,  ci  Goucrni 
non  fiano  vendibili  5 perche  chiunque  li  compra  , ò li  riucn- 
• decomprati,  ò vuol  rifarfi  di  quanto  ha  fpcfocomprandoli  : 

Che  gli  Officiali  habbiano  dipendi;  honorcuoli , per  poterli 
'mantenere  conforme  richiede  la  qualità  del  lor  grado  ; per- 
che non  hauendoli  tali , fludiano  d’hauerli  per  altre  dradc: 

Echei  podi  più  riguardeuoli  non  fi  diano  à perfone  molto 
pouere  ; perche  la  poucrtà  le  codringc  2 cercar  d’arricchire . 

Si  trattaua  vna  volta  nel  Senato  di  Roma  Telezzione  del  Go- 
uernatore  di  Spagna  > ed  effondo  dati  propodi  SulpizioGaU 
ba  , e Aurelio  Cotta  9 quando  hebbe  à dirne  il  Tuo  parere 
Scipione  , rifpofe  di  non  poterli  approuare , vno  perche  po. 
nero  niente  haucua  , Taltro  perche  auaro  niente  il  faziaua  . T#c* 
Codumauano perciò i Cartagincfi  d'efcludcrc  da’Magidrati  Anna/, 
i più  miferabili , c di  Tempre  eleggere  i più  opulenti  : Qua  fi  ^ poIif 
imponìbile  fit , dide  per  ragione  Aridotile,  qui  egenus  exi  cip.  ' 
fiat » non  b'nè  Magifìratum  gerere , atu  quietrm  optare  • 
ij.  E'anco  vn'efporfi  a'grandi  pericoli  il  darei  goucrni 
delle  Città  » delle  Prouìncie  > cde’Stati  , con  titolo  di  perpe  - 
tuifà^  poiché  l'Ambizione,  da 'goucrni  perpetui  a tfìctiratà  , 
getta  in  etti  tanto  falde  fiie  ricuci,  che  procura  di  farli  prò-* 
prij  , ne  chi  »na  volta  è ficuro  .di  Tempre  comaodarc  , 
piega  poi  facilnacme  il  collo  ad  vhidirc  ; e chiunque  leggerà 
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le  hi fiorie di  Francia , e d'altri  Regni  * t rollerà  molti' Mini* 
Ari  > che  fottofcritfero  quella  verità  col  proprio  (angue . 11 
darperpetue  le  Cariche  maggiori  è vn’alienarla  Corona, 

. fneruar  di  forze  Io  Scettro,  e priuar  il  Principe  del  nfpetto 
douuto;  mentre  i fu  Iditi  quello  rifpettano  per  loro  Signor 
Naturale,  à cui  (empie  deuono  fhr  Soggetti  ; e fprezzando 
chi  non  sà,  ò chi  non  può^ mutar  loro  la  ibggczzione  imme- 
Suet.  in  ^iata  » Pa,ian0  fpclfo  dal  difprezzo  alla  ribellione  . Modo  da 
Cxf.  ciò  Giulio  Cefarc  ridotte  i Confo  lati  di  Roma  à due  anni , e 
le  Preture  ad  vn  folo , per  meglio  ftabilire  con  quelle  vicende 
il  fuo  Impero  ; cd  anco  i'Imperator  Carlo  Quinto  lafciò  per 

• ricordo  à Filippo  Secondo * fuo  Figlio , che  non  perpetuali? 

diftfs'm  ma*  *n  vna  VD  Saucrno*  Ne  meno  i Min  ltri  di 

Dio  in  quella  beata  Monarchia  del  Ciclo  fono  immutabil- 
mente (labili , non  perche  Dio  muti  i loro  Offici  j , mà  per» 

; che  polTonoefler da  lui  mutati , e fe  ben  non  ammollì,  fon_» 
Can.  4.  - però  ammouibili  jld  nutum  ; come  appunto  intefe  Giob  f 
qua ndo  dille  : Ecce  éjui  (cruiunc  ei  n^nìunt  (lab  Ics . Deuono 
i Principi  imitar  la  Natura,  maeflra  della  vera  Politica* 
chea  i Pianeti , come  à Minittri  della  luce , e dcgl’influlfi  > 

• non  diede  perpetue  le  Prelidcnze  , i Viccrcgni  >c  i Dominij 
: del  Cielo  , mi  a’tempi  limitati  ; non  folo  per  non  prillarli 

della  prouigionc  di  quelle  nobilittiaie  Cariche*  ma  anco 
perche  non  le  vlurpaflero  il  fuo  naturale  Imperio,  cd  acciò 
non  relìafle  opprella  la  Terra  , hauendo  fempre  il  Predomi- 
nio, ò la  malinconia  di  Saturno  , ò il  furore  di  Marte,  ò la 
feiicrità  di  Gioue  , ò la  fallita  di  Mercurio , ò I’inconllaiua 
della  Luna.  In  quella  mutazione  di  Cariche  c ottima  cola  l* 
introdurre,  che  non  fi  tenga  per  otte  fa  di  riputazione  lo 
n feendere  dalle  maggiori  alle  minori;  perche  a lui  mente , non 

,,1  -•  j effendo  i goderai  infiniti  di  numero,  quando  giungerattì 
. ■ , all’vltimo,  fi  perderà  facilmente  quel  foggetto,  che  per  vna 

parte  douendo  cttcr  rimotto  , e non  potendo  per  l'altra  im- 
piegarfife  non  in  polto  inferiore,  porri  ftimarfencoftefo  « 

. Nc  importa  cttcr  di  ragione,  clic  al  crcfcer  de  i meriti  ere- 
4 fcano  i premi j , perche  la  ragione  del  Vattallo  deue  efler  vin- 
ta da  quella  del  Principe  , quando  percaufe  grani  di  fuo  fe  r- 
4 uizio , ò di  publico  bene,  c non  per  difprezzo  , conuenga  che 
. feenda  à pollo  inferiore  ; c può  in  tali  cafi  qualifica rfi  la  di- 
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fcefa  conta  qualità  delle  caufe , e dc’ncgozij , ehe  come  pii* 
tiltuanti  richieggano  }vn  (oggetto  di  più  talento  * Il  tempo 
però  dc’Goucrni  non  ha  da  ertere  cosi  breue  , jche  non  polla- 
•no  i Miniftri  acquiftarne  molta  cognizione  , c gran  pratica  ; 
anzi  quando  vn  Miniftroper  refpericnza  acquietata  gouerna/ 
bene,  non  fi  de  ue  facilmente  rimuoucre,  bacando  che  la  Ca«  ’’  *■ 
jrica  non  habbia  titolo  di  perpetua,  echefe  bene  non  fc  gli 
Icua,  gli  porta  peròefler  Tempre  Icuata , II  medefimodeue 
eflèr  praticato  nelle  perturbazioni , e pericoli  de’Srati , do- 
uendofiin quelli  cafi  prolungare i Qouerni , ei  Polli,  ben 

in  inrro^ttì  nltntlì  in» fn MAH 
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Quanto  qui  fi  dice  contro  la  perpetuità  de’gouèmi,  non  deùe  au„’ 
hauer  luogo  negli  Officij  de’  Configlieri , e’  degli  Aromini- 
(Iratoridella  Giudizia  , douendo  quelli  ertèr  molto  fidi , e 
{labili,  quando  non  odi  l'infofKcienza,  ò il  demerito  degli 
Officiali  5 edendoin  quelli  vtile  , e neceffaria  vna  lunga  es- 
perienza , c vna  gran  cognizione  delle  caufe  pendenti V So- 
no quelli  Offici]  nello  Stato , cornei  Poli  nel  Cido  , fopra 
quali  tutte l’altrc  Sfere  fi  girano,  e alla  cui  mutazione  corre- 
rebbe molto  graui  pericoli , e riuoltato  fóttòfopra  fi  fconcer- 
tcrcbbccon  grandiffimi  difordini  il  Móndo  ^-'Confiderò  Sò- 
one  quello  inconuemente  né  quattrocento  Senatori  , ché 
ogni  anno  s'eleggcuano  i forte  in  Atene,  o per  rimediami 
ordinò  vn  Senato  perpetuo  difeffanta  Huomini,  della  Gre- 
cia i più  fauij , ch’era  no  gli  Arcopagiti,  dc’quali  erano  prò  J1D.  l7. 
prie  tutte  le  Caufe  Capitali  ; c finche  quedi  durarono , durò  Alex,  ab 
ancora  di  quella  Rcpublica  il  felice  gouerno,  Alex,  li, 

14.  L’Elczzione  poi  dc’Minidri,  anco  ad  Officij  non  per-  3* 
petui , non  hà  da  farfi  per  falto  , mà  deue  hauere  i Tuoi  gra- 
di, cominciando  à conferir  loro  le  Cariche  inferiori,  indi 
paffi> patio  le  Superiori;  perche  l’cfpericnza , che  nonfolo 
feopre  la  qualità  , mi  rende  qualificati  i (oggetti , non  può 
edere  tutta  infieme  , ma  gradatamente  acqoillata  . Il  dare 
le  dignità  de'Gouernià  perfooe  incfperte  é vndonatiuo, 
che  fi  fi  lenza  merito  per  mera  grazia  del  Donatore  ; mi  il 
conferirle  a’foggetti  fperimcntatic  vna  ricompenfa  , che  fi  dà 
t c<|  *n  funaio  ^ che  fi  deue  al  merito  per  giudizi*  ^ 


Geli, 
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Era  vn  gran  Tiranno  Tiberio  , praticò  ad  ogni  modo  taifi 
torigoro  fa  mente  quefta  Ma  dina  , che  non  volle  mai  dare  a 
Drulola  Rptcdà  Tribunicia  , prima  d'haocrne  per  otto  anni 
/atta  di. lui  nelle  Cariche  inferiori  vna  lunga  , ed  (fatta  cfpc- 
Ticit.  I.  riC02a  £ blon  propoé  (ed  per  otto  annoi  laptoexperimrnto 
|.  Aunal  Ne  tutte  refpcrienzc  badano  per  conofeere  i buoni  Mini- 
Ari' , e renderli  tali;  màfolameote  quelle,  che  riguardano  il 
goucrno  politico  , ed  in  quel  genere  , di  cui  è il  pofìo  > che  fi 
prnfa  di  conferire,  potendo  vno  edere  molto  pratico  nel  go- 
uerno  dulie, ma  niente  nel  militarne  perche  fa ppia  vno  ben 
guidare  vn’Arrnata,  Cipri  ben  gouernare  vna  Prouincia  • S* 
ingannò Luduuico  Sforza  , Duca  di  Milano  , factndoGene- 
B*  var.  tale  delle  fuc  armi  contro  il  Redi  Francia  Galeazzo  Sanfe* 
•iiiif*  uerino,  quanto  deftro  nel  domare  , e regger  caualli , tanto 
incfpcrto  per  comandare  ad  eferciti;  ottimo  CaualJerizzo, 
ma  peffimo  Capitano , Piò  prudente  , ed  acccrtara  fu  l’EIcz. 
aionedi  Matathia  , che  moribondo lafciò  à fuoi  figli  per  Ge- 
nerale delle  lor  guerre  Giuda  Maccabeo, non  men  robudo, 
che  efercitato  nell'armi  ; t per  Configgerò  fuo  Fratello  Si- 
mone  , huomo  di  gran  giudicio  , c di  fperimcntata  pruden- 
za  : Simon  Frater  vefter  y\r  Cùrftlij  cft,  & Iudus  Machabcus  « 

C Ttribus  à luucntutc  fuayfttTobis  Vnnceps  Mitici**  E 
perche  la  Natura  ad  vn  folo  (oggetto  non  diede t talenti  fin*» 
golari  per  tutti  gl’impicghi,mì  ad  vno  vn  cccellcnz.i, all’altro 
vn'ahra  , tanto  in  riguardo  della  nodra  incapacità  , quanto 
dellafuaprouidcnza;pcrafi'egnareadognimedicrovn’co 
ccllcntc  Minidio, deuonoi  Principi didribtiirc in  modo gU 
r A Oifivij,  che ò tutte, ò molte  Cariche  , non  fi  pofi no  tn  vn  fol* 

, ,r>  A Huomo  ; e ciòqon  folo  per  toglier  l’inuidia , c la  maìaifodir 
• i afazionc  di  quelli  x la  cui  foflicienza  non  vcnilfc  impiagata  ; 
ina  anco  per  non  eflVr  politile  * come  ponderò  l'imperator 
Giudiniano , che  vno  polla  fodencre  due  Cariche  niellanti , 
fenza  mancare  all'  vna,  6 all’altra,  ù almeno  fenza  fminuue 
L.ff  c dcà  qualcuna  l’afliltcnza,  e il  talento  : Jvcc faaté cudendum  iit 
Afidi.  duobus  muneribus  ytoturn  boirji/icr/ijeejnireut  bus  , tu um  fitfli- 
cere  j nam,  fPfri sudicio  vm  adfuerit , aturi  ab/iral*  nctef/r  eli  ; 
fi  eque  nuli  eqruw  idoncurn  tvuetvv*  Mi  per  ben  praticar 
tutto  quelio  fi  dibifogno  che  i Frincipi , ò habbiano,  ò llu- 
dfjjO eoa ogni.applicazione  d’baucrc,  quella  gran  Parte, 
' ’ n',  « a * tanto 


Parte  Seconda  ^ Cap.  VI.  247 

tanto  lor  propria  » e tanto  ncceflarit  al  buon  gouerno  , di 
fa  per  conoscere  le  nature , le  inclinaiioni»  c le  foflìcienze  de* 
fudditi,  per  adocchiarci  talenti  d’ognuno,  ed  applicarli 
doue  potlono  più  lodcuolmentc  riufeire . Quella  gran  lode 
tri  tante  altre,  vico  data  da  molti  Indorici  i CarloQuinto , 
oculati  (limo  in  fa  per  adeguare  le  imprefe  à chi  haueua  mag- 
gior talento  di  felicemente  finirle  j e da  TrcbcllioalT Impe- 
rator  Valeria  no , tanto  perfpicace  in  penetrare  i talenti , c i 
meriti  p ù occulti  di  ciafchcdu  no  , cheapprouando,  & am- 
mirando Tempre  il  Mondo  ogni  fua  elezione  , quanti  Capi- 
tani egli  promofte  , tutti  l’vn  dopo  l’altro  furono  eletti  Im- 
peratori. Felici  que* Principati  » doue ne  le  ambizioni,  ne  xn  vitif. 
le  fuppliche,nc  i fauori  ha n parte  nelle elezzionidc’Minidri;  30.  Tjrr. 
e doue  la  Virtù  , benché  ritirata,  non  ha  bifogno,  ne  di  prò-  c. 
prij  memoriali  , ne  d’altrui  relazioni  per  giungere  alla  no- 
tizia de’Principi , che  da  fe  ftcflì  fan  pienamente  conofctre  il 
merito  de  L Soggetti , c degnamente  impiegare  il  talento  de* 
loro  Valìalli.  I Principi , che hauran  quella  dote,  potran 
concita  fola  al  mancamento  di  molte  altre  fu  pplire  ; e ben- 
ché nonfiano,  ne  letterati,  ne  guerrieri»  hauran  però,  e ' 
da  Minerua  le  lauree»  e da  Marte  le  palme  » fe  compen- 
fando  la  propria  infofEcienza  con  la  perfpicacia  d'vn  Giti- 
fliniano  , fapran  raccomandare  le  leggi  della  giudizio 
1*  Treboniani , e gli  Eicrciti  delle  loro  guerre  a^Belifarij* 

15.  Fatta  che  habbiano  i Principi  vna  buona  elezzione  ; ' 

de’loro  Mmiftri  > nondeuono  per  quello  dormir  ficurl  » ma  1..  . 
inucfligare  con  affidua  vigilanza  le  azioni  de  loro  coll umi» 
e i portamenti  nel  loro  gouerno  , per  correggerli  erranti,  e 
bifognando,  non  folo  punirli  , ma  rimuoucrli  delinquenti  ; : 
perche , come  fù  oflcruato  da  Tacito,  (è  bene  dalla  grandez-  .1 
za  de'poHi  vengono  alcuni  (limolati  à farli  migliori , in  mol- 
ti però  retta  la  vii  tu  inlanguidita  ; Excua  tur  qudam  ad  me - 
hora  magnitudihc  return  » hcbtfeunt  alij  . Tante  mutazioni  £j|>.  ^ 
non  fi  fanno  nelle  quattro  Stagioni  dell’/*  nno  , quan  te  ne  fe-  Anna!, 
guono  ne’coflumi  degli  Huomini;  cfcla  Natura  nelle  Tue 
opere  con  vna  tempre  vniferme  varietà  fifa  bell» , la  condi- 
zione humanacon  vna  difforme  inllabilità  dc’fuoi  voleri  hi 
per  proprio  di  moftrafi  incollante;  J{ebus  omnibus , dice  Ta- 
cito» jncft  qmdw  riluti  or  bis.*  & quemadmodum  tetuporum  Vbì  fii- 
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•pie estita  & morum  vertuntur . Tra  i mali»  che  fogliono  por- 
tar feco  le  dignità  , noné  il  minore  la  mutazion  dc’codumi: 
Hnnores  mutjntmorrs;  non  fblo  perche  fpeffò  i Viz;j  naturali 
crefcono,c  decrefcono  le  Virtù, ma  anco  nafeono  i Vizij  douc 
non  erano,  edoue  erano  muoiono  le  Virtù  • Troppo  beni 
UH.  de  fondato  él’auuifo,  chefcriflc  San  Bernardo  ad  Eugenio:  Ojp- 
Conlid*  eh  f 'rìlius  bonos  inuemunt  , quam  facìunt  ; mentre  innume- 
rabili  fon  coloro , che  follcuati  alle  dignità  , di  buoni  diuen- 
taroncatriui;  md  quelli , che  c (fendo  buoni  fi  fecero  in  effe 
migliori, poco numerofi  predo  ff  contano.  Sei  Prncipi fo- 
no in  concetto  predo  a'Minidri  di  viuere  con  gli  occhi  chiu- 
, . >{%  , anco i più  ferij  Catoni  diuerran  Clodij  più  diflfoluti  ; mi 
,-jT  fe  fon  perfu  a fi  che  chi  tiene  fopra  di  loro  il  fupremo  domi- 
nio,  tenga  ancora  l’occhio  sì  aperto , che  fempre  offerui,  C 
facdaofferuarc  le  loro  azioni,  ne  alcuna  lafci  padar  fenza 
efame  , tutti  al  ficuro  dudieran  di  compire  con  ogni  efatezza 
alle  loro  obligazioni . Per  cfler  di  dimoio  a*buoni  Giudici  » 
^5foì*.  I.  c di  freno  a'cattiui,codumò  Carlo  Magno  d’ioterucni  re  egli 
Keg.ein-^c^0  vna  volta  ^tt*imaaa  ne’Tribunali,e  voleuacheauan- 
xjlit,  n tidife  fi  trattafiero  piu  particolarmente  quelle  caufe,  nelle 
quali , ò i fuoi  Minidri  haueffero  lafciato  di  far  giudizia  , ò 
le  Parti  prctendeffero  di  rcdarc  dalle  loro  fentenze  aggraua- 
tc;  nel  che  fu  poi  imitato  da  molti  Principi,  e nominata- 
mente da  i Ré  di  Portugallo  in  Lisbona , e da  Carlo  1*  Ardito 
^Veier.  1.  in  Francia.  Coda  «tino  il  grande  fu  tanto  illecito  in  voler 
7.  Annalfapere  i portamenti  dc’fuoi  Minidri,  che  fece  publicarque- 
Lipfius  Qa  legge  : Se  v’c  chi  fa ppia , e poffa  prouare  con  verità  , che 
f C 11*  qualunque  Officiale  del  mio  Impero , e di  mia  Corte  > habbia 
jn**Ann.  commcfTo  azione  alcuna  contro  giudizia,  venga  da  me  a 

Sigon»  1.  palefarlo  fenza  timore  , ch’io  gli  prometto  libera  vdienza  , e 

$•  delmp  prouando  ii  fatto  pagherò  con  gran  premio  il  Delatore^e’ 
OCCi<*‘  punirò  eoa  feuerocadigo  il  Delinquente,  per  vendicarmi  di 
C.Thco.chi  con  finta  bontà  m’hà  ingannato  : Securus  accedati  & w- 
J.  9*  tit.  terpellet  ; ipfe  audiam  omnia , ipfe  cognofcam , & fi  fuerit  com* 
1 .de  Ac,  probatum , ipfe  me  rindicabo  • E fu  modo,  crcd’io , a publica- 
re  vna  tal  legge  dal  fa  pere,  che  pochi  filmo  fanno  i Principi 
di  ciò,  che  fegue  ne’proprij  Stati;  c ciò  non  folo  per  la  loro 
ampiezza  , e lontananza,  ma  molto  più  perche  nelle  Corti  de 
* ' : Grandi,  anco  quelle  publiche  verità  , che  volano  sù  tutte 
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lingue  , non  poftono  penetrare  dentro  à quelle  loro  portic-  :> 
re,  chele  ben  fono  di  feta  , nell’alzarlì  percalle  querele  de*  : 
fuddi ti  fono  di  piombo  . Nel  principio  delle  guerre  ciudi  , 
che  accefcro  in  Roma  quelle  due  i n rau  fte  Comete  della  Ro- 
mana liberta  , Pompeo  » e Cefarc  , venne  vna  volta  vn 
temporale  i fiero,  e fpauentofodi  tuoni , di  fulmini , e di 
grandini . che  tutto  intimorito  il  popolo  fi  doleua  che  Gioue 
al  comune  efterminio  fi  folle  aggiunto  per  Terzo  à i due  Per- 
turbatori della  Rcpublica,  per  formar  con  cfli  vn  Triu-* 
muirato  ; ma  ridendofi  vn  Poeta  di  qael  timor  popolare , 
ed  aferiuendo  la  gran  burafea  a’diabolici  incanti  di  qual- 
che Stregone  » dille  che  Gioue  nulla  fapeua  di  quel  rumore  : 
Et  tonat  ignaro  Cédum  ione . Ciafcun  Principe  , come  fu  pre- 
mo Padrone  , c il  Gioue  del  fuo  Stato , doue  fpc(To  gli  empi 
td  intere  fiati  Miniftri  turbano  col  uialgouerno  l’aria  della 
pablica  quiete  r dà  Tribunali  vibrano  fulmini  ddngiuftc  fen 
tenze 
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ligliori ìoitanze ac  iuaain : aaue  ooccne de'popo! 
nati  in  ogni  parte  ribombano  tuoni  di  dolorofe  (irida  , c di 
lagrlmofì  lamenti  ; mà  Gioue , ma  il  Principe  nulla  lente,  e 
nulla  sà  , Et  tonat  ignaro  Cdtium  Ione • Dunque,  mi  fi  pu& 
dire  , fe  niente  sa  , niente  pecca  • Anzi  , rifpondo  , 
pecca,  perche  niente sà , effendo obligato  ad  inuigrlare  par 
poterlo  fa  pere  , non  foloà  giudicio  de’Tcologi  , mi  anco 
degli  ftcflft  Idolatri  • Morto  Claudio  Imperatore  , venne  da 
Seneca  introdotto  manzi  al  Tribù  naie  de  i loro  Dei,  c da  Ce- 
lare Augulto  acculato  d’haner  vccifi  trenta  Senatori , frena- 
li trecento  qo  indeci  Caualicri , e trucidato  tanto  popolo, 
che  allagata  ne  rcftafle  Roma  col  fanguc;  mà  rifpondendo 
francamenteClaudio  di  non  hauer  mai  vccifo,  ne  fatto  veci- 
dere  alcuno,  celie  di  tante  morti  nulla  fapeua  ; ripigliò  Au- 
guro, che  nelPImperatore era  dcll’hauer  vccifo  colpa  mag- 
giore il  non  ha  uerlo  fa  puto*?  Ne/ ciò  inquii  } Dii  te  perdant . 

Turpius  e fi  quod  nefeis  , quàm  quod  oerdifìi  0 Sapendolo  poi'cLud”' 
denono i buoni  Principi , non  tollerare,  mà  punire  i Miniltri 
fecondola  qualità  dei  delitti  ;&  io compatifco  alcuni  Monar- 
chi , fe  contro  coftoro , che  la  loro  riputazione  tanto  gi-aue- 
mente  infamano,  c pongono  la  loro cofcicnza  à tanti  peri- 
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coli , ne  fecero  tal’hora  fieri  rifentimenti , dando  loro  cafti-i 
ghi  forfè  troppo  Teucri . L’ Imperator  Giuftino  , a cui  par» 
uc  chclaGiulbzia  , tantoda  lui  amata,  gli  comunicane  il 
fuoNome,  dopo  d’Iiaucrla  al  pari  del  proprio  honore  rac- 
comandata k fuoi  Miniftri,  hauendonc  trouari  molti  , che 
indegnamente  la  violauano  , oltre  il  priuarli  di  tutte  le  di- 
drrn.  in  gnità  * tolfc  loro  anco  la  vita  . Piùfcucro  fi  m olirò  il  Rèdi 
hiitor.  Perfia  Cambife  , all’horche  clle^do  certificato  che  vn  fuo 
Giudice,  di  nomeStfamne,  haucuain  vna  caufa  graue di- 
ta vna  ’ngiufta  fentenza  , ed  altre  volte  pure  haucua  fatto  il 
icedclìmo,  lo  fece  oon  fidamente  feorticarc  , ma  folle  che 
con  la  di  lui  pelle  fi  foderafie  la  Sedia , in  cui  fedeuano  i Gita- 
Ex  Hcr.  d’ei  j cd  hauendo  à vn  di  lui  figlio  dato  il  medefimo  officio, 
&alij> . gli  fi  ordo  cliefcdcndofi  per  giudicare  , miralTc  bene  doue  fi 
poneua  à fidtre.  In  ogni  cafo  volendoli  più  mitemente  pro- 
cedere,già  che  i Miniltrifono  i denti  de  Principi , a quali  /mi- 
nuzzano , e ma  fi  cano  le  freende , facciano  con  vn  mal  Mi- 
ni Ili  o c ò,  che  fi  fà  con  vn  dente  guaito,  che  dia  dolore;  ado» 
prandofi  prima  la  feauità  del  Balìa  lino;  poi  Pacriraonia  del 
Vitriolo;  indi  non  celiando  d’aftìigere,  ne  d’infracidare  con 
la  putredine  gli  altri  denti  vicini , fi  mette  mano  i ferri  , e 
à qualunque  coltodi  dolore,  c di  fanguc  , fi  (frappa  da  luo- 
go . Voglio  dire  che  quando  inali  Mini  (tri  , prima  con 
piaccuolezza  , poi  con  feucriti  corretti  non  fan  fenrire  1* 
emendazione,  dcuono  {frapparli  dal  polio  con  la  priuazion 
della  Carica  ; e à quello  tanto  più  facilmente  fi  può  venire  , 
quanto  che  al  dente  cauato  la  Natura  non  ne  foltituifce  vn* 
altro  , come  ne  fanciulli coltuma  ; mà  ad  vn  licenziato  Mi- 
noro molti  ve  ne  faranno  da  follituiie  più  fedeli , più  ido- 
nei , c più  meriteuoli  dell’elclufo. 

]5.  Sòcbe  alcuni  Politici , poco  amici  dellhonclto , me- 
no amanti  dclgiufto,  c del  publico  bene  niente  curanti»  pre- 
tendono di  porre  io  qucllionc  t Se  quando  fi  conofie  vn  Mi- 
nierò cattino  , fia  meglio  ilrirououcrjo  dall’officio,  che  inde- 
gnamente foltiene  ; ò pure  trottandoli  ri  Principe  impegnato 
ncll’clezzione,  per  non  inoltrare  in  quella  d’ hauer  errato  $ 
debba  mantenerlo  nel  grado*  Perche  debba  mantenerlo 
dicono  : Che  con  la  facilita  delle  mutazioni  dc’Minittri  fi  po- 
ne fu'l  cauoghcro  la  iìima  del  Pcmcipe,  non  potendo  non  cf- 
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fer  tacciato  d'imprudenza  , e di  leggerezza , chi  fouenrc  del- 
le proprie  rifoluzioni  fi  pente,  clcritratta:  Che  vn  Prilli- 
cipe  fi  fcrcdita , non  folo  predo  à fudditi , mà  ancoà  ftranie- 
ri,  fe  fi  inoltra  debole  nel foitcner il  fatto,  t imprudente  nel 
darà  conofcere  d'hauer  errato;  Che  la  Riputazione  de  Prin* 
cipi  é troppo  delicata  , onde  da  ogni  puntura  , anco  leggiera* 
ò riceue  vna  piaga  mortale  , òfuenuta  patifee  deliquio:  Che 
e cofa  troppo  indegna  il  vedere  vn  Principe  sforzato  « con- 
daonarfcltcffo  , per  inconfiderato,  e per  delufo  , dichiaran- 
do pelli  ai  e quelle  fuc  clczzioni , che  già  Iiebbe  per  ottime; 
ncpotccfi  aprir  quella  ttrada,  ftuz»  aprire  il  palio  al  deprez- 
zo dc'Grandi  , da  cui  nafcono  ne  Stati  i difordmi , e le  rouì- 
ne  • Ciò  non  ottante  dico  non  poterli  mettere  in  dubbio,  che 
generalmente  parlando  i Principi  debbano  riuoca re  e detti, 
c fatti,  quando  li  conofcono  mali;  eche  nel  nottro  cafoi 
Minittri  cattiui , e da'Padroni , c da' fudditi  conofciuti  per 
tali,  habbianoda  clTcrdcpotti  ; ed  effer  tanto  lontanto  che 
fcapiti  per  quello  la  Riputazione  de’Principi , che  piu  tolto  s’ 
accrefce  ; anzi  , comcfoprafi  dille,  veocndoda’mali  Mini* 

Uri  atterrata,  fi  rimette  in  piedi , c fi  fofteuta  col  degradarli . 

I Principicoll'eflcr  Principi  non  lafcianod'eder  huomini,  e 
pccfoltcocrla  riputazione  d’vn  huomo  , non  s’hà  da  preten- 
dere ch'egli  fia  più  che  huomo , cioè  à dire  non  fogge tto  agli 
altrui  inganni , c à prò prij  errori  ; e molto  meno  s hi  da  Gip- 
pone ch’egli  fia  Dio , di  cui  folo  è proprio  il  non  poter  mai 
ingannar  le  Hello  , ne  mai  clicr  da  altri  ingannato  nelle  lue 
opere:  .Nbil  pcccjre  9 dice  S*  Ambrogio  , ( ohui  eli  l)et , 
emendare  aule m (.ipientìs. ».  fibbia  vn'huomo  vn  Jotellctto  ?• 

sì  chiaro,  che  fu»  tutto  luce,  e vna  Sapienza  sì  grande  , che  ' n” 
per  tutto  fparga  fplradori  ; nort  deuc  però  arrogarli  in  terra  Y 
quella  efenzione  dagli  Ecdillì , clic  lo  ftelfo  Sole  non  gode  in 
Cielo  : Quid  lucidim  Sole  ? dice  S.  Gio:  Chrifolto.no , & Hom.  de 
tJmcn  luxtiks  d'fìcit  ; bom  nei  en/nt  ftmut  , quanti u s ijpien  f.*rcnd. 
tei  fiumi . Anco  le  Leggi  humane,  per  quanto  liano  fon  Jate  repr. 
fu'l  lume  della  Natura  , fcritte  col  de  rame  della  Ragione,  c 
dal  comun  confenfo  approuate;  tal’hora  però,  lenza  chei  Cap* 
Legislatori  perdano  punto  di  credito , non  L (ciano  d 'ettcre  non  dee. 
riuocate,  quandoò  vn»  neccfiìtà  vrgentc  lo  vuole,  ò vna  ^ 9?*^ 
maggiore  vtilità  lo  richiede  i Non  dcbcc  reprù  enfio  ile  i*d cu  ajgn 

ri, 


Digltlzed  by  Google 


1 


La  Principeffa  CfiriftiVniJ 

ri  9/i  Jccunduw  yarietatem  tempirum , fiatata  qaandoque 
rientur  bumana  y cùm  prafertim  vrgens  nccc/Jìtas  , yel  eui - 
denr  ytilitasid  expofcit  . Io  non  veggo  per  qualcaufa  quel 
Supremo  Tribunale  della  Ruota  Romana  habbia  nella  . 
Chriftianità  tanto  credito,  che  tutto  il  Móndo  Cattolico  la 
liceue  per  Arbitro  delle  fuc  differenze,  calai  come  ad  Ora- 
colo riccorrono  gli  ftcflì  Principi  indipendenti , fe  non  per- 
che , Ex  twuiter  dedufiis , reuoca  le  Decifioni  già  fatte , epu* 
blicatc , in  riguardo  delle  nuoue  ragioni  efpofte  da’  Litigan- 
ti i onde  venerando  i popoli  quell’Arcopago,  che  nel  vedere 
con  nuoui  lumi  la  verità  , non  prima  veduta  , non  teme  dif- 
dirfi  del  già  detto , nc  formano  si  gran  concetto , che  ficu  ri  fil- 
mi d*  hauerne  giufìizia  , da  efìo  men’ informato  ad  cflo 
più  informato  s’appellano  , c da  quelle  flcfle  penne  fpe- 
rano  d* edere  follcuati  , da  cui  fi  viddero  poco  prima.» 
abbattuti . Stupifce  con  gran  ragione  Sant’Agoftino , clic 
Tullio , Principe  dell’eloquenza  latina , per  ingrandir  le  lodi 
d'vno  de’primi  Senatori  della  Republica  Romana  > ftimafle 
di  fommamente  lodarlo , dicendo  non  eflerfi  già  mai  ritratta- 
tato  , ò di  parola  proferita  , ò di  rifoluzione  determinata  ; 
efoggiungcilSantochcqucfta  noQC  loded’vna  Perfonahc* 
. _ roica  , mà  più tofto  pazza  , e di  ragione  incapace?  fjfu&qui'* 

*l  7#  demlaus  ì quAmuis  preclari jjhna  videatur,  de  fatuo  tamen  t 
quatti  de  fapiente  cfl  credibilior  j tanto  è falfo  che  perda  il  cre- 
dito vn  Principe , fefi  ritratta  quando  la  ragione  il  richiede 
che  anzi  non  ritrattandoli  retta  fcreditatoà  fegno  d’cfler  te- 
nuto per  Huomo  , non  più  ragioneuole  , ma  bettialc . Bada 
per  riputazione dc’Priocipi , che  nel  ritrattare  vn  detto  , ò 
vn  fattole  ragioni  pefanti , da  cui  fon  modi , .tolgano  ogni 
ombra  di  leggerezza  ; c che  nel  degradare  vn  mal  Miniftro  (I 
polla  fu  porre  > 6 che  prima  buono , fia  diuentato  cattino  , o 
. . che  il  Principe  quando  lo  eleffefìa  Rato  da  falfe  informazio- 

nidelufo.  Di  quelle  ragioni  fi  valle  il  Re  Affuero , quando 
• - riuocòil  Decreto  della  flrage  del  Popolo  Hcbreo , c non  fo- 
to depofeAman  fuo  primo  Miniftro  dalla  Priuanza , màio 
fece  fofpendcre  nel  patibolo,  da  lui  preparato  à Mardocheo: 
Efter.  Multi  boti  laicTunapum , & bonore,qui  iti  eos  collatus  t/i  » 
ca p.  i6'  abufi /untiti  fuperbiam  jepoco  dopo  : Jiures  Trini ipum  ftrn- 
fhees  * & ex Jua  natura  alios  ^/innante* , callida  fraude  deci - 
v < a ■ . piunti 
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filini  \ conchiude  poi:  Nec  fiutare  dcbctu,  fi diuerfa  iubcamui  * 
ex  animi  nofirt  ventre  leuitatc  , (ed  firo  qu alitate  , &•  n.ciffì 
tate  temfiorum  . ve  f{eipublic<e  pofcit  veilrtus  , f.rre  fentcn - 
, In  qucflicafi  non  è leggerezza»  mi  prudenza  ,il  inu* 
ur  configlio  ,c  ritrattarle  rifoluzioni  ; ne  può  chiamarti  in  - 
coftanza  d'intelletto,  e di  volontà  , ma  coftanza  d'animo 
c di  valore  nel  voler  feguir  la  Ragione  , fenza  inai  fermarli  , 
fenondouc  ella  fi  ferma  ; come  non  fi  férma  nel  bufiolo  U 
Calamita  , finche  non  giunge  à pofarfi  in  dirittura  del  Polo  , 
Cangia  i vezzi  in  rigori  il  Padre  » conoscendo  degeneranti  i 
coflumi  del  figlio:  muta  vela  il  Marinaro  , al  mutarli  do 
vento  • varia  il  Medico  i rimeJij  fecondola  varietà  degli  ac-* 
cidenti , che  fopragiungono  alPamalato*  e tutti  i buoni  Prin- 
cipi 9 à imitazione  di  Carlo  Qjinto  , flraccianoi  loro  De- 
creti, quando  dopo  d’hauerli  fatti,  e fottoferitti , li  rico- 
nofeono ingiufti . Vii  Principe,  che  conofciuto  il  dannode* 
Tuoi  ordini , e delle  fue  clczzioni  > vuol  foftcnerlc  , troppo 
(lima  la  Tua  opinione,  e troppo  calpcfla  il  publico  bene;  quan- 
to ama  le  tenebre  de’fuoi  errori , tanto  odia  la  luce  della  ve-* 
rità  ; ambifee  mollrarfi  nc’fatci  collante  , e fi  mofira  perti- 
nace ne’mali  ; fi  pregia  d'vn’immutabiiità  da  Angelo,  c fa 
pompa  d’vn'oftinazioneda  Diauolo  ; tradifee  Dio,  tradifee 
la  Cofcienza  , tradifee  i Sudditi,  elafciando  d'cU’er  Prin- 
cipe , diuenra  Tiranno . Qaefla  fola  Mattina , tra  le  più  em- 
pie la  più  perfida , balla  per  ridurre  vn’  huomo  à moiirtiofi 
eccedi , non  folameir.c indegni  di  Principe  , mi  non  coftu- 
•mati  dalle  fiere  , ne  praticati  di  Corfari , anzi  ne  mcn  fo- 
gnati, òdi  Dionifi;  in  Siracufa,  ò in  Roma  dà  CaUigoli , c 
dà  Neroni.  Vaglia  percento  prouc  vnfo’o  fatto  di  Gneio 
Fifone,  Generale  dell*  efcrcito  Romano,  ali’ boriche  fuci- 
nando in  certo  pollo , duede’fuoi  migliori  foldati , v niti  da 
vna  flretta  amicizia  , e da  vn  fomigliante  valore , gli  chicfe- 
ro vnitamente  licenza  di  partire  perdue  meli  dà  Quartieri, 
e andare à godere  la  lor  Patria  comune  di  Roma;  à quali 
rifpofe  che  andallero  » mà  con  certo  fuppollo  che  fe  prima  di 
ritornare  al  Campo  finifiero i due  meli,  finirebbero  anch’ef- 
fi  irremifiìbilmcntc  la  vita  • Volle  vno  goder  tutto  i!  tempo , 
chchaueua,  mà  l’altro  il  prcueane , acciò  qualche  intoppo 
di/lrada  non  gij  ponellc  la  tclU  à pericolo;  vedendolo  poi 
•f*  * -«  * Pilone 
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fifone  giungere  feompagnato,  come  fofpemofo  di  datura* 
fofpcttò  ch'egli  baueiìc  a (fa  (lì  nato  il  Compagno  j c benché 
gli  atreftafle  che  quegli  ancora  farebbe  comparii) , prima  che 
il  concedo  bimcftre  fpariiTe , lo  condanna  ad  ogni  modo  ad 
eder  decapitato,  fenza  volerli  mai  rendere  a mille  difcolpe , 
cne  ii  ini  fero  faceua  in  di  de  fa  di  Tua  innocenza  . Condotto 
ai  lupplicio , e poco  lontano  da  riccucr  il  colpo  , comparuc 
à tempo  il  Compagno  , che  non  lolo  abbracciando  l'Amico 
moribondo  lo  rauuruò , mi  liempì  tutti  gli  fpcttatori  di  giu- 
bilo; cd  ordinando  Cubito  il  Centurione  al  Carnefice  di  non 
pafiiir  più  oltre  , ambi  furon  condotti  come  in  trionfo  al  pa- 
diglione del  Generale.  Doue  giunti,  chi  non  haurebbe  af- 
fettato di  veder  Pilone,  lieto  inficme , e pietofo  , render 
grazie  à Cuoi  Dei  di  si  opportuno  foccorfo  ad  vna  con- 
dennata  , cd  hormai  giufliziata  innocenza?  E pure  odali 
ciò,  che  fece . Dunque,  dille,  potrà  dirli  nel  Mondo  che 
Fifone  habbia  alloluto  per  fedele  , chi  fenttnziato  haueua 
per  traditore?  Non  fi  rcuocan  lefentenze  di  chi  comanda 
gli  cferciti  . Acciò  mai  non  fu  vero  , che  venga  da  me  affo* 
loto,  chi  fu  da  me  condannato,  in  luogo  d’vno  Alenatene 
tre  : il  Primo  i perche  lo  condannai  : il  Compagno  , perche 
fu  occafione  della  condanna  : c il  Centurione , perche  non  la 
fece clcquire . Excoytauit , dice  Seneca  , quernadmodum  tria 
Lib.  incrimina  f acci  et , quia  twllurn  inueneraf,  vt  m eodem  loco  tres 
“ confi  ituerctf  ob  vnius  innocenti  am  peruuros . Quelli  fono  i 
t^mm  Sparti  infami  d’vna  Politica,  che  ha  per  ma  Ifiuia  di  riputa- 
zione ri  non  mai  difimpegnarfiin  vn  Impegno  , ancorché  co* 
nofeiuto , non  meno  ingiù  ilo  , che  barbaro  • 

17.  Chiuderò  queftoCapo  colica uucrtire  i Principi  di  non 
mai  conferire  ad  alcun  loro  Miniflro  tutta  quella  autorità 
affollila,  che  è propria  del  Principe  ; mi  folamcnre  vn’au- 
toriti  participata  con  Aibordinazionc , e dipendenza  ; perche 
facendo  altrimcnte  porrebbero  ad  e uidencc  pericolo.,  e lo 
feetiro,  c il  Principato,  e la  fedeltà  del  Miniiho.  Il  Dia- 
dema Reale , pollo  anco  per  breue  tempo irt  capoà  vn  Vaf- 
fallo,  gli  genera  fubito pcnlìeri  staiti,  che  guitando  la  dol- 
cezza delcomandoaffoluro,  lente  vn  folletieo  d'Vfurparfi  per 
r fcmprcPindepcndenz»;  e muogliato  che  nefia  , vfcriogai 
•■‘arte,  c muouerà  ogni  pietra,  perche  non  torni  à chi  la  diede. 
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Becche  il  Re  Salomone  foflc  di  si  gran  fapienza  dotato;  , cad- 
de  però  in  quedo  errore  sì  grande  , all’horche  fece  ailoiuto  t 
Prcfidente  Copra  tutti  i Tributi  Geroboamo , che  ben  pref- 
todiuenne  tanto  fuperbo,  e gli  perde  in  guifa  tutto  il  ricet- 
to > che  Leuauit  tnanum  fuam  contra  R*'e»w . Priuano  fc  j, 

(ledi  dell'Anima  quc’Principi  , che  lafciano  ad  altri  quella-1» 
autorità  , che  li  rende  Principi  ;ed  hauendola  riceuuta  in  do- 
no da  Dio  * acciò  come  tuoi  Viccgerenti  Pefercitino  , mcn-  k 
tre  ad  altri  ne  rimettono  l’vfo  , rifiutano  quel  gran  dono  di , 

Dio,  c li  rendono  meritcuoli  d’cflcrne  vergognosi  menteu 
priuati.  Diflcbcmlfimo  Plutarco»  clic  quando  tutta  l’au-  . 
tonti  vien  podi  in  mano  à vn  Minidro,  altro  non  reità  al 
Padrone  * che  vn  Titolo  fenza  foftanza , e il  folo  nudo  no- 
me di  Principe;  Si  Maieftas  Jmperij  apud  folum  Minifiriim**  ^po- 
b xrtac  9 gì , aut  Trwcipt  orbum  potenti a nomen  rehnquit  S ' c*‘ 
Ad  vn  tal  Principe  fi  potrebbe  dir  con  ragione  ciò,  che  con- 
tro ragione  dille  il  mordace  Aretino  à Carlo  Quinto,  all'hor 
che  trouadofi  inGenona  in  procinto  di  partire  verfoSpagna»  *:  : 
gli  dille  che  feprima  della  fua  partenza  bramaflc  qualche-* 
grazia , parla  (Te;  Nient'altro,  rifpoCccoluiperpungerlocon 
la  mutazione  de'Titoli , Cc  non  che  Voftra  Eccellenza  preghi 
la  Maedà  del  Marctiefc  del  Vado  à far  che  mi  corranole  mienoter.in 
penfioni.  I Mintdri  fono  Coadiutori  de’Principi , c quan-4*^1*'* 
do  Dio  ad  Adamo , all’hoxa  vnico  Principe  del  Mondo  , vol- 
le dargli  vn  Coadiutore,  ^idiutoriutn  firn  le  fili , non  prefeGcnef.e* 
per  formarlo  , ne  vn  dito  del  fuo  piede  , perche  troppo  taf* 
lo  farebbe  dato  deprezzato  ; ne  vna  parte  della  fua  teda  • 
perche  troppo  alto  non  preiendefle  d’efler  Capo;  ma  toife 
dal  mezzo  vna  delle  fue  Code , e di  quella  formò  l’Aiutante, 
affinché  con  trattamente  di  mezzo  folleuafle  , ma  non  fopra- 
faccife  Adamo  , frhiuando  gU  eltremi  di  trattarli , ò da  Ca- 
po , quafi  aflòluto,  oda  piede,  quafi  auuilito  ; douendo  i 
Minilfri  dc'Pnncipi  goucrnarc,  ina  dipendenti , dipendere , 
mi  rifpettati . Parlò  con  poca  prudenza  , c meritò  Apren- 
done AlclTandro  , quando  di  Efcdione , per  lui  riucrito  in 
fallo  dalla  Regina  di  Perda,  dille  : Et  Hic  Mexcwdcr  c/2;(^-Curt 
non  potendo  cfler  Principe  chiunque  fotto  di  fehàvn  Mimf-  Ilt,‘  *' 
Uro  pari  i fe  ; e inoltrando  con  quel  detto  di  non  faperc , che 
;douc  fono  due  Aleilandri , non  y’c  più  vo’Aiefljndro  . Non  • 
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muoua  i Principi  l'cfcmpio  del  Re  Faraone, che  diede  tutta  f £ 
Tua  autorità  Realeà  Gioieppe  , il  cui  affoluto  Gouerno  fòla 

Gcncf.  ^aIutc  ^e6n0  ; Tu  ertsJuper  domum  tneam  adtui ori t 

' impcriuto  cnn&us  populus  obediet  ; vno  tantum  Regni  folio 
pyJo  dam  te  ; si  perche  Giofeppe  fu  figura  di  Chrifio  , à cui  il 
T Padre  Eterno  diede  tutta  la  Plenipotenza  diuina  ; Omnia  de- 
, c'^‘  dit  ei  Pater  m manus  ; si  anco  perche  pochi  Giofeppi  fi  trou 

no  in  quelli  tempi  nel  Mondo  • Stiano  dunque  molto  auucr- 
titi  i Principi  in  quella  gran  Malfima  di  S tato  j alla  quale  fi 
può  per  compimento  aggiungere  di  non  mai  ingrandire  al-', 
cono  , anco  dipendente  ,con  iftraordmaria  potenza  (opra  gli 
altri  ; e quando  ciò  fia*  ò ncccilario , ò conucnien te  , nc in- 
grandì Ica  no  Tempre  egualmente  più  d’vno , acciò  tra  di  loro 
fi  contrapefino  ; ed  in  cafodi  machincpoffanogli  vni  agli  al- 
tri rompere,  ò feoprire  gli  occulti,  edambiziofi  difiegni  r 
Efi  autem  omni  Monareba  cautio  communi s , dice  Arinoti- 
S.  Polit»  le , neminem  tacere  nimis  magnum  , aut  etiti  plujquanLa 
c ,x*  yvum  facete  ,*  tpfi  eoirn  inter  fe  quid  quijquc  agat  objer - 
Ukne  è 
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CAPO.  VII. 

Adulatori. 


1,  T * Amore,  che  ognuno  porta  à Te  fletto , fi  come  noi) 
1 j lo  laTcia  efler  buon  Giudice  di  fe  medefimo,  Qui 

Plutare  ew;w  amal  9 C*CUS  e ^ w ******  cognitor  $ cosi  gPimpcdiTce  il 
deAdu-  ben  diftinguere  chi  con  venta , c chi  con  adulazione  lo  Ter* 
!at . uc , e loda  ; anzi  amando  ciafcuno  naturalmente  le  proprie 
lodi , e gli  oftequij  ; ed  hauendo  l’ Amor  proprio  per  primo  , 
ed  interno  Adulator  di  Tc (ledo,  accetta  ancora  fàcilmente, 
e gradisce  che  gli  altri  huominifìano  di  lai  fecondi , ed  efler- 
ni  Adulatori . ConfelToche  quel  defidcrio naturale , comu- 
ne i eia  feu  n’huomo , d'efier  lodato , noa  c io  fe  (letto  viziofo, 
naturalmente  parlando  j perche  la  Nato»  diede  ali’huorao 
l’Amor  della  lode , come  (limolo  della  Virtù , c il  Timore 
del  biafìmo , come  freno  del  Vizio  ; a fegno  che  chi  per  Tuo 
gemo  naturale  non  gufta  la  lode  § ne  meno  teme  il  biafimo; 
* - e non 
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non  temendo  il  biafìmo,  non  è capace  di  fentirla  vergogni 
del  male  ; non  vergognando^  poi  del  male  , fard  facile  ad 
ammerterin  fe  tutti  i mali  fenza  rofsore  . Quello  desiderio 
però,  fe  hi  da  efser  ben  regolato,  deue  hauer  per  oggetto 
le  lodi  vere,  e fondate  fuM  merito , mi  non  quelle  falfe,  che 
nonhan  merito  alcuno;  altrimente  bramerà  , non  Lodato- 
ri mi  Adulatori.  Perciò Temiftocle,  dopo  d'hauer  vdito  vn 
congrcffodi  Mufici  >chegareggìauan  nel  canto,  interrogato 
cjual  Voce  gli  forte  più  dcll’altre  piaciuta,  potè  lecitamente 
rifpondére:  Quella  , che  cantò  le  mie  lodi;  perchele  fuc  lo* 
di , ertendo  da  lui  meritate  , tàceu  ano  con  la  vcriti  vna  per* 
fetta  , cd  armonica'  confonanza.  Due  Animali  fi  pafeono 
d'aria  ,vnocl’VcceIlodi  Paradifo,  l'altro  il  Camaleonte;  mi  A 
quello  fempre  volando  in  alto , attrahe  per  pafeerfi  vo’aria 
pura , e fincera  ; quello  fempre  fèrpendo  d terra , s'empie, 
e fi  gonfia  d’aria  impura  , e corrotta  ; quello  é figura  dei  Vir- 
tuofo  , pafeiuto  con  l'aria  di  lodi  vere  , c purificate  dal  meri- 
to ; quello c fioiKolòdel  Viziofo,  nodrito  con  l’aria  di  lodi 
ftlfe’j  e dall'adulazione  contaminate . Mi  perche  non  v’c 
Perfonay  tanto  priua  di  merito , che  non  habbia  buona  opi- 
nione di  fe  Reflay  col  crederli  affai  meriteuole  ; e i gradi  del 
inerito  fono  tanto  Ticini , chela  villa  ottufa  degli  huomini 
fperte  volte  non  sa  dirtingucre  l’infimo  dal  mezzano  , ncdal 
mezzano  il  fupremo;  quel  buon  concetto,  che  di  noi  fteffi 
habbiamo  di  dentro,  ogni  poco  che  venga  accrefciutodi  fuo- 
ri, prende  vn  grado  per  l’altro,  eprefumendofi  degno  di 
qualche  Iodi,  facilmenrecrede  lodi  mezzaoc,  à fe  douute  , 
jfluelle , che  fono  adulanti , ed  ecceffiue . V na  l^oona  , ben- 
clic  folle  nella  deformiti  vna  Sciava  ,fcntcndofi  lodar  come 
bella,  ne  goderà  , (limando  fi  almeno  d’hauer  vna  b.Ità  me- 
diocre f vna  che  fia  di  mediocre  bellezza  , vdendofi  lodar 
come  belli  filma , ne  gn  fiera , crcdcndofi  agli  occhi  altrui  d’ 
cffertale;  ed  vna  che  fia  bellifiìma  , nel  fentirii  chiamar  vn* 

Angelo  ò vna  Dea  , fe  ne  compiacerà,  riputandoli  lodata 
con  verità  , e non  con  finzione  adulata  • Gl*  Imperatori 
Romani,  quando  daU'adulante  Senato fen’  r mo  chiamarli 
colnomcdi  Dei , hcbberO  nel  principio  qualche  vergogna, 
parendo  loro  di  non  erter  veramente  tali  : poco  dopo  comin- 
ciarono à dubitare  fe  porcile  erter  vero  ciò,  che  prima  fiima- 
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Din  faifo  ; final mente  riceijendc>-pcc  vsritàiq^bqau  quella 
adalatrlte  menzogaa  , accettarono  sfattamente  quegli 
Aitai» , che  con  aitretanta  sfacciataggine  loro  otfefivu.jl Sc- 
arno» credendoli  di  chiudere  dentro  al  corpo  vn  Nume  di 
portar  il  capoda  i raggi  della  DipiaiticocoQaro . . r 1 
r.  Il  Vizio  deli’Adulaxioncdiftruggc  quei  prima  Principio 
di  tutte  le  Virtù  Morali:  Ifo/fe  te  ipjum  , e conseguente- 
mente  fomenta  tutti  i vizi)  ; mentre  con  (alfe  lodi  acciccaa- 
tb  i’ Adulato  nella  cognizioni  di  se  llcifo  ^,ed*ingW¥^to 
col  (alfa  concetto  d’clkr  quel , che  non  è.»  gj*  ricop/Qf£«4Ìf 
i luoi  mali , e nc  toglie Temendo  ♦ E 
Lib.  de  fecondo  Tullio  , al.ro  non  è che  : Vn  aoao.r  fingila to  , c 
Anucit.  vn  finto  oflequio  , che  fi  trasforma  r>c*  vpleri  » e nelle  ùfc- 
clrnnzioni  delia  Perdona  adulata  M per.  acqui ftarnc  tf  grjt- 
zia  , e guadagnarne  il  fauorc  ; nc  fegup,  che^  Principi  ven- 
ganopiù  adulati  degli  altri  , eficndo  la  loro  grazia  piùaflf»’- 
bita  , come  quella  , che  più  numero!!  » c più.grandi  pup  dift 
penare  i (inori.  Se  gli  Adulatori  prendeflerp  P?F»||P^PS7 
getto  (blamente  le  Perfone  prónte p£Lfd>b? 
lire  il*1xn  pablico  ; roà  adocchiando,  qd/^kndp 
i Grandi , danneggiano  il  goucrnode’St?ti , c col  lodar  ne* 
Principi  anco. le  azioni  più  indegne  di  lodp  » non  lalq 
Opufc.  bell ifeono  loro  la  itrada  de  vizij , mà  aggiungono  Sproni  à 
tom.  1.  chj  forre  nel  precipizio  : hulium  anttuaucium^  Gcnus  %AQen- 
diAdul.  tatMibus  pertllclcfiUS  t dille  Plutarco,  riti! cinti  19 
p/sctpi:inm  dedicai . Quelli  fono  Nemici,  degni 

d clìcr  temuti , quanto  che  fon  famiglivi  * e domcflini  nc 
mai  fi  iafeian  vedere  fe  non  immafeherati  conili  hah»ti*  ecol 
fcmbiantedciPAmicizia  ; onde  per  ripa  raffi  da  i loro  danni 
moftrerò,  che  i Principi , volendo  eller  Intoni , e n\antcnerfi 
tali  , deUono edere  tanto  amici  della  Verità  j quanto  nemici 
dell’Adulazione.  i'4< 

3.  E’comuniffima  opinione  dei  V olgo , ed  anco  d* 
te  Perfone  non  volgari  , che  U Verità  non  habbia  entrati»» 

»clIeCafcdc*Gtandi;c  giungono  à dire  che  quelle 

armate , da  cflì  fem  prc  tenute  alle  porte  dc’lofo  Palazzi^lc^- 
nono  per  tener  di  fuori  chiunque  pretende  Ile  introdurucla^ 
e che  le  merci»  dalla  Verità  vendute»  poflooo  haucre  illor^a 
Spaccio  nelle  pubiidic  puzze , mà  noo  già  ma*  odlc  Corti  •> 
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«TTVètbo  incarnato ,.  che  e la  tìefla  Verità  : Ego  futn  verità f Io:  Cap. 
Spenti  ttato  in  Éettelemrmc  compare  nel  Mondo,  * ne 
giunge  in  Gctufaleromc  la  nooua  , portata. dai  tre  Magi 
Orientali  , che  fubito  per  rireotiracnto  d' Antipatia  lì 
turba  la  Corte d’Hcrode , cnuiouc  à feco  turbarli  la  Città 
tutta  : Turbata*  efi  Flerodcs  , & on  nis  lerofolima  cutru  Matt. 
tifai  afe  bene  cercauacon  diligenza  il  Re  doue  feguita->c,x* 
folle  la  n a Trita  di  qucfla  Verità  incarnata  ciò  non  fu, 
com'egli  finTe,  per  adorarla  nel  -Trono  y ini  per  iéuarla  dal 
Mondo  5 ne  poundo  trouarla  fola'  peni©  di  poterla  uc- 
cidere accompagnata  lom «Tergendola,  nel  farjgùe  Tpai> 

foconla  Unge  degl'innocenti.  11  Prdìdentf  Pdafcp^  che 
inucccbi  nelle  Coni  di  Roma  , non  Tapeua  della  Veri- 
tà ne  anco  il  Nome,  onde  vdcndola  nominar  da  Chrifio  , 
come  à lui  del  tutto  incognita  , gli  dimandò  che  cofa_* 
fede  .*  Quid  r/fr  venta*  ? ma  per  non  hauerla  mai  ad  impara»  Io:  cap. 
re  , già  che  all'hora  lolo  s'era  nel  Maellro  delia  Verità  incoi*-  18. 
trato,  latta  ch’hcbbc  l'interrogazione  , Tcnza  afpcttar  Ja  rif- 
porta  , pentito d'haucrnc  cercato  conto,  per  non  vdirc  ne 
mcn  la  Definizione  ricbiefta  , Toltale  fpallc,  c con  gran.» 
fretta  (e  nc  ▼fei  dalla  Jruola  ? Et  ctrm  hoc  dtxiffei  > unum 
exiutt  ad  ludeo*  , Sin  dal  giorno,  che  cominciarono  i Pria» 
cipi,  entrò  concili  al  portello  dc’loro  Palazzi P Adulazione, 
ed  impadronita  di  tutti  i porti  non  può  tollerami  la  Verità, 
che  eflcndoà  ki  in  ogni  colà  contraria  , fù  Tempre  da  lei  come 
foa  nemea  mortale  cacciata  in  fuga  ; onde  anco  al  gratin 
giudicio  di  Maffeo  Barberini , che  poi  cangiò  l’alloro  di  Par» 
naflor nel  Triregno  del  Vaticano:  Fugit  Tvteafum  limimi j In.  c,r“ 
Ferita* , quamquam  Jalut;*  Mutici**  Racconta  Seneca  che 
vn  tal  Ctrodino , peucrc  di  fortuna  , (ì  dolina  {eco  di  non  * 
poter  corrifponderc  à molte  grazie  ricevute  da  tuo  dc'prinii 
Confolarì  di  Roma  deplorando  per  vna  parte  Ja  gran  pover- 
tà de)  Tuo  flato , ed  cfaltando  per  l'altra  la  gran  ricchezza  del 
Aio  Benefattore , che  di  odia  hauendo  bifogno , in  nulla  pò»  ^ , . 
teua  mortrarfègli  grato  . Mà  Seneca  gli  rrfpole:  Ttionfttabo  Lib.tf.de 
tìltt  cuius  inopia  laiorcnt  Piagna  fafiigia , & quid  omnia pefli»  BcucU 
denttbus  di  fu.  Sa  i che  cofa  manca  à que'Grandi , che  tutto 
pofleggono  ? Qnerta  fola  : Home,  qui  veruni  dicat  • V à dun- 
que da  ai , e digli  IpcfioU  Verità,  perche  gii  farai  gran  dirti-* 
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c.  ftsi  bcnefiefj , foccorrendò  l’vnica  mi  feria , eh’  egli  patisce; 

poiché  nelle  Cafe  de’  Grandi , trà  tanti  loro  Mjoiftri  » o 
Corteggiarti  : Adulanti  ccrtamcn  cji  , & vnum  Amico- 
rum  omnium  officium  , ma  conte  ulto , vt  quis  blandi  fimi 
fallai , > ' • ’i-"  jr<  a , 

o 4.  Io  diflèfa  però  de’ Principi,  dc’quali  non  fi dewe  fot 
proprio  vn  Vizio,  anco  agli  huomini  volgari  pur  troppo 
comune,  dico  vniuerlahneme  parlando,  che  (c  bene  nelle 
iorCortiv’c  gran  penuria  di  Verità  , eli)  però  per  lo  più  ne 
fono  molto  amami , e la  cercano  à tutto  loro  potere  « Tati* 
ti  <Configlicri , che  tengono  nobilmente  ftipcndiati:  tante 
Spie  , che  nc’proprij , c negl;  altrui  Stati  à gran  prezzo  man- 
tengòno:  tante  informaziori,  ed  eia  mi , che  commettono  ad 
ogni  Officiale  s c tanti  Rei , che  nelle  prigion  in  varij  modi 
tormenta  no,  fono  chiari  argomenti  dello  Audio,  che  pongo* 

. • -I  no  in  trouarc  la  Verità . E perche  fanno  beniffimo  cheto. 

• quefto  Mondo  la  Verità  ha  vna  certa  erubefeenza  di  compa- 
rire nudi  , e (diletta  manzi  alla  riuerita  prefenza  de’Princi- 
pi , Ceppe ro  molti  di  elfi  fpogliarfi  la  porpora  , elalciata  in 
Palazzo  tutta  la  Matfti , andarono  fcoaofciuti  à cercarla  in 
quc'luoghr,  doue  hà  minor  vergona , e piu  confidenza  di 
comparire  . Perche  vna  moltitudine  plebei  non  sà  lifiimu- 
br  con  la  lingua  ciò  , che  tiene  nel  cuore , e quanto  la  V e- 
Fx  var.  le  Corti,  tanto  nelle  piazze  dimora  , veggo  il  Re  di 

hift,  Francia  Lodouico  Quarto  andar  traueftito  per  la  Città,  e 
niefeoiato  tri  la  plebe  quali  plebeo,  attentamente; iopelti-, 
gare  quanto  delle  lue  azioni,  c gouerno  fidicela  dalla-». 
\r"  gente  volgare;  praticando  in  tal  guifa  il  ricordo  di  Salo- 
^>rou*  mone:  Gloria  I{cgurn  inucftigarc  fermaficm  . Nelle  notti  piu 
CaP*  lf  • ofcurc  incontro  vn  Callo  Imperatore  , e va*  AripcrtotRc 
Longobardo , che  coperti  non  men  di  tenebre,  che  di  Saio- 
Ex  Cuf-  jjj  ^ entrano  à cercar  la  verità  trà  Giuocatori  nelle  Birberie  * 
e ®cu*torl  nelle  BetflÉe  , fapendochc  In  vino  ventai  » e 
Diae'lib.  che  nel  giuoco  con  minorriflelfione , e con  più  fchicttczza  fi 
^,c.io.&  dice , Riflettendo  Federico  il  Vecchio,  chela  Verità , come 


>»*  ‘ 'libera,  ed  innocente,  gode  ^innocente  libertà  de’Contadi- 
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riponeteti»  , cbe  tri  molte  ftrade  da  lui  battute  per  arriuare  s^unei* 
U Venta,  inqucftafola  l'haueua  giunta  più  candida  , e più  | 
(incera.  Gli  auyifi  della  Verità  fono  dà  buoni  Principi,  non 
folo  volontieri  accettati  quando  loro  graziofamente  lì  ofte- 
rifeono,  mi  anco  a gran  prczzo~com  prati  ; c quanto  minore 
cl'abondanza  , che  ne  hanno,  tanto  maggiore  è la  (lima  ,che 
far  ne  Cogliono  . Non  mi  lafcia  mentire  quel  pouero  Con- 
tadino, clic  alloggiò  vna  fera  nella  fua  Capanna  lo  feono- 
feiuto  Re  Antioco  ; ed  hauendogli , tri  gli  altri  camperecci 
regali,  fatta  vna  (incera  narratiua  di  vari)  difordmi  de'fuoi 
Stati,  à tutti  fuorché à lui  folo  gii  publici , non  foloconle 
parole  lo  ringraziò»  ma  oltre  il  rimunerarlo  di  abondanti  Plutarc. 
ricchezze , volle  anco  promouerlo  agli  hpnori  fupremi . Può  ln  APU* 
farne  accora  fede  il  Re  DonGioanm  il  fecondodi  Ponugal-  ^ * 

Io , a cuicllèndo  da  molti  richieda  vna  delle  piu  riguardeuo- 
li  dignità  , ditte  che  la  riferuaua  ad  vn  fuo  Vadallo  , tanto 
verace  ,efedele,  che  mai  non  gli  parlaua  conforme  al  fci^  Marian. 
gitilo  , mi  Tempre  conforme  àquello , che  per  verità  era  di  hift  hi/p. 
maggior  feruizio  , e della  fua  Pcrfona  , e del  Regno . Ama- 
no i buoni  Principi  neMoro  Amici  vna  prudente  , mi  (incera 
liberti  di  veracemente  parlare  ; certificati  da  vna  lunga  ef- 
perienza  , che  la  Verità  non  c vna  di  quelle  frutta  ordinarie  , 
che  ad  ogni  palio  vengono  loro  portate  intauola;  e al  com- 
parirne d’vna , hauendone  grande  appetito,  fluidamente  fc 
la  inghiottifeono  *,  ne  manca  loro  vigor  di  ftomaco  per  con- 
cuocerla , benché  ad  alcuni  fembri  dura  da  digerire  . Sanno 
pur  troppo  che  quei  Profeti,  che  in  Corte  portino  la  Ven- 
ta , tale  , quale  la  vdirono  dalla  bocca  di  Dio , furono  molto 
tari  nel  vecchio  Teftamento , c Tariffimi  fc  ne  trouan  nel 
nuouo  ; onde  qualunque  bocca  la  porti  in  Corte  , la  afcol* 
tano  come  aperta  dalla  Prouidenza  diuina  , e prouaoo  in  pra- 
tica , che  porta  Tempre  fcco  qualche  gran  bene.  Tra  Filip- 
pi Re  di  Macedonia , Olimpia  fua  moglie,  e il  figliuolo  , . 
Aleflandro  ,ardeuano  grani  difeordie  , che  le  felicità  di  que* 
gran  Principi  amareggiauano  ; mà  le  fpenfe  tutte  vna  fola 
Verità  , vfeita  dalla  bocca  di  Demarato  , Ambafci  stordì  Co- 
finto, all'horche  interrogato  dal  Ré  quanta  pace  hauefleo  Plutarc.' 
tri  di  loro  le  Città  della  Grecia, rifpofc:Quanta  ne  hi  la  Mae-  >n  Apo- 
da VolUa  in  fua  Cafa.Grandiflìmefmono le  ©binazioni, che  ^CS« 
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tutta  la  Turìngia  hcbbeàquel  Villano,  in  cui  incontratoli  . 
dentro  à vna  Sclua  Fodouico  Lanterauio.cheda  lui  non  co- 
nofcicto  per  Tuo  Principe,  mi  creduto  vn  fempliee  Cacciato- 
re ,c  pollo!»  leco  à difcorrcre  , hebbe  da  colui  vn  ragguaglio 
tanto  fchietto,c  diOintod  molti, egrau-  errori, da  fecommcf- 
fì  rei  Tuo  gouerno,chc  dalla  Caccia  tornato  à Cafa  con  la  pre- 
da di  quella  Verità  fcluaggia,  riformò  , ed  appiulìòsi  perfet- 
tamente il  gouerno,che  tutto  lo  Stato  ne  ricette  quc'bcneficij 
in  pochi  giorni , die  in  molti  anni  non  haueua  mai  riceuuto. 

5.  Non  nego  che  in  molti  cali  particolari  molti  cattiui 
Principi  liabhicno odiata  in  maniera  la  Verità  , che  à chi  loro 
la  dille  lia  colata  la  vita;  è per n vero  che  fintili  azioni  furono 
Tempre  come  iudegniflìme  dà  buoni  Trincipi  deteftate.  Mol- 
te fc  ne  leggono  nelle  hi floric , à me  baderà  quella  d’AIcf- 
fandro  Macedone  , che  fece  crudelmente  morir  Calliftcnc, 
Tuo  Filofofo  , Tuo  Hillorico  , c da  lui  per  altro  grande, 
n tinte  amato,  lotto  preteflo  che  folle  Reo  di  certa  Congiu- 
ra, mà  realmente  perche  difiuadendolo  dal  farfi  adorar  co- 
me Dio, c come  Figlio  di  Gioue  , gli  dille  vna  gran  Verità. 
Con  m’azionc  però  sf  barbara  nel  concetto  de’Principi  per. 
dette  Aleflandro  tamo  di  gloria,  e di  credito  , quanto  nc  ac- 
quilo con  tante  fuc  mirabili  imprefe;  à legno  che  potè  dire 
vn  Seneca  : Hoc  tfl  Alexandri  dtcrnum  fecinus  , quod  nulla 
fata  felicita:  rcd.mct;  mbil  enim  ex  ijs  , qua  fccit  , tam  ma- 
gnimi ertt , quàm  Scclus  Calliflhcnis  . Sono  i Tiranni,  che 
all’vdire  vna  Verità  fifdegnano,  cd  incrudelifcono  contro 
chi  ardifee  di  proferirla  ; non  ammettendo  nel  loro  goucrno 
altra  regola  ,chc  la  loro  volontà  beltiale  ; mi  i veri  Principi 
con  nulla  più  lì  guadagnano,  che  con  la  Verità  , detta  da  vna 
bocca  lineerà  , e da  vnZelo  amante  del  loro  bene  . Il  Re 
Antigono  Tempre  gradi  apprelìo  di  fe  vn  feuero  Zenone  , mà 
• Dionilìo  poco  tempo  tollerò  vn  Platone  piaceuolc;  perche 
eflendo  Dionilìo  vn  Tiranno,  daua  de’ calci  alle  verità  filo- 
fofichc  , quando  lì  opponcuano  a*  Tuoi  sfrenati  appetiti  ; mà 
efTendo  vn  vero  Principe  Antigono,  riccueua  per  grazia  ogni 
ammonizione,  ballandogli  che  folle  vera,  benché  feuera  ; e 
contentandoli  di  fentirfi  anco  pungere,  purché  le  punture 
lo  11  itr  oh  fiero  à correre  più  velocemente  alla  gloria.  Può 
Roma  a 'k  glorie  de)  f*  0 Cofarc  Augnilo  aggiungere  anco- 


Dion. 


Ex  Ba- 
ro n.  de 


Parte  Seconda  I Cap.  VIIJ  a <f$ 

la  queda  » che  effendo  vicino  ad  acquidarfi  vn’odioTo  coni 
ccuo  d'eller  crudele,  col  (oteoferiuere  troppo  condanne, 
tollerò  d'eflcrne  corretto  da  Meconate  con  quel  motto  Sati- 
rico : Tardem  uliquando  (urge  Cawifrx  » A que’duc  Grandi  L,,OB 
Codantino,  e Teodofio  , la  Virtù  chridiana  diede  orecchie  1 ' *7' 
si  ben  temprate , che  le  piu  afprc  riprenlloni  d“vn  Siluedro  , 
ed'vn  Ambrofio  , erano  per  loro  melodie  foauidìme,  e in 
veced'inafprirc  , raddolciuan  quegli  animi, che  tanto  go- 
dcuanotii  Temidi  dalla  Verità  rtprcfi  , quanto  altri  pofTa 
godere  dall’Adulazione  lodato.  Il  Redi  Francia  San  Luigi, 
non  contento  d’haucr  egli  in  tutti  i propofiti  adorata  , non  àj,j 
che  riuenta  ,la  Verità , quando  moribondo  fece  il  Tuo  tefb- 
mcnto  , vna  delle cofe  , che  al  Figlio  herede  con  premuta 
maggiore  incaricò,  Ri  che  Tempre  gradille  in  maniera  gli 
auuifi  de’Confclìori , e dc’Confìgliert  ,che  chi  detto  gli  ha-  Ex  ciur 
uefle  vna  volta  vna  Verità  , prendere  animo  di  potergliene  vltJ  • 
dcll’altrecon  la  douuta  libertà  fuggerre  « 

6 . Non  è dunque  Tempre  , ed  a doluta  mente  vero,  che 
con  chi  parla  chiaro  , e dice  loro  Tinccramrnte  la  Verità  , non 
vogliano  i Grandi  tener  amicizia,  c che  tali  pcrTonc,  trouan» 
doli  nelle  Ior  Corti,  vi  Tacciano  poca  durata  , col  perderui  , 

6 la  danza,  ò la  Vita*  Anzi  il  Ré  Luigi  Vndccimo  Ri  più 
volte Tcntito à pubicamente  dolerli,  che  nell’abondanza  di 
tantibeni , ch’egli  godeua  regnando  ,hauetia  Tempre  patito  , 
c tuttauia  patiua  vna  gran  penuria  di  Verità . Ma  trouò  be- 
ne il  modo  di  non  patirla  Filippo  Secondo  , tenendo  vn 
Scruo  , egualmente  Tincero , c fedele  , che  Tccrctamentc , 
c pienamente  gli  riTeriua  tutto  ciò  , che  dentro , c Fuori  di  Ex  vat,’ 
Palazzo  fi  diccua , tanto  di  Tua  PcrTona  , quanto  del  Tuo^* 
gooerno*  AbbornTconoc  vero  i Principi  certi  imprudenti  , 
e maligni  CcnTori , che  inetti  àgoucrnar  pecore,  non  chi 
popoli,  per hauer letto  quatro  AforiTmi  di  Tacito,  Fotti» 
il  co'orito  pretedo  di  non  voler  adulare , han  per  codumc  d. 
cenfurarc  tutte  le  pubiche,  c le  priuate  azioni  dc’loro  Si- 
gnori , Tenza  mai  haucrc  vn  riguardo , ne  alla  prudenza  da 
edì  vfata  nel  conTultarc , ne  alla  coTcienza  praticara  nel  rifTol- 
uerc,cd  efequire  . Altri  poi  dicono  la  Verità  con  fi  poco  ter- 
mine , ò nel  modo  , ò nel  tempo , che  la  fan  nauTcarc , anco 
da  (hi  nc  tiene  vn  grande  appettitoi  ò Tu  quedo  perche  la 
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loro  difgraziata  ignoranza  non  sa  trouar  maniere  di  parla- 
re , eh  h abbiano  vn  tantino  di  grazia  ; ò perche  non  rifletto- 
no che  il  palato  degli  huomini , c tanto  più  quello  de’Princi- 
pi , e molto  delicato  , ne  può  gradire  vn  cibo  , benché  di  Aia 
condizione  fia  ottimo , fc  non  ha  i Tuoi  condimenti , o fe— > 
•portato  viene  in  tauola  fuori  dijempo.  Per  altro  Ja  Verità, 
che  fi  a à Tuo  tempo  propolla  , e che  venga  detta  con  la  pru- 
denza , c col  rifpctto  domito , non  può  cflcrc  fé  non  fom- 
inamente  gradita  da’  buoni  Principi  ; a*  quali  ftà  tanto  à 
cuore  il  poterla  fapere  , quanto  rapendola  vengono  afll- 
curati  di  non  errare  • Ber  che  i Re  portino  in  capo  la  Co- 
rona , quefla  però  non  giunge  à coprir  loro  le  orecchie, 
ma  Tempre  le  lafcia  aperte  , c libere  ; cosi  haueflero  libere 
le  lingue  t Sudditi  quando  fi  tratta  di  giouarc  , non  d'adu- 
lare i loro  Padroni  ; c Te  Chrifto  non  volle  tollerare,  che 
àMalco  mane  alfe  l’orecchia  , troncatagli  da  San  Pietro  9 
mà  fubito  miracolofamcnte  glie  la  rcflitui  ; perche  eflendo 
feruitore , troppo  di  bifogno  nc  haiieua  per  vdire  i coman- 
di del  Tuo  Padrone;  molto  meno  fenza  orecchie  haureb- 
be  tollerato  vn  Principe  , à cui  fon  tanto  ncccffarie  per  vdi- 
xe  dalle  altrui  bocche  tante  Verità  , ch’egli  per  fc  fleflònon 
può  fapcrc.  Quando  dunque  le  Verità  non  entrano  nelle 
Corti , nc  Inn  mezzo  di  giungere  alle  orecchie  de’  buoni 
Principi  , 11  mancamento  fi  deuc  afcriucrc,  ò à chi  non  le 
dice,  ò non  le  sà  dire  , ò non  le  vuol  dire  , ò non  vuol 
chValtri  le  dicano,  c non  alla  bontà  dc’Padroni,  che  non 
babbian  pazienza  , c volontà  di  fentire , 
w 7.  Mà  nelle  Corti  de’ Principi , quanta  penuria  vi  fi  pa- 
tifeedi  Verità,  altrettanta  abbondanza  vi  fi  troua  d’Adu- 
lazionc  j e buon  per  tutti  farebbe  , mi  molto  più  per  i 
Principi  > clie  come  bramaua  Alceo,  ogni  buomo  portaf- 
fc  nel  petto  vna  fincftra»  per  poterli  conofcere  quando  le 
parole  della  lingua  corrifpondano  à i Pentimenti  del  cuo- 
re . Sin  da  quel  giorno  , che  cominciarono  ad  efier  nel 
Mondo  i Principi , tutte  le  flanze  decloro  Palazzi  furono 
appigionate  in  vita  agli  Adulatorie  tuttauia  le  fono  , c Tem- 
pre le  faranno;  perche  quefla  flirpe  di  gente  c tanto  fe- 
conda di  poftcìi,  che  i Padri  mai  non  muoiono  fenza  be- 
re# . Mi  pofi  i ridere  quando  lcfli  nel  Nauclcro , che  l’Im- 
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perator  Sigifmondo  (limò  di  poter  togliere  all’Adulazione  nMch‘^ 
' vn  poffetto  si  antico  , e cacciarla  fuori  della  fua  Corre  à for-  iib,  ip 
za  di  pugni  ; all’horchc  ad  vn  tale , che  pretendeua  di  frattor- 
narlo  con  molte  lodi  , diede  di  propria  mano  vno  fchiaftb; 
e replicando  colui  : Qutdmetddis  Imperatori  ripigliò  egli  : 

Quid  me  mordes  Adulator  ? rifi  » dico  , perche  fé  à tutti  colo- 
ro, ch’crano  rei  di  tal  colpa  , haueffe  voluto  dare  vna  tal 
pena  , pochi  farebbero  da  lui  partiti  fenza  portarne  la  guan- 
cia fegnata  • Era  Nerone  dal  Senato , dalla  Nobiltà  , e dal 
Popolo  pcflìina mente  veduto  , e dà  tutti  odiato  a morte 
per  le’fuc  cnormiffimc  crudeltà  ; e pure  la  moltitudine  de* 

Cuoi  Adulatori,  tutti  contetti,  Phaueua  ridotto  à fcrmamen- 
tecredere  , che  Roma  non  potette  ttar  vn  giorno  fenza  ve- 
derlo , e che  le  fue  afsenze  dalla  Città , ancorché  fodero  bre- 
ui , erano  inforfribili  à tutti  i Cittadini , la  cui  vnica  con- 
folazione  nelle  loro  auucrfità  ttaua  ripotta  nella  fua  fola  pre- 
fenza  ; e in  proua  di  quello  gli  attellauano  : Se  vidijje  Ciuium  ^ . , 
mAftos  vultus  , Jecrctas  audtfjc  quxr intoni as  , quod  tantum  jjt,.  ly* 
itercffetaditurus , cuius  ne  modica  quidem  gre/fus  tolerarcnt>  Anna], 
affueti  aduerfum  fortuita  ajpeflu  Trincipis  rrfoucri • Hebbe 
Roma  molti  Imperatori , che  furono  Tiranni , e non  Prin- 
cipi; hebbero  i Principi  tra  loro  Minittri  vn  Fauorito,  e Pri- 
uato,  per  lo  piu  mal  veduto  da*  fudditi;  non  hebbe  però 
mai  vn  goucrno  più  tirannico  di  quel  di  Tiberio  , ne  vidde 
vn  Fauorito  più  odiato  del  fuo  Sciano;ciónon  ottante  quan- 
do quelli  due  fi  trouauano  in  Capri , l’Adulazione  , che  non 
contenta  di  vettirc  alla  foggia  de* Corteggiai , volle  anco 
sfoggiare  con  le  Toghe  dc’Senatori,  operaua  che  lo  fletto  Se- 
nato Romano  mandafte  in  nome  publico  à fupplicare  i due 
Arsenti  , che  per  comune  confolazionc  fi  laici  a fiero  più 
fpetto  vedere  : Crcbhs  precibvi  tfflag  tabant , vt  rifètidi  fui  j^caJ 
copumfacerent Gli  Adulatori  fono  come  le  mofche,  che  s*  Jib.  4. 
attaccano  anco  à quelli , clic  procurano  di  (cacciarle  ; merce  Armai, 
che  ^Adulazione  cagiona  nelle  pcr(one  adulate  vn  folietico , 
che  dando  infieme , e dolore  , e piacere  , difpiaccndopiace, 
e addolorando  diletta  j Habent  enim  hoc  naturale  blandiate , In 
dice  Seneca  , eh  am  entri  reqciuntur  placent  ; perche  fc  la  ve-  I,b*  4* 
xità  di  chi  biafima  genera  odio  nel  biafirnato , anco  la  bugia 
di  chi  loda  genera  fpetto  amore  nella  perfona  lodata,  ne 
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m*  ncherà  chi  dica , come  dille  vn  tal  Prelato  ; To  s&clie  tri 
m'adul  i , e pur  mi  piaci . Nel  mare  della  Corte  , doue  tati* 
ti  fanno  naufragio , non  mancano  mai  quelle  adulataci  Si* 
rene,  che  incantano  col  canto  delle  lodi  ,econ  la  foauiridc/- 
Tarmonia  addormentano,  non  che  i Nauiganti , anco  i Pilo* 
ti,  c troppo  pochi  fono  gli  V lidi  , che  tappian  turarli  gli 
orecchi  per  non  vdirc  le  loro  voci  ; mentre  pochi  caà 
Ir:  vie.  pifeooo  il  detto  di  Tacito  : Vi  ffimum  immicorum  Gemis  , 

• laudani  mm  . . . ».  • ^ . 

3.  L’afluzia  di  coftoro  hi  per  proprio  d'imitare  il  Ca- 
maleonte , che  prende  il  colore  di  tutte  quelle  cofe  » allej 
quali  saccofla  , eccetto  di  quelle  , che  fono  di  color  bianco  ; 
e {ili  Adulatori  prendono  in  fe  tutti  i colori , che  veggono  nc* 
loro  Principi , tolto  il  candore  della  verità,  di  cui  non  fono 
lil-,  8. capaci.  C am alcon  , dice  Plinio,  omnem  tmitatur  ctfarem , 
cap.  *13  • puicr  album  fic  ad<*btor  nih  l non  imitatur  in  turpibus • * 
Jfllum  quoti  honcfiuwefi  intìtari  cum  "peritate  non  potefl  • Se 
il  Principe  h diletta  di  caccia,  tutti  fi  fan  cacciatori:  fe  go- 
de di  mufica  , chi  canta  motetti  chifuona  dromemi?  s'egli 
è di  Applicato , mollranoche  à lui  tocca  U quiete,  e l'appli- 
azione  à c crudele , dicono  che  chi  non  si 

fài  li  temere»  non  w regnare  ; fe  rouina  con  le  contribuzioni 
: popoli , 1°  fiftpo  crede  re  che  di  quanto  è nel  fuo  Stato  egli 
t.  aaÉffadronè  de  i fudditi  ; e fe  lo  veggono  inclinato  à pia* 

. !^y;dellebio  » non  folo  applaudono  à quei  diletti  con  la  Jin* 
mà  fanno  ancora  con  l'opera  che  nelle  fuc  ftanze  mai 
la  ànchino  Berfabce  . I Corteggiane  di  Dionifio  , perl^ 
^..„tav  di  Platone  infua  Corte,  vedendo  il  Rè  tutto  dato 
'alle  Icien.  ze » anch’eflìallc  medefime  s'applicauaqo  inguifa , 
che  tutto  ì« 1 Palazzo  era  pieno  di  polucrc , per  la  moltitudine 
rg£  delle  figure  ' matematiche  , che  in efla  fi  dilfegnauano ; mi 
caduto  Plato.  ne  dalla  grazia  del  Principe , c partito  di  Corte, 
perche  Dionih o torna  ben  pretto  à darli  in  preda  alle  libidini, 
£x  Plt^ffibito  anch’clfi.^uafi  bcuuto  haucfieroalla  tazza  di  Circe, 
tare,  vbi^-  pjj0f0^  f,  mut  arono  in  ofeeni  Animali,  d’altro  non  go* 
ìijpra . dendo  9 che  di  rivoltolarti  impantani  del  lcnfo,  Ellendolt 
il  Re  Mitridate  per fuacurofità applicato  vn  pocoallottu- 
"dio  di  Medicina  , ib*oi  Corteggiata  amalati,  per  adular  quei 
Principe  come  buon  ^Medico , fi  poneuano  nelle  fuc  mani  peg 
- r ' “*  ■ elice 
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eflerda  lui  curali,  non  ricufando  ch'egli  feco  adopraflc  il 
ferro , e il  fuoco  , purché  credette  d’etter  nel  loro  concetto  j J co~ 
vgualc  à Galeno  , e niente  inferiore  a 1 Htpocratc.  Perche 
tilippoRcdi  Macedonia  perdette  vn  occhio  in  guerra  , non 
mancò  nella  fua  Corte  vn’Adulatore  , che  fopra  vn’occbio 
fano  vi  fi  pofe  vn  cerotto , per  far  credere  al  Re  ch’egli  anco- 
ra  fatte  diuentato  guercio , ccoo  tal  credenza  fi  confolailc  d' 
haucrcompagni  nella  difgrazia,  enella  deformità  d’vn’oc-  Ex  'co- 
dilo folo  . Tale  Adulatore  anco  vi  fu , c fcriuc  Plutarco  d'  dem  . 
haucrlo  conofciuto egli  fletto,  che  per  haucrilfuo  Principe 
ripudiata  la  Moglie  , ripudiò  anch’egli  publicamente  la  fua  , 
ancorché  poi  di  nafeofto  trattalfe  con  ella  , rifoluto  con  fin* 
ta  imitazione  di  trasformai  tutto  nel  Principe  , col  far  tut- 
toquello  , checonofccllc  edere  di  fuo genio,  e potergli  in 
qualche  maniera  recar  contento . Hcbbe  dunque  ragione  - 
Seneca  quando  ditte:  jldulat  o^nonfolum  a mcitiam  imiiaturt  * 

fed etiam  vinci:  : perche  in  fatti  l’Adulazione  ha  vna  forza  si 
grande  » che  fpinge  1* Adulatore  a fartante  , e tali  cofe  per 
compiacere  all’adulato,  che  tante,  e tali  non  ne  farebbe  I* 

Amico  per compiacercall’Amico  . Oltre  ilnorac  di  Cama- 
leonti, diedero  alcuni  à coftoro  quello  di  Volpi  atfamate, 
alludendo  alla  fiuola della  Volpe,  quando  vedutoli  Coruo 
tutto  allegro  fopra  vna  pianta  , per  hauer  rubato  vn  pezzet- 
to di  carne,  che  ancora  tencua  in  becco,  cominciò  à lodare 
la  delicata  fornita  della  fua  voce  , e l'artificiofa  varietà  dei 
fuo  canto,  da  cuinon*folo  il  Cardellino,  ma  ancol'Vfi- 
gnuolo  veniua  fuperato  ; pregollo  poi  inftantemente  di  far- 
le vdirc  quattro  tirate  dc’fuoi  trilli , c delle  fuc  gorghe  per 
ricrcarfi  : il  che  tutto  credendo  il  Coruo  , nclPaprirla  bocca 
al  canto  per  compiacerla , gli  cadde  dal  becco  la  carne  prc- 
data  , che  fubito  la  Volpe  attuta  fchngoiò  in  vn  boccone, 
la  riguardo  del  nero  habito  monacale  potè  dirfi  Coruo  di 
nere  piume  Pietro  Moronc , ma  che  quanto  fu  Coruo  nel 
color  dcll’habito,  altrctanto  nel  candore,  c nell’innocenza 
dell’Anima  fu  Colomba  ; atfunto  perciò  merita  mente  fenza 
fua  fa  puu  , ed  in  (oa  attcnza  al  Sommo  Pontificato,  in  cui 
prefe  il  nome  di  Cclcttino  . Con  occhio  attuto , ed  inuidiofo 
fu  egli  adocchiato  nell’alto  Seggio  da  quelli  Volpe  amica  di 
■Benedetto  Caietano,  chi  imito  apunto  ano  ni  S.icr:  \*- 
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nati  Volpe  aftuta  , ed  ingorda  , che  motto  da  vna  Volpiti»; 

ed  affamata  auib.zione,  s’iuooglò  denudare  à Celdiino 
quel  >iòuo*io,  e si  regalato  boccone*  A tal  fine  cominciò, 
dopo  le  lodi  delle  foe  famofe  virtù  » ad  amplificare  le  conti- 
nue. calcate,  td  importanti  applicazioni  d’vn  Pontefice: 
adcfaltarela  folitaria  quiete , la  diuoca  tranquilliti , eia  ce- 
lette  contemplazione  della  Tua  vita  primiera  . quando  viueua 
nel  chioftro tutto fequettrato  dal  Mondo  , caotaua  nel  choro 
in  concetto  con  gli  Angeli  ,c  col  corpo  in  terra,  mi  col  cuore 
Tempre  in  ciclo  ; a legno  che  il  buon  Pallore  , motto  però  piu 
da  Dio,  che  da  quelle  adulatrici  luiìnghe,  nel  Confiituro 
radunato  in  Napoli , facendo  vdirc  dalla  Tua  bocca  il  canto 
non  mai  più  viiito della  fpontanca  rinuncia  al  Triregoodel 
Sommo  Pontificato  i quella  Volpe  ingorda  col  fauorc,coa 
Topeca  , ecoarautoriràdcJRc  Carlo  ..Itprefc,  e s’ingoiò 
quel  lafciato  boccone.  1 1 che  laputo  poi  da  Celeftino,  e co- 
nofeiuta  non  meno  Patturia  atnbiziofa  , che  Taftàma-a  adu- 
lazione 4*  Benedetto,  fece  di  lui  quello  Pronottico;  Egli 
entrò  come  Polpe  » regnerà  come  Leone  , e morirà  rome  Cane  % 
che  ettendofi  tutto  verificato  , fu  vri  Pronottico  di  Profèta, 
Da  fimili  faccetti , danneuoli  alle.Pcrfone  adulate , e profit- 
tcuoli  alle  adulanti , feguiti  in  tutti  i tempi  del  Mondo  , heb- 
bc  origine  quell’antico  Prouerbio  : Il  Coruo  non  bà  canuto 
perfe  , ma  per  la  Volpe. 

p.  Mà  fe  gli  Adulatori  fono  nel  trasformarli  attuti,  non 
lalciano  per  ciòd’eller  vili  nell’  abballarli  ; perche  i’Adula- 
2ionc , come  originata  dall’ìntcreflè  , cflèndo  parto  dvn’ani- 
jiió  batto  * non  può  partorire  le  non  oattèzte  : oc  v*^  indegni- 
■jtà,  di  cu  iella  adulando  non  Ila  capace.  Quei  gran  cam  pio» 
lic  CattruccioCatlracani,  che  gradiua  d'clscr  lodati,  non 
ria  Ile  altrui  bocche  ma  dalle  proprie  imprefe,  vdendo  che 
V ^Adulatore  gli  daua  lodi , per  riceuer  denari , gli  fputó,  in 
faccia;  ma  quello  sfacciato  , feoza  punto  arroHirli,  anzi 
fenza  ne  meno  tergerli  il  vifo , vilmente  rifpofa  : Se  il  Pefc»» 
tore  filafcia  bagnar  tutto  da!  mare  per  pelcare  vra  Sardella  , 
ben  pofs’io  iafciarmi  bagnar  il  vifo  per  pefeare  yn’ Aragotta  ; 
non  pefcò  però,  ncl'Aragotta  , ne  la  Sardella  ; ma  fi  parti 
portando , non  mcn bagnato  il  vifo,  clic  afeiutta  li  boria* 

li  Rè  di  Macedonia  Demetrio  haueua  va  tempo  la  voce  moU 

* - * ■>/> 
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:o  aSpra  » c rauca  , refagli  tale  da  vn  gran  catarro  , che  dal 
capo  al  petto  con  vna  copiofa  fiuflìone  fccndcua  ; e non  li 
vergognò  vn’Adulatore  indirgli  cfler foauiiììma  ]a  Tua  voce  , 
e che  quel  Tuo  frequente  toftìrc  pareggiaua  le  gorghe,  c incus^ 
trilli  dc’muflci  più  eccellenti.  Su  la  faccia  , c fu  le  mani  del  5.cap.  f . 
Grande  Alefsandro  volarono  vna  volta  certe  mofclie  impor- 
tune, dalle  qualii  fatica  li  potcua  fchermirc  , e vn  Adula* 
torc,  prendendo  da  quc’vili  animali  vnvile,  e fciccco  ar- 
gomento da  lodar  quel  Principe  : Più  forti , gli  difse  , e più 
magnanime  dell  altre  faranno  cotcflc  mofchc  , per  hauerda  11  tm-* 
voltra  MaeRà  (ucchiato  vn  (angue  sì  gcncrofo  . Ho  vergo- 
gna , c ne  chiedo  licenza  à chi  legge  , di  riferire  la  Sordidezza 
degli  Adulatori  di  1 ionido,  giunti  à tal  fegno  di  viltà  , che 
efponeuano  i gara , non  Solamente  le  proprie  mani,  ma 
anco  Io  (lefso  volto , per  riceuerc  i fuccidumi  della  Sua  bocca  jc  j'i'1 
quando  fputaua.  Mà  rutto  cioè  nulla  à paragone  di  quello, 
che  fon  perdite,  e che  già  toccai  di  pafsaggio  quando  parlai 
della  collera  , mà  che  non  polso  non  ridirlo  con  vn*aggiunta, 
econpiùdiftinzionc  al  prefcntc,  foinminiftrandomi il  Non 
plus  vlrrù  della  viltà,  à cui  giunge  P Adulazione . Cam  nife 
Ré  di  Perda  , c di  Media  , era  (limato  vn  gran  Ré , e come 
di  tale  ncparlaua  co t)  tutte  le  lingue  la  Fama  ; haucua  però 
quella  grande  cccezzione  d’efscr  tanto  Smoderato  nel  bere,  *' 
che  non  di  raro  vbriaco,re(lando  dal  bicchiere  vinto  lo  Scet- 
tro, ofeuraua  le  glorie  del  luo  valore  con  le  ignominie  del  vi- 
no . Prefalpc,  vnodc’Fauoriti  del  Ré>cdc’priini  Baroni  del 
Regno , e che  tra  titoli  della  Sua  Cafa  haucua  ancora  quello 
di  Principe , bramoSo  di  ltuar  vna  macchia  sì  indegna  all’ho- 
noredelSuo  Sourano,  fece  risoluzione  d’auucrtirne  il  Ri, 
con  quella  miglior  manie  ra , che  gli  dcttafsc  il  riSpctto , al- 
la Corona  douuto . Andatoperció  vn  giorno  k Palazzo,  e 
trouatoil  Re  Solitario  nelle  Sue  llanze  più  riti  rate, dopo  d’ha- 
ucr  à poco  à poco  fatto  cadere  il  Suo  difeorfo  in  propofito, co- 
sì foggiunfe  : Il  Mondo  non  hà  vn  Monarcato  Sire,  che  à 
voi  non  da  inferiore,  e di  (lato  , e di  merito;  voi  pei  fama  , 

C per  verità,  non  men  nella  grandezza  de’  Regni  , che  nella 
gencrodtà  de*  Spiriti  , Superate  ogni  Principe;  e Se  voi  tal 
tolta  non  Sode  Superato  dal  vino,  nulla  Sotto  il  Cielohau- 
* ebbe  vanto  di  Superami  • Tutta  l’AGa  piange  che  la  Mac- 
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fià  , la  Sapienza  , il  Valore  , e la  Giuftizia  di  li  gran  Re,  flC- 
etano  tallio ra  naufragio  in  ve  biccbicro  . Sdegnoflì  a tal  dil- 
coifo  Cambife,  mi  nafcofelo  fdegno  fino  al  giorno  feguen- 
te , in  cui  ordinò  vn  Banchetto,  più  del  (olito  lauto  di  cibi , e 
più  mimcrofo  diConuitati,  douc  il  Re  beuc  più  ancora  del 
coofueto  alla  prefenza  di  quel  Barone  , che  con  vn  fu o vmeo 
fioiio  era  tra  banchettati . Terminò  la  menta  in  7'ragcdia  • 
ordinando  il  Re  che  il  figlio  di  Prefafpc  fofl'e  legato  nudo  ad 
vna  colonna  di  quella  fala  ; fattoti  poi  recare  vn’Aj-co,  e ca- 
lcatolo d*  va’ acuti  tllmo  ftrale:  lo  tiro  , dille  a Profa  fpe  * 
colpir  di  mira  ilcuore  di  tuo  figliuolo;  indi  toccando 
l’Arco  tiafiiì'c  nel  petto  quel  Giouinetto  « e fpara'olo  Tubi- 
lo mezzo  viuo,ne  c*uò  fuori  il  fcrro^chc  su  La  punta  tencua  il 
cuore  ancora  palpitante;  prefcntandopoiqudia  faetta  il  Pa*, 
dre,  Attarda,  oli  dillc.fe  quello  ti  fembra  colpo  dvn’ Vbrtaco. 
Invili»  di  qutfla  sì  gran  Barbarie  che  haute  Ile  afpcttrto  data 

10  fchcrnito  Barouc  , non  sò  fc  più  addolorato , ò più  mhor- 
ridito  dall’atroce  fpettacolo?  fcnz’altro,  o che  tolto qudw^ 

11  rale  di  mano  i Cambife  glielo  piantafle  in  gola,  ò che  tratta 

la  fpada  faciifìcafle  con  più  colpi  la  vita  del  Re  alla  vendetta 
d’vn  pioli o , tanto  iuhumanainente  fuenato.  Mi  oda 
non  iflupifea  chi  può . Prefafpc  , piu  Adulatore  , lire  Padre»; 
nel  caldo  dcll’atrociflìina  oftefa  tutto  nianfvcro,  fcnzache 
la  (mania  dii  dolore  poteflc  niente  annuuolargli  la  fereniti 
dell’ingegno  : Signore , dille  à Cambife , lo  ftcHb  Apollo  non 
notcua  far  più  bel  colpo  . Il  Panegirico  funerale  , fitto  d*: 
vn  Padre  per  honorar  le  efequie  d’vn  Figlio , che  ancora  cal- 
do giaccua  fuenato  a’  Tuoi  piedi, altro  non  fu  che  teiere  a u- 
lanti  Encomij  di  lode  alla  Diano  d’vn  Re  Manigoldo  > che  lo 
fuenò.  Ecco  vn’ Elogio,  niente  mcn  degno  della  lingua  di 
Prefafpc  , che  della  penna  d vn  Seneca  : tilt  negavi 

Lib.  j.  jlpolhnem  poimffc  cerimi  dimittcre . Dif  maU  perdaat , am* 
ile  Ira  tK0  malli,  qu am  conditone  Marta  firn»  • tms  rei  landator 
fmt , etimi  nimit  erat  fpeftalwcm  fmffe  . OctapnembUn- 
ditiarmn  fintami  Filtf  peftus  in  d*as  partei  diduttwm  , & cor 
fub  rulm  re  palpitante  L’Adulazione  tanto  aueib  quell 
Animo  nobile,chc  vn’Huornovn  Padre, vn  Prinape,<cherni- 
tojolfefo,  accuorato  , foprailfanguinofo  cadaucrodcl  luo 
Vnigcnito,  su  gli  occhi  fuoiall'hoia  all’hora  bai  bara  mentii 
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vcc.fò • potd  adulando  comporre  vn  poetico  Encomio  in  lo- 
de dell*  Vcciforc . Douc  lì  dubkaffc , conchiude  Seneca  , fc 
la  mano  che  (cocco  l’Arco,  ò la  lingua  che  lodò  il  colpo, 
piu  mcritafle  d'elfer  troncata  , Io  griderei  col  Mondo,  con 
la  Matura,  e col  Sangue  , che  lafcma  la  delira  di  Cambi- 
le, lì  troncalle  la  lingua  à Prefafpe  , perche:  Telum  il  Uni 
jctUronùs  laudatum  fuit , qujm  tniflum  . 

io.  Se  contro  quella  mala  razza  di  gente  non  s'armano  , 
e non  lì  difendono  i Principi,  correranno  per  le  polle  in 
rouina;  mentre  dagli  applaufi  luiinghicri  di  coltoro  vezzo* 
za  mente  ingannati,  non  più  didingucranno  il  vitio  daiJa-» 
virtù,  e vedendo  tutte  le  loro  azioni,  ó buone  , ò peruer- 
fc  che  liano,  egualmente  approuatc  con  lode,  fi  daranno 
in  preda  alle  fccleraggini , non  folo  lenza  ritegno  della  Ra- 
gione , e lenza  rimorfo  alcuno  delia  Cofcicnza  , ma  anco 
da  vna  dilettcuolc  ambizione  , e da  vn*  ambinola  deletta- 
ironc  allcttali:  DcU&aI  enim  et  faterò  , dice  San  Profpc-  ^ib.fcnt 
ro  , in  /fMibkSy  ne»  foLnt»  non  me  t in  tur  r eprsbenjor  , fed  cap.  13; 
ttìém  landator  auditur  \ Nel  principio  dcMuo  gaucrno 
non  fti  Nerone  cattiuo  Principe,  mi  alPhorche  cominciò 
à declinare  tanto,  ò quanto  dalla  bontà  , c che  vdi  fard 
alle  Tue  male  azioni  i medesimi  applaufi,  ruppe  à poco  à 
poco  il  freno  della  vergogna  ; e quandogli  Adulatori  giun- 
terò à fegno  di  canonizite  per  virtù  ogni  lua  fcclcragginc  , 
cvdi  encomiare  le  lue  crudeltà  con  titoli  di  fortezza  ,e  di 
valore  hcroico,  all’hora  Nerone  fini  di  diuentar  Nerone  : 
Toftqtktm , dice  Tacito,  cunfla  feelerum  prò  egregi  ora- 
fi vidit . Parile  ad  alcuni,  ina  in  fatti  none,  vn*  cfagera- 
zionc  quella  di  Demolirne  , che  afcriuc  tutti  i mali, e tut- 
te le  rouinc  d*vn  Regno  mal  goucrnato,  agli  Adulatori , pic- 
che tengono  ì Principi  celata  la  verità;  ne  io  bò  difficoltà  pid. 
di  fot toicriu ermi  al  fuo  parere  , troujndoui  accora  tri 
molti  fottoferitto  Quinto  Curzio  ? negar*  opes  Upius  tib.a. 
jtffemano  , qasm  Hofits  etterhs . San  Gregorioclviama  glihift. 
Adulatori  Locuflc,che  rodono, e confumano  i frutti  della  tee. 
va:  Api, che  io  bocca  portano, non  meno  il  mele  per  dilettare, 
che  il  pungolo  perferircrc  fcorpioni,chc  fìngendo  accarezzar  Lib.  jr. 
con  le  braccia  , pungono,  ed  auuelcnanocon  l«i  coda.  Per 
uftiraonio  di  San  Girolamo  V Adulatore  era  definito  da,., ca?* 
fico  . * Filo- 


t* 
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Iì’j.t.  Fiiofofi  antichi  i Hoflit  LUndus  , vn  piaccuolc  Nemico, eh® 
c lodando  trafigge, e lulìngando  adaflìnajondc  Seneca  auuertì 
It.V  ift  °£n*  ^r‘nc’Pc  : hominem  blandi  loquentem  tuunu 

1 agnofte  laqueum  \ merce  come  difTe  T ullio , che  l'Adulazio- 
ne e l'inccntiuo  , e il  nodrimemo  di  tutti  i vizi;:  Pitioram 
J J 's  * * r,1tìV,utn  /owrJ»  & pabulum  . Dione  dice  che  i Principi  haQ 
n piu  da  odiare,  e da  punire  gli  Adulatori , che  i Monctarij; 
Jcin.;it.  f>crcl,c  ^ <luc^i  in  danno  comune  falfifican  le  monete, 
princ.  quelli  corrompono,  e adulterano  la  Verità  , che  è più  pre- 
zzola d’ogni  teforo , e da  cui  dipende  tutto  il  bene  de  Prin- 
cipi, e tutto  il  buon  goucrnodc’Principati.  Appare  quin- 
di con  quanta  ragione  gli  Atcnicfi  decrctalTcro  agli  Adu- 

dHU.  n iat0ri  pcna  niortc  »e  comc  taIc  fjcclfcro  morire  Rina- 
ti, 4!  m!  £ora  * c^cn<^°  Pcr  verità  cofioro  il  veleno  de  Principiala  pe- 
».  ’ Ite  delle  Rcpubliche , e la  rouina  de’Stati.  Il  Grande  A le  fi- 
landro, prima  che  dalle  nella  pazzia  d’efler  figlio  di  Gio- 
q uc,cra  tanto  amico  della  Verità , e dell*  Adulazione  tan- 
Curt.  t0  nemico  , che  hauendo  Ariltobolo  ferino  vn  libro  del- 
le Tue  azioni , in  cui  haueua  molte  fallità  mcfcolatc,  per 
adularlo  con  l'ingrandirle  lue  lodi , e fàcendofelo  leggere 
da  lui  Hello  mentre  nauigaua  fu)  fiume  Hidafpe  ; dopo  d’ha- 
ucrJo  non  lenza  fatica  vdito,  con  grand'ira  glie  lo  tolfe  di 
mano  , e gettandolo  tracciato  in  pezzi  nel  fiume:  Tu  fei, 
gli  dille  , più  alfa i del  libro,  degno  d’e fiere  in  quell' aqua 
gcttatto;e  fe  la  tua  penna  non  lafcierà  di  falfamcncc  io. 
darmi  , non  p*ù  del  libro  , mi  dell* Autore  farà  la  pena  • r 
• II.  Qiiando  poi  gli  Adulatori  p:u  non  s' inoltri  no,  che 
à I itoli  non  douuti,  baderebbe  il  correggerli  a imitazione 
di  S.  Canuto  Re  d’Ingilterra  ,cheda*fuoi  Corteggimi  chia- 
rii.Vi.  ,nato  Rè  de  Regi , a cui  la  terra  , e il  mare  obediuano; 
,L,i  padeggiaedo  vna  volta  per  fuo  diporto  su  ia  (piaggia  del 
Alare  Oceano,  pollolì  all'improuifo  à federe  in  vn  luogo, 
,l.d  1 nfiullo  de  11’ a qua  /pedo  bagnato;  Ioti  coma ndo* dille 

•di;  all'onda,  die  tu  non  ardifea  di  toccari  miei  piedi  ; mi  ve- 
nendo fubito  da  vn'onda  aflàirto,  che  tutto  da  Capo  à piedi 
PcliJpr.»^fkagn,ù  > riuolto  à luoi  Adulatori:  Son’io,  dille,  obedito 
lib.6  Inft.dal  Marefe  vn'onda  loia  non  potfo  fermar  còl  mie  Inrpe- 
Auglic.  ro  ? Anco  Alclfaudro,  ail’horchc  ncll’adedio  d’vna  Città 
fù  colpito  da  vua  Saetta  , rellò  in  modo  difipgannato  di 


non 
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non  ellcr  vn  Dio  , che  tormentato  da!  gran  dolore  v e con 
quella  piaga  del  corpo  Cariatati  la  piaga  del  Tuo  ceruello  ; 
dille  a que’ Grandi,  che  gli  affilleuano ? Voi  mi  chiamate  p — 
figlio  di  Gioue , e pur  quella  ferita  mi  dichiara  figlio  di  Filip curj# 
po  . c miconuinceH«omo  nato  d'  vn  Huomo . Prima  perdi 
che  dalla  fua  pazzia  lo  fanatìe  la  piaga  , tentò  di  risanarlo 
Olimpia  fua  Madre  , à cui  hauendo  egli  fcritta  vna  lettera  , 
edeflendofi  foitofcritto ? Aleflandro  figlio  di  Gioue;  ella 
faggiamenrc  gli  rilpofe  : Non  mi  date  ò Figlio  quella  calun-  £x  ^ 
nia  , ch’io  fa  data  Concubina  di  Gioue  , tanto  per  riputa-*  <icm  , 
Z'onc  , e mia  » e di  mio  marito,  quanto  perche  Giunone 
moglie  di  Gioue  meco  non  fc  n'adiri . Corretti  purerclla- 
fono  certi  Adulatori  Tarraconefi  , clic  volendo  adulare  Au- 
gnilo , con  predirgli  ingegnofamente  la  Vittoria  d' vna 
guerra  , gli  difiero  che  fopra  l'Altare,  da  elfi  à lui  dedicato 
in  Tamcona  ,tra  nata  vna  Palma  ; ma  Augufto,  il  cui  na* 
fo conobbe  l'odore  di  quell’incenfo . rifpofe  loro  con  bieca 
guardatura:  'legno  che  voi  facrificate  molto  di  raro  /opra  il 
mio  Altare  . DdPingcgnofa  propolla  Spagnola  fù  aliai  pò  . 

fagacc  la  rifpofla  Romana  , che  fece  comparire  l’Adulazione 
da  fe  fitlla  conuinta  ; t llendo  certo  che  fe  i T arraconcfi  , fre- 
quenremente  facriticando  , haueffero  fpefsofopr»  l'Alta* 
xed'Auouflo  accclb  il  fuoco  , nonvi  farebbe  potuto  nafeer 
la  Palma  • 

12.  Ma  perche  l’Adulazione  per  Io  piò  confifle  nella  lode  , 

C' lodano  non  foin  gli  Adulatori , ma  ancora  gli  Amici  ; tut- 
ta la  difficoltà  c onfifìe  in  fapcr  dall’Amico  difiinguer  1 Adu- 
latore ; poiché  fehenc  i fini  dcll’vno,  c dell'altro  fono  moh 
to  diti! remi,  c contrari),  il  modo  però  di  procurarli  c molto 
limile  , anzi  tal  volta  hà  più  api  arcr  za  d'Airiczia  la  dop- 
piezza d'vn  Adulatore  , che  non  hi  la  realtà  d’vn'Amico. 

Per  poterli  dunque  diilinguere  fia  la  prima  difttrei»za  , c e 
il  vero  Amico  ama  il  Principe  per  bene,  e per  merito  del 
Principe  , fenza  hauer  riguardo  à fe  medefimo  : l'Adulatore 
all'incontro  non  l’ama  fc  non  per  proprio  inrerelfe,  tutto 
intento  all' vule  ,che  I pera  dalla  fua  graziale  dal  fuofauore; 
onde  in  tutti  gli  atfari  frettanti  al  Principe  il  primo  punto  , 
in  cui  l’Amico  pone  i Tuoi  occhi  , c il  bene  , òil  male,  che  ai 
Princi pc , & allo  Stato  nc  può  venire  ; ma  l'Adulatore  adoc- 

S chia 


c. 


In  Ec 
defili. 


De  Adu 
lat. 


Ap.  Sto 
(cuna. 


»74  . La  Principefla  Chriftiana 

•llia  Tubilo  l*vtik,ò  il  danno,  che  afe  Tolone  può  rifu  Iure  ; 
dalchc  ne  fegue  » che  quegli  nelle  profperità,  e nelle  aunerfì- 
li  del  Tuo  Signore,  Tempre  conferua  l'affetto  ; ma  quelli  al 
cangiar  fi  della  fortuna  volta  le /palle,  ne  più  conofce  chi 
poco  pernia  adoraua;  imrtator  della  Rondine  , che  Ri  eoo 
Boi  cantando  finche  dura  l'Eftatc  , ma  nei  venir  dtll’Inuer- 
poci  lafcia,  volando  ad  altro  paefe  ; col  che  fece  dire  i Sant* 
’ Agofìino  • Non  efl  Per  fon  £ * fed  prtfperitatis  Amicus  , &• 

3uem  dulcts  fortuna  tenet , acerba  fugat . Pongafi  per  freon- 
a,  che  l’Amico  brama , procura,  e gode  , che  il  Principe 
tenga  prefio  di  fc  Portane  di  bontà  , di  prudenza  , e di  ftncc- 
lità  dotate:  ma  l’Adulatore  non  vorrebbe,  clic  alcuno  di 
quelli  à lui  fi  accoRafie  , anzi  Rudia  di  (ereditare  , e porgli 
in  mal  concetto  quei , che  fono  tali  ; sì  perche  cofa  oon  con- 
figlino  al  Principe  a’fuoi  difegni  contraria  ; sì  anco  acciò 
non  venga  egli  conofciuto  per  quel  , elicè,  dal  vicino  con» 
fronto,  e paragone  di  foggetti  qualificati.  Fi  eglicooie 
quel  goffo  Pittore , riferito  da  Plutarco,  che  battendo  ma- 
, ùniente  dipinti  alcuni  Galli  in  vn  quadro,  ncll’efporlo in 
publico  frema , che  vn  fanciullo  teoefie  dal  Quadro  ben 
lontani  i Galli  veri  , e naturali , acciò  accodandoli  a’i  dipin- 
ti, non  face  fiero  la  Tua  goffaggine  comparile . Aggiungi  Pi- 
tagora , chi  gli  Adulatori  fanno  co'i  Principi , come  le  Me- 
retrici co’i  loro  Amanti,  a’quali  bramano  , e pregano  vita, 
fanità,  denari,  e ogni  altro  bene  di  forum*  , fuoicbc  la 
faniti  del  ccrucllo , e la  bontà  del  giudicio , acciò  non  fap* 
piano  mai  rifolucrfi  di  lafc?arle  inabbandono.  Viene  per 
Terza,  che  Te  bene  l’Amico  procura  di  compiacere  al  Prin- 
cipe , ed  incontrare  al  poffibilc  le  di  lui  Todisfimoni  ; Ta 
però  queRo  in  modo,  che  douc  conoTca  c(Tcr  di  Tuo  fcrui- 
zio  il  contradirgli  , lo  Tà  con  vna  modefia  , e riucicnte  li- 
berti , più  affai  del  gullo  , pretendendo  il  beneficio  del  Tuo 
Signore;  ed  imitando  il  buon  Medico,  che  fc  bene  defi- 
dera  di  compiacere  all  'infermo  , s’aRiene  però  di  farlo  , do- 
uc conofce  il  pregiudicio  di  fua  falute  . Ma  l’Adulatore 
tutto  applicato  al  folo  contento  , e niente  al  pregiudicio 
del  Principe , Rudia  di  Tempre  compiacere  , ne  mai  difpia- 
«er«;  e aguiTa  di  Cuoco  , che  nel  condir  le  viuande , non 

guarda  alia  fanità , ma  ai  guRo  di  chi  ic  mangia j egli  al- 
tea- 
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tende  foto  ì fare  , e dire  ai  Padrone  tuttociò  , che  vede 
debba  riufcrrglt  grato  , e faporiro  ; lafciando , e tacendo 
tuttoché  Ilo,  che  fc  ben’ vt  ile,  polla  eflcrgli  ingrato  , edifg  u- 
ftofo.  Onde  Xenofonte  dice  d'Agefilao;  Eorum  babuijje  col  Ex  piu_ 
laudatiomt  &raias  , qui , Cr  culpare  per  occaftonem  vtUent  ; tare,  vbi 
eam  vero  eoufuetudinem , qu<c  blanditi] 1 vfa  , otnnì  frmper  f«i>ra. 
morfit  careree  9 vuq  tenute  jufpcfiam  . S*  aggiunge  per 
Quarra  , che  1’  Amico  non  lì  muta  , mi  Tempre  li  troua  A 
rueddimo,  perche  Tempre  rimira  la  Verità,  Ja  Cagione'** 
e il  Bene,  noo  men  priuato  del  Principe,  che  il  ptihlfco  del 
fuo  Stato;  ma  1*  Adulatore  Ti  vi  aiutando  col  mutamento  * 
che  vede  Tare  ai  Padrone,  altro  non  cercando  che  di  tcncrfclo 
ben’  affètto,  co]  femprc  conformarli  a*  Tuoi  fcnfi , ò buoni  ; 
ò cattiui  che  Tia no.  Configlia  perciò  Plutarco,  che  volendo  il 
Principe  conoftcre  chi  è Amico , c chi  c Adulatore , deue  tal 
tolta  fingere  che  gli  piaccia  quello,  che  prima  gli  dilpiaccua, 
e che  gli  fia  venuto  a noia  ciò  «che  già  gli  aggradiua  ; perche 
l’Adulatore  approucri  ogni  cofi , per  mala  , ed  indegni 
che fia,  dandogli  fubiro  ragione; onde  all  hora  gli  fi  potreb- 
be dir  quel  d*  Homero  : Sunc  alius  f ubilo  nubi , quarti  paulò  Tn  OdvfT 
ante  rider  n . Ma  1 Amico  fàpri  Tempre  far  differenza  dal 
giudo  ali  ingiuifo , e dalle  cofe  vxili  diftingucre  le  dannofe  , 
quelle  approdando , e riprouando  quelle  ; onde  potrà  dire , 
e forfè  dirà  ciò , che  dille  Focione  ad  Antipatro , che  lo  ricer- 
caua  di  fa r vn*  azione  ingioila  : ^unicum  , non  ^ Iffentatorcrm 
bubebts , Cónfiglia  inoltre  Plutarco  che  il  Principe  faccia 
in  tutti  i cafi  nfleflionc  à ciò’,  che  gli  detta  la  Ragione  , e 
gli  dice  la  lua  Cofcicnza , ptrchc  r’ella  internamente  il  ri- 
prende di  ciò  , che  colui  cOemamente  il  loda  , deue  ail’hora  » . 
conchtudcrJo,  non  Amico,  ma  Adulatore;  Internar*  enm  Ibidem  . 
grumi  Mitri  •ndmum  laudi  reclamar  s , eamque  non  admittens, 
nullo  affi  {fu  tra'ouur,  aut  moke  tur , neque  potè  fi  ab  jt  dentan- 
te corrumpi.  Si  conchiude  per  Quinta  , & Vltima  che  1* 

Amico  con  vna  lineerà  , mà  Tempre  tifpettofa  libertà , non 
approderà  nel  Tuo  Principe  alcuna  mala  azione  , ne  qraDC  f 
ne  leggi*. ra  ; le  graui  però  faranno  da  lui  molto  p;u  ripro  . 
uate,  che  le  leggiere;  l’Adulatore  all’oppolfo  . fapendo 
che  la  libera  uiiccritàdi  parlare  è propria  dell'AntcIs  a , per 
fa rfi anch’egli  credere  Amico, con  vn’aftuzia  raffinata  npro- 
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uerà  taluolta  nel  Principe  alcune  fuc  colpe  di  pocorilieao  » 
Ibidem  . ma  non  mai  difapproucrà  le  piùrileuanti:  E/l  omnium  in 
* Adulatore  a[ìuti[funum  , dice  Plutarco,  quoniam  imelligit 
loqucndi  libertatem , propnatn  effe  jtmicitae  vocem  , nchanc 
quidcm  immitatam  relinquit  ; Sed  grauia  peccata , vtl  lau- 
dani, "pel  ntfeire  fimulans  , exiguas  tantnnt  culpas grauiter 
reprchendit . Entrando  vna  volta  Tiberio  in  Senato,  s'alzò 
in  piedi  vn’Adulatore  , e cominciò  con  grande  energia  à di* 
re  , che  gli  luiomini  liberi  dcuono  liberamente  parlare  , len- 
za di (Tìmula re  ,ù  tacere  cofa  alcuna  , che  ill’Imperatore  ,ó 
all’Imperio  polla  eder  di  prcgiudicio , ò di  gioaamento  ; et  . 
tal  principio  fatto -da  ciafcuno  vn  gran  file n zio  , mentre 
tutti  à orecchie  tefe  llauano  anfiofameme attendendo  ciò , 
che  dir  pretendefle,  e qualche  gran  cofa  a fpcttaua no  , così 
* ripigliò  : Senti  ò Imperatore  quello  , che  nella  tua  Pcrfona 

detefta  il  Mondo,  nc  v*c  huomo,  che  ardifea  d’aprir  la 
bocca  ;■  Tu  troppo  (prezzi  la  tua  finità  ,e  per  noi  ti  confumi 
Et  codé  nelle  fatiche  fenza  refpiro  : ^4udt  CafaT  quid  in  tc  rniucrfi  de* 
ibidem.  fifarent , nemotamtn  audet  pilam  loqui  : Negl<gis  tc  ipfum  , 
C^r*  fui  corporis  rationem  non  babes  , Jed  curii  , quat  prò  nobit 
gerii , teipftim  attera  , nequediu  , ncque  noRu  quietem  ca- 
pando . Finì  quello  grande  apparato  di  parole  in  non  altro 
riprendere  in  Tiberio  ,chc  la  poca  cura  del  Corpo  , e nulla 
dire  di  tante  tirannie  del  Goucrno  ; onde  Torride ndo  di  que- 
lla adulatoria  libertà  Calilo  Scuero  , dille  per  Ironia  : ifla 
hunc hominem  libertà!  perdete  Tanto  badi  per  diftiogucrc  , 
c detcllarc  gli  Adulatori  sauilertc  però  Plutarco  i Prjncipi  à 
procurare  con  ognifludiodi  conofccrà  buon’hora  colloro  , 
....  prima  d’acquiUarnc  à proprie  fpefe  la  cognizione  ;altnmcn- 
1 C * tc  aucrrà  loro  cornea  quelli,  che  follmente  conoscono  il 
veleno  dopo  d’haucrlo  beuuto  : Idem  yju  yeniet  f quod  tjs  $ 
qui  gufiato  demum  veneno , fentiunt  id  effe  l fibule , & hoc 
iHdiciumfuo  ipfaconftat  exitio . . ' 
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ma  fola  mence  di  quella  particolare  fpettante  a*  Principi, 
che  riguarda , non  folo  il  far  ragione  a tutti  r io  modo  che 

#aaC>itM/\  tl  r««/>  emé4  iiMiva  41  r#  rnn  1#» 


► l *V, 


per  refpi 

rire  t come  il  Sole  nel  Mondo  reiette»  chefgombra , non 
men  le  nuuole , che  le  tenebre  : e cornei' Anima  nel  picciol 
Mondo  tramano»  che  dà  à tutte  le  membra  JaiVita  y Tri 
tanti  Titoli»  che  la  Republica  d’ Atene  volle  dare  i Pericle» 
ino  gran  Principe  » proporzionati»  non  menomila  ftiaia  » 
che  alla  grandezza  del  fuo  merito»  tutti  furono  con  rara 
modettia  da  lui  ricufad  » fuorché  quello  dii  Pericle  il  Giulio  $ 
t benché  (i a di  tutti  gli  altri  il  maggiore , per  ettcr  fondato 
nella  Gioitili  a » che  tiene  tri  le  Virtù  morali  il  primo  luogo;  , . 
efia  per  confeguenzadi  tutti  i Titoli  il  più  gloriofo  ; c però 
ancora  il  meno  ambiziofo  di  tutti , e come  tale  può  lepri 
nota  d' ambizione  iccettarfi  ; cflendo  tanto  proprio  del 
Principe  » che  quando  non  fi  polla  dargli  il  nome  dì  Giulio  r 
ne  meno  può  nomtnaaft  Principe  »;tUà 
pcnlìno  i Principi  d’eflcr  polli  nel  Mondo  .jìmfw, 
mottra  con  la  maettà  de*  Troni , con  la  magnificenza  de* 

Palazzi  » con  la  ricchezza  degli  adobbi  » e con  la  moltitudine  ‘ } 
de*  fcruitori  ; perche  la  Giuttizia  fola  è quella  » eh  ~ 
veoerabili a‘  Sudditi  ;c  Dio  non  per  altro  hà. dato U , 
gli  altri  l’autorità  » c la  potenza , che  per  potere  fenxa  refif- 
tenza  d’alcunojcome  riftrinfc  Hefiodo  io  due  parole  » Dicere  Ex  law 
In»  popuUs  , iwvfk&q**  iQ&  rc  f&Rj*  ^Jon  v*  e cofa  » che  pii» 
della  Giuttizia , bramino  ne*  loro  Principi  tutti  i VaflalH  ; cji  9* 
c fe  degl*  indiani  ttfertue»  che  ne*  facrittci  publici  altro  bene . 
non  dimandano  al  Ciclo,  che  la  Giuttizia  in  Chi  li  gouerna;. 

* * S j quando 


bcllàg  ^ 
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quando  tea  noi  fi  pot edera  vedete  i cuori  de*  Sudditi  » fi 
frollerebbe  che  volendo  raccomandare  a Dio  il  ben  comu- 
ne» non  credono  di  poter  meglio  far  qoefio,che  pregando 
Ffalai.7.  con  Dauid:  Deus  Judiòum  tuum  Hsg  da . & luftttiam  tu  am 
fitto  He&s  • Ogni  bene , che  à loto  desiderano , tutto  è in 
ordine  alla  Giuftizia  ; bramano  loro  vna  grande  autorità» 
non  per  opprimere  » mi  pet  folleuare  i deboli  dalfe  oppref- 
fioni  de*  più  potenti  a vna  grantkchewta»»  »on  pcepr©di- 
; ga mente  fpcndcre  , mà  per  non  togèkre  ìngiuàbmQOte  le 
facoltà  de*  (additi:  vna  grati  potenza  » non  per  tiranneg- 
giare, ma  per  difendetegli  Stati  dallo  «giu  il  e guerre  dk* 
Potentati  ilrmicti?  e vruj  gran  fa  pica  za  » «a  per  vcUrii 
difputare  come  Filofofi  » ma  pt*  vederli  come  Si  Intonili 
Lìb.  i.  ]*dicj*e  popolimi , & dtft  erotte  ioter  benum  * & mal*** 
Parali  p ^|a  brache  tanto  non  la  pregaflero  pm  unto  la  brama  fiero 
» Sudditi  > è però  tanto  nacefiaria  a*  Principi  » ebr  fctrtk*# 
Gioftizia  none  poffibile,  che  pongano  in  ficuco»  ne  (elieflr» 
ne  i propri)  Stati  ♦ *t ►t/.'b  >;  ■::!.»  *.:ì T :5n« 

k i.  Quando  la  Sapienaa  diurna  rode  aprir  ht  bocca  pOC 
or  lezioni  a*  Mortali  , cominciando  in.  prima  luogo  ad 
am  macerare  i Principi,  da*  qual»  tanta  dipende  l’ ammari* 
tramento  de’  popoli , quella  ni  la  prima  parola  » che  a*  loro 
Sapìent.  orecchi  volle  intonare:  Dd  giti  iufhtùm,qw  ludicatis  tenam 
•*P«  *•  Dio,  che  c quel  gran  Padre  di  Famiglia  Eoaogelko , appig> 
giona  a*  Principi,  come  a*  fuoi  Vignaiuoli»  tpidla  g»*» 
Vigna  del  Mondo  ; e non  potendo  per  hi  fua  grandezza  cfke 
eoltiuatada  va  foto  , con  la  moltiplicazione  de*  Principi  lai 
voluto  moltiplicare  t Fittavoli  je  fe  da  qnèftifaiàj  ricercata 
quanto,  e che  cofa  pretenda  d*affitto**rar»k>r©  ri  (pendere 
Kcg.  c*°>  che  fece  dire  à Salomone  dalli  Regina  Saba»  Diminuì 
op.  io.  cimfhtwt  te  Rrgem  'ut  faterei:  i uditi  um  r fr  lufUtiami» . 
Praticando  quella,  può  ciafcuoodi  efRumcrdieorad*  don 
uemi  fare  vna  lunga  durata  > e tH  tea  man  dar  Paffuto  anno 
a*  fuoi  pofteri , hauendone  da  DioqueUapeonwfl’a  r póma** 
piover,  bìtur  iufhtia  Tbronuscius  5 ma  fib  ni  qoefla  mancano  » aitava 
**?* %fm  non,  poflonoafpcttnre  » che  Pefccoatoord*  quella  minacci*. 
Mact.  c.  tanto  affoUitar  M4os  mal*  percht  ^riuatum  fuam  Ucuèté 
» x*  atìjr  Agrieolh  . Per  pronofhcarc  Ir  mnraxhom  de*  Regni  *■ 

non  occorre  andar  cercando  fis«qscftbT  &QU«il‘Ànno  fin  il 
■m  > x d - ceste* 
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centcfimo,  fu p ponendo  che  ogni  centenario  ad  ogni  lYw* 
cipc  fi»  climaterico  : fc  compaiano  minacciofe  Comete  # 
tenendole  per  toccic  funebri)  accefe  dal  Ciclo  ne  i funerali 
4i  qualche  Imperiot  e fe  per  h funpatica  affini*! , che  ogni 
Principe  tiene  col  Sole , hahbia  da  feguicc  qualche  EcclifTe  , 
ftimandoche  non  pofla  eediffarfi  quel  gran  Pianeta,  lenza 
fpeenc r nel  mondo  qualche  gran  Lume  ; perche  Dio  , come 
mitilo , che  fonda,  confcrua,  muta , c dift  rogge  i fuo  piacere 
i Principati , a(fegnò  egli  fteffo  le  caufe  de  i loro  deliqui,  . 
all’hor  che  dille  pir  bocca  di  Salomone  : Tropter  imufittias  F cc(c f. 
jrartsfcttur  de  Gente  in  Gentem  . Ridotto  che  fini  «P-  <9- 

Rd  di  Francia  Clodoueo  alla  Fede  ChrilVana  , San  Remigio 
cauò  va  rii  pronomi  dal  giorno , m cui  egli  battezzò  folcii- 
rumente  quel  Ri,  etra  gli  altri,  che  non  farebbe  ma.  Rato 
infelice  quel  Regno,  quando  la  Religione»  Dio.c  la  Giu- 
Riti»  agli  huomini  hauelfe pagato  gli  obiigati  tributi-  n 

taltOracolofii  poi  Rimato  tanto  certo  dal  Sommo  Ponte  ice 

SanGtegorio,  che  nel  feo  tempo  correndo  quel  Regno  tu 
gran  pericolo  d’effer  foggiogato  dalla  potenza  de' Barbari, 
non  (eppe  qual  difefa  migliore  poteffe  foggetire  alla  Regina 
Brumchildc , fe  non  che  procuraffe  con  gran  prellciza  di 
placar  Dio  adirato  co*  faorificij  d'vn’efatta,  ed  «molata 
GiuRizia  : Si  a noi  violento  s , fi  {«or  adultera  , fi  {«or  aliji  Eoi  IV  ,4 
frani!  offedbui  /Indire  cognontnth , Deum  fermate  du  Reg.ni 
tUoittm  tornarne  fiatare,  nefnftr  vosfiagellum  perfidarum  Frane. 


eentiuminJucat . , ,•  . 

Ma  dato , e non  concdTo  , che  Dio  non  prete ndefle  U 

Giullizia  da*  Principi,  ella  per  fcfUfia  c tanto 
chi  ^oucrna  Stati , eh’ io  non  veggo  come  fenza  Oiultizia  li 
poffa  , ne  cfcrcitar  la  fouranità  del  comando  , ne  hauer  vn 
tal  eoucrno  de*  Sudditi,*  cui  debba  darfi  il  titolo  di  gouerno, 
t Principi  fenza  Giudizi»  non  fono  Principi , non  hauendo, 
ne  potendo  haucre  , fe  non  tanta  autnrità  (opra  Sudditi, 
quanta  cflì  ne  manungnno  alla  GiuRizia  ; dalla  qual  fola , 
dopo  Dio , han  da  riconofcere  la  Corona , e lo  Scettro  ; m 
freno  dithe  i due  Rè  di  Francia  Luigi  Vndecimo , ed  Hen- 
xico Quarto  .qualunque  tolta  paffauano  auanti  le  Forche , 
non  folufitauauano  il  capello,  ma  con  ptolondo  inchino  le 

tiuttiuano  . Se  uà  gl*  huomini  alcuni  fon  fuperion  , altri 

S 4 inferiori, 
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inferiori,  quelli  comandano  come  Signori , quefli  vbbidf  f. 
cono  come  YaflaJli , non  è perche  tutti  noi  non  fiamofra- 
icili  5 e tutti  figli  de]  medcfiino  pr  tuo  Padre  ; ma  /blamente 
perche  fon  nccefTaricnel  Mondo  Perdane  di  tanta  autoriti, 
che  posano  difendere  i fenilici  dagl’  inganni  de'  furbi , i de- 
boli  dalle opprellìoni  de’ potenti,  i buoni  dalie  perfezioni 
deghempij,  c come  poche  parole  dille  Tullio;  A'/c/Te^ 

Z}flmde  'l'41  cum  "‘fi**1*  P**i  "<re  retine rcnt . Se  nel  Para* 

difo  terrelìrc  Adamo  non  haiicflc  peccato , e dall’albero  della 
feienza  non  hauefle  colto  l'ignoranza,  eia  malizia  per  frutti, 
non  farebbe  forlc  flato  neccilàrio  che  per  gouerno  del  Mon- 
do vi  fodero  Principi,  mentre  in  quello  (lato  d’innocenza 
ballerebbe  potuto  ciafcun  goucrnar  fedeflò  col  fojo  Impero 
della  Ragone,  chea  tutte  le  pa  Rioni  /igooreggiando , man- 
tenute le  Inurcobe  femprc  a fc  vbhidicnii,  ne  mai  tri  loro 
difeordi . Mi  dopo  che  con  quel  primo  peccato  le  Palfioni 
I ruma  ne  fcoflcio  il  giogo  della  Ragione  , c contro  di  lei 
ribellate  le  dichiararon  la  guerra  , cominciando  l’auatizia  i 
depredar  l’altrui  roba , j’inuidia  ad  inlìdiar  J’ahrui  credito  * 
la  fuperbia  à batter  falerni  impotenza,  la  libidine  adatai- 
tar  1 alrrui  b onore,  la  collera  à ferir  l’altrui  vita,  c tutte 
in  He  me  a faccheggiarc  tutto  il  dominio  della  Ragione  , aliV 
. «bora  fu  necefsarioche  gli  huomiiii , anche  con  difeapito  della 
propria  liberti  clcggcOero  Principi,  giurando  loro  vbbidi- 
enza,  acciòquedi  con  le  forzcdella  à Sudditi  giurara  Giudi-' 
zia  , opponendoli  alla  forza  delle  altrui  paffioni , fodcneflcro 
Ja  combattuta,  ed  hormai  opprctfa  Ragione.  Quindi  ,nc 
fegue , che  ficome  non  mai  con  più  ragione  (ì  fdegnanò  i 
1 rincipi , di  quando  la  giurata  foggezzionc  vicn  loro  negati 
da  Sudditi  ; cosi  i Sudditi  non  mai  più  giullamcnte  fi  que- 
rclan  de’  Principi , di  quando  loro  non  viene  da  effì  mante- 
p nutJ  k prouielfa  Giudizia  ; che  perciò  foleua  dire  l'impera- 
Max  Vt0r  ^3j1cnt‘n‘ano:  ^ Vrincipe  nibU  magit  , quàm  tufiniam 
luft.*  cxig’t  popuhis . Nafccda  tuttociò  che  doue  la  Giudizia  de* 
Principi  non  ponelfc  ordine  , vi  lì  vedrebbe  ogni  difordinc  £ 
t otterrebbe  gli  honori  chi  fblfc  di  maggior  potere,  c di  oii-* 
nor  merito  : vincerebbe  le  liti  chi  tenclTe  molta  forza  , e poca 
ragione  : i negozij  non  haurebbero  contratti,  che  obligalTcro:  * 
le  fcritture  non  haurebbero  giuramenti,  che  aflìcurallero  j 1 

• non 
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90 iì  ù pagherebbe  alcun  debito  > non  fi  compenserebbe 
alcun daijno:  gli  ^ila (lini  alkdicrebbcro  ogni  dirada,  i ladri 
faccbcggierebbqro  ogni  bottega  : fi  fentir<-bbc  ogni  baici 
depredata  da  Corfm  , fi  vedrebbe  ogni  cafa  aflalita  da* 
nemici  : le  mogli  rubate  dagli  Adulteri , le  Zitelle  violentate 
da  i Rattori:  e de’  Padroni  » altri  llrozzati  in  Ietto  da’  Ca- 
merieri , altri  attodìcati  nelle  viuande  da  i Cuochi . Intanto 

lperitnentercj>bc  ognuno  la  verità , non  folo  di.ciò,  clic  dice-  

ua  San  Valeriano  : Nifi confluucrctur  Ordo  vmndi , nunej'tam  1 
profeti  ò fìnem  porterà  Natura  peccandi  ; ma  anco  di  quello , c ^ 
che  fende  Sant’Agollino;  Remota  luflitia , quid  juut  fregna,  Lib.  de 
nifi  magna  latrocini  ? Cime. 

4.  £ in  tali  Principati  chi  vi  potrebbe  viucre  ? anzi  dii 
vi  vorrebbe  e/Tcr  dipinto  ? Nel  popolatiflìmo  Regno  di 
Spana , finche  viua  fi  mantenne  la  Giullizia,  felici  ancora 
yiucuano  gli  babjtanti  ; ma  quella  morta,  non  battendo  . \ ,k 
più  cuore  di  viucre,  clcfle  di  morire  l’infclico  Scedafo»- 
Era  quelli  vn  Contadino,  quanto  poueradi  fortuna  , tanto, 
ricco  di  virtù;  haucua  due  Figlie,  che  degne  di  tal  Padre, , ^ f 

portammo  nel  corpo  vna  bellezza  , e nell’ Anima  vn’  inno-,  , . * 

ccnzq  Angelica  ; accollò;  vn  giorno  nella  fua  poucra  Villa 
due  Cittadini  Spartani,  à cui. diede  vna  menfa  rullica  con, 
maniere  ciudi  ; doue  Ce  le  bocche  mangiauano  le  viuande, 
gli  occhi,  diuoraruno  le  bellezze  delle  fanciulle,-  ma  di  queltc 
partendone  più  affamati,  vi  ritornarono  vn’ altra  volta  per 
f^ziare  la  loro  indegniflìroa  fame.  Trouatc  le  Figlie  fenza 
il  Padre  , tolfero  prima  loro  sforzatamcntc  1*  honorem,, 
e.  poi  barbaramente  la  V ita  ; indi  penfando  di  nafconderc , 
con  que’ corpi  fuenati  i delitti  comincili  , li  gettarono  den-  j.  . • 
troà  vn  pozzo  , doue  trouolli  il  Padre  con  la  feorta  del  Cane,  .. 
che  quitti  con  piccoli  gemiti  vlulanda , viuamenrc  piangcua 
di  quelle  due  Innocenti  la  morte . Certificato  da  Circonui- 
ciqi  del  fatto,  andolTenc  à Spana  Scodalo,  ed  empiendo 
di  (Irida  le  lira  de  della  Citta  , fece  ricorfo  agli  Efori,  fu- 
premo  Senato  della  Republica  «implorando  Teucra  giultizia 
d’vn  delitto  si  atroce;  ma  vedendo  che  unto  i Cittadini, 
quanto  i Senatori  delle  fue  lagrime  (1  ridcuano,  odiando 
di  più  viucre  in  vn  pacfe,douc  viueua  odiofo  anco  il  nome 
della  morta  Giu  Ri  zia , fi  traode  il  petto,  con  va  pugnale 
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in  faccim  de*  Giudici  , e rinfacciando  loro  quelli  indegni 
lioliditi  i la  fece  fuo  mal  grado  arrotare  , bagnandola  col 
proprio  (angue.  Fini  la  Vita  Scedafo  fcnza  finir  lo  fdegno, 
perche  anco  morto  conferuando  viuo  quell*  odio  , che  loro 
dichiarò  moribondo  , apparuc  la  Tua  Ombra  i Pelopidt, 
Generale  de*  Nemici  Tcbaoi,  e tanto  l’inftigi  a prender 
inN.n.h  rmi  con  prometta  di  ficura  Vittoria  , che  attaccata  co* 
Amai.  Spartani  la  battaglia  nei  luogo  dettò  , doue  fccife  furon  le 
due  Fanciulle  , in  pena  di  tanta  ingiuftiiia  fecedi  cflr  tanta 
firagc  , che  col  loro  fangoe  abbondantemente  pagarono  it 
fangue  delle  Figlie,  e del  Padre.  Diceua  pur  bene  il  Filofo-- 
fo  Antidenc  efler  cattiuo  vn  Principe,  fotto  il  oh  comando 
niente  li  permetta  ad  alcuno  ; ma  efler  pefiimo  quello , nc’ 
cui  Stati  tutto  fi  fàccia  lecito  4 tutti  ; e lo  perniarono  f 
Ex  PJur.  Romani  nello  (nomato  Imperio  di  Nero»,  che  permettendo 
,n  APpP‘  ogni  cofa  ad  ognuno  , non  fi  potcua  più  viuere  ,c  più  tofto 
fi  fofpiraua  vn*  Imperatore  » che  niente  permettcfTe  ad  al.il 
cono  , Interrogato  Leone  , figlio  d'  Eucratida , qual  forte 
Ex  codé^ar'a  ^fle  migliore  , e qual  peggiore  per  viueret  Quella  , 
ibidem . rifpofe  , é ottima  , doue  Ja  Giudizi*  fodiene  d tutti  ki  fua 
ragione  j e quella  peffima  , doue  la  ragione  non  hi  da  alcu>; 
noGiudizia , che  la  fodenga.  Ne  meno  i Corsari  in  ma re^ 
doue  penfanoch’  ogni  loro  ladroneccio  , fubito  commetto*' 
redi  (obito  fotto  l’onde  nafeodo:  ne  meno  i Mafnadieri  in 
terra  , che  credono  i loro  misfatti  dall’  ombre  delle  felue  oc- 


cultati ; benché  tutti  d*  altro  non  viuano  , che  d'in giu  dizie , 
fc  però  tra  fedeffi  qualche  forte  di  Giudizi*  non  ferbano  »r 
non  poflono,  ne  vintamente  viuere, ne  lungamente  campare:) 
l ib.x.dc  Mp  ff  quidcm  , dice  Tullio,  qui  federe , maleficio  pafeuntur , 

oftìc.  pojj unì' fitte  vll.i  particula  iuflma  viuere . 

5.  Molto  meno  fenza  Giudiza  potran  viuere  i Principi , 
e durare  lungamente i Principati, ettcndo  certoche  JaGiuf- 
titiae  P Anima  del  corpo  Politico,  e come  nel  corpo  huma-  * 
no  perduta  l’Anima  fi  corrompono  col  Capo  tutte  le  mem* 
bra  , cosi  perduta  nel  Politico  Ja  Giuttieia  , è nece(Tai io  che 
col  Principe  vadano  gli  Stati  in  rouina  . Seppe quefta  verità 
il'  Re  Salomone,  che  non  volendo  prouarc  gli  fcrupoli, 
prouati  in  morte  dai  Rè  Dautd  fuo  Padre  nell’  hauer  diflS-  * 
mulato  gli-ecccllì  del  fuo  Generale  Gioab  , da  cui  furono  - 
1 vccifì 


Parte  Seconda . Cap.  Vili.  8 $ 

vccìfi  à tradimento  Abner  , & Amafa  \ quando  diede  or- 
dine eh*  cg'i  ancora  venifle  vccifo,  difse  all'  efecutore  : che 
gliordinaua  la  morte  di  Gioab  , acciò  i calighi*  a’ di  lui 
delitti  donati,  non  veniflero  dal  Cielo  fopra  la  Tua  Perfona, 
c fopra  la  fua  Cafa  reale  : Interface  cum>  & Jepch  » <sr  A*®”  *• 
gutnern  innocentem  , qui  effyfns  e(l  d Ioab  , amouebis  a me  , »• 

& à domo  Tatris  tnei . Ne  era  vano  il  luo  ti moi^  » perche 
ad  Àchab,  Re  dTfracle,  che  haueua  perdonata  la  Vita  à 
Bcnadab  Rè  di  Sofia , per  le  fac  feeleragini  indegniflimo  di 
perdono  , Dio  tutto  rifentito  gli  fece  intimare  da  vn  Pro- 
feta , che  à luì,  & a*  fooi  Sudditi  haurebbe  dato  il  calligo  , 
douuto  à quei  delitti , da  lui  lafciati  impuniti  j Hac  dicit 
ptminus  . Quia  dimiftfli  Pirum , dignum  motte  de  minu  tua}  cap.  itt. 
Cfit  Anima,  tua  prò  anima  eiut , & populus  tuus  proporlo 
etu*.  Se  il  Ré  Saul  perde  la  Vita,  c il  Regno,  tra  (por  tato 
dalla  fua  Cafa  nella  Stirpe  di  Dauid , quello  fù  perle  ingiù  f 
tc  f c mortali  perfecuzioai  » mo(fc  contro  l’innocenza  del 
uacdcfimo  Dauid;  ed  c (Tendo  per  tutti  i titoli  di  Giudizi*  4 
obligpto  à difenderlo , praticaua  tutti  i meni  più  ingialli 
per  lcuarlo  dal  Moodo . Se  il  Re  Acab  vccilo,  ed  infepolto 
tizio  col  fuo  cadaucro  la  fame  , e col  fuo  fango c la  fete  de  i 
Cani  ; qucflo  fu  perche  tenuto  per  obltgo  di  Giullizia  à Re» u n . 
punire  chiunque  bauefle  tolto  al  pouero  Naboth  la  Villa, 
c la  Vitaj  tgji  dodo  I’vna  , c l’altra  ingiù  ita  mente  gli  tolte  . 

Se  il  Rè  Herodc  tu  priuato  d 1 Regno  della  Giudea,  e cof- 
tretto  d’andarfene  pouero,  e ramingo  in  paefe  llraniero  con  ^ f 
la  fua  feelerata  Herodiadc  5 quello  fu  perche  contro  ogm^ 
legge  di  GiuQizia  , tolta  la  moglie  al  Fratello  ancor  viuo , c 
fpofatafi  vna  Cognata,  (edeua  lafciuo  Maeflro  d’inccduolì 
adulteri)  in  qud  Trono  , in  cui  feder  doueua  di  eccelli 
unto  enormi  fe ue ri filino  Giudice  . Non  gettò  la  Siria  il 
fuo  Seleuco  in  mare,  fatto  intollerabile  in  terra  : non  cacciò 
Siracufa  il  fuo  Dionifio  dalla  Reggia  alla  fcuola,  pallaio 
dal  goucrno  de’  popoli  al  mariterò  de  putti  • non  chiufe 
Agrigento  il  fuo  Falaridc  dentro  a quel  Toro  di  bronzo  , 
per  vdixlo  iui  muggiar  morendo  , oue  gii  altri  faceua  morir 
xruggiaado  : ut  tante  volte  Roma  calpeftó  co’  piedi  que’  fuoi 
Imperatori  fueaati  dal  ferro  f che  coronati  d’oro  port2ua 
(opra  del  capo  i fc  non  perche  tutti  nemici  della  Giudizi* , 

tutti 
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tutti  furono  indegni  di  portar  la  Corona.'  ht ■ ■ ^ 

. 6.  Ne  furono  ben  degni  tanti  altri , che  ftimaronò  di 

non  poter  meglio  renderli fauoreuolé  il  Ciclo , e la  Tèrra, 
rbc  col  moftrarfi  zelanti  della  Giuflizia  ,'é  praticar  itrognl 
tempo  ciò , che  i due  Re  di  Francia  fcrifle  Gregorio  il  fcrari1- 
I .u,.  7.  (k;  Summum  in  B^cgibus  bortum  efl  w fìtti  am  colere  fu* 
c}  ili  j i.  rfitjue  iura  fermare  « Il  Re  Dauid  era  di  quello  punto  canto 
feuro  i die  ne* Tuoi  Salmi  potè  cantare  ì Dio:  m matutmo 
Ifofor.  iKtnfieitbam  omnes  Teuntom  terrx;  cioè  ì dire,  conte 
l'tlul*.  spiegano  gli  Efpolitori,  faceua  a buofc’hora  far  giuflizia-, 
cp.  ai.  fenza  alcuna  tardanza  , rimediandoà  i mali  ne*  loro  prrn- 
•*  cipij  ; e fenza  afpcttare  cta  certi ccruclli,  non  men  rotti  ',  che 
federati  , gli  mettcflcro  fottofopra  il  paefe,  alla  prima  f 
cognizione  della  loro  maluagità  inemendabile,  li  toglieua 
dal  Mondo.  Sapeua  il  Santo  Rcd’Ifraele  ciò,  che  poicon- 
fcfsò  quel  Viceré  di  Napoli  D.  Parafran  di  Ribera , che  da 
più  Caualicri  importunato  fece  la  grazia  della  Vita  ad  vn* 
hotnicida  , già  condannato  d morte , ma  poco  dopo  inten- 
dendo che  il  medcfimo  haucua  vccifo  vn’altdhuomo,  dille 
Boter.  Ct>n  gran  dolore  : Colui  fece  il  primo  homicidio,  & io  hó 
in  di »fl.  fatto  il  fecondo , che  io  poteua  , e doueua  impedire  con  la 
, morte  dell’ Vccifore  . Si  trouano  pur  troppo  fpc/lo  nelle 

Coni  de  Grandi  certe  Perfbne  , che  per  farli  conofcerc  di 
molto  potere*  prefloa’  Principi,  fenza  haucr  riguardo  , ne1 
alla  cofcicnza  , nc  al  credito  de*  loro  Signori , anco  ne'  cafT 
non  graziabili , godono  di  tirarli  i conceder  per  grazia  ciò , 
che  per  giullizia  doorebbe  eller  negato;  c per  auuertirnc  i 
Principi  volle  Teodofio  che  ciò  folle  notato  nel  Codice  ; 
det  ut'  10  ìl0ntlu^ls  caufts  inuerecunda  petenttum  inbiation<z_> 
boi!  Tubi  'PTincìPes  confiringuntur . vt  etiam  non  concrdendt  concedant. 
Contro  quelli  vi  vorrebbe  Canuto  Rè  d 'Inghilterra , che 
dopo  d’haucr  cfa minati  i procclli  didodccifoienniflìmi  fee- 
' tarati*  c data  d tutti  fentenza  di  Patibolo  , hebbe  vno  di 
quefti  molti  intcrceflori , che  per  ottenergli  la  grazia  dice- 


più  alta.  Bifognano  in  quelli 

zioni  di  vn  Totila  Rè  de*  Gothi,  che  bruendo  vn  foldato 

della 
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della  Tua  guardia  sforzata  la  tìgliuola  d’rn  pourro  Calartele» 
lo  condannò  à pagar  con  la  Morte  l’ingiuria  della  violata 
Donzella  ; di  che  fattoli  tumulto  , e rumore  in  tutto  il  Tuo 
Eferdto,  che  auczzo  à fimili  colpe  , e chiamandole  aliai 
leggiere,  de^edaua  quella  pena  per  troppo  graue  j ma  il  Ile 
dille  prima  .ad  alta  voce  : Eiufdcm  ingcinj  effe  delitto  (e  ol'~ 
flringcrc , & drlittorum  fupplieU  impedire  ; indi  perfidendo  Si^on.de 
in  voler  che  il  foldato  afToluramentc  morirle:  Omnino  autcm9  ^’JP* 
foggiunfc  > aut  bunc  panai  dare  , aut  Gotbornm  J^egnurtLs \ j rJ 
inferire  iccejfc  e[l . Per  rifpondere  à certe  ragioni  léggicrc* 
che  ft  portano  da  alcuni  per  alleggerir  la>  grauezza  delle  . 
altrui  colpe  , ottimo  farebbe  quel  Giudice  -criminale  della 
Vicaria  di  Napoli , che  indato  da  alcuni  à non  fentcoziarc 
alla  Galera  vn  gran  Furbo,  e portandogli  per  ragione in 
ch’egli  era  pazzo  : Et  io  appunto , rifpofe  , fono  il  Giudice 
de’  pazzi  * perche  i fauij  mai  non  lì  lafciano  ridurre  ai  mio 
Tribunale  . Mirabile  fu  il  temperamento  del  famolo  Re 
Zcleuco  , che  tra  molte  fue  giudilfime  leggi  hauendo  pollo 
pena  agli  Adulteri  d'efler  loro  cauati  gli  occlr,  ed  cflendor 
incorfo  nel  delitto  vn  fuo  Figlio  > lo  condanno  irrcmilTìbil-  ^ 
mente  alia  pena  ^ma  chiedendo  con  calde  fuppliche,  c con  0,  n 
indanze  moltiplicate  tutta  la  Città  , che  al  Principe  fuo 
figliuolo  fi  perdonalic, • dopo  d’efler  per  qualche  tempo  dato 
faldo  ncll’cfccuzione  della  condanna , vinto  finalmente  dalle 
importunità  del  popolo , ma  volendo  inficine  che  la  Giudi- 
zia  hauelfe  il  fuo  luogo , fece  prima  à fe  dello  cauar  vn’  oc- 
chio , e poi  vn* altro  cauar  ne  fece  al  Figliuolo  ;*  Ita  , dice 
Valerio  > debitum  fupplicij  modutn  legi  reddidit , Max.litr. 

tis  admir abili  temperamento  , fe  inter  mifcttcordcm  Tatreot , 6.  cap. 

& iufìum  legislatorem  partii us . Più  fcucro  fu  il  tempera- 
mento d’Epamioonda  , Capitan  Generale  de’Tebani  ,che 
per  haucr  in  guerra  vn  fuo  Figliuolo  data  contro  fuo  ordi- 
ne vna  battaglia  , benché  ne  riportafie  vna  gran  Vittoria  > 
lo  fece  prima  folennemente  coronare  come  Vincitor  dc’Nc- 
mici,  e poi  decapitare  come  Transgrefforc  degli  ordinimi- 
licari  . L’Imperator  Giudino , che  portaua  la  Giudizia  an-la  j„  pa. 
co  nel  nome  9 lafciò  che  il  Capitano  de  Birri  taccile  prigio-ralel. 
ne  vn  fuo  gran  Fauorito  alla  fua  della  tauola  , e per  delitti; 
feopcrti  il  fece pallarc  dall'honor  della  Mcnfa  al  fupplicio 

della 
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Vk  y ^ dell»  manaia  j adduccndo  per  ragióne:  Pcrttnptormm  efféik 
nar. , a Vrvu.'pr , vtl  aurati/  adorai  e teuneiHm  , rei  /attorci*  quarta 

Prccop.  re  Tcrfouarun,  . . 

7.  Per  maggiormente  ftabilire  » e in  fcftcfli , e neMorò 
Mimili! , vn'afloluta  , ed  inunlabile  olfenianza  della  Giu- 
ftizia  » gl'imperatori  Graziano  , Valent intano , c Teodo- 
sio , fecero  vn  ordine  rigorofo  à tutti  i loro  Giudici  , c Ma- 
gi forati  , di  creder  Tempre  falli , e tener  per  nulli  tutti  i Re- 
In  Co- di  Con  e*  che  fodero  contrari  alle  leggi  della  Ghifot* 
die.  vbi  *ia  > dichiarandofi  all  bora  per  Tempre  , di  mai  non  hauerc 
fupra  • altra  volontà  » Te  non  quella  , che  Tolte  alla  Giudi  zia  intiera- 
mente conforme  , Sotto  rimpcrto  diG  ultimano  nella  for- 
inola del  Giuramento , chcfaceuanoi  Magitlrati , giuraua- 
no  di  mantenere  la  Religione,  elaGiullizta  ; ed  m cafod* 
inoderuanza  eglino  Ile  Ili  in  eTecrazionc  del  fallo  inuocaua- 
no  fopradj  fcil  tremore  di  Caino  * la  lepra  di  Giczi , la  pena 
di  Giuda  , c tuttociò , che  poteua  ogni  animo  inhorridire  « 
Traiano,  nel  dare  al  Pretore  di  Roma  la  Spada,  eh  era  il 
legno, e l'ìnfegna  dell'Autorità  punitili**  fopra  i delinquenti , 
Fx  gh  dille  con  MaelU  Teucra  ; Adoprerai  quella  Spada  per  me 
nnr.tom.  quando  io  comanderò  cole  giutlc  ,mà  Te  mai  iole  comairdaf- 
».  in  fi  ingiufoe  1 adoprcrai  contro  di  me,  I Rè  d’Egit io  Tacevano 
Traun.  giurare  à i loro  Magiftrati  di  Giultizia  di  non  ubidire  ne 
meno  à i loro  Rcgij  comandi  , quando  li  conoice  fiero  ingia- 
lli: c Antigono  il  Terzo  , Redi  Macedonia,  comandò  Tot- 
to  grauidìme  pene  à fuo  Pidìdcnti,  e Giudici , che  mai  non: 
efcquiffcro  alcun  Tuo  ordine , ancorché  i'vdiflcro  dalla  Tua- 
bocca,  ò lo  leggclTeco  firmato  di  Tua  propra  mano.  Te  in 
Mutare.  t>To  vi  forte  cofa  contraria  alia  Giultizia  ,ò  alle  leggi  del  Re- 
in Apo-  gao;  nelche  fu  poi  imitato  in  Francia  dai  Re  Filippo  >1  Bel»- 
ph*  Jo  , c in  Napoli  del  Re  Alfonfo . Hcbbe  ragione  la  Fiandra 
di  formar  vn  gran  concetto  deli 'integri ti  di  Filippo  Secon- 
do , quando  dopo  d'haoer  il  Parlamento  di  Gelar» ff»  ?na 
certa  lite  data  fentenza  contro  tlF  ileo  Regio,  non  trocaii- 
, doli  chi  ardi  He -d' intraprenderne  i'eTccoxione  ,.cgh  /ledo 
G uic-  deputò  contro  fc  medefimo  alcune  Persone  d’autorità , che 
dcVr!  'n  ^nz*  a*cun  Iella  lieto  il  Re  dal  poikflo  prcttfo . De-, 

nono  i Principi , per  non  mettere  le  proprie  cofa-  nzc  nella 
mano,  c nell’arbitrio  de' loro  Miuiilrt,  tare  a cu  le  duo  di 

dii 
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rffì  quella  Santa  Protetta,  che  cottumò  Tempre  di  fare  à 
Tuoi  Giudici,  tanto  Ciuiii,  quanto  Criminali,  Androni-  Ltpflua 
co  C omneno;  jl  ut  ini  ufi  tfias , au;  v.tarw  rchnquitc  , namin  Mon. 
>or  ini*[tèagere t & Pierre  , nec  Deogratum  , ncc  nubi  ctAr?  Excm* 
7ihni(l>  q fcTendum  e fi  E perche  le  parole  , feompagnate  da 
Tatti , han  poca  forza  , perciò  Leone  Armeno  vicenda  vna 
volta  di  Palazzo , ed  intendendo  che  vn  Giudice  , timido  d* 
accozzarli  con  Capi  grotti,  non  volcua  Far  Giuttizia  ad  vn 
pcuer'huooao  ,chc  querclaua  vn  Senatore  d’haucrgli  tolta, 
ed  vfurpata  la  Moglie  ; verificata  ch’hebbc  la  quercia  , lenza 
tatui  procedi , che  le  perfone  potenti  Fanno  fpdìo  riufeùre  à 
lor  modo,  ordinò  fubito  che  fufle  tolta  i quell*  indegno  ^4^°* 
Giudice  U dignità  , c 4 quell'adultero  Senatore  la  Vita* 

^ 8.  Infatti  taluolta  , fc  ben  di  raro , conuienc  che  i Prin- 
cipi tt.tti  li  facciano  Giudici , cd  cfecutori  della  Giuttizia  , 
per  tener  in  timore  i Delinquenti , c i Minittri , e partico- 
larmente quando  fi  tratta  di  pecione  Potenti,  e v’c  pericolo, 
clic  ncll'tfccuzione  venga  labaona  mente  del  Principe,  ò 
dall'inganno  del u fa  , ò dall’infedeltà  defraudata  . Il  Rè  Don 
Alonfo  il  Settimo  , per  non  lafciar impunito  vn  gran  torto ,, 
che  da  vo  gran  Nobile  di  Spagna  fi  faceua  ad  vn  Contadino 
nel  più  remoto  , ed  occulto  cantone  della  Gallicia  ; fubito 
che  l’intcfc  parti  trauettito  per  andar  egli  ttetto  àcattigarlo, 
c vi  giunfc  con  tanta  fegrerezza  , c celerità  , che  quel  Gran-  . 
de  tffouoflipiima  nelle  mani  del  Re , che  prclcntillc  la  motta 
dcTuoi  piedi  per  vn  viaggio  si  lungo  . Vn’azionc  Gmilcfc-pan# 
ce  il  Re  Don  Fernando  il  Cattolico , airhorchctrouandofi  in 
Medina  del  Campo  , pattò  fegrctatncnte  , cd  incognito  à 
Saiamanca  , douc  forprefe  Rodrigo  Maldonato , che  nella 
fortezza  di  Montchonc  faceua  molte  ingiuttizic,  ed  oppri-  Ideai, 
mcua  con  molte  tirannie  gli  ^abitanti.  Ammirò  la  Ger- 
mania l'Imperator  Ridolfo  , quando  in  Norimberga  fece  à 
lui  ricorfo  quel  Mercatante  fora tticro,  querela ndofi,  che 
il  Tuo  Albergatore  gli  negatte  vn  Valigiotto,  oue  t fatua 
dncento  doble;  il  che  vdito,  fenza  rimetterlo  al  Podcttà,i 
egli  ttetto  da  lui  minutamente  richiefe  il  colore  , U forma  , 
eia  grandezza  del  Valigiotto , la  quantità , la  fpecic  , eia 
Rampa  del  denaro;  vfeitopoi  in  Sala  , c tri  molti  , che- 
brama  ua  no  vdicnza#  ycdcndoui  il  ladro,  fi  pofe  Teco  con 

mol- 
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moire  domcfiichezzei  parlar  di  fcherzo,  c fintoli  inuaghitfr 
del  fco  Capello,  fc  lo  pòfe  incapo , dandogli* il  pròprio  in 
contracambio; -grazia  da  Colui  tanto  Rimata  , che  già  crc- 
debafi  d'efler  fatto  dal  Capello  di  Celare  »1  Capo  de*  Fluo  - 
riti di  Corte  ; non  fapendo  , che  tal  volta  più  alla  degli 
(degni  de’Principi,  s’han  da  temere  certi  nuoui , e diluii* 
ti  fattori . Rientrato  Ridolfo  nelle  fue  Rance  mandò  fubi- 
to  con  epici  Capello  vn  buon  Cittadino  ben’  informato  i 
chiedere  in  nome  de!  Marito  quell1  occultato  groppo  alia 
Moglie,  che  dando  lèdei  tutti  i co  umici»  m fubito  il  die- 
de  ; c con  quitto  vfeiro  di  nuono  in  Sala  , accou- pannato 
dal  foralìiero  , 1*  Imperatore  , altrettanto  Irrio,  quanto 
prima  giocolo  , cerca  dall'Hoflefa  Confezione  del  rurto; 
irà  ntgando  quelli , e fpergiorando  la  Venta  , ti  (coprire 
nel  Valigiotio  il  corpo  del  fuo  delitto»  alla  cui  villa  perden* 
in  * nio-  co^u*  con  1*  parola  il  col  re,  c riccucndone  il  meritato 
nit.polir.  raNigo  » celebrò  ognuno  quei  Principe  , che  in  fauorc  della 
Gin  (tizia  impiegala  anco  gli  fcHerzi.  Le  caccie  degli  bua- 
mini  fono  d’VcceW  ,di  Cej'ri.  df  Cerai , e di  Cinghiali,  ma 
quelle  dé'Pilncipi  fono d Infoienti, "Hi  I adri , di  Micidiaiit 
cd’Opprtlìòri  ; e fedi  quelle  piu  che  di  quelle  cacete  fi  di* 
lei  tallero  i Grandi  ridurrebbero  i loro  Stati  à quella  li* 
cu  rezza,  acuì  r'duZc  l’Inghilterra  il  Ré  Guglielmo , detto 
il  Conquiftatore » nel  cui  tempo  vna  vaga  Zitella,  carica 
Fxhift.  <l  °ro»  poteua  fola  girare  tutto  quel  Regno  , fenza  temere 
Anglu  d'ellèr  rubata  dà  I.adri  , ne  men  tentata  , non  che  vio* 
lcntata  » dagl’impudichi  ; ò àqutlla,  in  cui  pofe  le  lue  Cit* 
Piume.  Ré  d’Etiopia  , clic  fece  leuareadogm  porta  le  fcrra- 

in  Apo-!tlIC  » c ad  °?n>  cala  le  porre  ; col  che  fece  conofiere^  » 
ph.  che  la  Iota  Giuflizta  , dà  Principi  inuiolHbilmcnrcolfcrua- 
ta  , può  per  ogni  guardia  de  Sudditi  da  fc  fola  fu  p pii  re  • 
Quando  i Pelitene  mi  meritano  la  morte  , nc  i delittihan- 
ikj  alcun  punto  , che  li  renda  graziabili,  piangano  pur  le 
Mogli , fupplicbino  i Parénti , intercedano  1 Fluoriti , ro- 
uirìino  lé  Famiglie  , fi '(piantino  le  Cale  ^niente  ha  da  pre* 
ualcre  alla  Giutlizia  ? Pur  tut  cr  jplVéW  /tihbtfus  . 

9,  Ne  vi  lia  chi  m’opponga  efler  quelli  Pentimenti  trop- 
po f cucii , e piò  da  Barbari , che  da  Chrifliaiii  ; ptrchc  do- 
uc  lì  tratta  di  foilcner  la  GmlFzla  , é pietà  I’clil  r erti  de- 
'«•  le  i 
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k;  e gli  fteflì  Principi  p:ù  pictofi , nel  rimetter  le  pene 
i delitti  non  graziabili , più  degli  altri  lì  modrnrono  ine- 
forabili . Io  non  dico  die  Principi  Chriftuni  habbiano 
fempre  da  praticare  : ò la  fierezza  di  Cambile  , che  al 
Giudice  furcellore  foderò  la  Scd'a  giudicarla  con 
pelle  dello  feornearo  fuo  Padre  : ò la  crudeltà  di  Artafer- 
fe>  che  de’coij  di  Giudici  porticati  fece  tapezzar  le  mu- 
ra di  tutti  i fuoi  Tribunali:  ò la  feueriti  di  Tene  Redi 
Tcnedo  , che  ad  ogni  Giudice,  in  tempo  di  fentenziare  , 
metteua  dietro  vn  Carnefice , con  la  fpada  fopra*I  collo  ex 
inalzata  , pronto  a troncar  quella  tePa  , dalla  cui  boccadoro  fi. 
vfcilk  vn’ingmfta  Semen  a.  Ne  meno  approuo,  anzi  de  ca^°* 
tetto  la  btltiale  inhumanità  di  Calinola  , che  mai  non 
era  più  allegro , di  quando  vedeua  far  macello  decaddi  - 
ti  ; e tanto  gufiaua  di  {angue  bum  a no,  che  con  la  lin-  . 

gua  lambiua  1 ferri  infanguinati  nelle  vene  de  Cittadini  ^on 
Alenati.  Anzi  dico  che  ogni  Principe»*  imirazion  di  Ne-ca  ig  & 
ronc  , non  ancora  dishumanato  , dducrehbe  nel  fottofcri-»»Ncron* 
nere  le  fentenze  di  Mor»e  defìdcrarc  di  non  faper  Parte 
di  fcriucrc  ; ouero  nel  prender  la  penna  per  firmar  i ca- 
/atteri  della  condanna  , bagnar  con  Biotte  la  Carta,  non 
meno  con  gi  ini.  Inoltri , che  con  le  lagrime  ; fenza  però  mai 
hfciaredi  far  quello  , che  per  legge  d*i  G;u Rizia  vi  fatto  , e 
dicendo  in  limi!  atto  , com  pur  Bionc  diceua  ? b!ectf]r  ffi 
condolvre  S uiuix  tegi  aureo,  fuffrjgjrr.  Artaférfe  lungima-  nec#  jìj,# 
ho  ,cosi  detto  per  ha ucr  vna  mano  più  lunga  dell'altra,  era  de  dc- 
ptetofrllìmo  Re  , mi  pregato  vna  volta  di  perdonare  ad  vn 
delinquente  da  Satib^rzane  , Aio  a mari  {fimo  , cconfidcn- 
tilfìmo  Camericro,  che  per  rououcrlo  non  1 tfetò  d'accen- 
nargii  , clic  ottenendo  da  fua  Macft.i  la  Giaz'a  , guada - 
gnaua  trenta  aitila  Scudi  , che  gli  erano  flati  piowcffi  ; 
fi  fece  fubito  iJ  Re  portar  dal  Tcfor.ero  quella  qtiautiii 
di  Scudi  t e dandogli  à quell  Iute  ree  More:  Prendi,  gl<  diMc  , 
perche  io  lenza  quello  denaro  non  farò  poucro,  ma  con- 
cedendo ciò,  die  dimandi , farei  ingioilo  • Non  sò  fc  vi 
Aa  Itato  Principe  di  v.fcere  più  pictofe  del  ÌU  di  Franda  *£' 

San  Lu:gi  ; ne  meno  so  ehi  più  di  lui  habbta  dichiarata  , 
e mantenuta  la  guerra  i tutte  le  fceleraggini  ; só  bene  che1 
ilei  recitare  va  giorno  1*  Officio , venendo  da  vn  Caoa- 

T lieto 


ipo  La  Principefla  Chri/Hanà  j 

Itero  dc’fuoi  più  fauoriti  Applicato  della  Gratta  per  vii 
tal  Ribaldo,  già  fentenziato  alla  torca  9 bcgninaincnte  U 
concede  ; ma  ripigliando  poi  l'Officio  c giungendo  à dire 
pfaj(  quel  verfetto  del  Salmo  : Feci  ludi  cium  , & luduiauu  , 
il 8.  (limò  di  non  poter  più  proferire  quelle  parole  con  verità  » 
hauendo  lafciato  di  foditfare  alle  leggi  della  Giudizio», 
Ex  eiu*Pcr  ^°^*5^are  a^e  preghiere  d’vn  VafTallo  ; onde  riuocata 
Vita.  fubito  la  Grizia  già  conceda  , modrò  col  proprio  c Tem- 
pio: Che  in  va  Priacipe  imp  rta  più  il  far  1 Officio  , che 
il  dirlo  » ne  poterlo  ben  dire  eh  no'l  sa  fare  . Ciirillo  ftef. 

1 fo  » tanto  pietofo  co* peccatori  , che  per  liberarli  dallvj 
pene  eterne  della  Giudizi*  Diuina  , addodandofì  i loro 
delitti  » volle  elTeregli  ftelfo  g udiziato  nei  patibo.o  della 
Croce,  e pure  quando  San  Dundano  . Arciuclcooo  di  Con- 
tuibia  , Qana  per  cadigare  gli  eccedi  enormi  d‘a  leu  ni  Pre- 
5 «i } ed  lattando  caldamente  a fàuote  dei  Rei  Io  «elfo  Ré 
dligbilterra  , che  iti perfona  lo  impartunaua  à conceder 

[fido  vicino  , con  parole  bcn’in- 
Santodi  periterò  nel  decreta - 
mito  dal  prodigio  non  più  parla  il 
: contrarlo  il  Rd  de'Regi.% 
juedi  effer  imponìbile  il  ben  gui- 
_ buona  ini  > per  Cc  dell!  ad  ogni  un- 
ii timor  dc’cadighi  n>nferua  di  tic  - 
itti;  e che  l'impunità,  concedi  à deliiiquenti  » 

T . commettere  altri  eccedi  più  enormi  ;.,ondc  di- 
mati  (ì  farebbero  indegni  del  goueroo  de’fudditi»  fc  ha-, 
uendo  vifeere  per  compatire  alla  loro  fragilità  » non  ha- 
ttedero  infieme  Cuore  d’abbattere  la  lor  malizia  . Dille 
lib  i de  molto  bene  Seneca  : Tarn  omnibus  i^no/cerc  crvde  ita$  di , 
eleni,  quam  nulli  ; perche  farebbe  crudeltà  il  lalciarc  cbe.viL#^ 
CaP*a»  Principato  d’huomini,  diuentafle  vn  bofeo  di  bere  » co- 
me diverrebbe in  fatti,  (e  non  «(Tendo ut  chj  c * 

Ruia , fotte  cotttetto  ciafcuno  i firia.  da  fc  «etto  , bora 

“ , baflonando  vno  , bota  sfregiando  rn’afifi»  e adoperando 


w 


loro  il  perdono 
tefe  da  tutti  • 0 
to  ca 
Rd*ve 

1 *1  i fe 

iQ,  s: 
dare  vna 
le  incliaatì  , <}«** 
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da  preualcrc  alla  Ceneri  ti  la  Clemenza  ; ma  doue  l'enor- 
nùti  degli  eccedi  grida  Giudizi* , deue  ogni  Principe, 

Carla  da  buon  Cirugico  : Immedicabile  Vulnus  en/e  rcciden • 
durn  ili  , he  pan  finterà  trabai  ur  ;e  il  volere  all*  bora  vfar  tx  Ul  * 
pietà  , altro  non  e'  che  l'eflcr crudelcco*  fudditi  , ed  irritar 
contro  fc  Ih  do  l'ira  di  Dio»  correa  Papa  Nicolò  Secondo 
fertile  San  Pier  Damiano  : incompt  (Ha  pietas  mereiuriram  Epiftola 
Dei.  Iiificrifce  Dio  contro  quc'Principi  > che  vede  mtc-ad  cun- 
nerirfi  di  compatitone  verfo  d’vn  A Halli  no  , c non  han<*cra* 
tenerezza  per  compatire  all'innocenza  di  tanti  Orfani  , 
a'quali  colui  vicifc  il  Padre:  a'i  pianti  di  tante  vciouc, 
eh  egli  piiuò  dii  Marito  : alle  roumc  di  tante  famiglie  , 
à cui  egli  atterrò  il  iodegno:  alle  difgrazic  di  tanti  Cit- 
tadini , da  coiui  fpogliau  ne’  viaggi  9 cd  è certo  , cornea 
dice  Sant’An  brog  o , thè  chiunque  ad  vn  tal  facinorofo 
vfa  p eti  , incrudelire  contro  molti. innocenti:  Tradii m-  Serm.  8 
0 mente  g tx  t>o  , qui  libi  rat  txitia  cogita*  t(m  . Quando,  in  pfalm 
all’oppofto  fi  \ede  il  publico  , cd  cfcmplarc  cadigo  d'vn 
malfattore, oltre  il  fodhfare  al  debito  della  Giudizia  pu- 
nitiua  , ne  rictue  gran  bene  tutto  lo  Staro  • mentre  i lud~ 
diti , che  sminano  bine  , non  efconodal  buon  fentiero  ; 
c quei,  che  fono  indradati  al  precipizio,  o' ritirano  , o’ 
folpc odono  i p«dì;  onde  à tutti  gioua  il  rigore,  doue  la 
pietà  farebbe  à tutti  dannofa  ; c fi  conofce  edier  vero  il 
detto  dii  ul.io:  ^alaf+tcm  fiueri  atem  v:t,ce re  inaierr.  fpe 
cutn  le  it.  tif.  Anzi  al  dire  di  Boezio  vna  tal  pietà  rie- 
fec  pedini  a a’i  medefimi  Rei:  Paluious  funi  mp-  obi , Jup  Bjuc.* 

/ li  n lui . rei,,  quarti  fi  os  t.ulla  tuRatt  pxna  coercrat  ; nel 
modo  che  al  buon  Ladrone  la  Croce  feruidi  barca  , per  ^ 4- de 
condurlo  tei  cernente  al  porlo  del  P .«radilo;  cosi  a'molti  ,,r^n 
Allailìni  feruo  .o  di  fcale  per  faine  al  Ciclo  le  forche; e 
quelli  che  ferf  morcn  o in  campagna  , impioti. .(amente 
vcc.fi  ,n  d^n  ci  ebbero  > hanno  gran  co  i modità  di  faluar-  T% 
ii  nn  r^udo  gì  Itizidti  . Conchiudano  dunque  i Pr  ncipi  di 
non  poter  cagionare  a'ioro  Stati  , e a'ioro  fudditi , tt*^. 
maggior  he  ic , nc  maggior  male,  che  mantenendo  à tut-  1 
t)  buona  G uliizu  j e che  hauendo  Dio  fopra  di  fc  , Giu- 
d ie  loutano  Ucll  V ululilo  , a’cui  han  da  rcodcrc  flret»  ‘ 1 
iiilimo  conio  d ogai  ingiuLlizia  » troucranuo  clicr  viril- 
v * T i fimo 
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fimoi»  quel  Ornino  T rifusale , <he  chiunque  poi , e delie 
impedire  rn  male,  tanto  i il  „oa  impedirlo,  quanto  il 

in  a[,pumo  ,o  fctiflc  AsaPito  «m» 

ili  ^ ^mrtiouno  : T'tc tre,  & non  ccb'bcn  pce. 

iultiBi»  catites , i*xtà  £ fi  ima , r 

o*u  Mi  fc  5 Pri"cipi  alla  Giuftizia  non  accoppiano  la 
Clemenza  commetteranno  fpcrto  delle  mgiuftizie  ; per- 
che la  Giuli, a, a non  accompagnata  dalla  Clemenza  ,quan. 
ro  la  ragione,  e l’equità  lo  richiede,  lafcia  d'efler  Giu- 
fl.z  a , e diuenta  Crudeltà  . Non  ri  eofa  , che  renda  « 
Principi  piu  fornicanti  à Dio,  che  il  perdonare,  e dar 
fa  ita  a quegli  huomini,  che  meritano  la  Morte  ; e le 
l'io  ron  non  “ccfTe  con  noi , già  il  Mondo  ro  pezzo  fi 
farebbe  finito  Proprio  è di  Dio  il  crear  le  eofe  di  nul- 
Ja  , e il  far  che  i morti  alla  vita  riforgano;  contuttociA 
fc  bene  non  polTono  i Principi , ne  creare , ne  rifufc*ta- 
rc,  il  dar  nondimeno  la  Vita  ad  vno  deftinato  alla  Mor- 
jC,.c  vn  crcarlo  , ò rifufcitarlo  di  nuouo  , dan- 

i °\r  ^crc  ^cnza  ridurlo  al  non  Eticrc  , e donandogli 
,.fa.  crlza  ia^,arlo  prò  uà  r la  Morte,  Il  regnare  c vn 
oininio  fopra  huoraini  liberi  » e il  feruire  a’ Grandi  é 
vna  nobiic  fcruitu  ; ne  fi  poflono  guadagnare  cuori  liberi , 
en.°  11  con  la  feuerità,  ma  /blamente  con  la  Clemenza;  con 
cui  G legano  gli  animi  de’VafTalli , fafficurano  le  Perfone 
Prou.  c Principi > e fi  ftabilifconò lungamente  gl'imperi.*  M>ft- 
ctp.  io.  r‘Codu  , y entas  cufìodmnt  toboratUT  Cl?m 

ntcntta  tbranus  nus . Principi,  <he  Gano  Clementi  , non 

* \ i ' ®wo,ono  da  Tiranni , perche  da  Tiranni  non  re- 
gnano; non  han  bifogno  di  molte  guardie , cflendo  non 
•I  *BC°  licori  in  mezzo  alle  piazze,  che  dentro  a 'Palazzi , c 
r comandando  a'popoli,  non  come  Padroni  a'Seruitori  , 

• Padri  a’PigliuoH.  Hanno  da  imitare  i Medici, 

che  G fan  no  amare  dagl’infermi , perche  li  curano,  e ho- 
da  i Sani , perche  ne  poflono  hauer  bifogno  ; e fc 
ibi  de  • ' recano  vergogna  le  molte  morti  de’fùor infer- 

ilem.  f**1*  °|cntc  meno,  dice  Seneca,  fan dishonorc  al  Principe 
i molti  fupplicij  de'fuoi  Va  (fa  Ili:  Trinaci  ron  minut  tur- 
p*a  multa  lappitela  , quant  Tncdico  multa  furerà  . Ben'c 
vero  che  gran  riguardo  fideuc  haucre  a]Ja  qualità  del  de- 
litto ‘ 


lib 
Clem. 
cap.  14 
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fCtò> die  fi  perdona»  a*d>i  fi  perdona»  e al  modo,  con 
tni  fi  perdona;  mentre  douendo,  e il  caftigo,  e il  per- 
dono bauer  per  fine  il  ben  pubiico,  perdonar  non  fi  de- 
lie fenon  quando  il  pubhco  bene  richiede  che  fi  perdoni; 
altrimente  Tara  più  colpeuolc  il  perdono  conceffo  » che  il 
delitto  commefTo.  Vi  fono  dei  delitti  fcandalofi  , ed  enor» 
mi , che  Tcco  tirano  conTeguenze  molto  pefanti  ; e come 
tali  non  fon  capaci  di  grazia , ne  può  quelli  il  Princi- 
pe afloluere , lenza  condannar  fé  mede  fimo  : altri  ve  ne  fo- 
no , che  per  vari)  capi  fon  dalle  leggi  dichiarati  grazia- 
bili » e in  quelli  hà  fpeffo  da  rifplendere  la  Clemenza  de* 
Grandi.  Colpe  ancora  vi  fono  , che  s hanno  da  traTcu- 
aare  per  di: pregio,  altre  *'han  da  rimettere  per  vtilita  » 
altre  da  condonare  per  gloria  . e in  tutti  i cali  Tempre 
ricordai  fi  d'hauer  noi  vn  Supremo  Giudice  lopra  il  ca- 
po» che  Tempre  ne  perdona  per  Tua  pieti , potendoci  ogni 
momento  punire  per  Tua  Giudizi* • 

12.  E* contro  la  Clcmtuza  c alligar  colpe  leggiere  con 

Sene  graui , douendo  la  pena  cfler  proporzionata  in  mo- 
o alia  colpa , che  ambe  polle  in  bilancia  facciano  vn*c- 
quilibrio  ; e quando  v’babbia  da  edere  di  (uguaglianza  di 
peTo  , deue  la  pena  men  pefar  della  colpa  »'  a*  imitazione 
della  Clemenza  Diurna  » che  premiando  Vlvà  c^ndi^num  9 
Tempre  caftiga  Cttìà  tona^t  uni . Di  Dragone  Legiflatore 
d* Atene  fu  detto,  che  fcriflc  le  Tue  leggi,  non  con  l*in* 
chìoftro  , ma  col  Tanguc;  mercè  che  la  minor  pena  , dac**in*t. 
lui  flabilita  ad  ogni  colpa  , era  la  Morte  ; c chiunque  ha  li»,  i», 
uefie  contra fatto  ad  vna  fillaba  fola , non  che  a tutta  la 


cap. 


ippa;  per~AJ  ... 

che  il  volere  fono  pena  di  morte  probibire  agli  buon» mi 7 c*  '** 

3ucUo,  in  che  troppo  far iln. ente  inc:an  pano  , è vn  ten- 
er laccialie  vite  de’fudditi  ; ne  c cercar  la  Giufiizta,  mi 
procurar  occafioni  di  condanne  » e di  ilragi  . Saptflero 
almeno  quelli  tali  correggerei  tempo  la  loro  fi  ut  riti  eoa 
la  prudenza,  come  fece  Aureliano,  che  (degnato  contro 
i Cittadini  di  Tiana  , per  hauergli  chiufo  in  facca  le  por- 
te della  Cuti,  ordinò  con  pubiico , e rigorofo  bando  a 

T 3 tutto 


Ex  Vo- 
pifco. 


Exlouio 


Lib  ix. 
Epift.  1 6 


*j>4  la  Prihcipèfla  Cfiriftìaffi 

«uno  l'efeicito  di  non  lafciar  viuo in  Tian»>  toc  pure  vn 
Canc^  ma  placato  poi  dà  Cittadini  , clic  vennero  burnii 
liati  à Aioi  piedi  , fenza  riuocar  quell’ordine  , lo  fpiegò, 
e lo  fece  eflequirc  in  modo  » che  dandofi  la  motte  a tutti  i 

Cani  , ne  pure  ad  vn'Huomo  lì  togliere  la  Vita.  Anco 
Alfonfo  Duca  di  Ferrara  , che  per  riferua  delle  fuc  caccici 
Ducali  , ha uc uà  fotto  pena  di  Forca  vietato  l’vcciderui  Ve* 
celli  e Seluaticinc  ; non  volendo  però  che  le  Tue  delizie  co* 
ilaflero  tanto  care  à Tuoi  Sudditi , Tempre  (i  alienile  dal  pu- 
nir quella  colpa  ; mà  parche  anco  fenza  caliigo  durafle  in 
tutti  il  timor  del  fuo  bando,  faceua  tal  volta  a piedi  d’alcu* 
ni  impiccati  per  altri  attroci  delitti  attaccar  dei  Fagiani; 
coti  credendo  i popoli  punita  quella  colpa  , che  f»  laica*, 
ua  impunip  , temeuano  fenza  pena  vn’Editro  tanto  pe- 
nale 5 e quel  Duca  rcodeua  fc  lidio  , quale  dcfideraiUL* 
ogni  Principe  Caiììodoro  : Benigni  Vrincipis  (fi  » non  tam 
deli  fi  a ville  future  ì quam  toliere ; ne9  aut  aeriter  vinili» 
tatui  o a fi  imi  tur  nimius  , aut  leniter  agendo  putetur  impro- 
ntila* 

- 1$.  Pare  che  quello  hi ogo  richieda  il  dire  qualche  cofa  di 
quella  famdfa  Legge  del  Taglione»  formata  da  Radamaft- 
lo  ; che  nella  Licia  ìù  vn  Re  di  tanta  giultizia  , vn  Legista* 
ture  di  tanta  Capienza  , e rn  Giudice  di  tanta  integrità»  che 
anco  da’Pocti  ni  eletto  per  vno  di  que'tre  Giudici  infernali  > 
che  dan  le  fentenze  dchnitiuc  , cd’cternc  alle  Anime  de  i 
dannati.  Quella  gran  Legge  fu  da  lui  riftretra  in  quelli  due 
verlì:  Se  ciafcnn  patirà  quel  ch'egti  ha  fatto,  Alla  Santa 
Giuli  zia  ha  fodisfatto  : nel  che  tutte  le  leggi  dc’più  Sa^gi  ,e 
ptùgiulli  Legislatori  , (tanno  in  maniera  riilrctte  , e mode* 
rate,  che  farebbero  troppo  crudeli  (e  paflallero  quella  mi  fu» 
fe  non  n ginngcffero  tioppo  indulgenti . Quella^# 
Legge  di  Licurgo,  che  fotamentc  puma*  i ladri*  quando 
colti  fuM  fatto , fi»  troppo  indulgente  , perche  non  pu* 
fritta  la  roaluagità  del  furto,  ma  la  negligenza  del  Udrò  • 
tltfppo  eludei*  a lloppofìo  fu  quella  di  Dragone,  checatli- 
ogni  fimo  leggiero  con  la»  grane  pena-  di  n.crtr,  per* 
tHe  faveua  pagare  vnpiciolo  acquilo  di  ruba  con  lag randif- 
(ima  pcfdttadelta  viva  . Giulio  dunque  panica  tutti  il  Ta* 
gliene , volendo  che  ognunpatàtaaif  malerbe  hi  tatto;» 
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Biodo  che  chiunque  acquiftò  ingiudamente  denari,  perda 
denari:  chi  ad  altri  cauò  vn’occhio  , venga  i lui  vn’occhio 
canato:  cadutocela  vita  altrui,  gli  fu  ancora  toltala 
propria  vira  . Da  quella  Temenza , che  è naturale  , non  può 
giuramento  appellarli  alcun  Reo  ; mentre  egli  medefimo , 
ò tubando  ,ó  vccidendo,  con  quella  della  mano , che  ruba  , 
ed  vccidc  , Tenue  la  Ria  condanna  ; ed  ogni  Delinquente,  nel 
«commettere  vii  delitto  , fi  con  la  Natura  , ccoo  la  Giudi* 
zia  vn  tacito  contratto  , con  cui  tacitamente  s’obliga  di  pa- 
tire anch  egli  quel  male,  che  ad  altri  hi  cagionato  ; onde  ve- 
nendo punito,  non  bà  ragione  di  dolerli  d altri  , che  di  le 
Hello.  Qucfta  Legge  però  deue  eiler  molto  bene  iotefa  , e 
limitata  , lotto  pena  di  commetter  molti  errori  ,c  molte  in- 
giullizicnci  praticarla  :e  primieramente  quel  badare  à cia- 
scuno il  patire  in  le  ltcflo  quel  male , che  ha  latto  patire  ad 
altri  ,dcue  intenderli,  generalmente  parlando,  più  aliai  delle 
cauTcCiuili,  che  delle  Criminali , non  badando  Tempre  in 
quelle  co m pollar  egualmente  il  danno  col  danno  , ma  do- 
ucndoli  ancora  punire  il  delitto  di  chi  danneggia  ; in  modo 
che  chiunque  ruba  , non  Tolo  habbia  da  redituire  il  ru- 
<bato  , ma  di  più  venga  puoito  come  Dclinqueutc  di  fur»- 
*o.  Deue  parimente  riilnngerfì  alle  co  Te  materiali  , .e 
corporee  , delle  quali  può  misurarli  la  quantità  , bilan- 
ciarli il  peTo  , e conrarTiil  numero:  mà  non  à quelle  , p 
che  non  han corpo,  come  le  fallita,  le  ingiurie,  i tradi- 
menti : ò che  contengono  dishonedd  , come  gli  Adultery, 
'gli  Stupri,  e gl'Inccfii  : non  potendoli  pelarla  fama  tol- 
ta, nc  l'infamia  riccuuta  ; c molto  meoo  punire  vn  delitto 
con  vn’altro  delitto  ; il  che  Te  gu  irebbe  Te  chi  tradì,  douef- 
Tc  in  pena  tlTcr  tradito  ; echi  adulterò  con  l'altrui  moglie  , 
venir  nella  propria  adulterato.  Dcuc  per  vltirno  limitarli 
con  le  circonda  nze  del  Luogo , del  Tempo,  e della  Kr»- 
dbna  ; perche  quelle,  rendendo  di  (uguali  i delitti , richiedo*, 
no  ancora  diTuguali  icadighi:  clieudo  ceno  che  il  ruba- 
re ad  vn'Huoir.o  c Templice  furto  , ma  rubare  ad  vn  Tem- 
pio c Sacrilegio  5. che  in  tempo  d'inimiczia  Precidere  voi 
Pedona  c homicidio  , ma  Pvccidcrla  nel  tempo  riell'amici- 
‘zia  c anco  tradimento  : c che  il  dare  vnofchiatfo  ed  vn  Vil- 
lano non  c grande  o&fa  , ma  li  darlo  ad  vn  Cauali  *o,c 
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‘grandiftìcna  Ingiuria  • Errai)  a no  dunque  quegli  amichi , 
teucri  » ed  infldfibili  Tagiiomfti,  che  pratica  uaao  quella 
Legge  fenza  le  intelligenze  douute,  fenza  far  differenza  da-* 
Reo à Reo,  c lènza  hatier  alcun  riguardo  alla  magiore,  ò 
minore  maluagità  del  Reato  : aprendo  fedamente  gli  occhi 
*1  corpo  del  delitto,  ma  chiudendoli  all  ' Animo  del  Delio* 
quentc;  quafì  gin  dica  fiero  in  quello  Mondo  i Corpi  fenz* 
Anima , còme  il  loto  Radamanco  giudica  nell'  infirmo 
le  Anime  fenza  Corpi  : e tuttociò  facendo  con  vn  rigore 
tanto  inuariabilc,  che  toglieuano  tutti  1 luoghi  alla  Grazia  , 
ferrauano  tutti  i palli  all*  Arbitrio , e cbiudeuano  tutte  le 
porte  alla  Clemenza  • 'igtofei **.1 
14.  Spetta  alla  Clemenza  dc’Principi  il  praticar  quella 
Mattimi,  che  negli  eccelli  quantunque  grandi , ne*  quali 

d’huomini , mai  non  li  pu- 
iò  come  beo  dille  Liuio  : yty 
fi  fiat  ; perche  in  quelli  Cali: 
r.dum  Ufi  multitvd mi, anco  quando  la  moitit udinc  non 
le  "capi  degli  Eccedi  co  m me  (E . Troppo  eìccrabil!  fon 
morie  di  quegl’imperatori  Romani,  che  per  vn  fol 
K>  vccifo  fecero  vccidere  vn  popolo  ; e fe  M affi  mino  fu 
frX  Tre  fopranominito  il  crudele  , più  volte  meritolfi  vn  tal  titolo» 

* eli.  mi  più  che  imi  a 11 'bora , che  fece  vccidere  in  vn  fol  giorno 
'quattro  trulla  complici  d’ vn  iolo  delitto  . Solamente  vna 
volta  declinò  della  Clemenza  il  per  altto  Cl etneo tilfiroo 
Teodolio , all*  bocche  i Cittadini  di  Tcflalonica  in  vn  bis- 
biglio popolare  vccifcro  vn  Capitano  dell'Imperatore, che 
haueua  fatto  imprigionar  vn  Cocchiera , in  pena  di  che  ha- 
uendo  egli  inconlideratamente  data  liberta  i Tuoi  Soldati 
di  cattivarli  à lor  modo , fù  di  tutto  quel  popolo  , d’ogni  età, 
ed’ ogni  fetto  , fatta  tanta  tira ge  , che  nello  fpazio  di  tre 
bore  li  eontarono  morte  fette  milla  pcrfoae  ; del  qual  fatto 
perònefirce  poi  Teodolio  quella  efcmplariffima  penitenza  , 
che  fi  legge  nella  fua  Vita . Per  altro  quando  nella  Città  d* 
Antiochia  con  vn  tumulto  aliai  limile  vccifc  quel  popoloil 
Prefetto  Imperiale,  ed cflcndooe  molti  preli,  altri  fugai*, 
etutti  pieni  di terrore  afpcttando  la  ftrage  de’Cittadini , e 
la  dittruzione  della  Città,  concelie  à rutti  quel  perdoao, 
che  mandarono  à fupplicaie  dal  Vcfcouo,  à cui  fece  vna 
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gnndifltma  frétta  del  fuo  ritorno,  acciò  predo  leuaflc  di 
tanta  pena  quell*  Città  con  la  felice  nuoua  di  auel  delitto  i 
tutti  con  regia  Clemenza  perdonato . I Calighi  dc’Princi- 
pi  hanno  da  edere  come  i fulmini , che  tuonando  cadono 
con  danno  di  pochi , irà  con  terrore  di  tutti  ; e fu  fentimcn- 
to  di  Seneca  all’horchc  ricordò  : yt  fulmina  paucotum  pe- 
riculo  cadimi  , omnium  rerometu , fic  ammadutrfiones  ma* 
grtrun  Vorefiatum  terreant  tattùs , quàm  noceant  . 

15.  Quaudo  poi  le  ingiurie  fi  commettono  contro  le  ficf- 
fc  Pcrfone  de’ Principi  , è più  che  mai  conuenienrc  » ò il  be- 
nignamente condonarle , ò il  far  prouarc  à pochiflìmi  la  lo- 
ro Giuftizia,  ei  molti  la  loro  Clemenza;  non  efiendouicofa, 
con  cui  pollano  più  guadagnarfi  i cuori  dc'fudditi , guanto 
col  far  bene  à quelli,  dà  quali  riceuono  qualche  male  . T rat- 
tandofiin  oltre  di  certe  male  creanze,  vfate  i Principi  da 
perlone  di  poco  termine,  certo  c che  in  vece  di  cafìigarlc  , 

*‘han  da  metter  in  ridere  ; e infatti  ogni  gran  Principe  fi 
farebbe  ridendo  ricreato  di  quella  femplicità  , che  fdegnan- 
doft  caliigò  Settimio  Scuero  , quando  giunto  Legato  in 
Africa,  perche  vn’huomo  volgare  di  Lcpta , che  haueua 
foco  vn'ancica  , c famigliare  amicizia  ,nel  riucderlo  in  pollo 
tanto  honorcuole,  non  potè  contcnerfi  di  gettarfegli  in  col- 
lo , e Erettamente  abbracciarlo,  lo  fece  pubicamente  fru- 
fìare,  ci  fuon  di  tromba  gridargli  auanti  la  cagion  della  fru- 
* •*  Ne  lopoflcium  homo  plcbeius  legatura  f^otnanorum  com*  Ex  T»« 

pleScrctur . La  Regola  generale  ha  da  clTcrc  , che  ogni  «t  l«b. 
Principe  inuigtli  per  fa  pere  quanto  contro  di  fc,  òli  parla,  *♦: 
ò fi  machina  ; a condizione  però  che  non  perfeguiti  ogni  ni 
tnofea  , che  gli  vola  d'intorno  } c che  i molte  colpe  condo- 
nando il  caEigo , fi  iodisfaccia  del  pentimento:  Omnia  Jcire 
deber  f dice  Tacito,  non  tamen  omnia  pcrfequt  ; pariti  s In  Vir. 
peccai. s vmiam  t magn  i feuentatem , nec  pana  femper  ,/c-  Agric. 
ptùs  psmtentia  contentili  ent . Facendo  altamente,  c vo- 
lendo d'ogni  detto  a ppa  (lionato  , e d ogni  fatto  fofpcttofo, 
formar  procello  , c metter  mano  ài  ferri,  nnoucrà  i tempi 
nailerabilidi  Domiziano,  c di  Tiberio,  quando  fi  fpiaua- 
no  in  ogni  bettola  , e fpiate fi  puniuano come  graui  misfatti, 
anco  le  parolcdè  Giuocatori  , e degli  Vbriachi:  Excipie  Db.  j. 
batur , dice  Seneca,  cbnorumjtrmo , & fimplidtcr  iocan  '(r  ^ r 
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tivm  , nihìlrrattutum  , ourw/r  fduimdi  plaeebat  occafh* 
Ve  laido  di  ricordare  che  nelle  hi  fiorie  de*  Romani  quegl* 
Imperatori,  che  nemici  della  Clemenza  esercitarono  la  crii» 
deità  , fi  troua  che  poco  videro  nell*  Impero  , morendo 
tutti  vccifi  di  loro  mede  fimi  fudditi , come  vn  Caligola»  v* 
Nerone,  vn  Virellio  , vn  Domiziano  , * n Commodo, 
vnCaracalla  , vn  Hciiogabalo  , & alrri  ; mi  quelli  alTop- 
pollo,  che  furono  di  gran  Clemenza  dotati  , lungamente 
regnarono , non  morendo  rhe naturalmente  nella  veeehicz- 
za  ,come  tri  molti  Augnilo  Vefpeltano , Trajano  , Adria» 
no  , Antonino . Marco  ; i quali  deue  aggiungerti  Tito, 
morto  giouane,  ma  àfuo  letto  , e refo  dalla  fua  Clemen- 
za tanto  amabile  > ch’era  communementc  chiamato  la  De- 
liz  a del  Genere  bum  a no  . 

1 6.  I a Conchiufìone  fìa  che  la  Giufiizia,  e la  Clemen- 
za fi  diano  Tempre  la  mano,  e diano  cosi  vnite , che  ftm 'fi- 
no due  membra  d’vn  corpo,  cioè  à dire  le  due  braccia  d* 
vn  Principe  jdcllc  quali  in  modo  fi  ferita  , che  adoprando 
la  defila  della  < lemenza  , non  venga  punto  danneggia- 
ta la  fìniflra  della  G'ulbzia  ; perche  con  quell’arte  fi  fard 
Padrone  di  tutti  i cuori  dc’fudditi , mentre , come  dicc- 
ua  Alfonfo  Re  d’Aragona  , con  la  Giuli  z a fi  guadagnerà 
Taflètto  de  buoni , e conia  Clemenza  anco  quello  de  cac- 
tiui  . Quella  Spada  difuoco  , fimbolo  di  Giufiizia,  e pò- 
fla  per  guardia  sii  la  porta  d i Paratifo  terreflre , no  n la 
pofe  Dio  in  mano  a vn  Demonio  , che  è tu»to  od  o , (.fie- 
rezza ; ne  in  mano  ad  vn  Serafino , che  è tutto  am  , e 

pietà  { mi  la  diede  ad  vn  Cherubino  , che  e rito  di  gran 
Ccn  Sapienza,  acciò  con  quella  fapctfe  efercitare  vna  Clcmefl- 
«»?•*•  ja  gioita  ,e  vna  Giufiizia  clemente.  La  Giufiizia  ferua 
Clemenza  fa  che  i Principi  perdano  l’amore  dc’fudditi, 
s'acquiitino  il  loro  odio  , incontro©  percoli  di  congiure  , e 
di  ribellioni:  la  Clemenza  lènza  Giudizio  -fò  clic  i buoni  di- 
ventino camiti  , che  i cattiui  fi  faccia  n pelli  mi , e che  i Prin- 
cipi vendano  da  fudditi  (tra  pazza  ti  ; ma  inficine  temprate 
fchiua  ciafcuna  i propni  mdi,  ccommunica  all'aUraruc- 
'ti  i Tuoi  beni.  La  Giufiizia  e Madre  del  timore  , la  Clc* 
menza  delTamore  : Te  Dio  non  fòflc  Giudo  non  farebbe 
temuto,  fc  non  lolle  Clemente  non  farebbe  amato,  mà 
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ère  infieme  Guitto,  e Clemente  , fi  fa  infieme  tc- 
tbcre,  ed  amare*  Fraorte  Rè  degl  Indiani  , nel  far  alle* 
ilare  > & addr, metti  are  i Leoni , ordinaria  che  non  fodero, 
oc  troppo  battuti  , ne  troppo  accarezzati  ; perche  con 
le  molte  battiture  diocntauano  più  feroci,  c con  le  molte  E*  Phi- 
carezze  più  fuperbi;  ma  temprando  quelle  con  quelle  fi  ln 
rendeuanopiù  trattabili.  Quello  c il  modo,  con  cui  dà  Apoll, 
Principi  dcuono  trattarli  i (uddiii,  che  fe  bene  non  fon 
futi  Leoni , fon  però  huomini,  che  fmno  infierire  ,echc 
con  la  troppa  Giullizia  più  s'inafprifcono  , non  la  foucr- 
chia  Clemenza  riefeono  p ù arditi,  ed  infoienti;  onde  non 
potcua  dir  meglio  San  Gregorio  , che  ricordando  i chi 
goucrna  : Vi  mque  multa  ajptruate  iX  'lccri  ritur  fubdnit 
txijue  n mia  brrngmtate  Joluantur . Seruirà  per  fuggir  que- 
fli  ellrcmi,  e per  ridurfi  al  temperamento  di  mezzo,  do-  g 
ue  ogni  Virtù  Uà  n polla  , il  non  fir  mai  vii’ Atto  di  nc-  1 
celiarla  Giullizia  , che  non  fi  procuri  d’  accompagnarlo 
con  qualche  Atto  di  Clemenza  ; e con  vn  tale  accoppia- 
mento farà  il  Princ  pe  guardato  da  fudditi  , come  bra- 
ma, che  lo guaidino  Seneca , cioè  adire  come  vn  Dio  ter- 
reno; ifurn:  orniti  s , non  tatn  Jupta  fr  tffe . quuw  prò  fe 
Jiunt,  Fù  quetto  lo  fi  ile  , che  nel  fuo  gotici  no  fempre  Gb.  i. 
adoprò  quella  gran  Regina  delle  Spagne  Habclla  , tro- Jt(“*cra* 
uando  forme  d’includere  gli  effetti  di  fu*  Clemenza  , an-  ca*’** 
Co  doue  p «remino  cttluù  da  1 ntcellarij  rigori  della  Giu- 
fìizia  ; onde  hauendo  vna  volta  vii  gran  aualiero  vecifo 
in  iua  Cafa  vn  Notaro  , di  cui  prima  s’era  fcruito  per 
falfifìcarc  certe  fcritture  , volle  la  Regina  che  per  ogni 
modo  pagalic  con  D fua  tetta  vn’eccclìo  si  graac , nc  la- 
ttiofli  punto  abbagliare  dallo  fpicndorc  di  quaranta  mil- 
la  feudi  d'oro  ch’egli  per  liberarli  olfèrtua  al  Fitto  , in  tem- 
po che  1’  Erario  regio  tra  poco  meno  che  tfaufto  ; in  quella 
Giullizia  però  volle  clic  anco  fpiccatte  la  fua  Clemenza,  di 
cui  cllendone  il  Reo  incapace  , la  fete  fcntirca  tuoi  tigli- 
noli,  a quali  iafeiò  liberamente  tuttociò,chc  il  Padre  doutua 
perdere,  c che  al  Fitto  regio  era  giu  Ila  mente  douuto. 

17.  Oltre  la  Clemenza  deue  la  Gtuttzia  de* Grandi - j.u  ' 
oauer  congiunta  vna  grande  circonlpezzione  nel  credere  * 
alle  acculc,  per  faptric  diltiogucre  daik:  calunnie;  po- 
< • • • • tcn- 
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tendofi  appena  trouar  cofa  più  perniriofa  ne’Principi , che 
]‘c(Tcr  Facili  in  dar  fede  alla  perfìdia  de* Caluoniatori.  S* 
li»  da  fu  porre  che  le  Corti  fonoi  Conili  delle  maligniti, 
e che  ciafeuno  v'cntra  con  fine  di  migliorare  la  Tua  for- 
tuna ; mà  non  tutti  battono  le  medefime  ftrade  , perche  i 
Generofi  caminano  i fentieri  della  Virtù  , e del  mento,  ma 
i Codardi  quelli  del  Vizio  « e della  frode . Tal  vno , 6 
tal  vna  , crederà  non  poterfi  auanzar  di  pollo,  Fc  non  to- 
gliendo il  credito  à vn  Caualicro  , ò a vna  Dama  , da 
cui  fé  bene  non  haurà  mai  riceuuto , che  beneheij , s'ac- 
cingerà ad  ogni  modo  con  tutte  Parti  all'indegnità  dell* 
Imprefa  , fpcrando,  intorbidata  clic  babbia  l'acqua,  di  po- 
ter Fare  vna  buona  pelea  , e di  poter  adoprarc  le  altrui 
rouinc  per  fondamenti  delle  Tue  fa bnchc  ; ó alme- 
no (limando  dhauer  parte  nei  Fauore  con  la  mutazione 
de'Fauoriti.  Se  in  quelli  , e limili  cali  troueranno  ?n 
Principe  , che  ad  ogni  fogno  dia  fede  , e che  apprenda 
per  corpo  ogni  ombra , certo  c che  non  potrà  alcun’huo* 
mo  d’bonore , c di  talento  nella  Tua  Corte  gettar  radici  : 
mentre  per  i Tradì  cario  dalla  fua  Grazia,  ballerà  il  folo  detto 
d'vna  lingua  maligna  à fargli  credere  che  vno  col  mo- 
flrar  vna  gran  diuozionc  Io  vuol  ingannare  , c l'altro  col- 
l'bauer  vna  grande  autorità  lo  vuol  tradire*  S'accorganoi 
Miniftri,  i Corteggia  ni  , c i Popoli  d’hauer  vn  Principe, 
tanto  Facile  i riceuer  le  prime  impredìoni,  che  chiunque 
fia  il  primo  à mettergli  in  mal  concetto  il  fuo  Riuale  , 
polla  credere  d'  hauerlo  per  Mimilro  delle  Tue  meditate 
vendette,  ò per  fa bro  delle  lue  dileguate  macchine,  tut- 
ti concorreranno  ad  accularli  l'vn  l'altro  , hora  di  fpar- 
lamenti  , hora  di  trame,  hor  di  delitti , hor  di  fofpetti, 
colà  portando  in  abondanza  le  loro  merci . doue  cono» 
feono  haucr  più  fpaccio;  ed  egli  intanto  credendo  à tut- 
ti ,conuerrà che  contro  tutti,  hora  tuoni,  hora  fùlmini, 
fenza  haucr  mai,  ne  vn  giorno  , ne  vn  hora  f renici  • 
Con  vna  tal  facilità  di  credere  ridurrebbero  i Principi  le 
loro  Coni  ad  eflfèr  come  la  Corte  di  Caligola  doued’ 
altro  mai  non  fi  trattaua,  che  di  fofpetti,  n'accufc,  di 
tradimenti , d’inlidic,  e di  congiure;  ne  altro  mai  vi  fi 
vedeua  che  perfooe  degradate , che  sbandite,  che  prigio- 
nieri. 
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DÌCfC  , che  torturate  , che  morte  ; del  che  tutto  la  ca- 
gion  principale  era,  come  dice  Amiano  , perche  Nrn  t Lib.  4. 
crcéuLt.s  in  Principe  magna  cntdelitas  e(ì . E*  vcrilfimo  hitl. 
ciò  , che  difife  l'Tcnperator  Giuliano,  quando  CcfiJio, 
gran  Calunniatore  , haucndogli  accufato  Numerio  per 
ladro  , nc  potendo  conuincerlo  del  furto  , da  lui  con  ra- 
gioni, e con  franchezza  negato  , foggiunfe  à quel  Prin- 
cipe T Accufatore  : trquis  irncens  ijje  potent  , fi  negaffe  UemUb* 
jufficcrett  mi  rilpolc  Giuliano  : Ecqvts  Innocrns  effe  po-  *•  h,i** 
ferir,  fi  accufafje  juffiteret  i Poflono  bene  i Principi  ar- 
dentemente bramare  di  non  mai  fornire  calunnie  contro 
Pcrfone  innocenti,  mà  non  penfino  di  poterlo  mai  con- 
feguirc  ; perche  finche  i loro  Miniftri , c Corteggia  ni  fa- 
ranno huomini  , Tempre  tra  efii  vi  fi  troucranno  calun- 
niatori : c fé  ben  nelle  Corti  è molto  vecchia  l’Inuidia  , 
non  però  mai  le  mancano  i denti  per  mordere. 

18.  Sei  Principi  ncll’vdirc  le  male  relazioni , per  quan- 
ta apparenza  habbiano  di  verità  , non  fi  ricorderanno 
fpefTo  di  ciò,  che  dille  Arinotele:  Multa  f.ilfj  apttd  nos  ^ • 

fitrt  probabihora  vens  ; e nonhauran  tanto  ccrucllo  perEthic!*- 
intendere  ciò  , che  inrefe  Minuzio:  Ineffe,  & incredibili 
renivi,  & rerifinttli  mendacium  , commetteranno  criori,  ^jin 
e troppo  frequenti  , e ttoppo  grandi  j ne  hauranno  S’cr-pc’ix.  in 
nitori  di  tanta  bontà  t cd  innocenza  , che  baiti  ad  alfi -Óftau. 
curarli,  non  dirò  della  grazia  dc’Padroni , mà  della  pro- 
pria riputazione  , anzi  ne  men  della  Vita  . Il  Ite  d:  Giu- 
dea Ariltobulo  haucua  il  Fratello  Antioco,  Giouanc  d* 
amabili  Ili  me  maniere,  c da  lui  amaro  , fc  ben  non"  più 
di  quello  , ch'ei  meritaua  , molto  più  però  di  quello, 
che  biamaua  la  Regina  , con  certi  altri  Mimftrf,  che  per 
ie  foli  vorrebbero  tutto  l’amore  , c tutta  la  confidenza 
del  Principe . Ritornato  vna  volta  dalla  guerra  , coperto  , 
di  bclliffitne  armature,  c riccuuto  con  a pp  la  ufo  di  tutto 
il  popolo,  andarono  a f letto  del  Re,  poco  fa  no  , e mol- 
to cndulo  , i fuoi  makuoli  , c gli  empirono  il  capo  di 
tante  ombre  , e di  tante  gclofie  il  cuore  , che  non  ha-  •’ 

uendo  piu  occhi  da  mirar  per  buon  Fratello  , chi  gli  era 
dipinto  per  gran  Nemico  , ordinò  a tutte  le  guardie  che 
fc  Antioco  cnrraua  in  Corte  armato  , gli  vieta  Aero  per 

fan- 
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Tempre  l’entrata  col  priuarlo  di  vita  . Non  hebbe  mai 
penfiero  il  mifero,ed  innoccntcGiouanc  di  comparire  alian- 
ti al  Ré  per  far  i compimenti  douuti  , nc  cosi  armato 
com'era  , nc  vcOito  da  viaggio  j mà  chi  voleua  rouinar- 
Ìo  gli  diede  ad  intendere  eller  ordine  del  Ré  ch’egli  fi  fa- 
cdTc  vedere  da  Sua  Madia,  coperto  di  quelle  armi  sì  va- 
gamente huorate,  per  folltuarlo  con  quella  villa. dal  te* 
dio  della  Tua  notala  indifpotizione  ; onde  andando  egli  ar-, 
Qiato  pir  obcdire  , fu  nell’ingrcllo  crudelmente  vccifo, 
Ex  To- come  fe  entrando  haucllc  con  quelle  armi  prctefo  di  far 
fcph.lih.  in  Corte  qualche  gran  c vccifiouc  . I m porta  mi  Rimo  era 
,i*c*‘9  il  ricordo  » clic  l'accorta  prudenza  di  1 ito  daua  Ipclioà 
Vtfpcfiano  fuo  Padre:  A le  crivnuanuum  ttrniré  ac- 

Ex  Ta-  cct  dcrclur  ; perche  i Calunniatori  color  feouo  con  tante 
cir.  lib.  apparenze  di  verità  le  loro  menzogne  , che  chi  at.enta- 
4-  Ar,'mcnte  non  riflette  alla  cond  zione  degli  Acculatoli  ede- 
n4,‘  g l Accufati  * forma  giudicj  , e prende  rifoiLzioni  alli_, 
quiete  priuata  , e pubìica  , troppo  prcgiudicial . Per  man- 
camento di  quella  ncccHanjlìima  nfldlìonc  il  Ré  di  Na- 

* poli  Alfonlo  fumò  il  corfo  alla  fua  fortuna  , che  tutta  ri- 
conofceuj  dall  eller  proueduto  di  due  Capitani  , li  piu 
valorolì , fpcrimentati  » e fedeli,  eh  baueile  in  quel  tem- 

• <*'  po  l’Italia  ; mi  quella  forte  gli  fu  inuiduta  dii  Duca  di 

Milano  Francclco  Sforza , che  come  fuo  nemico  gl,  mac« 
chinaua  rouinc  . Senile  quelli  vna  lettera  ,a  i due  Guer- 
rieri comune  f mà  d*  vn  tenore  si  aiitlcriofo,  che  ogni 
parola  poteua  generare  vn  fofpctto  ; e Anrend  > d’hautr 
con  e Ili  ftcrculliina  intelligenza  , anzi  di  maneggiar  qual- 
che gran  pratica  , prttncua  che  pù  non  urdallero  ad 
cfequire  l’aggiulìato  concerto  ; mandò  poi  la  lettera  in 
modo  , che  dopo  molti  giri  artilicioli  g ungdìc  alle  ma- 
ni del  Ré,  da  cui  letta  , riletta  , e ponderata  , perche  in 
Sente. fiqiili  materie  ùubu  p>o  certi  J>lcnt  (<pl*rrc 
[j*  <^c’lubito  quelli,  che  tanto  amaua  *e  per  allontanarli  dalla 
^ Corte  li  mandò  co  ,hnatt  in  Cattalognr  ; onde  rellanio 
Napoli  lenza  quelle  due  braccia,  non  fu  poi  dfAcilc.chc 
^?*var* rcttalie  preda  de  fuoi  nemici*  Deploraua  Seneca 
quella  pelììina  qualità  d;  n ni  huomini  ; L>u*  inulti  àudirrn  s , 

, }}b  **  i.ukkur  (ifhiMHt,  fc  antt^Uum  ludtimus , irajcu/iur  i vo- 
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lont’eri  si  crede  ciò,  che  mal  volonticri  s'inrcnde  ; epri* 
ma  di  dar  luogo  alla  verità  , fi  dà  luogo  allo  fdegno; 
mal  comune  degli  huomini , ma  molto  più  dè  Principi, 
che  pur  troppo  fpeflo  all’hora  più  s’ingannano,  quaud© 
fi  credono  d'efler  meno  ingannati. 

19.  Non  pollo  tacere  vn  traggo  inganno  , fogu ito  nel- 
la Cafi  del  gran  Cnflantino,  poco  prima  ch'egli  g. un- 
gere a]  Barufimo;  la  cui  onda , troua' dolo  con  qualche 
vizio,  gl  mfufc  poi  tutte  quelle  Virtù  ammirabili , che 
non  folo  gli  d'edero  il  nome  di  GranJe  , mi  lo  refero 
mcriteuolc  d’etlere  dilla  Chtefa  Greca  venerato  per  San- 
to. Dall* Imperatrice  Mincruina  fua  prima  Vloghe  mor- 
ta nel  primo  pmo  , hebbe  due  Ge  nelli  mifcbia,  c fc- 
mina  , quegli  nominato  Crifpo  , e quella  Elena  , che 
prefe  il  nome  dall  Aua  , c iù  poi  maritata  coi  1*  Impe- 
ra? >r  G u iano  P Apportata  . Crebbe  Cnfpo  il  più  per- 
fetto Principe  del  fuo  fecolo  ; applicato  egualmente  alle 
lettere  , c all’armi , roollrò  vno  Spirito  , che  lo  alteri- 
ticaua  gran  Figlio  di  sì  gran  Padre;  era  vn  Angelo  nel- 
la bellezza  del  corpo  , c molto  più  nell*  innocenza  deli* 
Anima  , tanto  modello , manierilo,  ed  amabile,  ebe  quei 
fall  poteuano  non  lo  amare,  che  non  lo  poreuan  cono- 
feere.  L Imperatrice  Faulla,  Confone  infàuila  dtlje  fe- 
conde Nozze  di  Cortantino  , figlia  dell  impcrator  Mafi- 
fi  mia  do  , indamente  allcuata  nella  Cafa  del  Padre,  col 
volto  di  Crifpo,  ch'haueua  Tempre  negli  occhi,  s’ acccfc 
il  cuore  di  tanto  ardor  lafciuo,  che  dilperanJo  l’eliingucr 
quel  in  oc  o fenza  sfogarlo  , lafciò  vincere  la  Viabili  dall* 
Amore  , che  ^>en  predo  di  Regina  la  fece  fcluaua  d’v.ia 
infame  p*lìionc.  La  fp'cgò  p:ù  volte  con  allettuofe  paro- 
le , dal  calli ifimo  Principe  tempre  interpretate  come  pu- 
ri alfetei , piu  di  Madre,  che  di  Madrigna  ; ma  ella,  che 
non  volcua  da  lui  effer  tenuta  ria  Lucrezia  , mentre  Ce- 
co ellcr  voleua  vna  M.fialina,  parlò  finte  volte  si  chia- 
r#  al  Gioitane  inhorridito,  che  final  ncnte  non  potendo 
più  fopportarla  fenza  ro.lorc  , fu  co  Iretto  di  ifprameore 
rifonderle , che  fc  più  perfifleua  in  quegl’infami  atten- 
tati, n haurebbe  auuertito  l’Impciatore  ; c ciò  detto  fpa- 
ri  da  Tuoi  occhi  in  vn  baleno  , c fuggi  di  Palazzo  come 
ti  m 
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vi)  folgore  : Cangiò  in  quel  ponto  Fauftt  tutto  Tamore 

in  odio,  che  fubito  fi  fece  furore  ; r doluta  di  trattar  in 
tutto  quello  Giofeppc  , come  trattò  que  l’altro  la  Piin- 
cipefls  d’Egitto,  acculando  al  Marito  come  infame  Alla- 
liiort  quell'innocente  Allalico;  e per  ben  colorire  la  ca- 
lunnia prima  di  farla  comparire  , fofpiraua  in  guifa  % c 
pi angcu a alla  prefenza  di  Colta ntino  , che  anco  fpcilo  fin- 
gena  di  nafeonder  le  lagrime,  c di  fofiocar  i folp.ri,  per 
mafchcrarc  d’adJolorata  modellia  vna  sfacciata  perfidia. 
Kictrcolla  l’Imperatore  della  cagione  del  <uo  dolore  , à 
cui  più  volic  non  rifpofe  che  col  filcnzio  , poi  dille  vna 
volta  efier  molto  meglio  che  Sua  Madia  in  modo  alcuno 
non  la  fipefle;  ed  egli,  com’tlU  appunto  braniaua , tan- 
to più  s’tnuogliò  di  fiperla  , llringcndola  , c minaccian- 
dola per  canarie  di  bocca  vna  bugia  con  quelle  violenze , 
che  hauiebbe  adoprato  per  farla  confellarc  vna  verità  ;on- 
de  finalmente  audace  , ma  fingendofi  timida  , proruppe 
con  Inviolata  fatica  : Che  Crilpo  haucua  allalito  il  luo  . 
honor  nnnralc,  c che  ella  non  dwnandaua  altra  tcltimo- 
nianza  della  propria  fwde  , ne  altra  fodisfazzione  dell'al- 
trui Ictleiagginc , che  la  fuga  ,c  la  Cofcicnza  di  quell  In- 
fame. L’horrore  fece  Coltantino  di  gelo  , c poi  lo  sdegno 
il  fece  di  luotoj  mente  dubita  , tutto  crede,  impone  lilen- 
zio  alla  'Moglie  % lifolue  la  morte  del  Figlio  i precipiti^*, 
nell ’clequirla  , chiama  vn  de'luoi  Fauoriti  , amico  al  Fi- 
glio , ma  più  fidato  al  Padre,  gli  t^ce  la  caufa  > gli  co» 
manda  la  lecretczza  , gli  ordina  che  cerchi  fubito  Crifpo  , 
che  io  cornuti  in  lua  Cafa  , che  lo  auuclcni  ; detto  fatto  , 


fu  trouato,  fù  conuitato  , fu  tradito  da  vna  Ma  irigna  , 
da  vn  Padie,  da  vn’ Amico,  il  milero  Principe  , che  i »_* 
pena  di  tre  Delinquenti  egli  folo  punito  come  Reo  > con 
bocca  innocente  Ueuè  da  vna  Tazza  la  Morte  O pouc- 
lu.ioccnza  nelle  Corti  de  Principi  troppo  creduli  quan- 

lei  sfortunata!  Vn  Principe,  per  Nafcira  il  p.ugrmde , 

mere  il  più  a ma  ni  le  dei 


ra 

to 


per  Virtù  il  pu  perfetto,  p^r  «ni-..  --  r—  f 

Mondo;  nella  belle**.  vn* Aliatone  , n i valore  vn  Aid- 
fandro,  Bcll'inoocenza  vn  Giolt-ppe;  fui  fiore  della 
ntiitù  , sù  ic  poiie  dett’Ioaperto  , $ù  l'auge  della  grande*. 
*a  -iioa  diti'eio,  non  afcoltaio,  non  veduto  ; leoaagiot- 
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ni,  fenza  bore,  fenza  momenti  per  preparaci  morire  , 

ti  eoe  d.*l  proprio  Padre  fentenziato  alla  Morte.  Qui  non 
tini  la  Tragedia  , perche  con  la  vdita  morte  di  Crifpo 
morì  fubito  l’odio  di  Faufta  , e rinacque  l’Amore,  non 
piu  di  lafciuia  , mi  di  tanta  pietà,  che  trafitta  dal  peti* 
tirrento,  e dal  dolore  fofpinta,lagrimante , fcarmigliata  , 
furibonda  , corre  dalTImperatore  , a cui  piedi  proflefa  , 
gli  confefl'a  tutta  la  fua  perfìdia  , e tutta  l'innocenza  di 
Crifpo.  lo  non  hò  penna  da  fpiegare  la  dolorofa  fiori 
digione  di  Collantino  , nel  vederli  Carnefice  d’vn  Figlio 
tanto  innocente  , Marito  d'vna  Moglie  «tanto  Empia , 
ferito  da  i pianti  di  due  Elenc,  Madre,  c Figlia,  tanto 
addolorate  , che  fui  cadauero  del  Principe  amato  torchi**  , T 
uano  da  quattr’occhi  quattro  diluuij  di  lagrime;  dirò  folo 
ch’egli  non  mori  accuorato  , perche  troppo  grande  hauc- 
ua  il  Cuore  per  poter  morir  di  dolore  ; ma  che  fece  mo- 
rire  dentro  ad  vn  Bagno  folfocata  dal  vapore  l’infauftil*  ron. 
fima  Faulla  • Quella  fu  la  Tragedia  , che  deferitta  su  le  Greg. 
carte  ftCc  con  gl’inchioftri  piangere  tante  penne  , e rapre*  ^ uron. 
fentara  sù  le  fetne  cauò  di  fpcttatori  tante  lagrime  ; tut-  & a^** 
ta  etfetto  d’vna  precipito  fa  credulità  , che  per  non  dar 
tempo  allediflFtfc  dcii'accufata  innocenza  d’vn  Figlio, non 
lo  vidde  giufiificato  , (c  non  quando  lo  vidde  morto*  j 

Prouò  intanto  à fuo  gran  collo  ciò,  che  dille  Amiano  : 
Immatura  induhtas  JUatrr  cr  rons , Noverca  Conjiiif  ; c fi  vhi  fu* 
merito  l’inuertiua  di  Seneca:  De  partitila  funivia  tudicatu4  ^ra* 

To  t,ii  rts  [tue  ulte  non  probareiur  ; vtrtquc  partì  darcs 
adhoc.fttonem  , nec  ftrml  audtres  . ^Amicuvn  ( mi  a Co-  *• 
(lamino)  F.lium  condtn nnas  anttquam  audtas  ? l^md  ini*  dC  ra  * 
quius  q*am  Uirrto  credere  , fed  palavi  trofei? 

20.  Bifogncrchbc  po*er  introdurre  in  tutte  le  Corti 
de  Principi  qoclla  lodcuoliffìma  vfanza,  che  anticamente  i.  \ 
fi  praticati?  nella  Corre  di  Coftaminopoli , douc  glim- 
peratori  nelle  vdienze , che  dauano,  vn  lolo  orecchio  te- 
ne uano  feopcrto  a chi  loro  parla ua  , c coprendoli  l’altro 
con  vn  pezzo  del  Manto  , (ìgntficauano  di  volerlo  con- 
fcruarc  alla  Parte  contraria)  acciòTi  pottfie  giutlifuar  d* 
ogni  accula  ; e creuo  che  impara  lì  ero  quello  coflume  dal 
grande  Aldi  andrò,  di  cui  fcriuc  Patrizio?  ^Icxai.der  ium 
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" in  capii  dii  in  die  io  oicenfatorem  audiebat , alterata  ameni 
af  pcf/ij  rrénu  cbflvuebat , vt  illutn  ex  gefin  monete!  alte • 
*aW iÌP*  efeflam  »,  atque  integrarti  refpnnfaro  confeflim  j{co 
preteritati*  il  fapientiflìmo  Platone  per  efTcrfì  vna  fola__, 
tolta  lafcìato  ridurre  al  procinto  di  battere  a fpalle  nu« 
pc  vno  Schiauo,  fopra  cui  pii  tencua  alzata  la  delira^» 
folla  sferza  nel  pugno,  fenza  hauer  prima  vd)to  le  fue  dif- 
gplpe,  non  fola  rauued^ito  in  quel  punro  dtll'ingiuflizia 
titi|p  la  mano  dai- colpi  j) mi  caftigò  fe  ftello  alia  pnlei;- 
Mi  di;  chiunque  cntròm  Ina  Cafa  , col  tener  tutto  il  gior^ 
po  /ollfuato,  c xit « o quel  braccio,  che  fìrtngeua  la  slcr- 
W»»f  fkt  rdUò  molto  tempo  intormentito  dalla  violen- 
ta J del  qual  fatto  fcrifte  poi  beneca  : Petra  (lupetti  gef- 
tumUlnrn  deforme»!  fttusb.t  vir  fapicns  , obi, lui  tam  fer - 
utk  aln*m  emvtt  queir/  potivi  catt.gar.t  , irmenna* . In  fat- 
ti 'ò*co{a  troppo  infopportabile,  che  su  due  piedi  fi  fpar* 
t fp  il  f*npue  hwmafio,  e fi  priui  vn’Huomo  d'vna  Vita  ; 
) cheLlolta  non  (ì  può  più  reflituirc  » fenza  dargli  almeno 
queda  /ortisfazione  di  far  fentire  le  fue  dirfc fe  r onde 
7 osmotico  predo  CalTìodoro  a*  Tuoi  più  principali  Mini» 

* Od  (empre  dalia  quell  ‘ordine  : Cum  de  effusone  b unta  ni 
fangumis  agitar , vibri  (ubino»  , indrhberatum  iubemut 
alino. i ; nc  poteaa  portare  miglior  ragione:  Quoniair  quid 
auid  no»  difiutitur , infima  non  putatur.  Il  far  morire  vn 
nuomo  > ancorché  folTc  reo  di  morte  , fenza  ch'egli  Ha 
vdiiO)  fenza  ammetterlo  a Jle  dirtele  , lenza  dargli  /\ nuo- 
tato» che  Jo  dirtenda;,  non  farà  mai  Giuli  brìi  da  Princi- 
pe* ma  ingiollizia  da.  Tiranno^  he  s'ha  da  far  d gerenza 
dalla  condanna  d'?n  Reo  non  vdito,  a quella  d’vn'vccifo 
Innocente;  come  appunto  di  quei  due  condannati  da  Gal- 
ba  (criflc  racito:  Cmgrnius  Parvo  , & Ttlromus  TP'pil- 
Itanus , manditi,  ac  indefenft,  velai  Innoccotes  damnati 
junt . 

..  2 x*  Non  fi  deue  contimociò  da  vno  pattar  ad  vn’al- 
tro  e (iremo  » coll’andar  tanto  Icntamcnre  nel  femenzia- 
re,  che  i poucri  Rei  s’habbiarvo  da  lafciar  marcire  dentro 
alle  Carceri  , prima  che  fi  hnifono  le  lor  caule  ; anzi 
{he  fon  degni  di  molta  lode  quei  Principi  , e quei  Giu» 
dici»  che  timo  nelle  caule  Ciudi , quanto  nelle  Crimini*. 

1»; 
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li  Vogliono  clic  con  prcftezza  fiano.  cfznrinatf  i meriti  t 
in  modo  che  fenza  prolungate  i Giudici;  con  dilazioni  fo  « 
ucrcliie,  fi  Uccia  nelle  liti  a Tuo  tempo  la  ragion  ciuilc  i 
ehi  l*hà;  e né  delitti,  « fi  dia  il  douuto  caftigo  à colpe- 
uoli , ò fi  conceda  il  meritato  rilafiò  a gl'lanocerìti.  Non 
nego  che  le  caufc  sgabbiano  a maturare  , mi  dopo  che 
vn’aggrauato  hi  fofficientementc  prouata,  ò la  Giufiìm 
iella  dimanda  , ò l'Ingiuftùia  della  Calunnia;  dop®  che 
vn  litigante  hi  prodotto  tutte  le  Tue  ragioai,  ne  altro 
«che  la  dcciGone  fofpira  ,.é  vna  mófrte  l'haOer.d.'afpetcà. 
re  ma  fentenza,  quafi  haueffe  na (cere  come  vri  fon- 
go  , e i]  digerirla  tanto  tempo , in  cut  farebbe  nata  alla 
luce  vn  Elefante  . ;S*hi  da  far  rifleffione  à tante  fpefe  de 
pouen  Clienti,  che  com  le  dilazioni  crcfcono  a difaiifura  : 
a tante  famiglie  tniferabili,  che  affamate  di  pane  , r non 
d’altro  fon  palciure  , che  di  lunghezze,  eoli'eflèr  m*nili- 

■ 1 11  1 li  « tra^enute  dalle  Ci- 

Icode  alle  Ferie., ■ tante  vedoue  ppprefT.  , chcafpcttano 

da  vna  fofp  rat*  fatenza  il  folle  no  b*f  alMou  Innocenti, 
che  calunniati  da’  maligni  fofpirano  l’aflòluziouc,  penan- 

c ‘ C.ef?‘  ■ e ,e  c*"ne  del,c  Ne’icmpi  di 

San  Pier  Damiano  goueroau.  la  Città  di  Roma /con  ti- 
tolo  di  Preletto  , vn  gran  P.rfonaggio  , chiamato  Ciri- 
.thio  , huomo  che  nella  Giu  11, zia,  e nell'integrità  haue- 
ua  pochi  fuoi  pari  ; mi  alla  fua  portiera  incòntrauanoi  i 
ricorrenti  vna  gran  difficolti  nell’efler  edili;  note  perche 
il  Governatore  , ò in  lunghi  fonai , è in  coné>»i  P*H«- 
temp,  impiegate  l’hore  ; ma  perche  inginocchiato  alianti 
.4  vn  Crocifitfo  ch.cdeua  con  lunghe  orazioni-rettitudine 
.*,)Ivoldntz  , clumc  d’intelletto  per  non  errare  nelle  fé», 
teme , ne  Tapeoa  per  molto  tempo  «chiodarli  da  quella 
Croce;  a quelli  intanto,  che  nella  piena  Anticamera  di- 
mandavano vdienza  , nfpondeuano  gli  Vfcieri  che  il  Pa- 
droneftana  occupato  nell’orazione  mentale  . Rifaputo  va 
»1  diffidine  dal  Sant?  Cardiale  , <o#  vna  letteea  tur, 

dal^CWc?  ° ’ ’,aUU‘,i’  chc  Pcr  °6">  ‘«odo  li  flaccalfe 

mcd.clur’  ' ‘,eUlflC  & ««W  d»  Di»  , per  dar  tL, 
k‘k*no‘‘  r Cane  ne  propter  trattomi  fi l.diMn, 

* l4*  cam  tnuuoieraùilis  popult , qui  ubi  com 
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m fjus  c/ì;  & proprct  profnum  ctnmod^m  omlttas  cm- 
Eccl.  e titkiéctn  jalBtem  plcbis  , qu*.  iufUtoam  à te  prsfìolatur ; 
y*  ijcnplum  qwpvè  cfl  i Qui  tonfttuat  lecerti  ,• malti)  tirar  orà- 
- itonem . H fc  il  Santo  volcua  per  cosi  dire  , che  fi' vof- 
(tallero  le  fpalle  a Dio  , per  riuoltar  la  faceta  a*  bilbgni 
•de  Popoli,  che  haurebbe  deno  a chi  laftìafle  di  fpedir  le 

• caufe,  ò per  dormire  , ò per  and«r  a caccia  , ò per  giuo- 

• care  ; onero  ncgallc  d'vdircchi  fofpir»  , e chi  piange  , per 

• ardir  chi  Tuona,  e chi  canta?  Màrauigflora  fu  l'azione  di 

• Tcodorico  Re  de*  Romani  , all’horchc  Urtifcntadofi  Te  co 
-una  Vedoua  , che  le  fotte  tirata  in  lungo  g:a  per  tre  an- 
ni ma  Tua  lite  , che  terminar  fi  poteua  in  pochi  giorni, 
faputo  ch’hebbc  da  lei  chi  fodero  i Giudici  , li  fece  chia- 

-.mare,  e diede  loro  ordine  che  la  Caufa  di  quelli  Vedo- 

• ua  venilìe  Tpcdita  quanto  più  predo  fotte  polììbile  ; in  efe- 
cuzione  di  che  con  pieno  contento  della  Donna  in  due 
foli  giorni  fu  terminato  il  piocclTo,  è per  fentenza  defi- 
«itiua  vhimata  la  Caufa,  Furono  dal  Re  di  nuouo  ri- 
chiamati que’Giudici,  che  corfcro  pieni  d’aliegiezza  ; af- 
-pcttando  encomi)  di  lode  per  vna  giultizia  *i  pronta  ; t 

da  lui  interrogati  per  qual  cagione  hauettero  fatto  in 
due  giorni  ciò,  che  non  haueuan  fatto  in  tré  anni  ; per 
.]a  raccomandazione  , rifpofero  , da  Vodra  MacOi  ri- 
ccuuta;  Ecome,  replicò  il  Rè,  quando  ri  pofi  nel  Tri- 
bunale non  vi  raccomandai  la  fpedtzione  di  tutte  lè  cau- 
le ,c  particolarmente  dc’poueri,  e delle  Vedoue?  Voi  , 
per  haucre  drafeinato  tre  anni  vna  Caufa  di  due  giòtnf, 
meri  rate*  la  morte;  e comandò  che  ad  ognuno  di  loro 
•ibflc  all'bora  troncato  il  Capo,  come  fu  fubtto  pubica- 
mente efequito.  Ammirata  di  queda  azione  la  buona 
.Vedoua  , portò  le  ginocchia  a piedi  del  Re,  a cui  non 
folo  refe  infinite  grazie  , mà  da  indi  auanti  gli  offeriua  , 
ed  accendeua  candele  come  ad  vn  Corpo  Santo  ; e pia  — 
celfc  a Dio  che  Tcodorico  , fbtto  la  mirabile  direzione 
del  gran  Seuerino  Boezio,  fi  fofle  Tempre  coneruato 
qual*  era..  Non  ad  altro  fine  fi  moltiplicano  da’Principi 
i Tribunali  della  Giudizi*  , fe  non  perche,  quando  fotte 
poflibilc,  le  differenze  cominciate  in  vn  giorno,  reftatfe- 
ro  nel  giorno  medefimo  terminate  ; ed  c.  molto  .degna 
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d'elfer  notata  quell*  inflruzione  , che  diede  a Mose  il  Tuo 
Suocero  Ietro  5 Ordinàbis  T ribimos  , Ir  Centurione*  » (T  EioJ. 
Jgninquagcnarios  > £r  Decano* , & iudicabunt  populum^c»  *8» 
$mm  botai  c da  quelle  vltimc  parole nluegliato  Oricene» 
coki  procurò  di  lifucgliare  la  fonnachiofa  tardanza  de* Pria*  j|jfn 
cipi,  e de’Giudici:  Audiant  Prìncipe s populi  , & Presti*  II# 

Zeri  flebis*  quia  debent  omni  bora  populum  indicare  yfcm - Exsd, 
fert  ir  fine  mtemiffione  in  sudicio  federe  « 

CAPO  IX. 

»•  * 

. . BeneficenT*. . . 

• v 

1.  T A Beneficenza  e tua  vieta  si  propria  di  Dio,  (ini  iaco!>.  c. 

I j dai  omnibus  affluenttr  . che  Filone  Hebreo  vuole  1. 
tflTer  tanto  il  dire,  che  Dio  fia  eterno,  quanto  che  feo- 
za  mai  finire  (lu  Tempre  facendo  attualmente  benefici;  » 

C dtfpenfando  giare  alle  Tue  Creature:  Dicere  Defi  tta  Lib.de 
effe  fempitemum  » idem  efi  ac  fi  dicerttur  largitor  perpe - Trxal* 
tuus  9 dona  donis  iugiter  9 ac  indefinenter  accumulans  • 

Se  Dio  per  imponibile  non  folle  benefico , e come  tale 
per  lua  natura  non  folle  apprefo  dagli  huomini  » io  non 
fò  fé  vi  folle  vn  ginocchio , che  fi  piega  fi c per  adorarlo  t 
nc  vn  turibolo,  in  cui  per  honorarlo  ardelicvn  granello 
d'incenfo  • Sò  bene  che  Tullio  hebbe  a dire  , che  (e  Dio 
folle  per  (ua  condizione  di  tal  tempra  , che , ò non  po- 
rcile , ò non  volcllc  à noi  comunicare  i Tuoi  beni , ne 
ddpcnfare  le  Tue  grazie  , potrebbe  cercar  le  Vìttime,  e 
mendicare  i Sacrifici)  dalle  Statue,  ma  non  dagli  huomi- 
ni  : Si  tabi  efi  Deus , vt  nulla  grafia  » nulla  bomtnum  Liba. de 
ebantate  teneatnr , Valcat  • <Sò  di  più  che  Clemente  Àicf-Na. De- 
iautirii'O  arguti  ge  e iter  carattere  tanto  proprio  di  Dio 
retici  Benefattore  , che  s’cgli  lafciailè  di  beneficare,  la- 
Telerebbe  ancora  dcfler  Dio,  ne  potrebbe  ritener  la  Di*  Lib  d, 
uintta  , perdendo  la  lua  innata  Beneficenza  • Mà  s 10  non 
deuo  dir  unto,  dirò  bene  che  Dio  Tcnza  quella  virtù  non 
farebbe  da  noi  honorato  con  quei  titoli  giocoli,  ebeap- 
pxeilo  gli  huomini  lo  moiirano  degno  di  vn  fummo  amo- 
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le»  c meriteuole  d’vna  infiniti  venerazione  * Certo  che 
niuuo  lo  chiamerebbe  Creatore»  fe  non  hi  ut  (le  dato,  < 
non  coidèruafle  alle  Creature  qucll’cflcrc  , ,*on  i^ui  fono: 
non  lo  dimanderebbe  Redentore  • fé  non  ci  hauefic  rifi- 
cattare  l 'Anime  dalla  fchiauirù deli* Inferno}  Don  io  no^ 
minerebbe  Padre  » fc  come  à figli  non  ci.tcnefle  appi» 
rete  tifata  la  ricca  heredirà  del  Cielo  t ne  io  ricooofcc- 
rebbe  per  Gotici  na torc  del  Mondo  » fe  con  la  fua  ma* 
ia  uigìiofit  Prouidenza  non  fonimi  ni  llrafle  alle  lue  creatu- 
re quanto  han  di  bifogno  per  loro  mantenimento»  Dal 
che  tutto  cauò  quella  cran  proporzione  San  Gioan  Chri- 
Cnt.  ad  Tofìoiro»  Nihrl  tam  dimnum  babet  homo  » quam  benefi- 
Ciu  fi  tenriatn , & [ibi  lùet  nullo  labore  afjequi  diutntiatem^»  « 
Non  poifxm  dunque  i Principi  renderli  in  quello  Mon- 
do più  finrniià  Dio  , di  cui  fono  Vicegerenti  , «he coli* 
tflere  beneficile  lafciando  d efler  tali  » uon  foiofaran- 
§»•  « lui  dilfiimli  » ma  renderan  vano  quel  fiue  » per  cui 
furono  da  lui  fitto  Principi  » cioè  à dire  dettomi  al  pti- 
< varo»  e ptibluo  bene  de ‘loro  Vadali!;  come  fé  il  .Sole» 
defimato  ad  illumina  re  il  Mondo  ,rit enclìc  dentro  di  (e 
i Tuoi  iplendoci»  ne  mai  fuori  di  fe  maodalTc  vn  raggio 
delia  fua  luce  • Il  Profeta  Ezechiele,  chiama  i Principi 
con  nome  di  Monti , e i fudditi  con  quello  di  Colli  , e 
Kzeck  r»  Valli  • Monta  Ifrael  aneli  tc  Vtrbum  Dii  : Hoc  dicit 
Dominut  Deus  Montibus  > & colli  bus , & rupi  bus  , & 
vallibusi  non  (blamente  per  ella*  i Mone»  con.  li  loro  al- 
tezza fuperiori  à tutte  l'alt  re  cole  terrene  ; ma  molto  più 
perche»  eoo  vna  benefica  liberalità»  delle  pioggte riccuu*» 
te  dal  Cielo»  ritengono  per  fe  .tant'acqua  » che  badi  ad 
ina  filarli , mandando  poi  tutta  l'altra  alla  fete  delle  Vai- 
li » c de  i Campì  » per  renderli  d' herbe  faci  » e di 
frutti  maggiormente  fecondi  • Ma  perche  agli  animi  ge- 
nernfi  , quali  fpgiiono  efler  quelli  de' Principi,  può  fa- 
cilmente occorrere,  che  facendo  molto  bene  ad  altri , oon 
poco  danneggino  fe  Udii  ; nc  v'è  forfè  virtù»  che  licer» 
chi  d'eficre  efercirata  con  maggior  rifleffionc  , e con  più 
regola»  che  la  Beneficenza  , e Liberalità  , conuien  tnof- 
trarla  non  folo  ncceflaria,  ma  anco  regolata  ne'Ptioci |fi» 
« $ù  che  aci  Capo  precedente  alia  loro  Giudizi*  Puniti- 


» 


Parte  Seconda  l Cap.  IX.  3 ir 

ìia  hi  fomminiftrata  la  fpada  » in  qucfto  alla  Dilhibutfo 
Ha  offerirò  la  bilancia , 

2.  Vno  dc’principali  Oggetti  della  Beneficenza  è l’Or®, 
Con  la  Virtù  della  liberalità  regolatamente  donato;  cfo 
fèndo  tià  metalli  il  piu  preziofb  , perche  più  lìimato , il 
piu  nobile , perche  più  illudrc  , il  più  caro  , perche  il  pH* 
raro;  e benché  in  fé  (fello  (ia  tutto  innocente,  tormen- 
ta però  la  cupidigia  humana , e viene  da  ella  in  manie- 
ra  tormentato,  che  non  folamente  lofi  batter  dal  ferro  , 
c flrugger  dal  fuoco  , ma  anco  da'  Chimici  rturtirizare 
dentro  à fornelli,  douc  per  trouailo  il  perdono,  per  pro- 
durlo il  dillruggono  , e per  molriplicarlo  T annienta  no  • 
Più  patifee  però  nel  rrooaifi  , ó nelle  mani  d'vn’huomo 
Prodigo,' che  troppo  difpreggiandolo , pazzamente  lodif- 
fip.i , e lo  rende  vn  bene  vergognofo  : ò in  quelle  d‘?a 
Aiuto , che  troppo  pregiandolo  fcioccamente  Io  fcpclifcc  , 
c lo  rende  vn  bene  mutile  : mà  gode  maneggiato  dalla 
liberalità  d vn  Benefico  , che  non  troppo  pregiandolo  , 
ne  troppo  difpreggiandolo  , lodeuolmente  io  tratta,  e lo 
rende  vn  bene,  non  men'vtilc,  che  honoreuolc,  Tanta 
C pazzo  il  Prodigo  , quanto  J*  Auaro  , perche  quegli, 
non  roifuiando  ciò  che  dona  , finifce  l’oro,  prima  di  finir 
la  vita;  quelli  Tempre  temendo  che  l'oro  gli  manchi» 
fnifcc  la  vira  , prima  di  fcrutrfi  dell'oro;  e fc  vno  per  c f- 
fèr  troppo  ricco,  muore  pouero  , 1 altro  per  morir  ricco, 
fi  contenta  viucr  da  pouero;  faggio  però  è fi  Benefico, 
che  moderatamente  donando , e ritenendo  le  fue  ricchez- 
ze , egli  Hello  viuendo  ne  gode,  e fa  che  anco  altri  ne 
portano  vtilmcnrc  godere.  Non  ha  vn  Principe  miglior 
mezzo  da  Ila  bili  rfi  fermamente  nel  Principato  , che  vna 
ben  regolata  Beneficenza  , la  quale  dando  nel  mezzo  , 
fùgga  della  Prodigalità,  c dell’Auarizia  gli  cPrcmt;  per- 
che la  fermezza  dc'Principati  al  parer  di  Filone  , rio  rea 
tre  bafi  per  edere  (labilmente  appoggiata , ferza  pt  nco- 
lo  di  cadere,  c fono  la  GiuOizia,  la  Maeftà  , e h Bene- 
licenza  dc'Principi  : Tri * plurimum  faciunt  di  confu - 
biUcnium  Imperium , Inflitta  , Maieftas  >&•  Beneficenti*  ; 
C da  quell* , quali  da  tre  Madri  , naf cono  tre  parti  nc' 
fuddiu,  che  rcudouo  ogni  Imperio  durabile,  oafccndo 
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dalla  Giuttizia  il  ti  more  , dalla  Maettà  il  rifpetto  e dal- 
la Beneficenza  lamorc . E’ ben  vero  che  Tacito»  xtuc«* 
rito  da  Politici  come  il  loro  Oracolo,  eliminando  quefti 
tre  effetti  prodotti  ne’fudditi,  chiama  il  timore;  e il  rif-. 
pctro  Infirma  vincala*  in  paragone  dell’amore , che  ori- 
ginato dalla  Beneficenza  de’  Principi , e vna  catena  di  dia* 
mante  , da  coi  i cuori  dc’fudditi  Panno  nel  giuramento 
di  fedeltà  indiflolubiimentc  legati  . Protetta  poi  a Carat- 
teri Ma  iu  fcnli , che  la  ribellione  vniucrfak*.  de’  Popoli  del-, 
J’Orcnte  all’Imperio  Romano  > non  altronde  prendati  e 
il  (no  fuoco,  che  dall’hauer  etti  temuto  Cefi  re  come  pò-, 
tente  , ma  non  amatolo  come  bpneheo  : ddjìucmtbus 
paulatim , <\ni  metu  m&£is  , qitam  bcneuotetttia  fubtcUi  > 
fuftklcrant  antmum  • Lalciamo  1 detti,  e veniamo  adatti- 
d>  Roma  lidia,  non  quando  poco  fi  nata  , vagiua  Barn-*» 
bina  nella  Cuna  del  Lazio  ; mà  dopo  che  ingrandita-.fi 
vtddc  gran  Regina  di  tutto  quel  Mondo  , clic  fapcuaii. 
in  que'tcmpi  clìer  nel  Mondo.  Sarebbe  ih  vn  grand'er-I 
rote  chiunque- credette  bauer  quella  Citta  tanto  ansia- 
mente: dittefo  il  luo  vaiti lfitno  Dominio  fopra  la  terrr*.» 
cpn  la  forza  della  fpada  , e con  l’attuzia  delta  Politica  ; 
perche  non  la  violenza  dtll’armi  , mà  la  foauità  de’  be- 
nefici}, ne  le  reti  de’ttratagcmmi , tua  l’efca  delle  grazie 
ch’ella  per  tutto  fpargcua,  e il  ricoueio,  elica  tutu  da- 
ua  , furono  la  Calamita  , con  cui  tirò  a fe  , non  foio  ip 
ferro  deile  Nazioni  più  guerriere , ma  anco  l’oro  dc'Jrnjw 
ci  pi  più  douiziofi  » Le  Genti  più  barbare,  tirate  dalla  te- 
nerezza , con  cui  ella  tutti  abbracciai  , corrcuano*  ga- 
ra à porli  nette  braccia  della  fua  protezzione;  etra  Pjin«* 
cipi  più  fuperbi  , chi  veniua  à nutrirla  nel  Foro  come 
Sourana  , chi  le  daua  la  difpofizionc  delle  fue  armi  come, 
ad  Arbitra  , chi  da  ella  chiedcua  la  forma  del  fuo  go- 
verno, chi  fupphcaua  la  riforma  dette  fue,  Leggi  , chi  la 
inttituiua  Tuteice  dei  Ré  pupilli,  e chi  lafriaudla  herede 
di  Regnile  d’imperi,  nell'  opulenza  , e nella  grandezza*, 
al  Romano  poco  inferiori  r -Atta*  meglio  di  quel,  ch’iéf 
dico  iq  molte  > lp  fenile  in  poche  parole  cbi\  ali’  bori  , 
non  folo  era  tri  Capi , mà  fù  ancora  Caro  di  Roma  » 
mentre  Roma  era  Capo» del  Mondo:  (mpcrium,  P opali 
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Romani  btneficijs  tenda  tur , n»niniun>si  Regum  , Popu-^'cJ^^' 
lommy  Naticmum  portiti  crai  t & rtfugium  Senatm , lìr 
luci itaque  Patrocinium  Orbi!  terne  verini  , quatti  Imperi um 
potè  rat  nèminari  • Tanto  dille  Tullio,  à cullivi  t'oli  c tri 
noi  chi  rtcutalle  di  credere  , bendigli  lìa  degni  filmo  di  fe- 
de , per  edere  flato  di  quella  gran  Roma  , nonché  Sena- 
tore , anche  Confale  , non  fi  può  però  denza  dinotar  in- 
‘fedele  negar  la  fede  alla  confermazione  , che  di  quello* 

Rio  detto  fece  Io  Spirito  Santo  ne*  Maccabei,  douc  de* 

Romani  fi  legge?  Et  audiiiit  lucidi  uomcn  Romanorum  » i.Mac^ 
quia  funt  pitente*  viribus  > & acquiefuwt  acl  cmnia,  qmtc>  *• 
toftalantar  ab  eism  Dal  che  tirato  anco  quei  Popolo  He- 
breo  > benché  per  altro  fempre  fotte  alieniamo  da‘flra^ 
ili  eri  , rfcì  all'hora  da*  Tuoi  rirnoti  confini,  c con  incorna 
modi  di  lunghiflìoii  viaggi,  di  groflìllìmi  difptndij  , e di 
grancfiUìtnt  pencoli  , mandò  • Amba feiatorr, a Roma  per 
farli  regiflrarc  in  Campidoglio  tra  confederati  , & ade- 
renti della  Rcpublica  Romana  « Nella  guifa  che  fi  pren- 
dono i pefei  con  1‘cfca , gli  huonuini  coi  benefici)  s*  ide- 
iamo , c quanti  han  prctefo,  ò di  fondare,  òdi  itabilire 
diircuolmcatc  vo'Jmpero,  han  poflo  in  pratica  l'arte 
Auguftò  , cbc.non  con  altro  auczrò  all'abboiruc  gio^o  li  £„ 
indomita  libertà  dc'Romani  , thè  col  tnoftiaili  jjicfinaqcit.  1 i.  > 
tifiwuo  a beneficate  ; e coi  fard  a tutri  benefico  Conob-'.Anual» 
be  che  per  fermarfi  in  pugno  quello  fccttro  nascente,  e 
incora  iflattuantc-  nel  languc.  di  Gitilo  Celare  , non  vi» 
Tolcuano  violenze,  mi  grazie;. e clic  perde  la  ferra  il  fer- 
ro contro.!  nemici  , fir  noni  fià.  (eco  l’oro  , difptnUto  li^j 
bcralmcnte  agli  amici;  perche,  fe.i  Principi  iranno  da  ado-: 
piar*  l’armi  per  farli  temere,  .mollo  più  a J oprar  deuono 
i benefici  per  farfi  amare  ? Meiws  emm  , dice  Scocca^ 

benefici, s fmpcrium  cufladirar  , quam  ama  , 

3.)  Motfct  vua  quei  none  Sant  Ambrogio  incorno  al!>;cu'v*t 
Principato  dc’mefrbri  elicmi  del  corpo  fiumano, cerca n -•* 
do  qual  da' quella  parte,  che  piti  d‘og»i  altra  degna  di 
lode  ^ qua  fi  di 'tutte  Regina  ineriti  la  corona  ; e mentre 
altri;  la  dauano-,  chi  al' piede  , chc  tutte  l'altre  ip  mòta, 
fellema,  e poru:  chiglia  bocca , che  gufla  tanti  faporir* 
c chi  adocchio,  efie  unu  oggetti  tede,  c dilimguc , egli 
-c-*  da 
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dà  alia  mano  fo  pra  tutte  l'alire  la  preminenza*  TI  p'erfe 
porta»  dice  il  Santo»  la  bocca  gufta,  l'occhio  vede»  mi 
la  mano  prouede  tutto  il  corpo  di  nodrimcnti , e di  vcf- 
titi  ; e fé  bene  la  bocca  trafmette  i cibi  alle  fiacre  » pri- 
ma dieflc  però  ella  ne  gode  J’a Gaggio,  e ne  ifiora  i pri- 
mi fapori  ; douc  la  mano  nulla  partecipa  di  ciò,  che  fom- 
i miniftra  ai  palato  , c vertendo  l'alcrc  membra  « lafcia  (e 

ftefla  nuda  , moflrandofi  non  meno  difintCrcffata  , che 
prouida  nel  prouedere,  e nel  dittnbtrre  i foccorfi  * NuU 
, li  (labium  efi  Dcxttrant  totìus  corporis  pràclariorem  effe 
®crn'** pertioitcm*  vt  qua  prouidentta  quadam  estera  membra 
pafeat»  & vefliat . t^iu'Pi ina p:  dunque  iacan  uà  gbai* 
tri  p:ù  mer  teuoli  dello  Scettro  *c  d.  1 D.’adt  ma  » che  qua  fi 
mani  del  loro  Corpo  politico,  Il  «ranno  tutti  intenti,  td 
applicati  a foccorer  co’i  becche  j tutte  le  membra  » 
hre  a tutte  participare  la  loro  diTintfrcllata  Beneficenza  • 
Nel  He  Arraferfc  hauer  la  mano  delira  più  lunga  della 
ficillra  , non  fù  filmata  deiormità  , ma  grazia;  c tale 
gliela  formò  la  Natura,  per  mofirarein  qnel  folo  Prin- 
cipe a tutti  i Principi , che  nella  loro  Giuftizia  la  fini- 
Ara  ptnit  Un  d ueeflcr  più  corta  nei  darcaflighi  mila  defi» 
^ tra  diltributiua  nel  difpenfarc  i fuoi  brnthcij  ha*  da  cllef 
. mi  più  lunga.  Infruttuofi  refian  quei  beni  , che  fidamente 
;•  feruono  all’abbondanza  di  chi  li  pofFedc  , ne  s’in.pirgano 
a beneficare  il  merito,  ò a guadagnarli  il  cuore  d*alcuno  ; 
e per  ciò  il  Rè  di  Sicilia  Dionifio  fendo  acerba  mefite  il 
Figliuolo  per  battergli  trouata  nelle  fue  flanze  tua  gran 
moltitudine  di  Vali  d*  oro,  c d’argento  , che  mandati 
gli  haueua  , c che  iui  teneua  ozi  olì , chiamandolo  inde- 
ExPlut.gno  di  riccucrli#  non  faptndo  guadagnarli  l’affetto  d’al- 
lJnA^0"CUf,°  CO*  darli.  ^ ,to  Imperatore*  cenando  *na  fera  co’ 
” * fuoi  Amici,  ccfsò  all’un prouifo  tutto  meUo,  t di  man- 
giare, c di  parlare,  dato  poi  vn  gran  lofpiio»  difled'ha* 
ucr  perduto  quel  giorno , ne  aokrlo  mai  annouciare 
tra  i giorni  della  fu a Vita,  per  non  liaucr  fatto  in  ef- 
fo  , nc  beneficio, ne  grazia  ad  alcuno*  Recordatus  fuprt 
InTiuT  dice  Suetonio,  quod  nihtl  c utquam  fece  die  fra* 

flitijjer , memerabilem  ìllam , neritòque  Uni  and  am  edidit 
votemi  Arniùìdim  perditi*  Amo  AJeilamlro  Stucco* 

‘ ^ ^ ka- 
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^•'cnd*  10  vn»  fcftì  del  Dio  Giano  con  gran  libcraliti 
difpenfato  moiri  doni,  tanto  a’  Cittadini , quanto  a' Fa-  r 
e altieri  , e venendone  dal  popolo  eoa  gran  voci  fomma- 
menre  lodato  : Sappiate  dille  , ò Romani  , clic  il  piacere  > i 

ch’io  Tento  per  quei,  che  hó  dato,  e molto  minor  del- 
la pena,  ch’io  prouo  , per  quel,  che  non  pollo  dare.px£anw 
Parli  anco  vna  Meica  , Regina  dt  Colchi  > ciod  a direnai.  m 
vna  Furia,  che  incrudelì  contro  il  Fratello,  contro  il  Pa-  òcucc. 
dre,  contro  il  Marito,  contro  i Tuoi  Udii  figliuoli  ; e di- 
ca  che  cofa  i Principi  habbian  di  buo,»o  , di  nobile  , e di 
grande:  Hoc  Reges  hdbent  magnifici*?*  » & ingtns , nul* 

U qmd  rapiat  dtes , proctfjfe  mife/is  > / applica  fido  lar # 
f roteare  i foUm  hoc  CoUbico  Regno  extaU.  Qac'Princi-  Se*.  in 
p»,i.he  han  per  cortame  di  poco  , ò nulla  dare,  tradifa  Tr^g. 
Cono  la  loro  nafeita  , auuiiifcoao  la  dignità  , moltrano  vn’  ^‘c  aC 
ani. no  angullo,  ne  mai  faranno  , o di  grande,  ò dilun- 
ga fortuna  , non  potendoli  afpcrrar  cop'ofa  raccolta  da 
Vn  campo,  nelcui  teireno  poca  fidente  fi  (parge.  Fre-  : ( 
piando  molto  i beni  temporali  9 che  poco  vagliano , e nul- 
la pregiando  l’amor  de’fuduriti  ,chc  tanto  vale  , curano  fola* 
mente  gli  acqui  (li  di  denari ,e  tralcurano  l'acquiifo  dc’cuori» 
dc'qtfall  foli  tanto  fi  cura  Dio  * che  eia  (Iella  ricchezza  ;t ro- 
llandoli poi  tal'hora  in  mezzo  a grandi  pencoli  prouaao  io 
cfpcrienza  : (pianto a fc  (ìa  inutile  vn  reforo  di  denari  con 
pochi  Amici , e quanto  vtile  ad  altri  vn  tcljiod'.Amifi  eoa 
pochi  denari.  Quando  il  Rè  Dario,  per  motteggiar  Alellaa* 
dio  di  poucro  , gli  fece  dire  doue  haurebbe  prefo  il  denaro 
'peralloldar  tanta  gente,  che  b»  ialfe  t far  guerra  alla  po- 
tenza d'vn  Re. di  Pcrlia,  rfpofe  ebefe  Danobaufua  i Tuoi 
ttTori  neìlc  Catìe  de’fuoi  Erarij  .celi  ceneua  i tefori  dentro 
a’cuori  de*  Tuoi  Amici  ; contai  differenza  , che  vnlol’huo- 
mo  potcua  rubare  i tefori  di  Dario  , ma  tutto  il  Mon-  Ex  Qt. 
do  non  potcua  inuolare  quei  d'AleHaniro;  tome  fuccetlc  Cure* 
poi  all* hot  che  Alcflaodro  co’luoi  Amici  tolfc  i tefori  di 
Dario,  e Dario  co’fuoi  tefori  non  fu  ballarne  a toglie- 
re ad  Alcflfandro  gli  Amici**  Quantt  in  fomma  felicemen- 
te Tignarono  , ed  hchbero  la  padrorunza , piu  (opra  i cuo- 
vi  , che  fnpra  » fudditi , tutti  intefero  ir»  teorica  , «d  «lc- 
quuoao  ia  putita  eoa  l’I.npcrator  Troia  ito  quell* 
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verità  ; Nullsm  nttiortm  effe  Principi s falicitatctn,  qu,  l 
PJin. ipfitijjc  f fluenti  c qucll’altra  dell’  impcrator  Colla  nzo* 
3“e^  Padre  del  grati  Coflamino*  Melius  opes  à priuatts  pojjì* 
Tutrop  deri,  qued  apud  eos  fruftum  reddant  ; in  arcis  vevo  Vrin * 
Jib.  io.  ctpumcUuftty  fìeriles  funt,  & infruftuofa.  Vi  fuiono  due 
<ap.  i.  - Ré , congiunti  di  (angue»  ma  difgiunu  di  genio,  cjuan* 
e-  to  fìmili  di  Nome,  tanto  diilìmili  d’ Animo  * Tolomeo 
Ré  di  Egitto,  c Tolomeo  Ré  di  Cipri  ; quegli  fpclfo  di- 
ceua  , che  in  vn  Ré  era  meglio  il  far  ricchi,  che  i * arri- 
chite ; quefli  all’oppofto  effer  meglio  il  pofledtre,  che  1] 
donare;  perciò  il  primo,  donando  fpcilo  ricchezze  a Tuoi 
fuddiri , fù  intitolato  Tolomeo  il  Liberale  ; e lenendole 
*'•  ijfecondo  Tempre  chiofe  ncTuoi  Erari),  fù  nominato  To- 
lomeo l’Auarm  perche  fi  come  la  Pietra  di  paragone  toc* 
cata  molila  la  qualità  dcH* oro,  cosi  l'oro  maneggiato  mo- 
ftra  la  qualità  della  Pcifona  • 

4.  Ma  perche  pur  troppo  c vero  Pauuertimento  di  T*- 
lib  1*  rito  t Perdere  multi  fcìùìit  , donare  urfciunt , c neceflario 
hiilor.  1 Prmcipi  alla  ioio  benchcenza  , e Liberalità  pongano 
vna’tnl  regola  dì  prudenza,  con  cui  pollano  giouar  ad 
altri,  lènza  far  danno  a fe  (ledi.  Dio  hà  formato  a noi 
^ huonvni  le  mani  , non  tutte  d’vn  pezzo  , ma  fpezzate  in 

varie  parti , annodate  in  fi  e me  da  varie  giunture,  acciò 
con  rami  nodi  , & articoli  follerò  facilmente  pieghe  uoli; 
per  darci  con  quello  ad  intendere,  che  conforme  richie- 
dono leoccafìoni  le  dobbiamo,  bora  con  liberalità  allargare  , 
ed  bora  con  prudenza  rittringcrc  • Le  mani  iauoratc  al 
torno,  e in  guifa  rotonde  , che  non  ritengano  ciò  , che 
hanno  , e che  quanto  vi  fì  pone  di  (opra  , debba  fubito 
bade  re  a benefìcio  di  chi  (la  fotte  , furono  dalla  Sacra 
Cant  Scrittura  attribuite  folameitte  a Dio  : Mania  tini  torna* 
alesi  perche  efTendo  non  meno  la  Tua  Beuclkcnaa  , che 
’ lalua  ricchezza  infìn  ta  , non  fojo  non  é capace  d'impouc- 
rirc,  ma  per  quanro  dia,  femprc  più  gli  retta  che  dare. 
Alà  vna  Beneficenza,  la  cui  ricchezza  , quantunque  gran- 
"de*, fia  limitata  , è nccellano  che  ha'  bis  i fuoi  limiti,  per 
"poterla  durare,  (otto  pena  d’efler  pretto  ridotta  dal  uop. 
•po  d ara  a non  poter  dar  nulla  • effondo  ccruttìmo  che  t 
Cmne  finitum  ablatme  finitur-,  c dicendo  beuiifin.o  San 

Girala- 
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■Girolamo,  che  Liberalità  liberalità*  perimitHr.J'tcUt 
■quel  non  men  (aggio  , che  liberale  Imperatore  Ale  dan- 
aro Seuero,  ogni  giorno  dal  Aio  Tcforo  cauaua  don.  da 
dillnbuire  , e ogni  giorno  da'  Tuoi  Tcfot.cn  cerca.... 
comi  da  bi  la  eia  re  : e perche  coleua  effet  di 1 fata,  qual 
■era  di  nome,  moltrauafi  nella  libertina  del  donare  Alcf- 
^ fi  lidio  , ma  ncll’efatczza  del  conteggiare  Seuero  ; for- 

• mando  (empre  il  Bilancio  dell’  Efuo , e dell’Introito  , per 

- fa  pere  fc  maggiori  degli  auanz.  erano  1 doni , c per  o- 

• ina  re  in  maniera  , che  Tempre  porcile  hauerc  , cJlmP.,<:  , 

«pittile  donare.  Siano  grolle  le  entrate  , e gì  odi  (fi  in. 

capitali  de’  Ptincipi , faran  pretto  ridotti  al  lecco  , fc  il 

• denaro  non  fi  d.fpenfa  , mà  fi  getta  ; e gettato  che  fia  , fi 

- porri  la  mano  in  quello  de’  fudditi , aggradandoli  fopra 
le  forre  con  .mpofiaioni  troppo  pefanti . ed  opprimendo- 
li con  eliorfioni  intollerabili . Non  v.fu  maivn  Imperio, 

■ che  folle  più  ricco  del  Romano,  quando  il  tenace,  ed  aua- 

to  Tiberio  lafciolloà  Caligola  fucceflote,  e pure  Coltili 
in  poco  più  d’vn’anno  fi  ridufleà  viuecc  di  rapine  , coll 
haucrin  vn  anno  folodato  fondoà  fcttantac.nque  mi. bo- 
ni d’oro:  gxbaufius . àtque  tgenc,  dice  di  lui  Sueton.o , 
ad  rapinai  conuenit  tnimum,  vario,  & exqmfitiffimoca - inCaiig. 
lunmiarum  , & auchonum  , & vcCligalnm  genere  . Non 
venne  mai  Nerone  à quelle  indegne,  e tiranniche  cltor-  , 

‘ fìo.ri , che  di  lui  fi  leggono,  fe  non  dopo  «begli  aocora_, 
con  elieeccdì  d’vna  fciocchiflìma  prodigalità  inan  lo  n tu- 
n,o  cinquanta  millioni,  pariamole  filmando  DinitiA-  Sa"  ■» 
rune  , ò"  pecunie  frn3un%  non  alluni  effe , quatto  prof ufi 
net».  Anco  Domiziano , dillìpati.  ch'belabe i teiori  , radu- 
nati dalla  moderazione,  e temperanza  di  Tito,  comin- 
ciò , non  più  à tofarc  , mi  à fcorticarcle  fuc pecore  .rad- 
doppiando gabelle  , inuentando  grauezzc,  cercando  ac- 
culi, fingendo  ribelho.it  , per  haucr  qualche  prete  Ito  di 
togliere  con  le  confilche  le  loro  richezze  alle  più  donino- 
le'Famiglie  ;c  quello à fegno.che  Bor.xviMrum.acmor- 
tuornm  vfqiieqnaqne , quolibet , & acculatola  » & crimine ^ -n 
cornpiebantur  ; fatti  erat  obqci  qualecumque  falìnm , vel  mil„n. 
' ii3um aduerfus  Maieflatem  Principi!.  Confi(cabantur alie- 
1 ntjjimx  h ereditata , vel  Vito  ex  1 (tenie , qui  aliceret 
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dijfc  ex  DefunElo  , cumviueret  , b&rcdcm  [ibi  C&farcm  ejfé,. 
Lrt  Prodigalità  de’Principi  è Tempre  Madre  delia  rapina» 
è della  tirannia;  perche  i Vaflalh  prodighi  detraggono 
folamcntc  fé  Ocfìì , ir  à i Principi  con  fé  fleti!  detraggo- 
no ancora  i fndditi , e fi  prona  cfter  pur  troppo  vero  il 
detto  di  Tacito,  che  vuotato  1*  Erano  da  li 'ambinone., 
entra  fubito  a riempirlo  la  fccleraggine  : Krarium  , quod 
Lib ■ pCr  ambitionem  exbauferrs  , per  fcelus  fupplendum  erri. 

nna  ' Que’Pnncipi  diccua  il  He  D.  Altoofo  il  Sauio)  che  dan- 
no più  di  quel  , che  potfonp,  ò detono,  non  tooo  bene- 
Ma  ria  n*  ^cj  > difpcndiarii;  e di  llìpato  ch’habbiano  il  proprio, 

~ i)  1 prenderan  per  forra  l’altrui  ; acquetandoti  però  pochi  ami- 
' ci  con  quel , che  danno  , mi  molti  nemici  con  quel,  che 
tolgono;  come  piu  ditte  Seneca  : Mai  ora  odia  confequeris 
, /, ,b*  eorhTH  » qui  bus  ademeris  , qnam  fé  notes  eorum  , qui  bus  de - 
L UI,‘  derii.  Q_cl  Touufo  Briccot , che  tra  Do  tori  Parigini 
del  Tuo  tempo  hebbe  il  primato,  in  vn  difeorfo , che  fe- 
ce al  Rè  Fianccfco  primo , per  ingcgnofanieutc  motteg- 
giate la  fua  poco  regolata  Beneficenza  , gli  diflc  : Ch-*, 
non  folo  prrtaua  il  nome  di  San  Francefio,  mi  che  an- 
co l’imiraua  nel  bauer  lacere,  e forate  le  mani,  da  cui 
Io;Mich.  tuito  vfciua  , e nuli*  vi  poieua  ritenere;  ma  che  fc  non 
,n  Ana  chiudeua  quei  forami,  haurebbe  in  breuc  fatti  più  po- 
p^Hpohr.  uer*  * fu°i  fonditi  > di  quel  che  San  Francefco  fece  i Tuoi 
Frati.  Auantiche  AJctTandro  s’acquiftatle  il  titolo  diGraa- 
de , quando  ancor  Giouane  volle  dar  principio  alle  Tue 
grandi  Imprcfe,  nel  prepararti  alla  prima  , donò  a*  fuoi 
Capitani  quanti  fondi,  e quanti  Aabili  h iucua  dc'tuoi  be- 
ni paterni  ; mi  non  approvando  Pcrdica  quella  impru- 
dente generatiti  , e ricufando  d’accettare  il  dono  d’  »n 
ricco  Fodere,  gli  diflc  che  cola  riicruaua  per  Ce  «nedefi- 
mo  : Io , gli  nipote  Alefiandro  , nfcruo  per  me  la  fpc- 
ranza  ; fc  però  la  Fortuna,  di  cui  fi  fuol  dire  hauer  cura 
de’ Pazzi , non  rendeua  fortunata  la  fua,  più  prodiga  , che 
generata  pazzia,  quella  fola  fptranza  , a fc  riferbata^ , 
che  di  Ricco  il  fece  poucro  nella  partenza  , 1 haurebbe 
anco  di  Re  fatto  mendicante,  ò Tiranno  nel  fuo  ritorno  . 

y Non  fi  nega  che  in  tutti  i goucrni  de*  Stati  fiano 
nccctlauj  i tributi,  c le  contribuzioni  de  Sudditi;  eficado 

* certo 
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certo  che  per  mantenete  la  dignità  ne’Principi  , l’autori- 
tà ne’Miniftri,  la  giudizia  ne’Tribun.ili , la  iicurezza  ne* 

Prefidij  , la  prouigione  negli  Eferciti  , e la  ricogniz  one 
nc’Meritcuoli  # vi  vogliono  grotti  llipcndij , da  fomniini- 
ftrarfi  con  la  douuta  abbondanza  da’popoli  {oggetti  ; mcn- 
tre  i denari  non  nafeono  già  nell’Erario,  come  nafeono 
i fbnghi  nel  terreno.  In  riguardo  di  che  quando  Nero- 
ne , ancora  fclouizio  nel  Tuo  gouerno  , pensò  di  fare  vn* 
anione  da  gran  Principe,  leuando  via  tutte  le  gabdle  , 
anco  ordinarie,  fu  beu  dal  Senato  molto  lodata  la  fua 
gcnerofiià  , mà  altrettanto  biafimata  la  fua  imprudenza  ; 
non  potendo  togliere  a'fudditi  tali  contribuzioni , lenza 
■ togliere  a fé  ft  e ilo  l’autorità,  e all’Imperio  le  forze;  on- 
de ben  ditte  Tacito:  Nec  quies  gentium  fine  armis,  nec 
rtrma  fine  fttpendijS)  nec  fiipendia  fine  tributi!  biberi  que*  ' ? 
unti  E però  vero  che  i ioli  tributi  ordinari)  non  {arali-  / 

no  mai  fcarfi  nelle  mani  d’vn  Principe  moderato  ; mà  in 
quelle  dvn  prodigo  diverranno  più  (c  *rfì,  anco  quel  li  clic  Ta- 
ra n p'ù  ccccttiui  : Eas  emm  vira  habet  frugai ius  ,òkc  Pii-  f»  Pane- 
nio  yvt  tot  ìmpenfis  , & cregationibus  vel  tpfa  fola  fufficiat  > s‘r* 
c benché  non  di  rato  occorra  che  (iano  ntcciurie  contribu- 
zioni ihfólite  per  qualche  infoine  fpefe,  purché  quelle  fiano 
viili , boncrtc,  e ragioneuoli,  fon  toleratc  facilmente  di’fud-  ^ 
diti,  ne  maiport^no  la  rouina  de’Stati.  Quandoil  Re  ba- 
lomonc  fece  riduzione  d’ergere  a Dovn  gran  Tcn  pio,  di 
fa  bricare  a fc  vn  gran'Pnl  azzo , d’abbellir  le  Città , di  miglio- 
rar le  fortezze  , e di  llabihre  i cornerei)  con  molte  Nazioni 
ftranit  re  , vidde  da'fudditì  hebrei  contribuirli  di  buon  cura- 
te tutti  que’foecorfi  ,ch'erano  alle  loro  forze  pottìb ili . Mà  Ex  lib- 
quando  , Iptdilc  tutte  quelle  faccnde  si  grandi , ridderò  eòo-  hcS* 
t incartò  niente  meno  di  prima  quelle  grauezze  , non  per  al- 
tro , che  per  edificare  tanti  tempi) , c far  continui  facrhcij  a 
gl’idoli  : che  per  mantenere  tante  centinaia  di  Concubi- 
ne , tutte  fpefate  alla  grande  come  Regine:  e che  per  lar- 
gamente ftìpendiarc  vn  numero  innumera  bile  di  Ofccoi 
Cantori , e di  sfacciatittìmi  Comici  ; all'hora  fciolfcro  la 
lingua  alle  querele  , modero  le  mani  all  armi  , e Icolfc- 
ro  con  le  ribellioni  il  giogo  dcll’obbcd'enza . Anco  al  Re  * I 
Roboamo  fuo  figlio  fecero  male  gli  Hebrci  nel  perdergli 

tutto 
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furto  quel  rifpctto,  ch’era  alla  Madia  tanto  giuRamente 
douuto  ; n’hcbbcro  però  vna  grande  occafioRC,  vedendo, 
elici!  pane  tolto  di  bocca  a’  proprij  figliuoli,  e die  il  de* 
raro  cauato  dalle  Ior  borie  , borirai  vuote , (blamente 
ficruiua  ad  ingollare»  ed  arricchire  pochi  Giouina Uri . Fa» 
Doriti  d<l  He* , non  ad  aliro  atei,  che  a dar  fondo  a’  piu 
ricchi  tefori*  Principi  tali  , benché  vioaoo  impuniti, non 
lafciano  perciò  d’U'cr  Rei  di  manifèita  ingiufìjzia  , e fé 
ben  non  dagli  buoni  ini  .,  faran  però  giudiziari  da  Dio  , 
come  publici  Ladri  5 che  tali  appunto  1:  chiamò  ancora 
I ib  3 de  Xullio:  Jjhti  cnim  alijs  necent  « vt  alijs  liberale s fmt  » in 
vt  IC*  eadem  funt  miuflitia « ac  qui  in  fuam  rem  aliena  conuertunt • 
Perciò  il  Ré  di  Francia  San  Luigi , tri  gli  altri  ricor- 
di , che  moribondo  lafciù  al  figliuolo  Tuo  Succetfore  , vno 
Escimi  il  tirate  con  eia  te  zza  J conti  di  quanto  al  Re  foJcua 
vita  & rendete  tutto  il  Regno  ; acciò  fapeodo  quante  fodero  lq 
lue  entrate,  e quante  le  fpefe  , poneflc  talmifura  alla  Tua 
Regia  liberalità  , die  lènza  punto  attenerli  di  beneficare  t 
meritcuoli , *’aflcrie(Tc  dagli  eccelli  nel  dare  il  proprio,  pe* 
non  e Ile  r poi  dalla  uccelliti  coilretto  à metter  mano  in 
quel  d’altri  ; mà  poter  dire  ciò,  che  di  fc  Pedo  diceua  il 
/pud  Re  Teodorico:  M uni fi centi am  nofiram  nulli  volumus  exta • 


tefìam. 


Cafliod  fe  dantnoj'am  t ne  qU0(i  alteri  (ributtar  > alterius  dtfpendijs 
^ applicetur . Quando  poi  vogliano  i Principi  eccedere  nel 


lib  7 
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dure  :1  proprio  , fenza  toglier  quello  de’  Sudditi,  certo  c 
che  ridurranno  fc  ftefC  à quella  pouertà,àcui  fi  ridufsc 
il  Re  di  Boemia  , e d Vngheria  Vladislao , che  douc  ì Re 
di  Perfia  , giunti  che  foriero  al  Regno  , haucuan’  obligo  di 
non  poter  negare  la  prima  grazia  , da  chiunque  folle  loro 
richi  ella  ; egli  fi  la  (ciò  porre  in  neccfiìti  di  non  negarne 
mai  alcuna  ad  alcuno  ; e giacile  l’ottencrc  altro  non  co  f- 
taua  clic  il  chiedere,  tutti  à gara  chitdcuano,c  tutti  ot- 
tcncuano  ; à fegno  che  il  mifero  Principe,  per  la  foueidiia 
bontà  fatto  p<  il  imo  , non  vedeua  l’hora  di  nonhaucr  piu 
che  dare  , perche*  altri  più  non  lo  molcttanecol  chiedete, 
e benché  Padrone  di  due  firuiiflimi  Pegni  , fi  vidde  più 
d\na  volto  ridotto  a termine  nel  volerli  federe  i tauoli 
Du  di  non  ha  tur  io  Palazzo,  nc  vn  tozzo  di  pane  , nc  vnbic- 
li  .V  ^‘  chiero  di  vino  ; onde  di  Rè  fatto  mendico  , gli  conucnnc 
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mendicarli  piatto  dal  Vcfcouo.  Al  medcficrto  termine  per 
In  mcdclima  fi  mela  galoppano  il  Re  di  Francia  Carlo  Sedo, 
fé  non  gli  fi  poneua  il  treno  col  dargli  , come  à Pupillo 
prodigo,  vn  Tutore,  ferita  la  cui  fottoferizione  nullaL* 
valeHcro  le  grazie  , dal  Re  concede  , e clic  tal'bora  , in 
vece  di  fottofcriucrli  , vi  pofe  più  d*vna  volta  per  più  dJ 
vno  : Nrmis  accepìt , recuperetur ; dishonore  , non  nuouo , ^5  ^ 
mi  già  fatto  ad  altre  grazie  > e donazioni , da  altri  Prin- 
cipi ottenute,  clic  come  irragioncuoli,  ed  ecceflìue  , furo- 
no dichiarate  inualidc  , c ricuperate  da’Succeflori . 

6 . Non  vorrei  che  gli  Animi  genero!!  mi  guardaflero 
con  occhio  bieco  , per  quanto  iin'hora  fono  andato  dicen- 
do , quafi  che  con  tante  riferuc  pretendevi  di  ridringere 
il  cuore,  e legar  la  mano  alla  loro  magnanima  Liberalità. 

Sò  che  fommamente  godono  nel  donare,  nc  io  tendo  * 
diVruggcre  , mà  ben  fi  a confcruarc  quedo  loro  nobilif- 
ffmo  godimento  ; prefcriuendo  folamcnte  quelle  regole  J 
con  la  cui  ofleruanza  poHar.o  far  Tempre  quello,  che  tan- 
to godono  di  fare  ; perche  a parere  , non  mio , ma  di  P3i*i 
nio  , farehbcgran  pazzia  il  priuariì  di  poter  fare  ciò,  che- 
fi  fà  con  tanto  piacere:  .Quid  fluitili r,  quam  quod  ti  ben-  In  p** 
ttr  faciasy  curare  vt  id  dituins  faccre  non  poflìsì  La  flcf-nc^* 
fa  virtù  della  Liberalità,  da  cui  vengono  gli  Ànimi  dimo- 
iati a largamente  dare,  prefcriuc  di  non  dar  mai  il  tut- 
to; anzi  dar  in  maniera  , che  fcmprcpofla  dare  più  di  quel- 
lo , che  ha  dato  ; come  chiaramente  lo  auuertì  il  Filofofo: 

M li  ber Alitatevi  pertinet  ita  ’tribuere  > vt  patte  iota  flit 
non  relinquat  • Nelle  fiacre  Carte  il  latte  vicn  preferi- 
to al  vino  , benché  quello  fia  di  quello  molto  più 
dolce  , c fpiritofo  ; onde  dicendo  quell* Anima  aman- 
te al  Redentore  : Botrus  Cipri  diletta!  meta  inibi , (pia- 
cendogli tal  titolo,  le  rifpoie  che  poco  fi  fidi  (Te  de*  grap- 
poli ,mà  Taccile  gran  conto  delle  poppe:  Meliora  funi  Vie- 
ta tua  Vino ; non  per  altro, fc  non  perche  fprcmutovna 
volta  vn  grappolo  d’vua  , nulla  più  gli  reila  che  da  re  ; mà 
nelle  poppe  fucchiate  vi  refta  da  fucchiar  nuouo  latte: 

Vaa  fernet  exprejja,  ipiegò  San  Bernardo,  non  habet  tatto  Serro.  &. 
quod  denuo  fundat , fed  perpetua  aridi  tate  damnatnr  ; 1iC-  Can- 
ium  Mon  fic  l ber*  , qua  nullo  vnquarn  lattcntium  numero r,c  * 
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drefcunt  ; poppe  dunque  ,enon  grappoli,  han  da  efTer  le 
nani  de*  Principi , dando  in  maoiera  , che  Tempre  riten- 
gali che  dare  . Deuonoi  Principi  hauer  per  MaOìma<T 
eflcr  Tempre  Creditori  < di  tutti , mà  non  mai  Debitori 
d*alcuno;e  tanto  praticaua  il  nObilifiimo  genio  delTIm- 
pcratcre  Alcfiaodro  Seuero,  che  tenendo  {copre  in  me- 
moria di  beneficare  i Tuoi  Semi  tori,  fe  ne  vedeua  alcuno 
di  si  riTpettofa  modefiia  , che  mai  non  archile  ìichiedcr- 
lo  d’ale  una  grazia  > gli  dineua  con  Tcnfo  di  molìrarfenc  of- 
Ex  lam-fcfcr  Jghid  eficur  nihd  feti  sì  Num  me  tibi  vis  peri  de- 
Feiicr  1,1  torem  • Giungerò  i due  che  agli  Animi  de’  Principi  Ge- 
- er*  nexoTi  è co Ta  molto  più  durali  vederli  vinti  dagli  Amici 
co*i  benefici; , a*  quali  non  pollano  corrifpondere  , che  da  i 
Nemici  con  Tarmi,  a'quali  noo  polìan  redìgere  ; clic  ado 
certo  die  il  Re  Dario  non  sauidde  mai  d'cllcr  del  tutto 
vinto  ,;e  di  non  clfer  più  Ré , Te  non  quando , in  riguar- 
do de'graodi  honori  fatti  à Tua  Moglie,  o alle  iup  Figliuo- 
le* trouandofi  tanto  fingolarmcnte  beneficata  dal  Vitto- 
riofo  Aleflaodro , non  più  Teppe  , ne  più  hebbe  con  che 
raodrarfi  grato  al  fuo  magnanimo  Vincitore»  Tunc  fe 
Efc  Q.  ratus  vere  viftum , cum  fojì  tot  prslia  , benepeijs  ab  hofte 
Cuit.,  •uìncerctur.  i\d  vii  tal  termine,  non  men  che  dalia  guer- 
ra , podòno  i Principi  clTer  ridotti  dalla  fola  prodigalità  ; 
nel  qual  cafo  , poco  men  che  mendici  , perdono  quel 
gran  cuore  da’Priocipi , fuggooo  dalla  lor  mente  tutti  i 
penfieri  magnanimi,  non  hanno  fpititi  per  intraprendere 
alcuna  imprefa  gloriola,  non  fi  promettono  che  alcuno 
debba  loro  piu  alfiftirc  # per  non  hauer  più  die  dare  ) e 
Temendoli  mancar  Tali  per  volavfcnc  in  aldo,  quanto  già 
furono  d’Anioii  grandi , c Tollerati , tanto  all’hora  fi  fen- 
tonodeprdfi  , ed  auuiliti.  Punto  , che  fù  odcruato  dal  Fi* 
lofofo  quando  dille  : In  indigenti a nimia  conjUtutos  * deic- 
fìonimis  animo  effe . £’  tanto  acceda  rio  a*  Principi  Thaucr 
femt>re  che  dare,  quanto  Thauer Tempre  da  Tarli  Teruire  ; 
c come  mai  noo  deuono  dar  foTpctto  d’auariaia  , cosi  Tem- 
pre detiono  hauer  materia  da  cTcrcitarc  la  Liberalità*  ò 
col  far  acqui  Iti  maggiori , ò col  ridurti  a fpefe  minoii , ò 
• col  fi  per-* datc^  Tuo  tempo,  c con  buon  termine  le  ne- 
gatile,. ebe  tra  maggiori  talenti  dcTrincipi  * non  fi  dima 
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il  minore  • Lo  pratici  il  Rè  di  Macedonia  Archelao , 
airhorche  vn  ardito  Corteggiano  di  poco  merito  gli  di- 
mandò vn  bel  vafo  d’oro,  che  teneaa  dauanti;  mà  por- 
gendolo il  Rè  ad  vn’altro,  che  haueua  molto  merito,  e 
poco  ardire,  rifpofe  al  primo:  Tu  quidem  dignus es  , qui  Ex 
pofeas,  & non  accipidsi  bic  vero  dignus  eft , qui  aceipiat,^uy £io_ 
ctUm  non  pofeens*  Pollone  ancora  fpeflò  i Principi  con  u vere- 
la  fola  benignità  delle  occhiate,  con  la  cortefia  delle  pa-cumL 
iole,  e coi!  altri  fattori  , che  poco  colta  no  , obligar  chi 
li  fcrue;  imitando  l’Aurora > che  fà  bene  alla  terra  con 
la  foauhà  dette  rugiade,  e col  filo  decori.;  fio  tanto  che 
fatti  i Scruitori  di  maggior  merito,  ricettano  da’Padroni 
inficme  con  le  parole,  anco  ri’ fattive  non  che  dalla  lift* 

già,  c dall'occnio  , tettino  anco  dalla  matto  beneficati. 

i quefta  gran  parte  vien  iodato  da  Plinio  il  Tuo  tanto 
celebrato  Traiano,  acuì  dtceua:  Jj)uem  nondttm  aliquo  In  Pa~ 
prouexifli  grado,  dignatione  ftlatus  es  ; ilio  toboniftatusefinc*' 
affata  , ille  menfa  bentos  Mie  ofculo  confecratus  » & in  tai 
guifa  dando  albi  fua  Beneficenza  varie  forme,  fenza  die 
fempre  à tutti , femprc  a tutti  fodisfece  ; mentre  Omnibus  è 
qui  ftbi  veri  confiderete  , a ut  profui  t dignitari  aut  fatisfe* 
cù  bumanitas . i o ;t.  V • * V h- 

7.  Dille  pur  bene  Seneca  , quando  auuerti  : Errat  /Jxjb.r.dc 
quis  exiftimat  faeilem  rem  effe  donare  ; cofa  facile  fembra  Urnef. 
il  dosare,  mi  molto  difficile  c il  donar  bene  , perche  quan- 
do (ì  dona  , e non  fi  dona  bene.  Beneficia  ruagis proijci* j dcm -lt- 
psus , quam  damus.  Per  donar  bene  è ncceflario  1‘hauec  * 

femprc  riguardo  i quanto  fi  dona  * a chi  fi  dona  , e al 
modo , con  cui  fi  dona  ; perche  con  quelk  tré  auucrten- 
zc  ben  ofieruate  la  Beneficenza  farà  Virtù  , e fenza  quelle 
farebbe  vizio*  Per  fapere  quanto  fi  deue  donare  , s’hà 
da  riflettere  , non  folo  al  bifogno , c qualità  della  perfo* 
na,  che  hà  da  riccucre  $ mi  anco  alla  qualità,  enotere 
di  quella  , che  hà  da  donare  ; perche  la  Virtù  della  Libera- 
lità non  c ripofla  nel  donare  affai,  mi  nel  donare  con., 
le  proporzioni  douute;  potendo  eflerecbe  vno  mediocre- 
mente ricco,  donando  con  proporzione  alla  fua  medio- 
crità , fia  più  liberale  d’vn  altro,  che  effendo  vn  gran  ric^ 
conc  faccia  doni  maggiori , mi  che  jGano  molto  inferiori 
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dì  fuo  potere  , e non  arriuino  alla  giuda  proporzione  del 

Donatore.  Quando  poi  vcniflcil  cafo,chc  la  potenza  dd 
Donatore  folle  tanto  grande , che  il-  dono  proporzionato 
alla  fua  grandezza  , lode  improporzionato  alla  condizio- 
ne » e molto  maggior  del  bifogno  di  chi  deue  riceuerlo  ; 
all'hora  deue  moderatamente  prcualere  la  proporzione  * 
e prcnderfi  la  milura  più  dalla  potenza  di  ehi  dona  , che 
dalla  condizione  di  chi  riceue  • Tanto  fece,  e con  molta 
lode  Aleflandro,  aH’horche  fupplicandolo  Perdio  di  qual-» 
che  foccorfo  per  maritar  le  fuc  figliuole  » gli  diede  cin- 
quanta Talenti,  che  hora  farebbero  circa  cinquanta  mil- 
)a  feudi  ; e replicando  Penilo  , che  fidamente  dieci  Ta- 
lenti  bafrauano  ì foccorrere  il  fuo  bifogno  : dicci , ripi- 
gliò A le  (fan  dro  , badano  a te,  mi  non  badano  a me  • Il 
riguardo  però  alla  qualità  del  Benefattore  , non  hi  mai 
da  eludere  del  tutto  la  qualità  del  Beneficato;  onde-» 
quanta  lode  meritò  Alellandro  con  Pcriiio,  altrettanto 
biafimo  s’acquidò  , quando  ad  vn  tal  mendico  1 che  gli 
chicdcua  Icroofina , donò  vna  Città  ; e fornendoli  rinfac- 
ciar l' eccedo  , pensò  di  fiutarlo  con  quella,  al  primo  fin- 
tire  , nobiliffima  fparata  : Non  quero  quid  fe  dcceat  acci - 
fere > fed  quid  me  dare ; mà  Seneca  giallamente  r,i erut- 
to cori  lo  ripiglia  : Si  illum  non  decet  accipere  , nec  te 
dare • Ne  meno  meritò  lode  il  medelìmo  Alellandro,  al- 
l’horchc  vedendo  vn  fuo  Mulatiero,  che  gli  conduceua  vna 
foma  d’oro,  a cui  per  eder  di  franchezza  mancato  il  Mu- 
lo, egli  Hello  portaua  non  fenza  molta  fatica  quel  gran 
pefo  fopralc  proprie  fpalle,  gli  fece  di  tutto  quclforo  vn 
dono,  che  fù  cccediuo  , non  per  chi  lo  diede,  ma  per 
chi  loriccuc;  perche  fc  bene  l 'adetto  del  Mulatiero  irte- 
ritaun  ricognizione,  non  folo  per  fe  fretto,  ma  anco  per 
tirar  altri  a feruir  con  adetto  Alellandro;  l’eccedo  però 
fù  troppo  Imi  fu  rato  , mentre  fc  per  foxtenrrarc  alla  foma 
d’vn  Mulo  fi  daua  al  Mulatiero  vna  foma  d’oro  ; che  do- 
licua  poi  darfi  a i Soldati,  e a i Capitani,  che  Thaueuaa 
fcruito  nelle  fa nguinofe  conquide  di  tante  Città,  di  tan- 
te Prooincic,  e di  tanti  Regni?  Vi  vuole  lenipic  qual- 
che proporzione  tri  il  premio,  e il  merito  ; aitrimentc 
fc  j Principi  vorran  porre  tutta  la  mira  folamcnte  alla 
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grandma  della  loro  Dignità  , c contracambiare  con  Be- 
neficenza vguale , chi  prefentò  loro  vn  bel  frutto  , e chi 
dif&fe  i loro  Stati,  conucrrà  loro  in  pochi  giorni  dichia- 
larfi  falliti.  Non  pofio  ne  meno  approuarc,  benché  mol- 
ti l’approuino , ciò , che  rifpofe  il  Rè  Antigono  à Dio- 
gene Cinico , all'horche  chiedendogli  quelli  prima  vn  Ta- 
lento , rifpofe  : T alentum  plus  effe  , qnam  quoi  Qinicus 
petetc  deberet  % dimandandogli  poi  vn  quatrino , difle  : n- 

JDenarium  tjjf  mimts  » qmm  quod  deceree  Regem  dare. 

Lodano  alcuni  in  quello  fatto  la  prudenza  , ma  io  con^ 

Seneca  deterto  l’auarizia  d*  Antigono  , e dico  che  la  fai 
rifpofta  fu  vn'mdegna  causazione , con  cui  trono  modo 
d’efcludcre  il  fupplicante,  e dal  Quatrino,  e dal  Talen- 
to^ fe  bene  negò  il  Quatrino , come  indegno  della  Mae- 
fìà  d’vn  Rè  ; e il  Talento  , come  improporzionato  alla»» 
moderazione  d’vn  Filofofo;  haurebbe  però  fatto  meglio  i 
dare  l'vno  , c l’altro  ; il  Quatrino  , come  dono  da  farfi  ad 
vn  Cinico  ; c il  Talento  , come  dono -da  farfi  da  vn  Mo- 
narca : Turpiffìma  cauillatio . Inuenit  quomodo  ncutrurk-j,  scaw. 
dare f.  In  denario  Regem  % in  Talento  Cynicum  refpexit  i r,t,.  x.  de 
cum  pèffeti  & denantim , tamquam  Cytiico  dare , & Ta-  benef.  c, 
lentum  tamquam  Rex . Loderò  bene  il  Duca  Carlo  l’Ar-  l7* 
dito,  che  per  dare  in  maniera  , che  chiunque  lo  fcruiua, 
della  fua  Beneficenza  godefle , praticaua  più  torto  di  dar 
poco  , c fpefso  à moìti  , che  molto  , e di  raro  a*  pochi; 
con  la  qual  arte  , aggrauando  moderatamente  i fudditi , 
e trouando  in  molti  quella  gratitudine,  che  difficilmente 
fi  troua  in  pochi  , era  in  modo  adorato  da’  popoli  , che 
tutti  ambiuano  di  fcruirlo,  c d’obligarfclo , sù  la  certez- 
za d’cfserne  riconofeiuti  ; il  poco  intanto  nelle  fuc  ma  ai 
valeaa  per  molto;  c fe  ben’  era  folaraentc  Duca  , tenne 
Tempre  vna  Corte  da  Ré;  con  vna  tanto  più  vtilc, quan- 
to mcn  praticata  politica,  di  dar  poco,  mi  fpefso  ; for- 
fè mofso  da  quella  Maffitna  di  Plin’o?  Antiqua  beneficia  Lìb.  j 
fubucrtes  , nifi  tlla  pofierioribus  cumules  . Il  donare,  ò CP** 
tutto,  ò molto,  in  vna  volta  fola,  c grand'vtile  di  chi  ri. 
ctue  > mi  è più  gran  danno  di  chi  dona  ; douendo  quelli 
in  maniera  compartire  i Tuoi  doni,  che  con  Paggiunta  de 
i nuoui , rauuiuila  memoria , c l’obligo  degli  antichi  ; non 
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efsenJoui  cofa , che  p'ù  prcflo  inuecchi,e  muoia  negli 
huomini , che  la  memoria  de'bcncficij  ; e chi  vuol  farne 
vna  buona  confcrua  , deue  farla  nel  modo,  che  infogna 
Ibidem  . : V eteri i bencpcijmcrit nìtty  conferuanduniejìnouo . 

8.  Il  fecondo  riguardo  deue  edere  a chi  fi  dona;  nel- 
la cui  Perfona  pare  che  debba  fupporfì  il  bifogno  * per- 
'che  doue  non  folle  qualche  bifogno , certo  e che  il  dono 
farebbe  (ouerchio,  e mal’nnpiegato  jepcrò  vero  cheque- 
• (lo  bifogno  può  daifi,  ò nelle  cofc  fpettanti  alPefiere,ò 
celie  fpettanti  al  bcn’cllerc;  il  primo  e delle  cofe  necce- 
farie  per  mantenerli  io  vita;  il  fecondo  di  quelle  • che  bi- 
fognano  al  commodo  mantenimcntodclla  Perfona  , e del- 
la Cafa  , conforme  alla  fua  conditone  ; onde  il  primo 
può  chiamarli  bifogno  Naturale»  e di  neeelfici;  mi  il  fe- 
condo bilogno  Ciu ile , e di  conucnienza.  Doue  fi  troui 
il  bifogno  Naturale  » e di  nccefliti  » deue  la  Beneficenza 
foccorrcre  à tutti,  fenza  diflinzionc  di  buoni , ó di  cattiui  ; 
perche  il  /occorrere  con  Pclemofine  » anco  le  necelTità  de* 
catnui,  e fempre  attodi  Virtù  , meritorio  predo  à Dio  t 
e lodeuolc  picllo  agli  huom'ni  ; focconendolì  in  quelli 
cali,  non  la  malnagiti,  mi  l’humaniti  » quella  indegna  , 
mà  qucfla  fcmpic  deg ia  d’clTcr  foccorfa  • Interrogato  da 
vn  fuo  Scolaro  il  Fijofofo  , perche  con  ammirazione  di 
chi  lo  vidde  hautfle  dato  denari  ad  vn  Pouero  » comu- 
nemente /limato  Huo  no  empio  » ed  infame:  Non  hò 
beneficato  colui,  rifpofe,  come  Empio,  mà  come  Huo- 
mo:  volendo  d re  d'hauer  foccorfo  in  lui,  non  Pcmpie- 
tà  dell’Animo  , mà  la  necefiità  del  Corpo.  Il  foccorfo 
però  , anco  in  quelli  cafi,dcue  elìer  dato  con  la  douu- 
ta  prudenza,  per folleuar’i  m feri  dalla  miferia  ,epcrfoc- 
correre  la  ncccflìti  / non  la  commodità  ; acciò  chi  da 
troppo  ad  vno  , non  fi  renda  impotente  per  dire  ad  al- 
tri, egualmente  bifognofi  . Comparile  vn  tal  1-ouero  in 
Koma  , che  quanto  mendico,  tanto  importuno,  fuppli- 
caua  inflantemcnic  vditnza  dal  Sommo  Pontefice , l-’tto 
* titolo  d’ellerc  fuo  parente  ; introdotto  che  hi , e riebie- 
flo  da  Sua  Santità  per  qual  parte  feco  hauefle  la  paren- 
tela ; per  parte  d’ Adamo  , rifpofe;  e forriclendo  il  Po'1" 
tclicc  ,gli  dimandò  che  cofa  da  lui  ricercali  ; Isient’ai- 
'ìwv  - - uo  » 


Parte  Seconda Capi  IX.  3 17 

tro  > ditte  , clic  limofiru  pe*  fomentare  la  mia  Fami- 
glia; ed  ottenne  vna  conueniente  quantità  di  denaro; 
ma  dolendoti  che  quel  fufiidio  era  poco  alla  Tua  cali-* 
mità  $ eh  era  molta  , ripigliò  il  Sommo  Pontefice  : Se 
quanto  diamo  à te  , tanto  daflìmo  à tutti i Poueri,che 
fono  nnftri  parenti  9 come  Tei  tu  » tu  farefti  più  reco , che 
non  fiam  noi.  Doue  poi  fi  tratti  del  bifogno  Ciuile,e 
di  commoditi,  acciò  la  Beneficenza  fia  virtuosi  ,e  ’ode- 
uole  , deuooo  i Principi  vfarla  /blamente  co  i buoni  ; e 
tri  quelli  fcmpffc  anteporre  chi  più  inerita , à chi  merita 
meno  ; mi  non  mai  difpcnfare  i loro  doni  , e benefieij 
a'cattiui,  fe  non  in  cafo  che  col  beneficarli  credettero  di 
farli  diuentar  buoni  ; col  che  oflèrueranno  il  precetto  di 
Seneca  ; Donabit , aut  boni* , aut  1 is  , quos  facete  pofjìt 
bonos . Tanto  praticaua  Alfonfo  il  Sauio,  donando  lar- 
gamente » mi  Tempre  riflettendo,  forfè  più  alla  Pcrfona  • 
che  doueua  riccuere , di  quel  > che  facette  allacofa  ftefla  , 
ch'egli  doueua  dare  ; c non  vergogna ndofi  di  negar  le 
fue  grazie  à chi  le  richiedcua  , quando  era  imprudenza 
il  concederle;  onde  ad  vn  Caualiero,  ch'era  nello fpen- 
dere  fregolato,  e nel  chiedere  importuno,  rifpofe  conli- 
beiti:  Voi  farete  prima  pouero  me,  di  quello  ch'io  pof- 
fa  far  ricco  voi.  In  Cimone  Attcnicfe , lodato  da  tut- 
te le  penne  di  grandiilìma  liberalità  , io  loderei  bene 
quella  grandezza  d'animo,  con  cui , girando  per  la  Cit- 
tà , conduceua  Tempre  feco  molti  Seruitori , carichi  d'ar- 
gento, e d’oro  ; acciò  richiedo  di  qualche  foccorfo , po- 
tette radoppiar  la  grazia  con  la  prontezza  di  farla  fubito 
dimandata;  mi  non  poflo  lodare  quel  non  volere  che  i 
fuoi  poderi  hauettero  , ne  mura,  ne  fiepi  , ne  sguardie  , 
acciò  tutti  ne  potettero  indidcrentemente  godere  , e pren- 
derà i loro  piacere  dc'frutti,  c delle  raccolte;  perche  in 
quedo  modo  ne  poteuano  hauere  , tanto  icattiui , quan- 
to i buoni  ; così  i nemici , come  gli  amici  ; non  meno  i 
ricchi,  che  i poueri  ; c pure  ditte  Valerio  Mattìmo:  Li- 
bei  alitati*  duo*  effe  fonte r,  verum  mi. cium , gr  bonefìam 
benCHolcntiatn  . Ne  meno  fi  può  approuare,  anzifi  deue 
detedare  ciò,  che  fece  il  Filofofo, quando  per  più  libera- 
mente applicarli  alla  Filofofia  , gettò  nel  mare  tutte  le 
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file  ricchezze  ; perche  con  tal  azione  diede  principio  alla 
fja  gran  Sapienza  con  vna  gran  pazzia  ; maggiore  della 
pazzia  di  Scrfe  , mentre  le  quelli  gettò  catene  d'oro  nel 
mare  per  farlo  fchiauo  , egli  vi  gettò  denari  per  farlo 
ricco#  c pur  fapeua  che  il  Mare  era  più  ricco  di  lui;  ne 
fece  credere  ch’egli  più  pregiale  la  Sapienza  , ma  che 
fpregialfc  U Virtù;  douendo  pù  torto  vtihnentc  disper- 
ger quell'oro  tra*  bifbgiofi,  che  foni mergerio  inutilmente 
tra’pdci.  Loderò  bene  la  Beneficenza  di  Fabio  Malììmo, 
quando  co  Tuoi  propnj  denari  nfeattò  i Soldati  » ch’eran 
prigioni  d* Annibaie  ; c la  liberalità  di  quella  ricchi  dima 
Dama  A pu  fiele,  chiamata  Buia  # che  doppo  la  Rotta  di 
Canne#  raccoife#  c prouidde  di  roedicarnenti  # di  cibi  , 
JWax  » e d'armi#  dieci  milla  Romani#  feriti , c difper- 

4.  c S &d>  ch'erano  i foli  auanzi  del  Romanci  Efercito#  in  quel- 
Jiu.  i b. la  memorabil  battaglia  disfatto» 

<?.  Il  modo  poi  # con  cui  li  deue  doni  re,  che  c il  ter- 
zo riguardo,  a molti  altri  lì  {tende,  ma  io  mi  it  eliderò 
folamcnte  a’principali  ; e tra  quelli  pongo  primierainca- 
te  la  facilità,  e la  prontezza  nel  dare#  e nel  concedere  #. 
fenza  afpcttare  d'cllèrne  pregato  9 ò almeno  fenza  farfe* 
ne  molto  pregare  • La  Beneficenza  non  hi  da  produrre 
i fuoi  frutti  come  la  terra  # che  le  non  è aiutata  dalÌ£. 
coltura,  reità  infeconda  ; ecoltiuata  , afpctta  à produrli  in. 
▼na  fola  ftagionc  dell'anno  ; mi  le  grazie  , dipendendo 
dalla  libera  volontà  dellHuoino,  c’hanno  fpontaneamen- 
te  , e in  ogni  tempo  da  difpe alare  . I Benefici]  han  da 
cflerc  come  l’acqua  delie  fontane  , che  da  fc  della  tfee 
dalia  fua  origine  in  foccorfo  de'bifognofi  ; c non  come 
il  vino, che  dall’vue  non  li  fpreoic , lenza  la  violenza  de’; 
-torchi.  Chi  vico  pregato  d'vn  beneficio,  fc  non  può  con- 
cederlo,deue  prello  negarlo;  ma  fc  può  farlo , deue  prc- 
• Ito  concederlo  ; perche  non  folo  il  prelto  concedere  è be- 
neficio , ma  anco  il  predo  negare  j mentre  col  negar  pre- 
tto non  vengono  ingannate  le  fpcranze  di  chi  Spetta  , c 
. ’ col  predo  concedere  non  (ì  fiancano  di  chi  fuppiica  le 
preghiere  , Anzi  il  donar  predo  e vn  donar  due  volte 
in  vna  fola  volta,  e far  due  doni  in  vn  lol  dono.  ; per- 
che licoinc  vaa  fola  morte , ma  dentata  # è doppia  moxT. 
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te;  cosi  vn  fol  dono,  ma  predo,  c dono  duplicato:  per- 
eto Tiberio,  e nel  dooarc  , e nel  condannare  egualmen- 
te crudele  diceua  al  Carnefice  clie  a’condannati  hccllc' 
fientar  « morte  ; ed  egli  dello  faceua  dentar’!  doni  a*i  . 
{applicanti . Degna  di  maggiore  , anzi  di  fu  prema  loda 
farebbe  fiata  la  liberalità  d’Aleliandro*  fc  baucflecoda- 
mato  di  preuenire,  e non  di  afpettarc  lcfupplichc  , ben- 
ché (bielle  dire  , che  più  aliai  dei  donare  > gli  rincrcfceflc  Ex  Plut* 
quando  non  gli  era  dimandato  alcun  dono;  cllcndo  cer- 
to che  farebbe  (lato  atto  di  maggior*  Virtù  il  feutir  di  fi 
piacere  di  non  hauer.prcucnuto  , che  d*  haucr*  afpettato  oroiU# 
L’altrui  dimanda  . Se  forfè,  no’l  volelTìmo  feufare , e di- 
fendere, dicendo  che  ciò  faceua  , non  per  haucr  bifogno 
d’inulto  à donare , mi  per  dare  a’fuoi  Amici  confidanza 
di  chiedere  ; come  può  argomentarli  da  ciò,  che  fece  con 
A nafa  reo,  all’horche  ordinò  al  Tcforicro  di  dargli  quan- 
to chicdeua  ; ed  auucrtito  clic  chicdeua  cento  talenti , or- 
dirò (ubito  che  gli  fodero  soorfaci , dicendo  che  Anafar- 
co  fapcua  d’haucr'vn' Amico,  clic  haueua,c  potenza,  « * 
volontà  di  dargli  ibmma  , anco  di  quella  molto  maggio- 
re* Non  (i  può  ad  ogai  modo  negare  , che  il  primo  bo- 
llore fi  debba  à chi  preoienc  con  generoGtà,  e il  fecondo 
à .chi  claudifce  con  prontezza  la  (applica  ; li  perche  il  : ..di 
preuenTt  è vn  fecondo  beneficio  , da  cui  il  primo  vien  •f*/5 
radoppiato;  si  anco  pecche  il  beneficio  , che  prcuienc  la 
dimanda,  e molto  più  gratuito  di  quello  , che  l’cfaudi- 
fee , potendoli  quello  dire  tanto  ò quanto  comprato  con 
le  preghiere:  Non  tuht  gratis , qui  cmn  rogaffec , accepit , bib.x.de 
dice  Scocca,  nec  vita  ns  carius  confiat,  yuan  quet  pre - sac*’  c* 
Cibus  etttpta  eft  ; perche  fi  compra  con  quel  faogue,chc, 
forge  dai  cuoc;e  ad  infanguinar  di  vergogna  le  guancie 
d’vn*  Anifrno  ingenuo  ,,che  (pedo  meno  abborrifee  di  pa- 
gare , che  di  pregare,  e con  minor  ripugnanza  tollera  il 
patire  , che  l’arrollìre  « L*  Aerologia  giudiciaria  non  è 
mai  lecita  > ne  mai  merita  lode  , fe  non  quando  i Prin-  • 
cipi  fan  la  Natività  à i bifogni  , c a’dcliderij  de’ loro 
Ridditi,  per  poter*  indonnate  , o p rene  aire  le  loro  fup-  ^ 

pliche  : Dminanda  iwujqut  volutimi  , dice  il  mcdcliaio  , ^ 

ilLfti  cairn  bcnefìuum  mcuHdum  y vulurumque  m ampio  ^ 

, or.  £ , tìTc 
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effe  fcias  , quod  obuiam  ’Ptnit . Il  più  faporito  di  tutti  i;, 
benefici  , c dt  cui  più  cara  , e più  vili»  fe  ae  conferai 
la  memoria  » ccrtò  c quello  , che  non  ancora  cercato  »d 
▼iene  incontro  ;•  liberando  io  tal  modo  il  Beneficato  da 
quella  penofa  > e fpeflTe  volte  vergognofa  neceffità  di  pre- 
gare • Quel  dirt?>  Signor  mio  vi  prego,  riefee ^*1' fiora 
ad  vna  Perfona  di  cuore  , e di  fpirito  stanco  pelante  » 
che  alfai  più  leggiero  gli  farebbe  portar  sù  le  fpailc  il  gran 
Saltò  di  Sififo;  ne  v*d  alcuno,  che  ricufi  di  fotcofcriuerfi 
i Seneca  * doue  fc  riffe  : Moleflum  verbum  efl , onerofum  » 
Ibidem  . ^ demiffo  dicendum , Rogo . Intollerabili  Hi ooo  poi 

riefeé  il  feto  , P Obbrobrio  , t il  roffore  di  tal  parola , 
quando  già  ottenuti*  I»  fupplicata  grazia  dalla  bocca  del 
Padroni,  conuien  pregare  quanti  Officiali  (tanno  m Pa- 
lazzo ì è quanti  Seruitoti  s’aggirano  alla  portiera  , pet 
farla  fpedirc  ; fupplicando  , e forfè  comprando  , il  Maltro 
di  Camera  , perche  ricca  a , e legga  il  Memoriale  i il 
Maggiordomo,  perche nc  parli:  il  Gentilhuomo , perche 
glielo  ricordi  : l’Aiutante  , perche  non  lo  (marriica  : il 
Segretario  * perche  lo  fottoferiua  ? i Mini  (tri,  perche  lo 
sbrighino  : ed  anco  vn  Scruitof  uccio  , perche  operi  che 
con  l’  impronto  del  figillo  vi  fi  ponga  l'vltiirià  mano  : 
Ibidem  autem  e/l  acerbius*  conchiude  Seneca  , quam  vbi  , 

<af*  4‘  quod  impetrafli  > rogandum  efl  vipere  diffidimi  quam 
impetrare . f 

io.  Ma  perche  pochi  fon  quelli' , che  volendo  benefi- 
care , non  vogliano  effer  pregati  , almeno  vdendo  chi 
chiede  3 fi  inoltrino  pronti  à concedere,  concedendo  fenza 
perplcffita  , c fenza  lunghezza  ; perche  di  poco,  ò nefriti 
merito,  e poco,  ó neffon*obligo  impone  quel  beneficio, 
che  fu  lungamente  tenuto  fofpefo  da  vna  mano  irrefo- 
luta  , e vacillante  5 nc  può  negarli  effer * vicino  à negare, 
chi  dubbiofo  confu  Ita  il  concedere  , e come  tale  , ò non 
Scuce,  s’acquifta  , ò non  merita  debitore:  Ingratum  efl  benefi • 
lib.  i.  de  cium , quod  din  inter  manus  darttis  bafit , ciuoi  quis  agri 
benefi  c.  dimittcre  viftts  efl , & fìc  darei  tamquamfibi  prpriperet . 
V'  Proximus  efl  neganti  % qui  dubitanti , nullamque  gradane-» 

- * mere  tur»  E’  cola  troppo  amara  il  lungamente  afpettarc 
vna  grazia  fupplicata  ; c molti  amano  più,  ò meno  odia- 
no, 
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ito  , ?! vederli  del  tutto  troncarci  che  tanto  prolungare  le 

loro  fptranze,  pm  volontari  (offrendo  vna  pretta  ripul- 
ii , che  vna  grazia  fi  ritardata;  in  og  ti  cafo  non  v*c  dubbio  , 
che  tanto  d’obligaz'onc  fi  toglie  al  Beneficato , quanto  di 
tardanzi  s’aggiunge  al  beneficio  ; e potcua dirlo  fenza  al- 
cuna contradizione  quel  Comico  predo  Seneca*,  fluidi 
Non  intelltgis  tantum  tc  grati  a demere  > quantum  morx  *dij- 
chì  Adalo  nubi  iam  neges  , vbi  in  txdium  adduftui  ani- 
muti  incipit  benefici um  odiffe  > dum  expettat  • Non  me- 
rita minor  biadato  chi  rammenta  > ò notacela  , ó fa  ottona* 
rionc  del  beneficio  già  fatto;  perche  il  rammentarlo  , ò rin- 
facciarlo » ò ottonarlo , altro  non  cche  vn  ritorglielo  , do- 
lendo tacere  chi  lo  fece,  ma  narrarlo  chi  l’hà  riccuuto* 
Facendo  dtuerfa  mente , meriterà  il  Benefattore  quel  rim- 
prooero  , che  vdì  farfi  vn  famolo  Vantatore  , che  non  ccf. 
fando  di  girar  intorno , e far  pompa  del  beneficio  fatto  ad 
ìn’Aai'co  , fù  da  quelli , a cui  tal  vanto  haueua  già  ruba* 
ta  ogni  pazienza  , cosi  fgridato:  Finifci  horrnai  di  raccon- 
tar vn  beneficio  , di  cui  ne  hai  riceuuto  troppo  abondantc 
c moltiplicatala  ricompenfa.  E doue?  e quando?  rifpofe 
ctlui.  Tante  volte,  ripigliò  quefii,  e in  quanti  luoghi 
nc  fei  andarn  mendicando  gli  applaufi:  Jguoties > & vbi» 
t un q ue  n arraffi . Mentre  Giulio  Ccfarc  (iaua  per  trionfa- 
re , fu  richiedo  da  vn  Senator  primario  di  donar  la  Vi- 
ta , c non  condurre  in  trionfo  vn  tal  Centurione , parteg- 
giano d'  Pompeo;  la  grax:a  conce  la  fu  lenza  dubbiogran- 
de , mi  la  vanità  dell*  Intercedere  tanto  la  impicciolì,  che 
!a  ridude  al  nulla;  non  comparendo  mai  in  publico  q«4cl 
Centurione,  che  il  Senator  vencofo  non  lo  moltrafle  <Li 
dito,  come  trofèo  dell'autorità , ch'egli  haoeua  con  Ce* 
fare;  ó ponendogli  la  man  iù  la  (palla  , non  dicefler  Qoefi» 
ti  viueperme.  Pazientò  più  volte  1*  afflitto  Caualiero, 
mà  perdura  finalmente  ogni  fofterenza,  gli  dille  con  al* 
ta  voce  in  mezzo  al  Foro»  E quando  finirai  d»  rinfacciar* 
mi,  che  mi  domili  la  Vita  * Se  hò  da  fcruirmi  ai  quek 
ta  Vi  a i mio  arbitrio  , quello  c viuere  , mà  fe  al  tuo,, 
queflo  è vn  morre . E che  oblazione  ti  tengo,  fe  non 
m’hai  fahmo  da  morte,  che  per  tua  gloria  , e mia  igno- 
minia? Per  pietà  rendimi  à Ccfare,  che  cosi  non  più  d* 

vna. 
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tna  folta  farò  condotto  in  trionfo:  £>uoufque diati  Egè 
tx  eo •te  JenaHÌ  > ego  te  eripui  morti  : Nibil  tìhi  debeo  » fi  m9 
dcn^ibi-fcruafli  » vt  haberes  quem  ojlendcres » Rcddc  me  C*f*ri  5 
rfcin*  femtl  in  tnumpho  duttus  offerti* 

il.  Vi  fono  poi  alcuni  bcncfkij,  che  van  dati  in  pu* 
Elico,  altri  in  lecreto  ; quelli  dcuono  cllcr  publici,  la-cui  . 
notiria  riefee  honorcuole  J chili  riceuc  ; mi  quelli»  che 
il  fanno folamcnte  per  riparar  debolezze»  e fouoenir  di ir 
ferie,  van  coafcritipcr  quanto  fi  può fecreca mente;  acciò 
la  loro  cognizione  retti  fcpolta  in  petto  del  folo  BencfU 
cato.  Anzi,  quando  fia  poflìbilc  , fi  dourebbe,  con  ge- 
ncrofo  inganno  porger  il  dono  con  mano  mafeherata  » c 
feonofeiuta , a fine  che  il  mifero  fouucnuto  potefie  go- 
dere i fa  uori  delle  altrui  grazie  , fenza  patirei  rofibri  di 
fuc  vergogne . Arcefilao  , vifitaouo  Apclle  infermo  , C 
conoscendolo  troppo  rigido  diilìmulatore  de  Tuoi  bifognij 
gli  pofe  occultamente  {òtto  il  Capezzale  vna  boria  piena 
d’oro,  acciò  l'Amico  troppo  rifpcttofo  hauefic  quello» 
che  fi  vergognali  a di  chiedere  ; e come  dice  Seneca:  Vt 
Li  in  i.  homo  verecundus , qnod  defidetabat  > inkemret  potius»  quarto 
de  btn.  acciperet  • Dunque , dirà  vn  Benefattore  , il  mio  Amico 
?°*  non  hà  da  fa  pere  ch’io  i’habbia  beneficato  ? Ad  va  Chrif- 
tiano  direi  che  bada  lo  fappia  Dio . Ma  fi  andò  nel  folo 
lume  naturale  rifpondo  , che  fe  ne  anco  lo  potefie  con- 
getturare , non  deue  mai  faperlo , quando  il  non  fa  pere 
chi  fia  il  Benefattore  c parte  del  beneficio*  Ad  rn'annno 
generofo  deue  ballare  il  fapere  ch'egli  hà  dato,  e che  il 
Tuo  Amico  hà  riceuuto , e nient*  altro  • Ripiglierà  che 
quello  è poco.  Anch’io  ripiglio  , c confcfio  cfler  poco  i 
Ài  da  ad  interefie  ; ma  non  poco  à chi  difintereffato  vuol 
dare  folamcnte  in  quel  modo,  che  e piu  caro,  più  vtile, 
c più  honorcuole  all’Amico,  c non  à fe  ; godendo  per  Cc 
d’hauer  per  folo  teftimonio  fe  flefib.  E fe  perfidierà  in 
voler  che  lo  fappia , io  perfifler©  in  dire  ch’egli  interri- 
la to  vuole  vn  Debitore  del  beneficio , ed  ambiziofo  nc 
cerca  Lodatori  ; onde , Non  benefacere  delettat  » fid  vi* 
ik'd-  benefierjfe . Compendiamo  tutti  i modi,  e tutte  le 

’circonftanze  di  ben  difpenfare  i benefici;*  in  quelle  due  pa- 
role di  Seneca  » facendoli  cioè  in  quella  Bella  maniera  9 

clic 
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thè  noi  moderimi  a mure  (lìmo  di  riceucr'.i  : Sic  dcitMS  » ' 1~ia*  * 
quomodo  vellemns  acci  fere»  ; ‘ 

li.  Spetta  per  vitima  ad  vna  ben  regolata  Beneficenza 
dc’Principi  il  guardarfi  di  conferire  gli  honori,  e gli 
officij  à perfone  indegne,  & immeritcuoli ; ma  haucr  fcin- 
pre  la  mira  alla  Virtù,  e al  merito  dc’foggetti,  à cui  Tem- 
pre fi  deuono  i primi  luoghi.  Si  trouano  tal  volta  Prin- 
cipi, imitatori  della  Scioccaggine  di  Scrfc,  diuenuto  tanto 
amante  d'vna  Pianta  di  Platano,  fri  molte  altre  più  bel- 
le, ch*abbelltuano  il  fuo  giardino,  che  le  fregiaua  di  gioie 
il  tronco,  le*  appendeua  collane  a i rami  , le  intrecciaua 
con  naftri  le  froodi , la  coronasa  con  Diademi,  la  prò* 
fumaua  con  iuccnfì  , e con  acque  odorifere  la  inaffiiua; 
ma  fe  quel  Platano,  Aerile  fuorché  d’ombra , In u effe  ri- 
ceuuto  dalla  Natura  il  fenfo,  c il  fenno,  haurebbe  pre- 
gato il  Re  di  non  far  lui  folo  oggetto  dclPinuidia  di  tan- 
ti alberi  fruttiferi , c di  non  far  creder  fe  fteflTo  più  eie. 
co  , e piùdifennato  d’vn  tronco,  E’cofa  indegna  da  ve» 
dere  , e molto  più  dura  da  foftrire  , che  huomini  fenza 
Virtù  , feoza  meriti,  fenza  talenti,  ò perche  fono  rac- 
comandati habbian  da  preualcreà  molti  qualificati  com- 
petitori, ò perche  hanno  incontrato  il  genio  de’Principi, 
vengano  inalzati  a tutti  gli  honori  ; mentre  tanti  altri, 
che  con  la  penna,  e con  la  fpada  faranno  (lati  di  grand* 
vtile  al  publico,  viuono  fenza  premio,  non  mai  guardati 
dalla  grazia  , ne  mai  ricordati  dalla  memoria  . Nafcono 
quindi  le  doglianze  , e le  querele  del  volgo , che  vedendo  , 
ò uon  ermo  Aiuto  ,ò  non  rieonofeiuto  il  merito  della  Vir- 
tù, hi  ragione  di  dire , anzi  di  pianger  con  Boezio:  Za- 
Ut  ob [curii  condita  Virtui  clar a tenebris  , Sanftuq]  c alcun t de  Coni 
itiiufìa  vice  colla  nocentes . Non  fi  può  leggere  fenza  Idc  fri  Plùì. 
gno,  che  l'I.nperator  Claudio  cfaltaTc  in  guifi  vn  fuo  ,u;cr  !• 
fehiauo  , nominato  Narcifo  , che’  caricandolo , non  meno 
d'ho  iori,  che  di  denari  » lo  facefcc  cangiare  le  catene  di 
ferro,  portate  ne'piedi,  in  collane  d’oro  pendenti  dal  col* 
lo,  ed  ammafsarcco’fuoi impieghi  tante  ricchezze,  che  i 
1 erori  di  Narcifo,  pafsati  aoch’cilì  in  prouerbio  , erano 
i quelli  di  Mtda,  ò in  tutto  fupcriori , ò in  mente  infc- 
fiori.  Leggerli  all’incontro  Yn  beidario  , a cui  l’ Impe- 
ra tor 
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xatcr  Giiiftiniano  fece  dal  Capo  fuclicr  quegli  ocelli,  clic 
à Tuoi  piedi  viddero  Tede  coronate  di  He  condotti  in 
Trionfo;  e fpogliato  di  tutti  ìfiioi  beni,  con  quella  ftefla 
mano  , che  In  guerra  riportò  taotc  palme  , mendicare 
nella  puldica  drada  vn  qua trino  per  clemofìna  , fenza  po- 
ter vedere  da  chi  Ja  lupplicaua,  ne  da  chi  la  ottcncua  . 
Di  quelli  due  cali  incolpano  molti  la  Fortuna  , come 
maligna , ed  altri  la  fcufano  , come  cieca  ; ma  feufar  non 
lì  poiiono  di  due  delitti  quei  due  Imperatori  , Claudio 
perche  fedamente  a fuo  genio  arricchì  di  gradi  , e di  ric- 
chezze vnode’più  infami  ,che  hauefle  Roma  ;e  Giullinia- 
no  perche à capriccio  d'vna  Femina  impoueri  d’honoii,e 
di  facoltà  vno  dc’più  valorofi  Guerrieri,  che  haneflc  il 
Mondo.  Quello  è vn  d i Cordine  , che  dietro  lene  tira  in- 
finiti ; perche  vn  Principe , ch’habbia  per  coftume  di  dar  gli 
honori , e gli  o Ilici  j à capriccio , cioè  à dite  , non  a chi 
più  li  merita  , mi  a chi  più  gli  entra  in  fantasìa  , ha  da 
iupporrc  di  non  cfler  mai  ben  fcruito,  ne  in  faccnde  ci- 
uili,  ne  militari;  noa  potcndofi  mai  hauerc  vna  buona, 
e degna  feruitù  da  indegni , ed  inetti  £eruitori.  AgliRcF» 
fi  foggetti,<he  vengono immcritcuolrocnte promofìì , fan- 
no i Principi  gran  male  , all’horchc  col  promouerli  pre- 
tendono di  far  bene  ; in  quella  guifa  che  il  veftirc  vn  Pig- 
meo con  l’habitod’vn  Gigante,  e vn  Buffone  con  quello 
d’vn  Re  , ad  altro  non  fcrue,  che  à far  maggiormente 
fpiccare  la  fproporzionc  dcH'habito  con  la  perfona  ; on- 
I ib.  i,  de  diceua  beniflìmo  Boezio:  Collata  improbi!  dignità!  > 
de  con-  non  m0({0  non  efficit  dignos , fei  prodit  cu  am  , ' & demo» • 
° * firat  indigno s . Fù  foflituito  a S.  Gior  Grifoftomo  ncll’Ar- 
ciuelcouato  di  Coflantinopoli  Arfaccio , huomo  mercena- 
rio, ladro , vecchio,  ed  ignorante  ; e perche  glt  mancaua 
• anco  la  voce  per  cantar  le  Mede  Pontificali, e l’eloquen- 
za per  predicare a’fuoi  Popoli,  dille  di  lui  Palladio pref- 
Ann  fo  al  Baronio;  Homo*  quem  canta  rant  pifees  facun* 
dia  faperarent . Huomini  indegni,  quanto  fon  capaci  d* 
auuilirclc  Dignità,  altrettanto  fono  incapaci  di  degnamene 
te  foftcnerle;  poiiono  bene  ofcurarle,  ma  non  mai  ri- 
ccuerne  luftro,  fe  prima  d’ottener  qucll'honore  erano  in 
qualche  credito , fcrediuri  dopo  d’haucrlo  ottenuto  , di- 

uentan 


Parte  Seconda.  Gap.  IX#  3 3 5 

ventati  fàuola  del  Volgo;  e chi  hi  voluto  inalzarli  inde* 
gnamentc  a quel  grado  , altro  non  hi  fatto  che  porrei* 
loro  indegnità  in  profpettiua.  Ipopoli  poi  » fc  à tali  Of* 
faciali  ricorrono , non  fi  trouano  maifoccorfi  *,fono  fcvti- 
ti  , non  fono  intefi  ; aifoluti  vengono  dalla  loro  igno- 
ranza i colpeuoli  , c condannati  gl’innocenti  ; ed  e mera 
forte  fc  indouinano  qualche  buona  rifoluzione  ; mentre 
quando  anco  ftudiano  Rappigliarli  a'partiti  migliori , dan 
di  mano  a'pcggiori  . I Principi  intanto,  di  talifoggctti 
Elettori  , non  pofiono  fuggir  lo  fdegno  di  Dio  ; perche 

3 «ella  Macfti  Sourana  per  niun  delitto  tanto  fi  muouc  à 
^gradare  i Principi,  quanto  per  limala  difiribuzionede' 
gradi;  e quando  la  vidde  nel  Re  Sedecia,  ordinò  alfuo 
Profeta,  che  lo  trattafic  come  già  degradato,  c gl’imi  - 
mafie  di  deporre  quella  Corona , che  tanto  indegnamen- 
te portaua:  Profane,  impie  Dux  l [rad , aufer  Chiarir»  E/ec’1* 
Bile  coronami  c quello  non  per  altro,  dice  San  Girola-  *r* 
mo,  fc  non  perche:  Nihilfetn  indie  io , fedqnos  volebatln  h nc. 

exaltabitt  * loc«m . 

i$.  Certo  è che  i migliori  fudditi  abbona  ina  no  di  fcr- 
uirc  a 'Principi  , che  hauendo  genio  fidamente  ad  anime 
vili  ,ne  facendo  alcun  conto  del  merito,  fon  molli  i di* 
firihuirc  gli  bonori,  non  dalla  ragione,  ma  dalla ficne- 
fia  de’loro  pazzi  capricci;  c fe  bene  i piu  furbi rificttcn- 


|“V  ^.“5 •T*****’  fot)  v.  BV.W1KU •»  « ....  ...so- 

ttra di  non  haucr*occhio  per  fapcr  couofcctc  la  Virtù  , 
nc  cuore  per  volerla  premiare  • Non  v'é  dubbio  elìce 
cofa  più  degna  di  lode,  c molto  più  riguardeuole,  il  me* 
iitare  gli  honori  fenza  ottenerli , che  ottenerli  fenza  ba- 
tterli mai  mentati  ; cficndo  certo  che  ad  vn’Ammo  gc- 
nerofo  non  babmffe^  fed  mermjje  fatti . Non  tutti  però 
imiteranno  quel  fajnofo  Catone  , che  nel  fuo  tempo  fu 
il  Sole  della  Reptibfica  Romana  % ed  interrogato  da  va 
tale»  forfè  per  rimproucro»  pecche  tra  unti  Pcrfonaggi,. 
ò à lui  molto  inferiori  di  merito,  ò almeno  niente  fupc- 
riori , egli  folo  non  hauefic  la  fua  Statua  in  Campido- 
glio , rifpofe  eoo  grandezza  d’animo  Eller’ à lui  molto 

più 
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più  caro  che  i Viuenti , e i Porteci  ha  netterò  à eh  federe  f 
Perche  non  à Catone  la  Statua  } più  torto  che  à dire  : 
Perche  la  Statua  à Catone?  Volendo  inferire  chela  pri- 
ma richieda  era  di  biafimo  à chi  haueua  lafcìato  fenzi 
premio  il  merito  di  Catone  j ma  la  feconda  bialimaoa 
Catone  * che  haucfc  riceuuto  vii  premio  , forfè  da  lui 
non  meritato.  Stupidi  rodarono  i Romani  quando  vid- 
Suct.  m t)ero  che  Tiberio  Cunfta  ftmnl  vitia  > Viale  din  diflìmu* 
^ 1J#  lata»  tandem  pra/uditi  mà  all’horafece  a'mfgJicri  Caua- 
fierì  agghiacciar  nel  cuore  gli  fpiriti  più  gencrofi  , clic 
diede  à Pomponio  Fiacco  il  Goucrno  della  Prou  ineia  «di 
Stria , c à Lucio  Pifonc  la  Prefettura  di  Roma  , non  per 
^ altri  meriti  , che  per  haucr  potuto  con  erto  lui  dare  à 
ire/ tauo^a  continuamente  sbeuacciando  , c crepolando  rna 
,ct*  notte,  e due  giorni  intieri  j c che  propodi  molti  nobili, 
e meriteuolillìmi  Concorrenti  » conferì  la  Quertura  ad  vn* 
Huomo  vile,  perche  alla  fuaprefenza  potè  bere  vn  gran 
fiafeo  di  vino  tutto  in  vn  fiato.  Il  mtdefimo fegui lotto 
Aureliano,  all'hor  che  trouandofi  alla  (ua  Corte  vngran 
numero  di  Cauahcri  , clic  co’i  caratteri  delle  ferite  , 
riccuutc  in  guerra,  portauano  nella  propria  pelle  rtam-’ 
paté  le  latenti  del  loro  guerriero  valore  , fi  viddero 
preferire  ne’primi  honoii  vn  tal  Fagonc  , non  per  altro 
dall’Imperatore  idolatrato,  fenon  perche  , non  valendo 
per  vno,  mangiaua , c beueua  per  cento  , à fegno  che 
Ex  fent.  vn  g,orno  a^a  ^lia  ftefla  menfa  : Afxum  integrum , cen* 
vift.  tutti  panes  , Veruecem  , & porcellum  come  di  t , bibìt  ait* 
teminfundibklo  appofito  plus  orca . Negli  Efcrciti  Roma- 
ni mancò  infeofibilmcntc  quel  gran  Valore  , che  faccua 
tremarci  Mondo  ; c cercandone  le  caule  Vcgczio  , trouò 
efièr  tra  molte  la  magg  ore,  che  douc  prima  fi  dauano 
i primi  Comandi  i cni  con  generofe  prodezze  , e con 
grandi  imprelè  li  haueua  meritati  ; fi  cominciarono  poi 
à di  fl  ribui  re  à chi  faceua  vida  più  vaga  con  vn  bel  vol- 
Be  re  to,  con  vna  bionda  chioma  , con  vn  ricco  vedito  , con 
nùJit.  vna  ingioiellata  armatura  , c con  vn  pompofo  pennacchio 
fopra  il  Cimiero.  Auuiliti  intanto  i Guerrieri  più  vete- 
rani dal  vederfi  negletti  , non  voleuano  efpojfi  à que* 
pericoli  , che  nulla  fruttaiano  ; cd  accorufi  i Giouani 

che 
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che  lì  premia ut  hi  grazia  del  Corpo»  e non  la  virtù  del!* 

Animo,  fuggimmo  fe  occafìonidi  (cgnalarii  nelle  guerre»  f 
e nelle  battaglie  » vedendo  che  torna ua  loro  più  è conto 
1!  fa  Hi  Arada  più  facile  a’primi  hooori  col  trattenerli 
pompofamente  abbigliati  è far  Corte  nelle  Anticancre  » 
tentai  tra  fatica  che  d'inalzar  le  Portiere  , e di  far  com- 
plimenti con  cbi  andana  alle  vdienze  » e con  chi  par- 
tiva* 

14.  Per  lo  ‘Contrario  non  poh  negarli  la  verità  di 
ciò,  thè  (crtlfe  Slavato  ; yiitutis  4 mulatto  dittar  ex  empio  tdb.  vo» 
honoris  alieni  ; clTcndo  ce  rulli  mo  cnc  chi  vede  m vnauroeP*  ^ 
degn  amen  ce  guiderdonata  vn*  azione  menimele  , viene 
inuritato  ad  intraprendere  opere  ùmili  , anzi  limolato  « 
maggiori  dalla  cena  fpcranza»  che  tiene  d'hauernc  ùmi- 
le • c maggior  ’ricompcnfa  ; in  modo  che  nel  condegno 
premio  d’vn  fo’o  tutti  vi  li  uouano  interrila  ti  ; e come 
amici  tì  1*1  mpcrator  Colta  nzo,  mai  non  lì  premia  il  meri- 
to dvno  , che  à tutti  non  giotii , e che  lo  lèeffo  premio 
al  merbo  di  tutti  «00  A offerite  a , e proponga:  *n, 

tum  Itene f cium  cum  rettone  , cJr  indie  io  dot  am  , illtus  A heai* 
Untum  fii  » par  id  accipit  * Jed  omnibus  in  rmiuerfkm 
Unqunm  premium  fimilium  laboram  propamtnr  » Qx  aie 
Veramente  lode,  i-d  in  che  propria  mente  conimi  flc  quel- 
la tanto  felice,  « tauro  et  «.brata  £ta delineo»  vari) fono 
i pareri  ? ponendola  alcuni  nell'Innocenza  degli  Huomi» 
ni;  che  perù  mai  non  tiouoflì  noi  Mondo  , «m  me- 
no nel  Paradiso  tcrrcllre , che  toltene  poche  bore , fù  ne* 
due  primi  Huooiini  fiato  di.  colpa»  e non  d 'Innocenza » 

Altri  nella  (empiitili  dd  viuerc  , patio to  co  foli  frutti  ' 
della  terra , abbeverato  con  le  fole  acque  de  fónti,  e ve- 
stito con  le.  fole  pelli  degli  animali  ; che  jeró  a'nollrt 
tempi  fembrerebbero  anni,  non  di  felicità»  n i di  «Dile- 
tte, e piu  di  fango,  che  d’oro.  Altri  nella  generali  ti  del-  , , , 
h Pace  ? con  la  quale  però  può  ftac  inficine  vn’Età  in- 
felice , refa  tale  da  molte  infelicità  , originate  non  meno 
daVixti,  <he  daHe  calamità  degli  Huomini  • Ma  io  in 
Vna  cofa,  forfè  più  invaginata,  efe  goduta  , mi  fotto- 
fcriuo  al  parere  di  Seneca  , oliere  Hata  quella  , in  cui 
gli  honon,  c k dignità  fi  confermano  fola  me  me  j colo- 
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io,  che  per  booti, . fofficienza  , e mciWQ  .nonomfglio, 
lp.  » 1,  ri  tri  buoni,  cottimi  tra  migliori  : dureum  era(  J&itt* 
lum , quando  melioribus  da  bau  tur  h onore  s r in  Coincgpui* 
za  di  che  douraffi  dire  all'oppotfco  • che  l’ioftiicillìina  Eri. 
del  Ferro  babbia  da  clTer  quella  » in,  cui  ocll4,  diltubu- 
zione  degli  honori , e dei  gradi  » tton  s’hà, riguardo  alla 
bontà,  fi  chiude  l’occhio  alla  Virtù,  non  li. cerca  la  fof- 
ficienza , ne  fi  premia  chi  ha  molti  meriti,  mà  chi. len- 
za hauer  alcun  merito  , hi  però  molti-fauori Quando4 
* fi  proueggono  gli  Huomini  di/Cacichc  , .ma  non  le  Cari- 
'i'  * che  d‘ Huoaimi  , fi  pongono  à regolar’ il  timone  quei,, 
che  dourebbero  porli  à maneggiar.*  il  rema  : e come  n/jj 
tempi  miferabili di  Nerone , s’inalzino a’i  Goufcmi  quegl?* 
Ignoranti , de’quali  dille  Tacito:  Jjtuibiis  merda  J'apicu-- 
ttafuit*.  Non  fi  ponga  dunque  in  dubbio  vna  dell*  p:C4 
belle  parti  , che  polla  amarli  , e bramarli  ne’Principi  ^ 
cfler  quella  Giufiira  difiributiua  delle  honoranszé  j non, 
folo  perche  i fudditi  viueranno  ficuri;j,  che  iui  fi  tronca 
rannotpui  grandi  , e più.numerofi  i benefici)  $ douepi*: 
grandi»  e più  numeroli  fi  .troucranuo  i menti  : ma  aocò 
Ap.Stob perche  » come  d-fìe  Democrito,,  V ir tati s> maximam  partem 
*rm‘44‘  habet  \ qui  honore  dtgnos  honoiat . A.  tutti  uCùasdi.  dtu* 
piacere, come  piacque  à Tullio  , il  genio  di  C aio. Con#. 
E;x  lib.dec|ic  {peffo  foleoa  dire  2 Beneficium  qitidem  fuum  opc*  ■ 
cxnc’  ram  fólere  fe  omnibus  proruittere  , fed  illis  elargirla  apud ; 
quos  optine  collocavi  arbitrare  tur».  Io  pcrf  me  nou  ex  cucio  » 
prelTò  i Dio  ficuri  in  cofcienza  it  non  qùd'PnOcipi,  che 
poffònò  diro  con  verità  ciò,  che  di  fc  Itcflò  dtccua,  li  Ré  : 
A pud.'  * Thcodorico  .«  tllkd  mdpt  afimamur  e/egijje quodA 
• Jj-aft;,od*  ■>  ' j cunftos  dignum • eft  appivbare  ; . ne  ilimcfu  mai  ; 
^.e.cpw,  fciiei  nel  Mondo  fe  non  que'Trinci- *'  * :aI 

pati  i ne’ quali  Emiturr  ; J'*1 
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•i*ii)  .1  2’joh  tx-fi  t umcn  roud  o«oi  h 'Ji’ro.  ;>?.•;  «i» 

li^T^d?fghi^tt‘Oi^!i^lhi  de^riocipiiè  tante 
‘ < -ll'te  ;■ r^ilSfotol*flNbrto  ^trigrandi;*d  ÒHI  pon  ha»€r 
àò*&fa  , àie  nfc'loco  S|«ti  ifticccdono^tò 

il  nòti  YJptirtt'fe  non  ^naììdd'-wcirportairii 
1*  bocche  «Te! 'tolgo  fc;-  n’è  gii  sfiancata  Ia;  Fama  . Quelle 
feriti  J'che  ibtaortggiartdo  corrono  per  le  Piazzrdi  tut- 
te le  Cifri;, ’*d  éitTranOlIrepitofe  àir.baifeie  fCafr^  ®!U0n 
pb<fo*dl  etótt*rti<?Pat3rkM  ò «tinaie  fi'.fennano»tacitun]e 
JVrttfea«r'éi^V^,^lk;beÌia4>bia^  già  pcntiiraki  i luo- 
ghi più  rimori,  e i più  nafeofti<camoniimOn  *poflonopf- 
Tidrnré  V ni  >oruer»V ^Ijy  Principe  Adoi/ia:  , iìgbo  di 

Dauid  , irrrpàfciewte  d4afp?rarel  al  Regno  dVIfracle  dopo 
la  mdffe  del  Padre  / volle-  Vfurparglielo  mcntr*cra  arcor’ 

^yiuo y fe  ben  ^ii  vecchio'** -*d  era  con  la  fedriione  pafli* 
tò 1 1 a’At^oItre ’ $ 1 hd  guadagnai*  P'‘piirrgrandi:dcl  Regno, 
accette  le  e^figra^tìlafzibni  4e*;Caualicri:,  e riccutrc*.  Je 
Afrtbafdra^‘dén^  Proulncie  , i non*  prà  penfando  a poter 
TregrtaVe,  ìttHalih'efite'regnaua  i Tutta  •GeHifaltinme.- 
trt  ìri^rttieypèr^tftco  fi  efponeuano  le  fucrinfegne , in. 
ogni  parte  s^accìfc malia  il  nome  del  nuouo  Re;  c purc.il 
Re  Dauid'tP-vna  nouità  la  più  rilcuante,  thè  all’hora 
potèflfc  accade^’,  tìulU  deli  turco  ftpctfa:,  in  guifa  xhedu 
iV6céffari©  al  Profeta  Natan  vlèir  *divCejb  9;.cd  entrai  in 
Palazzo  ’&y.Vftìe  la  tprimY  mioua'  alla  .Ri-^jna-:j  ' Nunt _>  J*^c5*^ 
'àtudifli  frad  rcinaitàfìt-  Ad&nfà , & Dominus  nofter  *&u-  1,1 
itici  ì. §c  ignorati  e che  I-  potede  dne'à  D.u)M‘  4 

con  verità  'i:Ecct‘nwic  Adonidi  rrgnat  , tfr , Domil  e mi 
ltéic  » ignordritt  • Scrive  Sah ‘Oirora'.no  « Sahiniano  ! :a  - 
cono*  che  uè  pure  a'  Padri  di  b miglia  fnaa  arafi- 
tirili èftcnUti  fcrutinij. -riefee  i Ma  pere  gli  fc*ndal>,  qi 
vituperi  delle  lor  Cafc,  quantunque  rilKetfè  di  nume- 
io  , c angufte  di  giro;  onde  non  di  raro  facendo  eh?  stri  > .i*i' 
le  Cetre  degfi  oifto fi  Barbieri  fi  cantino  le  infamie,  d’vna 
■** “ Y a Cafa- 
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Cafata,  fen*t  che  il  Padrone  fappia  ne  «ncn  per  ombra 
Xf  i tuoi  pabliet  di«boaori:  Solemat  xjìaU  àomns  noflrs  fare 
nouiffimi , ac  Itberorum  , & coniugio*  vota  » vicina  co* 

nentibus  > ignorare  « Cavalieri  , della  loro  riputazione 
fommamente  gelofì,  ignorano  fpcllb  ciò,  che  li  fi  forco 
▼n  tetto  contro  il  loro  buon  nome,  anco  doue  fi  trat- 
ta di  Figliuoli  *1  e dir  Conforti  j c potranno  i.  Principi  fa? 
pere  ciò,  che  fegue  nelle  Città»* e nelle, Proni ncjc^ic'lo- 
ro  Stati?  P;r  fupplroe  , fc  aon,  in  ..tutto  , almcnoi  ingwn 
^parte  2 quello  mancamento , é.  nec  e 11  ario  clic;  i.  Principi  , 
non  contenti  di  fcmprc.  ferma rù  in  vna.  Città,  li  faccia- 
no tal  volta  federe  nc’loro  Stati  ; e clic  in  ogpi  luogp 
rfian  facili  d concedere  k Vdicnze  a'  Vailalli  perche  in 
: tal  modo»  haaendo  occhi  per  vedere,  e .pcccclii  pcr.  vdi- 
re  > ■ bau  ranno:  ancora  lumi  per  conofcetc ,,  c mani,  per 
- proo edere  .a’bi fogni  correnti..  n 1 

ii.  2».  Che  Licuigo  Re  di  Sparga  ,-. che* Filippo*  ed  Antii 
< gono  , ambi  Ré  di  Macedonia,  goucrnaffrro  bei)e;ilo{0 
Regni  , benché  à ciafcuuo  di  cfli.raaocaflc  vn'cKchic^.ncyi» 
-ho  difficoltà  alcuna  nel  crederlo^  haiiendola-  Natura. daf 
*to  à cialcuafHnoma  duo  occhi,  acciò  fe  per  qualche  dify 
^grazia  vn  ne  mancado.»,  potette  l’altro  lappine.  limnCf 
lini  bene- dagl!  Untone!  vna  dillinta.,  e minuta  informar- 
Bt  oorrzione  deJU  qualità  de!goucrni  di-Fcfone  R^d'Egitta*-  di 
viti»-, *«f  Fineo  Re  di  Paflagonia,  c di  GvoaQi>i-,Zilca.  Rè  di-poc? 
Inaia,  pecche  dlcnno  à- quelli  mancati  tutti,  duegh  occhi.,. 
> non  5Ò  vedere  come  edendo  del  tutta-  ciechi , potettero 
Lben  gouernare  i»lor  Regni,,  parendomi  vn  cicco.inctto al 
governo  anco,  d’  vna  picei ai a famiglia. ,,  non  che  d’  vài 
■ gran, Piincipato..  Soleuano  gli  Egizij  dipingere  lo  fcctf 
VicMus.tr0  coh;  vn -occhio  neU#  fommità  , per  mollare  chp  *pp* 
%m  tua,  fccttr0;  fcnx’occhi  non  può  edere  Icettro.  da  Eriplypr  »r  f? 

.cui  de  (tona  trauaifi  del.  pari  >.  e vn:autorcuolc  UjgpiiJ: 

. per  comandare  * e.  vna  chiara  villa,  per  conofcexe  ; nop 
. eHendoui-cofa  più  nccedaria  , che  il  vedere.,  à chi  enbli- 
i gaio  di  prouedere . Anco*  Geremia.  moftrò,  Dio  la  (fn^ 

- Verga  pallocaletutta  vigilante  ,crjpitn*. d’occhi i^Virge^f 

1at*t*U!VÌgdaotem.i'  per  in  regnargli,  che.  Dio  iteifanpn  gouerucr 
urboc  ài,  bene,  il  Momto.  fe  aoa  folfc.  tuu’occhi  i e che  la 
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foa  dio iW  Sapienza  nònfatfbKc  itjftnhamenie  prouida.fc 
Don  fofle  infinitamente  occhiuta.  Cerio  e , come  nel  cor- 
po fiumano  accecato  che  Ha  ri  Capo  , il  pied^  non  sa 
ftìuoitrrfi  , la  nuno  non  sà  fcriuefie  > <«J  quafr  tUtt^  le  mem- 
bra , eoftle  priuc  di  guida  * rdfcjntf  imitili  ; cosi  fe  ad 
Principe,  Capo  delcorpo  politico*  V’  «•»>c  a *1  e ragli  occhi».  rum 
Iurte  le  titVmbra '*brÌnc|paJi  » cioè  à dirc  ^nui  1 \lmiiin,  •(»,4i3 
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da  lui  non  guidati»  languirebbero  in  modo  , che  poco, 
è nulla  potrei  bere  ferire  al;>:buon  gouerno  dentati* 
onde  ben  d''lr  ili  doro  t Extiti fieri- oc uÌ0\t‘)k!P‘  pedet-  > Ifid.  Ptl 
tnanHs , ac  totufn  pene  corpus  inutile  ttiiditur  • .-toiì  drif  1 
P'»?te  rti  (nodo  la  Ni  un1*  il  notìro  colpo  „ che  ogni  mero*  ,I4’ 
bro  fi  perfWibua  con  Veti  , eccetto  che  l'occhro  p men- 
tre la  lingua  al  'piircipio  non  sà  fe  non  brilicttarc  j là 
mano  non  ?i  feti  nere  , il  piede  ronsà  muouerli , eliden- 
te non  sà  crtrcére^fe-  don  col  te tupoi;  ina  rocchio  , appes- 
ila vfno  alla  ‘luce pianto  -vede  béll?|ta‘  acerba  , quanto 
nella-  matura  ,•  e mebo  vecte*  cjuskàIo  l'età  pitti  s’ a danza- . 

Si  conceda  n*'  Wi uffici  Vatfdwfi  maggio  rménic  piti  feria- 
nando  nt'loro  iit^*iét:bf  cón  le  rngn-.notii  ,-da  loroaccjui- 
ftare  col  tempo  ; rr>à  gir  occhi  de*  Principi  , fubito’  che 
oq  Principi1/  Hanno  da'  edere  perticaci.»  vedendo , ollex- 
nardo  ; e guidando,  rutto  r acero  l<r  mani  ndl  operare  non 
errino , è t piedi  nel  mùounfi^non  jcìcìho  fuori  del  buon 
fentiero  tacchi  «molto  glandi  ire di  tal  tempra  , che 

aYico  alide  uro  l>cctìcro*lumt  ,à:  fe^itietH* -.er?  ideile  roaf* 
fai  difiintaiVcttfe  gii  oggetti , d*  quella  {alacela,  che  me* 

Itti  trtere  da'  Principi  h'oMiSta  à Tibrno.  } di  cui  fetide 
Suctonio  jpttbVera  dalia  jNarura  jdota*o  PrAgraHdibUs 
9Ckl*Si  & qui , quod  mirutyi  rjjct  latti > o in  rc- 

mebris  viaercnt . 
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Md  poC’o'rn’portrK.bbeche  i Principi  làut-flcro  gli 
•echi  , e noi?  fc  re  iccuHlcro  ; mentre  1*  haucrli,  c non 
impieghili  doue  fòn  mediaci)  :,  è .guanto  non  hauoll, 
tic  pollo  no  n.cglio  bruircene  > che  col  «eden  di  pitdciua 
•i  btiogni  dcMoio  Stati:.  hinc-regli  Antichi , eoo  vnaiiu» 
dionee*  «quanto  iauuiote  > ah/cjwn'to  . «*oivu«\,*cho,il  Sole 
^bUe  vn  Huoiro , chiamato  A polline,  illude  liun  la  ia 
Cielo  conipaiuUc  U luce  i tutto  il  ivluaao  , ma  che  va 
c ^**"1  Y 3 giorno 
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porno  rimirando  t*oppo  fidamente  voa  ,Mipfa,*dJà  noma 
Lcocotoc  , fc  oc  iouaghilfe,  c per  meglio  * agheggi  •»  rWk» 
bora  tramontane  più  jrardi  , hqra  furgellc  p.ig  prciìq;  « 
perche  cpiclto  ogtoniua  rn  gran^tUoio  (concerto,  <*<4 
Mondo»,  gli  /ù  far  t*  per  parr*  del  Cenere  bqnu^oqu^j 
ObtfT^*  louttt  mi  t ^uique  omnia  cenere  dcbei,  Ifu^thie* 
meta.ii.  fpcilas  » & Virgine  figis  in  vna  , quei  M undo  delia  oc ulik »? 

io  icxcbbcio  gli  Iteli»  ditoni' ni  , e meriterebbero  U 
Bude;  imo  rim  prone  ro  cjuc‘ Principi  , ebe  offendo  gli  Apol^ 
M wn:  lini  del  .Mondo  ,o * i cpi  ocelli  fon  dcltinati  da  Pio  *1 
*V  c 1 publico  beneficio.»  li  riftriagc/Icra.  in  410  ibi  jfiiQgo  ^U* 
#wl  oggetti  priiuti  * * forfè  jnhonefli , togliendo  i loro  Sta- 
•ti  fucile  benefiche  occhiate  , che  à tutti  deuoso  dtipeo* 
iar  col  lume  le  loro  feconde  influenze  |*  ^um  Mundi- 
debent  oculos  • Suppoog.  fi  fciua  ffniola  , dice  filone  hcr 
-breo , che  per  ordine  di' Pio  retti  il  Sole  dotto  ihnolU? 
tOrrznotc  » ne  per  .gualche  me  fi  i*  inalai  alarti  da  noi 
.«edere  (;dm  che  .per  fupplirc.  Alla,  fa*  adenw  raduni 
Ciclo. fo^ra  di  noi  tutte  le  ifei le  ».  .ed -accenda  Ja  .lerce 
Quanti  «dumi  può  accendere  ; certo  è che  oc  quelle  , ne 
fuetti  potrebbero  compenfare  le  inftuenac  d*n  Sole» 
non  fi  ltagioneccbbc  tri»  frutto,  non-  grani  rebbe  vna  (pi- 
ca  » non  maturerebbe,  m grappolo  ,<u»tto  cederebbe  oc- 
cupato da  neui*. da  ghiacci  ».da  fiere  » da  tenebre-;  m* 

.1  ic  fpenti  tutti  i lumi  « e ritirate  tutte  ic  .Stelle*  coiar 
pariffc  finalmente  il:Sole  , ballerebbe  egli  folo  i cacciar 
in  fuga,  tanti  mali  » e tante  tenebre  col  falò  ritorno. • 
PHU  de  fu  a hicer  Ridete  quod  Sol  vnus  tenebrar  immenféi 

Sigan.  dif peliti  . Tanto  ,be  non  di  raro  , prouaoo.  i iuddui  « 
tanto- fpc rimeritano  gli  Stari  '»  dooc  ducilo-  accade  cbé 
le  Stelle , e le  Torcie  di  tanti  Mimftn  uoq  ballano  *■ 
rimediare  à rn  folo  difor dine  , e per  rimediarli  tutu  ba— 
- . fta  che  eoo» paia  il  loco  Principe  , la  cui  pccfcnza  •pe- 
lando-in*  tetra  ciù,  chc  il  Sole  nel  Cielo» 

•edere  fema  fommamente  giouare  ; e per  toglici*  jjy* 
mente/ ogni,  male  » batta  che  alternamenti  lo 
Prou.  c.  Rtx  fedem  in  foli*  dijfipat  omne  ntaluM  intuii*  Jhq>  M*- 
fenaa  che  Filone  lì  u dia  He  di  fingere  da  nolana  lunga 
alle  aaa  del  Sole  , battana  clic  dafic  *3  < 
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che  al  Pòlo  Artico  .Antartico ^ Tòtief»M 
fti  i douc  perche  il  Sole  U metà  dell*  arino  rtóJrfTì  1afn« 
cedere,  «‘Ciàrterf’  anno  altro  non  c che  tn  ^iorn^,‘eii 
wm  notte  di  Tei  mefi  , -quanto  iterile  di  biade  c il  fuo- 
lo  *'  altretanto  è fecondo  di  fiere  ; i prati  fono  Tempre  A 
fpoghati  d’hcrba  , e Tempre  vcftiti  di  neoe;  ne  i fiori? 
vi  podono  nalcere  « nei  ghiacci  ri  podono  morteerri-* 

-dotte  tutte  le  ftagioni  ad  vnalòU  Ragione*  altro  non  ài 
timo  Patino  * che  vn  lungo  inuerno;  aozi  vn  foio  inucr* 
no;  non  che  gli  anni,  «’vfurpa  tutti  i fecoli  * co*  fuoi’ 
femprc  gelati  , e Tempre  oftmati  rigori^  Poco  men  mi-’  ^ 

feribile  farebbe  la  condizione  di  que^fuddici , e di  quc?r  ULf 
Stati,  ebe  fenza  mài  veder  la  faccia  del -loro  Principe*, 
ne  vdillero  fola  mente  il  nome  * mentre  «(Tendone  più’' 
lontani  , fono  i piti  bifognofì  di  fui  prefenza  e f«t— 
«cedendoci  difordini , v'a-muaper  lo  più  il  rimedio  trop- 
po tardi,  -e  quando  non  è più  m tempo  i Ex  difìàntibus  H 
zrtim  tcrrarmm  fp*tijs  , dice  Tacitò  , confida  pofì  vts  *jft-  1 *C’ 
r un  tur  • Caio  Verre  in  Sicilia  , Vifpiàne'Lena  in  Sar» 
degna  , r' Clod io  Quirinale  «cfl'vhiino  dell’Italia  , lon» 
tini  dagli  occhi  dtf’Cenfóri  , e de'ConfoIi  di  Roma  , *£•  jrK  fulk 
{affinarono  i Popoli  co’Iadronecci , e refero  i Pacfi  ina- l»u.  Be' 

, potfc ori  Ì pagar  '«f  Principe’  gH  ordinari j tributi v primi'*hj**  • 
che : da*Mioilitfl , timi  dà  eflS  caparrati , ne^potefle  giuW^ 
gere  ta  Roma  la  moua  delle  prime  rovine.1  Il  Re  <8 
Francia  Carlo*  Sedo  Uà  4 tempo  infptrate  dlr  Dio  nel 
principio  del  Tuo  governo  di  far*vn  viaggio  in  Prouen- 
21  ; niente  più  che  tardale  l'hsurebbe  tuttia  perduta  « ha  - Fr«fT«c. 
ite n dola  trottata*  òri  giungervi  ridotta  «14*  vhinto  dell»  *n  Si4. 
d fperazionc  da  va»  Gooornatom'^che  non  falò  pfoblica»i 
mente  allaffinaua  i popoli  9 ma  porche  non  ri* forte  v< 

Cane#  che  contro  Uri 'Abbaiando  He  faceflc  al  Re  lonta- 
no vdire  i latrati  « haueui  à*  tutti  i Cani  , cioè  4 dire  i 
tutti  i Miniftri , dato  vn  boccone  « E*  veniamo  il  Pro» 
u cròio  cornane  , portato  anco  dal  Fìlofofo  , che  P Oc-J  A . - 
chlo  del  Padrone  m antica  graffia  il  Causilo^  c quello 
dèi  Principe  ma-m  iene  quieto  *•  e ben  regolato  tutto  io 
$t*to * r ' • 1 '■  !;  ’v  • ‘'|  rtlS’*  iiO  ’ ri 

4-  Quindi  c che  i Politici  ,•  facendo  ritte  Rione  a gìooa» 
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»ea«*  /fng(J*yU4k«  foglrónp  «mix  »*fud<liti  W 
U de’ Principi*.  coniglia  no  loro  i Pel  lega  n aggi  4.’.  Qrt^f, 
diano  Auguilo  , clic  per  meglio  regolare  il:  fqo  ^oufrnf* 
vilitò  quali  tutte  le  Prouincic  del  Tuo  vaftiflìmo  Impe- 
la Au^rio,  à fcgnojchc  di  lu»  fenile  Sugamo:  fiTtn  c/l  ProuiHr , 
et*  * exccffa ÀumiAxat  Africa.  ,&  Sard(nja  , qmm  nc/u^ 
adtcrtt»  L'IrQpctMot  Carlo  Qointo  (cj>pc  li  oca  goucr?y 
naie  il  fyO  lapperò*  perche  bene  léppo  vaiceli  deli* 
tù  dc’luoi  occhi»  vifitando  in  modo  le  fuc  Ptouin^jc  *£bc 
fci  volte  léce  il  viaggio  di  Sp  goa  * lette  quello  d'itali*», 
Ix  eius50^  Germania  * e dieci  que  lo  di  fiandra^ 

¥1*a  eil,*ingaBnatq,pCfCÌòda  pochi  , non  ti  undofi  d vdir?  narrar. 
4*  ilgri  cja,  «he  ppteu*  da  fe, lidio  vedere.  Oltre  qucl- 
lo  d'Augjydlo  i vo^llp  forfè  w»W  l’cdcmp.o  4?  Giofppc.» 
che*  .in-ilutodal  Re  faraone  alla  Dignità  di,  Vice  Reseli'; 
Eg  tto  , nel  femirti  appoggiato  sii  le  fuc.  fpaJlc  tutto  il  , 
>1  .di  i gQitea*0'4i  si.gran  R.gpo,  app  icò  f-bùo  Lanirnoà  vifi-. 
,!•>»  ’tx  fiotto  lo  &ato  , alla  fua  cura  co  ni. me  (Ta  ; cllciUogli. 
ben  no;o  quanto  folle  fnecqilnria  la  nottata  perfonalc  dt^V 
{additi  » e dc’paclì,  per  pieuepirc  i dfocv’ini  *cpcr(pco~ 
i^eaffc^uedtre  a’b.fogm  deiVaflaili  , e dw’Sran.  EgreJJus  c{ì , £r 
<Ir  circuiuit  omnes  regtenes  AEgypti  • Di  ciò  » che  ti  Icore*, 
..li  . co.iut*  n darne  tutta  la  fede  loiamcme  a*  Relatori  ; mi 
dó».f9ft^ed«,  ad-alcci.iwn  *rtu  da  erodere»  chcÀJfc; 
ftejVprj  ne  haR^sl  Medico  ij('  fa pere  pcr„  telinone,*  che 
tiffia«A:infer»ai  uclUjCttà  , perche  non;  moucudofi  pefc 
a a lare  è -vederli  *ù  morir.iuno  lenza  rimedio*  ò le  in-r 
fcrm  iti  A rao  Jo^ghc  ; doue  che  vifitati , veduti*,  toccar 
v •«  * “‘W»3«;  imititi  / pouan,|hf  Ilo  ,cder  da  lui  iotiera  pcntc  la^ 
o^tiy  Aggiungo. elvelle  infoi m tr  oni  , putì  fette;  fidamente: 

• per  le  brocchi*:,  d tificamente  arruolo  al  cuore:*,  e queln 
io  -con  minor.A‘flìvOltà  e tori!  maggior  forza  vi  pene-* 

* Uano , jphe  pafian  pe  r gli  occhi  ; ne  mai  tanta  imprcllìo- 
xk  fan  n<  ll’aniMio  de’Rnncipi  iddordini  raccontati  àboc-r 
ca,  ò.rifr^itj  pei  lecere  ,•  quaou.  or  f^noo. quelli  # «hfi 

•Lv  ì ri  c<>1Pr4xP^J  ,°^<hi  fu  V ggono  ••  hente,  Mo^  rtpli  Monte, 
dai U (iella  bacca  »,  che  il  Popolo-  hehico  volile 

le  fpallc  à Dio  pagana  le  ginocchia  ad  vn'  Idolo;  ode- 
risa  in  ecidi  * 'e  Vittime  * non  più  al  Ciclo  * mà  ad  va 
i:iSai  + i V urtila 
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Vittfllo  i fi  i»,«fl.;più;iaìjar’dcfifa  della  fui  Onnipotenza  » 
mkdllfc  ^cor'ia  4’«n  Giim-ento,  a&Uibtiiua  quc*grinpro*: 
digi » eoa  cui  fu. canato  d«il!ii  /eh  auhù  d‘Egitto ve  dal’a  „ 
liiamiit *•»*.#* ili  'Faraone  i Fecerunt  fibi  Vituium  tonflati*^*0*'  ^ 
Itm  l & ■>  (idorjHemnù  ) atque  immolante*  ci  bo/basdixe»**' 
ntnr.  : Ijli  fnnt  Dtj  tui  Ifrzcl  ; qui  te  eiiixerpnt  de  tttra. 
ÀEgyfrtt  <uE*  vedendo  il  Profeta  obe  . Dio:  dall* -perciò  dj 
piglia  idlul limi  per fulmina rfil  Popolo 4*po(hta,  aprì  fu~ 
btto  gli* occhi.  alle  lagrime ».-*  U «bocca  alio  preghiere  , pec 
il>ptJtrar‘il  perdono  à quegl  indegni  Ido'ariijc  tanto  le- 
ce a loro  tauore  , che  cangifr  il  fuoco  .dell’ira  Diurna  in 
rugiada  di-  pietà  , e i fulmini  de’ca  (fighi  irt  piogoie-  dt: 
grazici  jf  lacatus  efl  Domiuus  ne  faceret  ma  lutti  aduerfus 
pepulum  fiium*  Mà  difeelo  poi  dal  Monte,  c giunto  ai* 
padiglioni  del  Popolo  , quando! co  propri)  occhi  vidde  ciò  , .q«s. 

che  liaucóa  vdico  da  Dio  , anzi  molto  meno  di  quanto 
vdì»  altro  non  vedendo  che  vn  Vitello  d*Orfc  •»  e-alcunii 
balli1  di- Fonine  : Vituium  ».  & choros  > fatto  egli  flefio 
tutto  fuoco  eli  zelo»  non'  folo  incenerò  queiPJdolo  di  me- 

tallo  *.$  coOrinfc  que^Sacrilcghi'ktf  inghiottirne  !ecfrfe->. 
ri>  mà  fece  di  efG  vna  la>'gtnno(r(Hma  ltrage,  coi  man- 
llariic  in  poche  bore  più  dà.vemidue  w!t®  à tìl  diffa- 
ma-* Xa otQ  a v rea  che  de:E  :difoidpiii,.<ivdfti ,<noho‘  piréì 
fiuiouono  al  rime  iioi  veduti  ]p  che  si  k‘  .Scimitarra  di 
Mosd 4 O.enftc  irritata  dagli  orecchi -,  mà  tanto  arruo;ath- 
dagl-t  .occhi  ; jo  vi  fermerei  col -/angue  di  tanti*  Vccifit 
^ucl  vendtofo  Aiflìoma  : Segni  us.it  rt  ani  < animo*  immijfa 
per  aures t qux funt  acuii  xfubitfta*  fidciìlms . <*-  ,v.  ,-| 

* 5*^^  mufio  più  degli  occhi  per  vedete  gli  Stati*  foflf 
occtliiriD  Pnacipi  gi*  oCcctbrper  %dire  tlor  Sudditi  ;é 
Ir  le*  ttetUQìd  m Pririaparo  Ifcifebbe  mite' itàM  ihattfrf 
ó vu  Cicco,  che  nòli*  potete  vedere,  peggio  darebbe-  io 
quella  d vn  Sordo.,  che  noli*  po  e ilo.  udite  ; Benché  ’W  *'* 
potenza  ded’ occhio  li  fienda  à vedere  in  maggior  lon- 
tananza gli  ogg.-ttf,  c però  di  tacce*  i n$n  ^ftÀt'taii'arc 
le  fono  opporli  di  Sito  ; onde  nefee  imporli  »ilo  ad  Vh’oi* 
cbÌP-:ilr  rauailare  nel  raedefimo  tempo  i 'Ptanttj  del  Ciclo  ; 
ncnttc  l’altro  i fiori  (là  vagheggiando*  ih  terra  . Nooco* 
leghe  Oigli  orecchi  che  nello  Hello  tempo  odono  » non 
* ■*  ‘ * £qU~ 


• 17 


m-*4- 


3 4 ^ LaPrinc  ipefla  'Cliriftiana 

Solamente  voci  differenti  di  fqono  , ma  proporzioni  con- 
trarie .di  Confo , vdendo  interne  ntlk  mufichc  , sì  il  baf-* 
fo,  come  il  foprano , unto  il  piotando  d»vn  Violone», 
auanto  l’acuto  d'*n  Violino ;c  benché  vn  dc’Cantori  af-t 
•fermi  fpeffo  ciò*.,  che  l’altro  sega  , dittinone  però  l’Vdfo 
io  il  pieno  lignificato  di  parole  ai  difcordanti . Volle  con 
quello  à-  tutti  » e.  particolarmente  a’Pnocipi  T infegnarik 
Natura  , che  maggtore  hi  da  etferc  la  p ronterz a neh’vdt- 
jtr  > che  nel  vedere  ; e già  die  ci  hi  dato  facoltà  di  poter 
afe  oh  a re  io  vn  punto  (Idi®  chi  accufa  , e chi  ‘fidifcolpa* 
almeno  non  fi  neghi  agli  vni  > e agli  altri  fucccifiua  mento  • 
l’Vdito,  Non  per  altro  « dice  il  Filofafa*  edere  i Princt- 
pi  flati  polli  nel  Mondo  , che  per  potere  coi  la  loro  fii- 
Polir!  ^ prema  autorità  fu  de  nere  , c ditfeodere  le  ragioni  d'opn** 
la-  vno;fi  pecche  la  facilità  efingannàrfi  in  propria  Caufa 
non  deue  lafciarc  # che  alcuno  fi  faccia  ragion  da  Ce  fte&:> 
io  j sì  anco  perche  occorre  fpeilo , che  citi  ha  ragione  * noi»  - 
habbia  potenza  da  foilenerla  » Certo  c che  >1  Mo  >do  fi 
croua  ,£  Tempre  fi  trooerà  pieno  di  liti  » e di  comcfcye: 
che  fpcfso  t ò inanzi  a’Minillri  , ò tra  diloro,  i più  po- 
tenti opprimono  i deboli,  -che  poi  impazienti  fan  quan- 
to pofsono  per  ccfiftcjx  , anche  con  farmi  ; a gli  oppref-v 
ibn  ; vi  vogliono  dunque  «Giudici  d’afloluta  autoritài,  che 
ò componendo*  3 fenteoziando,  condannino  chi  W tom** 
to*  t dirtcndaoo  $hi  bà  ragione /il  che*  poro  darebbe  imb 
po (libile  ic  le  farti  non  fodero  -udite  da  chi  d*iftP com- 
porre, ò feiHeaziarc*  Se*  ai  vna  volta  io  GMia  vn  fo- 
nt ofo  Giudici®  , doti  e Tordo  era  il  Reo,«Sordo  l’Accu  la- 
tore pìe  molto  più  di  quelli  Sordo  il  Giudice;  gridaua 
vno  dimandando  nel  kfio  mefe  la  pigion  della  Cala 5 aoo 
telfoua  faterò  eoo.  giuramento  d'edere  (lato  tutta  li  aot«* 
Se  ai  Molino  ; e il  Giudice  lentcaziò*  che  uauendo  ambi-  • 
*P‘-  fo  Madre  *jua,  erano  «Sfigati  i iellentarla  con  gli 
g-Or*-aJWKiKÌ,  1 

•y  6.  Per  quanto  i Principi  habbixoo  Miaiftri  d'integri-^ 

- • • ià  , e di  prudenza  , che  loro  fedelmente  jttèxilcaao  il  tur-* 

$9»  A PO  fi  può  dar  pace  quel  pouerciio  , s’cgfi  ancora*- 
non  è vdito  ia  perlina  ; due  drudo  qualche  grazia  » de- 
buterà » die  Lu  , ò taciuto  $ 6 mal  cip redo  il  più  impor- 
• tfot  wuwe 
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taìtte  mrr  ui©„  e che  fc  la  grazia  vien  negata , fri  pertfar 
la  dimmi*  fu  mal  propotla  ; agitando  poi  qualche  htcr 
non  fi  foiiiferà  s’egli  (ledo  non  giangc  ad-cfporrc  im-- 
locdia ta  mente-  le  Cab  ragioni  , valendo  ogni  1 id  ora  nc' 
proprij  iote?elT»  per  Bartolo  ,e  Baldo  ;douc  che  arriuan-  ^ 

4ò  egli,  nello  à parlare  , poco  r<c  ««1  minor  ragione  liau-  • - ^ 

tà  di  "clic  dolerli , ò per  là  grazia  negaci  , ó per  la  Tue-» 
perduta  ;.  Molte  caule  vi  fono,  alla  cui  fpedizione  non 
Ù ftendc  l'autorità  dc’MlmUn  ; altre  parche  non  fon  di 
guadagno  , ognuno  dicr  che  a fe  non  toccano  ; e trà 
(juellé  , che  toccano  ^applica  perdo  più  ciafcimo  aiU 
fodisfazione  di  chi  può  maggiormente  (odiare  lafcian-  ■' 
do  i miferabili  $ ò non  mai , ò malilfimo  fodisfatti . Quefar 
ti  dùnque  rclkcrcbbcro  prilli  d’ogni  aiuto  le  i Principi, 
che  fon  Padri  comuni  , femprc  rtcufalùro  d’afcoltarli  >• 
o almeno,  non  imitaitero  l’cfempio di  Carlo  Magno,  che  ym  .min 
coliti  mò  di  comparire  in  publico  vo  giorno  dogni  letti»  w w*’ 
tnana  , per  far  à tutti  ragion»  , cott’haucr  però  prima  cort_, 
peblicoredti:©  dato  ordine  a-Poppli,  che  a lui  fi  port*C.  ofotv 
fero  folamcntc  quelle  caufe  , o dalle  cui  fenteaze  fi  ito-  Iib.  7.  de; 
sa  alfe  alcuno  aggrauato  , ò alle  quali  i Giudici  ordina-  JJ*S*  ln~' 
ri>  non  hauctfero  , ò Caputo  , ò potuto , èr  voluto  dar  fi- 
tte . L’imitò  bene  il  Re  Carlo  Ottano  , che  tardi  auuc- 
datofi  d’hauer  perduto  Napoli,  perche  poco  applicato  al 
gouerno  di'  quel  Regno  , ricuf»ua  d’vdire  chi  à lui  ricor- 
rcua  , ritornato  che  fu  in  Francia  , calta  da  quella  gran 
perdita  sì  grandmile , che  con  pazienza  mirabile  fi  diede 
ad  afcoltare  ogni  ricorrente)  nc  può  ridirli  il  frutto, che  Argenta- 
se  rifultò  à tutto  il  Regno  , non  Colo  per  elTer’cgh  ca-  in  m»»- 
pace  di  por  rimedio  ad  ogni  difordinc,  ma  anco  perche  mor* 
timido  ogni  Minitiro  di  rcllarc  predo  al  Re  {ereditato*, 
tutti  s’applicauano  con  clatezza  a"  loro  impieghi,  c ben  fi 
guardiamo  da  fare  vita  leggiera  ioghi Uizia  , ò rn  mi- 
turno  torto  ad  alcuno*  QueUo  è il  modo,  con  cui  tutti ’ 
i buoni  Principi  deuono  imitare  lo  tic  ilo  Dio  , di  cui 
tengono  il  luogo , che  fe  bene  llà  in  mezzo  a noi  tutto 
nafcoUo , ed  inuirtbilc  , femprc  però  tutto  attento  a chi 
lo  prega,  ode  chiunque  apre  U bocca  ; ne  potrebbe  fe»* 
non  aule  gQUcuuc  tutto  Ù Mondo, Credendo  , coro’ hcb- 

bc- 
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Iìb.  » ,ke  ^ dii* ancor  Plinio,  tutt’occhi  per  vedere»  non  fofle 
KiU.  ancora  tutto  orecchi  per  adottare  . 

■*  7.  Non  vi  tìa  pero  chi  pentì  ch'io  voglia  , che  il  Pa- 
lazzo ct'vn  Principe  tìa  la  Vicaria  di  Napoli , in  cui  fono 
i Tribunali  di  tutte  le  liti  ; ò la  Cafa  dei  Tribuno  della 
^1^**  plebe,  che  nell'antica  Homi,  ne  di  giorno  ne  di  notte 
lib.  uc» m51*  ® C h hi  de  ua  • Non  pretendo  ne ‘Prìncipi  ciò  , che  pra» 
ticaua  Filippo»  fratello  d'Herode  Àntipa  » di  cui  fenue 
Giofcppe  hehreo  , che  in  aent 'anni  di  gonerno  della  Tra- 
corinde,  oltre  le  lunge ,«  ©continue  vdenze,  che  daua  in 
cafa  , non  vfciua  mài  fuori  per  la  Città  » che  dietro  noiv 
Lib.  iJ.fi  faccife  portarla  Sedia  Giudiciaria  , e sù  quella  adita 
c*  °*  faccua  fubito  giufttz*a  in  qualunque  ftrad*,  e da  china* 
que  ne  (offe  ricercato.  Ne  meno  propongo  loro  l’efem- 
pio  di  Marco  T0H10,  che  eflendo  Gooernatore  ddla  Ci- 
Plut.  in  ucti  » per  non  lafciarc  che  la  pazienza  dc*R  «correnti  ve-* 
ttu  Yitanifle  Rancata  da'tuoi  Seruirori  indifrreti.  Torto  prima  di 
efli  dal  letto  , fi  trarteneua  con  vn  libro  in  mano  lotto 
V > vn  Portico  aperto  del  Palazzo,  volando  più  tolta  »fpct«f 
tare,  ch'efler  egli  afpettato  , e piti  che  altri  adire,  pron- 
to egli  ad  vdirc  • Non  fono  si  groflolao©  , ch'io  non 
fappia , ne  si  indifcreto  , ch’io  non  voglfc»,  tri  gli  Offi- 
ciali ,e  tra  i Prìncipi  far  la  differenza  domita;  ne  tì  po- 
co mi  preme  la  loro  conferuazione , e il  loro  credito’,  che 
non  mi  curi  di  vederli  f ó confumati  dalle  facende  piti 
faftidiofe  , ò impiegati  nelle  più  vili  ; So  che  i Principi 
deuono  adoprarfi  , come  gli  Atenicd  adoprauano 
• • Naue  Salamina , che  non  mandando©  fuori  , le  non  per 

-*'*•  ••  quelle  facendc  più  importanti*'  à cui  altre  di  m nor  prez* 

•'  zo  non  conueniuano  jle  come  a do  pr  ri  nano ihgran  Temi- 
ftocle  , à coi  le  fole  imprefe  puj  glowofe  * e più  ardue, 
Plnt.  in  erano  rifèruatci  Non  baderebbe  a Principi  « ne  tutto  il 
Thcuiift  giorno,  ne  tutta  fa  notte,  (è  à "rotte,  le  querele , eà  tut- 
te le  dicerie  de'ludditi , volclìero  appigionare  i loro  otre* 
chi  ; e non  fólo  non  haurebbero  alcun  tempo  per  m ane-g- 
giar  gli  affari  più  grani,  mi  perd: rebbero anco  le  forze 
da  poterli  intraprendere  . Perqtfajwò  roba  tò  d»  forze, 
e per  quanto  (eco  haueffe  una  particolare ^affittanza  di 
Dio  , Don  fu  poffibile  al  Patriarca  Mose,  Principe  dei 

Popolo 
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P<>p6lo  hcbreoi  -^  il  rcfliftere-  a »>ntoc  pvfajf  orde,  gli cori* 
uconc  accc^rarciy  cd/clVijuirc  ilcowligljòtjci  SucHitro  Ic- 
tro  : Stulto  labore  confumcris,  cr  vltra  virus  tuas  cfi  ne - E*0^*  c* 
gotium , folus  illud  non  poteri s fufline re . Sono  i*  Principi  1 
*cl  loco  Scafo  x come  quel  gran  Piume  del  Parafilo  tcr- 
rellre  » che  quiui  fetturiua;  per- inalbar  ìe  delirio  di  quei 
beato  Giardino , cjehe  per  potei  comcnodanKittc  btigu** 
le  Prouincie  dell*  Oriente:  » fù  neediàrio  che  f»  diramale 
ia  quattro  alici  Bum;  *da*  qdak  rcftaifcto-abondantcrocn- 
te  fecondate  la  Caldea  -,  T Etiopia:  » l’Alì*  > c l!  indiai, 

Unni  us  egre  di  e ha  tur  de  loco- r>olupc  ai is  ad  irrigandoli  Po-  Gen.c.* 
% adifum,i  qui  inde  diuiditur  in  qutcuor  capita-,  Il  goucrno- 
dyu.  Ptumjpau*  , eoa  lai  gran  moie  delle  occupazioni 
4hc  fecoiporià»  ha  da  eli  era.  diti  ed  ulto  , e patiicipoto 
¥*rij  òdiaiibù*!  (cqz*  Aa-,  cui  opera  none  polltbilc  Chcipofc- » 
fa  il,  Principe  k ir&  rcfiftcre  d tutto  il*  pelo  >•  ne  fòdi&jhaie< 
iitwuitgLi  arigli  ; e come  la- delira  .r  fc  non  haueile  mal 
Ulano  diuill*  ia  più  dita  i.non  potrebbe  , nc  fl  tingere , ne 
p'.ogcce  » nc  (criucre , nc  (colpire , ina  con  queih  diui*-> 
itone  lì.  rende  aita;  ad  operar  macauiglic  ; cosi  nulla  pò» 
ujrbte  rt.biratcio  dc^riiuipi.  sfontani» ‘diUMfU’  Mindui'j, 
doue  che  con  U loro:  dilfu»buz»bno  può.  (upplù-e  à tutte- 
le  facen&^  più,  mitauc  , cpiù  grand»  np'ttnim  manus  » . 

fcriiTe  Plutarco  ànTiaìwtlfe  * m'digitos  dtftnbutte:»  non  id- 
ùftQ'  imbeullior  redditi#  y quia  ad  omnem  vfum  aptior  Xra»n- 
fropterca-  cfly  cr  operisi  halnhor  arti /*»}?  fio  ad  regendam 
JdcmpuUicam  ±qui  alias  quoque-  mtinsrum  parnapes  vult*y 
eflicacna  Joueutf  adiutus  abfoluct  opus  . V -n.  ..  i; 
'i.d^Ciò  non  oliarne,  ccofoL  cerai  itiOcrui  fpeflo  afccideu- 
ti  x ca-ufe  «lamentio  vigenze-,  c-dimandc  clic  per  ragis- 
neuolc  fodistazioae  * de*  fuddìti.  vogliono  l'orecchio  del 
Principe  * e per  quanto  forno-  buoni»,  e diligenti  i Mini** 
firi> , tutto  iara  nulla  le  i’  Principi  „ e. eoa  le  parole»  c 
co  i fatti.,  non.  faranno  comlarc  i-  loro*  popoli  d’elice 
pronti  ancorali  ad  vdire  ognuno  >.  quando  l’occafionc  lo 
meriti,  c quando  la  couucnieaza  ,:noa  chela,  ncccllwà  j 
lo  richieda.  Ogni  altro  ma  nouncnto.,.  ò>-  con  maggior 
tolleranza,  ó con  rninor'i<np.*zic<iz*  , (ottriranno  i Vaf« 
folli  nc’loro  Principi  ».  fuorché  il  non  ciicr'  vdiu  qutndo> 
ujiìUjì  bifuguo 
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bifogno  ne*  tengono  ; rie  da  erti  non  faranno,  ne  rimo* 
nerati  delle  fatiche  , ne  foccorfì  nelle  penurie  pne  fellemi 
•' ri'dafte  gramezze  , interpreteranno  , ò almeno  potranno 
interpretate**  che*  le  guerre,  le  careftic',  c le  difgraztcnon 

Joruretr ano  loro  il  potere  ciò  / che  vorrebbero  ; mi  non 
orando  capire  che^ofa  broi  cotti  vna  miferahifc  vdieiW 
la  yife'- quella  vien  loro  negata  altro  non  pollone  4 r- 
pimentare  che  di  non  JoOtr’amarì , che  d’oflcr.  deprezzai 
ri  per  che  Jhader  Principi  * dei  bene  /»ò  del*  mata  'decloro 
fu d diti  niente  curanti  .c£>a  etti  attenderan  ro  /dfvfrìS  pre- 
tendere , come  atriidi  mera  concila , e iibc*fafi;ti  -m^ltò 
fodrsf azioni  maggiori  mi  quella  . deli’  vdiena^,  che lotf* 
fembea  r c noir-e  U tmotma-  * la»  pretendono  per*jgiudib 
zia  j mentre  il  partou*  con.bui  tgibiaboaò  P-obcd  enzìi , è 
che  )Y  Principe  non  falci  loro  far  torto,  dio  tfr-wa no  con* 
trinco  dlnoiferobny.VV  fa  per  non  hauer  à difendere  le 
loro  ragioni  / nctdneiioifc vuole vdi re v 11  coiloquiofuot 
negarli  Solamente  Anemici  /.trattati1  dunque  da  talh,  att- 
ch'cflì  daJncmici,  e non  i daziai  dii  tu  / Jwu  ranno il  cuoie’9 
con  cub amar  non  potranno  coipc  beh  chi  >fi»iongon<v 
Nemicò'',  e .non  ipadro.;  anzi  pi biche  tficiwco  il  screderai!-' 
noqife&veroudiòpYhe  diflèd£)oìei*>  1 » uoa  5rb  t>uob 
^ -tfv-.r,..*  Come  nemico'  alateti»  accolta  ,-ltpfeghi  *j-  ai 
G&iMt  : Vi  «a*.  D'vn  nemico' taNior  l'altro>.fiieifc  cl  iaì 

or.ui'i  G«to  é che  il  dichiararli  Spopoli  vdtàorn  ndcrlt^dircfap^ 
ue  loro  d'vna  chiara  protesa  di  non  vok'r  goavrrta re 


vdtmalctrneufu?  querele,  e . ri tjpo.ide ndo.il  èia?  di’ non. ha  4 
Sabcllic  uer  tempo  per  alooltaria  , libera  ncine  Urripiftfiòl?  Simom 
lib  7.  vis1  audire  t ncc  regna  - Vn  naò  kr  anco  *p4  hbcr<x>*fa~ 

i*omo  oan  vn  Principe  di  Grecia  due  nobili  iptroani , che 
èomparfì  nella  liia.  Anticamera  per  ottener  da  lui  certi 
ordini  « fattore  ddla  loro  Repubiica  > fece  loro  n! ponde- 
ro dhe  loofcufalfero  per  .aU’hora  v tvouandmì  iptrdiiftoiexa 
n di  oapo'  poco  haitle  é fari-decreti.  Ki&Jr  i.vròwo  dopo 
alcuni  giorni /aita’  Portiera.  , .à.’cui  .«faccia tofu  ià.Maftrn 
dì  ' Camera  , dille  che  li  falcia  Aero  ve  de  rei  i kitim  ina 
- -...oliti  feruta- 
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fegpante  i pw^f^Jxfnc^iL  Principe  erafì^lqiuaato  rih**  t ^ y 
HWM  •*  fin  ( debolezza  y .non  :hjgqu^ip(WÒ  anco  ricu»  ’ . 

Ceraio  le  forze  lupàrie nti  di  tal,  rifpovìa  quei  ' . u d 

^obiii  , dillero  ai,  Àliiiiìirp  eoo  liberti  Spajtaga:  Non. 
Ylcutf^qio^  da  quclLi  Saja  , fui  za  entrare  all’  vdicpxa  | 
auucrtitc  à.noQro  nameil  voftro  pnrc  pc , che  noi  (uno 
qui  venuti  > non  per  Leo  lottare,  ipa  per  feeo  parlare , 
oi.de  non  gli  bifogn.mo  forze,  ina  g#  badano  orecchie  ; pjuc  m 
-pif-  Mi  » Qcoi.  , riqi.  non  vemjjc.cvm  ipfo  colluftàtu-  Ap0ph*n 
tfiS , [ed  coUocutum  ..  : lr.r.  ir  .noi  H : lacon.’ 

lo.  trotto,  bene  e furono  da  me  in  altro  luo^oac» 
ceqna^i*  aironi.  Manafehi:-$he  pei*coofernar  più  venera^  L1  nL 
Eiie  U MjaUU  , atìutaiono  di  mai  non  lalei^rli  wdew1.^  * ,f  ‘ 
pii.udjijfio  mai  t;rouacoj  ne  meno  trà  Principi  più  bar- 
bari, eli*  coilumuic  di  mainon  lalciarfi  parlare  ; equan- 
do  ife  ne  ^H^rojlati,  qon  faprei  fc  pcj:  bciiQlicicKjje’lud- 
4ui  tergile  più và  eowo  Vhauvrli  dipimitjn  un  Quadro** 

te  Tju^joei^  txono  ; ò le  lolle,  me n male  haupij.pt n lo*4 

fcnfa-,che  Hoomintfen2a  vdito . Que^t 
^.  Porta  Ottomana-,  che  in  Coltamiuopoli  tiene  i gran 
§ignori,^,  qua.ìp^erc^feiuaggjc  , Tempre  raf cimili  iti  vii 

^an  Stipalo,,  non  yicin  però  loco  1 vxlule  ,>e  .ilnipon? 
d^re»  almcnq  cui  mezzodì  vsia  hmg*  Giara’hwana  y eh* 

1^4- peri  fora^rindedlfc  pareti;,  acciò*  negandoli  bafpetto 
agli  altrui  occhi  , non*  fi*  neghi  però  Ivdnoallc  lingue. 

Per  guanto  ritirata  tenclkro  la  Una  IVlaelH  ì He  di  I4cr- 
§4*  £,Budùl{tro  di  viuere  in  continue  delizie , haueuano* 
però  pei,  regio.  Palazzo , ,c  nel  loro  a pparra  menta  virgraq, 
Itnedrone  , da-,  cui  fin' giù.  nella  pobbea  Brada  pcrideua  .: 
yna  gro^*a#  catena  9x  alla  quale  attaccandoli  chiunque  lì  si.ol 
fentiiu,  ingiù  Ita  mente  aggradato  , iaceua  tirandola  cader  ««end* 
le  ante  con  tanto  Crepito,  che  allacciatoli  il  Re  alla  fi.j  ExAte». 
nellra  y chiamaua  fubito  , ed  arametteuz  all*  udienza* chi  iib.i.c.4* 
con  quella  cerimonia  ftrepitofa  U richicdcua . Poco  dif-, 
fimilc  e il  coftume  de  i Re  dalla  China  , che  fc  beno 
praticano  di  qon  mafcQmp.irirc  in  publico  , e di  viuer. 
oaLolli  agli  occhi  del-  Volgo  , più  che  le  nottole  i quei 
dfl  Sole,  tengono  Tempre,  ^d  ogni  modoalla  Porta  dell* 
Anticamera  va. .Tambuco ► c.:faa (Campana  « die  batta*! 

V - to 
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Scmcd  9UC^°  » t fonata  quefta  da  chi  che  fia  , fi  wcdc  fubU 
Ipar.  pri-  to  aliar  la  portiera  > ed  introdotto  all  vdieoza  . Tanta 
]a u.  fàcili  fono  i Re  dell’India  nell’rdire  i lorfudd  ti  , cheap* 

pena  leuati  di  letto  , quando  anco  mezzi  vediti  fi  (tali 
pettinando  le  chiome  , non  rrcufamo  di  far  introdurre 
chiunque  ricorre  , e di  rifondere  à chi  propone  ; pre- 
^ mencio  più  di  non  negate  Trdicnza  al  popolo  , che  di  con* 
cedete  alla  Maefià  il  decoro.  Il  Re  Artaferfc , non  con* 
tento  'di  'Voler  che  le  portiere  del  fuo  Palazzo  follerò  à 
tutti  i Ricorrenti  facilmente  inalzate' , aneto  paflcgg'and® 
Ex  Pine.  U -Città,  c girando  il  Regno  , non  volcua  * ne  al  fu® 
in  Atta  cocchio*  ne  ì quello  della  moglie  Statira  alcune  tendine* 
J|Crli*  acciò  con  più  libertà,  anco  in  mezzo  alle  firade  ,potellc 
ognuno  accodarli  al  Rè,  e alla  Regina,  ò per  picfenta- 
re  i fuoi  memoriali  lenza  difficoltà  , ò per  esporre  in  vo- 
ce lenza  timore  le  file  dimande  • Sapcuano  tutti  qutfti 
Principi,  ancorché  barbari , efler  quella  tn»  di  quelle  fa- 
disfazioui  , -che  fenza  tngiufi  zia  negar  non  li  pollono  i 
fudditi  ; c che  il  firmpre  lafciarli  alla  mdifcrezionedc’Xti* 
oiftri,  altro  non  era,  che  vn  togliere  il  miglior  rimedia 
g ì ]or  mali#  * à forza  di  lunghezze  farli  perdete  , c la 
pazienza  , «c  il  denaro  . Lo  dille  chiaramente  à Filippo 
Secondo  vn  Caualiero  Aragoncfe,  che  venuto  alla  Cor* 
te  per  ottenere  certa  xicompcnfa  dal  Re,  fu  da’  Mmifiri 
tanto  trattenuto  sii  la  fpcranza  d'hoggi  in  domani  , che 
mancatogli  dopo  molte  fpefe  il  denaro  , fece  rifoluzione 
di  parlare  immediatamente  à Sua  Mac  iti  • g à clic  tra 
Paltre  Tue  parti  degne  di  lode  , haucoa  ancora  ou.Ha* 
Paeat.  in  tanto  lodata  in  Teodofio-  Votd  bominum  ncn  fatigabnt* 
J'anegir.  ncque  adhibcbàt  muneribus  értem  diffìculutis  • Fallando 
Theod.  j|  per  andare  alla  Meda  , proltclo  a’iuoi  piedi  gli  ef- 
• pofe  humilraeatc  la  fu  a d manda,  e benché  nc  riceucilè 
\t  ,4  i chiare  parole  la  negatiua,  non  lafciò  di  farne  vn  cor- 
diale ringraziamento  ; al  che  foggiunfc  d Re  t Auuertitc 
che  habbiam  detto  non  poterli  ili  far  la  grazia  , che  tot 
chiedete:  E di  quefto  appunto  # ripigliò  il  Catialiero  » 
con  tutto  il  cuore  ne  la  ringrazia  ; perche  bau  e odorai  I 
(voi  Mimftri  con  menzogne  , c lunghezze  trattenuto  per 
molti  rnefi  # c fatto  juutiiiurutc  lpcodcrc  quanto  hauc- 
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uà  Vòflra  Maeftà  m’ha  con  due  parole  fpedito  . De Cj. 
bcni/Haio  Plinio  efler  maggior  a rfr© oro  il  negare  d’udir 
le  preghiere  , che  non  e fa  udirle  vditc;  mentre  vn  mifero 
fuddito  »-che  gianga  ad  efporce  al  fuo  Signore  le  Tue  que- 
rele , ancorché  non  ottenga  aTuoi  mali  il  fofp  rato  rime- 
dio , fapendo  però  d'hauerli  fatti  intendere  a eh»  potrà» 
e forfè  vn:  giorno  vorrà  rimediare  » (è  non  pirte  traudi- 
to , parte  olmeti  conforto  ? Etiam  fi  meruerìt  rcpulfam  » P!in*U 
fevat  vi  fi  Numinis  confcientiam*  V .Pan. 

io.  In  fatti  non.  v*c  per  i,  ludditi  fodisfaaione,  e con- 
tentezza maggiore  di*. quella  » che  riceuono  dal  fapcra 
di  non  poter  mai  edere , ò da  r Nemici  tanto  perfegui-, 
tati  » ò dalle  mifcric  tanto  auuiliti  » che  il  loro  Principe  fi  fde- 
gni  di  ferbar  loro  vn’orecchio  per  vdire  dalla  Ior  bocca  tutte 
le  loradoglr'anze:  Nihil  iucundius  ijs,  qui  reputi  tur,  effe  potejìx  Lib  3 de 
dice  Patrizio^#*!» etm  mtelligunt.aures  il  bus, qui  regnatali  Regno. 
patere*  Non  pofiono  i Principi  tenerli  p u benedetti  » c pm 
li  re  t unente  lega t i i cuori  decoro  Vaftalli  *che  con  la  piacer 
u olezza  , e facilità  di  lafciarfi  parlare  ; ^flendo  quella  , non 
v «a  fune  , che  polla.,  ò difcioglietfi conia  mano  ,.ò,troa-' . y « 
carfi  col  fèrro  * ó logocarfical  tempo,  mi  CQmedìflè  Ni* 
ceforo  Grcgora,  vna  catena  di  Dia  ma  me  t ^ che  ad  ogni 
forza,  cad  ogni,  tempo  re  fi  (le  : Cmitate,  <&  fuauitatc  Lih. 
morum  omnes  facile  adamantini s tibi  vincults  obligabis  . hift. 
Qualunque  Principe  , che  brami  di  -girare  , c di  gu  dare 
i fuoi  popoli  dotte  t n*odo , cht  più  gli  piace  , hi  bi- 
fogno  d'vna  fimil  catena  5 ne  algunq  ricadrà  di  fotte* 
feriuerfi  2 Plinio  , che , quello  fri  jptti  gli  qPri  /ari  più 
irrmo  daTudditi  , Apui  quem  fiullafn  audiendo  dtfficuÙ  In  paR; 
tasy  nulla  m Spendendo  mora  audimur  fubditi  flatm  » 
dmittuntur  jlanm . Qjelta  era  la  parte,, che  p.ù  bramar 
ua  in  Nerone  Seneca  Tuo  Maeltro  quando  pe*principij 
del  fuo  Impero  gli  daua  i prccctii  più  degni  d’vn  Impe? 
ratore  , e gl.’ioiWlaua  Je?jpalpme  ,pìu  vt‘il*  ad  vn  gran 
goucrno  t Efb  fermo**  affagli f , acceffu  facili* , aquis  dez  tih.  de; 
ftdcnjs  propenfu^.ne*  iniqui*  acerbus . {Quanti  per  yent* 
haa  pretefu  di  dare  ne’loro  goucrni  vna,  pompila , e co, 
mune  fodiefazioiie  , c con  quella  renderli  amabili  a’po-, 
poli  goucrnati|-  muoa  cola  ordinarono  più  eiììcaccmcnto 
*’■  • ‘ ? . $'lQCQr\ 
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a*lòro  Miniftri,  ne  elfi  (ledi  più  efatta  mente  pn tifaro- 
no , che  il  moflrare  vna  gran  prontezza  di  dar'orccchie 

i rutti  quelli 3 che  bramattero  d*  ellcr’vditi  . Dopo  tanti 
fecoli  , anco  al  prefente  fi  fi  fe nti re  nelle  fuc  leggi  il 
gran  Collantino  , che  per  incaricare  quello  gran  punto 
Fs  cor  * lutl*  * Gouerrmori  delle  Tue  Prouincie  , cosi  parla  à 
Icgib.  ciafeunot  Facile! , & libero s ad  fe  , omni  turpi  lucro  fu - 
blato,  omnibus  iura  pofeentibns  aditus  paniere  • E perche 
Teodsfio  il  grande  iofpcttò  che  Pallina  auarizia  de’Ser- 
uitori,  e de'Miniflri  potette  inoltrarti  anco  à far  le  vdicn- 
zc  venali , col  vendere  i caro  prezzo  l'alzata  d'vna  Por* 
tiera  , c porre  all'incanto  la  villa  delia  faccia  d'vn  Prin- 
cipe , ò d'  vn  Gouernatorc  , ordina  perciò  a tutti  con 
gran  rigore  i Ne  effet  venale  Judicis  velum>  ne  ingreffus 
redempti  , ne  infame  licitationibus  Secretarium  , ne  vifi§ 
ipfa  Frxftdis  ium  praiio . Tullio,  che  fapeua  la  maniera 
di  comprar  lenza  denari  folletto  , e ben  polfedeua  l'arte 
di  guadagnarci  cuori  dc’popoh  , tri  tanti  Ricordi,  che 
fende  al  Fratello  , per  renderlo  vn  buon  gouernatoxe  , 
adpofe  qucfto  nc’primi  luoghi  i Cura  aurcs  tuas  quereli  som- 
Ot.  Pr  ni  un 9 patere • Cosi  non  hauetTc  capita  quelt'aue  il  Prin- 
cipe Abfalone , per  etterfcoc  tanto  male  icruito , all'hor 
che  anobiziofo  di  portar'!»  capo  , oltre  voa  gran  chioma  , 
anco  vna  gran  corona  d’oro,  pensò  di  rubare  al  Rè  fuo 
Padre,  e il  diadema  Reale  » e l amor  de'Vatlalii;  ne  Tep- 
pe ì queffo  c ftetto  trouar*  vn'artc-più  rapinata,  che  il 
trouarfi  ogni  mattina  alte  porte  di  Gerusalemme,  doue 
fi  agitauan  le  liti  , per  quiui  fentirc  le  ragioni  di  tutti , 
ed  approtundolc  tutte  per  buone  , non  folo  lì  moftraua. 
bramolo  di  poterle  difendere,  quali  loro  Auuocato,  ma 
anco  per  fentenziare  i loro  fauorc  fi  fofpiraua  Giudice: 

% Reg.«4Jw/  me  conftituat  ludicem  fnper  ttrram  > vt  ad  me  ve - 
t.  jj.  uiant  omnes , qui  habent  negotmm  , & tuflà  iudtcem . Con 
che  fateofi  in  breuc  il  Tiranno  di  tutu  i cuori  , inuolò 
-c  alfoimbiliflìmo  Dauid  l'amor  dc'fudditi , eli  tee  ama* 
re  , c bramar  fc  fletto  , come  vn  nuouo  Re  , che  tutti 
voltile  fentire,  c non  dittcntirc  da  alcuno  ; i Pegno  che 
chi  portò  poi  in  Palai  o di  quella  gran  ribellione  la  nuo- 
ua  , potè  dke  con  verità:  Toto  coMt  vninerfus  Ifracl 
fequitur  Abfalon . il.  Ni* 
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. fi?  Mi  maIe  Abfalone  » altrettanto  .bene  jt 

ffrijirpao  di  cjucft’afte  tanti  altri  Principi  , che  furono  » 
migliori  del  Moudo  ; tri  quali  1*  Impcrator  Ve /j?e  frano  Sl?ct_ 

co  ttq  maria  d’alzarfi  di  letto  molto  prima  del  giornp,pe5  in  Vc^' 
leggere , e fpedirc  i Memoriali  j e non  folo  quando  ancq 
era  in/ermo  conccdcua  le  vdienze  , mi  ne  meno  le  negò 
moribondo»  cflendo  in  fitti  morto  mentre  vdiua  le  prò  - 
porte  4’  alcuni  Ambafciatori  ; e per  non  paifar  fluendo 
elitra  4 notte  lenza  beneficio  de*  Ricorrenti  , tencua  4 
Oiaflima,  e praticaua  il  configlio,  die  ferii to  hfciòquci 
grat*.  Poeta  t .;i.  ;•  . . * * 

Non  decet  ignanian  tot 4 producere  foytem  q 

Notte  Virum .%  fub  confitto  » fub  nomine  cuint  Homor. 

•’  . Tot  pop  uh  degunt , cui  rernmeura  ,fidcfqvc  „ 

Credi  taf kmmartm . *.  . . .. 

TrouQ  fu  Ottauiano  Augufto  > (oKtocon  tanta  prontez- 
za ì riccuere  , « con  tanta  piaccuolczza  ad  ,*44e  chiun- 
que à lui  face u a ricorfo  , che  non  folo  a chi  mortrò 
qualche  timore  nel:  prenotargli  ma  fupptica  » difle  pr* 
animarlo»  c qua  fi  di  lui  dolendoli , Jgkùi  fic  Itbellumfi- ^ 
hi  pontiere  dubiuret , quaft  Elepbanto  Stipe m » mi  an-iox  Auug* 
co  in  mezzo  a'Coauiti  fofpefe  la  bocca  dal  mangiare! per 
dar  t'orecchio  a chi  lo  fupplicaua  d’fdire  . Nel  Palazzo 
di  Vedio,  tra'Cauajierì  Romani  principali  (fimo  , cenaua 
»na  fera  » da  lui  conuitato  quello  grao  Principe;  e nel. 
mezzo  del  Contatto,  accennando  Vedioal  Coppiero  che  gli; 
orca  (le  da  bere  incerta  tazza  di  crilbllo.  intagliato  , gli 
fpofe  ha  (fa  mente  all*  orecchio  che  quel . fiicchicro  cfafi 
otto  nelle  mani  del  Bottigliere  » mentre  }o  (bua  feia- 
quando  ; di  che  interna  mente  arrabbiato  Vedio  , gli  or* 
dinò  con  voce  più  bafia  » che  fubito  faccfle  gettar  nella 
pcfchicra  del  Giatdmo  quel  Scruitore  , acciò  folle  lacc-, 
fato,  e di u orato  dalle  Moreoe-  Mentre  in  c(ccu*ione  di 
si  fiero  comando  fi  feoti  queirinfelice  prendere  à forzi, 
e condurre  ad  ma  morte  »i  fprctata,  eglieou forza  mag- 
giore fi  fuiluppò  dalle  braccia  > e frappò  dalle  mani  di 
chi  lo  firaflìnaua  al  fupplicio;  balzato  indi , e comparsa 
in  mezzo  alla  Sala,  con  la  morte  prima  di  morire  gii 
dipinta  da  il 'horror  e nel  volto  » dille  ad  Alludo  ; Signe- , 
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re,  o Grazia  , ò Giuflizia  , ó almeno  vdienza  a chi  muo- 
re . Abbafsò  fubito  Ccfare  la  forcina  d'oro,  con  cui  al- 
zaua  vn  boccone  di  prcziofa  viuanda  ; c fenza  punto  al- 
terarli » ne  per  l'ardire  del  Ricorrente  , ne  per  la  condi- 
zione dello  fchiauo»  he  per  la  qualità  dell*  im  proni  fa  ri- 
chieda » al  luogo  , al  tempo  e alle  I* e rfone  tanto  poco 
opportuna  , dille  al  Fuggitiuochc  liberamente  cfponefié 
di  che  fi  Ilimaua  aggrauato*  Non  ricufo  » ripigliò  il  Reo  , 
]&  morte  i mà  vna  tal  morte;  fottoractterò  il  capo  alla 
fpada,  efporrò  la  gola  al  capeftro  , incontrerà  animofa* 
mente  il  rogo  , e bifognaado  fa  Iterò  da  me  Hello  in  va 
precipizio;  ma  il  morire  addentato  » e inghiottito  à boc- 
-Hconi  datle  Morette,  è vn  fupplicio  troppo  infoftribilc  , e 
quello  fd(6  (applico  di  non  clfer  coll  retto  a foftrirc  • Ri- 
solto Augnilo  a’Circondanti  dimandò  qual  folle  il  delit- 
to del  condannato  ; fe  forfè  hauefle  fpento  il  fuoco  nel 
Tempio  di  Veda  : Se  attaccate  le  fiamme  al  Campido^ 
gìfo  : fe  confpirato  contro  la  Vita  di  Cefare  : ò fe  tra-1 
mato  di- dar  Roma  a*  Nemici  dell'Imperio  Romano  • 
jVdendo  poi  che  tutto.il  procedo  finiua  in  vn  vetro  fpez* 
zato,  comandò  che  gli  fi  portaffero  auanti  tutti  i vetri 
della  Credenza  , e fattoli  tutti  compere  in  pezzi  , ordinò 
che  fi  getta  Aero  alle  Morene  in  vece  détto  Shiauo  , à cui 
con  la  vita  d ede  anco  la  liberti  ; e in  tal  modo  poni  in 
molti  vetri  la  colpa  del  Padrone,  che  per  vn  vetro vo le- 
tta punire  l'innocenza  del  Seruitorc  . Il  cafo  c portato 
da  Seneca  , che  à Vedio  cosi  fadire  da  Augnilo  : E con* 

I ululo  rapi  bemines  imperas , <&"  pernii  noui  generi!  lacera- 
ri*c*4c»  ^ i si  calix  tuus  fratini  eft,  vi ferra  bominis  diflrabcntur?"* 
Tarn  firn  ti  hi  place  bis,  vt  ibi  atiquem  ai  fupplicium  duci  > 
iubcASyvbi  Ctfareflì  Hebbe  dunque  ragione  Tullio  nel- 
la  lettera  , che  fertile  à fuo  fratello  Quinto  , per  ben’  in- 
ftruirlo  nei  buon  goucrno  dell' Afta  , di  tton  proporgli  al- 
tro EIcmplarc  , che  vn'Ottauiano  AugoHo*  egualmente, 
benigno  nel  1’accoglicrc  y ed  jndefèlfo  ndl'vdirc  chiunque  » 
„ j à lui  ricorreua  ; in  modo  che  di  lui  potcfnucre:  sJpud, 
u * ' qttem  * quotiti  quii  voluit  , dixit  $ & quam  volmt  din  •> 

l'imofa  fi  refe  al  Mohdo  Traiano  per  le  lue  fingo  lari; 
qualità»  e mazauigliotc  prodezze , mà  nitida  forCc fiù  più 
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ammirabili* , nè  glìacquiflò  maggior  gloria*  di  quella  pron* 
tezia  > che  fcmpfre  bebbe  nell’vdire  coir  tranquiililTima  to|-.r  r 
Ieratica  i Ricorrenti,  ma  fpecialinemc  invn  calo  , che  fon 
per  dite';  Partitia ‘di  Roma  que fio  grande  Imperatore  per 
la  guerra  pc  he  andati  a a fare  in  VaJaehia  ; fi  (oflocaua  nel- 
le ifradc  il  popolo  > tutto  concorfo  à vedere  la  fua  pom- 
pofa  partenza  ; aflordauano  l’aria  i Tuoni  delle  trombe  , ac- 
coppiati 2 i Tremiti  de'tamburi  ; preci  deuano,  efeguiuano 
con  infegne  (piegate  le  numerose  legioni  de’Soldati  più  ve- 
terani » ed’cgli  cinto  da’Capitani  , e da*  Canal  ieri , ch’era- 
'ìio  il  fiore  della  nobiltà  i e del  valore  Romano , pafiaua 
con  tanta  pompa  , e Madia  guerriera , che  andando  iru. 
Campo  per  acquietar  Vittorie  , parcua  che  già  Vittoriosa 
anela  (le  trionfante  in  Campidoglio  • lo  mezzo  a tanta  cal- 
ca gli  fi  fece  inanzi  vna  Vedoua , a cui  era  flato  vccifo  il 
figliuolo , e per  la  cui  morte  non  bauendo  trotta to  chi  le 
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facefle  ragióne',  dille  gridando  all’Imperatore:  Se  Voi 
pàf t uè  ò Cétà it  prima  d'vdirmi,  parte  con  Voi  la  mia 
; £t  io  da  Voi  non  vdita  , non  trouerò  orecchio , 
dhé  rij’òda  vfermato  a quelle  voci , Tmontò  fubito  da  Cav 
uailo  Traiano  y e fatta  accodare  la  Toppricante  , vdi  le  Tue 
d^ercle  c°n  più  lunga  benignità , le  fece  su  due 
„ Pljft9  dim^ìdatà  giuflizia  ,c  reltando  ella  conforta  , 
più  gloiioio  per  quella  vdienfia  all’hora  data  # 
cne  per  la  Vittoria*  poi  ottenuta;  e meritò  che  quella  ai 
zione  tri  le  Tue  maggiori  imprefe  Tolte  ad  eterna  memo- 
ria (colpita  nella  colonna  Traiana  , che  anco  al  prefente 
^iralzati  in  Roma  li  vede»  Tanto*' per  quella  ,<  quanto 
pei-  1 altre  vdienze , Tempre  date  in  modo,  che  vdendo 
• di -più  vdirei  s’altri 'non 'fi  vergognaua 

-di  piu  pb'fUre  , fèté  dirgli  con  verrà  il  Tuo  Paneginfla  ? 

‘ H&ttt  latèY 1 tuo  qutfquis  accejfit , friemque  Semoni  fims  pnn>  • 
cuifjut  pudor  , noi  ma  fuperbia  faat  . tua  S’Iuio  MflhocK^ 
pi.fj  l.iz  «n(i  d’eiKomiàit-  , e d*ammi/*re  nel  Sommo  fpn-Cap.  *a 
ttl.ee  ta  llio  Ttf«o<queU’ah>fcbihflima  pam  , che  taato  Europa?* 
*«  »**'&  SpSitanrin  Agefiiao  * di  trouar  anch’egli 
I 5-*r  ^ *ue  delizie  ,^n  modo  che  pareva  rice 

le  ocncfìcij  od  fa  rii  ; e quando  veduti  a che  i Ricor 
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re,  ò Grazia  , ò Giuftizia  , ó almeno  vdienza  à chi  tnuo- 
re . Abballò  fubito  Ccfare  la  Forcina  d'oro , con  cui  ai- 
zzila vn  boccone  di  prcziofa  viuanda  ; c fenza  punto  al- 
terarti , ne  per  l'ardire  del  Ricorrente  , ne  per  la  condf- 
zione  dello  fehiauo,  tic  per  la  qualità  dell* improuifa  ri- 
chieda , al  luogo,  al  tempo  e alle  Perfone  tanto  poco 
opportuna  , dille  al  Fuggitiuochc  liberamente  efponclìe 
di  che  (ì  ftimaua  aggr.matoì  Non  ricufo, ripigliò  il  Reo  , 
h morte,  ma  vna  tal  morte;  fottonsetterò  il  capo  alla 
fpada,  efporrò  la  gola  al  capeftro  , incontrerà  animofa- 
«ente  il  rogo , e bifognando  (alterò  da  me  (ledo  in  vn 
precipizio  ; ma  il  morire  addentato  , e inghiottito  à boc- 
coni dalle  Morene , c vn  fnppticio  troppo  infoftribilc  , e 
quello  fóto  fupplico  di  non  eflcr  coftrctto  à (offrire  • Ri- 
volto Augnilo  a’Circondanti  dimandò  qual  folle  il  delit- 
to del  condannato  ; fe  forfè  hauefle  fpento  il  fuoco  nel 
Tempio  di  Veda  r Se  attaccate  le  funame  al  Campido* 
gìio  : fe  confpirato  contro  la  Vita  di  Cefare  : ò fe  tea-1 
mato  di  dar  Roma  a*  Nemici  dell*  Imperio  Romano  • 
Vdendo  poi  che  tutto* il  procedo  finiua  in  vn  vetro  fpez* 
iato,  comandò  che  gii  lì  porta  foro  avanti  tutti  i vetri 
della  Credenza  , e fattoli  tutti  rompere  in  pezzi , ordinò 
clic  lì  gettadero  alle  Morene  in  vece  dello  òhiauo  , à cui 
con  la  vita  d ede  anco  la  libertà  ; e io  tal  modo  poni  in 
molti  vetri  la  colpa  del  Padrone,  che  per  vn  vetro  volc- 
ua  punire  l'innocenza  del  Seruitore  . 11  cafo  c portato 
da  Seneca  , che  i Vedio  così  fa  dire  da  Augnilo  t E con - 
muto  rapi  homi  ne  s impera* , & punii  noui  generis  lacera - 
rii  Si  calix  tuus  fratta*  ejt>  vi f cera  homi ms dtflrahentur? 
Tarn  firn  tibi  placebis,  ut  ibi  atiquem  ad  fupplicium  duci 
inheas9vbi  Cafarejli  Hebbc  dunque  ragioae  Tullio  nel- 
la lettera  , che  fende  à fuo  fratello  Quinto  ,per  ben’  in- 
ftruirlo  nel  buon  gouerno  dell* Alia,  di  non  proporgli  al- 
tro Eiemplarc , che  vn*Ottaui*no<‘ Augnilo , egualmente- 
benigno  nel  l’accogliere  y ed  indefirlfo  nell*vd»rc  chiunque  .* 
à luì  ricorreua  ; in  modo  che  di  lui  potcfnucre:  Apud 
qutm  , quoties  quis  volai*  , dfxit  , & qaam  voluit  dia  •> 
Incoio  lì  refe  al  Mofidtf  Traiano  per  le  lue  iìngolart. 
qualità,  e maxauigliofe  prodezze  -9  mi  oipoa  foifc Ùx  più 

ani- 


t 


i •*.; 


• P'artè  Seconda . - C'ap.  X.  337 

ammirabili- , nè  gli  aequifiò  maggior  gloria*  dì  quella  pron-* 
tezia  i che  tempre  bebbe  ncll’vdire  eoo  trahquillifiìma  tol- -n 
jeranza  i Ricorrenti,  ma  fpecia Immite invn  cafo  , che  fon  ‘ 
per  dire  ; Partiua  di  Roma  quefio  grande  Imperatore  per 
la  guerra  ,!c he  Ondatra  a fare  in  Valachia  ; fi  fcftocaua  nel» 
le  firadt  il  popolo  , tutto  concorfo  à vedere  la  Iba  porti» 
pofa  partenza  ; aflordauano  l’aria  i Tuoni  delle  trombe  , ac- 
coppiati a ì fremiti  de’camburi  ; prccideuano,  efeguiuano 
con  infegne  (piegate  le  numerofe  legioni  de'Soldati  più  ye- 
ttraiif  ; ed’cgli  cinto  da’Capitani  , e da*  Caualieri , ch’era - 
^jo  il  fiore  ddla  nobiltà,  e del  valore  Romano,  pafiaua 
con  tanta  pompa  , c Macflà  guerriera , che  andando  in.. 
Campo  per  acquifiar  Vittorie  , parcua  che  già  Vittoriofo 
andaffe  trionfante  in  Campidoglio  • In  mezzo  a tanta  cal- 
ca gli  fi  fece  inanzi  vna  Vedoiia , a cui  era  fiato  vccifo  il 
figliuolo,  c per  la  cui  morte  non  hauendo  trouaro  chi  le 
faccilè  ragióne*,  diflc  gridando  all’Imperatore:  Se  Voi 
P3™** ^c*are  prbrta  d’vdirmi,  parte  con  Voi  la  mia 
G «ritma  ; -Et  io  da  V oi  noo  vdita  , noti  trouerò  orecchio , 

* che  m’oda  ^Fermato  a quefie  voci , fmontò  fubito  da  Ca, 
trailo  Traiano  \ e fatta  accollare  la  Arpicante  , vdi  le  fuc 
lunghe  querele  con  più  lunga  benignità  , le  fece  su  due 
plcd:  b dimandata  giufiiziaVc  refiando  ella  conforta  , 

rjTii- ^ gloiiofo  per  quella  vdierfia  all’hora  data, 
cne. per  la  Vittoria  por  ottenuta;  c meritò  che  quefia  a. 
zione  tri  le  fuc  maggiori  imprefe  foflc  ad  eterna  memo- 
ria (colpirà  netta  colonna  Traiana  , che  anco  al  prefente 
‘Inalzata  in  Roma  fi  vede,  Tanto  per  quefia  ,<  quanto 
pc^Tahie  vdienzc,  Tempre  date  in  modo,  che  vdendo 
. ' . di  piu  vdire;  s’attri'-non  *ft  vergognaua 

% dl  P’?  » fere  dirgli  con  *eri*a  il  Tuo  Pancginfia  r 

? fMét' fateti  tuo  iptìfjuis  accejft , finemqne  Sermoni  fuus  p/;n  . 
cnique  pudor  , noti  tua  fupcrbia  facit . Enea  S’Juio  non  Pancg.1*1 

può  liz  aiti  ci’ent ormili  _ 0 ^ 
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ce;  Tempre  guardandoti  i imitazione  di  Tito;  Ntqum 
'Sueton.  fine  fpe  dimitterct  ; e replicando  col  medesimo  : Nèru* 
i*  Tuo . oportere  quamquam  i Sermone  Vrncipis  trij'ìem  di  [cedere* 
Giunco  poi  al  Pontificato  il  medefnno  Enea  Si|uip7  che 
fu  Pio  Secondo  , e che  da  Cala  Piccolomini  nacque. piu 
che  grand'Huomo  , nonlafciò  che  forte  defidento  in.  (e 
JìelTo  ciò  , che  in  altri  haueua  tanto  lodato;  a ftgno  che 
vfcito  vn  giorno  di  Palazzo,  ed  accortatolègli  o ella  lira- 
da  yn  buon  vecchio  Tedrfcps  predirgli  non  so  qy?I  fu* 
faconda , fitta  fiibito  fermarla  Lettica  , gli  dipdc  pazicnr 
temente  l'orecchio  con  vria  urente  ofFefe  benigni^  ; retto 
bene  artefatta  fua  pazienza  da  vn  Ca mene rp;,  che  gentil- 
mente ten;ò  di  Icuargli  d’auami  vna  Perfona  indifereta* 
che  ncll’cfporre  certe  Tue  cagioni  non  mai  finiua  vn  trop- 
po: Anupo  lungo  difeorfo  * onde  à lui  T;uolto  : Lanciatelo,  ditte  , 

iia  in«S^Cr^^C  ** 11  ^°,,refifC  più  ad  altri  ha  da  viuerc  , che  à fé 
-a".  l 'itenb-k  Sa nt'Agòtiino, 'prima  fpettatorc  , e poi  imira,rpre 
,'del  grande  Ambrogio,  riferifee  di  oon  Papere  fe  quel  gran 
-Prelato  fotte , più  eloquente  nel  dire  , ò pu  infaticabile 
^ncll’vdire.,  non -volle  mai  à tante  fue  porte  yna  fola  portic- 
Baron.-ra  jfeinpre  apcrtoera  a’ Ricorrenti  il  palio  /fino  a trouar- 
iiiAmbr.  j0  # ò con  Tocchio  su  i libri , ò eonla  penna  sii  le  carte» 
tutte  l'Jiorc  'erano  a chi  lo  cercaua  opportune  ; e.anch’egli 
. .potè u a dire  con  quel  Monarca  , Polito  a cenar  tardi:  Che 
Fcnri-  i Prìtiari  mangiano  quando  vogliono,  mà  i Principi  quan- 

“cr.6U«>  P^o*  ...  . 

Ma  quanto  a flètto  fi  guadagnano  ì "Principi ,,  che 
odono  i fudditi  i tant'odio  sjacquirtano  quelli*  che  li  ri- 
i cufan  d'vdire  ; non-  potendo  i fudditi  dare  i loro  cuori  » a 
; chi  loro1  nega  le  orecchie  ;-e  badando  quella  fola  durezza 
ad  alienare  le  Città , e le  Prooùicie  dalla  fedeltà  # e fog- 


otto  il  Re  diifranda Carlo  Ottauo, come  vn  fofpirato  Meffia, 

-quando  -pcròi  Napolitani  cominciarono  à prouarc  le  fcclc- 
-raggini,cominuaiuenteYCOfmnrrte  da'  Soldati  Francefx  > ■* 
«che  per  frenarli' fi  vedeuan  chiufa  la  llrada  del  ricorfo  al 
i suouo  : Ré  , lutto  dilVppficato  dal  gonci no  > c tatto  ap- 


X • Parte  Seconda  Cap.  X-  3 5 9. 

plicatoà  prenderà  pafTatempi  * e piaceri  » conchiufero, 
non  eder  buon  per  loro:  quel  Principe  , che  tolti  due, 
q tre  Fluoriti,  à tutti  ntgaua.  l'orecchia;  e che  molto, 
meno  haurebbe  rimediato,  à i loro  mali  lontano  , nQn.cjar(j 
poncndom  alcun  rimedio  mentre  fi  trouaua  prefcntc  ± la-  hift.  |uj. 
ciinatillimi  erano  i Macedoni,  à.  Demetrio  Poliorcete  9 in  tcinp,. 


modo  che  luì  fota  vole.uanoi  per  loro  Re  ; ma.  dopo  d’ 
hauerlo.  collocatane!  Trono  , vedendo  vn  giorno  che  pof- 
.tifi  in  feno.  molti:  memoriali,  a lui  dati  nella,  ftrada  di: 
varij  (applicanti»  c che  pattando  fui  ponte  del  fiume  Axio* 
fcioltaù  a bello,  ftudio.  la  cinta,  tutti  li  fere  cader,  nell’- 
acqua ; per  pagarlo,  del l’iflefla.  moneta  , col  negar,  d’vbir 
dirc  à chi  negati*  d*vd;re  , Lfciato  lui » e riuolta.ti.  à Pie-  Upfi,u# 
ro  r Infìtti*,  befertorent  deferuerunt  •.  AlPhora  pii-  Htbrei  in  ironi-. 
,iì  finirono  di  (laccare  , c del  torto  alienar-  da’Romani,  tis . 
quando  per  gli  (trapazzi».f  per  le  Lografltzic»  che  nella 
Giudea  riccucuano  da  Proconfolij  ricorrendo  à C aligo-  ? 
la  in  Roma  , ed  inuiandogli  vna.  folcnne  Ambafcia,ta_» 
nella  perfona  di  Filone,  accompagnato  da.  molti-  Nobili  », 
viddero.  che  vn.  viaggio*  ai  lungo  j c djfpendiofoi.  non  ha-  Philo. 
ucua  ne  mea  potuto,  meritare,  che  i loro  Ambafciatori  1CK*** 
fodero,  dal  barbaro  Celare  vditt  % Non,  potrebbe  non 
meritarci  l'odia,  e l'abominazione  d’ognuno,  chiunque 
voiellc  imitare  iL  Tiranno  Dionifia, , che  più.d'vna  volta 
à chi  da  lui.  fece  cicoria  , moftrò,  d*  hauec  le  orecchie^ 
ne'picdi , nlpondendo  co*  i calci  alle,  richiede  dcTupplU 
canti.  Quando.  Pompeo  ritorn^ua.  dal  bagno  ,.  inuiato»tar* 
ad  vna  Cena»,  à cui  trouauali  conuitato , e che  veden- 
doti. nello,  (trada  inginocchiato  a’fuoi  piedi  Hipfeo  » huo- 
mo  Coojolire  * pei  fargli  certa  difcolna , ricusò  d’vdjrlot, 

CoL  dire  di  non  voler  lafciai fi  dalle  fuc  parole  amarcg  Plutara, 
giar  le  dolcezze  del  Conuito  che  lo.  alpettaua  ; peidè  in  inPomfv 
gran  parte  quell’anior  de'Romani  , che  fatto,  la  haucua 
Padron  di  Roma  3.  inoltrandoti  all’hera  tanto  diuerfo  da. 
quel , che  loleua  edere»  c lenza:  quell»  nobil  parte  9 «he. 
tanto  in  lui  haueu*  lodata  Tullio  : It*  facile*  ad.  tura-* 
adititi*  ve  qui  digiti  tate:  Principibus  excellit * par  infimi*;  Prolog* 
efìe  facilitate-  videatur  • Non  trono  peiciò  che  1 buoni  maniR 
Volitici 9.  per  tar  ebe  i Principi  nnn  vengano  in  odio  a 
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Vaflalli  , parlino  mai  con  parole , e più  efpreffiue , e piu 
replicate di  quando  loro  rare  (mudano  queJJa;  gran 
. pine,  che  tant  > celchrau*  Aufon  o neU’lmperaror  Gra- 
In  Pane-2*  <ho  : InterpelUntibus  facile*  prxbere  auditus , nec  de  oc - 
1 cup  Attorie  carfari . ' ' • ’»*i'"»*s  •«*  • 

ij*  Cadono  piamente  alcuni  , cfie’il  coftume  , con 
tanftà  lode  introdotto  in  moire  Corri  Chriiriane,  di  da*- 
re  in  alcuni  gioriii  determinati  le  publiche  vdiènze  , fri 
originato  dalla  tenerezza , c dalla  pietà  de’Prmcipi  verfò 
i poueri  Ricorrenti  ; mi  io  per  me  , più  che  vna  tenera 
pietà,  vi  trouo  vna  molto  buona  politica  , per  facilmen- 
te fapere  quanto  legue  ne’Ioro  Stati , e per  non  lafciarfi 
ingannare  dalle  alluzic  de'  Miniftri , e de**  Corteggiarti’ • 
Piangerei  con  Sart  Pier  Damiano*  l'infelice  condizione  de* 
X3randi  , tanto  fonopofta  .agl’inganni,  e feco  lagrintando 
efclàmtreri  0'  infelix  , & dcccptionì  femper  obnoxiùm->  \ 
k Opuf . b umana  fajhgmm  Dignìtstis  1 le  non  vedctfi  cflcr  inde- 
f*.  in  gni  d vna  tal  co  npillione  que’Principi  , die  conofcendo 
Projen  'non  efterui  miglior  mezzo  per  fuggir  gl'inganni  , c faper 
le  verità.  Che  l’vdir  molti  »>  fi  riltrin^ono  à non  volere 
▼dir  fe  non  pochi.  Senza,  andar  trauditi  , e feonofeitrti 
per  la  Ci  tri , ò di  giorno  j ò di  notte  , come  Coftuma- 
reno  molti  Principi,  fc  ne  ftiano  pur*  dentro  a’ioro  Pa- 
Jazz1  ; mi  quid!  odano  à fuoi  tempi,  e1  popolari,  e conta- 
dio»,  e miferabili  , n«  dubitino  di  non  fapeCc  tutte  le 
in/olenze  de  'Cittadini , tutte  le  ingiuftizie  ddMinillri  $ e 
tutte  le  oppreflìonì  de’ Potenti . I Caualieri  , ì Cor  reg- 
giani , e » Letterati  sparlando  co’ Principi:  troppo  penda- 
no à ciò,  che-  tiene  vici  re  dalle  lor  iabra  , ne  profirifeono 
vna  parola  (enti  molti  atti htiofi  riguardi } mà  quel  fcmpli* 
cotto,  qucli’Idiota-,  quel  Soldato,  lènza  tante  auuerunzc 
rpone  Parte  , e la  fóizadi  tutta  la  fua  rettorie*  nel  fai*  ve- 
nir ù la  lingua  tuttociò  » che  fi  fente  nel  cuore.  Soleua  di- 
re il  Duca  ui  Lcrma  Francclcodi  Sandoual , che  PvdienZa 
naen  noi  ìfa  era  quella  dc’Soldati  \ come  quelli,  che  piu 
Borer  * menarle  mani,  che  le  lingue,  in  due  parole  dico* 

w a lai’  ho  ciò , #Hc  pretendono  ; e in  vna  maniera  ; pù  laconica , 
che  cottegriana  r con  minor  eloquenza , cnà  con  maggior 
Chiarezza  lilpicgauo  . Haueua  il  RO  Carlo  Settimo  fltllta 
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Fr>ricHe1’Inglcft  'chelfciierreg*Ua&oh  Vi  ftéé^an  P^wf!. 
fi,  ctiehtr'egli ad alrtcl honattcndeua' , chca'fpaflì  ,'  efebei 
nc  dalla  Gualcogna  gli  furono  fpediti  più  McITaggicn  , per- 
che quelli  pori  Ulano  male  nuoue  , non  Vera  chi  al  Ré  li  vo- 
lerti introdurre;  màandatoai  per  vltitno  il  GapitànoPHira, 
ed  ottenuta  tìon  lenza  tfenrtfvdienzi , volendoli  Re  al  lo- 
Jitof.iBeir  lenu  >ue  mctielté,  io  condurti  per  tutto  il  Pa  az- 
zo , doue  inoltrandogli  i luoghi  de'fuoi  piaceri  * de'  giuo- 
chi, de’btlletti , delle gioltre  , e dette  co, ned  e , g t ch.ele  ;1 
in  fine  clic  cofa  ghc  nc  parede*  loconfelfó,  rilpofe  il  ól  a- 
to,  di  non  hauer  mai  veduto  vn  Re  , che  piu  àllegfa niente^  uCm 

di  Voltra  IVtaellà  perdi  ifuoi  Stati  ;edopo  fi  fecco  elord.o  tfBoter  e» 
con  vohróue,  mi  Ichietto  difcorfo  , rifuegliò  comedi  vndem  lib. 
letargo  lo  fpirito  di  quel  gran  Principe , che'  allbmanatoH 

fuh  ròda'pUccri.t’appbci tutto  aol'interein ciudi, e mihiacl 

del  Re«róo-  Xon  ha  nno  i Fluoriti,  e t Priuatt  vn  mezzo  mi- 
ci, ore  pfrirtgà', inare , e girar  à lor  modo  vn  buon  Principe  , 
che  l’alienarlo  dalle  publiche  vdienze,  riltriógendolo  i nói» 
vaire  e n m alcuni  pochi , da  elfi  in  modo  caparrati , che  non 
gliha^ibiano  i dire  fe  nonqucl  tanto  , ch’cglrno  Itclli  vo- 
efioAo  tarsili  làpfcre  . Io  loglio  paragonar  coltoro  alla  Oa- 
leria  di  Caligola  , della  quale  «fenice  Filone,  che  hanetU-. 
mólti  fenélIFoni , con  le  ante,  non  glàdi  legno  , ma  tutte 
di  tetto  «titillo  ; chechillfedaaano  l’mgrelld  alfe  luce , ma 
eldud  uano  i loffi)  del  Vernò:  A quibus  lux  aMittitur,  Lib.  de 
Ventiti  cxcluiitur . I Fauoritl , ei  Priuati  seruono  a'Prm- le5«.  ai 
capi  come  tv  V etriatc  delle  fineltre , lafeiando  ch’entri  ne.ie 
lóro  danze  fòhdicntc  la  luce  di  quale  cognizioni,  eie  po(- 
foho  ricrearli  ; mi  teiicndo  fèUpre  di  fuori  I veliti  di  tutte 
qhcl  le  notizie,  che'  focate  aMofo  orecchi  potrebbero  turba- 
re con  1 a-ll  egre  zia  de’Ptincipi , ancola  Ottona  de*  fa  doriti , 

Quel  Vanoritò  d.l  ftd1  Perdici  \ di  nome  Buffato  , volle 
con  vno  ItiauAgantc  artifìcio  coprire  qutlta  lua  alluna,  ai- 
parche,  folto  pretclto  d‘ accrufccrc  al  fuo  Signore  li*» 

Maefti  » fere  vn'ordine  , in  cui  victaua  il  co.npanrc  man- 
ii  al  Re  ad  ognuno  , che  non  folle  in  F dolo  ha  , Er.Jfiiu» 

tematica  adottorato  : opprede  fornito  dalle  ingiù  tizie  , na# 
e dalle  ruberie  le  Città  , e le  Prooincic  , perche  ^n  tut- 
te baueuauovna  l’tcfoaa } clic  folle  talie.ne  Euvii  »e  , ed 
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Aciilotii^.*^no»i  potendo  fate  al  1919.  Principe-  aleno  flv 
cono , s aboandanauano^a’più Operati  partiti.»  Sapendo 
I Imperator  Rodolfo  queft'arpp  dc'principaU  Afyailtri,,  c 
che  lafcurla  praticare  nc'fegu'j  fempre  a’^rincipi  ciò* 
Llb.  deche  Seneca  diffct  Ex  eo  tempore  ipjpy  rtiljil  noti  aduerfi  ex~ 
WC  * ptBMc  debpiJfc  * ex  qw  mktl  -veri  attere  potucrunt ; à certi 
iuot  '-lujljey  , che  non  approuauaqo  .eparcua  che  ref- 
WUera.pftyu  dal  vederlo  tanto  facilmente  dar  vdicnza  alta 

Ex-  cius  SCIUC  h^a  j ;4iirp  chia.W  Oleate  t Non  ideo  Imperator  Cum  •> 
vt  arcuU  includer . , • 

• 14.  Se  poi  (1  tratta  di  fecretc  Congiure  contro  le  per 
©5  fonc  dc’Principi , certo  è che  quei  ioli  p ù facilmente  Jt 

.di*  Icoprono  , clic  le  vdieoze  à chi  che  da  più.  facilment 

concedono j,  nc  ;Y  a le  rio  per  altro  (copri  la  Congiura  de* 
gli  Aquilij  dal  loro  ScruitQre  Vindic.o-,  fe,  .non  perche 
E*Iiuio.,y/d  illum  facile  eyat  tndigentibuì  adttus ..  Al  Duca  G*r 

» cbc  per  altro  concilili. uo  Principe  folcii; 
tre  voitc  la  Settimana  conceder  l’vdicnza  à tutti  coloro 
che  la  voieuano  , il  negarla  vna  fola  volta  ad  vn  folo, 
gli  fece,  perdere  infelicemente  la  vita  ; all’horchc  il  Cam* 
pibacchio , dopo  la  morte  dì  Nicolò  Duca  di  Calabria  * 
capitato  in  Borgogna  poqero  raminga,  fu  dal  benignai* 
mo  Carlo  honorato  de{  comando, di  tutte  le  fuc  trup* 
pe  Italiane  ; mà  la  moneta , con  cui  quell’ingrato  volle 
pagare  vn  beneficia. .sì  grande,  fu  l’ardire  vn  tradimento 
al  luo  Benefattore.,  e su  Ja  prometta  di  Venti  millafcu. 

di  > c d’vn  Feudo  in  Francia  , obiigarfi  di  darlo  , ò vi- 
no ~ " * 1 • ~ - 

d 

Ptinc 

re.  Haucua  Ca*  lo  pollo  1 a (fedi  a fotta  Nausì,  c inbre- 
Wt  attendala  la  rela.  di  quella  F'azza  ; tra  malti  intaaco  , 
Clie  remarono  di  penetrare  in  foccorla  degii  attediati  , 
iù  prefa  vn  tal  Cifrane  Prouenzalc  , della  tra  mata  Con* 
giura  pienamente  ìnfarnntq  * che  fecondo  le  leggi  di 
~uerra  fu  condannata  * morte;  ma  che  pri  na  di  morire 


t* 
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ad  altri»  che  alla  fola  Pcrfona  del  Duca  ; mali  Campi- 
bacchio , che  già  intiinorito^me^  d’cflftre  da  colui  feo- 
perto  » con’iglió'*iff  Duca  a non  ammettergli.la  diman- 
da » onde  il  Kco  fù  ftrozzato  fenza  cfter  tdito*  Perdu- 
te da  Carlo  vn’oec^^uc  tantooppo|ti»da  di  feoprire,  e 
di  troncare  quclPempia  orditura  , attaccò  la  battaglia  co* 

Suizzeri , mi  pel.  feruor,  de)  poml?atrqre  abbandonato  con 
chiaro  tradimento  dal,  Qampihacchio  , reftò  yccifo  dall* 
armi  dc’Éuqi  Nemici,  e per  haucr  negato  A ydir$  poche  Arg.  llb. 
parole,  gli  conuennc  morir  fui  qampp  traffico  da  mol-  y.conij 
tt  piaghe . JUafcio.ppr  nqn  piu  ^llpngarmi  altri  fucccfjl» 
che  in  tjucfla  materia  pptpei  portare^  conchiudpchefc  bc^ 
ne  1 Principi  deuono  credere  i pochi  ^ i)  d*r  l °rccf 
{hio  i molti  non  può  lorp  mai  .npoccré^  roà  fetnpre  gran- 
demente giouare,  nc  coftar* altro  che  l’eferciaio del- 

1 ..VA  X fnlo  in 


r.i  j 


la  loro  pazienza  ; premiata  però  non  foto, in* 
i , Ci^lo*  ma  anco  ,ifi  terra  da  Dio  » il  cui, 

_r*  ^ orecchio  trouc^a,pnbanch'cffi JnjpQ- f oin:l  li 

- aperto  alle  ìofo  fupplichc^  j0h  ni  ciil 

- „ \ , à . ' .màk  onerMnnodUiic\-  ; : 

,f)o?che  faferap<fMjr^  o11, i li  »| 
»u  ùb  CunK  al  i . j : 

lo  I.F9P?"  j lOnnc 
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. v^.,  w,u,  .,„4,  . •jQb,ra^PJM  il  A.  i!  viari  cio^a  fi  -liOif 

ù „jGiuflinian\  lo , fcriflc  Agapito.*,  jfptndf  4W&  H 
ijs  9 qui  i paupcrtatc  obji<fénturi  vi  innenUs 
hh  Dei  auditum  apertami  e potranno 
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cte ^r^nòtò^tón^SiflF}1  è fióri  taf  thioiiV  fot m» 
'to'qtiìii  ‘^atofrifblme1  Uèl  Cttfc  litoti*  ; foi^ofi'm’oi 
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*^*:t|Hictap  da  WHbn ébriofcitìto,  ^p<  rò  i'ri;  effe  resi 
ci  proco,  ni  a da'pfppHj  itìHtY^tendendò  il  nome  proprio, 
e Ja/Waridb  il  cònVunc,  fi  chiama  Simparhia  naturile»  co- 
pe  c qwrilà-  >'  <** .Ji/Ya  •fòntot^  Stélla  fcNa  iòta*  fl  vede  tri 


re  fé  il  Ferro,  A 
©echi  quella  Pietra 


arcfAre  , vagheggi  f< 
lÒiiT^ira*, :viMì'*àd  effa  per  l’aria  fc 


ni 

br. 


Naturai  ftiftiritòtfi  SbiFeti  , origiiiafò  dalla  fpecihca  fo- 
inigl  anaa^;  con ‘itili  vdttr^rirò  che  quelli  della  medefima 
fpecte  s’aiutaìio  fcaSiVbfedrihreTiW :hefle  i$ro  facende,  co- 
me le  Api  nella^tftHté?,  *Fè*fmìcbc  nell’  Economica  $ 
e tanto  i QiiadrO^iV^^ffi&'  i* Colanti  , nel  educai  la 
prole,  nel  piotacele*  difenderla  da'Ncm»* 

ci , ed  anco  nel  traitffHàift^H'Iòt-o  con  amorofi  fchciz  , 

fenza  che  loro  «ranchi  fitkelftljVballeuole  perchiamarli  l'va 

l'altro,  e per  cfpritncrf!  ^Fidfprocamente  i propri j amori • 
Kla  trooafi  l'Amore  più  perfèttamente  negli  Huomini, 
nc’qualt  oltre  l’cfier  recìproco  , e conofciuto  , vien  rego- 
lato dalla  Ragione  , come  cagionato  dalla  lomighanza 
delle  Virtù  i ed  hi  per  lua  proprietà  1 vnir  due  Soggetti 
in  folo  Soggetto  , io  modo  che  battendo  ciafcuno  il 

*7 h 7 00  prò» 


^artc  Seconda.  Cap. 1 XI. 

,,  « . « • 

proprio  cuore»  viue  l'vno  nel  cuor  dell’altro 


anzi  ha- 

tendo  due  Ànime,  pare  che  vna  fola  nc habbiano,  mea* 
tiniM  j>nn  1*  Anima  altrui  ^ clic  Con  la  prò- 


tre  vno  viue  più  con  l'Anima  altrui  * clic  con  la  pro- 
pria . e fe  bene  han  due  vite  ,’fcmbrano  due  Vincati  da 
vn’Aniroa  fola  animati  ; E perche  1’  Ordine  , pollo  da 
Dio  nel  Mondo , dalla  fua  Sapienza  tanto  bene  ordina- 
to, richiede  che  il  Genere  Supcriore  in  grado  più  eccel- 
lente contenda  le  perfezioni  dell’  Inferiore  , perciò  negli 
Animali  trouafi  l'Amore  di  Simpatia  congiunto  à quel- 
lo dell’Inflinto ; e negli  Huomini  quello  di  Simpathia,e 
d'Inltinto  , vni:i  inficine  con  quello  della  Ragione . Mira- 
bile Efempio  d’Amor  Simpatico , fondato  nella  Natura» 
fu  quello  di  Polidrato  , e d'Hippoclide , che  nati  nel  me- 
defimo  tempo,  nel  medefimo  clima,  e fbtto  la  medeftma 
codellazionc  , vniformi  di  compleffione  , fimili  di  fem- 
btantc,  vgoali  d’ingegno,  e conformi  di  genio  , al  pri- 
mo incontro  degli  occhi  fornirono  di  maniera  legarfi  i 
cuori , che  con  ì’efler  nati  inficme  , hebbtro  anco  dall* 
Natura  il  viuerc  , 1*  infermarli  , c il  morire  inficme 
qnafi  clie  in  quei  due  Corpi  vn’Anima  fola  vi  fotte  en- 
trata nel  nafeerè  , e poi  vfeita  nel  morire  . Hebbero 
PArnorc  dell*  Indiato  Sociale , originato  dalla  fomigiian- 
za  dc’genij , Tcfco,  c Piritoo,  che ì fine  d'a£(]itidar  glo- 


ria , ed  Imperi , s'vnirono  si  Prettamente  nelle  Impre- 
fe  guerriere  , che  chi  haueua  per  Nemico  v.i  di  loro, 
rd'hiuere , rion  vn  folo,  mi  due  lieti  ■ Memi- 
e vn  Nemico  di  due  capi , e di  quattro  braccia  ; 


guerriere 
poteua  dir  d 
ci , ò pure 

con 

derilioni 

prodezze,  e conquide  , tlic  cagt 
zionc  nel  Mondo.  Viddefi  pure  I*  A more  della  Ragione, '• 
cagionato  dalla  fòtirig danza  de*  virtuofi  codumi  , in_# 
quei  due  nobili  Tebapi  Epaminonda  , e Pclopida  , che 
con  lunga  , c reciproca  cfperienza  hauendo  vno  ititi— 
Diamente  cofiofeiute* le  virtù  dell'altro  fi  legarono  gli 
Animi  con  vn  nodo  d*Afnicizia  si  iudidolubilv  » che  non 
alai  da  altro,  che  dalla  Morte  potè  efttr  difciolto ; men- 
tre videro  in  guifa  amanti',  chefrà  Panni  gticrrèggiaua- 
fl©  feuzà  gareggiare , godcu*  vno  delle  Vittorie  -dell  al- 
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trp  » come  dcfe,  f^c  prppci^c , e di  di*e,  Perfone  tfiffof* 
mati  d.iU^flpKto  la  yqh  l JPfifpjù^  trionfando  vao, 
ambi Jv^c  rripn/auano  ^ f d^MuP\tr‘?u£»u?  l’Amore* 
Qy«ttt  A/nPfjgR  ìla^net  ^pp/d  poter  imrodqrqc  neglj 
4ftia|Ì  df’Wéfjj  ?«ffo  i loro  Principi  * da*quàii‘  però  piu 
• dipendendo  il  fM*,9  aon(>far/j  dfgffi  fmarc,»  propor* 
rò  loro  inquarto  Capo  i , p -le  inamene  di  fa- 

cilmente ^cauiftarfi  i’^tóttp  dcVVaff^ìli  , e di  tenerli  ji 
loro  cuori  4f  vft'A^pre,  più  cigliale \ die,  feruiic  , ftret- 
spiente  legati-,  . - f,; 

f.  J/Ipiperiq^  che  fopra  ,jutti  J corpi  di  quello  Morir 

$Q  ?j^Ma;WW»4m  Regio^  * C 'tanto  fu  ridato  su  P 
a«>qrp  de  i incdflìaii  , che  anco  gli  Eie  menti  uà  fctonr 
tr.arij  s’vnifcopo  inficine  np  i Mirti  per  obcdtrla  ; f P‘* 
torto  d’aroroenere  quella  rottura  , e di/unione  , che  iq 
danno  di  quella  loro  gran  PfiqcipelTa  cagionerebbe  ii  Va- 
cuo, appena  ne  fentono  il  pericolo,  ebe  lafciati  gl’intc* 
reflì  delle  loro  inclinazioni  priuate  » e fpinti  dall’ amore 
del  ben  comune  , fcendono  al  ballo  per  impedirlo  i cor- 
pi leggieri  , e falgono  in  alto  i pelanti  . t>?  quella  si 
grande»  e sì  (labile  Monarchia  del  Mondo  » tutta  fondata 
nell’amore  delle  cofc  create,  deuono  imparare  i Principia 
fondarci  loro  Principati  su  l’amore  deluciditi  ,fc  bramano 
di  ben'arttcurarc  , e le  loro  Perfone , e gli  Stati;  c(Ten do  ccr- 
Claud.  tillìmo  che  N*n  fu  excubi  a , non  cìrcum/ìantia  tela , quam 
tutatur  Amor . Non  partono  i Principi  elfcr  ilcur» , le  non 
fono  potenti  à diftcndcrfi  da  loro  interni  > ò ertemi  Nemici  ; 
ma  non penfino d’hauer quella  potenza  in  ferteflì  riporta» 
conlirtcndo  tutta  nelle  volontà  , e nelle  delire  de’fudditi  ; 
da’quali  potran  Tempre  afpettar  la  diftefa , fe  fi  faranno 
amare,  ma  non  mai  fperaria  , fe  fi  faranno  a bb  or  ri  re.  Le 
membra  difendono  il  Capo , perche  come  loro  Gouerna co- 
re , c Conlèruatore  lo  amano;e  quando  non  l'amaflcro,  non 
fi  mouerebbe  il  braccio  ^ riparar  quid  colpo,  che  fopra  il  ca- 
po Ila  per  cadere  , pc  fi  contenterebbe  di  rdlaregli  in  fu* 
vece  colpito  « Non  hanno  gli  Stati  vn*  Piazza  più  incfpu- 
gnabiJe,  ne  le  Città  vn  Cartello  più  force  , ne  le  mura  *a  : 
JBaftione  più  faldo  , ne  le  Fortezze  vn  Prertdio  più  fedele 
dell' Amore  dc’l  additi,  lenza  il  quale  non  potranno  mai  i 
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Principi  cficr  ficuri  , confiftendoin  effo  al  parer  di  Seneca  la 
miglior  diffefa  dcTrincipati  : Ynum  trit  ineffabile  mu - Lib.i.<fc 
nimcntum%  Amor  Ciuium . Sinché  Nerone  ti  tcce  amare, 
hebbe  tempre  fedeli , e i Cittadini , e i Soldati  ; ma  qua  mio 
la  (ciò  d’efler’amato  > cominciarono  fubi:o  i ^macchinarti  le 
ribellioni,  cd  ordirti  contro  lui  le  Congiure  ; nc  hebbe  pau- 
ra di  dirglielo  in  faccia  vn  fuo  Amico:  Necquif quatti  tifo  fi-  Ex  TV. 
deli  or  miti  um  fuit , dim  amari  meruiflì  ; odiffe  capi*  , pojì-  i.  i > . An 
quam  Pari  rida  Matns > & Yxoris , Hiftrio  > & JHCtndia- 
rius  • Chiunque  leggerà  le  hiftorie  troutri  à centinaia  i fuc- 
cedi  , nc’qualil’efpcrienia  ha con!lamemcmemoflrato,che 
il  principio  delle  riuolùzioni  dc'R*gni,  e delle  mutazioni 
de'Principati , fu  Tempre  l'odio  dc’popoli  contro  i Goucr- 
nanti  ; ma  tinche  durò  l’amore  non  fu  mai  alcun  pericolo  di 
turbolenze  ciuili  - Vn  comando  piaceuole  fi  fi  cfcquire  con 
▼na  forza  inuincibile;  godendo  ognuno  naturalmente  di  più 
▼bidirc  à chi  comandando  fembra  pregare  , che  a chi  vuol 
per  forza  ciò  , che  dall'amore  gli  vico  negato  ; edopod’ha- 
berci  Romani  (indiate  molte  politiche  perdoni  mar  il  Mon- 
do , trottarono  finalmente  cfl  r quefta  di  tutte  la  migliore  : 
jinticos  poti us  » quam  fernet  quarere , turi  Mirati  veUmib » > 
quam  co attìs  imperare  . 

Sò  che  il  Macchiauelli  ha  procurato  di  (ìabfpreper 
gran  Ma  dima  di  Politica  , che  torni  più  à conto  al  Principe 
il  farli  temere  , che  amare;  ma  sò  ancora  che  la  fua  dottrina 
ha  per  pròprio-di  formare  , non  Principi,  ma  Tiranni  ; l'Itttff 
f»‘crio  dc’quiili  eflcndò  dolente,  rtòrt  può- dittar* 'fritta  mez» 
fcr  violenti;  ne  potendo  da  *fudd  iti  fpcrar  l#a  more  ,*de)  rinite 
fi  frruono.  Mà  i veri  Princìpi  più  affai  dell*  amore  /<hedcl 
timore* fon  capitate , ammacQrauin  qoeflo da  Tacito , che  i tO 
come  l'Oracolo  de’Poliiieh,  molropiù  nefepp  del  Macchiai 
udii,  acuì  potrebbe erte*  Maeftro  , fcqucftiper  fua  miliia* 
giti  non  forte*  incapace  d’elìere  fue(froiaro,  e pure  quegli 
tétto  il  contrario  irtfegnò  , aìrtiofche  diflfe:  Metust<&' ter*  1“  vita 
Tir  infima  vincula  charitatii  , qua  vbi  rimine ris  t quftimc- 
re  defierint  > odiffe  incipiunt  • Deuc  procurar  ogni  Principe 
d’efier  più  temuto  di  fuoi  Numidi,  ma  p ù amato  da'fuoi 
ValTalli;  fichi  bì  fognò  tfi  prom  A dattò  di  Seneca  : Atud*  ^ 

Ui  timer r debet  > quem  multi  timent . Qjel  graa  Ri  di  Per-  clero. 
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fia  Cira,  mentre fh-ua  moribondo,  Gi/r.<V  di  non  lafcrarc  af 
Pji'><ipU'uQÌ  figliwolf  vn. miglior  ricordo  di  quello^  Vi  ì 
fuis  diligi  „ tyiuvì  mctui  moline , a Cambi  fc  poi , .che  conio 
Primogenito  douc.ua  cflergli  fucccflore  nella  Corona  , dille 
p u particolarmente  : 7 e [tire  volo,  non  aureum  hoc  ’feeptrum 
effe , quod  tibi  regnum  con  fernet , fed  amici  fidelesfunt  Regi. 

■ bus'vmflitHumy & tutiffmumfceptìum  . Anco  jj‘  Rè  Tco-j 
dorico , lincile  ioucrnò  Roma  lotto  la  mirabile  direzione 
di  Scuprino  Bovzio , iolcua  fp^rlfo  dire  ; Che  vnbuou  Prin- 
cipe non  hd  tributo  alcuno  , che  fia  piu  prcziofo  ddl’amor 
de’ V allalli  ; e che  non  deue  mai  hauerc  maggior  timore* 
chcd’elfere  da’fuoi  luciditi  troppo  temuto  ; Nthil  magi  sii* 
mendum  Principi , quam  nimium  timeri  • Indegoiilima,  <1*vn 
Principi; , come  dcgniiìima  d’yn  Tiranno , e quella  propo- 
sizione del  barbarp  Caligola  , imparata  da  Siila  ,di  lui  pien- 
te nien  barbaro:  Oderint , dum  mctuant  \ purché  i fuddìti  te- 
rnano il  Principe  ,poco  importa  che*  l’odijno  $ e perche  que- 
lla vicn  lodata  * non  che  approuata  dal  Macclvauelli » ne  oda, 
coftui  il  giudicio,  e Pencomio  di  Seneca  ' Oderint, dum  ne- 
tuant . Dii'a , & abominanda  vox  • SyLlano  fciasf aculo  feri -, 
ptam  • tfefcio  vtrumfifji  peius  optauent,  vt  odio  effet  \ an 
vt  timori . Magno  hoc  dittum  fpiritu  putas  ? Valle  ris , Ncc 
tmm  magnitudo  tfta  e(ì > fed  immanità s • 

4.  O'  li  tratti  d’aliicurarc  >ò  trattar  (i  voglia  d’arricchire 
chi  comanda  , la  beneuolenzade’iudditi  e vua  fortezza  , che 
più  d’ogn’altra  aflìcura,  e vn  tefpro  , che  più  d'ogn’altro  ar- 
ricchifcc  i. Principi, con  cui poflopo  fupporre  d’haucr  *uttof 
hauendo  l’affetto  di  tutti*  e di  viutre  nou  folo  lenza  guat- 

dic  licur.flìmi , ma  ancor  ccl»  filmi  lenza  tefori  , come  chì.i- 

_ * - • - •••>■*•  _ 

racrentc  lo  dille  lionate Tutijjìma  Regum  cuflodia  beneuo 
lentia  Ciuium  ,propriaqucvirtus  -,  bis optbus  Regna  Im- 
peria feruantur » & propagante . 1 *a  quelli  » che  tr 01 .aro- 
no  quetta  Minieia  , c praticarono  queita  Alchimia  fu  rin- 
goiare Edoardo  Quarto  Rè  d’Inghilterra  * che  fin  dal  prin- 
cipio dei  fqo  gouerno  /apendo  be»iffim°  » che  chiunque 
tuoi  clkrben  Padrone  d’vn  Huomo,conuicne  prima  d’ogni 
altra  cofa  jmpadronirfi  del^uorc  , lo  rubò  in  guifa  à tutti  i 
Sudditi  con  le  fue  ladre  maniere  , che  in  tutte  le  occorenze 
per  fatilpronurocnte  vbidirc,  batiali*  ilfarfi  la  prima  vol- 


ta 
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ta  intendere,  E perche  trouotfi  vni  volta  con  pochi  denari, 
iavn  bi  fogno  vrgente  d’hauecne  moiri,  altro  noi  fece  che 
publicarvn  ordine  ,in  coi  {blamente  diceua  che  alla  mifu-  Tej>ri. 
radell’amjre  , ch’ognun  gli  portaua  , douefle  alia  Tua  nc-  t^nJ 
cediti  porger  foccorfo.  La  rapacità  de'Tiranni  non  raccol- 
te mai  in  molti  anni  da’Suddni  lino  all'  oda  fpolpati  tante 
ricchezze  , quante  in  poche  bore  ne  raccolfc  Edoardo  da 
Tuoi  amanti  Valgili  i ne  per  far  queda  fi  gran  raccolta  bi- 
fognò  deputar  Collettori,  correndo  à gara  huomini,  e don- 
ne , bramando  tutti  eder  dc’pnmi » e neflun  de’  fecondi  >à 
portare  al  loro  amato  Principe  ogni  maggior  quantità  di 
denato  jmerccdf  rvendìmo  ciò  , che  dille  Plutarco:  Lar* 
gus  euadit  » ac  munì  ficus  omnis  Amans  , edam  fi  parcus  antea  Amator. 
fuent  • Quelta  grand’arte  di  far  denari»  benché  non  la  fapef- 
fc  oen  praticare  , la  feppe  ad  ogni  modo  ben  conofcere,  an- 
co il  Tiranno  Falaridc,  tosi  fcr  uendo  ad  Aglao  • Tbefauri - Epift.j* 
t^amus  diuitias  ad  mutationem  fortuna  » non  in  finibus  terra  * ,l3 

vt  admones  » fed  apud  Amicos,  volentes  noflra  ninnerà  acci - 
fere • Vu  Principe,  che  ita  amato  da’Sudditi , ponga  ogni 
ltudio  nei  farli  diuentar  ricchi»  nc  dubiti  mai  d’eITcr  poucro  ; 
perche  i denari , imprigionati  denrro  a'Torriom  di  qualche  -r 
.fortezza,  ad  altro  non  feruono , che  à tirar  Panni  d’vn  più 
. potente  Nemico  per  inuojarli;  ma  nelle  mani  de’ Sudditi 
fruttificano  in  modo  co’negozii,  e co’traffici,  che  allcocca-  •* 

^ boni  di  feruirfene,  litroua  il  Principe  molto  ertfeiuti»  c da’ 
popoli  benarfctti  largamente fomminidrati . 
j 5.  Ma  perche  quello  c vn  ponto  tanto  certo,  chelodc»- 
io  lunghe  prouc  farebbe  vn  offendere  l’cfpcricnza  di 
tutti  i fccoli  manderò  più  todo  cercando  quali  bano  ne’Prin- 
cipi  quelle  doti che  hanno  via  quafi  magica  forza  di  fard 
» correrie t ro  i cuori  dc’Sudditi , tirati  da  vu’incanto  d’a mo- 
re . E primieramente  non  v’c  dubbio,  che  vo’ederna  e mae- 
ftofa  bellezza , quando  Dio , e la  Natura  la  donano  , ha  ne’ 
.Principi  vna  grande  attrattiua  , c fon  ragione  viene  comu- 
l nementc  chiamata  Muta  rpundant  commendatiti  » che  tacendo 
raccomandai  Principia  Sudditi  , potarli  hauere  vu  buon 
luogo  nc  loro  cuor; . Con»e/focon  Seneci  che  la  virtù  dell* 
y Animo  e per  fc  della. belbdìtna  » c che  bada  à render  venera- 
bile il  corpo:  M^gnumfui  decus  efl,  & corpus  fuum  confe - Epift.éd. 
cojuii  Aa  frati 
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CttfHnguifa  che  PArtirria  d^Achil Te,  anco  nel  corposi  Ter- 
Ete  /ìfi  còhtìlfcrebbé  il  Wfpfcrtb;  do  Spiritò  d’Aleflandro 
. ; Tòho'lc  Membra  d'Efopo  fi  farebbe  adorare  . Non  p‘iò  ad 
.•v  . . ogni  modo  negarli , che  quando  né’Priocipi  itila  bellezza  in- 
terna trotnfi  anco  l'èftcrna  accoppiala  , Pfrna  dall’altra  ricc- 
uc  forza  maggiore , c con  vm  dolce  violenza  tiranneggia  di 
biodo,  e gn  occhi  , ei  cuori  de'  Sniditi  % che  adamare  nc' 
lóro  Signori  vn'aóct>pfra*rtento  sì  nobile,  non  vi  corrono 
perdezzionc , ma  vi  fi  IcntonO  da  vna  certa  ficceflità  vio- 
lentemente rapire  . Qu<f  Principi  , che  da  Dio  fbronoefe- 
{Vinati  i fondare» -6  d dilatare  gl'impeti,  furono  dtl  pennellò 
delia  fui  Pròoidenza  , co  i colori  di  tante  grazie  dipinti  » che 
• tu inndoli  , cd  imnvira odo* i l’occhio , ricuOtr  non  poteua  d‘ 

■amarli  il  cuore.  Per gaadagìiar’i  cuori dc’Suddm  à Saul  , 
primo  Re  degli  Hcbrei , halz  »to  da  cacciar  Somari  d gouer- 
ì.  Reg.  nar  popoli , porto  Samm.dc  guelfo fo!o  argomento  : Certe 
cap.  i«.  *uid+tis  y'cmdrnc  Domi  usti  > quoniam  non  fit  fimilis  rth-m 
ovwi  popnfo  : D.VOtd  fornài  a aierttc  amabile  in  fe  ficào/e 
fotnmatoentc  amato  da*  Vallalli  » pillato  anch’egli  d'ai  la  ve*  - 
ga  paftoralc  allo  Scettro  , Erat  rufus  » pule  ber  afpeff» , &r 
cap  ^decora  fari  e : E Salomone  alla  fua  marauigliofifaplcnza  tc- 
* ncùa  conginiTta  vna  bellezza  si  macftola  , che  potè  dirla 
^ Scrittura*  : Vniittrfa  terra  defiderabat  vultum  Salomon if  *. 
**  f£  Quel  grafi  Redi  Perita  Xerfe  , lotto  le  cui  bandicic  coneuà- 
no  a guerreggiare  , non  a muli  ai  a , ma  a milhoni  1 Soldati  » 
fu  dotatod  vnatì' macdófa  vaghezza,  che  tri  vn  ftio  elerdcp* 
compoffo  d’Vn  mrllione , c fètteccnto  milla  Hliommi  , nc 
lpu  f vnq  l'c  ad  trono , ciré  1'vguagliafl'c  nella  bellétta  dd  voi- 
^ ^ tò  , è ludlA  gtaziA  della  prefen  Za  • Ben«.he  non  grande  di  fta- 

p^'j.  ' ° t Ora  folk  il  grande  Aleflandró  , fu  ad  ogni  modo,  come  «e 
lJlut.  & feriuono comunemente  gl’hillorici , tanto  proporzionato  di 
•b>»  membra  , tanto  vago  di  fembiaute  , e di  tanto  maeilofc  ma- 
niere ,che  il  farli  amare  inficine  , c riucrirc  , non  pm  gli  co- 
itaua, che  il  farli  vedere.  L'Imperatore  Ottauiano  Augu- 
ro» da  cui  fo  Inabilito  quell’impero  Romano , chea  GìmIìo 
Cef  i re  co  Itò  la  vita  , era  di  si  leggiadre  fattezze  , ctì’afpctto 
*vattr*f  tiào  , che tuetnré  paffàua  Palpi  cOnMsò  vn  Capitan 
'Francale  , chi  deliberato  di  dirgli  ad  vntal  palfo  vomitone 
4 . per  farVocadcre  in  vn  precipizio, nouper  altro  ciìcxIcTze  alfe- 

«&ni  6-4  nuto, 
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nuto , fc  non  perche  attentamente  mirandolo  r refró  in  qqel 
punto  incarnato  dalla  grazia  de' fuo  fcmbb.ue  ; di, cui  djlie 
Suctonio  : Form*  futi  exima > & pt/omnes  atatis  tadusib*  In  Aut 
nuftitfiM*  • Tpmi  vyzy  olcent,  enasn  barbare  Dracme,  non  ® 
furono  ballanti  scancellar  le  bellezze  di  Nerone  d^iJ a me- 
moria del  p .polo  Romano  * che  in  paragone  abbordila  Gal- 
ba  Tuo  fucccflorc  , e per  l’afpetto , e per  la  vecchiezza  difor- 
Ipfa  Mas  Gatta , dice  T acito  , faflidio  erat  affarti  s iu- 
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uenta  Neroms  , & Imperatores  ( vt  tnos  cft  valgi  ) forma > ac 
de  core  compar antibus  . T*  I »ro  Imperatore  comuncmeii* 
te  chiama. o Amor,&  deli  ci  £ generis  bimani  non  folo  per 
le  Tue  maniere  , ch'cra'ioamabiliirime , inà  anco  perche  fu  , 
come  fende  Sueronio , Forma  egregia  t & cut  non  minutate • InTite. 
ftoriratiseffet  > quarti  gratta  ; e come  riteiriicc  Tacito,  col 
fuo gramolo  lembiamc , alpe  rio  di  Mae-i,  accrefccua  per 
tutto  U fama  »chc  di  lui  fi  Ipargeua  jiugebat  /amarti  ipftus 
decor  oris  cum  quadam  maiefiate . Ne  lalcio  per  breuità  cent’ 
altri,  de  quali  tutti  fi  potrebbe  durerò , che  per  verità,  e 
fenza  ombra  d'adulazione  fu  detto  à Teodofio  il  Grande  , 
in  cui  gareggiando  infirme  la  virtù  dell’animo  ,cla  bellezza 
del  volto  :i  ginn  li  à dire  à lui  fteffoil  fuo  Pai\e^lr\i\»:Dubium 
planò  % vtnnn  te  magis  menttbus , an  obtutibus  vultus  mfi - 
nuct . Solcua  perciò  dire  il  Rè  Alfonlo  il  Sauio , cheneldar 
mogli  a’Principi  deue  hauerfi  anco  alla  bellezza  molte  ri-  v£*' 
guardo, acciò  ne  nafean  figliuòli , che  effeudo  degli  altri  piu 
riguardatoli  per  condizione  , lo  fa  no  a neo  per  grazia;  e che 
douendo  faifi  con  Indigniti  r ucrire  , pollano  ancora  conia 
vaghezza  far  fi  p’ii  amare.  E quindi  fu  che  Archi  damo  Re  di 
Spana  , hauendofi  prc(o  per  móglie  vna  Donna  picciola  ,c 
e nana,  lenza  che  gli  valefie  quella  graziola  feufa  : Che  eden  - 
dola  Donna  vngran  male  dclj'Huotno  , egli  tra  tanti  mali 
s’haucua  eletto  il  minore  jntfu  teucramente  riprefo  , e ca- 
ligato con  pena  pccaniaria  dal  Senato  degl’  Ettori  , J^uod  Pine.  de 
jpfisnon  Reges , fed  Regunc  ulos  generare  fiat  mjfet  • Ma  Tha-  Mene, 
nei  quella  dote  dei!  cfUrua  vaghezza  non  dipende  da'Prio-  c<iuc* 
cipi , ma  folauunte  da  Dio,  e dalla  Natura;  : la  quale  tal 
volta  gode  di  nafeonder^  Anime  beile  dentro  a 'corpi  difor- 
mi,  e di  chiudere  dentroa’corpi  bc  Dittimi  Anime  motiruo- 
fc.  Ad  Achilia  , che  in  Roma  nella  puucrfità  ,c  nella  folc- 


Aa  a 


raggine 


3 "ji  La  Princfpefla  Chri  diana 

raggine  non  hauea  par*  > toccò  vn  corpo  sì  bello  , che  non 
haucua  alcun  pari  nella  bellezza  ; ma  I*  \nima  di  Socrate  , 
che  nella  fapienza  , e nelle  vir*ù  fuperò  tutte  l’Ànime  della 
Grecia,  hebbe  vn  corpo  si  diferme,  cmoftrBofo»  ebetra 
rtortocomci  Serpenti  , groppolofo  come  Ir  Viti,  niente 
meno  Sciino  delle  Scimic,  mente  men  Caluodtlle  Cocoz- 
zc  , più  che i Satiri  pelofo,  ed  irfuto , parendo  che  le  altre 
«umbra  ha  u erte  ro  rubati  al  capo  i capelli  • per  vertirfe  ftcllc 
di  peli,  e per  far  con  vncorpo  bofeareccio  via*  albergo  fcl- 
ua^gioad  vn* Anima  tanto  ciuilc.  Egli  ltcffo  haueua  in  hor- 
rore  fc  nude  fimo  , à legno  che  alle  fuedue  Mogli  Santippe  » 
c Mirra  , che  fpetlo  contrartauano  infìeme  per  gelofiadi 
Ini , ditTe  vna  volta  : Che  feiocchezza  è la  voftra  nel  conten- 
der per  me  , di  cui  colà  più  diforme  non  formò  mai  la  Natu- 
ra? Fù  pcrciòcomuncmcnteconchiufoche  la  Natura  hauelTe 
dato  ad  Achilia  il  corpo  domito  à Socrate,  &à  Socrate  il 
corpo  douutoad  Achilia  ; habitan do  ciafcuna  di  quelle  Ani»» 
me  nell’altrui  corpo  , come  in  vna  Cafa  > non  propria  , ma 
riceuuta  in  quello  Mondo  à pigione.  Sema  quanto  s é det- 
to, à chi  ha  riceuuta  la  helh zza  da ’fuoi  natali , per  faperfo 
ne  virtLofa  mente  valere  nefuoi  coltemi  ; ci  chi  nafccndo 
ne  fù  prillato  , per  tanto  piu  premer  viucodo  di  compenfarc 
le  ellernc  imperfezioni  del  corpo,  con  le  interne  pcrtezio- 
ni  dell'Anima . 

6.  Irà  quelle  doti  poi,  chefonoin  noftramano,  dc*e 
porli  tra  le  principali  vna  dolce  benignità  e v n*a Inabile cor* 
teli  and  trattare  ,che  praticata  con  tutti  riefccefhcacifhma 
per  guadagnare  il  cuore  di  tutti  • I Gimnofahlli  • c gli  AHro» 
dogi  non  contemplano  mai  con  tanta  applicazione  gh  afpctti 
delle  Stelle , e de  i Pianeti  , con  quanta  attenzione  roiranoi 
.f udditi  i buoni  ,òcattiui  afpctti  dc’loro  Principi  sformando 
sù  qt  ertigli  Aforiimi  della  loro  propizia  , ò contraria  fortn* 
na  . Non  fono  i Principi  cornei  Lumi  della  terra  ,che  pofti 
in  luoghi , ò alci , ò balli  - c molli  da  chi  li  porta  , Q diritti* 
òrtorti  > appena  v è chi  li  miri  ; mi  fono  cornei  Lumi  del 
Cielo , i cui  moti , e i cui  fiti , inrtucn ido  notabilmente  nelle 
felicità  , ò nelle  miferie  de  gli  huomini  > non  v*è  pcncplo  che 
manchino  foro  attenti  (Ti  mi  olferuatori . OfTcruò  SucioftfO 
in  Tiberio , per  altro  nelle  parole  molto cortefe  > che  onda* 
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Ha  con  vn  fembiantc  feuero  > ttorto , e contrafatto > come 
fe  fotte  adirato  : Jncadebat  cerulee  rigida. , e T obflipa,  ad-bnTibcr. 
duftoferèvultH  : Notò  lo  fteflo  Autore  in  Caligola  vna  tor- 
ri bil  tìere  zza  di  portamento  t c d’afpctro,  procurata  anche 
con  arte  inanzi  allo  fpccchio  .•  Vultum  natura  horridum , & ^ 

tetrum  , edam  ex  induftria  offerebat  , componens  adfpecttlum  a wiA  °* 
inomnemterrorem  iacfomtdincm:  Edauucrtì  Nazianzcno 
in  Uiuliano  Apoltata  vna  Madia  tanto  gorfia,  ed  affettata , 
che  Tempre  portaua  Buccas  indccorè  tumentesi  infìationibus  » Ser.  t.de 
ac  reflationibus  crebiis • Non  pare  ad  alcuni  d’ciicr  Principi,  Àbr«m. 
fe  per  mottrarfi  huomini  non  comunali  , c dagli  altri  molto 
diuerfi  , non  affettano  certe  maniere  afpre,  efupcrbe,  nel 
fembiante , nel  getto  , nelle  parole  , nelle  guardature  , c in 
tutti  i portamenti  del  corpo,  imitando  quegl’ignoranti  Scul- 
tori , che  penfano  la  bellezza  d’vna  Statua  etter  tutta  ripo- 
rta nell’hauer  due  labra  ben  tumide , due  guancic  ben  gon- 
fie, vn’occhio  tutto  bieco,  vnciglio  tutto  inarcato,  c vna 
fronte  tutta  torbida  , ed  incrcfpata  ; e pure  vero  ciò,  che 
dille  quel Poca,  . 

Celfa  Potefiatis  fpecies  > non  voce  feroci , . <v 

Non  alto  fimulata gradu  *non  improba geflu . 

Io  per  me  nonsò  vedere  qual  forte  d’attetto  potrebbe  da* 

Tuoi  fuddiri  guadagnarfi  vn  Principe  , che  tutto  pieno,  e 
gonfio  di  fe  medcfimo,  tri  l’armi  delle  Tue  guardie , tra  le 
pompe  de  Tuoi  Corteggiani,  tra  le  liuree  de’fuoi  Paggi , e 
Staffieri,  mai  non  Iafciafl’c  vttirc  dalla  Tua  bocca  vna  parola 
cortcfe,  ne  fi  degnafle  di  guardare  alcuno  con  vn’occfvata 
ridente . S'egli  vfeiri  fuor  di  Palazzo  , ò non  vi  farà  chi  Io 
miri,  fc  non  perbcttaifi  di  quelle  Tue  fóflofe  gonfiature  ,ò 
come  diccua  Seneca  tutti  lo  fuggiranno  , corre  fr  fotte  vna 
Fiera  fcluape’a  ,ch*efca  dal  Tuo  couile  : Omnes  dijfugiunt , Iit)  . 
tamquantmalum  aliquod , & noxium  animai  profilierit  er«-cicm  c. 
bili  • Manco  male  farebbe  per  tali  Principi  il  non  la  (ciarli  3. 
mai  vedere  da'Sudditi , ed  anco  nelle  vdienze  tener  nafcoiìa 
quella  loro  feroce  Macttà , ò tra  veli  , ò tra  mura  , corre  al- 
cuni cottumano;  perche  in  tal  modo  , fe  non  hauellero  l* 
amore , ch'entra  nel  cuore  per  gli  occhi , non  haurebbero  al- 
inea quell’odio,  che  producono  negli  animi  quelle  loro 
odiofe  maniere  • 
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Vagliai!  vero,  qual  cofa  può  coftar  meno  à’Piincipì , 
che  il  fare  a 'loro  Vaflatli  vn  buon  volto  , clic  il  mirarli  con 
vn’occhio  fcrcno  , che  il  fódisfArli  con  rna  pSróln  bònigna  } 
E pure  chi  può  credere  quanto  affetto  lì  com  prino  con  Vni 
moneta  si  prónta  da  battere , e con  yn  prezzò  sì  facile  da 
Vborfare  > Stilieonc,  benché  hóYifoflc  WrfcYfte  , fai  fola- 
mente  il  Priuato  dell’Impe'rìftbVc  bfórfÒrib  , a'ccoglendò  pc- 
'rò  tutti  con  vn  lieto  fcmbiaóre  , e chi  non  potcua  con  libe- 
ralità Ji  fatti  jfodisfdcendocbn  benigóità  di  parole  , fi  refe 
tanto  amabile  à i cuori , e tanto  dcf.dcrabile  agli  ocelli , effe 
poto  in  fu 3 lode  cantar  Clàudiano  : 

Non  flc  Vìrgimhus  flore s , nonfrugibus  ìmbres , 

Prof  pera  hòn  fcfflsoptantur fiamma  nautìs  , 

Àt  tuus  àfpeitus  pop  uh  • , . ' ^ : t ' 1 5 

Qoe'PrincJpi , ne 'cui  occhi  mai  non  fi  viddero  fulminar  gli 
lguardi,dalic  cui  bocche  mai  non  s’vdirono  tonar  le  parole, e 
le  cui  fi  orni  mai  non  cópatucro  da  vn  torbido  fa!lo  annuut** 
late,  furono  quelli , clic  dall  affato  de’popoli  meritamente 
s'acquiftarono  il  Titolo  dt  Se  reni  fluii  i * Vedendo  fereni  > 
e giouiali  i Padroni,  non  poflono  non  gioire  ancóra  i fuddi- 
ti  ; ò perche  fùppongtmoche  tutte  le  coE  dcllò  .Stato  felice- 
mente caminino  ; ò perche  effendoui  fucccllì  infelici , e non 
Vedendone  perciò  turbati  i loro  Signori  ,li  ltimano , ed  ama* 
ao  come  fu ptTioti  ad  ogni  difallro  ; onde  anco  ue'cafi  trilli 
dcnonoimitareil  buon  Capitano,  che  fapendo  quanto  dii 
fuo  volto  dipenda  l’animo  de*. Soldati  . per  non  difantmarii 
nei  maggiori  pericoli,  Spemvultu  fimulat , premit  altura 
corde  dolorem « La  Beatitudine  del  Cielo  vicn  rip  ft.«  da’ 
Teologi  nel  chiaramente  vedetela  Faccia  beante  di  Dio» 
ma  interra  i Corteggiarti , e i Sudditi  la  ripongono  in  gran 
( parte  nella  faccia  benigna  del  loro  Principe  , da  cuifìllima- 
« o in guifa  beatificati  con  vn'ocdiiat  a ridente , rfBe^ote  dir 
Salomone  ? In  Mar.  tate  vultus  Kezis  , vita  . Alcuni  fi  tro- 
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rtti  feruirc  han  molto  buona  l'intenzione  , ma  poco  buono  il 
' reni; ine  ; obligatì  però  s'ingegnano d*imparar!o  , fe  ii  beni- 
gno Padrone  iodisfatto  di  quel  poco  ii  sà  feu fare  ; Tengono 
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altri  vndcfideriodifare  aflai , e poco  poflono;  mi  vna  di- 
chiarazione di  gradire  PafFetto  , douc  mancan  gli  effetti  , le- 
ga i cuori  di  tutti  glihuomini  . Tri  le  parti  heroichc  d’vn 
gran  Principe , quella  fopra  tutte  vien  gradita , ed  amata  da* 
popoli , con  cui  abbreuiando  in  compendio  la  Maeftà  , c la 
Grandezza»  si  addattarfi  à tutte  quelle  maniere»  che  ri- 
chiede la  piccolezza  de’fudditi  ; nella  guifa,  che  il  Profeta 
Elifco  perrifufcitar’il  figlio  della  Vcdoua,  riffringcndo  le 
fue  membra  più  grandi  » e adattandole  sù  le  più  picciolc  del 
morto  fanciullo,  gli  diede  vita;  c fece  direi  Sant’Agolìino 
Mortuustunc  furrexit  » cumfcviuus  mori  no  coaptauit  ; col  ^ L 
quale  andana  mento  > foggiungc  il  Santo  , operò  quello»  che 
non  potè  operare  col  fuo  , benché  prodigiofo  , bidone  , pof- 
to  prima  sù  quel  cadaucro:  Fecit  Dominus*  quod  non  fecit 
baculus  • Non  v’é  MafTìma  tra’Politici  » ch'habbia  bifogno 
di  minor  proua  , e più  s’accordi  con  vo’cfpcrienza  fempre 
coltante,  di  quella  , che  lafciò  fcritta  Niccforo  Gregora  : 
Principem  > fi  quo  natura  fublimior  fit  , eo  humaniorem  fc  L»b.  4. 
pr&bueritinfemribus , carijfimum  populofuturum , I cuori ;,ulor- 
dc’fudditi  (ono  come  le  cord?  d' vna  Tiorba,  che  tropp>ti- 
rate  da  vn  Sonatore  ignorante,  ò fi  rompono  in  p;  zs»  , ò ^ 1 1 

tiRtio  vna  intollerabilediflonanza,  ma  trattate  leggiermente 
da  vna  mano  Macera  , forma -jo  vn’armonia  ,cnc  incanta  ; 
e come  quelle  d'vn  Violino,  à cui  toglie  la  finfouiachi  trop- 
po le  calca  con  Parco . ma  la  rende  angelica  chi  foaucmentc 
le  preme  ; tanto  fcriflc  Plutarco  à T raiano  , e tanto  dico  io 
i tutti  i P.  incapi  : Lemter , acque  p acide  trattavi  fida  , non  ^ j-prai 
vi  x & imo  ul fu  concuti  oportere  ; fic  & in  eorum  or  adone , impcr. 
qui  Reipublicti  confulunt . 

8.  Sono  1 finn  Re  delle  Comedie  , che  per  comparir  nella 
Scena  quei , che  non  fono  , non  fi  lafciano  mai  vedere  , fe 
non  coperti  di  porpora  , circondati  da  guardie,  con  la  coro- 
na in  capo,  con  lo  feettro  in  mano  , intimando  decreti»  in- 
tonando morti , ed  ordinando  imprefe  guerriere  agli  efcrci- 
ti;mài  veri  Ré, Tempre  fic u ri  d’etfcr  quelli , zhc  veramente 
fono,  quando  anco  non  fembran  tali  , lafciando  fpefio  il  fa? 
fio  Reale , c col  deporre  il  contegno  rendendo  piaccuole , e 
domenica  la  Maefià  , affabilmente  trattano,  c faraigiiar- 
ixjcmc  conucrfano;  alche  penfando  Diogene  diile  con  lib'.r- 

Aa  4 ta 


c 

orj 


Pfnt  in 
Thioi 


37  6 * La  Principcffa  Chriftfani 

tà  ad  Aitila ndro  : Cum  difceffèris  àfaffu  , tunc eris  Rex , non 
Dian./fWW  , fed  opere  • L'arfaoiiità  d’m  Pnnupe  c come  là 
lirtfoft  tflàiina  piouuti dii  Ciclo  , che  in  vnfol  c.bo  fi  golfare  tutti 
c-  4 • i fapori  ; ed  c vna  Maga  innocente  , che  con  le  foli,  parole 
incanta  ì cuori  dc'fudditi,  trasformandoli  in  tutte  quelle 
forine,  che  più  le  piacciono;  ne  mai  nelle  hifloric  fi  trouc- 
rajino  Principi , ioinma'aientC  amati  da’fudditi,  che  non  ha- 
neutro  ancora  l'atfabilità  à proporzion  dell'autore  . Il  mo- 
ftrarc  d'haucr  cognizione  di  tutti , chiamando  tutti , c gran  • 
' . di  ,e  infimi  ,col  proprio  nome , al  primo  fentirc  fcmbia  vna 

cofà  da  niente  ; ma  perche  con  quello  moffra  vn  Principe 
d'haucr  tutti  nella  memoria  , e nel  cuore  , c tinti  godono 
d’Iiaucnii  qualche  luogo,  baffo  quello  à Tnetnilfocle  per 
acquifW  la  padronanza  de’cuori  di  tutta  la  Grecia  . Quel 
1,1  gran  Volpone  di  Tiberio,  benché  per  alerò  della  (ua  autori- 
tà fommamente  gciofo  , à fine  d’impoflclfarfi  bene  degli 
animi  .,  e guadagnarli  i cuori  dc'Romani , à lui  per  alire  par- 
ti  auuerfi,  non  Zeppe  trouar  maniere  più  alfute  , ed  efficaci , 
che  il  praticar  per  molto  tempo  con  tutti  vn’affabilità  sì 
cottcfe , che  g unfe  à dire  di  lui  Suetor.io  : In  appcllandis  • 
venandifque  fmgulis , & vniiterfis  ,propè  excejjcrat  bumani^ 
tatismodurn.  Pompeo  il  Grande  , alfiabililliaio  con  tutti  » 
fi  refe  à tutti  si  amabile,  e à Roma  sì  caro  ,che  riccutufil» 
nuoua  d’effier  egli  fuor  di  pencolo  d’vna  mortale  infermità* 
hauuta  io  Napoli , non  folo  in  Roma  * mà  in  tutta  1 Italia  * 
Pom  " fi  fecero  per  molti  giorni  felle  grandiffime , come  (e  da  tnor* 
* tc  à vita  folle  rfufcitato  vn  Padre  comune.  L’  Impera- 
tore Antonino  Vero  per  la  fua  trattabilità  bcnigniffiina  li 
acquili^  tanta  bencuolenza  da’popoli,  ch'era  da  tutti  ido- 
Hx  Ca-  latrato  come  vn  Nume  terreno  ; c ciò  a fegno , ch'era  tenu- 
ti coli  no,  to  va  Sacrilego  chiunque  fi  lafcialfc  trottare  fenz’hauer  le  co 
a 11  * qualche  fua  lmagine  . Ne  c vero  ciò,  che  dicono  certi  tetri 
Politici.,  che  dall' affabilità  venga  ftninuita  la  Macftàde* 
Principi;  che  anzi  più  tolto  viene  accrefciuta  * non  compa- 
rendo mai  più  grande  vn  Monarca*  che  quando  moffra  di 
piegare  la  fila  grandezza  ; come  appunto  lo  d;fle  Plinioall’ 
In  pan  I^i^rator  Traiano  : Superior  fattus  defeendis  in  omnia  fa- 
miliari tati:  officia > & in  amicum  ex  Imperatore  fubmitteris  * 
imo  tuncmtximè  Imperatori  cum  amicum  ex  Imperatore 
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agts  • Sanno  i buoni  Principi  d’cller  Principi  jcd’efferhuo- 
itimi , c per  m o lira  rlr  tali  fanno  accoppiar  inlieme  vna_» 

Maefìd  affabile  . e vn'affabilità  maeftofa  , con  cui  s'acquif- 
tano  l’altrui  amore  , fenza  perder  punto  ti  proprio  decoro;’ 
come  riufeiua  à Tito  , tanto  piaceuolc  co’i  Soldati , che 
fpeflfo a ndaua  tradì  loro  , come  vn  di  loro  » ma  in  tal  ma* 
niera  » che  Tempre  era  trattato  da  Generale  » e riuemo  da 
Imperatore:  Plerumqve  in  agmine  gregario  mìliti  mixtus » 
incorrupto  Ducis  benore . Anco  Tcodofìo  il  Grande  Tape- 
ua  impicciolire  la  Tua  Graudezza,  fenza  lafciard'cflcr  Gran- 
de v e fenza  renderla  punto  minore  rendeua  più  amabile  la 
Macftà  » all'horchc  inuitauafi  molte  volte  da  fc  fteflba  ce- 
nar in  cafa  di  Pcrfonc  ordinarie  ; dotte  daua  Remota  cu-  Pacar, 
fiodia  militari  tutior  pnblici  amoris  excubijs . in  l>aue£* 

57.  No  balta  però  quella  affabilità  per  guadagnarli  vn  grà- 
de  affato  da*AiddÌti#fc  non  và  ccgiuota  conl’vtilità  de  i me- 
de fi  mi  ; perche  il  loro  amore  nafee  principalmente  dall’vti* 
le  » c molto  poco  ^affezionano  gli  ho  omini  al  eraziofo  af- 
pettod’vn  Principe , a’Iuoi  occhi  benigni»  alle  fuc  parole 
amoreuoli  » s’aìeun  bene  non  ne  riccuono.  Tutte  lecofe 
grandi  fon  fatte  per  beneficio  delle  più  picciole:  Il  Cielo  con 
Fimmenfità  de’fuoi  giri  difpcnfa  le  fue feconde  influenze  per 
fecondare  » tanto  vn  palmo  di  terra,  quanto  le  più  valle 
campagne  s il  Sole»  Principe  dc’Pìaneti , feruc  cosi  bene 
con  la. Tua  luce  agli  occhi  d‘vna  picciob  mofea,  come  à quel- 
li d»vn  gran  Monarca  : il  Mare  impiega  tante  Tue  acquei 
gicuamcnto  d’vn  pcfciolico  , chi  ufo  dentro  ad  vna  Concili- 
li* > come  d’vna  Balena  : ci  Principi  furono  da  Dio  fatti 
grandi  tra  gli  huomini  per  beneficio  comune  , anco  de* 
popoli  più  minuti . Gli  Hebrci  nella  nafeita  de’figliuoli  de  i Natur, 
Rd  piantauano  alberi , quali  teneuano  come  facri , c eoo  * 
fwgoiar  diligenza  {'applicavano  alla  loro  coltura  , per  for- 
marne poi  à Tuo  tempo  il  Trono  à que'picciolt  Principi* 
ghmti  che  fodero  alla  Corona;  volendo  con  quello  infe- 
gnarc  , che  i Principi , enafccndo,  c regnando  deuono  e fi- 
fe r alberi  , dedicati à pafeere  ì loro  Vaflaiii  co’i  frutti  » e 
«coprirgli  con  1 ombra  della  lor  protezione.  Chi  nafee 
per  viuere»  ò chi  penfàdi  viuere  folamcnte  per  fe  , Ano® 
c Principe  | ò non  hi  penficri  da  Principe  » ne  mai  li  biuerà 

finche 
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t-  finche  non  habbia  di  se  quel  nobihflìmo  femimcnto  * tanto 
cit*  lib.  lodalo  , e tanto  amato  in  Catane  : 1 Voti  fibi , fed  toti  ge- 
li. Ah-  ni  rum  Je  credere  Mando  ; c finche  non  dica  di  fe  mcddino 
nal.  ciò  » che  d’ogm  Principe  diceua  Sidonio  : Ego  illuni  prxeipuè 
Lib  6.  puro  fuoviucrc  bono  t qui  viuit  alieno  • Fu  Nerone  vu  nuoti 
CP  Iu  Principe  , e come  tale  iommamentc  amato  da'popoii , fin 
che  lo  conobbero  tutto  applicato  al  ben  comune,  e lo  vid- 
defo  praticar  co*  i fatti  ciò  , che  (pedo  rcplicauacon  le  pa- 
Sucten  rojc . cu„ftas  fili  cutas  amore  Patria  leuiorcs  effe  . L’Impe- 
in  Ncr.  rator  v elpclianojfubito  arriuato  allofcct  ro,i  enbc  per  fuo 
primo  peniiero  , ne  mai  lo  depofe,  finche  non  l’hebhc  effet- 
tuato, dinllorar  tanti  danni,  e riparar  tante  rouine  del- 
Imperio  Romano  , da  molti  Tuoi  Predeceflòri  ridotto  al- 
l’cltremo  : per  totum  Imperi j tempus  nibil  babuit  ariti - 
plfian.  *ìui MS  * ^cc  'Suet0nio>  quampropè  affliftam , nutanumque 
P1 1Jn*  Rcmpublicam  Jlabilire  primo  , deinde  ornare  . Iu  quarant' 
anni,  c.'ie  Pericle  gouernò  la  Republica  d Atene,  fi  m an- 
tenne Tempre  legati  tutti  i cuori  con  catene  d'amore  , ne 
vi  fu  applaufo,  che  nonhanefie  da  tutte  le  lingue  , quan- 
do fifeppcche  nel  dire  il  fuo  parere  ,e  nel  dare  il  fuo  Voto 
in  Senato  , pregaua  Tempre  Dio  che  non  lafcialic  vfeire,  ne 
Ex  Piu  vna  paro’a  dalla  Tua  bocca  , ne  vna  palla  dalla  Tua  mano, 
Perici  *n  c^c  Potcffc  ctl'cr  di  preg’.udicio  al  ben  comune  de’Cittadini  • 
1 C1  1 Di(fc  pur  bene  Henrico  Imperatole,  figlio  di  Federico  , eà 
tutti  i r.e.ozij publici  applicatilfimo, quando  interrogato  per- 
che tanto  tardi, c per  lo  più  fuori  d'hora, mattina, e fera  roan- 
giallc  , diede  quelia  gran  rifpofta , già  altr  aue  toccata , 
con  cui  fi  guadagnò  il  cuore  di  tutti  quei , che  l’adirono  , e 
di  tutti  quelli , che  poi  la  feppcro  : Priuato  quidem  'homi - 
A orto'  ni  cibi  tempus  effe  , cam  lubet  ; Regi  vero  > nifi  nomea 
Ano,,y  fuum  abdicete  id  folum  effe  , quo  vacai*  Fù  iempre  in 
vhì  U concetto  d’ellcr  vii  Principe  di  gran  p a rei  , cd  bau*r  vn 
gran  certiellone  Lorenzo  Medici;  ma  all'h®ra  piu  che  mai 
le  pacquiflò  maggiore  , quando  per  guadagnare  alla  fu  a 
difcendcnza  gli  allctti  de’fudditi , riftrinfc  tutti  i ricordi , 
che  prima  di  morire  lalciaua  ai  Figlio,  in  quello  folo  ri- 
P v cordo:  Di  non  mai  ahroue  drzz3r  i fuoi  pc-nlieri , che  a! 
hift.  81  btu  comune  de’luoi  Vatfalli  ; p rchc  con  qucflo  tirereb- 
be à fe  r<wfezz;onc  di  tutti  , trouandofi  tutti  nella  fui 

con- 
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COrtferuazione  ìfttFreflatt  . Vn  Principe  , che  viua  fola- 
rticrrtfc  à fé  (Vedo  , può  fòpporte  di  douer’tlìere  da  fe  Colo 
amato  ; c ridotto  adfiaUèt  di  Principe  Colamento  il  nome, 
haurà  lè  opere  da  Tiranno,  che  in  tanto  fi  ddtingue  dal 
veto  Prrndpe  , in  quanto  quefti  cerca  il  publico  bcn®> 
dfc’fudditi , fé  quegli  {blandente *il  priuato  di  fe  medefimo; 
onde  pretto  Arifrotilc  diccua  bene  ad  vn  Figlio  Tuo  fuc- 
cettorc  vn  gran  Re:  Si  contcntus  nomine  Trtncifis , Trin- 
ceps  effe  non  cura  , Vrincipts  nomea  ammitres  , & Ty nauti}  Echio. 
indues  . *Portò  di  qucìfola  ragione  Xenofonte  , all’horrhc 
ditte  ? Bonies  Prtitccfs  ntbtl  differt  à bono  Taire  ; ed  è ccr-  jit  ^ 
toche  chiunque  ha  a ri  vctTo  i fudditi  vn  cuor  di  Padre,  ropCa. 
troucrti  ancora  in etti  vh  cuore.,  e vn'amorc  da  Figli  ; che 
all'nora  dormfran  fituti  fotto  la  Aia  cu  (lodi  a , fe  vedran- 
no che  vegliando  per  etti,  polla  dire  ciò,  che  rifpofe  Epa- 
minonda adii  hi  Vn  giorno  di  connine,  e flraordinaria 
allegrezza  , io  vidde  ‘patteggiar  Polita  rio  , e tutto  picn  di 
penficri  » ricercandolo  perciò  della  cauta  : lictat  0 ite-  Ex  P/ut. 

ntbus  temntentos'éffe  , &■  venni  cura  folutot , ego  foheitor  . **hi. 

io.  Con  vna  virtù  li  fa  il  Principe  amar  da  alcuni  , con_» 
vn’alcra  da  altri  ; obliga  con  la  clemenza  coloro  , à cui 
ctìndona  le  pene;  lega  con  la  liberalità  quelli,  à cui  difpcn- 
fa  le  grazie  ; ma  col  zelo  del  ben  publico , che  d tutti  appar- 
- fiehe , guadagna  gli  animi  di  tutti,  e tutti  i cuori  inca- 
tena . Applicandoli  à promoucre  il  bene  d’alcuni  pochi , da 
qnc'foli  pochi  faraflì  amare  , ma  forfè  odiare  dagli  altri  ; 

'perche  ogni  parzialità  «bbga  Tempre  pochi  , e ttitti  gli  al- 
tri difobhga  ; onde  chi  ha  Cotto  di  ic  dieerfe  Città  , e Pro- 
uincic , moftrar  non  deue  tanto  genio  ad  vna  fola  , che 
tutte  l’altre  (limar  fi  pottauo  trattate  da  forafticre;  tna 
prendere  il  ricordo  di  Tullio:  Toium  Corpus  l\cipubltc&  yji,  r- 
curtt  , ne  rum  pattern  abquam  tueatur , reliquas  deferat . oftic. 
Chi  -virole  impòffelTarfi  dell’affetto  di  torti  , deoe  al  bene 
di  tutti  mollarli  Tempre  applicato; come  praticò  l'nm  aif- 
trmo  Imperatore  Antonino  , che  libero  da  ogni  priuato 
imereffe,  ad  altro  non  s’apphcaua  che  agl  'interrili  comu- 
ni, Tempre  pronto  à grouarc  indifferentemente  à tutti  » in 
goifa  che  di  lui  potè  fetiuer  Patrizio:  Pronti f euus  eratcnis 
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nartus  ; non  fortuna  , non  inopia  , non  Ucfartnitas,  aut  ^ 
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Atas , quemptim  excludehat  , Pochi  Imperatori  Romani 
giunfero  àfarfi  tanto  amare  da’Cittadini , quanto  fu  ama- 
to Ncrua  , benché  per  altro  haueffe  molte  parti , che  non 
lo  rcndeuano  del  tutto  amabile  ; ne  ciò  mi  cagiona  (lupo- 
re  , mentre  lo  leggo  tanto  inclinato  all’aiuto  di  tutti, 
che  in  tempo  d’vna  gran  CareBia  , per  (occorrere  a'bifogni 
ExDion  del  popolo,  non  Colo  vendè  tutte  le  Tue  càfe , c poderi, 
Chrlf.  anco  le  lue  mcdeAme  vedi , e quanto  di  buono  haueua 
nel  Palazzo  Imperiale.  Non  mancano  prone  di  queBo  af- 
fetto comune, e fu  grande  quella  , che  n’hebbe  CoBanzo  , 
Padre  del  gran  CoBantino  , all’horchc  fotto  Diocleziano 
gouernaua  la  gran  Bertagna  ; e fc  bene  ancora  di  profef- 
lìonc  Gentile  , di  coBuroi  però  molto  Chriftiano  , altra 
politica  non  praticaua  nel  fuo  gouerno  , che  il  fare  eh* 
ognuno  forte  Padrone  del  fuo  , c potcfTe  viuere  fenza  al- 
cun timore  di  perderlo.  Fu  intanto  da  Tuoi  Emoli  accula- 
to all'Imperatore  , che  in  tanti  anni  di  gouerno  noo  hauel- 
fc  faputo  metter  di  parte  alcun  denaro,  di  cui  fi  poteflc 
valere  in  qualche  bifogno  vrgcntc  ; e perche  fubito  data  , 
fu  fubito  creduta  l’accufa , mandò  Cefare  Sindicatori  ìol» 
Inghilterra,  che  appena  giunti  , prima  d’ogn’altra  co  fa  , 
cercano  di  vifìtar  l’Erario.  Prende  tempo  due  giorni  quel 
Principe,  e facendo  fapcre  alla  Nobiltà,  c alla  Plebe  quan- 
to paÀaua  . queAo  folo  baAò  à far  che  tutti , del  di  lui  ho* 
norc  Zelanti,  niente  men  che  del  proprio,  gli  porta  (Te  ro  à 
gara  in  dono  tanta  quantità  d’argento,  e d’oro  , che  for- 
mando vn  grandiflìmo  teforo  , refcinBupiditi , ed  attoniti 
i Romani  S.ndicatori  • Ma  dopo  la  loro  partenza  , refti» 
F.x  Eu-tucndo  egli  liberalmente  quanto  gli  era  (lato  donato  , dif- 
fcb.  jn  fe  quelle  degne  parole  : Che  piu  godeua  in  vedere  le  ric- 
fUntC°'chc2ZC  nc^c  mani  de’fudditi  » c in  trattenerA  perfe  folo  1* 
amore , clic  haucr  pieno  di  denari  l’Erario  , c vuoti  d’amo- 
re i loro  cuori.  Mi  le  facoltà  fono  la  minor  ricompcnfa  , 
che  da  Tuoi  fudiiti  riccua  vn  Principe  , del  loro  cornuti  be- 
ne Zelante;  mentre  daran  per  lui  le  Beile  Vite  à mille  tor- 
mcntofe  morti,  al  folo  ftne  di  mantenere  , e d’accrcfcerc 
la  riputazione  del  loro  Signore  ; punto  che  cauò  per  te- 
nerezza le  lagrime  dagli  occhi  del  gran  Solimano,  all’hor 
che  mirando  il  fuo  Efcrcito , comporto  di  trecento  milla 

Com- 
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Combattenti  ("otto  Seghe» , non  potè  contenere  il  ‘pianto* 
c.  i chi  l’interrogo  rifpofe  di  piangere , penfartdo  ehe  Dio  Bcter- 
l'haucua  fatto  Padrone  di  tanti  huorÀ ini tetti  prontiffi-i*»  div- 
ini a perdere  per  lui  la  Vita  . Lafcbrono  di  quello  vn^ 
memorabile  riempio  que’Caualicri  Perfiafii,  che  imbarca»! 
n in  vn  Nauiglio  con  Xerfe  , ed  infuriandoci  con 7 fiera»»* 
temprila  il  mare,  néll'vdire  dal  Piloto  che  certamente  pc-  j g er  * 
ricolaua  la  Pcrfona  del  Re,  fc  non  s’ alleggerì ua  la  cari- 
ca del  Vafcello,  i buoni,  c nobili  Seruitori , per  faluare 
al  Padrone  la  Vita  j prodighi  della  propria,  licenziandoli  ; 
con  vn  profondo  inchino  da  Xerfe,  l'vn  dopo  l’altro  fai-? 
tarono  in  mare,  cnell’ondc  fi  rcpelirono.  Giulio  Ccfare 
per  la  gran  eira  , che  Tempre  tenne  de’fiioi  Soldati*  trat- 
tandoli più  da  compagni , che  da'fudditii,  (è  gli 'affezionò 
di  maniera  ’,  chc  appena  lì  doneranno  figliuoli,  ch’hab- 
biaa  tanto  fatto,  e patito  per  vn’amoreuoliflìmo  Padre, 
quanto  i Soldati  per  Cefare:  Vedendolo  nella  guerra  Ci-f  ! 
uìle  fproueduto  di  denari  r ogni  Centurione  ts'oblieò  di. 
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mantenergli  a proprie  fpefe  vn  Soldato  à Caiialio*'*  anzigli^.-r 
fleflì  fiòtacini  piu  uiifcrabili  di  Cernirlo  lenza  pane,  e fen- 
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za  foldo  ; ed  c cofa  degna  di  ftuporc  , che  in  tanti  a uni  , . 
€ in  tanto  varij  fiicceflì  di  guerte  - , nouifolo  non  fi  trouaf-  i 
fe  pur  vno  dalle  Tue  infegne- partito,  mà  prefi  dfc*Nemici  { 
voleuan  più  tofto  riceucr  la  morte  , che  accettar  la  Vita 
li  condizione  di  militar  contro  Cefare:  ò attediati,  y af- 
fediantiche  fbfTcro , tollera ua no  per  lui  con  fi  gran  cuore, 
e la  famé  * e ógni  altro  ^faggio*  che  veduto  da  Pompeo 
il  paned’herbe,  con  curii  Prcfìdio  di  Durazzo  fi.foften» 
tauat  Cum  ferii  f:bi  rem  effe  diartfr;  c lo  fece  fubito  naf-  i 
Condire , acciò  i flioì  Soldati  non  perdettero  l'animo  in  .. 
quelPaftedio  , Vedendo  la  gran  cofìanza  degli  attediati 
Nemici  : Se  patenti*  , tr  pertinacia  bofiiS  aitimi  Quorum  & 
fra*  frientur  Non  fi  Ferma  quello  affetto  ne’Principi  vi- 
uènti , ma  fi  Rende  dopo  la  morte  anco  a'ioro  teneri , e 
difarmati  Pupilli,  in  diffefa  de’quali,  non  men  d'armi, 
che  d’amore  s armano  i popoli  , per  conferuar  a'fìgli  le 
Corone  dc’Genitori  ; di  che  (e  ne  ridde  vna  grand'  ripe»  ? 
fiehta  in  Macedonia . doue  mono  i)  Re  , da  tutti  ama* 
tifiimo  , falciò  vn  figliuolo  fucccflure,  ma  che  ancora-* 

" Barn- 
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Bambù*»  haucua  nell*  Cuna  il I fuo  Trono,  Per  togliere 
.ns  >3  R rgpft  il^ucll’jbe^mt  > e ^ jcciplo  Re  s’arau*oi*o  gl  U- 

.»:b  "lirici  W*  «f  U*  prima  battaglia  già  vincitori,  «»af  cjufero  a 
darU  (feconda i,  Macedoni che  jrifchpmato  alla,  memo- 
ria il  metili  > e al  cuore  l'arnofe  del  Rè  definito»  unto 
s’auiioaronc  i mantenergli  la  Dipendenza  nel  Trono  ». 
Jfcws  "che  mutando  in  Campo  « ed  alzando  à vifta  di  tutto  ,14 
Eftrcito  il  Rè  bambino  , più  da  fi» 9*  Vagiti,  che  dalle*» 
trombe  infuriati, foftennerO  la  battaglia  con  tanto  ardore , 
die  finalmente  Vittoriofi  dal  Confitto  al  palavo  lo ri* 
portarono  trionfante  : Mutai*  cft  tuffo  ci (ftaoun**  » 

Apud«rw«A>  1*'*  P*X*ut*"t*  . 

Scribi.  .«.  Chiuda  hora  il  Macchiauelli  i.  fuoi , non  Principi 
in  l’oli-att^ti,  mà  temuti  Tiranni,  dentro  alle  più  incfpugpabi- 
tic-  li,  e più  munite  fortezze  , perche  non  li  renderà  mai  tan- 
to ficu  ri  , quanto  a dico  rato  verrà  va  buon  Principe  dal^ 
la  bcncuolenza  de’fudditi  ; edendo  certo  clic  ^tman  , coli , 
Svmjc.tóig’..  eli.  UiM  pure  cl»e  l,han  da  tron- 

in  rcUt.carei  Paperi  troppo  alti  , e che  i fuddia  s-han  da  tener 
adlmper. fCfnprc  battìi  in  modo  che  la  poucrta  non  laici  loro  ai$ 
zarc  il  Capo  , acciò  cpftrcaci  * ponfar  come 
tribbiano  , oc  fpiriti  , «e  forze , di  poterb  mai  ribellare  f 
perche  a fuo  difpetto  chi  vaol  foggetear  huomini , non 
può  far  quello  fenz  Intorni  ni  j e fenaa  l'attiftenza  degli  huo- 
iniat,  non  fia  mai  che  fopra  gli  Uuomini  polla  regnare^ 
Ne**?  eiwm,  ditte  l’Impcrator  Ma  re*  Antonio  9 aut  pccumd 
APud  v.s  . autdipuntH i lAteUttum  Agmiìi 4 , Mrfr&WiPWjPPiì 
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ce,  che  fe  al  Cauallo  non  fi  da  , ne  biada  » ne 
non  haurà  forza  da  sbalzar  di  <felja  » chi  lo  caualca  ; ma 
non  e men  noto , che  in  taicafo  non  haurà  ne  men  ;v»gor 
per  portarlo  oe’viaggi,  e canari,  fuori  da-paffi  pcmolof 
L v'c  *n  mozzo  di  ili. , Che  non  <àPP»  ®“‘*° 
elio.-  che  il,  Ciuzhero  beo  poflegga  l' arte  di  cauaL.re, 

ebe*  fnctua»-4(.forae  il  flMM  ' che  £ 

pa&ittto  > e vigono,  pouà  quello  lenctfiin  ^C9fbW§ 
mancego  del  treno  ; ma  ttouandolo  tue»,  ed  eltcauaK),. 
cause  non  lo  potei  dal  pantano,  per  cjuai.to  vi  P°»S‘*‘ 
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fianchi  ambi  gli  fotoni.  Doueua  pur  riflettere  il  Mac-  jrxsue. 
chiauclli,  à ciò  , che  feppc  fcriuere  anco  vn  Tiberio:  Bo  to*.  in 
ni  Vafioris  effe  fondere  pccns  , non  dcglubere\  e à ciò, che  Tibcr. 
dille  ÀlefTandro  • Olitorem  odi  , qui  radiciius  excidat  ber-  Ix  Pluc. 
bai  i cioè  à dire  che  il  buon'Hortolano  deue  alle  fue  hcr-&  <~urt% 
bc  tagliar  le  foglie  , fenza  fucllere  le  radici;  e il  buon  Paf- 
tore  toglier  la  lana , mi  non  la  pelle  alle  pecore  . I Ca- 
ligoli,  i Ncroni  , i Domiziani , e gli  Heliogabali , anali 
appunto  vorrebbe  i Tubi  Principi  il  MaccbwuilU;  neU’vicjr 
dalia  Scena  dì  qucfto  Mondo  faebbero  gli  applausi , alle 
. loro  tirannie  meritamente  douati';  c quc'itrapazri,  die 
jì  fu  d di  ti  far  non!  poterò  alle  bro  Pcrlon.e  ,<  li  -beerò 
unto  maggiori  alle  loro  Statue  fpezzatc,  ài  loro  edifìci) 
atterrati,  cabro  Nomi  , dalle  inlcrizzioni  publichc  Can- 
cellati* Mi  gli  Augufti  , i Titif  e TTraiani,  il  cui  re- 
gnare altro  non  fù  ,i  che  àeruicc  airben  publico , perche 
"vjucndo  non  •vollero  lé  lagnate  àtelctino.»  Ucbbero  ì pian- 
M di  tutti  morendo  ; e qnafi  ha  ueflero.  inceduto  i Padri, 

.tutti  i Cittadini  vcftirono  il  Lutto  , accompagnarono  i 
4 oro  ùmbra  li  co*  i gemiti  , bonorarono  le  doto  .memorie 
• con  panegirici,  c non  fiottando  più  r’iuerirji  corno  huo- 
c c .mini  r U venerarono  nome  Dei-'  Sia  dunque  indù- 
' Sitato  ,.fcbe  all’  hoca  vn  Principe  fari  più  ficuro , \ 

O!  . rv»n  ^iù  ricca  ,cafuoi  Nemici  più  formidabile  * m 
'all  quando  a’fuoi  fuddrti  li  renderà  più  • 1 

obaomli  : amabile,  prctìo a’qaak:  1 .uà  no 
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r.  \TON  può  ncgarft  che  tri  le  partì  più  rigaarde* 
noli  de'Principi  grandi  * non  ita  U minore  il  fa* 
per  ben  parlare;  mentre  le  lingue  d falconi  huotnini  con 
quefta  fola  dote  acquetano  vn  tal  predominio  degli  altrui 
cuori  * che  fcaldandoli  freddi  » e raffreddandoli  caldi  : in- 
tenerendoli duri  , & indurandoli  teneri  : fpronandoli  retti  j , 
c frenandoli  furiofi , li  girano  a lor  modo , c (è  ne  fanno 
d loro  voglia  padroni  • Per;  venti  in  chi  tiene  il  godero- 
no de’popoli  e vna  gran  dote  quel  fapcr  efprimcre  , ed 
< imprimere  in  maniera  ifuoi  fenfì  /ohe  ocllo  fpiegarfi  fàc- 
cia fperimeiitaroà  chi  l’ode  la  gentilezza  d’Honcofio  i nel- 
lo 'sfogarti  la  vebetnenza  di  T ulHo,  la , fortezza  d*  Ànftoule 
io  confulrare, . e la  potè nun di  Dcaioflcne  • in  ^pcrfuaderc 
gl’intelletti  in  muouere  le  ruotanti  dogi»  Vditori  • Ciro  , 
Àletlandroj  e Celare' riconobbero  le  da  eflìfbndatc  Mo- 
narchie p più  dalle  loro  lingue»! che  dalle». fpadc;  mentre 
Xcnoph.aj  pt\m0  diedero  la  Corona  di  Pedi*  quelle. belle  parole» 
‘*YI;r?p con  cui  à tuttifieppe  coprice  la  Tua  ambiatone:  il  fecondo 
/.<A  nella  prima  battaglia  con  Dario  era  fpedico  , fe  quando 
Polir* -lib g|i  mancò  la  forza  delibarmi  ,-*to«  adoprau a il  vilor  della 
4,ftratagjin^ua:  c jj  tcrzo  f gaerreggiaùdoiTpeflo  fenza  denari , Ci 
farebbe  più  volte  veduto  abbandonar  da*  Salditi , fe  noa 
Hx-Suct  hauede  fermate  le  loro -rii ghe  con  la  magica  virtù  di  quel- 
inCcfar. ja  pua  jncaritatrice  eloquenza  »iChiunque  tra' Principi  beb- 
hc  vna  gran  forza  nel  dire,  non  fu  mai  debole  nel  potè* 
?"  ' ' re  5 c Pericle  io  Atene  potè  Tempre  far  quanto  volle  di 
tutti  i Tuoi  precivfolamebte .perdurerà botato  d'vna  fa- 
condia tanto  efficace  ;V  che i -partando  foftbrauan  tuoni  le 
fue  parole,  e fulmini;  ie  fentcnte.«- Man  è fola  virtù  de  i 
Cani  il  medicarli. con  ia  lingua  k lor  ferite;  perche  an- 
co molti  Principi  feppctocan  k lingua  medicar  le  piaghe 
**  *1  •*%  de* 

» A*  7 . 
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de  ‘loro  Stati  ] ritenute  dalle  ribellioni  de’  fudditi , racquif» 
tandofi  con  buone  parole  la  bcneuolcnza  , con  cacti  si  t 

fatti  perduta;  e quando  fi  trouarono  vinti  di  ior  Ne- 
mici , col  fapcf  ben  pcrfuadcrc  la  fperanza  di  vincere  i 
Vincitori,  tolfero  dagli  animi  decidati  la  difpcrazione» 
c li  fecero  non  Colo  fpcrare,  mi  conftguirc  le  già  diipe- 
ratc  Vittorie  . Io  però,  benché  fàppa  che  l Rettomi  per 
maggiormente  nobilitare,  ed  ingrandire  la  lor  Arte  » pre- 
tendono di  pervaderla  più  di  tutte  le  cofe  neccdari*  i 
maggiori  Monarchi  del  Mondo,  con  loro  buona  licenza 
penfo  di  poter  moftra  e,  che  a’Principi  c molto  più  ne- 
ccffario  il  fipper  ben  tacere  , che  il  ben  parlare. 

z.  Io  non  m’oppongo  che  l’Arte  di  ben  parlare  fia  vnt 
grand’Ane , oc  forfè  mai  del  lutto  ben  capita  , e prati- 
cata dagli  huomini  ; fuppor.cndo  vna  gran  fagacità  d’in- 
gegno per  rrouar  le  ragioni*  vna  profondità  di  giudicio 
per  ben  difporlc  , vna  vaghezza  d’elocuzione  per  abbtl-  , . , 

Jirle , vn  vigore  d'amplificazione  per  rinforzarle,  vna  te- 
nacità di  memoria  per  ritenerle  , vna  delicatezza  di  pro- 
nuncia, per  proferirle,  vna  grazia  di  gcflo  per  porgerlo, 
c vn’energia  di  voce  per  imprimerle  . Ognuno  si  quanti 
precetti  li  danno  per  far  vn  buon  difeorfo  , quante  Qflcrua-  ? e { 
zioni  iì  preferiuono  per  baucr  vno  flilc  pefato  , quante  ar-  .1 
guzie  vi  vogliono  per  renderlo  acuto  , quanti  fai?  bifogna- 
no  per  formarlo  guflofo,  quante  hiOoric  fi  richiedono 
per  comporlo  erudito,  quaotc  figure  conuengono  per  tef- 
ferlo  vago,  c quante  fentenze  fon  ncccflaric  per  farlo  com- 
parir nobile,  e maeftofo.  Ciò  non  ottante  quel  gran  Or- 
ucllone  d’Arillotilc  , che  tutto  fapeua,  e clic  compofi;  più  - 
libri  di  precetti  rcttorici  , interrogato  qual  cola  folle  ad 
vii  huomo  Ja  piu  difficile  , francamente  rilpofe  : Tacere  £*  ]acrt. 
fu*  dictnda  non  (uni.  Sembra  a prima  villa  non  cflerui l»b.7.c.i. 
cofa  più  facile,  che  il  tacere,  altro  non  cilendo  che  vna 
mera  negazione  di  parlare  , che  col  folo  tenere  il  fiato  den-  . . 

tro  alle  labri , c chiuder  lj  lingua  tia’dcnti , fubito  s’ot- 
tiene;  e pure  l'cfperienza  moftia  pur  troppo  fpcfto , che 
▼dita  appena  vna  cofa  , la  quale  vada  taciuta  , patifee 
ogni  cuore  i dolori  di  parto  , finche  non  l’hà  partorita» 
i legno  che  foiè  due.  quell' Amico  di  Qiob  9 Concepì** 

Bb  /er- 


• • 
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lob.  c«  4.  fermonem  tenere  quis  poterti  ? c Socrate  potè  foggiungere: 
Ex  lacr-  Facilita  carbt  iRnrtHt  q«am  ferino  fremut  , in  lingua  con- 
no ibi-  hneri  potcfl  . Al  che  forfè  bramofa  di  prooeder  la  Natu- 
riti * ra  , non  folo  nafeofe  il  cuore  nel  centro  delle  vifccre  hu* 
inane,  acciò  ognuno  fapefle  eller  vna  gran  pazzia  il  vo- 
lerlo i tutti  moftrare  ; e non  folamcntc  chiufe  la  lingua 
dentro  alla  bocca  , quali  fiera  in  vn  ferraglio,  e sii  la_» 
porta  delle  labra  vi  piantò  vn  radoppiato  rateilo  di  den- 
ti ; mi  fin  dalla  nollra  Nafcira,  oderuò  il  Filofofo , che 
il  B «m  bino  fubito  nato,  cosi  apre  la  fioccai  i gemiti,  pian- 
gendo il  fuo  dolore  , che  anco  fi  pone  le  mani  alle  labra , 
intimando  i fe  fteflo  il  filenzio  ; per  infegnar  agli  huomini 
nel  primo  ingreflodel  Mondo,  non  meni  arre  del  piangere, 
j ^hcla  virtù  del  tacere  j Vuen , cura  exitrmt  , vorem  ft  trim 
7. de  hift'  rv  titani , & ad  os  adn,oucvt  mnnus  . Tri  gli  huomini  fi 
Amm.  f°no  tempre  trouati , c tuttauia  fi  trouano  molti , che  i de- 
cap.  i*.  hari  dcpofitati  nelle  lor  manicon  ogni  fedeltà  cudodirono  ; 
ma  pochiflìmi  furono  lempre  quelli  , che  con  la  medefima 
fedeltà  culiodidcroi  fecreti  r’cpofitati  nelle  loro  orecchie,  c 
alla  loro  taciturnità  confidati  ; potendoft  dire  di  quelli  ciò  , 
che  à tal  propofito  dille  Plinio  : 7 Muta  Cicada  prò  miracelo 
Lib  34.  • Temono  molti  che  puzzi  loro  il  fiato  , fe  fi  lafciano 

c.  8 . marcire  nello  lìomaco  qualche  fècrcto,ondc  lo  fputano  fuó* 

• ri  piu  predo , che  pedono  ; nc  fi  curano  d’hauer  quella  lo- 
►de  , che  diede  Euripide  alla  fecrctezza  d*vn  fuo  Amico  , di 
cui  venendogli  detto  da  vn  tale,  che  gli  puzzaua  il  fiato* 
Nondeui  marauigliartenc,  rifpofe , parche  egli  tiene  tan- 
to chiufi  nel  petto  i confidati  fecreti  , che  fogliono  in- 
Ex  Plut.  nelle  toc  vifccre  . Altri , vdito  cht  hanno  vn  fc- 

crcto,  quafi  habbiano  riceuuto  dentro  alle  vifccrc  il  fuo- 
* co  , fentonocontinuamcnteardcrft  nc  podono  viucr  quieti, 
- • fin  tanto  che  non  ne  facciano  feoppiar  fuori  per  la  boc- 

ca l’ardore  , e non  1 habbiano  partecipato  à tutti  gli  Am> 
E ci , che  incontrano  : Obu’jt  narrjnt , dice  Seneca  , e*7*  m 
**  * quasltbtt  aurct  qutcqud  illos  yrit , rxorr  r a ut  • Appena 
ii  troua  vn’  huomo  , che  non  habbia  vn*  Amico,  in  eoi 
quando  in  fe  dclfa  confici*  ; ogni  penftero  , che  lì  Tenta 
-bollir  nella  mente:  ogni  voglia  , ch'hatibia  concetta  nel 
cuore:  ogni  nuoua,  che  gli  ha  giunta  ajl’o*Cwchio , tanto 
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piò  volonticri  glie  la  dice  ^quanto  più  dourebbe  tacerla , 
éeredeodo  W {a?  modo  di  dargli  maggior  pegno  di  confi* 

.denta  dpL  conciargliela  ; e perche  tutti  co* i loro  Amici £ 
i fanno  il  mede  limo,  dille  Seneca:  Habet  ynufquijqpe  ali*  F* 
yuan  , tut  tantum  credit  , quantum  tft  ipft  Sic 
quod  raodo  fecretum  trai , rumor  eli;  ed  hebbe  ragione 
, di  cantar  il  Poeta  • Vni  quod  dixern  , facile  hoc  per  Cwi-  Homer; 
. um  auree  tuent  omnium . Ogni  giorno  più  fi  conofcc , e fi  in  ©dyfs. 
-proua  con  Pcfpericnza  la  verità  di  ciò*  che  fpclVo  folc- 
cua  dire  ll  Duca  di  Sauoia>  Emanuel  Filiberto,  cioè;  Che 
, le. colei,  tenute  da  vn'buomo  nel  fyo  cuore  » efler  non 

- poflono  palcfate  j ne  le  già  confidatc.ad  vn’altro  poflono 

più  ilar  fccrctc*  E’tanto  raro,  che  quali  fembra  incre-  Boter. 

• dibile  ciò , che  fegui  in  Atene»  quando  Àrmodio,  & Arifto-'11^. 

, gitone,  principaìiffìmi  Caualuri , per  rcRituire  la  libertf 

; alla  Patria  , tiranneggiata  da  Hippia , congiurarono  d'rc- 
; cidere  il  Tiranno,  e della  congiura  altri  non  fecero  con - 
fapeuok;,  che  vna  loto  Correggia  , di  nome  Lcona  ; 

; che  dal*  infofpettito  Tiranno  fatta  prendere»  e con  le  ma- 

• nicre  più  crudeli  t rmenftar  dal  Carnefice,  acciò  confetlaf- 
.. fc  la  congiura  à lei  confidata,  fu  nel  filenzio  tanto  co* 

< ftante,  che  prima  di  lei  tormentata,  Ranco  nel  tormen- 
. tarla  il  Carnefice , haucndole  per  vhimo  polle  à fianchi 

• due  acccfc  fiaccole  , al  cui  lungo  tormento  dubbiofa  di 
finalmente  cedere,  fi  tronco  coproprij  denti  la  lingua  , 
e troncata  fputolla  in  faccia  al  Tiranao»  per  coflringec 

.fc  Refla  à tacere , anco  quando  vìnta  da’toementi  haucile  v 
voluto  parlare:  ^tuua  Meretnx  , dice  Tertulliano,  Car- 
niere iam  fatigato:,  poflremò  lingua*»  Juam  comejam  ut  fa • 
ciem  Tyranni  fauientis  ex  fui  t , vt  cxpacret  , & vocem  , ad^Gcrt 
r ne  coniuratos  cor  fi  ieri  poffet  , eli  am  fi  vi  Ha  noluìffet  * tes.num. 
j Efempio  tanto  fingolare  di  fedeltà  fccrcta  , che  fc  bene  61 4. 

, per  altro  era  vn’indcgniflìma  Meretrice  , la  Rimarono  pe- 
rò tanto  degna.,  e meriteuole  gli  Atenicfi  » che  le  inai- 

• zaróno  vna  Statua  di  bronzo , con  vna  lingua  d'oro  , c 

• vi  pofero  nella  baie  quel  motto  3 Super  liuti  ftxum  Virtù* . j.£  in' 

: j.  E*cofa  in  tutti  naturale  il  godere,  e il  moRrarfi  d *Wp;s. 

- edere  informati  di  cole  recondite , c da  molto  pochi  fapu- 
tc  ; e qucRo  godimento  cagiona  vn  tal  follctico , c titilla  • 

’•  .1  Bb  a mento 
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tremo  di  lingua , che  rende  diffidi iffimo  il  faper  tacere; 
in  qtiélla  gu’!a  , che  vOa  pcvfbnà  fcaldat»,  ò dkl  vino  ,ò 
.,01  .rTi.  ’dalraitttìrc  , noh  può  elitre  taciturna  * ma  gode'  parlan- 
do di  far ‘Venire  sù  le  hbra  tuttociò , che  tien  chiufo  nel 
' cu  «re  i ift  qv&dant  àultcdo  fetnoms , dice  Storta  , fM  fr- 
*>  lcf*-  tfpit  ; tir  blatìditur  , non  aitici  qu am  ebrietà*  , aut  amor , 
Jecteta  produci  t . At  ritte  ranno  forfè  con  minor  difficolti , 
e dopo  molto  (Indiò  ad  occultare  i loro  iècrcti  le  perfone 
prillate  ; o»i  più  difficilmente  ^e-  forton  con  molta  fati- 
“ta  ti  giungetawèo  i Principi  ,•  eòtné  quelli  J che  hanno 
‘fcmpftf’in  Palar 20,  e fono  Tempre  circondati  da  vnl_» 
g*a n moltitudine  di  coloro  , che  d’ogni  Icr  getto  > che 
. facci  arto  , d*ogm  occhio  > che  muoùfcno  > e d’ogni  detto  , 
thè j proferi  Tea  no  ync  fanno  vna  rigorofa  notomia,  cer- 
cando di  (coprire  che  cola  vadano  macchinando*  Tanto 
più  che  con  coftoro  bada  fpeflo  m’Pnncipi  la  fola  qualità 
del  volto, per  tradire  la  fcctet*JÈa^ del  cuore;  in  quella 
* maniera  cl*  Domiaio  aifediato , lette  ch*hebbe  le  lettere , 
thè  i’auuifauahò  ri  Ver  dtfperatoil  Toccorfo  , per  quanto  fi 
ttudiaife  d'occultare  a*  Tuoi  Soldati  la  mala  nooua  » fu 


.»v?t 


co  alla  fuga  ; eden  lo  vcrifllno  ciò»  che  Tcriffe  Cadtodoro  : 
Sol  tata  intfiifitoribus  (ape.  & vultu  prodigar , ifuod  tare- 
In  fui* far.  Quanto  più  importanti  fono ' i fecrett  , che  bollono 
Epid.  ‘in  capo  a'Principi , tanto  più  accurato  doue  «fiere  il  loco 
ftudio nel  tenerli  celati,  edendoui  appena  diligenza  > che 
s badi , per  non  la Tcia rii  venire  à notizia  di  chi  li  ili  del  con* 
';t  ; u ‘ . titilli»  attentamente  inuedigando;  onde  M# 
no  tutta  l'applicazione,  accado 
va  foto  cambiamento  di  fólto 


.n  > 


penfato , ò con  vn  getto  non  annettilo,  mettano* in  pi*«a 

laggior  ge  - 

_ _ rerto  che  i Pria- 

! 'tipi,  Utltpiàafe  tf'ttmi  ««wiwri»  «he  iempe  tengo- 
fio  intorno»  tt  'agna  nolente  È quoque  eonfìiia  'produnt  « La 
ìnTHiefté  coriofità  dc'Corteggianl,  e de*Mimdri  c troppo  iaduftno- 
1*  . fa  , ed  lìà  gran  varietà  di  reti , d’harni,  d’eie he,,  e d’or- 
v dignij 
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<Hgni  » per  pcfcare  i più  profondi  penfieri  del  loro  Prin- 
cipe ; c per  quanto  egli  tenga  d fno  potere  la  bocca  chiufa» 
hanno  eglino  mille  chiaui  contrafatte  » con  cui  s'ingegnan 
(^aprirgliela  ; onde  quanto  più  altri  fi  itudiano  di  farlo 
parlare»  tanto  più  deue  egli  fludiofamcnte  tacere.  E 
benché  quello  fia  vn'obligarc  i Principi  ad  ma  continua  ri- 
flc  ITìone  fopra  ogni  loro  fatto»  e detto;  non  deuonoperò 
da  quella  foggezzione  efentarfi  » fi  perche  Pcder  Principi 
porta  leco  l'haucr  Tempre  oflcruatori  di  tutte  le  loro  pa- 
role » ed  azioni  $ fi  anco  perche  feoza  quella  fecretezza 
non  potrà  mai»  ne  preflo  a'fuddtti»  ne  predo  a'itranieri, 
efier  in  credito  il  loro  gouerno  • * 

4,  Il  Mondo  fi  regola  più  con  le  opinioni  degli  huo- 
mioi  » che  con  la  realtà  degli  oggetti  ;in  guifa  che  le  colè 
fon  valutate»  non  per  quello  » che  fono  realmente  in  fe 
flcflc  » ma  per  quello  » che  fono  comunemente  (limate; 
fia  perciò  quanto  fi  voglia  di  gran  parti  ?n  gran  Principe» 
fc  per  tale  non  c creduto  » riefee  inutile  la  grandezza  de* 
Tuoi  talenti  • Hanno  di  più  molte  cofe  fiumane  » che  fe 
hanno  da  metterli  in  qualche  gran  concetto»  è Decedano 
l'operare  in  maniera  , che  molto  di  raro  » e non  mai  tut- 
te compaiano  » perche  le  noflrc  perfezioni  » e (fendo  Tem- 
pre da  qualche  neo  d*  imperfezione  macchiate  » venendo 
quello  alla  luce»  perdono  quella  gran  venerazione»  che  s’ 
ha  ue  uà  no  acqutftata  da  vna  facra  » e mtfteriofa  ofeurità. 
Se  le  più  miracolofe  Ima  gì  ni  ftaflero  Tempre  feopcrte  » 
ed  cfpofte  alla  vifta  de'popoli  » certo  è che  non  farebbe- 
ro in  quella  diuozione»  e riucreoza  » in  cui  fi  mantengo- 
no col  tnoftrarle  di  raro , e col  tenerle  lotto  varij  veli 
nafoofte.  Quelle  artificiofe  Macchine  » che  ne’tcatri  fila 
vedere  $ò  vn  palco»  bora  il  Ciclo»  hora  l'Infèrno  ; quan- 
do vn  Nettuno  » che  tutto  il  mare  mette  in  fortuna» 
quando  vn  Gioue , che  da  nuuolc  tonanti  vibra  i fuoi 
fulmini»  quinci  vn  Carro  tirato  da  Caualli  » che  galop- 
pan  per  l'aria»  e quindi  vn  Mercurio.»  ò vn  Pcgaìo»  che 
volando  fi  fpicca  dalla  terra  al  Cielo;  intanto  tali  fpct- 
tacoh  fono  ammirati  da’fpctratori  » in  quanto  veggono 
gli  c&tii»  Terza  veder  le  caule»  cd  ammirano  i moti» 
lenza  potct  mirare  gli  ordigni  motori;  rnd  chi  Itando  dic- 
* Bb  $ uo 
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...  ,-v  4*°  *11*  Scena  tutti  gli  arrifi.ij  difeopre , niente  ftupifee  di 
tutto  ciò»  che  agli  altri  cagiona  tanto  ftupore  • 1 Reci- 
tanti delle  Tragedie  muouono  gli  affetti  degli  Vditori» 
perche  quetl»  coir  feono  in  quelli  le  pani  rapxefentate  , 
fenza  concfcrre , ò lenza  riflettere  alle  perfone  raprefen- 
tanti  ; tra’quali  » anco  va  Famiglio  più  vile  , finche  fa  vna 
ben  (ottenuta  compatta  d’va  gran  Rè  > intcnerifcc  tutti 
mifero , atterrifee  tutti  adirato  » tradito  compunge  ogni 
cuore  , e aflMfinito  caua  da  ogni  occhio  le  lagrim  e ; doue 
che  ro  rato-  poi  fuori  di  -Scena , diuenta  «ra'ogccta d;  febee- 
.no.,  e v a foretto  di  rifo  . Tanto.  firgucne'Principi*  i cui 
cuori  finche  terranno  ben  custoditi  , e nafeofti  i loro  le- 
cren  , ogni*  detto  vfeito  dalla  lor  bocca  , fàxà  filmato  vn’ 
Oracolo  ; ogni  anione  da  c flì  fatta  ,.feri  cuedut.a  grauida 
dt  profondi  mrftcn;  tutti  fpecolcranno  i tnotiui  delle  la- 
v ro  inafpetrarc  nfuluzioni  , c molti  ne  fnran  toccati  di 

grandiflì  no  ptfo  , à cui  forfè  , ne  gli  fieflì  Principi  , ne 
alcuno  dc’loio  Configlieli , baurà  punto  penfato  , ne  Ca- 
puto penfare.  Ma  fe  imitcran  la  fcioccaginc  di  Biagio  il 
Sarto,  che  xacconr aus  tutte  le  fàccndc  di  (ùa  Cafa  , an- 
co à quelli  , eh  .*  iapcre  non  le  volcuaao  , diucrranno  ben 
predo  lo  feopo  de'difprczzi , il  berfaglio  delle  lingue  *crc- 
duti  non  perfonaggi  fingolari , roà  huomini  comunali  > 
pieni  d'ignoranza  , vuoti  di  prudenza  , molli  da  paffioui, 
guidati  da’capricci,  c nelle  loro  fabriche  tempre  mala- 

pn)U>  mente  fondati.  Dille  pux  bene  Salomone:  S c».  atjit*  prò 
■ cap.  io»  f«nd* , ftc  confìlium  in  cordi  viri  j i fecreri  dv’Priucipi  h^n 
da  efTerc  come  l'onda  d*vn  fiume  , che  fe  bene  habbia 
ipoc'acqua,  finché  però  fi  ma.uien  torbido  »i  ne  teiciafco- 
<prtre  il  firn*  fondo , fi  fi  da:  rutti . temere  , e pochi  *tdif- 
cono  di  rcntariie  il  pa (leggio;  ma  fc  diuenuto  chiavo  1*- 
fci«  à tutti;  vertere  , e fpiccar  fuori  i fallì  * che  tieni  i*cl  fe • 
no,  oltre  il  fare  vna  brutta  villa»  viene  fi  difpUamto , 
che  tutte  le  belile,  non  che  gli  huomini»  rientrano  ^ li  - 
■•b  'raHXJJte  fenza  alcun  timore  à calpcfiarlo  co’piedi , ri 
rompere  le  fue  onde  col  guado  « Sinché  i Principi  tengo- 
no cei^ti  i miseri  de 'loro,  trattati,  ne  focaia  crafeun»  vn 

• gran  concetto  , e non  fapenda  che  cufa  d1  concino»  fi 

• Venera  come  i fecrcti  deli’ Apoca iifir , rifocuaci  alia-/ 
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fola  cogtiiiiofie' d'vn  Priuato  ; mi  (àbito  che  fono  fco- 
perti  , ugnano  vuol  dir  U (uà  ( « farui  (opra  i cementa- 
li; , ne  p>ù  venerandoli  , naa  criticandoli  , ne  fpacla  co- 
me di  cofe  (propostale»  tacciando  chi  v'hebbe  parte,  à 
d'ignorante  , c«c  non  conobbe,  ò di  maligno  , die  prete  - 
fé  ìe  male  conferenze  , che  nc  polfo  io  riluitarc , Benché 
Dio,  e in  fe  (ledo  , c io  tutte  le  fuc  opere  perfetti  Almo , 
non  Colo  niente  feemi , mi  più  tolto  s’accrcfca  la  venera- 
zione , raaniféllando  i fecreti  della  fua  Prouidenza  ; ra- 
pendo tuttauia  Tarditi  condizione  degli  huorami,  vuol 
bene  che  veggano  gli  effetti , mi  perche  più  gli  ammirino» 
non  veggano  mai  i difegni  odia  fua  mente  ideaci  ;c  à que- 
fto  fine  li  fece  vedere  al  Profeta  Ef.iia  co’p  edi  coperti  dal- 
Tali  de’Serafini  , acciò  veder  fi  potettero  le  pedate,  che 
imprimeua , ma  non  preueder  le  itrade  - i cui  penfatte 
di  volger  il  patto  : ffius.  ‘ius  tfuis  nrttUkgrt  i Anco  nel  Mon- 
te Sinai,  perche  non  Capette  il  Popolo  Hebrco  i trattati0 
fecreti»  chebaucua  còl  fuoferuo  Mose, ne  s’auuicinafle  per 
iàperH»  c fapcndoli  ardi  ile  di  volerli  gioiate , parla  ua  Dio 
feco  dentro  ad  vna  Nuuola  ofeura,  da  cui  feoppiauano 
tuoni  » c ferpeggiauano  fulmini,  per  tener  lontano  il  Po- 
polo da  quei  congreffi  : CépTunt  udiri  tomtrua > ac  mi 
care  fulgura,  & nubrs  deafiffima  optnrr  montem  ; efebc-C3?*  ‘9 
nc  fece  poi  publicare  i precetti , c i riti  nella  legge  prefcrit- 
ti,per  poterne  hauere  la  comandata  olferuanza  , tacque 
però  t boi,  hauuti  nel  prcfcriuerli  9 per  conferita  ru:  per* 
pctua  la  riuerenza*  I«fcgnò  la  Natura  alle  Api  quella 
mede  lima  politica  per  buon  gouerne  della  lorp  maraui* 
gitola  Repoblica , da  elle  in  modo  regolata  i che  fc  bene 
lafciano  agli  huomiiii  godere  i forni  del  loro  axtificiofo 
lauoro,  non  vogliono  però  che  mai  arriuino  à fcoprirl’ 
artificio;  e quando  vn  tal  Contadino  pretefe  di  cuiiofa- 
mcnte  arriuarui»  fabricando  loro  vn’  Aiutarlo  di  vetro. 

Don  diedero  mai  principio,  ne  fecero  vn  minimo  prepa-  ^ 
■ ratiuo  alla  fabrtea  del  mele  , fe  non  dopo  d’hauere  con-. IB** 

* grand 'efatezza  ben  foderato  , e tutto  di  dentro  coperto 
quel  trafpatcnte  albergo,  acciò  n a feo  ila  ad  ogni  occhio  reltaf- 
la  loro  tnduftrfc , c quanto  più  fccrcra  , tanto  più  lotte  am- 
mirata, e riverita  ; onde  cantò  di  clic  il  Poeta i L.Jttm- 
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YirgiJ.  tié  tacila  flipant , & iulci  diHcndunt  neftare  ccìhs  • 

5*  Molto  ì buon’hora  impararono  i Romani  quella 

gran  Maflìma  di  gouerno,econ  tanto  maggiore  applica- 
zione fi  diedero  i praticarla , quanto  che  in  vna  Kepu- 
blica , dotte  i fecreti  han  da  entrare  in  molte  orecchie, 
t’c  maggior  pericolo  ch’efcano  fuori  da  qualche  lingua» 
onde  di  cflì  fcrifie  con  ragione  Valerio  : Hunquam  taci - 
M x i - turni  tatem , optimum  , ac  tuu/fimum  adntiniflrandarum  r- 
rap.  i.  “ rum  vinculum , labef  i&art  volcbant . Chi  haucua  concet- 
to d’eflcr  loquace,  patena  per  Tempre  difperac  1’ifigrelTo 
•in  quel  Senato,  entro  à cui  non  poneua  inai  piede  per 
vdire,  chi  fuori  non  fapeua  rigorofa mente  tacere  »echi 
entrandoui  facondo  , non  ne  vfciflc  muto  i in  guila  che 
importantiflimi  trattati»  vditi  da  tante  orecchie,  egra- 
uiffimi  negozi),  pattati  per  tante  mani  , veniuano  con_. 
tanta  fegrcrezza  occultati,  rt  non  vnumt  fed  nemmem  au- 
Tdcni  dtffc  credercs  , quod  tam  multorum  auribus  fneiat  commi /- 
Valcr  lib jliTn  t Venne  in  Roma  il  Re  dell’Afta  Eumene  , e in  pic- 
no  Senato  propofe  , c fece  decretar  la  Guerra  contro 
Perle  Rè  di  Macedonia  , che  fi  prcparaua  occultamente 
per  farla  a’Romani  ; e fù  con  tal  fegrctczza  intraprefa  , 
che  fi  vidde  prima  finita  , conia  prigionia  dello  He  fio  Re 
Macedone , auanti  che  fi  fapeffe  edere  fiata  da  Eumene 
propella  , c dal  Senato  rifoluta  : Non  ante  Jciri  potuti  » 
Idem  quid , aut  ilio  loculus  eQ'ct , aut  Tatrri  refpondiffcnt  t quatti 
Valer,  captum  Terfen  cognitum  ed  . Fu  fpedito  Ambafciatorc 
ibidem,  pompCO  aj  RèGcnzio,  che  trattenendolo  con  violenza, 
e volendo  con  minacele  coftnngcrlo  a dargli  contezza  di 
ciò  , che  fi  trattale  nel  Senato  Romano  , in  vece  di  dar- 
, Ex,,e<r eli  alcuna  rifpofla  , pofe  vn  dito  della  roano  nella  fiam- 
lib  ;.cap.  ma  d’vna  torcia  , c tanto  ve  lo  tenne , che  tutto  retto  ao- 
3.  > bruciato  j per  infegnargli  che  farebbe  egli  più  tollo  entra- 
to con  tutte  le  membra  nel  fuoco  , che  lafciar  dalle  fuc 
labra  vfeire  vn  fegreto;  e che  più  lofio  s’eleggerebbe  la 
pena  , che  ammetter  vna  colpa  , con  fupplicio  di  fiamme 
- r • dalle  leggi  punita:  Con/i/9  Trincip"  relatore* , v/uicrc- 
ff.de  l 'Ogmeaiur.  Nonché  gli  huomini  maturi  , anco  1 fanciulli 
«ut.  acerbi  s’auezzauano  in  maniera  à cuftodire  quelli  fegrc- 
ti  , che  il  giouiuetto  Papirio,  introdotto  vna  volta  dal 

Padre  . 
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Padre  in  Senato  , e poi  importunato  dalla  Madre  con  p*e- 
ghiere,  e con  minacele,  acciò  le  diccflc  che  co  fa  in  quel 
giorno  fi  fotte  trattato  da’Senatoci  ; dopo  vna  lunga  ren- 
itenza, per  non  ctter  finalmente  coftrctroà  dire  ciò,  ebe 
fi  doucua  tacere  ,fì  sbrigò  dalle  materne  importunità  con  Aul 
quella  finta,  e grazio  fa  inuenzione:  Quéefìtum  , an  vide-  GcIl.Lr. 
retur  >11  hu s , Vrms  ne  vir  duas  vxores  baberet , an  vr  vna  r>o&  at- 
apud  duos  nupta  efjet  ; e perche  la  credula  Madre  fparfenc*  c*l5> 
fubitoquefla  creduta  nuooa  tri  le  Dame  Romane  , s'vni- 
rono  molte  infieme,  e cominciarono  à far  gagliarde  pra- 
tiche, perche  fi  decretale  in  Senato,  che  non  vn  Marito 
due  Mogli,  ma  vna  Moglie  due  Mariti  potette  prendere; 
venuti  perciò  in  cognizione  dell  origine  di  quella  nouità 
i Senatori,  non  folo  colmarono  di  lodi  la  fegreta  fugaci- 
tà del  Fanciullo  , mi  gli  diedero  la  Toga  Senatoria  , non 
folita  ì darfi  fe  non  à Pcrfonc  mature.  E perche  non  i 
foli  Romani  fèppero  quanto  fotte  ncccttaria  al  buon  go-  Exlofep. 
ucrno  l’ofleruanza  inuiolabiie  de'fccrcti  ; gli  Edett'eni  fo-hcbrl.i. 
lennemcnte  giurauano  più  toflo  di  proferire  vna  fola  pa- 
rola  , di  lafciarfi  vccidere  co’i  più  atroci  tormenti:  Gli  u 
Egizij  coitumarono  di  tagliar  la  lingua  à chiunque  in  Ex  Dio- 
quelta  materia  non  la  fapeflè  frcnire  : E t Pcrfiani  decreta-  dor  i b.a. 
tono  pena  di  morte  , condannando  i perpetuamente  am-  caP  # 
mutolixe,  chi  non  fapettc  tacere  : .Arcana  Reg/x  vita  pe  E* 
ricalo  cufìodiri  fapxerunt , Nelle  guerre  poi , perche  putto- 3‘*'  1 
no  far  più  daono  le  lingue  degli  Amici , cht  le  fpadc  de- 
gl'inimici, ditte  francamente  Polibio  la  prima,  e miglior 
parte  d'vn  Capitano  ctter  la  fcgrctczza  dc’fuoi  diflrgni  ; e 
tra  tante  parti  , da  lui  ammirate  nel  famofo  Marchefe 
Spinola  in  tutte  le  guerre  di  Fiandra  , dà  il  primato  à 
quella  fua  inuiolabilmcnte  praticata  Ma  (lima  : Conferire  pohb. 
con  molti  quello,  che  fi  può  fare;  mà  con  nettuno  quel  lib.  9 
lo , che  fi  vuol  fare  . I fegreti  fon  come  le  mine , che  all'- 
hora  fola  cren  te  fcruono  ad  efpugnare  vna  fortezza,  per 
altro  incfptignabilc  , quando  da  chi  la  dufende  non  fi  sà 
doue  fi  fcauAoo  ; mi  fc  poflono  gli  Attediati  indonnarne 
il  luogo  , ò con  le  contramine  le  fanno  fenza  effetto  fuen- 
taie,  ò fopra  gli  ftclTi  nemici  con  molta  fttagc  cadere. 

I Disegni  feoptrti  c vn  miracolo  fc  felicemente  riefeono , 

per- 
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perche  venuti  alla  luce  perdono  (abito  il  lor  vigore  $ ed 
incontrano  da  ogni  parte  mille  difficoltà , che  li  fanno 
inutilmente  (vanire;  ed  è certo  che  ckiuoquc  lafcia  vede- 
re le  rue  carte  al  Compagno  , che  foco  giuoca , potrà 
ben  feto  giocare,  mi  non  mai  vincere.  Perciò  Metello, 
terminata  eh  hebbe  vna  certa  iotprcfa  di  guerra  , venendo 
interrogato  da  vno  de’fuoi  Tribuni  à qual  parte  penfaf- 
fe  di  voltar  le  fuc  anni  » diede  quella  faggia  rifpollar 
Plut  lib.  Si  feirem  tunicam  meam  arcani  mti  con/ciam  tffe , txuiam 
de  gar-  profetò  m ignem  fìatim  abijccrcm . 

rt»Iìt  <j.  E’cofa  troppo  ordinaria  nel  Mondo  a che  le  Perfo- 
ne  grandi  , e particolarmente  i Principi  , Kabbiaoo  fc co- 
pre ì loro  Emoli,  ò della  loro  grandezza  inuidi  olì,  ò per 
ragion  di  Stato  d ogni  loro  gloria  nemici  , che  alle  loro 
profperità  s’attrauerfano  quanto  poflbno  , non  potendo 
vedere  gli  altrui  ingrandimenti#  lenza  crederli  proprie 
depreflìoni  ; ne  (limano  d'haucr  mezzo  ad  vn  ul  line 
più  adattato#  che  l'vfar  ogni  arte  per  fapere  i loro  dife- 
gni  più  occulti,  anco  à prezzo  di  gran  denaro»  Hebbe  in 
ogni  tempo  molti  compagni  il  Re  Filippo  di  Macedo- 
' nia  , che  (limò  ben’impicgati  i 'uoi  denari  in  quella  fu» 
felicemente  praticata  ipolitica  , di  (cauarei  più  profondi 
fegreti  di  Grecia  ,col  fariui  correre  à varie  Pcrfoue  tan- 
ti annui  (lipendij,  e tanto  grolle  pendoni , che  potd  poi 
Ex  Piu». dirli  con  Verità:  No«  Tbilippi  fcrrum  , fed  V»Mppt  ua- 
in  Apo -rutt  Graciam  fubag/ffe.  Non  c più  antica,  poteidofi  di- 
p'n.  re  rinomata  in  tutta  Europa  la  pratica  de  i Re  di  Per- 
da , di  comprare  a gran  prezzo!  fegreti  de*  Principi  dai 
Ex  Ami- loro  (ledi  Segrctarij  . corrompendo  con  l’oro,  e facendo 
ano  lib  infedeli  quc’loro  Miniftri,  nella  cui  fede  piu  dconddaoo. 
“•  Al  grande  Aledandro  , letta  ch’hebbe  vna  lettera  digratW 
didima  importanza  , e fegretezza  ad  Efcftione  , per  eflèr 
deuro  , c viuer  quieto  del  fuo  filenzio,  gli  ballò  accof- 

O targli  iiRcal  M!o  alfa  bocca»  acci®  rcmPrc  fig*I,ato  tc- 
C„n.  nertè  quel  gran  fegreto;  ma  con  quei,  che  fono,  ò per 
interelle  corrotti , ò per  natura  loquaci , altro  ci  vuole  , 
che  dmili  cerimonie  , c quando  non  habbiaoo , o cucite 
le  labra  , ò murata  la  bocca  , fe  fi  Ufciano  vdire  i fegrc- 
ti , non  v’c  rimedio  per  far  che  non  li  habbiaqo  da  ridire; 

anzi 
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anzi -diranno  piu  di  quello,  che  hauranno  vdito  ; eflcndo 
di  quelli  ,-de'qua li  diccua  Seneca  s Nume  quod.  a<dierit  ta • 
cubie  , ricino  quanturn  aulitene  loquetut . Il  fagacifiìmo  Re  Epìb 
di  Spagna  Filippo  Secondo  coffa  mò  più  volte  di  non  fi-  ioy. 
darli  » ne  meno  de’fuoi  più  fidati  Minili  ri  ; Capendo  che 
le  Spie  più  daonofe  a’Grandi  ne'loro  Gabinetti  s’anni- 
dano ; e che  gli  auuifi  pm  fegreti  agli  altri  Principi  fono  ^ 
gli  huomini  più  baffi  quei  , che  li  portano,  mà  lpelloi  aa% 
Correggiani  più  intimi  quei  , che  li  mandano  • Il  Re  di  jmj,.  44. 
Macedonia  Antigono  fi  pentì  d’hauer  allo  dello  ftio  figlio 
Demetrio  confidato  il  ftgreto  della  Morte  tramata  a'Mi- 
tridate  , benché  prima  fi  taccile  giurate  di  tacerlo  ad  ognu . 
no;  perche  & ben  Demetrio  tacque  conia  lingua  , parlò 
peró  con  la  mano  ,.  a 11 'barche  alla  piefenza  di  Mitridate 
conia  punta  della  lancia  fcrifie  nella  poluerc  quelle  due 
iole  parole*  Fnge  Minutata  , con  la  qual  inuenzione  pre-  lìX 
te fé  di  faluaie.il  giuramento  al  Padre,  t la  Vita  all’Ami-  cmctr‘ 
co.  Così  non  ficee  qucll’altro  Antigono  Rè  dell’ Alia,  che 
trouandofi  armato  in  Campagna  , ed  interrogato  dal 
Principe  filo  figliuolo  quando  penfafle  di  muouer  l’Eferci- 
to  , per  occultargli  quello  fuo  penderò  , altra  rilpofla 
non.  volle  daigji , fe  non  dicendo  : Hai  forfè  tu  folo  pau- 
sa di  non  fentire  il  fuco  delle  trombe  , quando  imi  me- 
ra a noia  modo?  Mctuts  ne  tu  fohts  non  audias  tuoawì  gx  pjut 
Per  auuifar  tacitamente  il  Re  JLifimaco  ad  ciler  cauto  nel  jc 
confidare  i fegreti  , e per  liberar  fe  Redo  dall'occalione , garrulit. 
e dal  pericolo  di  paleiarli  » Fii'ppide  Poeta  Comico  > al- 
Phorehc  il  Re  , die  molto  lo  amnua,  gli  hebbe  à dire 
che  qualunque  cofa  dunandaffe,  L'iuurebbe  da  lui  otte- 
nuta ; gli  rt/pofer  d’etfcr  pronto  i rceucre  ogni  grazia, 
con  cui  volcflc  honoratlo  : 7 Modo  nc  arcano  vlio  • Protcf-  uem 
ta  Plutarco  di  non  fa  pere  con  qual  ragione,  e con  qual  Jìb.  de 
. faccia  , fi  poflà  riprendere  chi  palesò  vii  confidato  fegre-  cmiofit. 
co:  Qj40  emm  ere  oluurgautns  eum  , qui  nontacuit , quod  ^ii,  dc 
ili»  a dixtfliì  Se  bi  fognano  tacerlo,  perche  da  re  non  fu  garrul. 
raciuto?  Se  accuft  la  fi*a  fède  per  non  haucrio  cufioditoi 
perche  non.  accufi  prima  la  tua  , che  cuftodir  non  Tòfep- 
pc?  Vegli  in  fe  lo  ritenne,  fu  più  fedele  di  tcf  che  no’l 
fapeiti  ritenere;  mà  fc  lo  comunicò  ad  altri,  fu  fimile 
‘ i 
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i te  , che  à lui  lo  comunicarti;  ne  perciò  Io  puoi  con-* 
dannare,  fenza  condannar  tc  fterto;  e fé  dirai  che  in  lui 
confidarti  per  efler  tuo  Amico,  doueui  anco  fupporrc  chea 
Scn.  in n°n  ,nan<aUano  Amici;  onde  i tefolofi  deuc  il  riapro* 
Hippol.  ^cro  cluc^  T rag’co  ? *Ahum  fiere  quod  vales  ,prws  / tic  . 
Afl.  3.  7.  Mi  perche  chi  gouerna  vno  Stato, come  da  fé  folo 

non  può  far  ogni  cola  , cosi  non  può  di  le  folo  fidarfi, 
mà  fpeffo  gli  è neccirario  il  commettere  all'altrui  fede  i Tuoi 
fegreti  * preghi  Dio  che  lo  diffonda  da  certi  Cicaloni; 
Odor.  Qj40rilT„  cninis  -pii  eft  tn  lingua,  & htbtrt  lomenti f mal - 
4*  lum  , (apientix,  f ^rum  ; perche  niuno  più  di  cortoro  può 
mettere  i Principi  à più  pericoloni  cimenti  ; c vna  tal  fat- 
ta di  gente  tanto  dice,  c tanto  ridice,  che  bafta  i riem- 
pire di  fofpctti , e di  difpctti,  non  che  tutta  vna  Corte, 
anco  tutto  vno  Stato  . Per  venire  in  cognizione  di  quelli 
Relatori , c (coprire  da  quali  bocche  escano  i confidati  fe- 
greti  , c ro  buon  mezzo  metterli  à quella  proua  , 2 cui 
metter  fi  fogliono  i Vafi  nuoui,  che  s'empiooo  prima  d* 
acqua,  per  prouare  fe  poi  fenza  fpand<rlo  potran  rite- 
nere vn'altro  più  pregiato  liquore  ; cioè  2 dire  confidar 
loro  fj tto  filenzio  vn  qualche  fegreto  , che  fia  per  altro 
di  poco  momento  ; perche  dal  ritenerlo  , fi  conofcerà  la 
qualità  della  lingua , capace , ò incapace  di  cuflodir  le  cole 
importanti;  ne  contentarfi  di  far  querta  proua  vna  volta 
fola , perche  forfè  chi  vna  volta  fu  taciturno  9 feopri  raffi 
in  mora*  vn‘a,tra  Io<ìuacc:  Friuolum  alujutd  non  Jemel cotnm.Uendum 
lib,  > dicc  Plutarco  ,ad  expenendam  fìlemif  fidem  .quia  fi  non 
effutiant , mhu  eli  perieuli  • Quando  poi  occorre , che  fi- 
dandoti à molti  il  medefimo  fegreto  9 j'hà  dubbio  che  al- 
cuno di  erti  fia  nel  cuftodirlo  infedele  , vi  fu  qualche  Prin- 
cipe 1 che  per  conofcerc  chi  Io  tradiua  , praticò  di  co- 
municare à ciafeuno  di  effi  vn  diuerfiffimo  negozio  , in 
modo  che  il  confidato  ad  vno  foffe  à tutti  gli  altri  taciu- 
ti, t\.  to;  acciò  da  quello,  che  palefàto  fi  forte  » vcmffc  à chia- 
ramente conofcerc  chi  di  effi  hauefie  parlando  violata  la 
fede  • Sopra  tutto  han  da  guardarfi  i Principi  , Tutto  pe- 
na d'erter  traditi , à non  mai  fidarfi  in  materia  di  fegrc- 
ti  di  quelli  , che  eccedono , • nel  troppo  bere  , ò nel  trop- 
po amare  ; perche  nt’Bcunori  il  Viao  ha  più  forza  d ogni 
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tortora  per  far  Venire  su  le  labri  ciò , che  ftà  chiù  Co  nel 
cuoce  ; « negli  Amanti  la  brama  di  compiacere  parlan- 
do a chi  l’ama , all’incontinenza  del  fenfo  Tempre  accop- 
pia vna  grande  incontinenza  di  lingua.  Nel  falciar  i Te* 
greti  fanno  i Genitori , come  le  botti  piene  di  mollo , che 
bollcndoui  dentro  , ò le  fi  co’  fuoi  bollori  fcoppiare  , n 
col  calore  inalza  , e fpinge  alla  foni  miti  quelle  parti  più 
denfc»  che  fian  cipolle  nel  fondo:  Quanaanedum , d:c« 

Seneca  » mbflo  dona  ifja  i*mfunt*r  , & omrt , qued  n Epift  8$. 
mo  tacci , in  Jummam  pattern  vis  ca'ons  ciifiat\  f;c  vino 
txdftn ante  , quidqmd  in  imo  iacet  abditum  , tffntur  , 
frodtt  in  medium . Sia  vno  quanto  fi  voglia  taciturno  di 
fu  a condizione  , f«  fi  darà  à Imoderatamente  bere,  di  u er- 
ri ben  prello  loquace  ; ne  per  tacere  ciò  f che  dir  non  lì 
deue,  gli  gioucrà  punto  l’haucr  prudenza#  perche  quella 
da  i fumi  del  Vino  viene  Tempre  ofeurata  ; onde  potè  con 
cagione  cantar  11  Poeta  ; N.irw  vinum  >ci  prudemem  ean - Hom. 

late  toegit:  *Atquc  tacendo,  Icqui , nec  idonea  elicere  d flu  , lm  °dyif» 
E perche  non  minor  forza  Ili  l’Amore»  ancorché  Quin- 
to Cetego  hauefle  fatti  mille  giuramenti  di  tacere  ad 
5 ognuno  là  fegreta  congiura  di  Catilina  » e benché  riue- 
• landola  fapefle  di  correr  pericolo  della  Vita  , non  potè 
; però  contenerli  di  manifcftatla  iFuluia,  fua  Amata  > ed  S»Juft. 
*' Amante.  Per  quanto  fi  gran  Signore  de* Turchi  fe  nt  dc  1°” 
ritta  lempre  chiuto  nel  Tuo  Serraglio,  non  lafctano  pero  d ^ 
clTcr  penetrati  i fuoi  più  occulti  dif  gni,  e ciò  col  mezzo 
«delle  fue  Concubine,  che  co* i loro  vezzolì  artifici),  ado- 
: prando  gli  barai , cTcfcbe  d’Amorc  , li  fanno  fpefio  a lo- 
- ro  voglia  pefeare.  Quando  di  quello  non  vi  forte  altra 
. proua  , bafierebbe  per  cento  vn  folo  Sanlone , che  fe  be- 
ì ne  artìfoto  da  Spirito  Ccleflc  , alla  lua  tanto  amara  , 
quanto  infedele  Dalila  » non  Teppe  tacere  il  fegreto  del*  ^ ^ 
la  fua  Fortezza  , in  vn  crine  nalcofta  ; benché  dal  confi-  cap*  ió' 
r darlo  ad  vnaFtmina,  gii  cono feiuta  loquace,  e tradito- 
i ce  , ne  dipendefle,  non  di  qualche  altro,  ma  di  fe  Aerto 
la  Riputazione,  la  Forza»  eia  Vita*  • 1 

8.  Mi  fe  al  buon  gooerno  de’Stati  grandemente  im- 
r porta  che  a'Principì  èa  ferbato  il  frgrcto  da’loro  Mini- 
* Ari  » «Confidenti  ; cantora  di  grandiifima  importanza 

che 
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che  i Princìpi  conferii  ino  fedelmente  adoro  fuddtri  tutto 

quello  « che  alla  loro  fegretezza  confidano.  In  ogni  Stato 
vuole  la  Prouidcnza  diuioa,  che  Tempre  fi  trouino  qual- 
che huomini  finceri , e zelanti  del  publico  bene,  che  molli 
da  quello  Zelo  fi  Itimino  obligati  di  portare,  e fedeU 
mente  portino  all'orecchio  di  chi  vi  può  rimediare  i di- 
fcrrdini , che  alla  giornata  fuccedono  . Se  quelli  tali  po- 
tranno viuere  con  ratta  la  ficurczza  , che  il  loro  Panel- 
li. . petti  huomo  di  tal  prudcnzi  , e taciturnità»  che  fa  p pia 
tenere  in  Te  le  fcgrece  notizie  , che  gli  (i  danno  , c pre- 
ualcricne  fenza  mai  propalare  i Relatori , continueranno 
a finceramenre  ragguagliarlo  di  qaanto  fegue  , recando 
continui  lumia!  Tuo  buon  goucrno , e giouamenti  impor- 
.tanti  ili  mi  al  ben  comune.  Ma  Te  a ll*o  ppodo  t 'accorgo- 
no, che  quanto  à lui  vien  detto,  tutto  Io  ridice  a'Mmif- 
tri»  contro  dc’qnali  per  lo  più  fi  diano  le  relazioni,  più 
ucce  Itati  c à fa  perii  ; c che  quelle  ridette  notizie  portano 
> a i loro  autori  molti  pericoli,  terranno  fempte  la  bocca 
chiufa , e più  todo  dii  dargli  vn  minimo  auuifo,  lafcicran 
rouinar  Jo  Stato,  e perdere  il  Principe  , per  non  roui- 
nare,  é perdere  inutilmente  Te  iieflu  A que'Banchi  » e à 
que'Monti  li  portano  p:ù  denari,  ò per  depolito  , è per 
impiego,  che  li  filmano  più  ficun,  c fedeli  in  cudodire;  ì 
Capitali  , c rifpondere  i frutti  ; ne  per  altro  al  Banco  di 
, San  G orgio  in  Genoua  vi  concorrono  tanti  denari  da 
tutto  il  Mondo  , fc  non  perche  non  clfcndo  mai  llato 
infedele  nel  confcruarli , c neli'intieramente  redimirli  ì 
chiunque  li  portò,  ognuno  viuc  fic uro  della  Tua  intiera 
fedeltà  * mi  fe  mai  cominciaHc  a mancar  di  fede , man* 
chercbbc  fubito  il  co  neo  ilo  di  tanti  depofìti , non  men_, 
da  vicini , che  da  lontani;  badando  per  quello  a tutti  gli 
Plaut.  huomini  ciò,  che  ballò  aii’Vccello  di  Plauto  : Semel 
■in  Capt* oc,  dj'tù  t jcUìi  eli.  Alla  bocca  d*  Epami- 
nonda » Duce  de  Tcbani,  diede  meritamente  quella  gran 
De  pa-  lode  Tertulliano;  Os  tacittomiuds  oano'rt  fienai  km  non 
tiene,  c.  adendoli  forfè  inai  trouato  vn’huomo  nel  Mondo , clic 
Iy*  -più  notizie  diluì  hauefle  , e meno  di  lui  parlafle  ; mentre 
egii  era  vn  vioo  Archiuio  di  tutti  i fegrcti  deir£uropa,e 
dell’Alta  ; oc  quello  per  altro , fc  non  perche  fapcua  ognu- 
no 
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ao  batter  egli  orecchio  .per  ricever  tutti  gli  aqoifi , ma 
oon  lingua  per  palefarnc  vn  folo,  onde  potè  di  lui  piu 
Tolte  atteftarc  Spintaro  Tarentino,  che  lungo  tempo  lo 
praticò:  In  nemincm. fé  hominem  fu*  ataits  mctdtfje  , qui'**  Qc- 
& plur*  noffet  , & fauciora  loqueretnr  ; ccon  quella  gran  moSacr" 
parte  governò  tanto  bene  quella  Republica  » che  auami: 
di  lui  efiendo  i Tetani  fiati  Tempre  foggetti  à Tiranni» 
e doppo  lui  hauendo  dì  nuouo  perduta  la  libertà»  potè 
dire  francamente  Plutarco:.  Gloriai n Thbanam  cum  ilio  In  ciu* 
fiat  am  » & cum  ilio  exttnffam  futfie.  In  fatti  quella  è l*iVita  * 

rarte  piu  vtilc , c più  neceflaria  à que’  Principi  » che  per 
uon  gouèrno  de’loro  Stati  bramano  » e dcuono  edere 
pienamente  informati  di  quanto»  e da 'loro  Valfalli  » eda* 
loro  Mioifiri»e  orila  Corte,  e nello  Stato,  fi  opera» fi 
tenta , e fi  macchina  : Etiam  Canfimorum  eonfeientiam  refor  Scncc* 
nudare*  & fu  premere  interius  omne  fecfetum  , vt  fi  fieri 
Pallet , uè  fibi  quidtm  crcdcrent  \ fi  come  mancando  loro 
quella  fedeltà  taciturna» . potrà  di  ciafcuno  d'cllì  dir  Quin- 
to Curzio,  Tenia  rimordi  mentire:  Mignam  rem  Jufli-  Cuxt. 
neri  non  póffe  ab  xo9  cut  tacere  fu  grane.  lifr.  4.  * 

9»  H pure  trà  tanti,  che  «'applicano  ad  apprendere  le 
regole  del  ben  parlare  , fi  pochi  Te  ne  trouano  applicati 
ad  imparare  quelle  del  ben  tacere;  cflendo  quelle  Tempre  le 
jvltime , che  nel  mondo  s'imparino,  ancorché  come  dille 
Plutarco:  Tempefituam  ftlcntium  fit  res  fup.cns  , & qua*  Lib.de 
ius  oratione  pottora  Di  molti,  tutti  dati  à far  pompa  dilh**- 
pailare  > ma  nulla  pregiando  il  tacere  , fi  può  dire,  chec^uc*a* 
hauendo  fiumi  di  parole  in  bocca  , non  hanno  vna  goccia 
di-  cervello  in  -Capo  ; (empre  imprudenti  nello  feoprire 
que’penfieri,  che  pi u d olirebbero  tener  celati;  c Aolti  nel 
portar  Tempre  il  loro  cuore  in  boc:a , douc  i fat*gi  Tempre 
tengono  la  ior  bocca  nel  cuore.*  in  ore  fat  uxnum  cor  ilio-  Ecclcf. 

& in  corde  faprentium  os  ili  rum . Saggio  per  tutti c*  **’ 
i capi  Tempre  moftrofli  Foeionc  Atenicfc  , mi  tale  fu  più 
filmato  » perche  Tempre  piu  fpecolaua  su  quello,  che  do- E*  PIut* 
ticua  tacere,  che  su  quello  doucua  dire  ; ellcndogli  noto  ,nh  Apo" 
che  vn  colpo  di  fpada  ha  il  Tuo  riparo,  e il  Tuo  rimedio, 1 
ma  non  così.  Tempre  vn  colpo  di  lingua  ; onde  ben  dide 
Sua  Bernardo,  Ltuis  forno  facile  vviat , & facile  violai  : ^cn* 

ed 
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ed  vfcita  che  ila  vna  parola  dr  bocca  , non  v'ò potenza 'f 
llorat.  ne  arte  , ne  pentimento  per  farla  tornar  indietro*  Uefeit 
vox  wjj*  tenerti . Trouo  il  Re  Saul  tutto  metto,  ed  af- 
flitto , nel  trouarfi  fatto  Suocero  d'vn  Dauidc  pecoraio  , 
ne  si  chi  dctcttnrc  per  origine  di  quello  creduto  gran  di- 
shonore  della  Aia  perfona,c  Cafa  Reale  , fe  non  la  fretta 
inconfderata  , e precipirofa  della  fua  lingua  nel  promet- 
ter per  moglie  la  Principeiì'a  l'uà  Figlia  à chiunque  hauef- 
i*  Reg  fe  depredo  l'orgosjlio  di  Golia  , evinta  la  brauura  di 
c*  I7‘  quell  armato  , e mnacciofo  Gigante  . In  mezzo  alle  al- 
legrezze d’vn  conuito  veggo  turbato  dalla  trittezza  il 
volto  del  He  Herode  , per  cttcrgli  vfjta  di  bocc.vvna 
giurata  parola  di  concedere  ad  vna  Fanciulla  ballarmi 
tutto  ciò  , clic  hauclfc  dimandato  ; per  olleruanza  dì  che  , 
c* " fuaeRando  il  giorno  del  Tuo  Natale  con  l'altrui  morte» 
°P*.  ' fecc  tri  |c  viuande  di  quel  conuito  portar  troncato  il  Capo 
d'vn  catti  (Timo  Santo,  per  degno  premio  d'vn  piè  lafci- 
uo  . Leggo  di  Leone  Ifaurico  , che  non  peraltro  fi  mof- 
Zonata:,  fc  à far  vna  guerra  tanto  cruda  , e facrilega  alle  Sacre 
Cuf-  Indagini  di  diritto  , e de'Santi , fe  non  perche  impru- 
f>in*  dentemente  s'obligò  di  parola  à non  negare  quanto  hauefv 
fero  da  lui  faputo  chiedere  due  fatucchieri  HebreT.  in  pre- 
mio d’baucrgli  pronotticaco  1‘  Impero.  Non  $ò  fe  pofla  tro- 
uarlì  vn’im prudenza  di  parlare,  ò più  bcttialc^è  pifrenorroe  , 
di  quella  di  Baiazcttc  Impcrator  de*  Turchi,  alPhorche 
in  vna  fanguinofa  giornata  fu  vinto , C fatto  prigione  da 
Tamerlano;  che  fe  ben  barbaro  Scita,  volendo  fcco  vfav 
re  vna  fomma  demenza  , nel  vederfclo  condurre  manti 
J’accolfc,  c lo  trattò,  non  come  prigioniero  , mà  come 
gran  Principe  ; c dopo  d'hauerlo  pietofamente  confolato 
per  la  perdita  della  battaglia  , col  ricordargli  le  vicende 
humauc»  e le  difpofizioni  diuine  , benignamente  lo  ri- 
chiefe  in  qual  modo  farebbe  flato  da  lui  trattato  , fe  con 
fortuna . contraria  folle  flato  , non  fuo  Vincitore  , mà 
~ Vinto.  Che  forte  migliore  poteua  nella  fua  difgiaaia  ap- 

pettar Ba  azcttc  , per  aprirli  con  due  buone  parole  la 
flrada  al  nuouo  acquitto  dell'Impero  perduto  , rifponden- 
do;  Che  per  vincerlo,  più  con  la  gem-rofiti  dell’animo* 
che  con  la  forza  dd  ferro  > contento  del  (pio  honoce  del- 


Parte  Seconda  1 Cap.  XlT.  401 

la  Vittoria  , donato  pii  haurebbe  con  la  liberta  la  Coro- 
na ? Mi  la  (tolta  facilita  della  fua  lingua  , non  folo  gli 
tolfc  vn  tanto  bine,  mà  lo  precipitò  nel  fondo  degnali; 
pazzamente  r«fpondcndo;  Che  Baiazctc  Vittoriofo  hau- 
reiibc  chiulo  Taaieriano  vinto  in  vna  Gabbia  di  ferro, 
per  Tempre  fcco  condurlo  attorno  , come  trofeo  di  fua 
Potenza:  iHram  Nuotai  adiuuiffet  viftoriarn , ce  in  far- 

rcam  i ancam  tnclufum  9 / pc&aculo  , & ofientni  ctmftis  , e lipfius 
c^rcuTttdux’ffan  . Di  ebe  meritamente  fdegnato  Ta merla ■»  ,fJ  CXCI1S* 
no#eftquì  feco  per  appunto  la  medefima  fentenza,  da"* 
lui  data  contro  (è  fteflo  ; onde  chiufo,  e Tempre  condotto 
attorno  in  Gabbia  fino  alla  morte  % nello  fpazio  di  tré 
anni,  che  vide  ingabbiato  , hebbe  tempo  ogni  giorno  , e 
ogni  hora  di  rodere  rabbiofa mente  co'dcnti  que’cancelli  di 
ferro,  e di  mordcrfi  quella  lingua  , che  haucua  condan- 
nato vn  Imperatore  fi  grande  ad  vn  fupplicio  fi  vergo- 
gnofo , ed  atroce.  'Niuuo  dunque  ricufi  di  fottoferiuerfi 
al  detto  di  Plutarco:  i'ac’rfj  nemioem  pxmtait , d:x:ffe  Dehi- 
permultos  j nc  lì  marauigli  v de  odo  efdamar  Sant’  Aoi-  ber.  ciitc. 
4è>rogio:  0 viilidut n feutum  ciroimfprfix  mumtionis  JiLen- 
tinnì , ò fid  jJlmHm  fìabilitatis  fu»damentum  1 Pr*fat. 

io.  Se  tutti  fa  pel  Te  ro  dentro  al  cuore  ben  limare  le  lo-  in  pfaL 
ro  parole  con  la  prudenza  , prima  che  lafciarle  proferire  19* 
alla  lingua  , praticando  il  ricordo  di  San  Bernardo  : y er- 
ba bis  ad  ItWAtn  t (etnei  ad  lingua*»  ; tanti  al  ficuro  non  fi  Infpee. 
trouercblvro  , che  con  molte  lagrime  piangono  poche  lronad* 
parole , ne  tanti  fi  piangerebbero  dalia  lor  lingua  (grazia- 
tamente perduti . Quando  Roma  , oppreda  dalle  barba- 
re Tirannie  di  Nerone,  (laua  per  ri  forge  re , e rcfpirarc 
ddll  oppreffionc  con  la  morre  di  quel  crudeli  (lìmo  Princi-  ~ 
pe  , contro  cui  s’era  già  ordita  , c in  goda  dtfpofla  ma 
Congiura,  che  dalla  (ua  Vita  alla  fua  Morte  altro  Tra- 
mezzar non  vi  doucua  ,che  vna  notte,  l'incauta  lingua 
d’vn  folo  guaffò  il  difegno  di  tutti  ; c fù  appunto  quel- 
la di  chi  s'tra  prefo  l’aliunto  d'vcciderlo  , che  incontrato 
à cafo  vnhuomo  legato,  e condotto  ali* Imperatore  , da 
cui  a pettando  fenza  dubbio  la  morte , piaugeua  dirotta- 
mente la  lua  difgrazia  , fe  gli  accodò  il  Congiurato  , c gli 
fufurso  all 'orecchio  ; Procura  di  campare  fino  à domani  , 

Cc  che 
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che  mi  remerai  obligato:  Trecare  tantum  , vt  Uic  dies 
Ex  'lue  ab>'at,  crai  m.hi  gtaras  a$cs . Scori  colui  il  pefo  di  quel- 
li «li*  le  poche  parole  , e fa  pendo  elit  re  Stuìtum  , qut  qn*nt 
girrnlie. reTtìS  jncf,tJ  rcitfi  t , per  faluar  afe  la  Vita  , riferì  quel 
detto  di  morte  al  Principe,  che  fubito  fimo  prendere  chi 
Io  dille,  tu  corretto  à co  iftll-rr  co’ tormenti  tjaeli’ ordi- 
tura, che  haucua  già  fenza  tormenti  accennata;  e lo  ftef- 
fo  giorno  riccuc  dilla  iua  lingua  quella  morte,  che  il 
giorno  Tegnente  riccuer  doucus  dal  fi io  braccio  Nerooe  . 
Vn  motto,  detto  da  Perfona  d'autorità,  Umbra  Tempre 
pefante  , e non  mai  leggiero  à chi  l'ode;  ne  dicono  paro- 
le i Principi  . che  chi  le  Tonte  non  vi  faccia  fubito  Topra  vn 
|»ran  comento  ; credendo  ognuno  che  mai  non  proterif- 
cano  con  la  lingua  , (e  non  quello  , che  hanno  lunga- 
mente ruminato  nel  cuore.  Se  le  perfone  priuatt  pro- 
romperanno in  ingiurie,  òrn  minacele,  pu®  chi  reità  ofi- 
feTo  placati»  fenzi  molta  difficoltà  , col*  a Te  ri  ue  me  , ò à 
vn»  grollblana  imprudenza  > ù à vna  Tubila  collera  tutta 
la  colpa,  mi  igrm  Principi,  che  co  (Vimini  eh  parlare 
con  vn  linguaggio  , il  cui  TcnTo  è Tempre  maggiore  del 
lignificato , ciucili  più  dicono  le  (ìllabc  , che  non  To- 
nano le  parole,  non  Tono  inai  , ne  per  l'ignoranza,  ne 
per  l in  luuerccnza  fcufaii  ;c  Te  niente  accennano  d'hauer 
malanimo  contro  alcuno,  Tari  gran  Torte  , che  non  ven- 
gano preuenuti , e vinti  di  mano  . Guerreggiando  in  Lom- 
bardia Alfonfo  Duca  di  Calabria  , (ì  l.tfciù  vna  volta  vlcir 
di  bocca,  che  ritornato  i Napoli  InurebSe  col  caligo  dà 
molti  pofto  tutti  io  terrore;  e tanto,  ballò  per  ferrarli  la 
Brada  al  ritorno,  elTendo glifi  jvr  quelite  patole  , non  fo- 
R iter,  lo  ribellata  la  Città  deli* Aquila  , un  anco  tutti  i Baroni 
hb  po*  più  potenti,  che  prefero  quella  minaccia  , cornei  Te  fiel- 
lutei.  |-  ^ pjy  Ajm  mitizzata.  Paiferino  , Signor  d M*«« 

toni,  volendo  morto  L'jiqi  Gonzaga,  accennò  vn  gior- 
no imprudentemente  à non  sò  chi  i lacci  , che  haucua  teli 
Ah  f fi  Vita  , il  che  da  lui  Taputo  , prendine  Tenza  di- 
mora il  dileguo,  e vedendo  che  per  a llicuiar  la  Tua  Vi- 
ta , vi  volcean  due  morti,  vccifc  non  Tolo  Padcrino,  ma 

, . . Teco  anco  il  Fi^Puolo  . L’ Impcnmr  Maffimo,  nel  cui 
tolueni  « . , i-  • i \ r 

retto  marcirono  pei  altro  tanti  le  greti  * che  per  occultil- 

•jO  ili  me 
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Sme  ftrade  Teppe  di  Senatore  diuentar  CtTare , fatto  gii 
Marito  dell  Imperatrice  Vedoua  di  Valcntiniano  Terzo, 
dv  tei  fecretamcnte  colto  dal  Mondo  , per  far  credere  alla 
Moglie  dhaucria  ardentemente  amata,  e bramata,  le  ac- 
cennò vna  volta  ch'egli  fteflo  haueua  fatto  morire  Va- 
lcntiniano , per  deftderio  d’clfcrgli , affai  più  che  nel  Tro- 
no , fuccefTore  nel  letto')  ne  altro  vi  volfe  che  quello  fpte- 
gato  amore , à far  che  tutta  odio  ^Imperatrice  iua  Mo 
glie,  fenaa  ponto  rifentirfi  con  parole  , per  meglio 
Icari  tfi  co’ fatti  y gU  facetfè  perdere , e l’imperio , c la  Vi-  * J 
ta  • 

li.  Se  in  Comma  W perfona  nel  Mondo , a cui  più  fi 
conuenga  di  parlar  poco,  e d ofteruare  con  più  rigore  il 
rilcnzio,  guelfi  fono  i Princìpi  ; e ì tal  fine  introd oliera 
gPImperatori  Romani  il  coltomc  , die  loro  fi  parlale 
con  Memoriali  * per  non  rifpondere  con  parole,  mi  con 
cannteri,  tal  gin’fa  prender  tempo  in  ptnfare  al  Rc- 
fcritto,  acciò  più  mature,  c pdatc  fodero  le  lororifpolle; 
efitndo  certo  che  foggiare  à molto  minor  pericolo  la  pcn  * 
na  , che  la  lingua,  non  potendo  quella  molto  trattenevi 
itr  rifpondere,  come  può f* r quella  in  r eferiueire.  Sciano, 
quantunque  foife  il  Pauorito  /e  il  Priuato  di  Tiberio, 
gli  padana  pero,  più  in  carta  , che  in  voce:  Componebat  j.ib  5 
ad  Cafarcm  CotnctUoi y fcrifle  di  lui  Tacito,  mons  qutppe  An»«j. 
turn  erat,  quamquam  prpfentem  , f cripta  adire  ; mercé  che  • 

Duello  Imperatore  era  tanto  eupodi  cuore  , c tanto  guar* 
itigo  di  lingua  , che  non  folo  più  godeua  d' efprimcrc  1 
fuoi  ben’efaininati  penlicri  col  muto  inchiollro  , ma  quali-* 
do  anco  adopraua  la  voce,  erano  le  ftie  parole  quafi  Tem- 
pre enigmatiche  , e bifognofe  d’vn  grand'interprete  per 
intenderne  il  fenfo . Dcuono  tutti  i Principi  parlar  ia 
sfalderai  che  loro  fi  polla  dare  quella  gran  lode,  che  die- 
de il  Rè  Teodorico  alla  Principefla  Amalafunta  fua  Figlia  9 
quanto  viuacc  , ed  applicata  nell  intendere , aitretanto  ri- 
fornata  nel  faucllaret  In  traftaftb^s  attenta  , ftd  ad  (eque*:* 
dnm  ftr."tna  ned  rattone  grauiflìm a.  Habbiano  i Grandi  j<10#Cw^ 
tutte  quelle  parti  , che  li  pofiono  render  Grandi  , fe  man- 
ca loto  qoctt%  di  parlare  con  gran  pefo , e con  gran  ri- 
feruo  d’ogui  loro  parola , mancherà  loro  il  più  bello  or- 

Cc  a a*- 


11)1  Jci'il  . 
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namento  d’ogni  gran  Principe*  c faran  priui  «Prua  Vir- 
tù veramente  Reale  t H&c  efl  enim  regali!  procul  dubie 
Virtù s , dire  Calli  od  oro , celerius  neceffaria  [enti  re,  & tar- 
dila in  V erba'  prorum  pere  • Frolleranno  da  qoelta  gran 
Virrù  grand .(limi  giouainèhti  , con  cui  non  folo  crefcc- 
ranno  in  fòinmo  di  riputazione,  e di  credito,  mi  rende, 
ranno  attimo  , ed  ammirabile  il  lor  goucrno  ; c quando 
altro  vtile  non  ne  fcutidcro,  baderebbe  quello  di  non 
hauerft  mai  à pentire, dMiaucr  parino;  perche  Nefcitpx- 
tùmida  lo  qui , qui  proferenda  prius  fuo  tradit  ex  ami  ni  . Si 
affaticò  l acunflina  penna  d htnod.o  ,n  iangameme  dc- 
fcriuerc  le  rare  habiliti  , e i Angolari  talenti  di  quc'due 
Tuoi  Amici  Simmaco  , c Fedo;  à me  però  per  farmeli  co- 
nofccrc  due  grand  Huomini  , c due  fogetti  capacidìmi  d* 
ogni  gran  Goucrno  , farebbe  badato  ch’egli  habbia  loro 
potuto  fare  in  poche  parole  quel  grand’E  icona  io  : Incjl 

in  bar*-  *^*s  3 & Magiflra  taciturnità!  * eruditi  ferma  filentij  • 
ncfa  Da  chi  podìede , e si  praticare  vn  tal  lìleuzio  , afpcttar 
non  fi  pollono  fe  non  parole  pelate  , con  tutte  quelle  par- 
ti , che  fon  proprie  d’vn  gran  Ceruello  ; in  conformiti  di 
clic  dall  edere  San  Giouanni  , che  fu  la  voce  del  Verbo 
Eterno  , dato  concetto,  e generato  da  vn  Padre  muto, 
Apud  <°nchiu fe  con  gran  midere , c con  gran  ragione  Gaufri- 
Titclin.  do  : Sempcr  meliui  vox  in  filcntio  generatur . 
in  Alle-  12.  Poco  però  gioucreobe  quan  o fin’hora  s’c  detto, 
&or*  fe  ciafcuno  per  regolare  le  fue  parole  non  prende  de  per 
primo,  e principale  rimedio  il  farne  à Dio  vn  frequente 
ricorfo  , per  ottenerne  da  lui  la  grazia  ; perche  fc  Dio  non 
c quello,  che  ben  cudodifca  la  lingua  ddl’huomo,  non 
v’è  huomo,  che  polla  prometterà  di  fa  perla  ben  cudo- 
dirc;  cflendo  proprio  di  Dio,  c non  dell’huotro  il  cudo- 
Prounb.  dire  la  lingua  fiumana  1 Domini  efl  cujloiirc  linguam  • 
c.  Tutti  i figli  d'Adamo,  ma  piu  di  tu  li  i Principi,  Uou- 

rebbero  haucr  in  terra  quei  gran  timore  , e fempre  lof- 
..  ..  pira  re  al  Cielo  con  quel  gran  defiderio  di  Salomon*.-»! 

. , JQ$Ì!  da  bit  ori  meo  cuflodiam , & fuper  labia  mea  figna - 

^-ccl.  r.  ctfpm  certum  , vt  non  cadarn  ab  ipfis > & lingua  rnca  per- 
dat  me  . Perciò  Dauid  fuo  Padie  , clic  fù  vn  Rè  , e fi 
Grande  , c fi  Santo,  fapcndo  che  le  parole  de’ Principi 


ai. 


non 
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!ién  fono  della  (lampa  dell'alt  re , e che  non  mai  leggiere 
fe  ne  volan  eoi  vento,  mi  Tempre  pefanti  negli  altrui  . 
orecchi  immobilmente  fi  fermano  * fiimoffi  obligato.di  < . 
ricorrere  i Dio,  e continuamente  prega t Io  •.  che  non  al»  • • • 

le  porte  del  fuo  Palazzo,  mà  alle  labra  della  Tua  bocca* 
gli  poneiie  le  guardie:  Pone  Domine  eufjtoiiam  ori  meo  ; 
e che  non  badando  le  guardie,  c le  fentmelle,  vi  ponette  I+°‘ 
ancora  , e calata  la  Taraci nefea  > e alzato  il  ponte  leua-> 
dorè  , e piantato  d'ogmntorno  il  raftdlo:  Et  oflium  c#>* 
cunftantia  labijs  meis . » 

13.  Ma  guanto  1 Principi  hanno  da  effer  cauti  in  par-, 
lare  , tanto  deuono  efler  fedeli  nell  oderuar  le  loro  parole , 
e neil’adempire  puntualmente  le  loro  promede;  ne  ani» 
metter  mai  in  Te  fletti  quel  vizio  , che  pur  troppo  regna 
nel  noftro  fecolo,  e che  nel  tuo  detettò  tanto  il  Porrac- 
ea: N tute , nec  promittendi  modus  efly  ttec  promiffafran - *•**>•  »- 
gendi  pudor  vllus . L’adempimento  della  parola  data  , ^ 
c della  promeda  latta,  c vn'atto  di  giu ftizia , alla  quale  loo, 
ciaTcuno  è obligato  ; e tanto  più  Te  alla  parola  , e pro- 
metti, fi  fotte  aggiunto  il  giuramento,  che  mai  non  fi 
può  lènza  laerilegio  violare.  Perciò  la  Sapienza  di  Dio, 
quanto  ama  vna  lingua  verace , che  mai  non  prometta^ 
lenza  adempire , tanto  detetta  vna  bocca  bugiarda,  che 
parli  di ticrfa mente  da  quel,  che  opera  ; Os  bilingue  de-.  Prou. 
teflor  ; e fra  quelle  fei  cofe  , ch’ella  numera  , come  da  8* 
Dio  fom  ma  mente  abbominate,  mette  ne’ primi  luoghi 
Linguam  mendacem , & cor  machinans  cogitationes  pejfi-  Ibidem 
mas . Tutti  gli  huomim  han  oLligo  di  piofcdare  quella  c*** 
olle  manza  , cnà  più  di  tutti  ban  da  profittarla  i Principi; 
c perche  le  loro  parole  hanno  da  etter  tenute , come  fc  fo fi- 
lerò Oracoli,  non  foggetti  à mentire  ; e molto  più  per 
efler  vicegerenti  di  Dio,  il  quale  fempre  fu  , e tèmpre 
(ara  E iddi  s in  omnibus  vttbis  fitis  • Dide  beni  filmo  Ifo-  Ptaluv 
cratc,  c il  modellino  loleua  dire  Attonfo  Re  d’Aragona,  l44“ 
che  le  femplici  parole  de'Principi  hanno  da  elfer  più  in  °rat*  U 
Credito,  ed  hauer  maggior  fede  predo  a 'popoli  di  quella, 
che  hanno  i giuramenti  delle  pedone  priuate  ; in  modo 
che  promettere  in  Parola  da  Principe  , faccia  più  certo 
l'adempimento  , che  non  fà  in  altri  il  promettere  con  pa- 
rola 
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roU  giurata  . Fu  anco  detto  frequente  del  Rd  di  Frao- 
Rx  thè- eia  Franccfco  Primo:  Che  quando  la  fede  bauerte  da  man- 
faur.Po-  care  in  tutti  gli  huomini,eiia  dourebbe  femore  iettarne’ 
m.  P.  x.  princìpi , non  falò  perdio  non  portano»  come  i Aidditi  - 
erter  cortrctti  con  la  fona  delle  leggi.,  e de  i Giudici  ad 
offeruarla  mà  anco  porche  lo  fteflb  Spirito  Santo  heb- 
à dire  per  bocca  di  Stiamone*  No»  deca  Prmctpem 
labium  mentieus  • r 

• i * 

14.  Certo  c che  non  poflbno  i Principi  mancar  di 
rola > e di  fede,  feoza  mancar  alMionoro  , e ripiK»*o«c ,- 
no*  che  di  Principe , anco  di  perfoaa  honorata  ; nc  fen- 
za  connettere  vn'mdegna  battezza,  c m’iofame  viltà  • ef- 
_ ...  fcndo  ccrto  ciò  » cl,c  dl(f*  Plutarco  : Mentiti  feritile  viti tifi* 

Educ  elìì  tJ  CUnaiS  moruliyiu  Odio  infefàwdutn  ; e cò  , che 
* canto  il  Principe  de 'Poeti  Italiani  ; Ma  pur  vizio*  é il  me»- 
Taff  int{r  d’alma  (eru ile* . h a Naturai,  gran  Maeftra  deh  Mon- 
rrnin,cj0>  vouc  àtuui  quello  ponto  col  hatier  dato 

la  finzione,  c la  frode  alli  animali  più  deboli  , ©deprez- 
zati, quali  fono  le  Simic,  io  Volpe,  i Gatti,  e i Ragni  \ 
ma  i più  nobili,  c gcnerofi,  come  fon  P Aquile  , iCaualli* 
ei  Leoni  non  fanno  che  co  fa  fiat  fingere , ed' ingannare# 
Tra  gl.  hoomini  non  fi.  può  nega»©  che  gfi  Spiriti  più 
elettati,  c più  nobili , non  foio  profcflatio  per  co  li  urne  , 
ma  anco  iuclinano  per  natura  ad  vna  fèdcliffima  finceri* 
tà,  e ad  vna  finccriifima  fede  ; ma  Je  Anime  pui  balfe.  e 
piu  vili  fono  quelle,  che  confapeuoli  della-  propria  iufof* 
ficL-oza*,  diffida  mio  » dà  fé  iiefi*  , ricorrono  all©  finzioni  , 
K ag(i  incanni,  per  vincere  conia  frode  chi  tratta  con 
fiocchiti  > *c  pcr<iuoikippare  con  le  attuzie  deita  lingua  dii 
ca  ovina  col  cuore  in  muro  ; in  de»ettan©n©de’qual?  huo- 
In  Dv*  mini  dille  Fabio:  Pejfimum  bimanarum  mentium  mal  urti 
c m*  efl  , (jtiod  fempey  auidtuf  nefanda  finguntur  , & affirmatio  * 
ncmfnmit  ex  borni  ne  t rfuidijunt  n9tt‘  batte  e»-  vernate  0 
Soldati  KanirtMi  , prigionieri  d'Aìinioalc  ,chtdero  , 
ed  orfciHiero  da  «lui  licenza- di  andare  idioma  per  certi 
loro  negozi) > obhgondofi  di  plrola^di  ritornare’  à riporli 
m Ile  fue  fri  tanti  giorni  ; dopo  j quali  ritornando 
lum-glbaitri  i due'  foli  fi  « fermarono-,  e:  mancatoli  di 
fede  > aia  vn  Ml>  mancamento  fù«tanto  aoborrito,  edetef- 
* tato , 
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tato,  non  men  dalia  Nobiltà  , che  dal  Popolo  , e tanti  fu- 
rono gli  fcherni,  e gli  ttra  pazzi , che  p rciò  da  tutti  rtce- 
ucttcro  quc’due  infedeli  * che  di  propria  tnaao  vcciilro  fc 
ftcffì  per  non  poterli  fuffrirc , difpcrati  di  più  poter  com- 
pari  re  i volto  fcoperto , dopo  vn'azione  alt'hora  (limata  7‘  * 1 
fi  infame  . Tante  gloriofe  imprcfè  , fatte  da  quel  gran  Ca-  • 
pitaao  D.  Confalao  di  Cordoua  , furono  tutte  ofearate 
da  due  indegne  azioni,  che  in  niun  tempo  Tarati  taciute, 
per  non  parere  che  tacendofi  vengano  col  tempo  appro- 
diate ; e feguirono  quando  ottenne  la  Città  di  Taranto 
(otto  prometta  fciitta  , e giurata  sù  l’Holtia  Sacrofama  di 
laftiarc  il  Duca  di  Calabria  in  libertà  ; c pure  non  ottante 
vn  fi  gran  giuramento  mandò  prigione  quel  Deca  al  Redi 
Spagna  ?•  qnando  poi  m Napoli  fece  il  mede  (imo  col  Duca  .. 
Valentino,  fotte  la  foa  fede  colà  rifugiato,  dopod  hovcr- 
gli  con  lettere  prometta  la  fua  protezione , c fatti  molti 
Sonori  per  ingannarlo  ; fiche  quella  fua  delira  , quante  lo- 
di meritò  con  la  fpada,  tanti  bufimi  s’acqutttò  conia  pen- 
na 5 r di  delira  cangiata  in  fimftia  , mutò  la  fedeltà  Spa- 
gnuola  n Fede  Greca. 

15.  A ih  oppofto  nonfinifeono  gli  Scrittóri  d’inalzar  con  . . . 
le  lodi  la  fedehà  di  Marco  Attilio  Regolo  , che  prigione  de* 
Cartaginefi,  da  Ini  molte  volte  vinti , c da  etti  mandato  a 
Roma  per  cambiar  fui  folo  già  Vecchio  con  molti  Gioirà  ni 
di  Cartagiae , ch’eran  prigioni  de’Romani  ,con  prometta  di 
tornare  à metter  fi  in  lor  potere , quando  noo  s’aecettatte  il 
Catnbiodal  Senato,  che  in  fatti  oon  l'accettò  , piu  rotto  di 
mancare  alla  data  parola  , volendo  alla  vit.*  pteferir  la  fede, 
ritornò  fubito  à Cartagine  » benché  prtuedette  l'acerbità  de* 
tormenti , e la  crudeltà  dell*  morte  , che  gli  haurebbeto  da- 
to, echi  poiin  fattigli  diedero  , come  al  maggior  nemico, 
chcall’hora  hauctter®  tri  Romani  ; /gdarus  3 dice  Vale-  t,* 
rio,  d i]  uà  tri  ctdlis  lìt>  ti*e  ijnflrs  reucrtereiur , c*p  u 

Non  trouo  »nen  celebrata  la  fede  di  Setto  Pompeo,  dfcgno  tì- 
glio di  Pompeo  il' grande,  i*  quale  hauendo  vna  guerra  mol- 
to crudele  con  Ottauiano,  e con  Marc*  Antonio  , che  fri 
loro s’haueuano  ripartito  pJmpcno  Romano,  dopo  d'etter-  /* 
fi  con  v ttì  pacificato  in  ( g;io  della  nuoua  Awuiz’a  licori- 
uuò  ambi  à pranzo  nella  propria  Caler*,  doitt accattato 

? i Rio- 


Digltized  by  Google 


408  La  Principeffa  Chriftiana^ 

l’inuito  andarono  erti  fotto  la  di  lui  fede  ; ne  si  torto  vi  furo- 
no, che  vn  Capitano  di  Pompeo  (e  gli  otferfe  di  dare  à lui 
folo  in  vn  punto  tutto  il  Rormuo  Impero  , coll’vccidcrcall* 
bora  infiemeqiic’dueCompetitori  ,chc  Itauan  nelle fuc  ota- 
W«t.  in  ni  ; mà  egli  gcncrofa mente  ri/pole:  Che  pù  aliai  rttmaua  la 
ton*  °^cfuanza  difua  parola  , che  Ta/foluta  padronanza  di 

tutto  il  Mondo  . Parmenione  configliò  vna  volta  al  grand’ 
AlefTandro  vn’azione  , con  cuihaurcbbt  mancato  di  paro- 
la , erottala  data  fede  , à cui  egli  diede  quella  nobilrifpo- 
ExPIut.  rtarS’io  fotti  Parmenione,  fareiquanto  configli,  mà  far  non 
& Curt.lo  poflo , eflcndo  Alcllandro  ■ Fece  vna  publica  grida  l’Im- 
peratore Ottauiano  , che  chiunque  gli  dalle  nelle  mani 
Crocota  , famofo  Ladrone,  e Capo  de’  Fuorufcici  j oltre  il 
fargli  la  grazia  della  vita  quando  mericarte  la  morte,  gli 
farebbero  di  più  dati  in  premio  venticinque  milla  feudi  ; il 
che  faputo  da  Crocota  , andò  egli  Aedo  fegrctamente  ì 
Roma  , c prefenratofi  all’Imperatore  , dopo  d’baucrgli  det- 
to chi  era  , cd  edcr  venuto  egli  ftelfo  à porli  nelle  fuc  mani , 
gli  dimandò  il  premio  promedo;  a cui  Ottauiano  fubito 
ExDion.  concede  la  Vita  , fcccsborfar  il  denaro  , c di  più  acccttol- 
,f<s.  lo  in  fua  grazia  , tanto  perolTeruare  puntualmente  la  fua 
parola  , quanto  per  la  ficurezza  , che  colui  hebbe  della  fua 
fede  • Guido  Conte  di  Fiandra , dopo  molte  guerre  hauute 
col  Rè  di  Francia  Filippo  il  Bello,  fu  da  quelli  fatto  pri- 
gione; e patteggiato  fcco  d'andar  in  Fiandra  à procurar  che 
i fooi  Vadalli  acconfcntidero  agli  accordi  tra  loro  fatti,  con 
parola  che  non  accoufcntendojfarebbc  ritornato  à coftituirfi 
prigione  ; nehauendo  potuto  ridurli  ad  accettar  que’Capi- 
toli , ritornodeue  fubito  alla  Carcere  , doue  non  molto  do- 
Ful^of.  P°  mor*  » eleggendo  pu  torto  di  morir  prigione , nù  fede- 
li b.  c,’c  libero  , mi  infedele.  Tra  tanti  altri,  che  qui  per 

Meyer.  breuità  tralafcio,  non  merita  d’erter  pafl'ato  fotto  filcnaio 
Jib  io.  Pietro  Anzules,  gran  Caualicro  Caltigliano  , che  nceuute 
in  guardia  alcune  fortezze  di  Cadiglia  , e dato  il  giuramen- 
to di  fedeltà  , tanto  alia  Regina  Donna  Vrraca , quanto  al 
Rè  Don  Aifonfo  fuo  Marno,  co’quali  ^obligò  di  guardar- 
le per  entrambi  ; nate  poi  molte  differenze  di  Stato  tri  il 
Rè,  e la  Moglie,  cglireftituì  le  fortezze  alla  Regina  , dici! 
veramente  erano,  c non  poteudo  infume  confcgnarlc  al  Re* 

fc 
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fe  n'andò  con  vn  capeftro  al  collo  à pie  di  foa  Maeflà  , e in  • 
prelènza  di  tutta  la  Cotte  lo  fupplicò»  che  fi  odisfaccffe  con  Cronic. 
la  (uà  morte  , per  non  hauerfeco  potuto  oderuar  la  Tua  fe*  Hifp.p*». 
de  é’  Tanto  operano  gli  Spiriti  piu  generofi  , egli  Animi  piò 
nobili , che  niofli»  e gufati  dal  loro  magnanimo  indirne, 
più  tolto  di  perderla  fedeltà  , s'eleggono  di  perder  la  Vi- 
ta. 

16.  Non  v'è  chi  pofTa  negare»  che  il  più  lodo  fondamen- 
to del  buon goucroo d'ogni  Principato»  da  la  buona  fama, 
la  (lima , eia  riputazione  del  Principe , tanto  predo  a'fuoi,  . 
quanto  a’dranieri,  come  altroues'è  badeuolmentc  molla- 
to • Effondo  vn  Principe  della  fua  fede  , e parola  efattidimo 
ederuatore  , certo  c che  tutti  formeranno  di  effo  vn  gran 
concetto;  e gli  altri  Principi  col  fida  rii  di  lui  negllntereflì 
più  importanti  di  Stato , gli  accrefceraano  il  credito  co’fioi 
Vadalli  , ebe  anco  dal  loro  Signore  prendendo  efempio  di 
fedeltà,  mai  non  gli  (Iranno  infedeli . Con  quella  fede  in* 
violabile  potrà  ancora  ftirprc  difporrc  delle  facoltà , non 
folo  dc’fuei  (ridditi , irà  anco  de'fìranieri  » che  tutti  faran 
facili  ad  imprecarle , sù  la  licurczza  di  r.bauerle  ; cd  hauen-. 
do  neceffità  di.  proueder  in  fretta  à bifogni  lontani  » doue  d 
predo  non  può  arrioar  il  proprio  denaro  > prouederà  facil- 
mente col  farui  giunger {'altrui,  in  riguardo  del  credito  , 
che  s’haurà  cooctafcunoacquidato.  Mà  qual  forte  di  iti- 
ma  , e di  riputazione  potrà  nel  Mondo  haucr  vn  Principe , 
conofciuto  inoflètuanie  di  parola  , c mancante  di  fede  ? 

Verta  da  tutti  abbonito , farà  da  tutti  odiato , d tutti  diucr* 
ràfofpetto , anco  le  fuc  verità  faran  da  tutti  credute  bugie  , 
fuggirà  ognuno  di  tramar  concilo  *anzi  fìudiando  d’ingan-  c 

star  l'arce  con  l'arte,  s'ingegnerà  etafeuno  di  coglierlo  io 
que’roedcfimi  lacci , che  ad  altri  fuol  tendere  ; e farà  che  di  Proti, 
lui  fpelfo  s'auoeri  il.  dato  del  Sauio  : Qui  fud tifone am , in  cjp.  t6. 
tidit  tn  eatr.,  Dio  dello,  Qu)  rtreatur  F del  x . & Verax  , . Apoc* 
non  tollerando  che  vn  luo  V icceercntc  fia  infedele, e bugiar-cap.  i <?. 
do,  tratterà  Ceco  io  modo , che  alle  fue  mine  farà  dal  Ciclo 
lecootramine , per  non  lafciare  che  la. fua  infedeltà , ne  me- 
no in  quello  Mondo  redi  impunita.  Tra  cento  Principi  # 
chequi  potrei  portare , pcrquelta  infedeltà  da  Dio  feuera- 
meote  punici  » badino  due  foli  > etrà  quedi  Adolfo  Re'  de* 

Dd  Loogo- 
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Longobardi)  che  fece  pace  col  Sommo  Pontefice  Zaccaria  , 
dopo  la  cui  morte  la  confermò  i Stefano  Secondo , Tuo  fuc- 
• cellore;  mi  poi  rompendola  fenza  occafione  , s'impadronì 
di  tutto  l’Efarcatodi  Rauenna  , ed  indi  afpirò  à fard  anco 
Padronedi  Roma.  Il  Santo  Pontefice,  impotente  à refi  • 
fiere  con  l’armi  terrene,  impugnò  le  celefti  , e tra  i ricorlì 
fatti  à Dio  , ordinò  vna  publica  Proceffionc  , in  cui  fi  ce  ap- 
pendere alla  Croce,  che  andana  alianti , la  giurata  Scrit- 
tura del  Re  Longobardo  ; c fu  in  maniera  cfaudito  > che  Af- 
tolfo  forprefo  , c forzato  dall’armi  del  Re  di  Francia  Pipino , 
non  foto  refiituì  quanto  haueua  tolto  alla  Chiefa  , mi  poco 
Sigon.  dopo,  ó per  efler  caduto  da  Cauallo  , ò come  altri  dicono, 
^ ferito,  c lacerato  da  vn  Cinghiale  , finì  mifcrameute  la  Vi- 
S"'  C*  ta*  Anco  Vladitlao  Re  d’Vnghcria,  chefatti,  e giurati  gli 
accordi  con  Amurate  Re  de*  T urchi  » fenza  haucrne  alcuna 
occafione  poco  dopo  infedelmenteli  ruppe,  moueudogli al- 
l improuifo  vna  nuoua  guerra  ; venuto  poi  fcco  ad  vna  bat- ; 
taglia  , in  cui  vedendo  A murare  il  proprio  Efcrcito  piegar  • 
in  rotta,  cauatofidil  feno  la  Scrittura  Originale  delle  com- 
pofizioni  fottoferitte  » e giurate  di  VladisUo,  ed  inalzan- 
dola fpiegata  verfo  il  Ciclo  , difie  ad  alta  voce  : Qucfie  fono 
ò Giesù  Chri fio  le  rotte  conuenzioni , fatte  meco,  c giura- 
te da’ tuoi  Chrifiiani  in  tuo  Nome:  Se  tu  lei  veramente 
Dio  , come  i Chrifiiani  dicono  , vendica  hora  , c le  tue  , e le 
mie  ingiurie . Appena  hebbe  ciò  detto , che  fubiro  mutò  fac- 
cia tutta  quella  battaglia  , in  guifa  che  in  breuifiimo  tem- 
Bonfi-po  Vladislao  vi  refiò  morto,  gli  Vnghcri fuggirono  disfatti, 
fiius.De.  c Amara  te  riportò  l’intiera  Vittoria  . 

* 17,  Mail  Macchiauelli  , chea  giudiciodi  molti  non  cre- 

deua  dal  tetto  in  su,  niente  fodisfatto  di  quanto  polla  dirli 
in  qncfta  materia  , dice  tutto  il  contrario  afivroiando  che  i 
Principi 1 meglio  direbbe!  Tiranni  ) non  hanno  da  efiere  li 
fcrupololì  oficruatori  della  lor  fède  , che  non  la  rompano 
quando  l'interefle  di  Stato  così  richiede  , fotto  pena  di 
perdere  le  migliori  occafioni  d'ingrandirft  , che  vna  volta 
pallate , mai  piu  non  tornano  indietro . Quanto  fin’hora  s’é 
detto  mofira  l'indegnità  » la  fallita , e l'empietà  d'vna  Maffi^ 
ma  fi  federata  , c detetìabilc  ; ne  io  pretendo  dir’altro , fc 
non  che  ctlendo  vero  ciò,  ch'egli  dice , fi  potrebbe  ancora  di** 
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fc  per  la  (letta  ragione  > che  alle  occafioni  di  vtilitarfi  farebbe 
anco  bene  il  fa  echeggiar  leChiefe,  rubar  gli  altari,  alUf* 
finar  gl’innocenti  > e proteggere  i ribaldi  ; non  ettendoui  al- 
cun vizio  sì  abbomineuole  -,  ne  misfatto  sì  horribilc  , che 
tal'hora  non  fi£  di  molto  vtile  a Tuoi  Autori  ; edécertoche 
non  farebbero  nel  Mondo  tanti  micidiali,  mafnadieri,  fai  - 
fari) , e facri leghi , fe  da  loro  delitti  non  tratterò  qualche^, 
vtilità  temporale  » Agli  efcmpij  porgià  toccati  di  tanti  Prin- 
cipi » e Caualit  ri , aggiungerò  quello  del  Rè  Franccfco  Pri- 
mo.aU’horche  Carlo  Quinto  per  riftabilircgli  affari  di  Fian- 
dra , non  folo  fottq  la  fua  parola  crauersò  tutto  il  Regno  di 
f Francia  , màandó  nella  fìclfa  Città  di  Parigi,;  doue  venen- 
do confìgliato  il  Rei  prcualcrfi  di  quella  grand’occafìonc» 
col  ritenere  l'Imperatore,  e ritenuto  coflringcrlo  à lafciar 
tante  Piazze  , e tanti  Stati  in  Italia  , su  quali  pretendeua  d* 
ha u ere  tante  ragioni , egli  r gettò , e deteftò  con  animo  ge- 
nerofo  , e veramente  regio,  la  peruerfità  del  configlio  ; vo- 
lendo preferire  la  Tua  parola  agl'intcrelTì  di  tanti  Stati , che  £x7*hcf, 
poi  non  potè  confeguirc  con  unte  guerre,  c che  forfè  alPhora  polic.  p. 
confeguir  poteua  con  vnfol  colpo  . Il  MacchiauelliaU’in- *•  * 

contro  mi  porta  il  Duca  Valentino,  della  propria  fcde,c  pa-^4  kif- 
rola  poco  curante  , da  lui  piu  volte  celebrato  come  perfet- 
to Principe  » c propello  agli  altri  Principi  ,come  Idea  della 
vera  Politica  ; ma  perche  dalle  qualità  di  quetto  fuo  Idolo  , 
fi  potta  conoscere  quale  fia  l'Idolatra  darò  qui  vna  breue  no- 
tizia di  quetto  Duca»  ttringcndo  in  poche  parole  il  fafeio 
di  molte  Aie  memorabili , e felici  (Rine  Imprefc  • 

i8«  Il  Duca  Valentino  , cosi  detto  per  ettcr  nato  in  Va- 
lenza , di  nomeCcfarc  Borgia  , Aglio  del  PonteAce  AlcAan- 
dro  Setto,  fu  prima  Vcfcouodi  Pampclona  , c Cardinale  di 
Santa  Chiefa  ; ma  la  porpora  Ecdeiìattica  fembrando  pie— 
ciola  , e flerile  , alla  fua  grande  , c grauida  ambizione  , 

.*  pensò  di  fecondarla  , ed  ingrandirla  , bagnandola  col  faa- 
« guc  di  Francefco  fno  Fratello  maggiore  • Per  farlo  in  vna 
Jcra  finire  tutti  i giorni  della  fua  Vita,  con  apparenza  di 
condurlo  à diporto  lo  condufse  alla  Morte , vfcito  feto  fuo- 
ri della  Porta  del  Popolo , che  per  lui  fu  la  porta  , e l'vfcita 
dal  Mondo;  perche  quiui  afsa limandolo  il  fece  fuenarc,  e 
fucaato  gettar  nel  Teucre  $ non  folo  per  fucccdcigli  nel  Du- 
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cato  di  Gandia  , mà  per  fondar  nuouo  Romolo  con  l'vccf- 
fiond.l  Fratello  vn  nuouo  Impero  di  Roma.  Dopo  d’ef- 
fi;rfi  barbaramente  imporporato  con  quello  fangue , rinun- 
ciò ben  predo  la  facra  Porpora  ; indi  fatto  Generale  delibar- 
mi Pontificie  , ficuro degli  aiuti  del  Padre,  die  fccondaua’i 
fuoigenij,  confidato  ne’fauori  di  Luigi  Duodecimo,  che  Io 
gonfiò  di  fperanze  , l’afpirarc  à farli  Re  d’Italia  fù  il  mino- 
re de’fuoi  fuperbi  penfieri  , che  non  s’aftennedi  vanamente 
fpiegare , ponendo  nelle  fue  infegne  ? C*  ar  , au>  N bit , 
c fdegnando  il  nome,  fema  la  potenza  di  Cifare  , prctvfc  di 
giungere  à farfi  , ò Celare  , ò Nulla  . Cacciò  dallo  Stato 
Ecdcfiafiico  con  gli  Orfini , e co’  i Colonefi,  tutti  quegli 
altri  Bironi  Romani,  che  poteuano  a’fiiói  difegni  , ò far 
qualche  ofiaccolo , o recar  qualche  ombra;  anzi  tanti  ne 
vccife , quanti  ne  potè  haucrc  in  fua  mano;  vfurpofiì  poi 
. molte  Città  d'altri  Principi  contiicini , da  lui  forprefe,  òcon 
la  violenza  ddl’armi , ò con  l’infamia  de’tradimcnti;  lenza 
inai  haucr  altra  fede,  che  l’infedeltà  della  parola;  tur  of- 
feruare  altre  leggi  , che  le  dettate  dall  Inganno  ; ne  cono* 
fiere  altra  ragione  , fuorché  quella  del  ferro.  Vna  delle  fue 
Idiprefc  più  memorabili  lù  quella  gran  Cena,  douc  aflìfo 
fiaua  lo  tirilo  Pontefice  , e douc  à molti  Cardinali,  da  lui 
conuitati,  più  à morire  , che  à cenare  , volle  dare  il  veleno 
nel  Vino,  per  tutti  preparato  in  vn  fiafeo;  mà  fe  bene  In 
yt»o  ventar,  all’hora  però  non  vi  fù  la  Verità  , mà  Dio 
vi  pofe  l'cTróre  , perche  errando  oc'fiafchi  il  Coppiero  , lo- 
lamenteà  lui , & al  Papa  fomminiftrò  quel  Vino  au «fiena- 
io , che  da  ambi  bcuuto, diede  ben  prefio  la  morte  al  Vec- 
chio Pontefice,  ma  egli  Giouane  foprauifTe, aiutato  da  pit- 
fi  contraile  eoi  . Forfè  men  male  per  lui  farebbe  fiatò  l’ef- 
fer  anch’egli  all’bora  morto  , che  l*c  fiere  foprauifiuto  ; per- 
che con  la  morte  del  Pontefice,  morta  ancora  ogni  fu*-» 
fortuna  , e fepolre  tutte  le  fue  adhcrcnzc  , abbandonato  da- 
gli Amici,  perfeguitato  da’Ncmici } fatto  higgiafco  per  ari- 
dar  fuggendo!  Tuoi  pencoli  ; polio  prigione , hors  in  Na- 
poli , bora  in  Ifpagna  , e da  quella  fuggito  , priuo  d'ogoi  al- 
tro rifùgio  , andato  a rifugiarli  daGiouanni  Rc  di  Nauaffa» 
fuo  parente  , refiòquiui  morto  in  tna  battaglia  , doue  fpo- 
gliato , e lafciato  Dudo  fui  Campo  >mada  yn  Scruitorc  co* 
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nofciuto,e  pofto  foprà  Causilo,  non  fcnxi  gran  giadi-1 
-ciò  di  Dio  > fu  portato  morto  à Pampelona  , di  cui  viuo  ri-  ; o ^ 
^nciòla  ^Hrii  3 |>cr  ind^gnairtentèafpirarcad  tna  Coro-  .1  v«£ 
fia  Così  quanto  falli  la  prima  -ramo  fu  ter»  la  feconda  , *nf  J 
parola  del  luo  motto  : G*  Ccfarc , 6 Nulla  5 perche  di  Cct  ylloa  in 
Are  altro  non  haucndocherlnome  , per  haucr  troppo  vor  vita  Ca- 
lmò, Nulla  hebbe,  e feuza  arrivare  2 Celare,  giuofe  ri 
Nulla  , fpogliato  di  tutti  i Tuoi  beni  io  trita,  « di  tutti  gli  a 1 * 
ha  bici  in  morte;  Nulla  di  fe  lanciando  fuorché  la  nuda  me- 
«.rooria  ; delle  fot  fccicraggtni , che  refero  la  Aia  Vira  abbo- 
nii aiuole  i «ritti  » pofteri  > c il  fuo  nome  i toni  i fccoii  in- 
t ■ v i»  #t  .*•  i 

iiaiq  riiri»  ilobn«;wj  s 1/  • *r  -u.  :♦>**' 
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-ÀPietrieerfot  bifognofi  , che  bà  per  pròprio  rii 
J vco»  patii»  à eh»  patifoe  r e<di  (occorrete; d> cbk  è ia  j . u c . 

- Infogno  /fu  da  ila  (folta  empietà  d’alcuni  A maltrattata  ,che 
< prCtrièro  idi  tacciarla  da  i cuori  degli  htiomini , Ano  à dire 
c-cftcr  crudele  cbf  fi  temofina  ad  vn  faendico*  perche  il  foc- 

I correre  vii  mi  fero  alrro  non  <?  , che  prolungargli  la  fua  mi-  pja- 

- feria  j e tanto  dille- pretto  Plauto  quel  Comico:  De  menduo  ut.  jw 

- f**tèyheretyr  9 q*ì  ci  dal  quededat  ì aut  quod  b bat  f n*m  & Trinum- 

if  II  uà  ; 0»fd  dòt-j  ftrdiiy&iMifTOducH  *itam  admiferum  . • 

h E perche  quello  da  Latta az’o  Firmiaho  vico  chiamato  lo  Lib<c  tl 

- parlar  da  < heftt*  , <pracqué  perciò',  e fpeflo  lo  ripcteoano  i 
-'beftialifnmi. Manichei^  (predo  de 'qua  li  era  delitto  eguale 
~ precider  còl  ferro  vn  huomo  (ano , c il  (occorrer  col  pane 
c ▼o’huomaaffàmato  ; mercè  che  odiando,  come  opere  del 

Demonio  t tutte  le  cofe  corporee  , tictauanocome  enormi 
* : tutte  quelle  azioni  , ehe  agli  altrui  corpi  «rcar  potcuano 
r qua  khe  foccorfo  Trouo  però  all'oppoÀo  ta'n'co  pietofo  il ..  ^ 
jrEÒTcodorca,  che  Acfc  la  Aia  compaflìone anco  alle  beftie,  t , 

-, cioè à dire  à t Canali»  ,c«n  befanti  Tome  foucrchiamenteag» 


..:grauari;  non  ifdtgnandod’àbbairarfi  à publicarc  vn’Editto  t 
Hi®  .?!«»■■  il  caricarli  con  pefo  di  Toma, che  cento  libre  paC  ' 

falle  i 
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falle  ; di  che  egli  flcfio  oc  portò  quella  bella  ragiono  ? Nimis 
%x  Cif-  tmm  abJurduMteft  , vt  à qu^celcutatex'gilnr  % pkfgnie  pon - 
fi  od.  Jib.  dertbusopp  ritti  1 tur . Moftrò  vna  fiatile  pietà  il  Popolo  Ro- 
f.  ep.  j«  mano,  all’horche  Pompeo  nel  Tuo  Confolato  per  pubijco 
& f-4  «P*  fpcttacolo  efpo(c  dentro  al  Teatro  à i colpi  di  faetee  venti 
*T‘  Elefanti , che  fentcndofi  trafigger  da  quelle  ponte  , c veden- 
do chiufo  alla  fuga  ogni  palio»  efprcflerola  crudeltà  del  lo- 
ro tormento  eoo  atti  si  compaflìoncaoli , e con  voci  tanto 
pietofe  » che  tutti  gli  fpcttatori  accompagnarono  con  le  lor 
lagrime  quelle  dolenti  querele  ; e al  loro*  per  altfro  tanto 
amato  Pompeo  , beftera  aitarono  tutti  quc'malanni  , che 
poi  compitamente  gliauucnnero:  Oiras  V>mpeio  , qazs  ale 
Plin.1.8.  mox  iuj(  t punis  imprecati  (uni . Mi  trattandoli  della  pietà  I 

c*  7*  verfo  gli  hootnirti  % fchò  è noncITc/ui  vnà  Virtù , tanto  ce- 
lebrata da’Geritilì  còlTólo  dettame  della  Natura, e da  Cbrif- 
tiani  col  lume  della  Fede,  quanto  è il  compatire  le  afflizioni , 
cfouuenireà  ibifogni  de’niifcrabili  ; fi  perche  quella  è gra- 
tiflìma  à Dio , fi  anco  perche  niuna  più  di  quelta  può  ren- 
tier vn’huomo  allo  beffo  Dio  più  fomiglianic  \ onde  bfn  dif- 
Orat.i^fe  San  Gregorio  Naziaazcoo:  Nullnt  ornino  cuitui  Oeopt - 
linde  gratta  eli  t ac  mijericordi*  9 quundoqmdem  nec  almi 
•'BUid-jtiim  e(l  , qnod  Deo  magis  eouneniat  • E fc  bene  e vero 
-che  Po  , eflendo  in  fc  dello  compitamente  beato,  canco 
^ per  neccfluà  totalmente  impaflìbilc  , non  fvgue  però  dai 

* ni  non  poter  patire , ch’egli  fu  incapace  di  compatire  , c che 

• Muh  i jld  intrà  cfcludcdoda  (c  ogni  paflione,chc  affligga, non  am- 
•0;  metta  Ad  exi'à  vna  compaflionc»  con  cui  foccorra  gli  af- 
..  , d.  ì ti  Ritti;  anzi  chela  Mtfericordu  , foo  principale  Attributo,  è 
. il  compimento,  ma  non  l’impcdimcato , della  fua  bea  ti  tu- 
s dine  imperturbabile  ; mentre  con  quella,  vedendo  gli  huo- 
».  mini  bifognofidc’fuoifoccorfi  , s’impiega  fubito  io  foccor- 
is  rerli  ,c  fenza  fenrirein  ft  alcun’afictto  d>  triftezz*  , fa  loro 
i»  fentire  gli  etfetti  della  fua  fomma  bontà , che  foinmamentc 
gode  d’elfcr  da  noi  fentita , e conofciuta  j che  perciò  gli  di- 
_ ì ceua  Sant'Anfclmo  : Cumrtjpicis  hos  miferos  , nos/entimus 
lo£.  cip"  rnijetuordia  effeftum , tu  non  fentts  affcffum , Io  vorrei  che 
f . Iob.  ogni  Principe  potefle  dire  con  Giob,  che  tra  Principi  Orien- 

* tali  del  fuo  tempo  fu  di  tutti  il  maggiore:  Ab  infamia  mta  f 

ClP*  iucrcuit  mteum  mijeratio , & de  riero  Matris  me a egreffa  rjt  i 

wc! 
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nterunt } ea  lalfint  moftrccò  in  quello  luogo  quanto  coll- 
ii enga  a'Pri  nei  pi  il  compatire  la  miferia  dc'mifcrabili  > e il  * 
(occorrere  con  elemofme  la  pouertà  de!bifognofi. 

!•  Per  fondamento  di  tutto  dcuo  premettere  che  Tele-  * 
mofina  , difpenlata  alle  ncccflìtà  delle  perfonè  btfogaofe, 
non  è vn*opera  di  Configlio  clic  eforu  alla  perfezione 
Chriftiana  mi  v n’opera  di  Precetto  Naturale*  e Diuino*  ^ 
cheobliga  la  cofcienza  di  chi  può  farla  , e rende  reodi  gra- 
ue  colpa  chi  potendo  nonlafà;  ne  Dio  vsò  mai  p:u  chiara  Dcuter. 
la  forma  di  comandare»  che  quando  diflc:  Egoprjtcìpio  tib:,c.  ij. 
vt  aperteti  manum  frani  tuo  r^tHo  , & pauperi.qui  tecum 
VC'fatur  interi  a $ ne  l’Apoftolo  San  Paolo,  fcriuendo  à Ti* 
moteo,  poteua  formar  caratteri  più  chiari  di  quefti  : Dittiti - 
bus  huius  ( Acuii  pr&ctpt  facile  tribudre  j ne  Teppe  la  Natura  xom 
conte  più  chiaramente  fpiegarlo  * che  con  quel  naturale  , e 
comune  Oracolo:  Quod  ubi  vts\  alteri  fecerts  . Ma  per 
ben  inoltrare  ciò,  che  fa  per  fi  deue  intorno  à queft’obligo  , 
ditUnguono  tre  forti  di  neceflìtà  i T heoiogi , Efìrema  > Gra- 
ve , e Comune  l La  neceflìtà  Eftrcma  c quella  , che  pone 
il  bifognofo  in  vn  probabile , e vicino  pericolo  di  perder  la 
Vita:*'  La  neceflìtà  Grauec quella  , che  riduce  lhuomoà 
pericoloni  perdere,  non  la  vita,  ma  la  qualità  del  fuo 
Stato  r Eia  ncccflìtà  Comune  e quella  de’poucri  ,dic  al- 


lo 

ò *]  * 

• 

mi  I» 


tur^tK.  Beni  nccetfarij  à confèruar la  qualità  del  fuo  Stato, 
c K chiamano  BonaVrrfona:  e Beni  nonneccflarg  , mà  che 
atianziho  *.  tanto  al  fofteutamento  della  Vira,  quanto  alla  * 
cooferuazidne  della  qualità  del  fuo  Stato,  e li  chiama  no  fio-  ; 
na  Superflua  • E perche  la  qualità  dello  Stato  , ò fi  può  del 
tutto  perdere,  òfolamente  in  parie  fminuire,  ritenendoli  i 
]a  qualità,  mi  non  la  decenza  , clofpJcndorc;  i Beni,  che 
richiede  , ò non  richiede  la  conferuazionc  della  qualità,) 
fon  detti  neccffatij , ófupcrflui  Simphcittr  ; «i  quelli,  che 
fi  richiedono,  ònon  fi  richiedono  alla  conferuazionc  della 
decenza  , fon  detti  neccflarij , ò fuperflui  Secundnm  Quid  ■£ 
Ciò  fuppofloié  cola  certa  prclTo  a tutti  i Thcologi  che  nella 
uccelliti  E lire  ma  d’vn  bifognofo  , chiunque  non  fi  trouar* 

' < nella 


ii«  • 
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nella  medefi ma  neceffità,  e obliato  ia  co  faenza  di  colpa 
mortale a (occorrere  , ancorché  foccorrcndo  doueflc  perde- 
re » e la  decenza  , e la  qualità  del  proprio  Aito  » à cui  la 
Vita  del  Profilalo  deue  elfero  ailolutametne  antepolla  • 
Nella  neceffità  Graue  ognuno  pure  nello  Aedo  modo  fieri  a 
oblilo  di  (occorrere  , con  quei  beni  però  , che  non  gli  fono  i 
neccflarij  v.i rplictter  per  conftruar  la  qualità  del  fuo  Stato  , i 
mi  foUmcnte  neccflarij  Sreu^dnm  Q»id  per  confcruarpura-  > 
r.  mente  la  decenza  , e lo  fplcndore . “ >ia 

j,  Trattandofi  poi  della  neceffità  Comune  , e de  i beni  J 
fupvrflui  Simphcittr  , frennàum  quid,  nel  qual  punto,  co-  > 
me  più  famigliare , e frequente , deuo  alquanto  più  tratte-  r 
nerrni,  dico  con  San  Thomafo,  feguito  comunemente  da  ; 
ii  !zi  gli  altri  Thclogi , chcciafcunocobligatoincofcicnza  àfoc- 
é'Zi,.  correre  con  lclcmofine  le  comuni  neceffità  de*  Po  u eri  .eoa 
i is.  quei  Bcnijchc  al  fuo  Stato  non  fon  neccflarij  per  confcruarc  » * 
Caict.ia  ne  la  qualità,  ne  la  decenza . Qnclia  infinga  Prouideuza  di  « 
Com.  & Dlo  >cbc  non Colo  veAc  i gigli  de’campi  * ma  anco  pafee  in  , 

m opufe  mQ j0  eccelli  deU'aria  , e gli  animali  della  terra  , che  <1 
de  eleni.  ° .ll, m nnUm  non  fi  feor- 


Alb.  mv  ri,  dMnfcrmi,  di  cicchi,  e di  Aroppiati,  che  fitrouanncl 


au»*  1114  ||)  u luiwiati*  f ™ »!  - • 

gn.  Rie-  Mondo  ,fcnza  far  loro  alcuna  forte  d'aflegna  mento  per  vi- 
Cardls*  ucre,  e per  veAirc  » lafciand»  il  foccorrcrl»  alla  niente  obli» 

4 Pilud . u # totalmente  libera  volontà  degli  altri  Huomini  k* 
coltoli  ; perche  chi  ciò  diceAe,  f-rebbe  vna  grande  ofte fa  >t  \ 
*' darebbe  rn^gran  calunnia  alla  Aefla  Prouidcw  Diurna  • Il 
diAefa  della  quale  altro  non  fi  può  dire,  e deuenrecflaria- 
mente  dirli  , che  Pallcgna  mento  del  vitto,  e del  ve  Aito  d’rna 
Si  pouera  , est  numcrofa  famiglia  , l'hà  Dio  ripoAo  fopra 
cuttii  bcnifuperAui , che  foprauanzano  à i R echi;  imPO-t 
nendo  àqueAi  vna  Peniionc  perpetua  di  foccorrcrc  con  ®cl* 
li  beni  le  comuni  ncccflica  dc'Poueri , equcAo  non  Sub  Con- 
CUn  falciando  in  loro  libertà  il  foccorcrl.jma  Sub  ?r«eptO, 
Erettamente  oblig-ndolii  vn  tal  foccorfo  aJtnmente  la- 
Pruina  prouigtooc  farebbe  incerta  » caiualc,  e del  tutto  io* 
{officiente  . La  prima  origine , e la  ragione  fondamentale 

diluito  quello,  e che  Dio  nel  principio  de  Iccoh  creo  U4 
1 Mon- 
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Mondo  , e lo  sdegnò  al  Genere  fiumano,  con  la  condizione  - •> 
che  tutti  i beni  terreni  fodero  comuni  à tutti  gli  huommi  De 
Iure  Naturx  ; ed’cndo  ?na  tal  comunità  conucnientiffìma  * u 1 t% 
tanto  ì quel  primo  Stato  dell'Innocenza  , quanto  alla  Na- 
tura hunoana  incorrotta  ; ne  mai  farebbe  celiato  quedo 
viuerc  in  comune  , fé  lo  Stato  di  quella  primiera  inno- 
cenza non  fi  forte  perduto.  La  Dioifione  poi,  la  Proprie^  , 
il  Menni , & Tuum  , fìi  introdotto  nel  Mondo  dopo  la  Col- 
pa Originale,  per  volontà  del  Genere  lauraano  De  Iure  Gm- 
tium  , come  cofa  , non  folo  giuda  in  fe  11  ella  , ma  anco 
più  conueniente , non  meno  allo  Stato  della  Natura  cc  rrot- 
ta  dalla  colpa  , che  alla  quiete  comuue  degli  huomini , dal- 
l’Innocenza caduti;  crome  giuda  , e conuicntc  fù  dettata 
dal  Lume  naturale,  riccuuta  dalconfcnfo  di  tutte  le  Genti, 
e da  Dio  rteflo,  Autore  della  Natura,  torturata,  ed  ap- 
prouata.  Giuda  però  nonfarebbe  data  la  Diuifione,  an- 
zi totalmente  ingiuda  , e conciaria  alla  Ragion  naturale  , 
fe  da  quella  doucua  feguirne  che  tra  gli  huomini  , altri; 
abondartero  di  beni  fupciflui,  altri  non  hauedero  i necci-- 
farij;  e i poueri , che  fono  vna  gran  parte  del  Genere  hu*\ 
roano , farebbero  dati  con  ingiudizia,  e con  tirannia  clan 
?na  tal  Diuifione  fpogliati  di  quei  beni,  che  De  ture N a*  1 
tur*  erano  ad  eflì,  come  agli  altri,  comuni.  Mà  perche 
non  può  erter  ingiudo,  ne  dannofo  à sì  gran  parte  d'huo- 
mini  quello , che  come  giudo , e per  ben  comune  del  Ge- 
nere humano,  fù  introdotto  da  tutte  le  Genti  , dettato; 
dal  lume  della  Natura , infpirato  , ed  approuato  da  Dio  i 
dedo  ; ne  fegue  per  ncccflaria  confeguenza  , che  tatti  i 
beni  fuperdui  , fe  bene  quanto  alla  proprietà  fono  lun  ’ 

Genti  un , dc'loro  Pollcrtori  , quanto  all’vfo  pciò  fiano'de*- 
Poueri  ; e che  à chiunque  li  acquidò,  ò di  nuouo  li  acqui-’ 
da  , fiano  padati  e paflìno  fempre  con  quedo  Vincolo 
d’efler  difpcnfati  alle  comuni  necertttà  dc’Poueri , e coru.' 
l’obligodi  quefla  perpetua  Pendone,  fopra  di  dii  impoda  . 
dal  Precetto  della  Natura,  e della  Prouidenza  Diuinaii  * ywuà 
In  confermazione  di  che  pprta  San  Thomafo  ciò , che  di-. 

Ce  San  Bafilio  ad  ogni  Ricco:  Si  futeris  ittnpotuiu  bona  ^ 
libi  dtuimtus  provenire,  un  nnn/ins  cjì  Deus  mai/tulifer  s, 
nobis  rcs  diftnbuens  ? Cur  fu  abundus  , Me  vero  mendicati 

’35l  Ee  *•!•> 
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Scrm.t.  Wfi*  >ttu  bom t dtfpcn fati  otti s merita  cenfequartt  % iUevf* 
in  Diuit.  ro  paticnti a pramijs  decornar  ? do  a t Tin  ponderate  *jt»el- 
Auac.  le:  parole  ; jin  miufiuscfl  Deus  ? volendo  dire  ;con  cfle , che 
1*  J>rQUÌ<jcnzj  diuina  farebbe  (lata  ingialla  » fe  , Per  inv» 
poflsòile,  bau  e (Te  infpirau,  ed  approdata  la  Diai(ìone~  * 
Fatta  De  Dite  Genti***  , fenza  ri  Terna  re  alle  necellità  co* 
mani  de’Potierii  beni  foperfìui  de 'Bacchi;  oche  perciò  oc 
hi  UfcUto  a’ Ricchi  l’ainminilirazioiic  per  difpenfarli , mà 
riferuato  a’Poucti  l’vfa  per  IblWmarfilt.  bini’*!*  O tq 

c,4r.  Aoco  Giri  (lo  nel  Vangelo efprefTc  quello  Precetto  , 
Lue.  cap.  quaadct. dille  arricchì  Hebret  ih  yerumtamen  quod  fofertfl 
***  .Jieemoft'ùnbi  e molleò  il  grapd*òbligo  ai  ;cofcicnia  % 

che  tiene  ciafcuno  d'olle  ciurlo -t  quando  de  fc  ride  quel  Ric- 
Luc.  cap.  co , che  feco  ìlcfto  andiuarosì  decorrendo  : Quid  fidami 
qu4.it>*  btbeo  qtò  ea/i&fcg/sn  fruffag  meos  ?*  Hoc  faci  firn  * 
D Jìr^jrn nitori ca  «tea?»  malora  fjciam  ; d'eam  i ytnh 

ma  raeabib.es  matta  bini  * pofita  in  ann>s  phirimet  D ri- 
qutefee t,  corrrin '*  bibe  * &ob!e£tire;  doue  6 vede  dipinto 
al  vino  vn  Ricco  aboadantc  di  beni  fupcriWi  i Multa  Vò*a  , 
po/?f4  mataor piarimos;  i qnaii  non  toletta 
ne  io  rendette  ».  ne  in  iafeiui 
fol<v  pensò  di  .*c< 

E pure  per  qu 


u. 


hiftei  ma 


fu  peritai  » fo  gli  foro 
compirne  la  ftciVe  1 


rliop  delizie  ordinarie  • 
ed  rfòdi  que'fubi  beni 
criminale  , neri  citato  i 
manzi  al  Tribunale  della  Gfufti< 


zia  diui ni  , per  ricèinrp  fenttnz*  di  danna zionc  etem#$  '« 
perche.  Ja  coro  puf»  don  Folle  da  Ini  d tenta  , fi  dì  nelt’lio- 
ri  Reda  d mandtto  delU  Tua  cattura  alla  Sbi rreria  d‘l nfcr- 
no  : Stolte  & hat  ttnSe  iepetcnt  à te 
chéi  sòmendefle  > eh:  quefta  era  ma 
inil  rniuerfale  »i  <ft UiditaT fó  Cielo  à 

go.  &ib  tt>  CW(h>t  Sic  erri  omms 

f m * f 7 lì  .Jk—-  * m a . . _ jn  ^ a a ■ 


f aurica t,  & non 
libi  *o.  Sant’ Anodino:  J 
KomìI  7.  Jcrmaw  fìatuebai 
quid  iiuittf. 


(Ò dTjaSrfrtfffi 

viferko  > del  quale 


ÌM+ 

tto  dicé 
tifo;  fìtto  còti  * 
dtoitàrtb/  Std 
abdt  » andi'th 
k<*e  ènimam  tuàm  . Siroife  ^ 
^ Epulone  , da  ChrtMo  niedHl- 
io  domando  perche  fi  dannale . 
>3.  Forfè 
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Forfè  per  cfler  Ritto  \ Homo  quidam  erat  ^diuesì  Que^ 
fio  non  é male.  Perche  forfè  Inducbatur  purpttra  ? Ne  cren 
qui  v*  é colpa  . Perche  mangiava  lautamente;  Jjhiotidiè 
fplendidèl  Buon  prò  glihabbia  fatto  ; ne  roen  queitò  Ex 
0 bufiti  è peccato  • Leggafi  quel  Vangelo , ed  altro  aflolu-  ,x  1 n 
tamentc  non. ri  fi  troverà  > fe  non  che  vn  Pouero  sii  le  por- 
te dcliuo  Palazzo  chiedeva  per  lcmofina  i minuzzoli  del 
pane , dalla  fua  roenfa  caduti:  Et  rumo  tilt  dabat . E per 
quello  folo  : Scpulius  ifl  in  inferno  ? Altro  non  dice  il  Van- 
gelo ; mà  nel  cementarlo  dice  ben  San  Grcgo  io  : Diues  ifh  ^ 
torquetur  *.  me  rrpribendJtur  quod  aliena  tapucrt  , frd  quod  l6l> 
propria  non  erogata  nt , e concorda  con  la  Sentenza,  che  da- 
rà Cbnfio  à Dannati  nel  giorno  del  Giudieio  vmuerfalc:  Dii 
jcedite  à me  malia;  fir.  Perche?  Ef  urtai  tnim  , & non  di  di ► 
ftts  mbi  manducare ; & quod  mi  ex  mas  fenfìis  nubi  feci- 
ftts.  In  conformità  di  tutto  quello  dice  anco l’Apoftolo  San 
Giovanni:  Qui  babuent  jubllantiam  buius  mundi  , & vi  Epift.  i. 
dcrit  fratrtm  juum  ncci  fficatem  baberc , Crdau fent  vifcera  c.-$. 
fua  ab  eo  , quomodo  ebaritas  /V;  maree  /w.jflnj?''doue'per 
quelli  > che  hanno  SubJlantÌMin  buius  Mundi > intende  gli 
Huomini  facoltofi,  eahòndautid)  txnt  fu  perditi  , cosi  fpie* 
gandolo  San  Tomafo  Ex  hoc  intelhgiturfupcrflkuwt,  qui*-  ini,Unc 
libctcnim  tene  tur  ad  eroga  tione  m'f'Hp  crfiui  ; e mentre  dice  ^ locum  • 
Necefjitatem  habere , certo  è che  non  parla  della  nccclTìtà 
diremo , perche  à quella , non  folo  i Ricchi  ♦ die  abonda- 
no,  mà  ancoi  Plebei,  chcnon  ahondano , fono  in  coiben- 
za obltgati  àfoccorrcre  ; dicendo  poi  • Quomodo  Cbaritas 
Dei  manet  in  ilio  ? che  è quanto  dire  : Nullo  modo  rnanct , 
c chiaro  chcnon  può  parlare  De  Confetto,  irvi  (burnente 
De  Prxccpto  ; perche  chiunque  non  hi  la  Charità  druitta^ 
fempre  congiunta  alla  Grazia  Santificante  , è ncceffaridehe 
fia  Reo  di  colpa  mortale;  ne  quella  fi  commette  col  noU 
oficruarc  il  Configlio  , mà  col  trafg  redire  il  Precetto  • * 

t Sòchei  Ricchiin  lorodiftefa  dirannod’clhr  1 beri  data 
J’obligazione  di  quello  Precetto  in  quanto  riguarda  le  neccf- 
fità  comuni,  perche  appena  fi  troverà  nel  Mondo  chi  hab- 
bia  beni  Simplicitery  & Secundutn  jQuid  u per  fluì;  al  fùo 
Stato > e alla  lua  decenza;  mentre  chi  ha  mille  feudi  d 'entra * 
cali  ltimapovcro , per  non  batterne  dieci  milla  ;chi'«téJha 
v ; Ee  i dieci 
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-dieci  , ne  brama  venti , echi  nc  hi  venti  ncfofpira  quaran- 
ta ; Tenia  i quali  non  crede  di  poterli  mantenere  nel  fuo  Sta- 
to con  la  douuta  decenza . Dico  in  rifpofla  con  San  Paolo! 
N olue  errare  9 Deus  non  irridetur , Guardiamoci  da  rifpon- 
• derc  fallacemente  à Dio , c da  deludere  i Tuoi  Precetti , per- 
che noi  faremo  i delufi  ; attefocbe  lo  Stato  di  ciafcuno , eoa 
tutta  la  Tua  decenza , non  e Stato  di  perfonc  Gentili  ; ma 
Chriftiane  ; non  hi  vn’Etlcrc  iinaginario  , mi  reale;  non 
è vna  cofa  infinita,  mi  finita  , c determinata  j ne  la  fua_^ 
determinazione  deue  farli  à capriccio  di  ciafcuno  , mi 
come  dicono  i Teologi  » C i Santi  Padri  : Ad  indici • 
urti  prudenti s viri  Cbnfliani  Venga  dunque  vn_. 
Huomo , che  veramente  fia  giudiciofo , prudente,  chrif- 
tiano,  c prenda  in  vna  mano  la  legge  di  Dio  , e nell’altra 
la  penna  per  computare  , ed  afiegnar  le  Ipefo  nccctfarie  alla 
qualità,  e decenza  dello  Stato  d*vn  Ricco;  certo  c che  vn 
tal'Huomo  nonaflegneri  mai  denari,  neii  bifogni  del  tutto 
incerti , ne  alle  pompe  totalmente  luperflue  , ne  alle  ven- 
dette dc’Nemici , neallelafciuiede*Senfuali  , ne  agli  Am- 
biziofi  per  comprar  honori , nc  agli  Epuloni  per  fcialacqua- 
re  nc’banchetci  , e nelle  crapoler  Non  fari aficgnamcntial 
Popolare  per  viner  da  Gcntilhuomo  , al  Gentiluomo  per 
farla  da  Caualiero  , al  Caualiero  per  portarli  da  Priaci* 
pc  , al  Principe  per  trattarli  da  Re,  ne  al  Re  per  far  guerre 
wigiufic  , ò per  arrichir  Fauoriti , mi  Italamente  per  confcr- 
uar  lo  Stato , foficner  il  grado  , e.  fouucnire  a’bifogni  de' 
fuoi  Vaflalli.  Tolganfi  horada  tutti  gli  Stati  quelle  fpefe, 
qacfti  difpendij,  e quelli  fcialacquamenti  fupciflui;e  fi  ri- 
ducano alla  qualità,  decenia  , e moderazione  chrilliana  ; 
certo  è chcciafcun  Ricco  fecondo  la  fua  condizione  hauri 
qualche  beni  fuperfiui  per  foccorrerc  le  comuni  uccelliti 
de’Poueri  , per  alficurar  l’honorc  pericolante  delle  Fanciul- 
le , c per  fodisfarc  al  grand’obligo  , che  gl'impone  il  Precet- 
to diurno.  Sento  poi  chi  mi  foggiungc  : Se  quello  e vero  , 
ne  feguc  che  la  firada  del  Citi©  fi*  molto  filetta-  > 
che  la  Porta  del  Paradifo  fia  molto  angufia  , e che_j 
pochi  giungano  ad  ottenerne  l'ingrcflo  . Negherei  !a_» 
Fede  fc  non  concederti  la  Coofegticnza  , eflendo  vfei- 
ta dalla  (Iella  bocca  di  Chrifio  , clic,  chiaramente  dilTc  t 
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Contenute  intrare  per  angufiam  portami  Arttaefyvìa'  " ' 
qua  ducit  ad  Vitam  , & fauci  fune  , qui  inueniun 1 
tam  ; fi  come  dice  all'  oppolto  : Lata  porta*  & [patio*  Matt* 
fa  via  efl  » quxdncit  ad  perditionem , & multi  funt  » qui  inmC2P‘  ?• 
trant  pcream  • Ncfcguirebbedi  più  che  la  laluezza  de’  Rie# 
chi  folle  difficili  dima  , per  tante  fpefe  da  efli  fatte , fupcr- 
fine  Simplicitcr,  & Secundum  J^uidi  e che  molti  Ricchi 
pollano  dannarli , e in  fatti  fi  dannino  per  la  fola  inoilcruaa- 
za  di  quello  Precetto  diurno.  Concedo  ancora  quefta  fe- 
conda confluenza  » ne  sòcome  alcuno  poifa  negarla  , ef- 
fondo noto  à tutti  il  detto  di  Chrifto  , che  laftefl’a  Verità,  • , 

non  fogetta  ad  errare , ed  incapace  di  mentire  : Facilius  efl * f* 
Camelum  perforameli  acus  tranflre  , quam  Diuitem  intYare 
in  Ktgnum  Cxlorum  . Etantobalii  intorno  airobligazio- 
nc  | che  qui  ho  voluto  riftrettamentc  toccare»  Aiutando  di 
non  poterla  tacere  , fenza  mancare  al  compimento  dei 
foggetto  trattato  , e ali’  obiigo  della  peuna  di  chi  lo  tra w 
ta.  • nobnfcnipKii  '^ll> 

6 . I Principi  poi»  che  come  Vicegerenti  diuini  fono  nel 
Mondo  le  più  viue  imagini  di  Dio  , non  poflono  piu  al  fi- 
no raprefèntarlo  , che  nel  foccorrere  i bifognoft , c nel  par- 
tecipare quei  beni  V ch’effì  pofleggono,à  quei  mifcrabili  y 
che  afflitti  dalla  pouertà  li  fofpirano  • E*  proprietà  del  Be- 
ne il  comunicarli , e diffonderli  ad  altri , conforme  all*  Af- 
fama ftabilitoda  tutti!  Filofofi  : Bonumeflfui  diffufiuum  ; 
e perche  Dio  è vn  Sommo  Bene  , e anco  fommameme  co- 
municatiuo  rnc  d'altro  più  gode  , e fi  pregia  , che  di  poter 
comunicare  » è lotto  fe  ftefloàchi  n*c  capace»  ò parteci- 
pare ad  altri  quelle  fue  perfezioni  , che  fono  partecipa- 
bili  >»  6 difpenfar  quei  beni  » che  in  fe  fteflo  » ò formalmente  » 
©eminentemente  polTiede  . Ea  ftefla  Trinità  diuina  per  nul- 
la é piùgloriofa,  nepiù  beata,  che  per  quella  fomma  co- 
municazione , con  cui  il  Padre  generando  comunica  al 
Figlio  la  (uà  medefima  Eflenza  con  tutt > i fnoi  A t tributi  ; e il  ~ • 

Padre  iofìem©  col  Figlio  amando  » efpirando  comunicano  ,;" 
quanto  ha n di  bene  allo  Spirito  Santo . Da  chcmel  princi- 
pio del  Mondo  cominciò  il  Tempo , noahebbe  Dio  rm  kt^  ' 1 J 
timaaa  più  conforme  al  fuo  genio  di' quella  prima  » io  cab  , 
cauindo  il  Tutto  dal  Nulla»  ì unte  Creature  VifibUi  » ed 
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nmifibili  partecipò  il  fuo  Edere;  ne  prouò  vn  giorno  da  lui 
più  gradito  di  quei  due  » in  vno  de'quali  fattoli  Huomo  » 
fcnza  lafcinr  d'effe r Dio  , diede  fc  Hello  io  prezzo  ai  ricat- 
ta degli  hu  ©mirti- Abiaui  ; c nell'altro  del  fuo  Corpo  »eSao* 
gue  fattone  vn  Sacramento  » fi  diede  in  Cibo 4 c Beuanda 
alia  fame  , e lilla  fcic  dcU'Animc  humane  • Pereder  Dio  in* 
finitamente  perfetto  , e fommamentc  beato»  non  v'c  ?n 
minimo  bene  » che  à lui  manchi,  ò poffa  mancare; mi  ciò» 
che  lo  rende  meri tcuoli (lìmo  d hauer  in  fe  tutti  i beni»é  per* 
che  » fcnza  vederne  alcuno  perle  folo  » vuole  ad  altri  farne 
parte  di  tutti , facendo  vlufruttuaria  agl’ignoranti  la  fu* 
Sapienza,  a’Poucri  la  fut  Ricchezza»  «'Deboli  la  fu  a Po* 
teuza»  ««'.Peccatori  da  Aia  Milèricordia  * a’ Giulli  la  lua 
Grazia  » e a' Beat j la  fua  Gloria . Non  può  Dio  riceuer  d^* 
gli  huomini  Titoli  più  gloriofi  di  quelli,  ch'egli  s’acquifta 
Accorrendo  le iiumancmifcrie  ».di  Redentore  ricattandoci 
fchiaut , di  Padre  adottiuandoci  figli  » di  Pallore  guardan- 
doci pecore,  di  Maclho  infcgnandoci  fcolari,  di  Medico 
fonandoci  infermi  » di  Proiettore  difendendoci;  oi£fi,  di 
Paradcto  collimandoci  afflitti  1 di  Luce  illuminandoci  eie * 
cid*  di  Vento  Arenandoci  niiuolofr,  di  fuoco  Saldandoci 
freddi»  e di  Fonte  abbeuerandot^affeta  ti . Nelle  opere  poi 
di  Natura  altro  non  fa.  Dioche  lemofinc  agli  huomini  bifo«j 
gnofi , dal  Ciclo  manda  loro  del  continuo  feconde  inffucnzc» 
dal  Sole  diffonde  ogni  giorno  la  lu<e  , daff’Atia  diflrlbuiSe 
vccclli,dal  Mare  difpenla  pcfci,e dalla  Terra  prouede  d’ber* 
be  , di  frutti , c d'animali  per  viuerc  : di  lini  » di  lane»  di 
fete  per  vcllire  a tutto  ilGcocrc  humano  • Viene  da  Pria*, 
dpi  raprefentata  interra  l’ Autorità  di  Dio  nel  dar  le  leggi  a* 
fiidditi  » la  Madia  nel  tenere  k>  fplcndor  delle  Corti»[la  Po- 
tenza nel  porre  inficine  efcrciti,».  la  Gmflizia  punitiua  nei 

calfigar  delinquenti,  e la  diffributiua.ncl  premiar  mcritcuo-F 
lì  i non  mai  però  ra  preferita  no  Dio  pù  *1  viuo  , che  quando 
Orat.dc  co»  le  loro  ricchezze  {occorrono  la  poucrtà  dc’mi  Arabi  li: 
curfpau- jV/b/Zcn//»,  dice  S.in  Gregario  Nazunzeno.,  ode?  diWHhtn 
pcr<  habet  homo,  quam  pauperi hnefacere  , e perciò  carfiifart* 
Orat.6-  càafeuno:  FaccalawifoJ'o.fis  JDtifmfcmQtdum  imitati  - 
da?  cd anco  bcn*<*3:Jfcor*m>wwrec4dMiuajQilprùpiiiHyrtfr 
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^.7.  Non  rocnt*duu<^evd’eflcr  Principe  chi  'effonda  Vw 
ccgccentc  di  Dìq  , noa  hi  verfoi  bifognofidc  vifccrejdi  Dio. 
per  compatirli  , eie  mani  di  D o per  {occorrerli  ; ne  fia  mai 
che  vn  tale  fìa  gradito,  ne  amato,  ne  riucrito.  da'fudditi  ,*• 

Vagli*  il  yeto , e oroe  pofionoi  fuddfti , tri  qualfabondi* 
no  le  calamità,  e d^ue  molti  fofpirinooppreffi  dalle  mi  ferie, 
a mare  , riucrire  , e curarli  d’vn  Principe  , che  nato  per  yU 
ucre  fola  mente  à fe , e non  d’altri , che  di  fe  (ledo  folle  cito  » 
gli  altrui  bifogni  totalmente  trafeuri  ? Merita  d’edere  ma*.  .m.-  V. 
ledetto  dagli  adetati  quel  fonte  * che  fc  bene  è tutto  *bellito>  '-uQs* 
da  Statue  di  marmo,  e da  lauori  dipreziofo  mofaico,  non 
mand^  fuori  vna  goccia  d’acqua  di  fpegnerc  la  lorfct*  : de- 
teilato  dagli  affamati  quell’  albero,  che  adornato  folamente 
di  fiondi,  e di  fiori , nc  ad  altro  fcruendo  , che  perfàrom-* 
bra , non  produce  vn  frutto  da  pafjcre  la  lor  fame  : e bef- 
temmiato  dagl’infermi  quel  Medico  , che  chiufo  nella  fui  li- 
braadvftà  Tempre  (Indiandole  cure  degliiamalati  *fenza  mai 
vfeire  a toccar  vn  polfo  , oc  ad  ordinare  à i loro  mali  vu 
medio,  Dio  defso  non  haurebbe  tri  gli  huomini  chi  apr.if-  * 
fe  vn  labro  per  fupplicarlo, chi  piegale  vrr ginocchio  per  ado-. 
xarlo,chi  infuo  honorc  fabcicaile  vnTcmpio,chi  in  filo  culto 
offctilTe  vn  facrifi<io,fe  come  empiamente  diccua no  gii  Epi- 
curei,fenza  puntocurar le  noftre  necefllcà , fc  nc.  dalle  tutto 
chiù  fo, e rintanato  in  fc[lefIo:/n  otio  plurimo  piaci  d£,&  tov • Tmun. 
pentii  diuinitatìsiò  foflevcro  ciò, che  di  Dio  òelicnimiarono  cont.Va» 
quegli  Empij  ? N ubes  latibulum  eius  t ncc  nofìra  confiderai  * Ictiitian. 
Ù!  Ùrc4>  cardities  cali  perambulat . Il  Martire  S^n  Giuiti-  caP-  7* 
^o  djccicfcc  come  dell'Anima,  e del  Corpo  fi  fa  vn’Huomo,  lob.  c*p. 
cos^del  Principe,  e del  popolo  fi  fi  vn  Principato  4 e fico»11* 
me  noa  meriterebbe  il  nome  d'Anima  quella-,- che  pasto 
non  fentille,  nc  fi  curaflc  de’mali  del  corpo;  così  indegno  fa-  .* 
rebbe  del  nome  di  Principe, e d’Anima  del  corpo  Politico,chi° 
niente  rifentito  dc’mali , che  affligono  il  fuo  popolo , trafeu- 
rafic  di  recami  i rimedij  opportuni  • Non  rò  fc  io  vn  Princv 
paio  potefle  vederti  vna  maggiore  indegnità , che  fc  quan- 
do fi  fan  fentire  le  fami , le  pedi , i taccheggi  e gli  ineva» 
dij , niente  penfalfc  il  Principe  al  foccorfo  dc’fudditi  , come 
fe  a lai  non  toccalle  ; lafciaado  ammuffire  il  denaro  nc’fuoi 
Etarij,  c marcire  il  grano  nc’Magazcni  > Vbi  enim , dice_-> 
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Seneca , epibtts patini  vte  tur  t uuviribut,  quanti  reflifu» 
iiki.dt tnid  qua  cafus  impulita  Sò  bene  che  ad  vn  cale  , non  Colo 
Clero,  nega  Lattanzio  il  nome  di  Principe , ma  vedendolo  tanto 
priuo  dMiumanità  , ne  men  lo  riconofce  per  Huomo  • ffp» 
Lib.  é.minis  fe appellatione  difpolidt , bumanitatis  cairn  offieiumejl 
IoOit.  neccjjìtatibominis , & pc mulo  fub Mentre;  c che  tane ‘Atte* 
Diuin.  fio  , non  contento  di  negargli  l'Immanità  , gli  attribuircela 
fierezza  , atteflaadolo.d'Huorno  cangiato  in  fiera  J%ucm 
Hom.  alteri us  agritudo  commi ferationc  non  tangit  , fera  cjl  rati  onis 
deDiuit  expers  ype rperam  bumanam  miutus  forme tn  . Fieri  filmo  fu 
& az<  Nerone  , non  mai  però  maggiormente  mollroflì  tale  , che 
quando  nell’incendio  di  Roma  j da  lui  polla  à fuoco  v hebbo 
cuore , non  folo  di  mirar  da  vna  Torre  con  occhio  fcreno  il 
Rogo  di  quella  gran  Città  , ch'era  vn  Mondo  ; ma  anco  di 
prender’in  manof  c fonar’vna  Cetra  , per  celebrar  fcftofo 
. ^^r*efequie  alla  Patria,  e per  accompagnarco  i canti,  e coti 
,l'  1 cr‘  le  rifa  le  lagrime  di  tutta  Roma  , douc  per  lo  fpazio  di  fei 
giorni , e fette  notti , non  s’vdiuan  che  pianti , non  $*in- 
contrauan  che  morti  , ne  fi  vedeuano  che  fiamme  , che 
ceneri,  e cherouinc  • Non  inai  àpofteri  refe  più  dctefla- 
bile  la  fua  memoria  il  Re  di  Pcrfia  Ombife  , di  quando 
crollandoli  in  campagna  con  numerofiflimo  Efercito  , e 
t %À  per  mancamento  di  Viueri  i Soldati  a milliaia  fe  nemo- 
;,V  riuano  di  fame,  egli  all’incontro  in  mezzo  ì vna  si  gran 
penuria  godendo  vna  dcliziofa  abondanza  , fe  ne  fiana 
palleggiando  alla  grande,  e femprc  banchettando  alla  Rea- 
le. Cinquecento  milla  huomini  lo  feguiuano  , nc  altro 
mi  mangiauano  che  inlìcme  coi  giumenti  le  radici  d’hcrhe , 
e le  frondi  degli  alberi  ; celiando  quelle  in  poco  tempo  di- 
«orate  da  tanta  gente  , fecero  loro  cibi  le  carni  de*  carnei!  » 
* fa  fa'  e de*  cauallijfparendo  quelli  fi  nodrirono  di  corami  allcHati* 
c di  briglie  arroflitejc  quefle  pure  mancando, ridotti  i non 
poterli  sfamare  fenza  diuorarfi  l'vu  l'altro  , gettauano  i 
dadi  fui  tamburo  , cauando  à forte  chi  eficr  douefic  ma- 
cellato , c cotto , per  pafccre  i Compagni  con  le  fuc  mem- 
bra . Cambife  intanto  mandaua  auanti  à preparare  i Tuoi 
pranfi  , e le  fuc  cene  molti  forieri  , preceduti  da  nume- 
rali Carne  li , tutti  carichi  di  gabbie,  piene  di  pauoni , 
di  Itarnc , di  tortore  ; e feguiti  da  Cdrn  > che  con  le  creden- 
ze 
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] se  d*0W ppruoano  fon  tuo  fi  apparati,  per  regiamente  adob- 
. bare  ogni  luogo  > in  cui  G preparale  la  menfa  , doue  Sua 
Maeftà  » fuogluta  d*  ogni  cibo  comune  , non  ammette  - 
ua  viuanda,  che  non  fòlle  preziofa  , e pellegrina  . Odali 
Seneca  , che  aliai  meglio  .di  ine  così  racconta  il  fatto;  Su-  Lib 
• fiintbant  f ameni  primo  tenemmo  ftondium , & cacumin a ar  de  Ira . 
borami  tum  corta  igne  moliti , & quicquid  neceffitas  cibumCtV  to* 
fecerat.  Tolìquam  radices  quoque , berba  9 & ammalia  de- 
fecerant  , decimum  quemque  hominem  jortiti  , alimer.tum 
habuerunt  fame  fauius.  Seruabantur  interim  ilh  gcnerof a 
aues  t&*  infirumenta  epuìarum  camelli  vebebantur  , cnm  foi- 
tirentur  mi  Ines  eius  , quii  malè  perirei , quis  peius  viucrct . 

Ne  mai  fece  risoluzione  di  Ieuar  Pcferciro  da  quel  paefe  » 
e condurlo  in  luogo  , doue  fodero  viueri  tNifi  cum  pai  lem 
exercitus  amififfet  » partem  comedijjet , donec  timuit  , nc  & 
ipje  yocaretur  ad  fortem  . , 

8.  Quelli  non  fono  huoraini,  ma  fiere,  fon  Tiranni, 
t non  Principi , il  cui  pregio  più  proprio , c gloria  mag- 
giore 9 tanto  c certo  ch’ella  Ila  ripoda  nella  pietà  de  mi- 
feribili , e nel  foccorfo  de*  bifognofì , che  conobbero  quella 
verità  si  chiara  anco  i ciechi  Gentili , e la  publicò  lino  vn 
. Comico  dalla  feena  à vn  teatro  di  Spettatori:  Hoc  Hfgts  Tracci* 
, babent  magmficum  ingens  , nulla  qnod  rapiardies  ♦ prò  raedT. 
defic  mijeriSy  Jupplices  fido  lare  protsgere . E’ più  officio, 
che  elezione  , nc*  Principi  il  modrarli  piccoli  con  gl'infeli- 
ci; perciò  Dio  dà  loro  grolìì  capitali  , c grandi  entrate  , 
fofEcicuti  i foccorrcre  i popoli  ; e col  augnare  ad  elfi  vna 
ti, gran  prouigionc  penfa  d’hauerc  ballcuolmente  proue- 
doto , Se  allignato  il  vitto  agli  alfa  inni,  il  veilitoa*  nudi, 
la  Cafa  a’ raminghi, agl’infermi  il  Medico,  agli  Orfani  il 
. Padre  , c à » pupilli  iì  Tutore.  Potrebbe  Dio,  fc  volelfe, 
dare  ad  ogni  huomo  tutto  ciò,  che  gli  fi  di  bifogno,  per 
comodamente  viuere  , per  decentemente  vedile, per  ha 
nere  infermo  i Tuoi  xiinedij,  c per  godere  fanoje  fu  e ri- 
creazioni; ma  perche  molti  col  patire,  c tollerare  varie  ne- 
ccflìtà,  pollano  coofcgu ire  i premq  della  pazienza,  ed  al- 
. tri  col  compatire  ,e  foccorrcre  gli  altrui  bilogni , pollano 
acquidarfi  i, meriti  della  duciti  ; vuol  che  nel  mondo  vi 
Gano  molti  poucri , c prende  i Ricchi , ma  pascolarmeli- 
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te  i Principi  , per  loro  Economi  , c Difpenfìeri.  Il  Duca  di 
Scuoia  Carlo  Emanuele  Primo  era  (olito  dire  , che  il  Prin- 
cipato , pieno  di  tante  occupazioni,  che  richiedono  conti- 
nui, est  importanti  pc uberi , non  efl'cr  per  nitro  inerite- 
uole  d’eder  defiderato,  ed  detto  , che  per  poter  vn  Prin- 
cipe far  grazia  della  Vita  ad  vn  Heo,c  donare  più  d’ogo' 
in  di""*  altro  a*  bifognofì  . Maometto  Gran  Signor  de’  Turchi  fi  • 
cc  Bafsà  quel  fuo  Staflìero , chiamato  Acmet  , per  haucr- 
gli  detto  , chela  maggior  grandezza  d’vn  Principe  in  nul- 
la più  confìfteua,  clic  nel  potere  d*vn  huomo  picciolo  far- 
IJcm  ne  vn  grande, e d’vn  grande  vn  picciolo;  vero  c il  primo, 
ib'dtiii  • nii  falfo  il  fecondo , perche  anco  vn  mezz’liuomo  con  vna 
punta  di  ferro , con  vna  pilla  di  piombo,  con  vh  bicchier 
di  veleno,  può  atterrare  rn  gran  Principe; e per  rouina- 
re  quel  gran  Coloflò  di  Babilonia  badò  il  colpo  d’vn  (af- 
follilo . Non  fenza  gran  miftero  , dice  San  Gio:  Grifofio- 
Hom.  4.  mo  , quando  i Rè  vengono  confronti , s'vngono  con  To- 
pi Ci;1  ac5  &’*0  » c^e  ® il  fintolo  "della  Mifericordia  ; perche  Dio  con 
" ’ quella  cerimonia  , da  lui  Belìo  prc feruta , &’  ordinata  , 
volle  loro  infcgnarc  ,chc  in  quella  •Virtù  , più  che  in  aghi 
altra  ,doucuano  fegnalarfi  ;e  perciò  aggiunge  il  Santo,  che 
le  azioni  fpcttanti  aì  folleuo  de’  M.'fcri  ne’  Panegirici  fune- 
rali tic*  gran  Principi  fogliono,  e dcoono edere  (opra  tutte 
l’altre  commemorate,  ed  ingrandite  . Di  tali  Principi  (ì  può 
* dire  che  anco  dopo  morte  villano  nella  continua  memoria 
de’poderi;  c conchiudere  di  ciafcuno  ciò,  che  d’ Agricola 
conchiufe  Tacito , che  fe  bene  liaucua  poco  viduto , molto 
lungamente  viuede,  c benché  nel  meglio  de'fuoi  anni  folle 
dalla  morte  rapito,  refe  pernia  fua  Vira  con  le  fuc  glorie 
In  Vita  immortale:  Quamquam  medio  in  (patio  integra  atatis  ere- 
Agric.  ptus  y quanrnm  ad  gloriato  longi/Jinium  Munto  Pcrr£ir^  v 
più  grand’Elogio  , e il  più  nobile  Epitafio , che  potclìe  ia- 
tagliaifi  à caratteri  Maiufcoli  fopra  li  fepoltura  d’vn  Prin- 
cipe , ó farebbero  le  parole  , che  diflc  d’vn  altro  San  Pier 
In  ep.  Damiano:  Audi  fine  ferra  ty  rem  , fola  t bar  itale  mor 

ad  finn,  (narri  j ò quelle  , che  di  Gillia  Agrigentino  didc  Valerio: 
Pwiuf.  Qpiunf  cxccllens  , (ed  animo,  quam  diu.tqs  locupletar.  In 
eroganda  potine , quam  in  contrabenda  pecunia  (emperoccu * 
patus  . Inopia  ì ab  or  anubus  alimenta  ipanpertatepreffìs  \ub» 
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fidia  t dotcs  Pirginibus  erogabat.  Erat  domus  eius  quadam 
munificenti*  officina.  Et  omnium  quafi  comune  patrimomum , Vale* 

quod  Gilhas  poffidebat . lib, 

9.  Non  fono  Encomi]  quelli , che  po(Tano  farfi  à tutti  , c*  8* 
ma  folamentc  agii  Animi  più  grandi , e più  generofi  fon  ri* 
ferbati  s Genero  fi , &•  magnifici  e fi  iuuare  , & prode f[e , di-  Lib  <. 
cc  Seneca  ,•  e chi  è dotato  d*  vn  tal  Animo?  Nihil  putat  effi  b:ncf- 
iucundius  , wbil  maius , quam  htbere  iti  quo  caUmitas  acqutt  cap 
fiat  • In  conformità  diquefto  fù  da  non  pochi  auucrtito  in  Ibidem 
quei  Perfonaggi  » che  non  di  falto,  »à  per  gradi  falironoal-  cap»  n* 
te  Grandezze»  che  fecondo  andauancrefeendo  nelle  Dignità.» 
tanto  crelccuano  nella  Mifericordia  ; a legno  che  di  fc  me- 
dcfimo  potè  dire  quel  pietodfllmo.  e liberali  (lìmo  Vicario  e- 
di  Chrifto  A le  (l'andro  Quinto , d'cflcre  dato  ricco  Vcfcouo , vita  # 
poucro  Cardinale  t e mendico  Pontefice  . 11  Mondo  diede 
Titolo  di  Grande  all’Imperator  Coftantino , non  tanto  per 
le  grandi  Imprefe  da  lui  fatte  in  guerra» quanto  per  quella  fua 
non  mai  ftanca  pietà  yf  rfo,i  bifognofi,dalla  quale  intenerito  » 
non  era  capace  di  fentir  allegrezza  quando  fi  vedeuad’intot-  »tli 
no  vn  mtfcrabile,non  ancora  foccorfo  ; e foccorreua  in  mo-£ 
do  9 che  non  da  altra  inano,  che  dalla  fua,  cercauano  , c , 
riceoeaano  i poueri  gli  alimenti , c i vediti  ; e fe  bene  nu- 
snerofi  , ed  inoumerabili  erano i miferi , che  fempre  à lui  ■ . 

ricorre ua no  , potè  ad  ogni  modo  riferire  Eufcbio  : £os  Conlh** 
uimquam  fpes  bona  firuftrataefi , qui  ab  eo  aliquid  expeftarcnt  Jib.  i.  c. 
auxilij  • NeUIm  pera  tor  Carlo  Magno,  non  che  di  Grande, 
no  e ri  teu  ole  del  Titolo  di  Grandi  filmo  , trouo  volto  tutto 
1 quello.,  che  la  Perda  lodò  in  Cìjfo»  eh*  1*  Grecia  celebrò  in 
:Alcfiandro  , che  Roma  honoròin,  Augufto  , e in  Trai*™  > 
che  la  Chrifiianità  e fallò  in  Coltaotiqo , e in  Teodosio  ; mà 
quello  , che  più  rapiua  alle  fue  lodi  tutte  le  lingue,  e tutte 
le  penne , fu  che  in  vece  d Ofiìciali,  e di  Caualicrijfaccua  fe- 
dere ne  i gradini  del  fuo  trono  Imperiale  quanti  poueri  vi 
potcuan  capire,  non  parendogli  d’efier  Imperatore  col  por* 
tar  la  Corona  di  gemme  nel  Capo,  naà  col  vederfi  intorno  Ex 
a’piedi  quella  Corona  di  miferabili;  per  i quali  tenne  perpe-  vita  c -i- 
(tuamente  vna feconda Tauola  didodcci  poueri»  fatti  ic«n-  n*rd.  fi- 
prc  trattare  con  le  mcJefinxe  yituodc  , che  per  la  propria 
• Per  fona  fi  recauan  nella  fua  menfa,  Mudi  forfè  da  quefto  l 
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gnnd’cfempio  gli  antichi  Ré  della  Francia , computate  chc 
haucuano  con  rigore  le  regie  entrate,  nefaceuan  tré  parti  • 
Rifoderi  a^conauar10  P^ina  mantenimento  dc’Poueri , la  Sc- 
in  i>rin-  c0,,^a  a^a  Cala  Reale,  la  Terza  alle  fabriche , e alle  fortez- 
cip  1.».  zc  ; noncr. dend oli  di  viucr  da  Ré  , Tei  partecipare  delle  lo- 
c.  io.  ro  reg  e ricchezze  non  amincttcuan del  pari  , con  la  Fami- 
glia Reale  , tante  famiglie  di  poucri  Di  quelli  ne  volle  Tem- 
pre tenere  quattro  titilla  nella  Tua  Corte  ilpijffimo  Ré  Ro- 
pcrto  , figlio  d’Hugo  Capeto  ; è quando  fi  mutaua  la  Cor  • 
te  da  vn  luogo  i va’ altro,  per  non  mai  priuarfi  di  quel 
T-x  ciustiohil  Correggio  , prouedeua  loro  Carri  ,e  Caualli  , acciò 
vita  • lo  potellcro  lenza  incommodità  feguitare.  Pafiò  più  oltre 
il  Ré  San  Luigi  , che  oltre  il  mantenerne  anch’egli  dicon- 
. r-  tinuo  vn  gran  numero,  hebbe  verfo  di  effi  tanta  pietà  , c 
tenerezza  , che  il  meno  di  lui  fatto,  fò  il  fcruirh  egli  fteflo 
à tauola  ,il  lattar  loro  i piedi  con  le  Tue  mani , c il  non  vo- 
lere nelle  Tue  regie  viuande  , altro  che  le  auanzate  alla 
Bollami.*  mcrda  de’  potteri . Anna  d’Aufìria  , Regina  di  Polonia  , tri 
incius  l’altre  fue  molte  lemofinc  , coltomò  di  dar  da  mangiare 
v,ti  , & ogni  Lunedi  nel  fuo  Palazzo  à dodeci  poucri  , e di  feruir- 
a^‘  li  Ella  ficfla  alla  menfa  ; il  chc  Tempre  tanto  cfattamen- 
te  ofleruò , chc  nel  giorno  medefimo,  in  cui  relè  lo  f piri— 
. to  à Dio  , quando  con  l’Anima  sù  le  labra  Tentiua  mancarli 
il  fiato , gii  che  più  non  potcua  Teruiie  , fi  fece  almeno 
penare  ad  a (filiere  à quella  menfa  ,ac:iò  la  Morte  aH’ho- 
fp  ^au“  foto  le  chiudcflè  gli  occhi  alla  Vita  , quando  Ella  alla 

exipì,"  9.  apriua  le  mani  !■  Tritanti  altri  Principi , e Princi- 

pefic  , che  taccio  per  fuggir  la  lungczza  , non  deuo  tacere  il 
Beato  Amedeo  Duca  di  Sauoia  , di  coi  piacclleà  Dio  chc  da 
ogni  Principe  ne  follo  imitato  l’efctnpio  ; all’hor  che  all’ 
Ambafciatorc del  Duca  di  Milano, chc  vna  mattina  curio- 
•famentclo  ricercò  come  (lafie  ben  prouedutodi  Cani  di— 
Caccia  . gli  mofirò  vna  moltitudine  di  poueri,  d’ogni  età  ,e 
d’ogni  (elio  ,che  da  primi  Officiali  di  Tua  Corte  erano  fcr- 
ùitia  lauta  menfa:  Quelli , dille  poi , Toni  mici  Bracchi, 
c i miei  Leprieri,con  cui  non  delle  fiere  , ma  delle  Stelle  va- 
. Bcllarm.  do  à caccia , c fpc ro  di  Dio  fteflo  far  preda  : Jfti,  V ir  Amici  » 

vita.  funtCaties,  quibusCidumvcnor, 

10.  Non  potcua  Icegliere  per  quella  caccia  9 nc  Segugi 
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più  fagati  > nc  più  veloci  Corfieri  > predandoli  concffi  nella 
Stellata  felua  del  Ciclo  quanti  fluori  (I  cercano  ; ne  elien- 
doui  grazia,  che  non  rapifca  dalle  mani  di  Dio,  chi  la-  ^ 
fc  a a*  poueri  rapire  dalle  lue  mani  i loccorfi.  Non  folo 
quello  beato  Principe  di  Scuoia  , mà  anco  San  Luigi  Re 
di  Francia  , Santa  Elifabetta  Regia*  di  PortugalJo , e tan-  Excott 
ti  altri  ottimi  Principi  , foleuano  dire,  che  in  ogni  dilgra-  yjtjSs 
xia  loro  auuenuta  , non  haucuanomai  prouato  vn rime- 
dio , ne  piu  pronto  , ne  più  efficace  , per  conciliarli  la  Mi- 
fcricordia  Diuina.che  il  fare  a*  poucri  (entir  l’humana  ; 
c per  ottenere  ne  i loro  bifogni  i loccorfi  del  Cielo  , che 
diltribucndo'foccorfi  a’  bifògnofi  ,che  fitrouano  in  terra, 

•Il  medefima  /perimento  Plmpt  rator  Lodouico  ^all’hor- 
chc  trouandofi  grauementc  amalato  in  Ratisbona , c ere-  ?*£*“* 
feiuta  l’Infermità  à fegno  d efier  del  tutto  difperato  da’  var 
Medici;  col  far  difpcnfare  a’  poueri  tutto  il  denaro  , che 
all’hora  fi  trouaua  hauer  nelle  Calie  > fi  compro  fubito 
con  quel  contante  , e la  Vita  , c l'intiera  /al  utc-,-.  Anco  à 
Zenone,  peraltro  Imperatore  federato  , fcriue  .ilRaror 
nio  efierfi  la  Giufiizia  Dtuina  , benché!, irritata  dalle  fuè  - rr«," 
fccleraggini  % lafciata  tirare  à concedergli  molti  anni  di  vita  ' * ’ 

nel  Trono  Imperiale;  perche  quello  lolo  haueua  di  buo- 
no > ch’era  liberale  nel  (occorrere  i poueri , c lenza  quella  jjanm 
fua  liberalità  farebbero  periti  di  fame  molti  mendichi . Vn'  Ann. 
altra  efperienza  n’hebbc  il  Duca  di  Sardegna  Eufcbio , Chrilli 
che  (occorrendo  non  folo  le  neccffità  de'  Viui  , mà  anco 414* 
quello  de’  Morti , era  (olito  di  (pendete  in  fuftragio  dell* 
r Anime  purganti  tutte  le  entrate  , che  040Ì  anno  canapa 
da  vna  delle  fue  principali  Città  ; c venendogli  quella  af- 
i Tediata  con  poderofo  Efercito  dal  D%ica  di  Sicilia  Olio*'* 

-gio,  1' baurtbbe  lenza  dubbio  perduta  , fe quando  tutte  le  ^ 
ditfefe  erano  difperate  , non  gli  folle  venuto  di  (ottoterra  n ^ " 
vn  foccorfo  di  quaranta  nulla  Defonti , che  comparucro  1,5. 
i in  tanti  fquadroni  di  Cauallcria  , c di  K«utcria  vilibilmentc  Purg. 
-fchicrati.  Quanti  poi  hanno  faputo  obljgarli  Dio.  neTuoi 
poueri,  tutti  prouarono  quella  verità  , che  Dio  llefìo dettò  nrou.  c. 
alla  penna  di  Salomone  .'  Ffncratur  Domino , qm  wijeretur  9. 
fan pms  ; cioè  à dire  i Lemofi  iteri  fan  contratti  dt  Vfura  M*tth.c« 
con  Dio,  non  ad  vno  percento,  nùà  cento  per  vno:  Cen- X9' 
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tuplum  acdpict  ; c fc  bene  non  isborfano  il  loro  denaro  im- 
mediatamente i Dio,  lo  danno  però  al  Poucro  , cornei 
fuo  Procuratore  , i cui  Dio  fece  quella  autentica  Carta  di 
Matt.c.  procurJ  j Quoj  ex  mimmn  mets  fealiis  , nubi  fcctjlu  ; 
C'  ‘ onde  non  folamentc  dille  San  Gioan  Chrifodomo.*  Qui  dot 
Hom.  ij  mendico  fpneratur  Deo  ; ma  aggiunte  ancora  chela  lemo- 
in  i.  *d  (ìna  eQ  jirs  omnium  qucliuo/iffima  . Quello  Santo  haue* 
Gorinth  in  Coftantinopoli  vna  Chiefa  , non  più  che  mediocre- 
mente ricca,  delia  quale  egli  dello  diceua  che  Pnms  diuitis , 
non  valde  locupleti!  , fruttiti  colhgit ; e che  oltre  quello  , 
che  fi  fpcndeua  nel  manteniineato  di  tutti  iMinidriEc- 
clcfiadici,  e fi  difpenfaua  del  continuo  agl*  infermi,  ài 
carcerati  ,ài  pellegrini,  & à i mendichi , che  veniuano 

* ’ì  alle  fuc  porte  ; fi  prouedeuano  ogni  giorno  di  Vitto  tre 

millapoueri,  in  vn  libro  particolare  nominatamente  regi- 
ftrati  , Idm  enim  numctus  corurn  m Catbalogo  fcriptus  ad 
tria  milita  afecndit  ; e pure  tutto  ciò  non  odante,  diceua  il 
Santo  con  Tuo  grandi ifìmo  dupore,cdattedaua  quella  gran 
prò polìt ione  ? Et  tamen  Ecclefid  opcsnon  funt  tm*nnutd .. 
Ho;n.  7 Ne  tutte  le  gabelle,  che  s'impongono  a’  fudditi  ; nc  tutti  i 
in  Matt.  tributi , che  fi  rifeuotono  da' Stati  j nc  tutte  le  Flotte» 
*he  fi  fan  venir  dall’Indic  ; oc  tutte  le  miniere,  che  fot- 
; -Uv  to  terra  Ci  fcauano  , pofiono  dare  «‘Principi  tant'oro,  e 
un  tanti  denari,  quanti  ne  poflÒHO  raccogliere  didribuendo- 
t.  li  a*  bifognofi . Gran  tellimonio  ne  fi  a il  pietolidtmo  Ina- 
* pcratore  Tiberio  Secondo,  il  quale  gouemando  l’Impe- 
ro inOeme  con  l’Imperatrice  SofHa,  moglie  dcU'Impcra- 
£for  Giudino  , ancora  viuo,mà  alienato  di  mente, loleoa 
didribuire  tanto  denaro  in  aiuto  de'  Miserabili . che  Soffia 
ne  faccua  feco  continue  querele  ; e parendole  che  vna 
Charità  sì  prodiga  dalle  fondo  à tutte  le  entrate  Impe- 
” riali , non  lafciaua  di  dirgli , ch'egli  dando  tanto  a’  Mcn- 

3:, . dichi  volcua  far  mendico  l'Impero  ;c  che  quanto  Ella  ha- 

ucua  congregato  in  molli  anni»  lo  diflipaoa  egli  in  pochi 
giorni  • 'T  entò  piu  volte  di  confolarla  1 iberio  » ricor- 
.•  dandole,  che  quanto  fi  difpenfaua  a*  poueri,  fi  daua  con 

v grande  vfura  à Dio;  e che  le  lemolìnc  , anzi  che  impo- 

• • ri  : ucrire,  arricchuian  più  tofto  l’Erario  ; mi  ella  non  po- 

teua  credere  che  il  denaro  vxi-lmcmc  lì uegou^lc,  quan- 
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do  il  diftnouiua  à chi  non  potcua  , ne  pagare  i frutti  , 
ne  rcditujre  il  capitale;  finche  Dio  non  le  fece  toccar  con  • \ 
mano  quella  verità  , che  fcrifie  Agapito  Diacono  all’Im- 
perator  Giullmiano:  Beneficenti x opes  diffipando  colligun- 
tur  • Giraua  vn  giorno  quel  buon  Principe  il  (uo  Palaz- 
zo » ed  incontrando  in  vn  tal  luogo  vna  Croce  fcolpita 
fopra  vna  tauola  di  marmo  , incastrata  nel  pauimento  , 

-gli  difpiacqoe  di  vedere  quel  gran  fegno  della  nollra  Re- 
denzione , che  gl’imperatori  portan  fu*l  Capo  , efpodo 
-ad  cfi'er  calpcdato  da’  piedi;  onde  fubito  ordinò,  che  quel- 
la pietra  lolle  indi  leuata  ; e perche  fotto  quella  due  al- 
tre le  ne  trouarono  con  la  feohura  medefima  , nel  furie 
alzare  per  riporle  tutte  in  luoghi  piu  degni»  trouò  fotto 
quelle  Croci  canforo  , che  formaua  vn  Tcforo , in  cui  le 
•milliaia  delle  doble  fi  concauano  à cent  inaia . Ne  badò  que- 
llo i Dio  , mi  oltre  J’haucrgli  promeffo  con  chiare  voci , 
da  lui  didimamente  vdite  dal  Cielo  , che  a’fuoi  tempi  > ne 
Tiranni , ne  tradimenti  lo  affiderebbero  ; per  ricompen- 
fare  ancora  più  largamente  la  liberalillìma  Charità  di  quel 
Principe  , gli  fece  poco  dopo  peruenirc  alle  Aie  inani  vn’ai- 
: tro  Tcforò  molto  maggiore , contenendo  tanti  m i liioni xaronu^ 
id’oro,  nafeodi  già  da  Narfctc  in  vna  Ciderna,  che  nelBciiartT,. 
iolo/irli  portare  dalla  Ciderna  al  Palazzo  su  le  /palle  diincius 

* molti  fachini  vi  s'impiegarono  molti  giorni . vit*  * 

•il»  Porta  di  quedo  vna  bella  ragione  San  Gregorio  Na  - 
j zianacno , dicendo  che  Dio  fa  bene  agli  huomini  , non  folo 

- per  dia  [Natura, che  eia  defia  bontà, mà  anco  per  Emolazio- 
■ nc  t c perche  quello,  chefi  da  a’bifognofi,  Dio  lo  riceue 
: come  datoà  fe  defio  ,q>ernou  lafciarii  vincere  dalla  noftrx 

* liberalità , anzi  per  fu  pararla  , egli  dà  fcmprca’Lemofinie-  ■ ^ 

* ri  molto  più  di  quello,  che  daefit  riceue  nelle  perfone  de' 
poucri  ; c moltiplicando  efi]  le  limoline  , moltiplica  egli  - 

. fempre  con  auantaggio  le  ricompcnfe;  onde  conchiufe  il 
: Sunto:  Nunquam  De t libcralitatcm  ni  net s , etiam  fi  omnia  Orat.  de 

- étdens . Perciò  il  gran  Cofino  de' Medici , primo  Gran  cor‘  PaU" 

* d*  Tofcana  , dopo  d'hauer  inlcmofine  didribuitovn 
rniliionc  , rifpofe  pur  beneà  quel  dio  Famigliare,  che  lo 

* t accia  ua  difoucrcliu  liberalità  nelle  opere  pie  ; dicendogli 
1 di  nonhauer  mai  potuto  /pendere  unto  per  Dio,  che  ne* 

Tuoi 


vira 
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Tuoi  libri  trouafle  Dio  Tuo  debitore  » mi  Tempre  creditore  r 
Botct.  Nunquam  eò  pomi  peruenire  , vt  in  libro  innarum  cum  Dco 
in  did.  rationum  , in  tationc  dati  , & accepti , foluerem  Dco  qujc 
debeo  ; quo  e nini  p lur  a tnbuo  , eoplura  recipio  , femper 
me  debìtorem  , [)e*m  vero  Credi torem  tnurnio  . Felici  qnc* 
Principi  , che  con  Dio  manterranno  quelladiuota  Emola- 
,2Ìone,  c quella  graziofa  contcfa  , che  con  la  liberalità  Di- 
urna attacco  l’Elemolinario  Giouanni , che  Tempre  dando 
a’poucri,  c Tempre riceuendo da  Dio,  gli diccua Tpe(To Tan- 
tamente faceto  * Sic  Domine  fìc  ? Tu  nutrendo  , ego  dif - 
Lcontius  perdendo  ? Pidebimus  quis  vmeat  ; Tapcua  però  di  non  po- 
,M  clus  ter  vincere  , ma  che  farebbe  (lato  vinto  da  Dio.  perche 
ogni  poco  dato  da  noi  , viene  da  lui  ricompenfato  col 
molto.  Alfredo  Ré  d’Inghilterra  fu  priuatodel  Regno  dal- 
la potenza  de*  Vatlalli,  fatti  di  Tuoi  (udditi  Tuoi  Nemici,  che 
non  contenti  della  Corona  , voleuano  priuarlo  anco  di  Vi- 
ta; Tragedia  all’hora  cominciata  , mi  nelmiTcro  Rè  Carlo 
- a ’noftri  tempi  compita  , Saluoffì  Alfredocon  la  fuga  , ma 
tanto  in  fretta,  che  per  Tollenta  mento  della  Tua  Vita  non 
preTe,  ne  potè  prendere  altroché  vn  pane  ; fuggendo  poi 
TconoTciutoincontrònel  viaggio  vn  poucro  , che  gii  chieTe 
lrmobna  ; miche  dar  poteua  il  più  po  nero  Rè  ? Prendi  ,gli 
dille  , ti  do  quanto  hò  , egli  diede  quel  pane  ; dopoché  la. 
notte  Tegucnte  apparue  al  Re  San  Cutberto  , c gli;  dille 
che  Dio  per  quella  poca  lemolìha  haucua  difpolh  gli  animi 
• dc’fuoi  Vallali!  a ticeuerlo  Rè  , e che  perciò  ritornarti:  in 
dietro;  coìd»  tornando  legui , venendo  Tubi  co  da  tutti  ri- 
tecuuto  nella  Città  , nella  Reggia  , e nel  Trono  , O che 
^gran ricortipenla  ! Per  vn  pane  vn  Regno.  Mfredut , dice 
ChcTncro  , ndef  ut  di  g-wm  meritò  reuocauiu-  E quan- 
Anghc.  do  i Principi bramaflcro da  medi  quelle  Diuiue  ricompcnfe 
ann.88j.  vna  Sigortà  , non  Toggetta  ad  alcun  fallimento , io  darei  lo- 
ro quella  medi-lima  , clic  vn’huomo  di  gran  lettere  , mà  di 
maggior  charità,  e prudenza  , elibi  in  Roma  al  Pontefice 
Gregorio  Decimoterzo  , quando  dopo  d'hauerlo  Tupplica- 
to di  Toccorrcrio  nclgran  bifogno,  chc  haueua  per  mante- 
nimento degli  òrfani  ; c rifpoidendo  Su3  Santità  che  vo- 
i'iontieri  l'haurcbbe  fatto  con  imprertitodi  d n.«ro  , purché 
vna  Sigorta  gli  trou  a ditegli  diede  in  mina  al  Papa  per  Tua 
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Sigorta  vn  Crocififlo , e gli  ricordò  non  poter  mentire  » ne 
fallire  quel  Dio  , che  a doluta  mente  dille:  i^uod  vm  ex  mi-  B®tor. 
nimis  mcis  feciftts  » mibi  fccifhs  • Stimi  dunque  ogni  Pria-  in  di&* 
cipc»  che  à fefteflb,come  a Viccgercntcdi  Dio  t fi  a no  dette 
Tè  parole  diDauid:  Ttbi  dercliftus  eji  pauper,  Orpbanotù  pr*ltQ  * 
eris  adiuior -,  e ftia  ficurod'hauerne,noafoloIa  temporale 
in  terra  > ma  quel  che  piu  importa  $ l'eterna  ricompenfa  in 
Cielo  ; mentre  fc  la  nollra  Eterna  fallite  è proprio 
effetto  della  Mifcricordia  diuina  : Sccundum  miferi - 
cordiam  Juam  magnarti  Jaluos  nos  fecit  ; quella 
non  Tiene  ad  alcuno  più  chiaramente 
prò  mela , che  a'xnifericordiofi  co* 
p oneri  ; Beati  mifericordet  9 
quamam  ipfi  nife - 
ricordiam 

confequcntur  ; c non  poteua  dir  meglio 
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*$an  Pier  Chrifologo , che  quando 
Y . ditte  : 'Petit  Deus  bumanam  -w  1 
mifericordiam  , >r 
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PARTE  TERZA. 

J«f  t SfctvV»10V*iì\**i  .4  . . lt,  , 

Rofeguendo  Salomone  le  lodi  del- 
la  Tua  Donna  forte,  dice  ch’ella: 
Confiderai  femitas  domus  ju*  9 
& panem  otiofa  non  comedit  ; 
furrexerunt  filij  eius , & beatif - 
firbàm  pradicauerunt  ; Vi*  eius  , 
& laudauit  eam  Anco  vna  Prin- 
cipefla  Chriftiana  viene  inftrut- 
ta  in  quella  Tcraa  Parte,  per 
hauere  vna  calcara  del  Tuo  Pa- 

lazzo,  che  polli  dal  Principe,  da  i Figlinoli,* da  tutta  la 

Famiglia  cflerne  continua  mente  lodata. 
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Scelta  de'  Corteggiarti.  * e . , ' 
Seruitori  , 

~ ; ■ # ’ * 

Hijone  » vno  difetto  Sauij  della  Grecia , foie*. 

Ma  dire  che  chi  non  si governare  la  propria 
Famiglia  , molto  meno  (aprì  governare  ** 
Principato  ; perche  uà  U Famiglia  , «il  Boa* 
riparo  v’c  qodla  foja  di  frenai  * che  H -trova  tra  le  cofe  pic- 
ei pie  9 c le  grandi  della  medelttna  f peci  e » «fendo  il  Ptinfli- 
patp  vna  graji  F aanigi  a » e non  altro  la  Famigliai  che  va 
picciolo  Principato.  11  Ucuopero  di  Chitone  deue  imen- 
ei in  quanto  all  habtfni  naturale  delle  Periaac,  nonni 
guanto  a il*habito  morale  dell  ioteVI  ififora  > che  s’acqui  fta 
con  1 a teorica , e con  la  pratica;  parche  » oltre  le  Regole.» 
che  fon  comuni  ad  ambi  i Governi  > Pvno  » e l’altro  Iti  le, 
£ue  Rcgple  particolari  ; per  manca  monto»  òper  inoflerqao- 
lì  cibile  quali  , potraflì dare  vn  Principe,  ,ritc  Ottimamente, 
gpucrni  il  (tip  Principato  » o malamente  la  propria  Fami- 
glia ; non  già  per  difetto  di  fenno  * ò di  talento  * mafola^ 
mente  di  cognizione  » e di  cfpecknaa  roon  mai  acquili***  ; 
9 parche,  le  occupazioni  maggior»  tolgono  il  luogo  , e il  rem-- 
pp  alle  minori:;  ò perche  vn  gr^nd:,Hupino , applicato i 
incende  grandi , Alcuna  d'apf^carfi  alle. gretole  n come  fi 

(degnano  *i  gran  Pittori  d’a ppjicarfi  à far  miniature  » ci 

fran  Piloti  delle  Naqì  ì guidar  Feluche»  Non  ej-fq  vn 
rincipc  » che  fotte  piùaccurato  d*  Auguro  nel  governo  po  - 
litico  d:  tanti  Stati»  mane  anco  ve  netti  vno  più  di  luitra- 
(curato  nel gouerno  E .onpmicodclla  ptopria  Famigli^cgli 
con  ordine  mirabile  reggeua  tutto  il  Romano  Impernia  in 
Roma  fenza  dirett  one  tutto  il  fuo  Pai WO  era  ii^d  (ordiq** 
e quanta  gloria  s arquittaua  nel  Mondo  fra  gli  (traoieri*. 
altretanta  ignominia  riceucua  in  Cala  da  Tuoi  dopielluà» 
Pare  ch'egli  potette  feufa  re  quella  lua  vergogna  col  dire*#» 
che  dille  uuclj  altro  Grande  , r ferito  da  Euripide;  Come 
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alle  cofe  mie  badar  pofs'io  , Se  nelle  cofc  altrui  fon  Tempre 
knmerfo.>oonè  pcrólegitioìa  quefta  (cufa  in  vn  Principe,che 
tanto  nel  gouerno  del  fuoPrincipato,quanto  del  proprioPa- 
lazzo  , può  Temidi  di  buoni , e (celti  Miniftri , regolati  dal- 
la Tua  generale  fopraintcndenza  ; douendo  la  fu  a CaTa  a 
tutte  le  Cafedc’Tuoi  VafTalli  litui  re  di  perfetto  Modello > e 
di  continuo  Efcmplare  . Il  Palazzo  de*  Principi  opera  nc* 
fuoi  Stati  ciò,  che  il  primo  Mobile  ne’Cielt  inferiori,  a* 
quali  da  il  moto*  ciò  , che  nelle  Stelle  il  Sole  , die  a tutte 
diffonde  il  lume  a e ciò,  che  nella  Mufica  il  Maftiodi  Ca- 
pella  , che  regola  tutto  ilChoro*  Non  penTino  i Principi 
di  fnidarc  iribaldi  dalle  Cafede'Ioro  V Aflalli , Te  prima  . 
non  li  cacciano  da  i loro  Palazzi  } ne  d’introdurre  nelle 
altrui  Famiglie  vna  buona  regola , fe  non  cominciano  à 
far  comparicela  propria  Corte  ben  regalata*  Quefta  non 
farà  mai  tale,  Te  non  fi  feelgono  Correggiani  che  fiano  mi- 
gliori tra  buoni,  e tra  migliori  fian’ott  mi  ; vn  folo  , che 
fia  cattiuo , può  tutti  render  pctfimi,  nella  guiTa  che  va 
membro  putrido  può  infracidar  tutto  il  corpo , e rna  fola 
pecora  infetta  appellar  tutto  vn  gregge*  Gli  lleflt  Principi, 
nauendoin  Palarzo gente  pellifera  , non  potranno  fuggire 
l’infezzionc  , ò decoilumi , ò del  credito)  elTcndo  nc  cel- 
lario , ò cli’efH  ancora  rtllino  infetti , ò almeno  che  fiafl 
creduti  infettati  * 

1.  Sono  in  Cielo  alcune  Stelle  di  lor  datura  benefiche  , 
c che  Tempre  gioucuoli  manderebbero  iloro  inBu (Tt  ; ini 
U vicinanza , e congiunzione  con  altre  maligne , ò guada  la 
loro  Virtù , òimpedifee  la  loro  buona  Infiuenza  . Per  non 
commettere  errore  nel  formare  vn  vero  concetto  dc'Prin- 
• cipi , badaua  à Sofocle  il  fapere  quali  lofsero  i loro  Amici  > 
e Domedici , fenza  prendere  de’Joro  proprij  Cofhimi  alcu- 
na informazione?  Si  quts  malonm  gaudedt  confort  io  , ro+ 
InPhcn.  quans  ipfe  fit  non  efiopus  ; nam  qiàfqmc  fimtits  tft  fo+ 
dalitij  fui  • Non  fi  fono  mai  veduti , «c  mai  fi  raderanno 
Del  Mondo  quedi  miracoli , che  vn  Saui»  babbia  genio  co* 
Sciocchi,  che  vn  Gencrofo  goda  diconucrfare  co’Vili , t 
«he  vn  Pio  habiti  volomicri  con  gli  Empij*  Nelle  Cafe_a 
prinatc l'efser  tri  buoni  mcfcolatiicattiui  puòattribuirfi 
Ucce Ifiti , & à d'fgrazia  j mi  ne'Pakezi  de’Principi , che 


loro 
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proprio  genio  , di  quelli,  r 

Aellofccglicré  àfiio  modo  gli  Amici,  e I Domeftiti’.  L*Im-^ 
perator  Caligola  fu  per  qbaìlcbd  tempo  di  gran  borni  ; mi 
poi  mutando  coftumi , di  gì  ulto  ch’egli  «4,  diuenne  al-  Ex  ^oc_ 
limprooìfò  fccleratiffimo.  Per  conchiuderlo  tale  il  primo  ton.  jn 
argomento , die  n’hcbbc  Roma  , fu  il  vederlo  fa  re  ?na  tal  CaUg. 
mutazione  di  Famiglia , che  cacciando  dal  Tuo  Palazzo  tut-  f 
ti  gli  huo mini  di  Pernio,  e di  cofeienza  , v’introdufsc  la  fèc-  .n  -i 
eia  de’piti  feioethi , e dt'plù  federati  * Quello  argomento 
non  hebbe  replica  , perche  conchtudeua  ch’egli  tiaudfc.» 
fatto  vna  publita  , ed  auremica  rinuncia  ad  ogni  Etubf» 
feenra  j mtntte , acciò  i fuoi  delitti  bcfliali  non  gli  potefse* 
ro  mai  cagionare  alcun  rofsore  di  vergogna  , fece  vna  prò-  ? 
bigione  di  tali  Domenici , che  alla  fua  prclenza  fempre  riè 
Commetrcfsero  de* pia  enormi . * 

3»  Mi  dato  che  i iimcipt  fodero  buoni  in  sé  delti , ter»  , 
é che  hauendo  vnVtamtia  .Famiglia ò nòn  dureranno 
molto  nella  boind > osimene  da’  fudditi  non  faranno  mai 
tenuti  pertwoni . Non  è pof&i le , dite  Epitetto  ,l*b  abi- 
tare inlieme  Co’  ribaldi  Pensa  riceucrne  daefl? , ò imparar 
eoa  effi  qualche  gran  male  * Quicum  ìmproba  fem  per  ver  tn  libel- 
faiur  , cani  ntcjfe  efi  altquod  radar»  t felpati  ~ vel  difet  loParcn» 
re»  Prende  l'Huòmo  f viti),  come  il  Camaleonti!  i vicini 
colori  \ Come  lo  fpecchiqle  imagini  degli  oggetti  , chetie» 
ine  auaoti  ; e come  l*Vfi|nuójo , che  vdendo  PpefTocantac 
dtranc,  non  volendo,  imparai  gracidare  . Comelì  faccia 
«pretta  comunicazione  di  vizi)*  dice  Seneca  che  non  fui, 
per  elfer  vn  Secretb  ddls?^latiifa>dicui  la  ragione  fu  fcm. 
pre  occulta  1 t»t  refpericnza  Tempre  chiara  * mottrando 
continuamente  che  Sumantur  i conuerfationi bus  'more? , Lib,  *, 
& animus  mala  fua  proximisttAdii  . Non  v’é  huomo  vi-  de  Ira3* 
fciefo,  che  non  habbia  infe  nafeofta  qtiefta  Virtù  di  co-  caP*  h 
muoicare  i propri)  viYtjal  vicino  ; chi  r hi  maggiore,  chi 
Phà  minore  5 mà  grandifiìma  l’hanno  i Cortcgglani , fè  fo- 
no di  genio  peruerfo  , e d’animo  federati , Quelli- 4 i co- 
lori de*  vìzij  danno  vna  tal  vernice,  che  li  fk  comparire  di* 

«crfi  da  quelli^  che  fono  $ gl*  imnafcbcxnno  di  modo , che 
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coprono  tutto  Phojridp  per  non  hfciarliabborrire;e  fan^o 
l'arte  di  sì  bea  confettarli , che  togliendo  loro  ogni  <r,al 
odore  , li  rendono  niente  meno  graditi  all’occhio , che  fa  po- 
nti al  palato.  Anziper  meglio  raprcfcntarc  i Perfonaggi 
nelle  Scene  di  Corte,  fanno  mollrar  se  Hefil  in  apparenza 
tutti  modcllia  i più  licenzioft , tutti  continenza  i più  impu- 
dichi  « tutti  fìnccritd  i più  fìnti  ? e di  taata  fedeltà  i più  in- 
fedeli , che  di  loro  hut^bc  d dire  S.  Ambrogio?  Specie  iufun  • 
E ! ^-X4/;i  Vi  m t>,n>2  • Mi  per  cono/cerc  la  pianta  > 

lrcn.  1 non  a^c  foghe  , ina  a i frutti  deue  hanerfì  riguardo  , non 
derido  fide  alle  apparenze  > ma  all’  opere  j c per  dillingue- 
tc  l’oro  vero  dal  falfp  non  il  colore,  ne  il  Tuono  , 
mi  fp^Ho  è oeceftario,  metterlo  d proua  . Coftanzo,  Padre 
diCoftantino  ilGrande,  intendendo  che  Diochziano,  c 
Fufc!>.  M^lhiniano  sforza uano  i Chrilliaui  d negar  Chritlo,  c par- 
Jib.  s di  ticG^rroente  quelli  che  viucuano  nc’  loro  Palazzi  , fìnfc 
vit.  Cd  anch’egli  di  volere  il  medefìmo , proponendo  d tutti  i Tuoi 
Coftcggianidilafciarc,  òla  fede  di  Chrilìo  # òldCort.di 
cap.  1 *•  £aQ4nzo  . A quella  proporti*  non  vi  mancaronoalcuni  » 
,cbc  ù mollraiono  pronti  d perdere  la  Religione,  per  non 
perdere  la  fèrvitù  di  quel  Principe  ; md  egli  appunto  que- 
lli foli  cacciò  fulnto  dal  Palazzi) , dicendo  loro  Non  pof- 
fogo  cllcr  fedeli  à me,  che  fon*  huomo  quei,  che  fono  infe- 
deli a Dio  . 

4 I Popoli  poi  come  potrebbero  creder  buoni  quei  Prin- 
cipi j che  vedelTcro  gradire  nello  Jor  Corti  i Corteggiane 
cattiui?  Che  habitando  fempee  in  Palazzo  , non  fiano  da 
loro  bfinconofeiuti , lo  (limeranno  impoffibilc  ; altro  dun- 
que d ciafcuno  nonreilcrà  da  conchiudere,  fe  nonché  i Pa- 
droni fì*oo  molto  fienili  à qqe’  pcrueilì  SecuitorU  che  ten- 
igorio  tanto  .cari»  e^hc,  potendoli  tanto  facilmente  cacciar  di 
cab* 'non  fok>dac^*  fon  tollerati,  ma  proueduti  i* ottimi 
fìiptndiju  cdbonorati  di  continui  fa  uori . Sembra  lira na  , 
mié.  troppo  vera  , la  proporzione  di  Seneca  : Maly  ucce £. 
Ja  {fi  y auf  fiderà  uut  luateus  : icattiui  c n<-Ccilarip»ji}fle 
fono,  ò odiati  , ò tòmi*  ; fc  fono  diati  lì  falciano,  mà 
. imitatile  non  fiJaÀÌfM>° Clic  nano  odiati  da-  Btancipt,  fin- 
tile li  tcnaoito  in  atto  , nou  li  puòcrctkie  jpoteadp.cff 
«toppo  ùilmcflte  «li  &m<m  non  dl  IPP  <V* 
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genio;  il  mantenerli  dunque £ fegno  che  nè  godono,  ne 
poffono  goderne  fé  à loto  nòft  fono  fienili  di  genio , e di  co  * 
fiumi . S’impieghino  le  lingue  nel  tèflere  Encomi),  fi  flan^ 
chino  e penne  nello  fcrinerc  Elogiò  gemano  i torchi  nello 
flampir  Panegirici  in  lode  di  quelli  Principi;  il  popolò  fé 
ne  ride , tutti  li  tien  per  bugiardi»  mentre  vedendola  Vi-4 
ta  fcocrett»  de'loro  Famigliar! , nòn  può  capire  come  Prin-  . .»• 
cipi  lodati  per  tanto  degni  ^ fiano  dinerfì  da’loro  indegnif- 
fimi  Cortcggiani.  Era  l’Imperator  Zenone  vn  Principe,  Ex  Sai- 
Che  tencua  in  fe  raccolte  tutte  quelle  Virtù  , che  in  altri  (i  da  inZc- 
trouauanofparfe  , hauendo  non  foló  hereditare  quelle  de*  no‘1. 

Tuoi  ÀntccelTori , mà  poffedcndonc  tante  altre  da  lafciarue? 
egli  (ledo  aVSuccefloti  vna  copiofa  heredita  . Soffritta  pero 
vn  tal  Scbaftiano fuo  Fauorito  , huomo  feeleratiflìmò  , e 
giunto  à tal  grado  d infolenza  , che  l’Imperatore  non  era 
più  Padrone  di  dare  vn’Otftcio  , ch’egli  non  lo  voleflc  corti-  j 

prare,per  poi  nuenderlò  à chi  glioftèriua  pretto  maggiori  ; 
e fé  dopo  il  fecondo  veniua  trn  ttrto,  che  faceffe  offerta  più 
gnmdr,  era  quegli  violentemehte  da  lui  leuato  di  pofTeflo  » 
co)  rompere  tutti  i patti  » e contratti,  ancoflabiliti  da  in- 
uiolabiji  giuramenti . Quello  fólo  ballò  ad  ofeura re  tutta  la. 
chiarezza  della  fua  fama  , à daCnome  di  Virijà  tante  Virtù 
cd  a farlo  tenere , ó per  cómplicc  delle  fceler3ggini  di  Seba- 
stiano, òper  più  degnò  di  guidare  vna  mandra  di  pecore» 
che  di  gouemar  vn’Impéro.- 

- Non  hebbe  bifognodi  quella  dottrina  il  Ré  Tcodòii- 
co , che  per  dàce  vn  buon  princìpio  al  gouertio , il  fuo  primo 
perdi  ero  fu  d’introdurre  nC'fuòi  Domenici  la  pietà  verfo 
Dio , c Fofleroanii  di  tutte  fe  leggi , acciò  i Vaflalli  s’sillc- 
neffd io  da  quelle  licenze,  che  concede  non  erano  a ‘Corteg- 
giarti; onde  fece  fcriuereda  CafKodord:  A Domcfìicis  in  lih.  to. 
cbegtt  Voinmus  difiiflUfùrrt  , rt  reltifum  pudeac  errare  . 
attènda  nàftfis  cdfifWttmì  eteedendi  lithtth idi  non  dediffe . 

Li  prima , e più  Scota  caparri  , che  Àltflandro  Seucro  diè* 
de  a’fuói  fudditi  di  JouercfTcre  vnf’ottimo  Principe,  fubito 
che  viddero  afTuntò-elPImpcró-»  fu  l’a'pprtieàrfi  con  tutto  4 
l’animo  a purgare  il  Palazzo  c la  Corte  Imperiale  da  ogni 
gente  viiiofa  : Palatiumfuum , comitatumque  omnem  pur - px  ia#1. 
fuuit  affienii  * & non  neceffatijs  homintbtts . Teodoim  il  t>r»4. 
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Grande  fece  Tempre  tanta  premura  nella  bontà  dc'Domeftù 
ci , die  non  volcua  per  Tuo  Corteggiano  , fc  non  chi  potef- 
fci  e con  le  parole  > e con  l’optrc  cfl'cr  Maeflro  de  migliori 
co  fiumi;  e conqucRo,  dice  Tcodoreto,  ch'egli  formò  la  fua 
Corte  come  vnaScuola^in  coi  a tutti  s'infegnaua  la  chriftia  na 
Lib  pietà, e da  tutti  veniua  unitamente  efcrcitata, Aul*fudM>ve* 

cip.  36.  lutfcbolam  inftituerttjn  qkafe,fuofquead pieutem  cxerccrct. 

6.  Dunque  la  prima  cura  dc’Principi  • c delle  Principcfle, 
v ha'da cilene  il farfi  con  ogni  Radio  voi  buona,  c virtuofa 
, , , Famiglia  , tanto  d’huommi , quanto  di  donne  ; e auanti  d'- 
accettar Corteggiai  in  Palazzo,  deuc  precedere  ?na  dili- 
gente informazione;,  .prefa  non  da  vn  folo,  ma  da  molti  $ 
ricorrendo  particolarmente  alla  fama  publica  ; perche, di-i 
ce  Plinio,  può  bene  vno  ingannare,  o efTere  ingannato  ,* 
In  Pa-  non  cosi  tutti  : Melius  omnibus , quam  fingulis  creditori  fin - 
neg.  a óguli  enim  deci  pere  , & decipi  poflunt;  ritmo  omnes  , itemi* 
iraian.  nemomnes  fefcUerunt . Bcn'c  vero  che  1 buoni  Seruitorifoa 
pochi , nefanda  di  Scolta  li  ritrouano  ; non  ambiscano  per-* 
ciò  i Principi  dhauerpe  ma  indiftinta  moltitudine , aà  più 
tofto  di  premere  nel  gran  numero,  fi  contentino  dbaueroe 
pochi,  p m che  fuobuoai;  perche i boooi,  benché  pochi, 
vagliano  per  molti  yc  molti,  fc  fon  cattiui,  non  vagliono  per. 
vno.  Haucndoli  di  conofciuta , c fperimentata  bontà,  (1 
tenga  no  cariai  mantengano  ad  ogni  coRo;  fi  tollerino  incRI 
qualche  diftetti  tollerabili  ; ne  fi  licenzino  per  leggiere  occa-j 
fioni , ò di  nuouo  lì  richiamino  quando  fofieroeon  leggerez- 
za licenziati . £ perche  nelle  Corti  accade  fpeRo , che  con-  i 
tfoi migliori  Corteggiarli,  e Miniflri , più  Vagguziioo  le  1 
lingue  degl’Inuidiofi  , non  fianofaciji  i Principi  nel  credere 
alle  accufe  contro  que  loro  Famigliari , che  con  lunga  cfpe- 
, rienza  han  conofciutoefier  ottimi.  Habbiano  in  quefii  cafi 
Fede-  r5§uardo  3 accuk  » vno,  fc  molti , c di  qual  tempra  5 
fiali. cap.  51  perche  J£ui  citò  crediti  leuisefi  corda  fi  anco  perche 
33.  «fn  c probabile  che  chiper  tanti  anni  fù  ottimo  , fia  diuen- 
^ tato  pcflìnaoin  vn  fol  giorno . T ibi  bodie  libi  din* fus  tfi , qui 
icvlcc  . efiinia  foce  lofephum  cafiiute  referebat  ? dice  epa  maraui- 
. ^ glia  San  Gregorio  Nazianzcno  . Riflettano  che  l'Inuidia  de* 
Corteggiani  prende  per  berfaglio  delle  fue  calunnie  folamen-  , 
!fc  V le  quelle  Pcrfone , che  in  Corte  piu  dcR’altrc  hanno  fpirìto  ; . 

cchc 
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to  PC  igtfdi  del  Pjdawp  > qM?nto  nella  grazia  de* 

Principi  , tengono  i pqllj  naàggipri.  Nt,l!a  Corte  di  Saul  9 
buche  Pai»id,  giouinctto  roani  ero  fo  , ed  amabile  , non_* 
ijaoflrò  altro  .tafcQto,  che  di  fonare  v^  Arpa  , era  da  tutti 
in  ^paniera  .graduo  ,,«hc  quando  toccaua  quei  fnoftromcn- 
to  9 apco  i più  Grandi  gli  faceuano  circolo  , lodandolo  » 
ed  accarezzandolo  a gara  . Magnando  , paflato  dall’Arpa 
alla  Frombola  , e da  qpcfla  alla  Spada  > troncò  la  teda  ad 
irn  Gigante , che  fpapentaua  gli  Efciciti , e gli  fu  proroefla 
in  Moglie  la  Figlinola  del  Re;  all’hora  tutta  la  Corre  co- 
minciò à mirarlo  con  occhio  bieco  ; e pofero  in  tanta  gelo- 
sa lo  tftcflo.Rc,  che  di  Suocero  diuentò  Tuo  dichiarato  ne- 
mico. Saultcum  prouoeante  Colia  dfluaret , dice  Sant* 
Agoflino  j profirato  Colia  bojlis  effe  ctpt , per  cuìus  manum  In  VC*L 
Deus  boftem  me auerat . SS 

7.  Oltre  iCorteggiani  , fono  arco  neccffarij  nelle  C afe 
de* Principi  i Sciuitori > quali  fono  di  due  forti,  perche  ne* , 

Mio  Rieri  domeilici  alcuni  fan  di  bifogno  per  le  cofe  appar- 
tenevi a 11’  Economia  , alui  per  le  fpettanti  (blamente  alla 
Fatica;  .quelli  dcuqno  eflerc  Giii.diciofì , c Fedeli,  qucHi 
RpbuOi  , cd’  Odcquiolì  ; la  Fedeltà  in  quelli  fi  mantelli 
xqnla  puntualità  dc’loro  flipcndij,  e la  Robuftczza  inquiÓt 
fi  confecucrà  con  la  competenza  delibi . Certo  c , gencral- 
mc.ntepai  landò,  efier  migliori  i Scrui , che  fi  fìipctidiano, 

.degli  SchLui,  che  fi  comprano  ; perche  gli  ftipcndiati, 
firmi  dal  btfogno  à feruirc  , c non  goflrctti  dalla  forza  ^ 
guardano  , & amano  i Padroni  come  loro  benefattori  ; mi  i 
comprati , ridotti  à feruirc  /blamente  dalla  forza , fonoef- 
ternamente  Sentitoti , mi  internamente  Nemici  ; & odian- 
do la  propria  fcruitù , odiano  ancora  l'altrui  padronanza, 
ne  pollono odiare  la  padronanza  , Anza  odiare  il  Padrone. 

Jl  numero  de'Seruitori  non  hà  da  eccedere  il  numero  de’bi- 
fognt  domefliei  , eflendo  vcrillimo  quello  , che  comune  nien- 
te ft  dive  : Chi  hi  vn  folo  Seruitorc,  1 hi  tutto  intiero: 

Chi  ne  Uà  due  , ne  hi  folamcntc  vn  mezzo  : E chi  pc  hi  tre  , 
ncn  nchìuefluno;  perche  confidando , c fupponendo  vno 
clic  l abro  Arua  , ncifuno  fcrue.  Se  i Padroni  vogliono, 
non  viziofi , mi  virtnolì  i Scruitori,  eglino  (Icllì  han  d 
mo.ìfarli  Nemici  de*  Vt*i;  » cd  edere  gli  EAmp’aii  dell  l-» 

Hb  Virtù , 
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Vrrtu  ; pereflerpoi  tali  denono  fopporre,  che  i Seruìtorl 
federati  fono  mah  indizij  control  Padroni;  prtfumcndofi 
fempre  che  hahbiano  i Padroni , o ad  dii  mfegnate  , ò da  efi- 
fi  imparate  le  fcelciaggini . Si  guardino  à tal  hnc  i Padroni 
di lafciar  impuniti  i mancamenti  graui,  egli  eccedi  enormi 
ne*  Servitori  ; perche  il  perdonare  indebitamente  vn  delit- 
to » c vn  tacitamente  inuitarc  il  Delinquente  à commetter- 
ne vn’altro  maggiore  ; c il  folo  tollerarlo  fi  argomentare» 
che  Autore  principale  nefia  il  Padrone.  Non  deuono  però 
darli  caftighi  graui  a mancamenti  leggieri , perche otfefi  da 
quella  fproporzione  i Caligati  ,in  vece  di  penfare  all’emen- 
darli  , penfano  al  rifentirfi  ; ne’quali  cafi , per  difender  fi  da* 
rifentimenti  ; e da  pericoli  domeftici»  il  più  ficuio  partito 
è cacciarfi  di  Cafa  vn*  Otfrfo , clic  nodrirfi  in  Cafa  vn  Ne- 
mico . Benché  fia  bene  che  delle  facendc  domeniche  i Pa- 
droni fappiano  tutto  » non  deuono  però  inoltrare  di  voler 
fapertutto;  perche  chi  eccede  nella  curiofiti , troua  taluol- 
ta  quello,  che  non  vorrebbe  trouare  ; c chi  eccede  nella  traf- 
curaggine , incontra  fpello  quello , che  non  credcua  d'incon- 
trare . Praticaaa  Catone  di  mantener  la  difeordia  tra’Ser- 
uitori  , prrfapcrdagli  vni  ciòcche  faceflero gli  altri  ; mi  per 
ottener  vn  buon  fine  quello  era  vncattiuo  mezzo,  da  cui 
nc  nafceua  vn  male  maggior  del  bene  ; perche  regnando  tra* 
Seru:tori  1 Inuidia  , forclla  della  Calunnia  , quando  tri  lo- 
ro fono  difeordi , in  vece  di  Relatori  veraci , diucntanobd- 
giarui , e mordaci  Calunniatori . Non  nego»  che  anco  à 
chi  gouerna  vna  Famiglia  , fia  no  uccellane  le  Spie  domeni- 
che ; ma  confetto  non  e (Tei  ni  co  fa  più  vile,  ne  più  pericolo- 
fa  drvn  tal  meftiero  ; nel  cuiefcrcizio  fc  vn  Seruitorc  haurà 
’vn’occhio  d'Aquila  per  olferuare  , haurà  ancora  vna  lingua 
di  Gazza  per  riferire  ; c riferendo  in  Cafa  i vizij  dc’fuoi  Con- 
fimi , riferirà  anco  fuori  di  Cafa  quelli  de  fuoi  Padroni;  nc 
mai  farà  fi  parato  l’oflìcio  della  Spia  ,da  quello  della  Calun- 
nia ; e (tendo  ambi  vdifllmi  parti  d vna  maligna  peruerlìri  , 
c d’vtia  dia  bulica  ;na  Manza.  Nelle  Cafc  non  vi  fon  j lin- 
gue più  veridiche  per  riferire  , ne'fguardi  più  fiigaci  per  of- 
‘fcruare,  che  quelli  dc’fanciulli  ancor  teneri;  gli  occhi  de’ 
quali,  quanto  di  mifura  piu  piccioli , tanto  fono  di  villa  più 
acuti;  e le  cui  Anime',  fe  ben  per  l’età  più  (empiici,  fono 

però 
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pero  perla  Hnccrita  più  fedeli?  perchequcfhr,  più  degli  altri 
amando  il  Padre  , c la  Madre  , ed  ingegnandoli  d’effer  da 
loro  più  amati  , ad  effi  più  die  agli  altri  candidamente  ri- 
portano tutto  ciò  , che  in  Cafa  van  giornalmente  vedendo  > 
vdendo,  & ©demando . Giouano  ancora  ad  iiaucr  tali  no- 
tizie  que’Scruitori , che  in  vii  lungo  , e continuato  corfo  d' 
anni  fono  inuccchiati  in  Cafa , douc  con  vna  si  lunga  c(pc-  • 
rienza  edendofi  feoipre  conofciuti  , non  folamente  fedeli, 
ma  ben 'a  detti  à i Padroni,  riporteranno  à i medefi  mi  con- 
fedeltà , e con  Zelo  tuttociò , che  fapranno  poter  efier  di 
danno all’vtilc, al  decoro,  alla  riputazione,  e al  buon  goucr- 
no  della  Famiglia.  Quelli  perciò  non  deuono  liccnziarfi  di 
Cafa  , benché  dall’età  troppo  auanzata  fodero  refi  impo- 
tenti à p ti  feruire  ; perche  fc  ingrato  , ed  inhumano  e il 
Cacciatore  , da  cui  vien  cacciato  di  Cafa  quel  Cane,  che 
cflendo  (tato  per  la  caccia  vtiliffimo  in  giouentù  , diuiene 
poi  inutile  per  la  vecchiezza  t molto  maggiore  farà  ring  ra- 
nnidine, el’inhutnaniu  di  quel  Padrone,  che  più  noo_> 
vuole  alimentare  vn  vecchio,  e debole  Seruitore,  da  cui 
quando  hebbe  forze  da  giouanc  fu  fempre  bene  , e fedelmen- 
te feruito  . E’vero  che  il  Padrone  all’hora  non  hà  più  bifoeno  * 
di  lui,  mi  è.  anco  vero  ch’egli  all 'bora  più  che  mai  é bifo- 
gnofo  del  Padrone  : non  e più  in  età  da  poter  meritare , mi 
quanto  d’anni , tanto  e carico  di  meriti  : benché  non  fia  più 
habilc  ad  edere  tt  ipendiat  o per  la  fcruitù  prefente,  è però 
m.rùcuolcd’ellcr  premiato  per  la  paffata:  chauendocgli 
perduto  il  vigore  per  più  feruire  , acqui  llano  gli  altri  J’ani- 
mo  per  ben  feruire;  mentre  veggono  il  di  lui  leruiiio  rico- 
nolciuto  , e il  merito  degnamente  rimunerato  . Anzi  vn 
Seruitore  incanutito  nella  domdlica  fcruitù,  per  quanto 
(la  alle  fatiche  intubile  , non  folamente  non  farà  mai  à Pa-  ; 
droni  inut'le,  ma  forfè  più  degli  altri  di  maggiore  vtilitàj 
mentre  à niun'altro  con  più  ficurczza  (1  pollano  co  ifcgnar  * 
le  chiaui  delle  porte  piùgelofc,  e delle  Officine  più  rifinia- 
te , che  ad  vno  di  fede  ita  si  lunga  ncnte  fperimentata  ; e 
quando  anco  folle  ridotto  ad  cflkr  del  tutto  immobile , fen- 
za  hauer  piedi  peraudart- , ballerà  ch’habbia  occhi  per  vede-  , 
re , perche  non  potendo  egli  fare , oflcruerà  ciò,  che  gli  altri 
faranno , .Inde gniffimo  poi  e quello , che  taluolta  fi  vede 
....  Hh  i ne’ 
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oc’goucrn»  de’ Pai  a ni  , quando  nobilitimi  Sonori  pongono 
tutta  ladifpofizionede*Doi©cftict,edi  fé  rnedcfirni , in  ma- 
no di  riliflìait  Serruttori  ; non  eflendooi  cofa  piùdifdieeoole  , 
nc  fiuoroo  alcuno  più  mifcro  di  quel  Padrone  , che  in  vece  di 
gouemar  la  Famiglia  , fi  lafcia  gouernar  da  vn  Famiglio  ; 
perche  non  dandoli  vna  vita  pio  mi  fera  , chela  feruiìe,  non 
iì  dà  in  confcgucnza  vna  pii  mifera  feruitù  , chel’cfser  Senio 
d*vn  Seruitore. 

8.  Nelle  Caie  nobili  vn 'altra  feruitù  fi  richiede , dioerfa 
da  quella  dc’Seru:tori , la  quale c di  neccflicà  non  minore  , 
mi  di  molto  maggior  pericolo  , e quella  contile  nelle  Scr- 
uè  , pjr  troppo  neccfsarieper  feruire  alle  Padrone  , alle  Fi- 
gliuole, & a'Figliuoli  ancora  bambini  . Se  le  Serue  fon  vec- 
chie, non  paiono  pcricolofc , la  vecchiezza  però  , piu  che  dì 
feruire  , le  rende  bifognofed'eKcr  feruite  • mi  fe  forto  di  vi- 
gorofa  giouentu  , non  vi  vogliono  tante  fentinellc  > ne  tan- 
te guardie  per  guardar  vna  fortezza  da’Nemici , qtrjnte  ve 
ne  òi  fogna  no  pcrcudodirc  vna  Scrua  dalle  domeftichc  , e 
continue  infidie  de'fuoi  Conferai . E chi  in  vna  Serue ntc 
porrà  à baldanza  cudodire  ciò  , che  taluolta  ella  llerta  in 
Cala  brama  di  perdere?  La  fomiglianza  della  condizione 
jeruile  genera  facilmente  l'Amore  : la  continua  habitazio-* 
ne  della  mcdcfim3  Cafa  Ioaliracnta1?  lacommodità  del  ve- 
dere , del  difeorrere,  e del  conuerfare  , lo  ingrandifee  : e 
ingrandito  fi  fa  Padrone  dc'cuori , che  dalla  pouertà  auuili- 
ti  , non  meno  1* Anime  ichiaue  , che  i Corpi  incatenati  fur* 
tiuamtntegli  danno  in  pred».  Ne  per  impedire  quelli  furti 
do mcfHci  > ed  inhonerti  , badano  le  mura  , che  dioidotio 
gli* appartamenti  , ne  le  ferrature  , che  chiudono  l’ingrcf- 
fo  alle  llanze;  elfendo  vcriffimoil  Proueibio*  Che  Amore 
la d tnttc  le  chiauì . Anzi  per  cudodir  l’hooedà  ne  meno  c 
bafteuolc  in  gente  bada  !a  ftefla  deformità’»  perche  anco  a* 
deformi  Scimiotti  paiono  formofe  leScimie;  ne  v’c  Ani- 
male tanto  brutto,  che  non  paia  bello  ad  vn  altro  Anima- 
le della  fuafpecie  , V*c  di  più,  che  occorrendo  tal  volta 
ch'vno  di  foperior  condizione  afpiri  aVmarui  più  enormi, 
e più  ardui , colf  accinge!  fi  à combattere,  cd  tfpugnare  V 
bonedà  della  Matrona  , ò’ delle  Figliuole,  co  dui  per  primo 
mezzo  compra  la  fede  delle  Serue  Collodi*  le  quali  penu- 

t landò 
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riandò  di  monete,  & abbondando  defluite , non  fi  troua- 
no  più  difficili  nel  vendere  l'altrui  honedà  a maggior  prez« 
*0,  che  la  propria  à minore . A tutti  quelli  pericoli,  che 
per  l'hutnana  debolezza , accoppiata  ad  vna  gran  malizia  , 
feguono  non  di  raro  , due  foli  fono  i migliori  ripari:  vno, 
come  di  fopra  fi  è detto  , ftà  npofto  negli  occhi  , tanto  del 
vecchio  Servitore , quanto  de’piccioli  Fanciulli  , perche^» 
non  roen  quedi , che  quelli  veggono  , c notano  da  lontano 
i primi  indizij:  l’altrocche  ncìl’apparirc  di  quelli  primi  in- 
dizi) , anco  incerti , e nel  comparire  delle  prime  ombre  , an- 
co dubbie  , s'vfino  tali  rigori, cautele  , vigilanze,  e proui- 
gioni  per  opporli  alla  Malizia  , che  anco  l'Innocenza  (teda 
ne  venga  intimorita,  efpaucntata. 

5.  Sopra  tutto  i Principi,  c le  Principefle  habbiano  mi* 
ra,  non  folo  d'introdurre , ma  anco  di  conferuarc,  ed’ac- 
crefcere  la  bontà  nelle  loro  Corti,  coll’inuigilarc  nella  cu- 
ra anco  dell* Anime , ideila  falutc  fpiritualc  dc'loro  Do- 
menici . Conuiene  perciò  adoprarc  con  caritatiua  prudenza 
le  paterne  , e materne  eorrezzioni , quando  le  richiedano 
i mancamenti  ; ed  obligarc  tutta  la  Famiglia  à confeflarfi  , 
e comunicarti  almeno  vna  volta  il  mefe  ; eoa  e ancorai 
qualche  altri efercizij  di  chridiana  pietà- • Sò  che  vi  fono,  e 
piacete  à Dio  non  vi  fodero  , Principi , c Principede  , clic 
quando  fi  parla  dell’ Anime  dc'loro  Corteggiani , c Scruito- 
ri,fi  lafciano  vfeir di  boCca  ciò,  Che difle Caino , e no'l  po- 
tè dire fc.izA  befte  mania  : Nurupitd  Cnflos frdtm  mei  fu 

A me,  dicono,  fpctta  folamcmeii  proucdcrc m mo- 
do a'  miei  Domedki',  che  loro  non  manchi , ne  la  danza: , 
nC  il  Vitto*,  ne  tb  ti i pendio  j ma  le  prouigiooi  de’loro codia- 
mi fpewano  a'Confbflorit  mia  èU  cura  della  loro  riputando  - 
ne , ma  dt*P*rodu  il  Zelo  dello  loro  Co  fri  e tua  ; io  li  dif- 
enderò fé  dagli  huomlni  diranno  pi  Seguitati , mà  fe  ver- 
ta Dio  fon  peeterui  lo- fgrida di’  tocca  «'Predicatori . Con- 
Mio  di  noneapirr  come  de' Tuoi  Domenici  polla  cosi  dtf» 
correre  vn  Principe,  e vna  Principclla  Chridiana  , non 
vedendo  che  di  peggio' podi  iti  quello  dire  vo  Gentile  . Cer- 
to  à che  fc  i Donzellici  mangiano  il  loro  pane,  conuiuono 
mi  loro  Paia rzo , feruono,  edobcdtfcono  al  Capo  , fono 
4iCin4ftÀdcl  loro  Corpo  politico  , piu  d’ogni  altro  feco  io- 

cor  - 
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corporati  ; e clic  dai  trafcurare  la  Al ute  de'mcmbri  ne  na« 
Moni.  4.  fce  la  ronina  di  tutto  il  corpo  : Hinc  mala  omnia  venerunta 
in  i ad  dice  S.  Gio-  CHrifoQoaio,  quod  noftri  corporis  membra-*  % 
Cormr.  anena  à uobis  effe  putamus  . Certilfimo  è poi  che  Dio  da' 
Padroni  pretende  ia  cura  de'loro  Domenici  con  tanto  ri- 
i.  ad  gore  . eli  hebbe  à dire  S.  Paolo  ; Si  quis  fuorum  , maxi - 

Timot.  Domeflicorum  curam  non  babet , fidem  neganti  , O-  tfl 
J*  infitteli  deteriori  Chi  non  dà  cura  dell’Animc  Jt’iuoi  Do- 
menici , ha  rinegato  la  Fede  ,anzi  è peggiore  d'vn’Infcdcle , 
cioè  à dire  egli  è indente  vn’Apollata , c vn'Atcifta  - Tutti 
i Sacri  Efpoi'tori  incendono  il  detto  dell’Apollolo  della  cu- 
ra fpettantc  alla  falutc  fpiritualc  de* Domenici  * e (c  qual- 
cuno volcflc  applicarlo  foUmcntc  agli  alimenti , e itipcndij, 
tal*  hora  negati  da’  Padroni  a’  Serultori  , benché  quello  non 
da  il  fenfo  proprio  , coldato  però  > e non  concedo  l’accet- 
ta S. Il* doro  , c con  vn’argomento  più  forte  cosi  ripiglia: 
Sechi  non  hàcura  de*  Corpi  de*  Tuoi  Domeftici  c peggi  >re 
d’  vii*  Idolatra  , che  lara  dt  quelli , che  non  han  cura  delle 
Lìb  i loi*  Anime?  Si  quis  domefìicis  alimoni  am  minime  porrigit  » 
Ep  sz4  Genti  li  bus  cYudeliorem  pronunciatiti  Apoftolus  ; .Qui  , quod 
maiuseft,  Anima  curam  afpernatur  , quo  tandem  loco  pone- 
turì  Non  leggo  mai,  ne  odo  lenza  terrore  quella  minac- 
cia , che  fi  lo  Spirito  Santo  à tutti  i Principi  ; ed  acciò  be- 
ne la  capifcano  prima  di  pronunciarla  , chiama  il  loro 
orecch  o,  e l’intelletto  ad  vna  non  ordinaria  attenzione  t 

Sa  icnt  ^u^te  Re2>€s  > & bacili  gite . Iodi  dopo  d*  hauer  loro  ri- 
cap^<5 nt  COldato  » <he  hanno  lopra  di  fé  vn  Principe  , ed  vn  Giudi- 
ce fupremo,  da  cui  tutte  le  loro  azioni  faranno  con  tutta 
la  critica  efaminarc  , cosi  fo^giungc:  Horrendè  * & citò 
apparebit  vobis , quoniam  durijfimum  ludici um  bis , quiprp- 
funttfiet . Quello  Giudice  verrà  a voi  tutto  bombile  , tue* 
to  improuifo,  e quando  ad’  ogn*  altra  cofa  penfarete,  all* 
bora  con  morte  inafpcttata  vi  citerà  al  fuo  Tribunale  , per 
far  di  Voi  vn  Giudico  duri  Alino  . Audi  te  Reges  » & intei - 
ligite t il  Giudiciodi  Dio  a tutti  farà  duro  , <nà  a’  Principi 
far*  durilTìmo.  E perche?  Quia  fuorum,  &maximè  Dom 
meflicorum  curam  non  habuerunt,  perche,  dice  S-  Grego- 
rio , haur«nno  da  icndcrcj  no  i iolodcll’Ànime  proprie*, 
n ià  anco  delle  altrui,  lire tt libino  conto:  Quicnim  altfs 

regen- 


Digltized  by  Google 


,'Lib.  14. 
inorai, 
cap.  $0. 


Parte  Terzi  I Cap.  II.  447 

t • * ♦ 

règtndis  fraefi , tot , vt  ita  dicam , Animai  folti:  habet . 

CAPO.  II. 

Educazione  de* Figliuoli . 

I.  TTNo  de'maggiori  beneficij,  chehahbia  Dio  fatto  à 
V Principi  i e il  poter  allcuar  Figliuoli  con  ottima 
'Educazione  , per  bene,  non  folo  degli  Educati , ma  di  tutto 
lo  Stato  , di  cui  hanno  da  edere, òCapi  , ò Membri  princi- 
pali . Quanti  Spiriti  clcuati  fono  nel  Mondo,  che  per  man- 
camento di  cjueda  commodità  fe  ne  danno  come  gemme  Ce- 
ppite nel  fango  ? Si  vedrà  fpeflo  vn  Fanciullo  , bello  di  cor- 
po , belliflìmo  d’ingegno , e d’indole  marauigliofa  ; ma  na- 
to fotto  il  giogo  d'vna  gran  poucrtà , che  lo  codringeàvi- 
uere  nelle  baflczze  d’vna  vita  mecamca  . Subito  ch’apre  gli 
occhi  vede  vn*  cafa  tapezzata  dal  fumo  e fregiata  da  tele  di 
ragni  ; feorge  crefcendo  i fuoi  Genitori  gemere  fotto  il  falcio 
di  tutte  le  miferie  ; non  fi  tratta  per  lui , ne  di  ciuiltà , ne  di 
feienze,  ma  di  cercar  fudandoil  pane»  ò dalla  Zappa  in 
Campagna  » òdal  Martello  in  vna  Fucina  . E come  può  far 
marauiglie  quel  fuo  marauigliofo  Spirito  ,fc  la  mifera  con- 
dizione della  fua  nafeita  l’hi  podo  in  prigione?  Non  diflìmi- 
li*farebbcro  i Principi , fe  fodero  nati  in  vna  fimile  baffo  zza  , 
e il  non  effer  tali  , non  e già  per  alcun  loro  merito , mà  per 
mero  benefìcio  di  Dio»  che  gl’inalzò  ad  vno  Stato,  incus 

• polVono  riceuerc , e dare  la  piu  perfètta  Educazione  . 

2.  E’raoto certo  che  i più  belli  Spinti  non  poflono  hanere 

* migliore  Educazione  di  quella  , che  finceue  nelle  Corti  de’ 
buoni  Principi  thè  D.o  dedo  cercando  vna  Scuola  per  edu- 
care il  più  grand’Huomodi  Stato , che  folle  mai , non  la  vol- 
le fceglirre  in  altro  luogo,  che  nella  Corte  d’vn  Re.  Ognuno 
sà  quai  Htiomo fode  Mosé , quanto  grande,  equantocaco 
à Dio  . che  l’haueua  eletto  per  metterlo  à teda  di  fcicedto 
nwilla  Huommi  armati , e per  dargli  tanta  a utorità  fopra  gli 
Elementi  ch<*  co’prodigi  della  fua  potenza  riempide  di  ma- 
sauiglie  lequatro  parti  del  Mondo  Che  fece  Dio  per  dar- 
gli vn*  Educazione»  degna  di  gradi  sì  eminenti,  e di  Virtù  si 

Eroi- 
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Eroiche?  Lifciò  forfè c,h 'teli  foJTenoJci to.cpajc ^Ji  ijffi  He* 
brci  nella  poucrti,  c nella  fchiauitù , c?hc  mfteril'fcono  gli 
fpiriii  più  viuaci,  iubito  che  fono  per  corniciar  à fiorire  ? 
Anzi  lo  fece  allenare  nella  Corte  di  Faraone,  crefcere  fra 
gli  efercizij  della  Nobiltà  , cd  imparare  tutte  le  feienze  degli 
Egizij,  ch'cranoaH'hora  tri  tutti  gii  Huomini  i più  Sapien- 
za. cap.  tj.  Eruditumomni  fapientia  Rgyptiorum*  Tenne  il  mede- 
7*  fìmo  modo  nell’ Educazione  di  Uaoide,  e di  quei  ree' Santi 

Fanciulli, che  piantarono  i trofei  della  lor  Fede  in  mez^o  al-  . 
le  fumine  della  fornace  di  Babilonia.,  facendoli  allenare  nel- 
la Corte  del  Ré  Nabpcco,  imparare ia  lingua  Caldea,  e pof- 
federr.  tutte  le  fcicoze  , per  prefentarli  pai  al  Re  dopo  che 
Daniel,  fodero  nobilmente  iromaellrati  i Putto* , m quibus  nulU 
cap.  i.  cjjct  macula , decoro  sforma  » erudito*  ornai  fcpicntU  » 
fciplina . 

Appena  poi  (piegar  fi  può  .qojn  parole  qua  o»for*4 
habbta  nc’buoni , ò mali  coltomi  de*  Figliuoli,  ima  buona j 
ornala  Educazione  . Sei  Polcdri  ienza  d;  fciplina  li  la  Tela- 
no , Tempre crcfcouopiù  indomati  ; mà  fc  buoni  Caualexiz^i 
li  difciplmaiio, diuentano. o:iùni  Causili , anco  i più.bcfli*- 
li , ed  m tratta  bili  s 4fpcri  » & iudom>ù  P uW , .diceria  To- 
ni illocle  j inoptimos  e quo  s euadnn  t tJiqtus  (kfc\pUnap»  > & 
certamiiifìitutiotiem.adbibt^at . Nelle  Hiltptic.d' Allaga* 

(i  legge  clic  tu  pi  do  in  vua  Stiua  , c prelevato  ad  Hcniicp 
Principe  d’ Atlìa,  v;i.Faociullo,chc  fc  bene  era 
bnua  lupo  „ Difperio. nell’età  di  . tre  anni , viAe  ,iC-fu ,qpd ri- 
to da’Lupi,  a’auuez^ò  come  i Lupia  caulinare  p?n  qm'fco 
piedi  ; co’Lupi  and aua.à caccia.,  co’ Lupi  djuidCMa  fc, prede  * 

. non  dormiua  , non .conuesfaua  fc  non  co’ Lupi  , (inche  dal- 

la forza  di  quella  lupina  Educazione  trasformato  anch’egli 
invo  Lupo,  non  più  ficoaofceua  per  Huorno  . Perche  ca- 
rninailc  diritto  come  gli  Huorn ini, bilognó  largii  .le, mem- 
bra a’batloni  > che  fc  ben  forti  fpcllc  volte roappcua  . ne  al- 
tro bramaua  , che  di  fuggirtene  a le  fue  Se,luc  ,crrdcn  lofi  i » 
prigione  traigli  Huomini  , c (blamente  libero  tri  le  Fece  . 
Plnt.  de  42pcl^  (orza  volle  moltrar Licurgo  a’iuoi  Spartani,  quando 
libcr.  cd.  fccecoiuiur:re1iiJ,au.tzzo  al  popolo  due  Cani,  natid'vn  Pa- 
dre, e d’vaa  Madre,  ma, ai.eu >ti  , vno  in  Cucina  ,c  l’altro 
alla  caccia  in  Campagna.  Comandò  poi.ciici.1  vii  tempo 
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folte  lor  pofla  auanti  vna  lepre  viua  * piatto  diarie 
cotta  ; alla  villa  de’quali  oggetti  il -Cane  auuezzo  alla  caccia 
corfc  fubito  dietro  alla  Lepre,  «laprcfc;  l'altro  afluefatto 
alla  cucina  afferrò co’denti la  carne,  ecol.mufo  Tempre  mqI 
piatto  attefe  ad  empirfi  la  pancia.  E perche  gli  pattaci 
cran  nemici  de*Pcrfi,per  motteggiare  quella  Nazione  dille, 
ro  alcuni , che  il  primo  Cane  era  di  Sparta , c il  fecondo  di 
Perda;  V’ingannate,  ripigliò  Licurgo  , ambi  fot?  gemelli 
-d’vn  Cane,  cd’vna  Cagna  Spartanajma  il  primo  da  ipc  allc- 
ttato in  Campagna  s’c  fatto  vn  brauo  Lcpricro , l’altro  ro- 
dritoin  Cucina  ediuentato  vn  valente  Pacchione.  Tutti i 
ceftumi  dell’età  tenera  diuentano  si  proprij,  che  paiono  con- 
naturali , mcrc£  che  le  co fe  apprefe  in  Fanciullezza  difficil- 
mente fi  feordano;  nella  guifa  che  vn  nuouo  vafo  di  terra 
lungamente  conferua  il  primo  odor,  chericeuc:  J%uo  fanti*0 ,r 
Muta  recens  fcruabit  odorem,  Tefladiu . Ogni  Huorooè  ’ ' 
come  ^vn*  Albero  ,chc  al  principio  offèndo  vna  Verga  fot  t i le  , 
facilmente  fi.  piega  , e piegata  G drizza;  macrefciutodi  tron- 
chi , e di  rami,refi(lc  ad  ogni  forza  , Cosi  dice  Seneca  . Fa  Lib.  de 
ciletfl  tentros adhuc  animot  componere  » & difficulttr  vitti , ira.c.is. 
qua  nobifeum  creuerunt > rtcidumur  . Timoteo  , ioiìgnc 
Maeftro  di  Cetra  , quando  haucua  da  infegnare  a’Scolan, 
che baueffero  prima  da  vh  . cattino  Sanatore  imparato  i (o- . 

- nare,voleua  efier  da  elfi  doppiamente  pagato , perefTcrco- 
più  fàcile  l’infegnar  vn  bene,  non  ancora  imparato , che 
far  diiìmparar  vn  male  , già  apprefo  ; e richiedendo  doppia 
< fatica Thauer  prima  da  fradicargli  fferpi , c poi  da  fecondar 
e con  buona  femente  vu'Animo,  per  mala  Educazione  lafciato 
da’mali  collumi  imbofehire  ...  NU  crcfce  molto  piu  U ditti  • 
c.  colta  , quando  vn  mal  coflume  G troua  piu  radicato;  pcrclje 
il  Vizio  ancora  Bambino  Uà  pienamente  {oggetto  al  potere, 
e a]  volere  del  fuo  Genitore  ; ma  fatto  Adulto,  le  note  il  gio- 
go della  foggezzione  di  Figlio  , c fi  vfurpa  non  folo  la  padro- 
j nanzadi  Padre  , ma  la  violenza  di  Tiranno  iouccchiando 
•r  poi  con  gli  anni  , tanto  più  G fa  forte  , quanto  più  l'Huomo 
dalla  vecchiezza  vien  fatto  debole.  La  propria  Stagione  di 
feminar  negli  Animile  Virtù  c il  tempo  della  Fanciullezza  , 
il  cui  terreno  ancora  molle  accoglie  dentro  di  fc  p'ù facil- 
mente i Temi , lenza  che  vi  fia  bifogno  di  romper  le  glebe , 

•cuj  li  non 
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non  ancora  indurili . Se  nella  radice  delle  Viti  itourile  ri  fi 
pone  qualche  buon'odore  , producono  poi  nell'Autunno  4c 
loro  vuc mature,  che  di  qucdl'odòi*  ifledefimo  fànfèntirU 
fragranza  : fc  parimente  ne'primi  anni  dc'Fanciulli  s’infe- 
rifeono  le  Virtù , quefte  mèdefimc  rendono  poi  virtuofa  sa- 
co  Peti  matura  Soglionoi  Cacciatori  porre  atlanti  de’Ca- 
gnolirìianco  teneri  la  pelle  d'^nCcruo  , e d‘vn  Cinghiale, 
perauezzarli  à latrate  feftza  timóre  contro  quella  -ferina  spo- 
glia ; acciò  cfcfcendo  audaci,  non  temano  poi  i ven  iàcontri 
dt  quelle  fiere  ; e con  Pcfe  retilo  di  quella  finta  pugna  impa- 
rino ad  mtrcpid  «mente  pugnare,  quando  le  Zuffe  non  fatati 
finte.  Decellarfi  deuc  l’vfinza  degli  Atenicfi,  checfcrctta- 
uano  i loro  Fanciulli  folamente  nella  Lotta  , nella  Mufica  , 
e nella  Scienza;  ma  noninfegnauano  loro,  nc  con  precetti, 
ne  con  efempij  la  bontà  de'cofto mi  ; lenza  la  quale  , benché 
riufciilero  buoni  Lottatori , Mutici , c SofHlH  ; crcfceuano 
però  tanto  Viziofi  ,chc  à render*/ ni  film  e nel  Mondo  tutta  la 
Grecia  ballò  il  folo  Nome  Ateoiefc  . Perciò  Platoncimet- 
rogato  quali  fodero  i migliori  Poderi  , chei  Padri  poteflero 
lafciare  a’Figliuoli  , volendo alludcrcid  vna  buona  Educa- 
zione , rifpofe:  Quelli,  che  nc  la  grandirxrpoòdanneg- 
giare  , nc  l'altrui  fot  za  ritogliere.  \y-  ) ih  -r . 

4.  L*  Educazione  dc’Figliuoli  ha  per  fuo  qro*to>© fónda- 
mento  le  Madri , prendendo  i Tuoi  principi)  (in  dafenitna- 
-temi , e dalle  loro  vitcerc  trahendo  le  fuepnme  radici . Cer- 
ti Ingegni  troppo  eurioh,  cercando  l'origine  deile  .buone,  o 
male  inclinazioni  degli  Huomini , pretendono  di  lodarne  , 
ò incolparne  le  Stelle;  onde  per  fa  perde  ad  erte  ricorrono  con 
le  Natiuità  Antologiche  , fubuo  che  i Partirono  efpoftr  alla 
luce  , Mi  ió  tempre  mi  rido  di  quelle  dotte  Fauole,  c foglio 
dire  che  colloco  contemplando  in  Ciclo  gli  alpe  tti,iruouono 
•d  difpetto  tutte  le  Stelle,  facendole  in  terra  coinpanr  fcntg’a- 
de , con  quella  loro  Alcologia  , che  per  quanto  la  chu unno 
Giudiciaria  , c però  fenza  giudici©  chi  le  crede  . L e i uo.ne 
indi  nazioni -de’ Figi  io  oli  vengono  in  gran  parte  dalla  bontà 
delle  Madri,  che  dentro  le  proprie  vifcerc  formando  1 Parti  > 
danno  lorda  prima  condizione  dell’ Edere,  c per  note  me- 
li col  proprio  fa  nguc  i primi  alimenti.  L*  ccellenia  «itila 
Pittura  d pende  da  quclk  prime  linee, che  iti  la  nuda  tela  fi 
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tirano:  la  fermezza  dfll*  rubrica  da  quelle  prime  pietre  , 
chi  Oc’fqiicia nienti  (t  :.Qj*qu§liu  dc’Fioli  da  quelle 

prime  qualità  , che  dalle  MadJUjicqqQtfp.  Licurgo,  gran 
He,  gran  Filofofo,  errati  Legislatore  di  Sparla,.  acciòchc 
nel  Tuo  Regno  i figliuoli  «alcolica  gagliardi  ^omandòcbc  Plut-  '« 
le  Donnc.cfercitailcr  o il  corpo  n i ubare,  nel  correre,  j*^h* 
a’picdi  , àcauallo,  dentro aile  lizze  . eftàdcfclue,trafi°gcn- 
do  più  che  le  tele  co  i gl»  aghi , coi)  le  lancie  le  ^Mr  E (c  le 
Madri  grauiciie-  han  forza  d’imprimere  le  proprie  Voglie  nc* 

Parti , Rampando  nelle,  lor  membra  ja  figura#  cio*che£ui- 
da  mente  : appo* hcono  , non  imprimeranno  .ancora  in  e Ili 
quelle  buone  , òeattipe  qualità  , che,  li^pollonoxepdere  , ò 
bene u òli» <ìle  inclinati*  Matrcs,  dice^S.-Tlipm^rQ dt.yijla-  Ser.jlde 
nuoua , transfwidvHt.  m filios  pt/fiories  animorum  , mores  N/,!,u- 
geni*  , vtttwis » P^rpp^cdfou  c , dando  precetti  politici  lts* 
a*  'OUcrna.tiv«  ueljejjCkià  i ^5UpUh.4  facciano  molta  prémur 
ra  nella  bontà  dei 'e  Dotine^  per  quella  fola  ragione  : J Quia  1 • P° I > c 1 ■ . 
dimidihm  filiovkmeft  Mntcr  i chiama  la  Madre  metà  de’Fi-  caP* 
gii  , ituuando  che  drOutto  il  bene  , e di  tutro  ij  male  , che 
troueraiìì  ne’Fieli , la  metà  s’hahbii  da  attribuire  alle  Ma- 
dri. La  pietà  de  Collantini  nafee  dalla  Vantiti  dell*  Elcne  ; 
ma  dalle  Agrippine  , che  auuejcnano  i Mariti , nafeonoque’ 
Neronijche  fucoan  le  M*4.ri  A*qu2  chiara  non  s’afpctti  da 
fonte  torbida  ; pianta  domcllica  non  produce  frutti. fclu ag- 
gi j ne  fcluaggia  domcn;ci  ; Iniqua  arborcs  vtilia  poma  non  jj.j 
ajferunt  : Figlie  hoocllc  da  VJ.’dri  olicene  , c ipettatnlo  si  ra-  • * MaCc] 
ro , come  le  da  Corui  nafeelìero  le  Colombe  . Raccolgano  ca-*.  7, 
quindi]  le  Princ  p<  ljc  , clic  baiando  Dio  ri  polla  in  loro  la 
pofterità  delle  Cafe  de*  Principi,  coli*  batterie  elette  à gene- 
rar Figliuoli  , dtftinati  al  gourrno  de’  Stati,  deuono  più 
degli  altri  procurar  a Camita  dc’coftumhecuftodir  fcftcf- 
fe  come  Tempi)  di  Dio  , per  po:cr  partorire  al  p*bltco  vi- 
tti Efcmplart  di  chi-illune  virtù  c non  pezzi  di  carne,  a cu) 
l’Anima  ter  ta  follmente  di  (ale. 

5.  Trattandofi  de'  Figliuoli  già  nati,  non  v’c  dubbio  che 
I*  Educazione  d Ha  loro  Fanciullezza  affai  più  dalle  Madri , 
che  da’Padri  dipende  j mentre  in  quella  prima  età  poco 
co’  Padri,  e molto  con  le  Madri  dimorapo  . Anco  tra  gli  ' 
Animali  | guidati , non  da  lume  di  Ragione  , mà  da  fola 
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infanto  di  Natura  , tutto  il  pefo  dell'alleuarc  i lor  Parti  fo* 
pra  le  Madri  viene  adorato Il  Gallo  ne  meno  riconosce 
per  Tuoi  i pulcini , mi  la  Gallina  confuma  fc  (tetta  nella  lor 
cura?  non  il  Montone,  mi  la  Pecota  vien  feguitata  dafl* 
Agnello,  che  tri  tante  in  tutto  limili,  con  ina rauiglia  degli 
huomini  la  conofce  per  Madre;  ne  gii  l’Orfo  , ma  l'Orfa 
c quella,  che  l’informe  fuo  Parto, lambendolo  con  la  lingua, 
ù perfetta  forma  il  riduce  • Efnj , c Giacobbe , benché  tol- 
lero , non  folo  fratelli  , ma  nati  gemelli  d'vn  parto , furono 
però  dicoftumi  tanto  diucrtt  , che  quegli  doppio  , mitico, 
fiero,  empio,  fu  da  Dio  riprouato  j ma  quelti  fempliee , 
affabile,  pietofo,  e tanto  innocente  , che  fu  da  Dio  gran- 
demente amato  , e fauorito*  La  Scrittura  Sacra  non  atti- 
gna altra  cagione  di  tanta  diuerttti  * fc  non  che  Giacobbe 
era  il  diletto  della  Madre  Rcbccca  ,cd  Efàù  del  Padre  Ifaac, 
che  fc  ben  Santo,  non  bebbe  talento  di  alicuare  vn  Figli- 
uolo da  lui  amato  , come  l'hebbe  la  Madre  verfo  l'altro, 
Ger.  cke  a maoa  : Jfaac  amabat  E fan , & Ribecca  diligebat  Iacob . 
San  Luigi  Redi  hramria  ha  gran  debito  della  fua  Santità 
alta  Samiifima  Educazione , ch’bcbbe dalia  Regina  Italica, 
fua  pijttìma  Madre  ; e ciò  per  fcntimtnto  anco  di  Santa 
Chicfa,  che  nelle  lezzioni  del  fuo  Officio  dice:  Ludouicns  , 
Blanch et  Matris  SatiftiJJìma  difciplina  Educatus . E pure 
a' noltri  tempi  lì  trouano  Madri,  che  s'attornigli  a no  agli 
Strozzi , le  cui  Fonine  fanno  le  loro  vona  , c poi  fubiiolc 
abandonano  fenza  couarlc  , Balta  à molte,  anco  nobilittìmc 
1 Madri,  l’honorc  d’Iuucr  partorito  Figliuoli , per  dare  a' lo- 
ro Mariti  la  bramata  dipendenza  ; e di  quello  folo  pre- 
giandoli,tafeiano  ad  altri  della  loro  Educazione  il  penderò 
'.conche  dal  Profera  Geremia  s’acquittano  titolo  di  crudeli  : 
Thrcn#  / ilm  ptpuli  mei  crkdelis  , qua  fi  Struthio  in  defoto . San 
eap.  4 paolo  però  pone  l'honor  d’vna  Madre  , non  oc)  partorire , 
j.  ad  Ti-  ma  nel  bene  educare  > Figliuoli  : In  operibns  bonum  te[l;mo- 
niot  c.-*p.  Kium  hàbens , fi  filios  educanti  ; doue  acutamente  noiòS. 
f Gio-  Chrìlollomo,  che  non  dice  Si  peptrit>m à folamcn- 

Hom.  in  tc  Si  tducanit  ; Vt  difeas , quia  non  pariendo  tantum  , fed 
7il'  rnagis  bcnè  educando fit  Malte  . Le  Madri  han  da  imitare , 
,1C  * ' non  gli  Smini , irta  i*  Orfe:  Non  v’è  tri  gli  animali  chi 
partòrifea  più  diflbrmi  i fuoi  Parti  dell' Orla  > altro  non 
* 1 ir  par- 
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partorendo  che  pezzi  di  carne  fenz»  «Minzione  di  mem- 
bra ; mà  partoriti  che  fono , tanto  li  và  per  molto  tempo 
con  la  lingua  lambendo  , e lavorando  % che  finalmente  di 
ad  ogni  membro  la  Tua  forma  diltioca  ; c quello  , che  i Fi- 
gliuoli non  hebbero  dalla  nafeita  f»  l'hanno  dall*  indufrria 
della  lingua  materna  . Con  quello  efempio  cosi  paria  S. 
Ambrogio  ad  ogni  Madre  : Non  mirarit  in  fera  tam  pij  E\  ame- 
oris  officia  ' Vrfd  i gì  tur  partus  fuosad  fui  c (fingi  t fimilitudi  ro1*  caP* 
nem , tu  fihos  tuos  inflituerc  non  potes  $ Tù  > che  lei  Don- 4* 
na,  di  ragione  dotata,  lafciarti  vincere  da  vna  beftia  fel- 
uaggia  ? Non  fi  lafciò  già  vincere  Anna  d’Vnghcria  , che 
Regina  , e Madre  d’vndeci  figliuoli , fi  vedeua  , e s'ammi-  Caufin. 
raua  ogni  giorno  in  mezzo  à quel  fuo  picc  olo  popolo  per  p.$. mais, 
inftruiriojecome  la  Madre  degli  Vfignuoli  dà  loro  il  tuono,  n» 
e la  mifura  delle  armonie,  cosi  daaa  ella  lezzioni  tali  (Togli 
virtù  à quei  cari  Parti  delle  fue  vifcerc, che  tutti  riunirono 
di  qualiti,e  Chriftiaue,  c Reali  , à maraviglia  dotati.  Nc  ^ 
meno  fu  vinta  quella  gran  Donna  Maminca, Madre  d’AUf  rodiano7 
fandro  Seuero,  da  lei  tanto  bene  , c nobilmente  educato , & aiijs . 
che  morto  {'Imperatore  Antonino,  trattandofi  di  dare  al 
giouane Ccfarc  vn  gran  Collega  , non  foftn  Roma,  nc  il 
.Mondo,  che  l’Impero  venilìc  in  altre  mani,  che  d’Alcflan- 
dro,  per efter  delle  virtù  materne  ben’addottrinato  Scola- 
ro. Le  Madri,  che  così  alleuano  Figliuoli , pollono  dar  fi 
fenza  fuperbia  quel  pregio , che  fi  diede  Cornelia  Gracca  , 
nobiliffima  tra  le  Matrone  Romane,  la  quale  eflendoanda- 
ta  à vifitarc  vna  Dama  fua  amica  , quella  aperti  i fuoi  C(jMC# 
fcrigni,  e coftani  , le  fece  vedere  bcllilfi.rtc  gioie  ; il  gior- 
no fedente  poi  reflitucndo  quella  la  vi  (ita  à Cornelia , 
ella  fi  lece  condurr#  auanti  ifuoi  Figliuoli,  ne’cui  coftumi 
rifplendcuano  tutte  le  Virtù  di  Caualicri,  c di  Principi; 
difle  indi:  Voi  Signora  lucri  mi  modralle  le  vollrc  gioie, 

& io  hoggi  vi  moìlro  le  mie  ; Quelli  Figliuoli  bcn’allcuaii 
fonoi  mici  gioielli,  ch'io  antipongo  ad’  ogniteforo. 

6.  Seconda  origine  di  quella  Educaz  onc  fon  le  Nodri- 
ci , che  allattano  i Pani , ‘e  col  latte  non  fi  può  dire  quanto 
comunichino  loro  le  proprie  inclinazioni , ecoftumi.  L’ 
cfpericnza  hàinfegnato,  che  Figliuoli  allattati  da  Nodrìci, 
che  non  bcucuano  tino*  eder  poi  cresciuti  con  tale  abbor- 
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rimonto  ad  odo  , che  bere  non  lo  potcuano  ;*ed  al  contrario 
gii  Riattati  da  quelle,  che  fmoderataracntc  il  bcueuano'j 
cflcroc  flati  tanto  aaidi,  che  fpeflo  s’imbriacauano . I Ca- 
pretti, allattati  da  Pecore,  hanno  il  pelo  più  molle  , che  gli 
allattati  da  Capre  ; egli  Agnelli , non  da  Pecore  , mà  da 
Capre  allattati»  hanno  là  lana  più  dura  • Tanto  dice  Patri* 
De  Re-  ro  : C ernimus  nonnunquam  abfiemias  Nutrica  abflemios 
£no  lib  alumnos  educare , & temulentas  elrriofos  alerti  in  cateris 
l'  li  c*  quoque animahbusid  etiamvfu  vcmt  » badi  ftquidtm  , qui 
ouium  latte  al  un  tur , wolliort  funt  captilo , quam  quos  prò • 
pnxAfatres  nutrì  unti  & Agni,  quibus  Capra  lac  prxbcnt » 
Ex  Plot. duriore  funt  lana . Tra  la  nobile  Giouentu  d'  Atene.,  Al* 
cibiAÙc  là  di  tutti  il  p’.ugcnerofo  , e quella  gcncrolìta  gli 
fu  inimitata  nel  cuore  col  Ijtte  d*  vna  gcnerofa  Donna  Spar* 
tana#  che  datagli  per  Nodrice  , allattandogli  non  meno  il 
Corpo  , che  l'Animo,  io  fècccrefccr  Magnanimo.  Si  gran 
Ex  Sutt.  hcuitort  di  Vino  fu  Tiberio,  che  fpeflo  imbracandoli  , in 
vece  di  Tiberius Nero,  era  chiamato  per  ifchcrno  B;be - 
nus  Mero ; e quello  fù  perche  allattato  da  *na  Donna» 
che  non  contenta  di  beacr  vino  feoza  mi  fura  ,<lo  mefeo* 
laua  di  continuo  col  iatre,  che  daoa  a Tiberio;  e fubito 
slattato  cominciò  à nodirlo  con  pane  inzuppato  nel  Vino* 
Cabgola  fù  si  crudele , & auido  vii  Sangue  humano , che  con 
Ex  Dion  |a  lingua  lambiua  le  fp*de,  e ì fèrri  mfangmnati  nelle  fi- 
ati urar.  /cere  de*  Cittadini  da  lui  fuenati  ; p-r  cauli  di  che  co- 
munemente fi  aflegna  , che  a fine  di  renderlo  rutto  Mar- 
, ziale , fc  gli  diede  per  Balia  vna  Doana  , che  non  follmen- 

te era  virile,  feroce , cruJele,  e tediale  , mà  per  render 
tale  anco  il  Bambino,  bagnaua  fpeifo  di  Sangue  huma  o i 
capezzoli  delle  ma  molle,  che  gli  porgati  ; Si  vna  volta  fri 
l’altrc, die  aduli  bagnate  le  mani  nel  fangue  d vna  Fanciulli, 
da  lei  malamente  ferita , di  quel  mede  fimo  bagnò  bene  l* 
cftrcmita  delle  poppe  , c cosi  bagnate  le  porfe  al  picciolo 
Caligola  , acciò  col  latte  tucchiafle  ancora  quel  (angue. 
Pubi.  Si-  f^c  ^ vcdc  c^cx  venHitno  che  Alumnus  refert  mores 
rus . Nutrichi  e perciò  Mosè  , ancora  Bambino  nella  Corte  di 
Faraone  , mollo  m quello  da  Dm  , non  volle  mai  prender 
Liran  ^atfe  Balie  d'Egitto  , finche,  non  venne  vna  Donna 
in  cap.iì  Hcbrea  ; perche  con  quel  latte  potcua  facilmente  bere  le 
Exod.  qge  a indi- 


* 
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iflditiatfOtii,  c i coltomi  di  quella  gente  idolatra.  Nella 
{celta  duaque delle  Balie  iì  deue  hauer  gran  riguardo  , non 
folo  alia  loro  nafeita  , alla  fanirà  , e ali'abondanza  del  lat- 
te^ ma  molto  piu  alle  inclinazioni , agli  {piriti  , alla  pietà  , 
e alle  virtù  dell'Animo  ; conforme  à tutte  le  Printipefic 
ricorda  Patriz'o:  Optimi  igitur  Nutrice*  dehgendx  funt  , ^ 

prudenti a , Vèrtute,  monbus,  [timone , foima  , & babau» pra  . 
dine  probatijjitnx  • Qurfta  Verità  condanna  per  r.on  buo- 
na i-  vlanzd  delle  Donne  nobili,  le  qualt  ree  andò  fi  à baf- 
iezza, ed  à fatica  ^allattare  i proprij  Parti  , li  confinano  ad 
altre  Nodn ci  dicond  zi onc  moli  o inferiori . Giulio  Ccfarc 
•fi  fttjpiua  che  le  Dame  non  fi  fdegninodi  fpefio  tener  in  feno 
per  vezzeggiarli,  e Cani , c Gatti;  ma  fi  {degnino  di  tener 
al  petto  i k ro  Fi  liuoli  per  allattarli  Certo  c che  la 
Prouidenza  di  Dto  , e della  Natura  appieda  il  latte  alle 
Madri  gtauide , non  per  altro  , che  per  allattare  i loro 
Parti  ganzi, come  notò  Plutarco  , hi  dato  à ciafcuua  Don- 
na dut^poppe  , acciò  fc  dtic  Figliuoli  partorite  in  vn  fol  par- 
to , bacete  ancora  due  fonti  di  latte  per  potere  l’vno,  eìal-,^  *cjC 
tro  nodi  ite  : Vt  fi  gemello*  pepenffe  cornigera , duplice*  ad 
tlendum  fonte*  haberent  » Poi  rei  qui  rik«  .re  cento  Donne 
'illuttri,  che  vollero  elle  lèelk  alL trare  i proprij  Figliuoli  ; Sa- 
ra allietò  ifaac,  Anna  Samuele  Lcuba  Regina  Ji  Troia  Et- 
tore, Penelope  PrincipeiTa  di  Grecia  Telemaco,  l' Impera - 
"tliceGalla  Hooorio;  etra  Sancì  della  Chiefa  Chriftiaoa  S. 
Bernardo,  Caualìero  di  nafeira  , con  fei  altri  Tuoi  Fratelli  , 
che  tutti  fiutarono  dEminemc  Vir*ù  , faron  ' allattati  dal-  ^ 

■ la  lor  Madre  ,'di  cu»  Fi  dice  Alieni s nberibus  filios  nutrie n - Abb.  in 
1 do*  ctmmittere  Illuflris  fi emina  rcfugiebat , qitafi  mm  latte cius  vita 
~\ndt6tno  j màtemi  quodamtnodo  boni  infundtn*  ci*  naturarli  • 

**  Ma  (opra  tutte  vaglia  la  Sant  tHrna  V * igine  »che  p-nonto 
Chtifto,  trottandoti  in  qucll'accrba  età,  acerbo  ancora  il  pet- 
to ,fe  fenza  hrte  , riuoha  a)  Cicl«»  d tic  all’  Eterno  Padre  • 

•* Se  Voftra  Diuina  Macfti  vuol  nodrire  quello  Figlio , è pri- 
• n a fuo  , che  mio  ; ma  fe  à me  (i  laida  la  cura  , non  fia  mai 
vcroch'ahia  Donna  lo  aila;t;j  c fiibito  d'vn  latte  miracolo- 
’ famente  ptouuto  dal  Cielodiucnnero  piene  le  fue  VI»  mm  el- 
le» Punto  notato  da  S.  Chicfa,che  canta:  SoUVirgo  URabat* 
vbcrcdc  Cerio  pienone  fi  può  dubitare  cbcCkriilodaaaomo, 
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inquanto  Huomo , fucchiaffe  ancora  da  ma  tal  Madre,  c 
con  vn  tal  latte , vna  Celcfte , c tutta  Dioiaa  Educazione. 
’ 7.  Tirza  caufa  delia  buona  , òmala  Educazione  fono  i 
Mai  Ari , che  da '(acri,  cda'profaui  Scrittori  vengono  chia- 
mati Padri  degli  Animi , ha uendo  influenza  maggiore fopra 
dell*  Anime,  che  non  Hanooi  Padri  carnali  fopra  de'carpi. 
Quindi  nacque  la  gran  p rem  ura, ch’hebbero  i Principi  gran- 
di nel  dare  a’ioro  Figliuoli , ancora  giouanctt! , i migliori 
Maeftri  ,che  potdTcro  hauere  , e bifognando,  chiamarli  alle 
loro  Corti  da’lontani  Pacfi . Filippo  Rèdi  Macedonia  ad 
Alelfandro  luo  Figliuolo  diede  per  Maeftro  Ariftotilc,  che 
coll’afliftenza  di  cinque  anni  lo  fece  riufeire  di  tante  Virtè 
ornato, che  poi  s’acquiftò  il  fopranomc  di  Grande  5 c fubito 
che  fu  nato  feriffe  il  Re  Tuo  Padre  ad  Ariftotilc,  che  rende - 
ua  tante  grazie  a Ili  Dei  per  la  nafeita  del  Figliuolo  , quante 

• pereflergli  nato  in  tempo,  che  Haucr  potelTc  vn  tal  Maeftro; 
del  quale  poi  folcun  fpefl’o  dire  già  Fatto  Huomolo  ftcflfo 

de  aReg*  Aleflandro  : Paresgratias  Arsoteli  Mugtftro , & Philipp* 
iib.i.t'j.  Putrì,  ft  debere  • Antonino  Pio  fece  andare  à Roma  Fino  da 
Calccdonia  quel  gran  Filofofo  Apollonio,  acciò  lotto  la  di 
lui  difciplina  forte  educato  Marco  Aurelio  Aio  Figliuolo  ad- 

• dottiuo  ; il  quale  per  la  dottrina,  e bontà  di  tal  Maeftro  di- 
venne poi  vn'Impcratorc , che  nelle  lettere , c ne’coftumi  ì 
tutti  i Principi  poieua  fcruire  d’Efemplare.  Alcibiade  nella 

• fua  prima  Gioucntù , dato  ad  ogni  licenza  , e libertà  di  viue- 
re,  s’era  immerfo  nelle  lafciuic  dc’Greci , dalle  quali  aon  vi 
fii  chi  lo  potefle  diftoglicre  fuori  che  il  Magiftero,e  Difciplina 
di  Socrate,  che  non  folamcntelo  liberò  da'vizij , ma  gl  in- 
fegnò  tutte  quelle  Virtù,  che  Io  refero  poi  vno  de’ Principi 

Iblei. tit*  piu  qualificati  del  Mondo:  Jnterillecebras , turpefque  Gru - 
8-  comm  lafciuias  prolapfumàocrates  reuocauit > & chw  ex  Ne- 
bulone  impuro  prxclarum  virum  , Duccm  , Imperatoremque 
Jllujìrijjìmum  reddidit , di flc  Patrizio . Mà  del  buon  Mae- 
ftro nel  ’inftiliare  i buoni  collumi  , hà  più  aliai  forza  ilCat- 
tiuo  di  corrompere  gli  ottimi  , c di  far  apprendere  ipeiìimi. 
Vaglia  percento  proue  vn  folo  Giuliano  Apoliata  : La  lua 
Nafeita  gli  diede  per  Padre  Coftanzo  , fratello  del  gran  Co- 
ftantino,c  Bafilinagran  Principclla  per  Madre;  Vn’Impe- 
ratorcperZio , tre  per  Cugini  germani  ; Collanti nopoli  per 
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Patria  » che  allefueimprefeferuiticdi  gran  Teatro.  Haue  - 
lia  lo  fpirito  ottimo,  il  corpo robu ftojla  prefenza  maertofa  , 
«nel  parlare  era  dolce , nel  conuerfarc  graziofo  , nelle  m.i- 
«nierc  amabile;  di  cuore  gcncrofo,  di  genio  nobile,  d’animo 
i grande  • Vniua  inticrae  con  gran  felicità  l’armi,  e le  lettere , 
maneggiando  con  cgual  lode  la  penna , e la  fpada  , non  <r.cn 
dotto  nelle  Icuole  , che  vàlorofonell’armatc  . Nonamaua 
le  richezze  fé  non  perdonarle , non  miraua  le  dilizie  fe  non 
per  deprezzarle  , non  peofaua  a’piaceri  del  Mond  i-fcnon 
per  fuggirli.  Dormiua  poco , mangiaua  meno , atfnicaua 
molto;  dopo  le  fatiche  del  giorno  trauagliauà  Indiandola 
notte  ; c per teftimouiode’luoi  Camerieri  non  v'era  diluì 
perfona  piu  cafta  • Aouezzò in  maniera  il  fuo  corpo  ai  rigo- 
- ri , che  ni  veduto  fra  le  più  alte  ncui  della  Germania  , « trà 
i calori  più  ecceffiui  della  Perda»  Tempre  in  vn  med etimo 
fiato  , fenza  volere , ne  fuoco  tra  i geli , ne  vn  rinfrefeo  tri 
gli  ardori . Amato  , e riuerito  da’Sudditi  come  Principe , 
E amaua , e trattaua  come  Amico  ; quauto  feco  rigo  ro  fo , 
tanto  con  tutti  benigno  ; ne  mai  con  efiì  efercitatia  la  giudi* 
zia . che  non  Taccompagnaffe  con  la  clemenza  • E non  é ca  - 
fo degno  di  lagrime,  che  vn  si  grand  Huomo  ti  tia  perduto  i 
a porta  tando  dalla  Fede  Chriiliana,  c diueotando  il  maggior 
nemico  di  Chrifto?  E perche?  Querto  infelici  fileno  Principe 
• hebbe  quatro  Martiri  ; il  primo  degnali  fu  Eufebio  di  Nico* 
' media,  che  fu  va  Lupo  coperto  con  la  pelle  d'agnello  » « 
fingendo  d’eflcrc  va  gpm  Cattolico,  era  vn  grandilEmo  He  - 
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-Ittico  Ariano  ; da  cui  riccucndo  1 
« «inetto  Giuliano  non  potè  edere  nè 
. 1C  fondato  jppatto  più 

che  gl’infegnò  la  Rmii  

Fede  nauigaua  fecondo  i venti,  e prendeua 
fórme  al  tempo  ; mentre  r&nandoulmpera 
faccua  per  ceremonia  Chriftiano;  imperando i Gentili  non 
i v’era  di  lui  contro  i Chriftiani  il  più  infoiente  5 e ritornando 
a’Chriftiani  l’Imperio , fi  fingeua  conuerrito,  e penitente  . 
- Vdi,  & honorò grandemente  per  terzo  Maefiro  Libanio’» 

* che  fe  bene  in  fatti  era  totalmente  Pagano  , ti  mofiraua  ne- 
ll gli  articoli  della  Religione  indifferente  $ e contentandoti  che 
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San  Bifilio  predica  de  a*  Tuoi  Scolari  , nafeofta  mente  però 
iraniana  il  modo  di  riftabilire  gli  Altari  » ci  Tempi]  degl* 
1 Ioli . Il  quarto,  ed  vltimo  Maefiro  fu  il  Filofofo  Mallìaio, 
che  eden  do  apertamente  Pagano  , e pubicamente  Mago, 
tini  d'infettare  1 Anima  di  Giuliano  con  IcSuperftizi  oni  piu 
profane  e con  le  più  federate  Empietà.  St  che  finalmente 
a dindonando  egli  la  Religione  , cca'pellando  la  Lede  » di- 
u:nie  vno  de’più  iridici  Principi  del  Mondo; e diede  l’Ani- 
ma fu.i  in  preda  à i De  moni),  le  fue  Imprcfe  a’funelli  lìnc- 
ee ili  la  fui  vita  al  fuoco  d vii  fulmine , eia  fua  memoria  al- 
le nfj  , asjli  od  j,  e alle  detclt  «zoili  di  tutti  i Secoli  • 

?.  Kou  nego  che  taluolra  , anco  fot  to  ottimi  Maefiri, 
riefeano  pdlimi  Scolari;  quello  peròfegue  umo  di  raro  , 
che  pochi  efempij  fe  ne  trouano  nelle  Infiorici  dc’quaji  al- 
tra non  puòcfllr  la  caufa  , fe  non  perche  jla  forza  del  male 
vince  ogni  più  efficace  rimedioi  e la  pcruerlità  delia  Natu- 
ra , e del  Genio,  fupera  la  bontà  della  difcipl.ua  , e del  Muf- 
firò. Nerone hebbe  per  Macftcv  va  Seneca,  che  fù  l’Idea 
di  tutti  i Martiri  ; e pure  riufei  vn  Nerone  . che  vuol  dire 
l’Efemplarc  di  tutti  i Vizi j . Seneca  però  nella  di  lui  fan- 
ciullezza, b:nche  fi  roofiralfc  molto  docile,  e grato  ad  ognu- 
no , conobbe  i fegni  d'vn  genio  crudele  ,:c  fm^ruinofo  ; onde 
dille  a’fuoi  più  confidenti  » che  alleila  uà  vii  picciolo  Leone  , 
e che  fe  bene  da  lui  domcfticato  fembrtui  Agnello , gufiate 
peròche  haucftcvna  volta  il  (àngue  humano,  ritornerebbe 
p3l]j  al fuo  Naturile . Trouo  ancora  vn  Lftgobcrto  Re  di  Frati* 
Futi,  eia  , che  in  fua  Fanciullezza  , in  Giouentù , e fino  à qualche 
Ertnmn.  anni  dopo  che  fu  ammogliato  , hebbe  per  Ma  eli  ro  Sa  tu' A r- 
noldo,  cau a to  a quello  fine  dalla  folitudincd’vn  Deferto  . 
Sinché  hebbe à i fianchi  quello  grand  Huomo, il  Rè  parlava 
come  vn  Oracolo,  viueua  come  vn’Angclo,  ne  v’era  Gio- 
na' e di  lui  più  cado , piu  affabile  , più  fauio  ,e  più  prudente. 
Dal  che  mollo  il  Santo,  (limando  i Tuoi  ammacftratnenti 
non  p 6 necelVarij  à Perfooa  si  bene  infirma  » dimandò. à kii 
la  licenza  di  ritornare  dalla  Corte  al  Deierto  , che  più  volte 
non  fcn2.i  fdc^no  negata  > finalmente  , benché  di  mala  vo- 
glia , fùcooccfla  advna  moltiplicata  importoniwì  . Subito 
che  dal  Difcepolo  fu  partito  il  Macllro  fi  viddero  a gran  palli 
partire  ancora  le  imparate  Virtù,  e in  loro  luogo  venire  i 
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Vizi;,  cHe  in  breue  gli  portarono  quelle  più  sfrenatelieenze, 
di  cui  vn  giouane  Rè  potcua  efler  capace . Ripudiò  la  Re- 
gina , fposó  vna  Damigella,  cauò  anco  vna  Vergine  dal  Mo- 
nillero  >à  cui  accoppiandone  altre,  fece  vn  picciolo  Serra-’ 
glio  nelfuo  Pjlazzo  . Grmeua  tutta  la  Francia  ; l’Infermo 
dato  in  delirio  non  voleua  rimedij,  c fatto  frenetico  infierì ua 
controi  Medici;  ville  cosi  qualche  anni , màhnalmcnte  ri- 
pigliò la  buona  ftrada  fmarrita  . Di  limili  fuccclli  conuicn 
dire  clìerla  caufa  ,chc  lepaffionidc’Giouani,talhora  trop-, 
po  teucramente  trattenute,  fubitoche  trouano  dito,  (corro- 
no con  maggior’impeto  , quali  chela  Natura  troppo  vio* 
leotata  voglia  vcndicarfi  de  i precetti  deli’ Arte.  Bifogna 
qualche  volta  farli  vedere  il  Mondo,  acciò  imparino  à de- 
prezzarlo ; armarli  contro  i fuoi  alTalti , prepararli  contro  i , 
Tuoi artihcij» perche  non  lìano  come  Vccelli  nel  nido,  che 
non  hauendo  mai  veduto  cofa  alcuna , à i primi  voli , c al 
primo  afpctto  dell' cica  dan  nella  rete  . Sant*  Arnoldo  , 
Huomo  folitario  ,che  folamcnte  penfaua  à i Deferti  » tene- 
va a mio giudicio  troppo  ftretto lo  fpirito di  Dagoberto , an- 
co non  renitente  ; onde  pollo  poi  in  libertà»  none  ma- 
rauiglia  fe  volando  fuggi  per  qualche  tempo  , douclefuc; 
fortennate  paflìoni  il  guidarono.  Quanto  lì  c detto  de*  Mac  - 
ftri , tanto  li  deuc  dire  de ‘Governatori  » e delle  Gouernatri- 
ci>che  i Princip  foglionocome  AijalTegnarc  a’ioro  Figliuo- 
li , dipendendo  da  quelle  Pcrfonc,nou  meno  che  da  i Mac- 
eri la  loro  Educazione  • 

9*  Quarto,  cd  vltimo  capo  dell’Educazione  fono  i Padri, 
a ‘quali , parta/uiofi  dc'Principi , nonv’è  dubbio  che  imme- 
diatamente tocca  la  minor  parte  , trattando  citi  meno  degli 
altri  co’Figliuoli  non  anco  adulti , c dalie  occupazioni  co- 
rretti à lafciarnc  ad  altri  la  maggior  cura  . Ciò  non  oliati- 
tCjCllèndo  cofa  naturale  dici  F gli  pedo  più  fiano  maggior- 
mente amati  da  i Padri , c le  Figlie  diile  Madri,  perche  ogni 
Simile  ama  il  Ino  Simile;  etneo  legge  di  Natura,  ed  Amo- 
re che  i Figliuoli  adulti  ordinariamente  vengano  più  educati 
dai  Padre  , che  dalla  Madre  , e le  Figliuole  più  d Ha  Madre  , 
die  dal  Padre,  acoòcheralfomigliandogh  Educati  agli  Edu- 
canti » i Figliuoli  liticano  aminoli , ritoltiti,  cforii,  male 
Figliuole  umide,  ritirate,  c pudiche  . 1 Padri  li  inno  da  por- 
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tarli  in  maniera  co’Figliuolr , che  frano  Hi  erti  amati , mi  più 
temuti , e ri  eterici  ; l’amore  è facile  l'hauerlo  dalla  Natura  j 
ina  il  timore,  e la  riverenza  bifogna  cercarlo  dall’Arte . I 
Principi  di  Spana , di  Perfia  , e di  Scithia  non  toletta  no  che 
i Figliuoli  veddTero  i Padri  fc  non  molto  di  raro,  Alianti  che 
hauc!ìVr>  l'vfo  della  Ragione,  a cciòche  non  li  conofcclfcro 
per  Padri  * (e  non  quando  già  li  fapeflcro  temere,  e riucrirc . 
oénte  jeptimum  ptatis  annitrì  , feriffe  Patrizio , Tuerj  ad 
Patris  confpcftum  raro  ac  cedi  ba  nt , non  modo  apud  Lacede 
moni  os , verìtm  ctiam  a pud  Ver  fa?  , & Scyb.is  ; ne  Ftlij  ama 
dignnfcercnt  Tatrem  , quarti  ;llnm  verert , ac  venerar/  dal  iif 
Jent . S’h.ì  con  efli  da  comporre  vna  miftura  di  piaceuolcz- 
za  , e di  rigore  ; parche  i vezzi , e le  tenerezze  foucrchie  de’ 
Padri  cagionano  nc  Figli  vn’amorc  troppo  ardito,  eia  trop- 
pa rigidezza  cagiona  vn timore,  che  none  figliale  . Non 
fola  mente  d nono  i Padri  da'loro  Figliuoli  fenza  fouerchia 
famigliarità  farfi  amare*  ma  anco  fenza  troppa  feuerità  f irfi 
temere,  acciòche  la  troppa  feueiità  non  auilifca  gltanimi  , 
clafooerchia  famigliarità  non  diminuifea  la  riuerenza  . 1 
che  s’ottcrr  » conferuandoco’Figli  adulti  vna  paterna  graui- 
ti,  la  quale  cficndo  vna  iti  eleo  lamia  d’arferto  ferio  , e di  fe- 
ricti  artèttuofa  , genera  ne’Figli  vn’amor  riuerente , c vii 
timore  amante  ; che  come  figliale  c molto  diuerfo  dal  timor 
feruile  , perche  il  fcruilc  teme d'effer’offcfo , ma  il  figliale 
teme  d’otfòadcre . Bifogna  però  far  differenza  da  Figlio  , à 
Figlio;  ad  vno  per  farlo  temere  baderà  vu’occhuta  feuera  , 
l’altro  attenderà  vna  minaccia  , e con  vn’alcro  vi  vorrà  la 
verga  ; Chi  hà  bifogno  di  dimoio,  chi  di  freno,  e chi  di  sfer- 
za . Vi  fono  delie  Chinee,a'qmli  bada  modrar  la  bachctta; 
ma  vifon  de’Giimcnti  , che  afpettano  le  percoflc  r per  far 
piegare  le  canne  badano  Paure  , ma  per  ifradirar  le  querele 
vi  vogliono  turbini  ; proui  il  rigore  chi  abufa  la  clemenza  > 
parche  chi  non  teme  vn*Huorno,  forfè  paucnccrà  vn  Leone- 
Sebenci*  vero  che  la  Virtù  deue  eflcr  da’Padri  indillata  ne* 
Figli  con  piaccuoli,  ed  affettuofe  maniere,  per  non  render 
loro  odio fo  Pacquido  d’vna  cofa  , per  fc  delia  tanto  amabi- 
le : c però  ancora  vero  , che  fperimcntandofi  l’Amore  inuti- 
le , deue  cercarli  l’vtilitì  dal  Timore;  perche  ftcomei  Ccrui, 
Erettamente  aogudiati  dà  i Cani,  cor roaoà  riùggurfi  in 
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grembo  all’Huotno  ,'da  cui  fuggiuano  ; cosi  i Figliuoli  incli- 
nati a’Viaij,  per  fuggire  le  temute  c >rrezzioni  pat  me,  cor- 
rono con  violenza  à quelle  Virtù  , che  con  auuerfione  abor- 
rifeono  . Sono  tanto  diucrfi  i Geni)  degli  Huomini , clic  al- 
cuni s’incaminano  alle  Virtù  per  proprio  moto  , altri  per 
imitazione,  ed  altri  per  forza  ; i primi  dc’quali  fon)  ammi- 
rabili, i fecondi  lodeuoli , ma  non  biafìmcuoli  i terzi  ; emen- 
do molto  meglio  jch’eflcr  Viziofo  per  volontà  , ilfirfi  Vir 
tuofo  per  forza  • S’auuerta  che  i Figliuoli  fono  Scimicdc'lo 
ro  Padri;  ciò  ,che  veggono  far  da  elfi  , vogliono  fu  bito  imi- 
tarlo ;qucl  dunque,  cnc  i Padri  non  bramano  veder  ne' Fi- 
gli , fi  guardino  di  lafciarlo  vedere  in  fe  tic  Hi  ; non  ertendouj 
chi  polla  correggere  come  illecito  in  vn  Figlio  ciò  , ch’egli 
Vede  farli  lecito  il  Padre  ; onde  ben  dille  il  Poeta  : Corfaro  il 
Padre , e il  Figlio  era  Ladrone  . Fùfàuoleggiato  del  Gran-  Dante, 
chio , che  vedendo  vn  fu o picciolo  Figliuolo,  in  veced’an- 
dar’auanti , muouerfi  in  dietro  con  palli  retrogradi , diflegli 
per  correggerlo  : Figlio  mio  tu  non  camini  diritto;  ma  Tubi- 
to  rifpofe  il  Figlio:  Padre  mio  io  camino  come  veggo  cami- 
narvoi . Non  fauola  , ma  Regola  generale  échc  tale  ne’co- 
ftumi  ha  da  efler  il  Padre , quali  brama  che  ftano  i fuoi  Figli* 
uoli  ; fi  perche  non  v*é  alcuno  Efcmplare , da’Figliuoli  più 
naturalmente  imitato , che  quello  de]  Padre  . da  cui  ricono- 
feono  l’clTerc  ; si  anco  perche,  altro  nonellendo  il  Figliuolo, 
che  vna  viua  ,e  naturale  Imagine  del  Padre,  farebbe  vn  mo- 
ftro  di  Natura  ,fc  il  Figliuolo  forte  al  Padre  dilli  nule  nc’co- 
ftumi , e fola  mente  ùmile  nel  fembiantc  . Agafidc  , gran  Re 
de’  Lacedemoni  » ed  hcrede  non  men  del  Sangue , che  della 
Virtù  del  fuo  gran  Genitore,  eflVndo  ancor  Fanciullo  , altro 
Maeltro  non  volle , che  lo  Ile  ilo  fuo  Padre,  dicendo  che  da 
quel  folo,  da  cui  haucua  rccuuto  il  viucrc  , imparar  doucua: 
il  beo  viucrc,  CertoéchcU  Virtù all’hora  piufaldamcnte 
a’impronta  nell’Ànimo , quando  non  foloferue  di  caldo  ù- 
gillo  l’amor  del  Padre,  ma  anco  di  cera  molle  l’obcdienza 
del  Figlio  ; e molto  meglio  quando  la  Scoola  paterna,  più  che 
vdire  buoni  precetti , fi  veder  buoni  efempij  ; crtendo  gli  og- 
getti dell’occhio  affai  più  fedeli , e più  attrattiui  ,chc  non  fo- 
no quei  dell’vdito  • A* Padri  tocca  ancora  per  officio , c per 
obligo  il  correggere,  ccaftigarene'Figli  già  adulti , que* 
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mancamenti , che  richiedono  correzione  » e caftigo  ; fotto. 
pena  di  venir4  cfìì , c tutta  la  loro  Cafa  caligati  da  Dio.  Il 
Re  Dauid,  per  b-rucr  dilTìmulato  l’enorme  incedo  del  Prin-* 
cipe  A ni  mone  Tuo  figlio»  vid  de  farli  della  fua  Cala  Reale 
vna  Scena  di  Lugubre  Tragedia . Viddc  lo  Beffo  Ammonc 
Alenato  dal  Fratello  Abia  ione  ; >1  letto  paterno  violato  dai** 
lo  dodo  Figlio;  guerre  ciuiii  » ribellioni  dc’fudditi , il  Re  fug-. 
%%  gitiuo,  eia  Corona  vacuante;  tatto  perche  Dauid  No~ 
<ap*  l*  luit  contriflarc  fpiritum  Ammonir  filtj  fui,  qttoniam  dilige- 
bar  eum  ; lafiriandogii  paffar  impunito  vn’Eceeflo,  che  an- 
co in  vii  Prncipc  mcritaua  ferri  , e catene.  Anto  Heli, 
fotrmo  Sacerdote  de^li  Hc>  rei»  A viddc  priuato  con  la  fua 
Dipendenza  della  Mitra  Pontificale  » cfaltaco  d quel  gran 
Trono  vn  Aio  Emolo  , dutfuoi  troppo  amati  Figliuoli  tolti 
dalla  Morte  in  vn  fol  giorno»  c morir  ciascuno  della  foa_r 
i.  Reg.  fìirpe  Ali  ito  giunto  nli’eta  virile i c rutto  ciAs  Eo  quii  no- 
< i-  uerit  filios  fuos  indigni  agere  • non  corripneAt  eos . Simili 
Figliuoli, che  fi  fann  perduti  p i non  tlicr  corretti  »ecaf- 
tiga  i da  Principi  loro  Padr  ,d*c  San  Cipriano»  thè  fi  que- 
releranno vn  giorno  inaiar  al  Tro<  o di  D*o  » e diran  con 
De  l«p.  ragione  pérdiditnor  aliena  perfidia  yParentes  fctffitnits  pà- 
li». ricuias. 

- io  Vniuerfal^emc  poi  l’Educazione  de*  Figli  noi  Ma'  d* 
^ePer  <^lc,  ohe  .a  prima»  c principal  premura  fia  neli’effcr 
allenali  con  vn  Sa*  to  Timor  di  Dio,  c (labilmente  fondati 
nella  Chritt*ioa  pietà  5U1»  maaieva'ehe  ^ueftò{romó  venga 
antipolio  ì tutti  gblfonofi  . e ben»  mondò . Detefta  bi- 
ke la  MafTìma  d'Agfippìna»  Madre  di  Keròne  » hauuto  da 
D m zio  Aio  prirtió  Marito  » di  eoi  feAara  Vedouar , feppe 
coVoo*  incanti  si  ben  guadagnarcl’animo  dell’  Imperatore 
Claudio, thè  la  prefe  pér  Moglie;  dopo  che  fu  ben  pretto 
da  le»  avuclenato  con  vn  fongo,  acciò  il  Ricciolo  Nerone 
AkcedtPt  ali’Ifrpeno.  E con  tuttoché  gli  Attrologi  , & 
Itidouiò;  le  prediccllcro  che  Aio  Figlio  f +rebbe  Imperatore 
si , mà  Carnefice  della  propria  Madre  ;r11a  nondimeno  nuk 
la  cuiando(cne,rjfpoft  : Ociidat  » modo  imperet  ; m*  vccida  » 
purché  regni . Tutta  ali'oppotto  era  la  M atti  ora  della  Re* 
o»na  Bianca  , Madre  dei  Re  S-  Luigi , la  quale  d eeoa  fpeffo 
che  quando  lotte  in  fuo  arbitrio  fi  farebbe  più  tolto  eletto  di 
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4eder  il  Rè  fuo  Figlio fenza  Regno,  e fenza  Vita  , che  vna 
fola  volta  Tenia  la  Grazia  di  Dio . Nel  rimanente  s’auuerta 
di  non  lafciarmai  infegnare  «'Figliuoli  quelle  cofc,  che  biso- 
gnerebbe poi  difinlcgnarli  ; e a quello  fine  collumaoano  i 
Romani  più  nobili  di  cercare  vna  Matrona  della  loro  fami- 
glia, matura  d'età  , e grane  di  coftumi . che  folle  Aia  de* 

-loro  Figliuoli,  e In  cui  prefenza  , ne  lì  diceflè , nc  fi  faccflc 
cofa  alcuna,  che  hauelìe  dell*  ndegno:  Corani  qua  , dice  . 
Quintiliano , ncque  dicere  fai  erat>  quod  turpe  ditta  > ncque  deoCie. 
facert  » quod  fatta  inboneflum  vidcretur . li  mcdclimo  riguar- 
do s'hà  da  haucre  nelle  Pittare  , le  quali  eflendo  hillorie-» 
fpczzate,  e ogn'hora  prefenti  in  Palazzo  agli  ocelli  dc'Prin- 
cipi  fanciulli , benché  fa  no  mute  , e morte  , li  fanno  peri 
intendere,  * petAudono  ,con  la  viuacirà  de  colori . Vn* 
AJefiandro  , ancadipinto  , della  alla  gloria  , ma  vna  Me- 
tamorfòli  di  Gioue  prò u oca  la  lafciuia;  le  Ioiagini  Sacre 
fono  tacenti ui di  chriftiana  pietà, e le  profane  fon  mantici 
d'ogoi  vizio;  punto  ,à  cui  benché  Gentile,  arriuò  apcora 
Anfanile  , allorché  diflc  : Ciim  autem  prohibetur  ne  quii  Jc* 
tedia  faquatun  certandum  efi  ne  turpes  , vel  .pitturai  , i *1  j 7\  *P* 
fabui as  fpettet . Scoprendoti  poi  ne'gioitanctu  Prm-.ipi  in- 
clinazioni particolari  à qualche  vizio  Ultóri,  il  dai  loro 
compagnia  dì  Berfona  ,*hc  ha  bòi  a l’oppofla  vircù  ; fe  incli- 
nano a li'au  a ri  zia,  6 dia  loro  per  compagno  vp  che  Ila  libera- 
le , fe  album  llera  vn  flemmatico  , fe  alla  crudeltà  vn  pietp- 
fo,  fealk  pigrizia  vn  diligente  , /calla  djlloluzionc  yn  m(N 
de  fio,  e dinoto;  hauendo  per  propria  quella  eia  di. copiare  i 
coftomidtlicompjagnomire  ftefla.  Dal  .che  nc  fcguc>cM-> 

.pcr  irifettar  la  Virtù  non  ri  fia  vna  pcfle  peggiore  , .che  ila 
compagnia  dc^vùiolì  perche  dai sqn ;« no  tra heosjqfi  jil.con- 
. uggio, ed  inclina odp  la noOta  Natura  (empre  ai  peggio  , 
fotrà  bene  ^n'appellato  eoi  fuo  comcrcio.iplctiar  molti  fi-  ‘ 
ni^ma  non  già  molti  fini  .guarire  vn'appcilato.  Brarpò 
Ifocxatecbc  i viziolì portaflero  dalla  Nafcita  qualche 
4 loin  fronte  » per  cfler  conofciuti  fuggiti  ; ma  ciò  qou  va’ 

;fc  far  la  Natura , ab  come  cof*  fupcrflu*»  kctudoii , '* 
troppo  i vuiofi  con  le  parole j < con  l'ppcrc,dajc 
< nofcerejc  come. cofa  dannofs»  perche;  Virtù  oh  , V - 1 

....  r lOUUO 


|*«] 

.31 

4> 


*ocl  Mondo  unto  pochi  di  Dcmcro , boa 


Digltized  by  Google 


4M  • 'La  Principeffa  Chriftfana 

c^aggregarfi  a]  gran  numero  de’ vmofi  . • 

li.  Dopo  il  timor  di  Dio  s’hanno  da  incaminare  negli 
efcrcizij  di  quelle  virtù, che  fono  neccflaric  ,cconueneuoii , 
non  meno  al  Sello,  che  al  Grado,  c che  foie  poflono  rendere 
le  Perionc  degne  de*  maggiori  Principati  del  mondo.  Af- 
fai maggiore  deue  effer  l'applicazione  nel  far  Principi  mol- 
to virtuofi  , che  molto  ricchi:  perche  le  ricchezze , cflcn- 
do  beni  indifferenti , può  i’Huomo  bene,  e male  adoprar- 
le , anzi  frequentemente  le  adopra  più  in  male , che  in  be- 
ne , c con  facilita  le  diffipa,  quando  non  le  hà  egli  fi c fio 
acquiflate  : ma  le  Virtù  , effondo  buone  in  fc  ftetle , c fa- 
cendo buono  chi  le  poffiede , non  pofTono  feruirc  fe  non  al 
bene  : tanto  più  che  con  le  Virtù  fi  poflono  acquiftar  le  ric- 
•chczze , ma  con  le  ricchezze  comprar  non  fi  poflono  le  Vir- 
~tù.  i Re' di  Perfia  a’  loro  Figliuoli,  giunti  ali’  età  capace  , 
* aflegnauano  quattro  infigni  Maefiri  t II  Primo  eminente 
in  dottrina,  che  infognane  loro  le  feienze  : il  Secondo  ec- 
' celiente  in  bontà,  c prudenza  , che  corrcggefle  i coffumi , 
e rcgolafle  le  inclinazioni , e gli  affetti*  il  Terzo  di  ringo- 
iare £quità,  da  cui  apprendevo  1*  amtniniflrazionc  della 
Giudizi**  e il  Quarto  di  gran  valore,  e di  molta  prati- 
rCa  nell'arte  della  Guerra,  che  in  quella  li  amanaeftraflc , e 
coll’animarli  alla  gloria  lcuafle  da*  loro  cuori  il  timor  de* 
"pericoli.  So  cflerui  flati  alcuni  Politici  ,fe  ben  molto  po- 
chi , che  fi  fono  lafciati  vfeir  di  bocca  nondonere  i Pren- 
cipi  attendere  alle  Scienze  ; ma  tralafciando  il  molto,  che 
'*  potrei  dire  in  contrario, io  i ci afeuno  di  quelli  rifponde- 
rci  quello,  che  Alfbnfo  Rè  di  'Napoli  i chi  gli  riforma  ha- 
uer  detto  vn  Ré  , che  non  bene  à Principi  conueniuaa  le 
lettere , à cui  rifpofe  : £4»  vocem  Eouis  offe , non  dominisi 
che  quel  Ré  haueua  parlato  da  Bue,  e non  da  Huomo. 
1 Peggi°  P*riaua  Licinio  Imperadore,  che  veleni,  e pelli  de* 
Principi  foleua  chiamar  le  feienze;  tutti  però  fc  ne  ride- 
uano  , fapendo  ch'egli  procuraua  d’ incolpare  i Principi 
dotti  i per  difcolpar  fe  fteffo  ignorante  ; c che  s'ingcgnaua 
d’infamar  le  lettere  , per  e/imerfi  dall'infamia  d*  eflerne 
egli  tanto  pouero  ,che  ne  meno  fottoi  fuoi  decreti  fapcc 
ita  fcriu ere  il  proprio  nome  ; onde  nella  guifa  che  il  R, 
c Mitridate,  afluefatto  a’ veleni,  non  £uraua  gli  antidoti 
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aunezzo  egli  a tutte  le  ignoranze  , fprezzaua  tutte  le 
fetenze  , clic  fono  delle  ignoranze  i contraueleni  « Haucflc 
almeno  fatto  come  fece  TImperator  Vefpefiano,  che  indi- 
aatoallc  lettere,  mà  alleuatofrà  Tarmi  , benché  non  fof- 
fc  Principe  dotto,  amaua  però  le  dottrine,  e fi  prouidde 
d’huomini  dotti  jtrouando  in  tal  modo  vn'artedi  pofleder 
le  feienze  , fenza  hauerle  ftudiatc  ; perche  fé  può  dirli  pof- 
feflore  di  ricchezze  chi , febene  non  ha  Toro  nelle  Tue  caf- 
fè, ha  però  le  miniere  dell  oro  in  fuo  potere;  potrà  anco 
chiamarli  letterato  , chi  non  hauendo  lettere  in  fetteflo, 
tiene  però  appreflo  di  fe  huomini  letterati.  Gli  habiti 
delle  feienze  fono  le  velli  più  belle,  che  pollano  veltire  i 
Principi,  per  far  in  ogni  tempo,  e in  ogni  luogo  vna 
bella  ,e  nobile  compaifa;  perche  le  Porpore  vefiono  fo« 
lamcnte  il  corpo  mortale  deH’huoino  , e poflono  ancora  ve- 
nire vn  corpo  , che  non  fia  huomo  , mà  le  feienze  vedono 
l'Anima  immortale  degli  huomini , ne  di  elle  è capace  alcun* 
Anima,  che  non  fia  hucrann  . Mirabile  fu  Tempre  la  com- 
parfa  , fatta  nel  Mondo  dà  q oc* Principi , che  non  contenti 
d’efler  eglino  dotti , facciano  co’i  dotti  le  loro  conuer- 
fazioni , come  tra  molti  fecero  Pericle  ip  Creda,  Tolo- 
meo in  Egitto  , e Augnilo  in  Roma  ; quali  coll'  infegnar 
agli  Amici,  ciò  che  fi  penano  , ecolTimparar  da  elfi  ciò , che 
non  fapcuano,  fiaoano  trafficando  il  lor  fnpere  con  vn  gran  • 
de  , e deliziofo  guadagno  ; ron  c Pendoni  rei  Mondo  va 
traffico  , nc  più  vtile  , ne  più  dilettevole  , che  ildareadal- 
1 tri  il  fuo  lenza  perderlo,  e Tacquifìar  l’2lrrui  fenza  comprar- 
lo. Trà  i grandi  errori  comrocffi  da  Agrippina,  non  fù  il 
•‘minore  l’hauer  impedito  i Nerone  fuo  Kiffid  , Io  fludio 
della  Filofofia  morale  j perche  infegnando  queffi»  h bellezza 
delle  virtù  peracqu  darlc,eta  bruttezza  de’vizij per  fuggirli, 
fenza  tal  dottrina  l'Animo  di  Nerone  non  lu  abbellito  da  al- 
cuna  acquillata  virtù  ,mà  diformato  da  tutti  que'vizij  ,(chc 
capir  poteuano  in  vn’Huomo  befiiale  , Difapprouata  fu 
fempre  dal  Mondo  la  Politica  del  Rd  di  Francia  Luigi 
Vndccimo, che  à Carlo  Ottauo  , fuo  Figlio,  vietò  il  ma- 
neggio delibai  , affinché  allenato  fenza  lettele  , e cono* 
Ice ndo  fe  dello  ignorante , non  riti fcilfc  vn  Principe  di  Tua 
tella  , che  dagli  altrui  configli, c pareri  rienfalie  ogni  di- 
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pendenza:  non  ottenne  pelò  quell'intento  » perche  Carlo  , 
fucccflo  poi  alla  Corona,  niente  lì  dandoli  della  fra  cooo- 
fc  iuta  ignoranza  ,cpn  jfdegno  ,c  danno  ai  »1  Regno 

ripofe  ilgoucrno  totale  dc’fuoi  Stati  nel  difpotico  arbitro 
di  tré  mezzi  huomini  , che  da  lui  eletti , non  à giudicio,  mà 
à genio  , erano  niente  meno  di  lui  ignoranti  , ed  incaciti . 
Dille  purbene  Platone  , quando  fenile  che  Tignoranza  del- 
U Piu- ]c  palone  deboli  fa  rider  molti , mà  quella  de1  Perfonaggi 
ìtK  . potenti  fà  piangere  tutti . Poco  importa  che  va  Principe 
pofla  far  dc’granbeni , le  per  fa  pere  à chi  deue  fapli  non  hi 
imparato  àdifcerncrc  i mcritcuoli;  e che  vn  Medico  fi* 
molto  aflèzzionato  alPinfcrroo  , fc  imperito  fleti* arte  ,vo- 
lendocurarlo , invecedi  guarirlo  Pvccide.  Hebbe  ragione 
Plutarco  di  fdcgnarficontro  il  gran  Macedone;  perche  vdea- 
do  in  Corinto  filofof^rc  si  dottamente  Diogene  nella  fua 
Botte,  diccQcchc  hauerebbe  voluto  ellcr  Diogene  , fc  non 
• forte  flato  Alcflandro  ; e (gridando  gli  dirte  , che  fcnra/U- 
. fciarc  d’elTcr  Alcflandro  nella  fortuna  , poteua  erter  Dioge- 
AdPrin-  ne  nella  fapienza  : .Atqui  liccbat  ci  fbilojopbpntt  * & ani- 
cip.  ine-  mo  fieri  Uivgcncm  fortuna  tnancrc  jitexandrum.  Al  me- 
ri ditum.  dcrtmo  Alcflandro  ìnculcaua  fpeOo  il  Re  Filippo  fuo  Padre, 
che  fiudiaflc  bene  ; e fenon  gli  baftaua  per  molino , che  vn* 
In  Jib.  i.  huoino  ignorante, à detto  d’Auerroc,  fiavn’huomo  equi- 

Phifie.  DOCO  > fi  moueffe  almeno  per  non  far  molte  coufe, delle  quali 
Ar,.ft*  *•  fi  hauefle  poi  à pentire,  come  à lui  mcdefimo  fucccdeua: 
,8'*  He  multa  commutai,  qu*  me  fcctfie  iam  pccnUct . A Carlo 
Quinto,  mentre  ancor  Fanciullo  rlcufaua  d’apprender,  la 
lingua  latina  , predille  Adriano  fuo  Mactlro  , chc^col 
poìc  ne  farebbe  pentito  : e quella  predizione  riufei  poi  Pro- 
fetica in  Gcnoua  . doue  venendogli  recitata  in  faa  lode  vna 
J yplìus  Draz  onc  latina  , fi  morficò  le  dita  per  rabbia  , ed  ar- 
Jfecvcfnp*  rofsì  di  vergona , parendogli  vna  vergognofa  , ed  sdegna 
prlitJ.i.  {'onoranza  , che  l’Impcrator  de’Roma ni  non  intendele  il 

c-  8 pariarRomano.Non  per  tutto  qucflo  pretendo  enei  Principi 

lc  ul°*  mot, ani  fi  facciano  immerger  nello  ftudio  con  quella  appli- 
cazione , che  Euclide  attefe  alla  Geometria,  Ifocratc  all; 
eloquenza  , Arrotile  alla  Filofofia  ; òcome  «‘applicano^  a l 
Diselli  i I.eggifti  ,a°li  Aforifmi  i Medici , e alle  Pocfie  i 
Poeti  i f-pcndo  bemlTimo  , che  i Principi  in  qualche  genere 
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di  rettèfe  hanno  bensfda  eiTcr  dotti  , mi  Dòti Dottori  Se- 
còrirfò  il  Configli®  d’Àeéfilao  detiene  t Principi  far  fi  apii 
prendere  negli  anni  delia Gic.uinrzza  quello  , che  loro  n|  B*rlu- 
d*  cflcre  neceflarlò  , e'd  • vtrir  rteUetà  natura  ; cioè  a dire'  ?rcfi,in 
vn*  Eloquenza  , che  dia  Virtù  deprimere  con  efficacia  i v £.C 
propri)  fenfi:  vna  Politica  , che  porga  i configli  nelle  de- 
Ifte'i'a  feloni  • vna  Militare  , ché  polla  diffonderli  re’  perico- 
li : Vn’  Hiftor'ca  ,diè  fomminrliri  in  ogni  genere  autorc- 
uoli  Efempij  : vna  Filofofia  Morale  ,che  infegni  à regola- 
rèi  coftumt,  eie  paffiontr*  cd  anco  tanto  di  Filofofi*  na- 
turale" , che  balli  y non  per  dif^utare  , ma  per  ben  conofce- 
re  le  opere  più  mirabili  della  Natura  . t 

1*.  Coriuicne  ancora  guardarli  di  nòn  hodrire  i Princi- 
pi fanciulli  con  carezze,  e delizie  foucrchie  ; perche  quef- 
té'rendono  , non  foioi  corpi  troppo  delicati , facili  in  con-  .» 
fegaenza  à perdere  la  fanità  , ed  inetti  ad  ogni  fatica  ; ma 
anco  gli  Animi  molli , deboli , ed  incapaci  d*intrapicnde- 
re  quelle  genérofe  iìnpr’efc  / che  fono  proprie  degli  Ani- 
ùii  grandi . Vn  Fiore  crefciuto  in  vn  giardirio,  careggia- 
to da  d digerite  coltura',  e fpeffo  inaffiato  co»  l aequa  per 
differiderlo  dagli  ardori'  del  Sóle  , riefee  tanto  delicato,.  *S  a 
e dura  sì  poco , che  il  ircdcfimo  Sole  , ch’il  vidde  nafeere  f 1 
nel  mattino  , Io  Vede  sù  làcera’ morire . Ma  vn  Corallo, 
nato  fotte  l’acque  del  itiaré,  crefciuto  iti  Afogli , battuto 
dall’onde  , c dalle  tciripefte  ; fe  viene  poi  cacato , ed  efpof- 
to  all’aria  ,c  ài  Ventf , s’indura  in  maniera  , che  non  etlèn- 
do  prima  altro  che  vnltftba',  fi  cangia  in  vna  pietra'  pré- 

ziofa  . Vn  Vafo  di  vctiofoTmato  a’foffij  di  hocta  , anco  ad  % 

vn  foffio  d’a  ria  caduto  fi  rompe  ;ma  qucFdi  rriétallo  ftttb 
à martello  ,di  colpi  dello  fiefio martello  rtfifte.  I Principi 
nedriri  in  modo  tra  le  delizie,  che  non  fiahò  tócchi  dal  Sole, 
non  battuti  dal  Vento,  ne  Tentano  altr’aure . che  di  profu- 
rili , riefeono  inutili  al  gctierno,  e fonò  di  poca  durata  jma 
^uci  i che  s*allcuano  fenza  tante  delicàfcrze  , e con  qualche 
rìgorf  , diuehtano  robeftì  »,  ferii  ad  tri  uaglioj  mer- 

ce clic  le  delizie  abhrru:ano  là  Vira,  elè  fórche  del  corpo  la 
sluogano.  Ffl  ctiam  vtile  , dice  il  Pilofofo  , ab  inetàne  rtd- 
re  f rigori  bus  affhejcere , hocnim  , tum  ad  valetudini™ , Po'.tL7* 
tkm  Ad  munti  a militarla  comtoodifjìmum  e/?;GH  cifriti  di  que-  \ a " 
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fta  diucrfa  Educazione  fi  viddero  oc  i due  Re  diSpagna  Gio- 
uam  Secondo^  Ferdinando ilCattoIico, quegli  ailcuac  j nelle 
* ’ delizie  dclPalazzo,que(li  nelle  aulteriti  dellaCampagnajvno 
uà  i vezzi  delle  Dame,  l’altro  fra  i trauaglidc’Soldatq  quan- 
do quegltentrò  nel  gourrno , vedendoli  in  vn  mare  non  più 
veduto, abandonò il  timone, e lafciollo  tutto  ininanoa'Mi*. 
niftri  ; ma  qucfti,non  folo  non  trouò  cofa  nuoua , tna  meon- 
^ar-  h;:  traodo  vn  Regno  ftranicro,  lo  Teppe  ben  goucrnare,  efi 
pan!  * fccecome  Rcvbbidirc.  Tra  quelle  fatiche  corporali  c moi- 
toà  propofito  peri  Principi  l’Efcrcizio  della  Caccia  , nel 
quale  la  Gioucntù  fi  rende  agile  ,acquilla  fòrze , e molte  co- 
fc  s’imparano,  che  han  (ìmilitudine  con  l’Arte  militare. 
Anzi  lo  Hello  filcnziode’bofchi  folleua  la  confiderazionc-ad 
^ f imprc  fé  non  ordinarie  ; come  ben  dille  Plinio  : Situa  foli  tu - 
epifl.  id  do  j ipfumque  fileni  inm , qnod  venationi  datar , magna,  cogi- 
Cor*,  tati§ms  inai  amenta  fune . Ogni  efercizio  però  s'hi  da  pra* 
Tac.  ticarccon  la  douuta  modcraztone,con(ì(lcndo  il  Viz  o negli 
edrcrai , eia  Virtù  nel  mezzo.  Gli  efercizij  del  Corpo  , e 
quellijdcirAnimo, Dano  :n  tempi  didimi,  cagionando  effetti 
contrarij,  edellendo  gli  vniagli  altri  d’impedimento  : j C4- 
t,  P KtMi  enim  corporis*  dille  Ariitotile,  menti  efi  impedimento  > 
op.  4.  mentis  autem  corpori . 

1 j.  Per  compimento  di  queda  materia  aggiungerò  qual- 
che punti  ,comuniancora  a’Padridi  Famiglie  nobili  , ben- 
ché non  Principi  ; douendo  tutti  fagaccmente  inucdigarc 
l’Indole,  e il  Genio  de 'loro  Figliuoli , per  applicar  ciafcuno 
feconde  quelle  habilità  , ed  inclinazioni , ch’hebbe  dalla 
Natura  ;la  quale , niente  facendo  indarno  , prouidamente 
donò  ad  voadeda  FigiiuoIa.ua  , non  meno  la  diuerlità  de* 
Gcnij,chela  varietà  de’Seinbianci  • Non  giungerà  mai  all’- 
eccellenza d’vna  profefUone  , non  foJo  chi  non  v’hà  talento 
naturale  , ma  ncancochi  naturalmente  vi  hà  rpugnaaza  di 
Genio  ; mentre  ctfendoui  applicato  contro  la  propria  indi* 
nazione , opererà  lenza  quel  diletto  , da  cui  viene  la  peifez- 
zione  dell’opera  ;cd  efercitandola  con  violenza  » non  vi  fari 
durata,  n)a  fottratto  che  lìz  all  1 Padronanza  paterna,  lafcie- 
rìciò,chc  intraprefe  per foggezzionc  Figliale . Le  inclina*, 
ziohi  geniaii  de’ Figliuoli  fipoflono  facilmente  inueAigare  , 

" <Vi  c conofcere  dai  temperamento  della  completitene , dalia 
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qualità  dell’afpetto  > da’più  confueti  difcorfi , dalie  azziom 
piu  coturnate  , e particolarmente  da’loro  giuochi  piu  gra- 
diti, come  à tal  fine  con  particolare  attenzione  ofleruauano 
gli  Spartani . In  quella  gu.fa  poi  che  ogni  perfetta  Kcpublu 
ca , per  renderli  riguardeuole  nella  Religione,  nel  Gouerno  , 
c nell’Armi , richiede  tre  ordini  di  Perfone  , cioè  d’Ecclefia- 
ftici , di  Togati , c di  Guerrieri  ; così  ad  ogni  nobile  f ami- 
glia bene  darebbe  vn’Ecclefiaftico,vn  Togato,  ed  vnUucr- 

riero  ; perche  il  Guerriero  nc'campi  con  la  fpada,  il  Togato 
ne’Senati  con  la  legge  » e l’Eccleliallico  nelle  Chicfe  conia 
pietà  .confcrucrebbcro  ,e  in  guerra  , e m pace  , la  nobiltà  , 
e lo  fplcndorc  della  Cafa  • Trà  quelli  chi  s’hi  da  inftradarc 
alle  Guerre,  non  fi  trattenga  lungamente  nelle  Scuole  : chi 
dcoc  impiegarli  nelle  Lettere,  non  fi  faccia  perder.- il  tempo 
nelle  Corti  : e chi  haura  da  ellcre  dedicato  alle  Chicle , non 
fi  laici  infeminir  trà  le  Dame.  Tolto  il  modraili  parziali 
de’Virtuofi,  nondcuowoi  Padri  eltcrnamcnte  parzialeg- 
giare di  beneuolenza,  più  con  vno,  che  con  l’altro  Figliuolo, 
per  non  irritar  linuidia  contro  il  più  Diletto  ; ma  fidamen- 
te lodar  la  Virtù,  c rimunerarla  ancora  con  qualche  premio; 
tale  pccAche  lafciando  à ruttila  fperanza  di  conseguirlo, tolga 
da  tutù  i’inuidia  , ed  accenda  in  tutu  Immolazione . ^an- 
dò la  conoenienza  , ó la  ragione  richiedi  di  iafciarc  piùad 
vno  * che  agli  altri  ,ó  tutta  ,ò  maggiore  l’Hcredità  ,Jnou  lo 
dichiarino  i Padri  in  vita  , ne  con  la  lingua  > ne  con  ia  pen- 
na j perche  tenendo  tutu  i figliuoli  con  egua. e fperanza  , li 

haucran  tutti  egualmente  offpqucnti;  tua  dichiarando  va’ 
Hcredc  , perdcran  l'a  more,  non  folodcgh  altri  disberedau  * 
iua  quello  ancora  dcll'Hercde  medefitno  ,chc  «Spettando  .a 
loro  morte,  non  amerà  , ne  bramerà  la  lorvita.  1 rollati 
per  vna  parte  minore,  c per  Pallia  maggiore  la  difficoltà 
nella  buona  Educazione  delle  Figliuole;  che  m quella  de’ Fi- 
gliuoli : minore  , perche  come  più  ùmide , fono  piu  docili , 
c come  più  vereconde , fono  più  oflequenti  : maggiore  pera 
ancora,  perche  taiuolta  l’Amore,  cacciando  dal  cuore  il  1 i- 
more  ,cdal  voltola  verecondia,  le  rende  non  meno  ardite  , 
che  baldanzose  : c fc  bene  l’Amore  in  progrcHo  ciutnta  eie-, 
co,  prima  però  che  perda  la  villa  , c tanto  ingegnoio , e 
attuto , che  per  cuttodiie  cene  liceuziofe  Vitelle  dalle  luhn-* 
-fi.  jì  • '-5  1 
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ghe  de’Mercurij  non  ballano  i cent’occhi  degli  Arghi.  I 
Figliuoli  deuono  tardi  ammogliarli , ma  prefio  maritarli  le 
Figliuole  ; perche  il  SelTo  de'mafchi  in  Cafa  Tempre  miglio- 
ra , ma  peggiora  quel  delle  Femine  ; acquillandoi  Figliuoli  ■ 
Tempre  più  di  maturità  » e di  giudicio  ; ma  perdendo  Tempre  » 
più  le  Figliuole  di  venuftà  , e di  bellezza.  Con  tutto  il  Tuo 
prudente  Tacere  non  Teppe  Carlo  Magno  fuggir  qtiefto  er- 
rore, che  si  bruttamente  macchiò  le  glorie,  cdofcurògfi 
fplendori  della  Tua  Cafa  , d'hauercioè  diferito  i maritaggi 
delle  Figliuole  tanto  Tuor  di  Itagionc , che  mentr’egli  per 
prouederle  di  Spofi  ftaua  appettando  Generi  di  Tua  Todisfà- 
zionc  , clTe  fi  Todisfccero  col  prouederfi  d*  A manti  j da’qualì  j 
hauendo  Figliuoli  Tenza  hauer  Mariti,  il  Padre  fenfca  hafaer 
Generi  hebbe  dalle  Figlie  Nipoti . Le  Figliuole,  per  quali  J* 
to  fi  può , s'accafino  con  Mariti  ricchi , acciò  oltre  la  Dote  «a 
che  portan  Fuori  di  Cafa , non  habbiano  continuo  bifognó' 
della  CaTa  paterna:  ma  a’Figliuoli  nobili  cóuuienecnt  fi 
diano  Mo^li  nobili  ; acciò  la  prole  , Tenza  traligna  re  confer-^ 
vi , ed  inmgoriica  la  nobiltà  del  Sangue  . Le  Famiglie  fòaq 
come  le  Piante , che  dalla  loro  prima , e natiua  Vmù'van 
Tempre  degenerando  ; vedendoti  fpeflo  a’dotti  Anrenatrfuc- 
ccder  Poderi  groflolani,  e la  gcncrofità  degli  Aui'tcì minare 
nella  viltà  de* Pronipoti:  ma  come  le  Piante  inuccchiatc  con 
vigorofi  innelli  ringiouaniTcono  ;così  !e  Famiglie  oobili,  già 
degeneranti , vengono  da’oobili  Matrimoni)  rigenerate  • 
Moftra  di  piu  l’cfperienza  , che  Te  bene  ogni  effetto deue  na- 
turalmente clfcr  limile  alla  TuacauTa  ,purc  non  di  raro  Tue- 
cede  che  da’Pidri  Tpiritofi  nafeono  Figli  fialidi , Nottole 
dalle  Aquile,  c da’ Leoni  Conigli*  ma  quelli  Parti  mofiruo- 
fi  Togliono  hauer  per  origine  la  miftura  del  Sangucdomc- 
fiico  de’Padri  con  lo  llranicro  delle  vi  adii  , con  cui  tal  vol- 
ta i Figli,  madreggiando  Tenta  padreggiare,  portatìoTeco 
il  ritratto  di  qualche  Progenitore  della  Famiglia  materna:, 
fico  me  le  Madri,  inficine  con  la  Potè  ,non  Tolo  portano  Fe- 
to dotalialcuni  mali  del  Corpo  , ma  ancóra  qualche  mòrbi 
hereditarij  dell’Animo-,  quali  poi  dalf  Albero  materno,  che’ 
n’era  infetto  ; gl’innètlanó  nel  paterno,  ch’era  efente  da 
Quella  infezzione  . Auuertafi  per  vltimoIcbeVhmnqiie  coti 
lini  puramente  politici , c niente  cbrifiiani  , fi  matrimòni; 

" « co’Fa- 
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co*  Fluoriti  » c co*i  Potenti  a’fola  mira  di  renderli  inui  lia- 
bilc  ne’fauori  ,c  nella  potenza  formidabile  ; permcttc 
fpeflo  Diochciluoi  difegni  vadati  falliti , c doue  prcteti' 
deua  che  cominciatVero  le  fuc  falitc,  iui  comincino  i pre- 
cipizi); perche  le  Altezze  terrene  , imitando  le  celcfli,  fon 
anch’efle  in  perpetuo  riuolgimento  ;e  cornei  Pianeti , inal- 
zaci die  fono  all*  Auge  , cominciano  retrogradando  ad 
iabbaflarfi;  cofi  cadendo  dall’  Apogeo  i Fauoriti . fan  fecó 
cadere  chi  fi  appoggiala  al  loro  fa u ore  . Qui  termino 
quefta  materia  nella  quale  parerà  forfè  ch’io  mi  (ia  trop- 
po ftefo  ; c pure  à me  pare  cHiaucr  detto  p jchifllroo , non 
potcndoG  mai  dire  tanto»  che  badi;  mentre  la  buona»» 
Educazione  più  che  ad  ogn' altro  c m ediana  a 'Princìpi  » 
come  primi  Stromenti  del publico  bene.  La  mala  Educa- 
zione de'Figliuoli,  che  non  fian  Principi , e’dannofa  fola- 
mente  a’Figliuoli , ò à pochi  altri  ; mi  ae’Principi  riefee  di 
grandiflìmo  danno,  e a fe  ftcflì,cà  tutti  i fudditi  ; gli  al- 
ni danni  Cogliono  durar  poco  , mi  quello  dura  qaanto 
durano i Principi , ne  Gnifce  fenon  col  Enc  della  lor  vita . 

14.  Deuono ancora  i Principiale  PrincipclTc  prouedgrc 
alla  buona  Educazione  de  Paggi  e delle  Damigelle,  che  ten- 
gono inPalazzo  per  loro  feruitù  e gradczza,a’quali  d:  quan- 
to s’c  detto  s’hà  da  applicare  quella  parte  ,che  a’ioro  può 
effer  comune  . Nella  loro  Elezione  s’habbia  mira  che 
(rano  nobili  di  Nafcita , e di  Parenti  bonorati  ;come  ancor? 
che  Piano,  ò poucri , ò almeno  non  tanto  commodi» 
-ricchi , che  pollano  viucrc  in  Cafa  propria  conforme  alla 
loro  condizione,  fenza  hauer  bifogno  dell’aiuto  ,e  fauorc 
de'Principi;  ahrimcnte  non  haucranno  da  c(Tì  la  fcrmtù  , 
c fogge  azione  douuta . Perche  Gano  bene  cJucati  deuono 
prouedcrfidi  Maceri,  e di  Matrone, che  alla  pietà  chriftia- 
na  tengano  accoppiata  la  cariti,  acciò  con  amor  paterno 
li  trattino  da  Figliuoli  ,c  premano  nell ’allcuarli  ben  timo- 
rati di  Dio  ; infegnando  anco  ad  effi  quelle  difciplinc  » e 
c virtù  ,«he  conucngono  al  loro  Gato;e  fopratutto  tenen- 
doli ben  cuftoditi  dalle  importune  j e troppo  liccnziofc-a 
. conuerfazioni  di  Corte  , 
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C A P O III. 

Al  trito , e Suoceri . 

!»  TL  Matrimonio  fin  nel  principio  del  Mondo  fu  irame- 
X datamente  da  Dio  inftituito per  vartj  fini,  il  primo 
de’quali  fu  la  Propagazione  fiumana;  (obito  perciò  eh  heb- 
be creato  ]*Huomo,con  quel  generale  Precetto: Crefcite , 
& multiplicamini , obligò  tutto  il  Genere  fiumano  alla  mol- 
tiplicazione degli  fiuomini , per  render  habitato  quel  Moti* 
do  , ch'egli  fiaueua  fàbricato  per  gli  huomiai , Ma  dopo 
che  la  Terra  fu  à badanza  popolata  d'humani  habitatori, 
reftando  folo  di  popolarli  Cielo  d'Anime  humane , la  leg- 
ge  della  Natnra  cede  alia  legge  della  Grazia , e 1*  bonore 
della  fecondità  fu  fuperato , tanto  dal  merito , quanto  dal- 
la gloria  della  Verginità,  e del  Celibato.  Ciò  però  non 
• oliarne  reflò  il  Precetto  della  Propagazione  à tutto  il  Gene* 
m humano  in  generale,  benché  non  à ciafcuno  in  parti* 
colare  ; c non  folo  hà  Tempre  durato,  ma  Tempre  durerà  , 
finche  piaccia  à Dio  di  durare  nella  conTeruazione  del  Mon- 
do . Ma  perche  il  pregio  della  Continenza  Euangelica  non 
fu  conofciuto  dall'antica  Filofofia  ,i  Romani  Legislatori  con 
vtili  immunità , e con  preferenze  honorcuoli  priuilegiarono 
i Congiugati , come  benemeriti  della  Republica  ; la  quale 
predo  verrebbe à meno , Te  col  mancamento  dc'Matrimo- 
nij  mancaflcro  ad  ella  , e Principi  gouernami,  e fudditi 
gouernati . Anzi  gli  Spartani  efclsdeuano  dal  Teatro  quel» 
li , che  potendo  edere , non  erano  Congiugati,  non  volen- 
do annouerarc  tra'Cittadini  coloro,  che  di  conferuare  , e 
d’accrcfcere  il  numero  de’Cittadini  per  parte  loro  non  fi  cu- 
rauano.  Tanto  più  che  hauendoi’Huomo  riceuuto  dalla — » 
Natura  maggior  Ingegoo  perle  cofe  publìche , (pettanti  al 
ben  comune , e la  Donna  maggior  Talento  per  le  cofe  pri- 
uatc  , Tpettaati  al  bene  particolare  , mentre  l'Huomo  ferue 
vtiioicntc  alla  Patria  , la  Donna  confcrua  accuratamentela 
Cafa  : quello  trauagha  per  bene  proueder  la  Famiglia  » 
quefta  s’applica  per  ben  cudodirla  ; quello  in  pace  gouerna 
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le  Citta  1 e in  guerra  comanda  alle  fchicre  j quella  in  pare  » 
C in  guerra  gouerna  ,e  comanda  à i Scruirori  c alle  Seme  •' 
onde  può  dirli  che  la  Moglie  con  le  armi  del  Marito  gUcr- 
feggia  incampo,llandoìnCafa  ;e  il  Marito  con  le  appli- 
cazioni della  Moglie  gouerna  la  Cefa  , guerreggiando  in 
Campo . A qual  Perfona  in  oltre  ftà  più  a cuore  il  bene  del 
Marito»  che  alla  Contorte  di  tutte  le  fuc  forti?  Qual  di  lei 
più  follecita  , cd  affiliente  nelle  fuc  infermità  ? Qual  più  fc- 
guace  , cd  infcparabile  nc*  fuoi  pericoli?  Qual  più  cordiale  , 
c compaifioneuole  nelle  fuc  afflizioni  ? Qual  piu  fidar*  , c 
ficura  ne’fuoi  configli  ? Qual  p ù amabile  , qual  più  caia, 
qual  più  dolce  in  tutte  le  lue  più  amare  auuerfità  ? 

2.  Dcuc  poi  femprc  ricordai!!  ogni  Marito  chela  Mo. 
glie  per  Origine  di  nafiita  non  e fua  Senta  , mi  Compagna  ; 
perciò  Dio  formando  tua  la  cauò  , non  dal  piede  , ma  da 
vna  colia  del  fianco  d»  Adamo , che  le  diede  titolo  di  Com- 
pagna t Ttluher , quarti  dedipi  tnibfforìam  ; c per  la  tredefirra 
cagione  chian  a' a da  Dio  Aniutorturn  fimilc  ftbi . L’AncI 
lo  Nuziale  non  e vno  di  quegli  aneiii  , che  nc*  piedi  per  fé- , 
guo  di  fchiauiiu  portan  gli  fchiaui  ; ma  qucflo  fi  pone  , e fi  * 
porta  «dia  mano  , come  fe^no  , c vincolo  d*vn'a  ma  bile  fo- 
cicta,  eh’  al  Manto  , e alla  Moglie  rende  comuni  i figlino, 
li , i 1 Beni , c le  loro  flefie  Pcrfone  ; eh iam  are  perciò  coi  no 
me  di  Conforti,  perche  torte  le  loro  (orti,  6 beone,  òca  t- 
tiucclu  fiano,  hanno  da  cfter  ad  ambi  egualmente  accon  u- 
natc  . E’òen  vero  che  per  quel  primo  peccato  Cri;  inalo  , eli 
cui  la  Donna  fu  prima  Origine  , fù  anco  in  pena  per  fenten- 
za  di  Djo  focata  al  Marito  : Sub  viri  potiate  tris  , 
ipje  dominabiturtui . Quella  pena  dcuc  ellcr  volentieri  ac- 
cenata , c praticata  , anco  per  regola  di  buon  cowerno  , 
perche  due  Capi  in  vna  Cafi»  farebbero  come  due  Rè  in  vn 
Regno  , c for.ueieobcro  vii  Molirodi  due  Tcffe  , che  con 
la  diueriira  dc'volcri  farebbe  fpeflo  contrario , c nemico  di 
femedefimo  la  Natura  perciò  con  la  chioma  , e la  comu- 
ne via nza  col  velo  , coprono  , e nascondono  il  capo  della 
Donna  ; non  douendo  ia  Donna  haucr  altro  Capo  , nc  i]. 
tra  volontà, che  quella  di  fuo  Marito  ; perche  1*  Amor  Con  - 
giugalc,  facendo  di  due  cuori  vn  folo  cuore  , fianco  vet  fi- 
caie clic  fono  intonsa  ubili,  ó due  volontà  con  vnfoleuo- 
».  M m 
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re  » ò due  cuori  con  la  concordia  , e eoa  la  pace  dome  (li* 
ca  • Deue  dunque  la  Moglie  per  ma  parte  profetar  al  Ma* 
rito  ma  vera  foggezzione  , mi  che  non  Cu  feruile , non  «f* 
fendo  ella  Scroa  ; c per  l'altra  non  pretendere  vna  totale 
eguaglianza , ma  trattar fcco  da  Compagna  dipendente,  e 
foggetta  . 

3.  Come  Soggetta  deue  a lui  nelle  colè  lecite , e ragione- 
boli  profetare  fommiffioue , ed  ohedienza  ; da  lui  dipende- 
re nel  gouerno della  Cafa  , c della  Famiglia  ; con  lui  con- 
ucnire  nella  forma  d’alleuare  i figliuoli , e particolarmente' 
i mafebi  ; cin  tutti  i dubbi j , che  in  quelle  materie  pollano 
occorrere,  hauendo  vn  Marito  di  conofeiuta  prudenza,  fem- 
pre  al  proprio  preferita  il  di  lui  parere  ; perche  Dio  Redo 
premieri  ù fu  a humile  foggezzione,  col  dare  i quanto  G 
rifolucri  fueccffi  felici . Conuerri  ancora  tal  volta,  per  con- 
dcfcendcrc  al  di  lui  genio,  interrompere  le  Rcfsc  Diuozioni, 
e letture  di  libri  fpirituali  ; richiedendo  il  fuo  debito  , che 
fpclso  lì  perda  Dio  nella  folitudine , c nell*  Oratorio , per 
trouarlo  nella  foggezzione  edobedienza  al  Marito,  Si 
ricordi  fpefso  di  quello  , che  Santa  Monica  ibieoa  dire 
alltfue  Compagne  , cioè:  Che  l'InRrumento  del  Matrimo- 
nio doueua  Rimarli  vna  Scrittura  di  Vendita  , con  cui  le 
Mogli  fodero  vendute  per  Seme  a'ioro  Mariti  . Con  qoe- 
Ra  Ma ffi ma  da  lei  ben  praticata  , fcriue  Sant'AgoRino  fuo 
Figlio,  che  non  folo  nonfeguì  mal  alcuna  difeordia  con  fuo 
Marito  Patrizio,  buomoper  altro  molto  afpro  , c feroce 
miche  s'impadronì  ia  maniera  del  di  luicuotc,  che  edendo 
Gentile, lo  ridude  alla  Fede  Chriftiana  • Tanto  fece  Clotil- 
de Regina  dì  Francia  col  Re  Clodoueo  fuo  Marito,  a fe-  ' 
gno  che  dopo  vna  gran  Vittoria,  da  lui  ottenuta  degli 
Alcmani  quando  men  la  fperaua  , e che  attnbuiua  alla 
bontà  della  Moglie  , le  dille  nell*  incontrarla  ? Hora  sì 
Madama  che  hauete  Vinto  ; Clodoueo  trionfa  degli 
A lana  ni,  e Voi  trionfate  di  Clodoueo  ; gii  fon  Chrif* 
tianoy 

4.  Come  Compagna  poi  hi  da  confcruarG  feco  tanto  di 
liberti , con  cui  poda  nelle  occorreoze  auuertirlo , mi  co  A 
fóauità , e con  prudenza  , di  quei  mancamenti , a*  quali  è 
neccflaria  l'emendazione  ♦ Giuocaua  a'Dadi  il  Rè  Tolomeo 
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eo'Prinerpi  di  (ua  Corte  , «nello  ftcllò  tempo  facendoli  da 
vn  fifcale  leggere  vna  lillà  di  molti  Delinquenti  , l*vn  do* 
po  l’altro  li  fentenziaua  » chi  all’Elilio , chi  alla  Gallerà  , e 
chi  alla  Mone . La  Regina  Berennice  a molti  faluò  la  Vi- 
ta , all'horche  con  libertà  di  Moglie  accodatati  al  Marito 
gli  difle:  Mio  Signore,  e qual  negozio  fi  doura  far  feria* 
mente  , fe  il  priuar  di  Vita  gli  Huomini  fi  fa  fui  giuoco? 

Quelli  Rei  nano  degni  di  morte,  ma  il  condcnnar  gio- 
cando Scodarne  da  Tiranno,  e il  giuocar  condcnnando  è 
vn  diletto  da  Barbaro;  per  grazia  , ò il  Giudiciofi  fofpcn- 
da  , ò il  Giuoco:  Ncque  enim  idem  efi  cofus  talerum , & Eliaa. 
bominum • In  fati  per  correggere  ì Mariti  non  v’é  mezzo  lib.  14. 
più  foauc  inficme , ed  efficace  , che  la  bontà , c la  prudenza  caP* 
delle  Mogli,  che  volendo,  e fa  pe  ndo , f offono  facilmente 
acquirtare  fopra  di  loro  vn  foauc  predominio  di  genio  perti- 
rarli  alloro  voleri  con  vna  foauità  forte,  e con  vna  forza 
fbaue  . A quello  fine  pare  che  habbia  hauuto  mira  la  Pro. 
nidenza  diuina  ncll’haucr  dato  per  lo  più  a'Principi  viziofi  , 
ed*  infedeli  , le  miglior  i Principefìe  del  Mondo  ; come  Ma  - 
nanna  ad  Herodc  , Serena  à Diocleziano,  Cortanza  à Li  ci* 
nio  , Hclcna  à Giuliano  A portata  , Irene  à Cortantino  Co- 
pronimo , Theodora  ali'Imperator  Teofilo  , Carlotta  d'Al- 
brct  à Cefare  Borgia , Caterina  d*  Auftiia  ad  Henrico  Oc* 
taoo d'Inghilterra  ; e tante  altre  . 

5.  Vno  de*  maggiori  pen fieri  , chedcuono  hauer  le  Mo- 
gli , c particolarmente  le  Principeflc  , c di  conferuare  co* 

Principi  loro  Mariti  la  pace,  e Sconcordia  degli  Animi; con 
la  quale  hauranno  vn  Paradifo  domeltico , e lenza  la  quale 
vn’Interno.  Doue  non  è quefta  , due  foli  giorni  (ì  pollono 
per  loro  raccontar  felici , quel  delle  Nozze,  e quel  della 
Morte  , che  ò il  Marito  ,0  la  Moglie  cacci  di  Cafa . Plutar- 
co dice,  che  per  confcruar  quella  vnione,  la  Moglie  hi  da 
elfcr  lo fpccchio  del  Marito,  mi  come  lo  fpecchio,  benché 
fia  ornato  d'oro , e di  gemme,  fe  non  rap  re  Tenta  al  natu- 
rale gli  Oggetti  a nulla  lerue;  cosi  la  Moglie , benché  por- 
tilo Cafa  vna  grolla  Dote  , non  farà  però  degna  di  lode  , 
fe  nelle  cofe  lodeuoli  i fenfì  , e i gcnijdel  Mai  ito  in  fe  rterta 
non  raprefeota  s Vt fpeculum  duro » gefumifque  omatum,vti - In 
litdtem  nulUm  offerti  nifi  ftmilem Jpeciem  rtferat  ; ftc  opu-  c(r£*  uò 
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lenta  V x ori s nullus  efi  fruftus , nifi  vitami  & morti  fra* 
ftct  cum  vita , & mori  bus  viri  congrucntcs*  & con fent  antos  • 
Se  ii  Manto  è malinconico  , la  Vioglie  non  dtue  ridere* 
ma  anch’ella  edere,  ò almeno  moltrarfi  metta  ; s’cgli  e al- 
kgro,  non  metto,  ma  lieto  mottri  anch’ella  il  fembiante; 
le  parole,  l’opere  , gliaftltti , e i gemj,  han  da  effer  con- 
formi, quando à Dio  non  fiano  contrari)  • Molto  piu  dif- 
fic  Dio,  quando  nel  primo  Matrimonio  del  Mondo  , di  cui 
coli  lidio  fu  il  l-'aroco  . diede  à t u r t T?  Marti*  c a tutte  le 

«d  , * 

Mogliquclgran  Precetto  ; Ermi t duo  in  carne  vna  \ cioè  à 
dire , ha  tuo  da  v.ucre.con  tai  vmonc  , e concordia  , come 
fe  foiTero  due  Anime  in  vn  tol  Corpo,  della  quale  non  fi 
può  dar  rnione  , che  Ita  maggiore  . Tra  Roman;  fi  fiimaua 
tat.to  importarne  quella  concordia  , chele  loro  leggi  elprcf- 
famente  piohibiuanoi  dorutiui  tra  il  Marito,  c la  Moglie* 
per  inoltrare  che  munodieflì  doucua  haucrcofa  tanto  pro- 
pria , che  ali’akro  non  folle  comune , e di  cui  non  me n l* 
fio  , che  l'altra  ha  nelle  la  padronanza  . Romanus  Legista» 
tor  lege  cauit , dice  Plutarco,  ne  Coniugum  alter  alteri  do - 
naret  f uicquam  » non  vt  nullius  rei  partici pes  fierent  ,fied  vt 
omnia  communia  iudicarent . 

6.  Q ja  uto  fi  dice  della  foggezzionc  ,e  della  concordia 
coi  Manto,  tanto  più  fi  deuc  intendere  co’ Suoceri  , che 
fono  i Aipremi  Capi  di  Cala  , enc’quali  (là  ripolta  tutta 
l’Autorità , e li  Padronanza  . Quelli  hanno  da  clìcr  mi- 
rati dalle  NJuorc  come  lor  Padri  9 dati  loro  da  Dio  iu  1 io- 
go di  quelli,  clic  nciic  proprie  cale  han  lalciato  , e per  tali 
«tuono  edere  ohe  Jiri  , & honorati  , con  vm  riucrenza  , 
che  giungi  ad  dTcr  Venerazione  • Anzi  nella  Nuoia  ha  da 
cli’cr  maggiore  il  rifletto  a Suoceri , che  a'proprij  Padri  , 
pi r clic r i Suoceri  P«dri  di  Tuo  Marito  , che  haucadolo  la 
Moglie  preterito  a’  propri  Padri  , deue  à quelli  ancora  i 
Suoceri  preferire:  Sì  quid  diuerfitatis  babet  » dice  Plutar- 
co ; illìtd  feitum  efi  Muliercm  debere  Avariti  Parcntibns 
plus  honoris  tri b nere  , quatti  finis  • 1 anco  poi  nella  Moglie 
hi  da  eiltr  più  grande  lo  itudio  di  mantenere  intiera  l’v- 
nionc  ancora  co*  Suoceri  » quanto  con  efll  c più  tacile  il 
r.; m perla  , c particolarmente  con  le  Suocere,  che  noru» 
haacndo  vcrlolc  Nuore  i’aticuo } nc  di  Marito,  ne  di  Ma- 
dre , 
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drt;&effemk>  per  Tua  condizione  più  fofpettofe,  Tempre 
temendo  ebe  da  quelle  venga  loro  tolta , ò fmimiita  quel!* 
autorità , e padronanza  , che  tengono  nella  cafa . Al  che 
s’ aggiunge  , che  douendo  praticare  quaft  continuamente 
inTieme»ed  hauer  comuni  molti  affari  dorocftici  , c cofa 
difficile  che  fra  di  loro  nou  nafeano  taPhora  qualche  difeor- 
die  ; attizzate  anco  fpclfo , c fomentate  da  i riporti , e da  i 
fufurri  de*  Seruitori , e delle  Serue . Perciò  Sant’ Agog- 
no diceche  la  Suocera  di  Santa  Monica  Tua  ; Madre  ft  cUile 
xnaledicenze  , e falli  nportamcnti  delle  Serue  irritata  contro 
la  Nuora , ma  eh* ella  all'incontro  viale  il  tutto  con  pfcquio» 
{e  maniere , e con  la  Tua  pazientifllma  ma nfuet udine  : So- 
crum  , fufurris  malarum  and llarum  aduerfus  fe  irritaum , 
vich  obfequtjs  , tolcrantia  % & manfuctudine  ; fin  tanto  che 
conofciuta  dalla  Suocera  la  bontà  della  Nuora  , c-da  lei  ca- 
ligate le  Serue  maldicenti , videro  poi  Tempre  i»  vua  perpe- 
tua , ed  amorofa  concordia  : Memorabili inter  fe  bcneuolen? 
tldt  fuauitate  vtxerunt . Per  armare  di  quella  pazienza  > c 
maiituctudinc  ic  Nuore  verfo  le  Suocere,  rifenice  Fluì  a reo  , 
che  in  Lepto,  mfigne  Città  dell*  Africa  , v'era  vn’vTanza.» 
comune»  non  fo lo  à plebei , mà  anco  a nobili , che  il  pri- 
mo giorno  .dopo  quel  delle  Nozze  » lappola  con  lolcnn-ìv 
ambasciata  mandale  à dimandare  alia  Suocera  vna  Pentola  , 
c ch'ella  bru  Tea  mente  la  nega  de  , col  dire  di  non  bauerne; 
acciò  da  quella  prima  afpra  rifpolla  lì  prcpjraliero  le  Njo- 
:rc  a Tcntirnccon  manfuctudiuc , e Sopportane  con  pazieup 
za  delle  p ù afprc  nclPauuemrc!  yt  nouettalem  S ocrus  aì^~ 
mum  Sport  fa  initio  ftatim  c Xpert  a , fi  quid  pofimodim  t or.tin- 
gat  aj perius , animo  tntqmrc  non  ferat . 

7.  Mà,  tornando  alle. Mugli  , à i Mariti  > non  farà 
poflibile  che  fi  troni , òche  lungamente  duri,  quella  Con- 
cordia , Si  Vnione  d’Antmi  , dotte  nonfia  indenne  i’ Vinone 
degli  affetti  , e de  1 Cuori , legati  col  vincolo  dell’  Amor 
Congiugale*  Potcua  Dio  formar  di  Tua  mano  tintigli  Huo- 
-mini»  come  formò  Adamo  , ma  più  tono  di  voler»»  ertati» 
li  volle  procreati,  non  dall’  Huomo  folo , ma  dall*  Huamo 
■inficme,  e dalla  Donna , equedoper  far  nafccre*  e con- 
Teruar  l'Amore  » tauto  verfo  la  Prole  , quHnio  tei  rreded- 
roi  Congiurati  ; cd’anco  perche  i cikndo  txl  io  ii  Mondo 
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r rinci palmente  per  la  diuerfità  delle  Creature  , fé  da  ▼a* 
[uomo  folo,  ò da  ma  fola  Donna  n a (celierò  gli  Huomini , 
tutti  nafeerebbero  delie  iflefTe  fa  terre  , e delle  medefime 
Qualità,  come  da  ma  fola  Pianta  naf'conoi  frutti  j.  la  doue 
da  la  differenza  del  Sellò,  come  dall*  infcrimcmo  di  varie 
piante , nafee  negl;  Huomini  la  varietà  de’fembianti , la  di- 
versità de’ coltami  > e la  differenza  de’  talenti . L'Amore 
per  fc  (fedo ci  vn' affetto  genero fo  , che  ben  guidato  dalia 
Kagione  , e da  Dio  , può  dirli  l’origine  delle  opere  più  no- 
bili , e la  corona  di  tutte  le  Virtù  . Deue  perciò  ogni  vir- 
tuofa  PrincipclTa  per  compimento  delle  fuc  perfezioni  por- 
tare va' Amore  cordiali  (Timo  al  Principe  fuo  Marito,  in 
maniera  che  tra  tutte  le  cole  terrene  non  vi  lìa  vn*  oggetto 
di  Ivi  più  amato  . Anco  il  Marito  deue  amar  la  Móglie,  fc 
brama  d’effere  da  lei  riamato , perche  l’Amore  è ma  Cala- 
mita, che  trahe  feco  l'Amore  dell*  Oggetto  amato,  il  quale 
conofcendolì  amato,  viene  da  vn’ attrattiua , ed  occulta 
virtù  tirato  ad  amarechi  l’ama . Caia  Cecilia  fu  l'Idea  delle 
perfette  Mogli , e Caio  Seruio  l'Idea  degli  ottimi  Mariti, 
non  folo  nella  corrifpondcnza  d' vn*  Amore  reciproco  , ma 
anco  in  tutte  quelle  parti , che  poflono  render  felice  il  vin- 
colo matrimoniale  ; e ciò  à legno  che  poi  nelle  folennitàde’ 
Sponfali  ogni  Spofo  dimandaua  pub  icamente  alla  Spofa; 
Fris  nt  mibibona  Vxorì  Mi  farai  tu  bona  Moglie  } al  che 
fubito  rilpondeua  la  Spofa  : Si  tu  Caius  , Ego  Cai  a , s’io 
troucrò  in  te  vn'altro  Scruio  , tu  troucrai  in  me  tu'  altra 
Cecilia  • E’  ben  vero  che  ne’  noffri  tempi  tanto  pochi  Scr- 
uij  fi  trouano , c tanto  poi  he  Cecilie  , che  in  vece  di  quel 
detto  comune  : Nano  fua  forte  contentus , con  più  verità 
fi  può  dire:  Nemo  fua  Conforte  contentus , NefTunoc  con- 
tento della  fua  forte,  ma  molto  meno  della  fua  Conforte, 
mentre  da'Conforti  fi  fentono  dei  continuo  tante  doglianze 
reciproche  , ch’empiono  di  querele  » non  meno  le  ffanze 
delle  C afe  , che  le  orecchie  de’Confcflòri . Non  c però  dif- 
ficile, anzi  è molto  facile,  che  regni  quefio  Amore  tra  Con» 
giugati  i quando  in  alcuno  di  efiì  non  fi  troui  parte  odiofa  , 
e pallino  tra  di  loro  con  le  mutue  corrifpondcnze  i buoni 
trattamenii  ; tenendoli  per  delizia  1'amaie  fuifeeratamente 
quelle  coler  che  pcrtauo  compiacimenti,  c diletti  à chi 
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ama . La  difficolti  di  quello  Amore  all*  bora  veramente  fi 
moftra  • quando  la  Pcrfona  , che  deue  atnarfi,  niente  ha- 
uendo  per  farfi  amare  , hi  tutto  per  farli  abborrire.  Qui 
bifegna  ch'io  detelli  quei  Padri  , e quelle  Madri  , che  dal- 
IHnterefle,  c dall*  auarizia  acciecati,  imitano  la  crudeltà  di 
Mezinzio,  che  per  tormentar  i Viui,  li  legaua  con  le  funi  a i 
Cadaueri  de'Morti.  Vogliono  mire  col  matrimonio  vna 
Figlia  9 vaga  9 Tana  , virtuofa  , fpiritualc  » & in  grazia  di 
Dio,  ad  vn  Marito  difforme  , horribile,  guallo  nel  corpo 
dalle  infermità , e negammo  da  tutti  i Vizij , che  per  ogni 
parte  lo  rendono  abbomineuole.Chi  non  dirà  che  quella  in- 
felice habbia  bifognodi  gran  Virtù,  per  rifolueifi  ad  amare 
tal  Modro , da  primi  anni  della  fua  giouentù  fino  al 
giorno  vltimo  della  fua  morte  ? Mà  che  s*hà  da  fare  ? Jldet- 
ume  naturale  infegna  alle  Donne  à defiderare  Mariti  buo- 
ni , ed  amabili  ; e la  legge  del  matrimonio  vuole  che  li  fop- 
portino,  ed*  amino  tali , quali  gli  han  riccuuti  per  difpo- 
fizione  del  Cielo.  Se  guarderanno  a fc  ftefTe  , parerà  loro 
ìmpoffibile  il  tolerarli  cattiui,  ed  amarli  odiofi  ; mà  fc  Af- 
feranno il  pender*  nel  precetto  di  Dio , che  con  la  fòrza  del- 
la fua  Grazia  vince  tutte  le  ripugnanze  della  Natura,  non  vi 
farà  cofa  tanto  difficile , che  non  porta  diuentar  facile.  Si 
fon  vedute  Fanciulle , tenere  egualmente , e delicate  , che 
fenza  confidtrazione  maritate  ad  huomini  infermi  ; e nei 
Letti  nuzziali  in  vece  di  profumi, trouando fetori  d*  vnguen- 
ti , e di  piaghe  , non  fu  lo  non  fi  fono  fpauentate  dell*  V 1— 
ceri , e Fidole  de*  Mariti , eh* erano  più  da  Sepolcri,  che 
da  Nozze  ; noi  con  amore , e con  pazienza  mirabile  gli  han- 
no feruiti,  amati  , obediti  , gouernati  , e tal*  hora  per 
quaranta  giorni , ed  altrettante  notti,non  partite  mai  dall* 
affiftenza  de*  loro  letti  , ne  mai  fpogliate  per  ripofare.  In 
fatti  la  pietà , c l’amore  Congiugalc  c flato  in  ogni  tempo 
così  eccellente  in  molte  Danne  , e ne  fono  fegoiti  Efcmpi 
così  rari,  che  hanno  fom  mini  (Irato  nobilitimi  Soggetti  alle 
penne  degli  Scrittori  . lotrouo  vn'Epenina  , che  fitta  Mo- 
glie d*  vn’Huomo  involto  frà  mille  trauagli,  ed’accufatodf 
molti  delitti , fino  di  Lefa  Maefli , flette  nouc  meficou  ef* 
folui ferrata  io  vn  Sepolcro;  indi  effondo  flati  fcopcrti , e 
condcanato  à morte  il  Marito  dall’Imperatore  Vcfpefianof 
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volle  effergli  Compagna  nel  fupplicio»  C fcco  morite;  di- 
cendo ch’era  di  già  auuezza  al  Sepolcro , e che  meglio  il 
fnftrircbbe  dopo  d'eficr  morta , che  non  baueua  fatto  cllen- 
do  viua  % Cabadis  Regina  di  Perfìa  , vedutoti  Ma  rito  pri- 
gione ,andò  à viiitarlo  fenza  iafeiarfi  conofcere,  & hauendo- 
gli  dato  i Tuoi  habiti  fcminili.fatto  fotto  elfi  fuggire  ilMarito, 
rcftó  ella  prigione,  e pagò  col  proprio  fangue  il  nobile  in- 
ganno del  fao  nobrliffimo  Amore . Tra  le  fu  perdizioni  de- 
gli antichi  Romani,  r ferifee  Plutarco  di  Tiberio  Gracco, 
Marito  di  Cornelia  , figlia  di  Scipione  Africano, hauer  egli 
amato  tanto  la  Moglie,  che  eficndofi  nel  Tuo  letto  trouati 
due  Serpenti  , mafebio,  e femina  , e dicendo  i chiamaci 
Indovini , che  ne  ambi  fi  douenano  recidere,  ne  ambi  la-, 
fciarfi  viui  , mà  che  bifognaua  vccidcrne  vnfolo  ; foggiun- 
fero  però  che  fe  fi  daua  motte  al  mafchio,morirebbeTibfzio, , 
e fe  alla  femina  , morirebbe  Cornelia:  Egli  più  a tfai  della  , 
propria  amandola  vita  della  Moglie,  conchiufe che  .tjfcn*  » 
do  maggior  di  età , à lui  conueniua  efler  il  primo  à morire  ; * 
come  infatti  fegui,  mentre  vccifo  ilfcrpeate  , e lafciaw 
viua  la  ferpe  , indi  à poco  mori  Tiberio,  e loprauiflc  Cor- 
nerà . Vna  Principeiia  Spagnuola  , Moglie  di  Roberto  Re  ; 
d*  Inghilterra  , hauendo  quelli  riceuutoin  vn  braccio  voa 
ferita  da  Saetta  auuelcnara,  conchiufcro  i Medici  che  non 
poteua  il  Re  liberarfid.il  morire,  fe  non  vi  era  chi  accof- 
iiande  la  bocca  all  apertura  della  piaga  , quindi  ne  trahefle 
il  veleno,  mà  col  veleno. la  mone  ; e non  volendo  il  Rè  col 
prezzo  dell*  altrui  vita  comprarla  propria,  l ? Regina  iua 
Moglie,  in  tempo  di  notte  mentr  egli  dormiua,  Icopcrta 
la  piaga  v’ accodò  la  bocca  , e cominciò  à fucchiare  il  veleno, 
fputt  idolo  poi  fu bito fuori jc  dopo  d’haucr  ciò  fatto  più  vol- 
te,volle  Dio  premiare  il  luo  Amore,e  col  liberar  da  morte  li 
Manto,  e col  preferuar  lei  lidia  dal  fucchUto  veleno.  Ce- " 
Icóri  ancora  furono  tra  Gentili  due  rari  Efempij  d’Amor  , 
maritale  , vno  in  Ciccia  di  Euadnc  , e di  Capanòo  , l’ al-  , 
tra  111  Italia  di  Piauzio,  e di  OrcllilU..  Collumandofi  in  » 
que’tcmpi.di  far  le  Efeejuie  i Moni  coll*  incenerire  nel  fuoco 
i loro  Cadaveri , morto  cjic  fù  Capanèo,  Euadnc  fua  Mo- 
glie, nell ’«i  Ili  Ut  re  à luci  funerali , frgettò  nei  fuo  Rogo  t e ' 
morta  Ordliila  , Piauzio  iuo  Manto , prefente  alle  lue  Efe-  > 
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aule  j faltò  in  mezzò  alle  fiamme  della  fua  Pira  . Arfa  redò 
Euadiie  dalla  fiamma  del  Marito , a rfo  redo  Flauzio  dalla 
fiamma  della  Moglie  ; e que*  reci  prochi  ardori , che  viuenti* 
portauano  nelle  lor  v ifcere  , vollero  ancora  morti  hauetli 
reciprocamente  nelle lor  membra.  Diuife  la  morte  i loro 
. Corpi  9 ma  l.Àmore  , ch’era  indiuifo,  li  ricongiunfe;  e fece 
che  due  Wui  Vedoui  paffaflero  morendo  alle  feconde  Noz- 
ze co*i  loro  defunti  Conforti,  ed  haueflèro  il  medefim» 
Rogo  per  loro  letto  Nuzziale.  La  ftefla  Mortegli  vccife 
vnanimi  ; la  (leda  fiamma  gli  arfe  abbracciati , la  deffa 
Vrna  gliaccolfc  eftinti,  ed  inceneriti  5 fè  pur’edinte  pote- 
uano  edere  quelle  Ceneri , tanto  luminolc  per  fama  , e per 
amore  tanto  ardenti.  Se  poi  s’haucffc  da  entrare  nell'  amor 
Vedouile,  confcruato  viuo  verfo  i morti  Mariti  5 molte  fe 
ne trou crebbero  , anco  tra* Gentili,  che  cercate  delle  fe- 
conde Nozze  , rifponderebbcro  ciò,  che  difle  Valeria  : Mio 
Marito  é morto  per  altri  , ma  non  per  me,  perche  in  me 
Yiuerà  fin*  ch'io  vmo  ; cche  repplicherebbrro  con  più  ragio- 
ne , e virtù  ciò,  che  piangendo  diceua  Tancredi  al  Sepol- 
cro della  fua  amata  Clorinda:  E ben  fent'io  da  tele  vfate 
faci , Men  dolci  si , ma  non  meo  calde  al  core . Tutte  quede , 
e tante  altre,  che  uccio,  fono  prodezze  degne  d'effer» in- 
tagliate nc’oiarmi , per  tramandarle  alla  memoria  de'pefte- 
ri , acciò  fiano  in  tutti  i fecoli  ammirate  , c celebrate  da  tut- 
te le  lingue  • 

8.  In  quedo  Amore  congiugale  è necedario  guardarli 
bene  dalla  Gelofia , che  é folita  di  nafeere  dagli  affetti  più  in- 
tenfi  , come  i Vermi  fogliono  nafeere  da  i pomi  più  delicati 
Queda  e vna  Padìone delle  più  tormcntofe  , che  poffano  in 
quedo  Mondo  affli:cre  vu  cuore  fiumano;  ha  per  fua  ori- 
gine vn’Amore  indifcrcro,  e nafee  da  vn* Animo;  che  trop- 
po ama  fe  dello , auido , debole,  ed  intereflàto,  che  da 
vna  parte  hà  gran  concetto  della  Perfona  amata , e dall'al- 
tra vna  diffidenza  del  proprio  merito  per  ef.cr  da  lei  riama- 
to. San  Tomafo  deh  mfee  la  Gelofia;  Vn*  Amore  impa- 
ziente del  ‘-ero,  ò del  fofpettato  Ruiale  . Ella  ciotta  occhi 
per  ofseruate , e cenfiuare  l'Oggetto  amato  ; tutta  orecchi 
pervdire,  e credere  ogni  mala  relaziooe:  tutta  ombre,  c 
lofpctti  per  fiuiftramcntc  interpretare  ogni  azione  indiffe- 
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icnte.  Rende  sìinqtiieto  il  cuore  hurnano , che  volontieri 
il  Marito  numererebbe  i capelli  di  Tua  Moglie  > temendo 
che  non  neluelga  qualcuno  per  farne  vn  donatiuo all’Aman- 
te ; cd  c occorfoche  Donne  gtlofe,  fcorrcndo  le  contrade  , c 
le  campagne  in  tempo  di  notte  > accompagnate  dalla  fola 
Gelofia  » per  ifeoprire  gli  amori  de  i Mariti , fiano  Rate  vc- 
cife,  ediuorate  dalle  fiere.  Se  poi  i fofpctti  prcndonovi- 
gorc  da  qualche  cattino  incontro,  òda  qualche  lingua  vclc- 
nofa  , airhoraftchc  fi  veggono  annegrir  le  tri  Rezze,  fiam- 
meggiar le  collere,  arrabbiar  le  furie,  impazzitele  difpera- 
2Ìoni , e fpcfso  correre  al  ferro  , al  fuoco  al  langue  alle 
morti.  Fuggita  fubitod  Cafa  la  Concordia  cele  Re  , v'en- 
tra la  Difcordia  infernale  ; e quel  grand’ Amore  , mutato  in 
vii  grand'odio  , muta  la  fua  Face  innocente  nell’ horrido 
Tizzon  di  Mepgeia  ; il  quale  diuentiUto  d^  tutti  i domefli- 
ci,  empie  di  fumo  , e di  fauille  tutte  le  Ranzc . Col  pretef- 
to  poi  di  parzialeggiare , òperl’vno,  ò per  l’altra  , i S'-rui 
fomentano  l’ ire , e accendono  le  rifse  tra’  Padroni  , per  po- 
ter in  tal  modo  predar  nell'incendio  ; le  Comedic  intanto 
d’rna  Cafa  priuata  fi  recitano  nelle  pubiche  piazze,  douc 
al  danno  s'aggiungono  lebcfie,  c le  rifate  . In  fomma  la 
Ciciglia  è vna  pcRe  vfeita  dall’Inferno,  per  infettare  tutte  le 
dolcezze  de*  maritaggi  jdoueclla  fi  troua,  cangia  in  odio  fu- 
rioiol  amore  più  cordiale?  intorbida  tutti  i ripofi  dei  let- 
ti maritali  : rende  tempeRofe  le  più  quiete  tranquillità 
degli  animi  : empie  la  Caia  d oRinatc  diuilioni,  e di  continui 
rumori,  che  la  rendono,  non  men  fauola  della  Città,  che 
berfaglio  d’ognl  lingua  maldicente;  e dopo  d’haucr  tor* 
mcntato  tutto  il  Mondo  , confuma  , e diuora  fé  Refsa  . 

5 >.  Douercbbe  badare  ad  vna  Donna  , per  non  dar  luogo 
à quella  paffione  di  Gclofia  verfo  il  Marito  , il  confiderà  re  d’ 
hauerlo  acquiRato  col  mezzo  del  Santo  Sacramento  del 
Matrimonio  , come  anco  per  ria  d’inclinazione  , c rt  amo- 
re ;c  che  nondeue  facilmente  lofpettare  di  lui  quello , che 
tanto  le  difpiacerchbe  fc  difcRe(Ì3  fi  fofpettaflc • Quando 
poi  il  Marito  fia  veramente  negli errori,che  offendono  la  Fe- 
deltà , e l’Amore  maritale  , fi  deue  tollerar  la  propria  oftefa 
j>cr  amor  di  quel  Dio,  che  da  noi  tanto  oftefo  , tanto  per 
boi  tollero  ;c  piangere  più  l’offefa  di  Dio  , che  il  proprio  in- 
teresse 
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tcreffe  ; permettendo  fpefio  Dio,  che  chi  non  ama  bene, 
perda  l'amore  di  quello,  che  ama.  I rimedi;  s’hanno  da  prò* 
curare  da  Dio  co’pianti , con  le  orazioni , con  la  pazienza  , 
colfilenzio,  e con  tutte  le  più  Sante  induftric,  che  pollano 
e (Ter  dettate  dalla  Chriiiiana  pietà  ; a (lenendoli  da  ogni  forte 
di  rimproueri , e di  gridamenti,  che  in  vece  di  raddolcire. ren- 
dono le)piaghe  più  acerbe.  Mà  perche  quella  P affìone  regna 
con  più  tirannide,  e fi  fàfentire  convehemen  za  maggiore 
nei  Mariti verfo le  Mogli,  fanno  quelle  troppo  gran  man- 
camento quando  ad  citi  fommiuifttano  ma  terie  d V mbre  , e 
difofpetti , tenendo  vna  forma  di  viucre  , che  habbia  del  li- 
cenziofo,  e che  buzzichi  ilfenfo,  anco  de’piu  infenfati. 
Quello  poi,  che  fi  rende  più  infopportabile,  è che  certe  Don- 
ne, benché  fiano  nella  propria  Cofcienza  honeftilfime  , vo- 
gliono qualche  volta  comparir  libere  , e vn  poco  didolutc  , 
per  accrefcere  le  diffidenze  de’Mariti , e nodrire  le  loro  Ani* 
me  d’ama rifiline  pene  , quando  dourebbero  con  ogni  mez- 
zo , é diligenza  cercare  tutti  i modi  per  dileguare  dalle  loro 
menti  qucll'orobrctormeatolc;  dal  che  poi  ne  fegue,  che  tali 
maniere  cominciate  per  giuoco,  vadano  tal  voltai  finire  in 
Tragedie.  Dourebbero  anco  guardarli  da  parlarcongii 
Stranieri  fenzafaputa  de'loro  Conforti;  perche  i furtiui , e 
fecreti  colloqui;  generano  fufpizioni  palefi,  c lefufpizioni  fi 
prendono  per  lo  più  in  fentimento  mtifiro,  dando  il  cuor 
fiumano  pollo  nella  fini  lira  parte  del  petto  ; e dato  anco  che 
i Mariti  non  fofpettino  delle  Mogli,  il  Mondo  fofpetta  , e 
delle  Mogli,  e dei  Mariti . Ma  quanto  debbano  guardarli 
le  Mogli  dì  dare  a*loro  Mariti  q 11  cit'ombre  iu  materia  tanto 
importarne,  non  ne  voglio  addurre  altra  proua  cheti  Pomo 
di  Teodolio  , la  cut  hifioiia  rillringcrò  in  quello  luogo  • 
io  Era  in  Atene  vna  Fanciulla  , di  nome  Atenaide  > e di 
flraordinaria  bellezza  , Figlia  di  Leonzio  Fi  lofofo  Pagano, 
che  effondo  panerò  di  ricchezze,  volle  arrichite  il  di  lei  raro 
ingegno  di  molte  fetenze  ; con  le  quali  prctefe  di  compcn- 
far  nella  Figlia  quella  doppia  difgrazia  d’eftcrnata  bella,  e 
d’ellcr  pouera  , clic  é quanto  dire  d’hauer  in  fc  ficàia  i peri- 
coli , e le  diftefe  da  fc  lidia  lontane  • Morto  il  Padre,  negan- 
do 1 Fratelli  d’am metterla  alla  loro  poca  heredità  , ne  alle- 
gando altro  che  l'ha ucr  ella  vna  gran  Zecca  nella  fua  chioma 
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ti  oro  , c portar  nella  bellezza  del  Tuo  Volto  vna  gran  Dote , 
lifoife  d'andarfene  ad  vna  Tua  pouera  Parente  in  Collanti» 
oopoli,  pcrqniui  dimandar gfoftizia  alla  Prmcipcfla  rutte- 
rò , Sorella  dell'Impemor  Tcodofio , il  minore  , e che  per 
lui,  ancora  gouane,  goucrnaua  Tantamente  l’Imperio . Oh 
quanto  bene  l’indouinaftiò  virtuofa  Donzella!  Più  Dio,  che 
il  bifogno  , ti  moflc  ad  vna  sì  fortunata  risoluzione.  Vatte- 
ne pur  raminga  à quella  gran  Corte , non  già  loia  nel  viag- 
gio, mà  corteggiata  dalle  Stelle  più  propizie  del  Ciclo. 
Giunta  auanti  Pulcheria  Augulla , gettati  pure  Applicante 
aTuoi  piedi , perche  vn  giorno  tu  ancora  Augulta  federa  i re- 
gnante a’fuoi  banchi.  Vedraflì  quella  volta  il  tanto  rare 
volte  veduto , che  entrando  in  Corte  vna  bella  Virtù  ,e  vna 
virtuofa  , ma  abendenata  Beltà  , in  Te  la  Beltà  fenza  otàcfa 
reitera  calla,  c la  Virtù  verrà  lenza  inuidia  efaltata  . La 
Ruota  dell  a Giufiizia  ,che  co’fuoi  giri  eternandole  liti,  Tuoi 
cfler  la  Ruota  dcli’Eternità  , per  tc  loia  farà  la  Ruota  di  tua 
Fortuna.  Comparfa  nel  Tribunale  per  litigare  contro  1 
tuoi  Fratelli  poche Toftanze  , litigherai  contro  la  tua  Sorte 
Tiranna  quei  Regno  , ch’ella  tolfe  al  tuo  merito } e vincen- 
dola Caufa  , ne  riporterai  Sentenza  si  fauorcuole  , ed  efccu- 
tiua , che  ponendoti  fubito  lo  Scettro  in  mano  » e la  Corona 
in  capo,  ti  darà  il  pofleflo  d*vn  grande  Impero . Pulcheria  la 
vidde,  la  vdì  , anzi  volle  itcratamentc  vederla  , & vdirla  ; cd 
ammirando  in  lei  le  doti  del  Corpo , ma  piu  quelle  dell  Ani- 
mo , la  fece  anco  vedere  , & vdire  al  Fratello,  che  rapito  da 
tante  virtù  .col  configlio  della  Santa  Sorella  {labili  di  pren* 
) 1 - I».  VI*  npr^lv»  rvù  rr»f*  in  orinato  foiccalic 


za  ac  primi, c piu cunnucuu  nuwiuggi  *»• 
anco  (i  trouò  Tcodofio,  ma  che  ritirato  dietro  à 
ferobraua  vn’Argo  gclolò  , che  p 
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1 giorno  prc- 
con  tanta , 


feusòi  Fratelli  con  tan- 
irtò tutto  il  difcorfocon  tan- 


ta , c si  graziola  diliuuohura , che  inficine  con h lite  de’ Fra- 
telli vinfe  tutti  i cuori  de 'circondanti,  e finì  di  rapire  tutti 
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gli  affetti  di  Teodofio#  Terminato  ch’ella  hebbe  , ripigliò: 
Pulchcria:  Mentre  voi  con  la  poucrrà  dc'voftri  Fratelli  feu- 
fate  la  lorocrudeltà , di  Parte  fatta  Giudice , condannate  me 
fola  al  loro,  e voftro  fouuenimcnto.  Si  dourtbbe  a’vofln 
Fratelli  qualche  caftigo  , ma  non  sò  tremarlo  migliore  , che 
priuarli  della  voftra  Pcrfona  ; meritano  però  ancora  qualche 
perdono  , per  haucr  fatto  d me  conofccr  la  voftra  Virtù, e 
voi  trouar  la  voftra  Fortuna  . Andate  , che  in  breuc  vdirctc 
da  me  la  voftra  Sentenza.  Oftaua  intanto  al  Matrimonio 
PelTcr  ella  Pagana  ,c  perla  fua  molta  intelligenza  non  facile 
à r durll  alla  Fede  di  Chrifto  ; vi  li  applicarono  perciò  molto 
tempo  il  Patriarca  , e il  Principe  Paolino , Fauorito  di  Tco^ 
dofio  , c gran  letterato , in  modo  che  finalmente  illuminata 
da  Dio,  e dalle  ragioni , fi  fece  ChrilFana  , nominata  nel 
Enttclìmo  Eudòfia  . Dopo  che  , chiamatala  à fc  Polcheria  , 
così  le  dille:  Eudofia , il  voftro  Capo  è coronato  di  tante 
Virtù  , che  non  merita  d’cfleraggrauato  da  altri  peft  , che 
di  Corona  . Teodofio  vi  fofpira  lua  Spofa  , io  vi  delìdcro 
mia  Cognata,  e tutto  l’Imperio  v i gradirà  fua  Signora.  T ut- 
tc  le  cole  fono  già  confultate  , conchiufe , e ftabilite  ; altro 
non  s*attende  che  il  voftro  confenfo  al  Matrimonio , allo 
Scettro,  e ai  Diadema  Imperiale*  Vedendo  poi  che  Pulchc- 
ria,  per  confermar'!  fuoi  detti,  teneramente l’abbraccia- 
ua,  caduta  a’fuoi  piedi  tutta  ftupida  , e prima  del  tempo 
coperta  di  porpora  da  vn  gran  rollorc  , che  tutto  il  volto  Tu- 
bi to  le  (orpiefe  , così  rilpofe  : Mia  Signora  ,non  so  piena- 
mente dire  s*io  vi  oda  vegliando,  ò pur  fógni  dormendo*  Sò 
bene  che  Voihauetc  a’volfri  piedi  vn’indcgna  Serua  ,echc 
al  letto  Imperiale  non  mancano  degne  Regine.  Troppo 
gran  falto  c per  me  , che  io  la  mattina  mi  vegga  poucra  , 
mendica  , abbandonata,  lenza  vitto,  feaza  tetto  , fenza  foc- 
corfo  : la  fera  poi  mi  troui  haucr  per  mia  Cafa  vna  Reggia  , 
per  mio  Spofo  vn  Monarca  , c per  mia  Dote  vn’Impcro. 
.Qucfto  folo  honorc  , benché  eccedente  il  mio  demerito , ar- 
dila) di  fupplicarc . d'efler  accettata  come  voftra  vitina  Ser- 
ua , per  potere  alle  altre  voftre  Seruelauarei  piedi . Tanto 
ni  bafta  . Ma  repplicando  Pulcberia  che  da  lei  non  volcua 
altro  fenfo  , che  j1  fuo  confenfo  ; Ella  per  qualche  tempo 
confufa|  muta , ed  immobile  ) finalmente  con  la  bocca  in 

terra 
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terra  così  conchiufe  : Hcrsè,  veggo  eh  e Voi  rifoluetedi  me- 
co mottrar  la  vollra  grandezza  , non  col  cercare»  ma  col 
creare  ali’  Imperatore  vna  Spola . Giàche  cos?  volete,  pon- 
go il  mio  volere  tutto  in  voftro  potere*  Le  voftre  ginocchia 
iaran  Tempre  l'Altare  delle  mìe  fuppliche 4 prenderò  i voftri 
cenni  per  Tramontana  della  mia  vita:  vi uerò  (blamente  per 
ohedire , non  per  regnare  : ne  per  altro  goderò  di  regnare  » 
Te  non  perche  Voi  habbiatc  per  voftra  Vadalla  vna  Corona  > 
c per  voftra  Schiaua  vna  Regina.  . • 

li.  Doppo  le  Nozze , celebrate  con  la  pompa  » degna  d* 
vn'Imperatore  sì  grande  ; Se  mai  vi  furono  dite  Anime 
{(rettamente  legate  da  vn  cordia  liifimo  > cafliflìmo  » e fan- 
t i (lìmo  Amore  > tali  furono  quelle  di  Tcodofio,  c di  Eudo- 
fia , la  quale  quanto  più  fi  vedeua  inalzata,  tanto  più  fi  man- 
tcneua  humilc  coi  Marito,  fenza  mai  icordarfi  la  battezza 
della  fua  Cafa  paterna  ,da  cui  l'hauerta  Dio  portata  all  Im- 
pero del  Mondo . Ma  Dio  .volcca  efercitar  quelle  Anime, 
col  porle  nel  fuoco  della  tribolazione,  per  più  raffinarle  nel- 
la Virtù  , c nettarle  da  qualche  ruggine  , che  fuole  attaccarli 
nelle  lunghe  profperiti.  Cominciò  dall*  Imperatrice»^  coi 
permiie  vn’ Accidente  de’più  (enfi bili,  chele  potettero  accade- 
re per  difturbarc  tutte  le  Tue  felicità.  Il  giorno  dell’Epifania  , 
ritornando  l'Imperatore  dalla  Chiefa  con  gran  pompa  vt* 
Contandinoglì  f»  accodò  „ e pcefentogli  vn  Pomo  di  froifii* 
rata  grottezza , (limato  all'hora  per  frutto  molto  raro  e fu 
da  lui  talmente  gradito , che  fece  fubito  dare  à quel  buon 
Huomo  cento  cinquanta  feudi  Giunto  à Palazzo , (liman- 
do di  non  poterlo  meglio  impiegare , andò  fubito  dall’Impe- 
jratrice»e  tutto  allegro  le  diede  quel  Pomo,c  omecofa  vera- 
mente rara,  e non  più  veduta  • Ohimè!  che  quello  fu  il  Po- 
mo della  Difcordia  , e come  quello  d’Adamo,  «d’Eua,  anco 
quello  fu  auuclcnato  dal  Serpente  infernale  . La  buona 
Imperatrice  , hauendo  in  cefo  che  il  Principe  Paolino  era  in 
letto  rrauagliato  dalla  podagra  , Tempre  ricordeuolc  di 
quanto  egli  haueua  fatto  per  ridurla  .alla  fede  Chrilliana  » 
Jion  per  altroché  per  confola  rio  , e rallegrarlo , gli  mandò 
Innocentemente  quel  Pomo  ,fenza  fargli  fapere  da  ehi  ella  Io 
nascile  riceuuto  . Paolino  jreftò  pieno  dì  giubilo  , vedendo- 
li via  re  da  Perfona  tanto  eminente  quella  cortcfia,  c itimò 
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quel  Frutto  tanto  (involare,  che  lo  giudico  degno  delle  mani  i 
Imperiali,  e fenza  molto  penfaruilo  mandò  aU’Impcratore. 
Tcodofio  lo  riconobbe  , Copra  di  che  vna  furiofa  Gclofia  co- 
minciò a guadargli  la  benignità  del  fuoAniino,e  finiftrame- 
te  interpretando  altre  cofe,cheperl’addieuo  non  produccua* 
no  altro  che  mele  , hora  la  Gelofia  le  conuertì  tutte  in  fieli,  e 
in  tofficijchcgliauuelenaronoil  cuore . Fece  Cubito  chiamar 
Eudofia  , e per  penetrare  bene  auanti  nel  fuo  interno  , le 
dimandò  che  forte  di  quel  bel  Pomo . La  pouera  Principefla 
reftòCopraprcCa,fcorgendo  vn’aria  inCoiita  nel  volto  dei  Ma- 
rito ,cd  accorgendoli  che  il  di  loi  Animo  non  era  nella  Colita 
quiete;  ondellimò bene  dirifpondere  vna  menzogna  , di- 
cendo d’hauerlo  mangiato  . Benché  l’intenzione  fo(Te  retta 
la  rifpofta  non  potè  efler  peggiore  ; Ce  hauelle  detto  franca- 
mente <il  vero,  forfè  quel  Colpetto  andana  in  Fumo;  ma 
quella  impenCata  Copra  prefa  le  turbò  alquanto  il  giudicio  ;nc 
pensò  ad  altro  che  di  rimediare  alla  palììonc  del  cuore , che 
vedeua traCparirc  nel  Ccnibiantc  di  Tcodofio.  L’Impera- 
tore a ll'horacauò  quel  Pomo  fanello  da  vnCuo  Scnttoiio , 
e le  dille  : egli  c dunque  volato  dal  voftro  donneo  nella  mia 
Camera  lenza  guadarli . Alla  villa  di  quel  Pomo  impallidì 
l’Imperatrice,  ediuenne  tanto  confuCa  , che  non  le  reftó 
cuore  per  predo  riCpondcre  vna  parola  . TeodoCio  Cubito  a 
lafciò,  c da  lei  partendo  in  vn  baleno  , fi  ritirò  tutto  fiele  nel- 
la più  Cccr  ta  delle Cue  danze.  La  miCcra  Eodolìa  dall  'altra 
parte  Ce  n’andò  à druggerfi  in  lagrime,  Cenz’alcuna  conia- 
zione , parendole  la  Cua  infelicità  Cenza  rimedio.  Ilpoucro1 
Paolino  , che  non  fapeua  di  tutto  quedocoCa  alcuna  la  mc- 
defima  notte  fu  fatto  morire  nel  Ietto  douc  giaceua.  La  Cor- 
te. intanto  rtaua  tutta  immerfa  in  vnmcdofilenzio;l5Impc~ 
raiore  haueua  lo  fpirito  tutto  malinconico,  e Colitario;  l’Icn- 
• peratrice  portaua  in  volto  l’idefla  imagine  del  Jolorc;  la  fu- 
bita  morte  di  Paolino  faccua  fofpcttarc  di  qualche  funedo 
Accidente  ;encl  mcdelìmo  tempo  fi  vidde  Eudofia  fcqucftra- 
ta  da  1 Configlio, c da  tutti  gli  affari  , priua  del  letto  Impe- 
riale, & abandonata  da  tutti  coloro,  da’quali  era  pcrlo 
inanzi  adorata  . Si  che  ella  per  fan  a re  con  la  Cua  lontananza 
quella  piaga  gclofa  , c perconfolare  fpititualmcnte  fe  della 
«onfcntcndolol’lmpcratoreis'cleflc  U Pcllegrinaggiodi  Teie- 
ra 
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ra  Santa  , c parti  verfo  Gcrufalemme»  tanto  per  riuerire  i 
Deferti  di  Pale  Rina , quanto  per  adorare  que'Santi  luoghi  t 
confecrati  dalla  prefenza  , miracoli»  e pa  (Itone  di  Chrifto 
Noftro  Signore  • Nonlafciò  prima  di  partire  di  giuftificar 
con  parole  yecon  lagrime  la  fua  innocenza  à Teodofio;  e di 
feufare  la  forprefa  d'vn  detto  falfo,vfcito  dalla  fua  Anima  tur- 
bata per  veder  lui  turbato  ; e fe  bene  già  fi  cominciauano  i 
dileguar  le  nuuole  del  fofpetto , non  fu  però  poilìbile  di  farle 
in  tutto  fuanire  » fe  non  dopo  qualche  anni  jd*allenza  » in  fine 
de'quali  chiarita  la  verità,  parti  la  Gelofia , e ritornò  inque* 
cuori  l’ Amor  primiero.  Tanto  di  male  potè  cagionare  va* 
ombra  gelofa  , originata  dal  donatiuo  d’vn  Pomo  • 

> u.  Dal  che  fi  può  , e fi  deuecauare  nondouermai  la 
Moglie  , ne  riceuere  » nc  far  donati ui  ad  alcuno , òche  non 
fia  prefente , ò che  almeno  non  li  fappia  il  Marito  . In  con- 
formità diche  quando Chrillo  promife  alla  Samaritana  vn* 
Acqua  viua,  della  quale  tencuano  gran  b1  fogno  quei  di  Sa- 
lem. c.  marja  % c(ia  fubito  la  dimandò:  Da  mihibanc  apuana  % vt 
***  non  fitiam  » ncque  veniam  bue  baurire . Al  clic  rifpulc  diri- 
tto perammacitramento  delle  Maritate  quando  h tratta  di 
donatiui  : Vadc  »vocavmtmtuum,& veni  $ Vi  prcndite- 
co  tuo  Marito  , e poi  vieni . Sopra  che  San  Gioan  Chrifo- 
Homo  : De  dono  fermo  babebatur  » ideò  inquit  voca  virum 
fi.  in™  tkum  • qkafi  opus  effe t cum  eo  communicare  . Chiudo  quella 
loin.  maceria  coi  ricordo  eli  Plutarco , il  quale  dice  che  le  Donne 
fon  contrarie  alla  Luna  , che  lontana  dal  Sole  rilplendc  tut- 
ta, cà  lui  vicina  tutta  s’ofcura  j ma  efl’e  più  rilpUndono, 
quanto  più  fon  vicine  al  Marito,  c mentre  nc  fon  lontane 
deuono  fiacnafcofie  , e far  di  fe  minor  pompa  • Lunato  vim 
In  Pr$  demus » cum  longè  à fole  dtfiat , illuflrent  effe , obfcurari  autem 
eepr.  co  cum  ei  appropinquat  : Contrà  pudtea  mulier  maximè  cerni  de» 
muè0  yct  cum  j'yp  mayi10  -tco  autem  ab  fatte»  domi  fe  continere  » & 
abfcondi.  Aggiungo,  che  fidia  , non  meno  eccellente  neiia 
Scoltura,  che  neh* Erudizione,  fcolpi  l’Imagine  della  Donna 
•con  vn  piede  pofato  fopra  vna  Testuggine , la  quale  cticndo 
ma  timida  Serpe,  prodotta  da  Ila  Natura  pvr , guardare  , ÒC 
efier  guardata  dalia  fua  Cafa*  r$ai  non  efee  di  Cala  . Quan- 
do DunJ  parti  dal  fuo  Tempio,  per  aodar’ad  aflìiicrcal 
gran  parto  d’Oliiwpia  , che  partorì  il  grande  Aletlandro , 

nello 
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nello  (ledo  giorno  fu  da  EroPrrato  abbruciatoli  fuoT’empio- 
e quando  vna  Matrona  troppo  fpeffo  dee  di  Cafa  , entrano 
fpeflo  nella  Tua  Cafa  i difordini . 

G A P.  IV. 


Prudenza . 

• . . . \ 

■ Vi  . • • . • 

1.  VT  ON  e mio  penficrodi  parlare  della  Prudenza  Ce- 
1\|  condo  la  diuifionc  , che  ne  fanno  i Filosofi,  in  Po- 
litica , Economica,  e Monadica  ; perche  alla  Politica  , che 
prcfcriueil  gouerno  de’ Stati , fi  riduce  tutto  il  contenuto 
della  Prima  ,c  Seconda  Parte  : all'Economica  , chcrguar- 
da  il  gouerno  delle  Famiglie  , fpctta  tutto  quello , che  fi  di- 
ce in  quella  Terza  : calla  Monadica  , che  indrizza  il  gouer- 
no della  propria  Per  fona , appartiene  quanto  fi  dirà  nella 
Quarta  . Ma  qui  nc  parlerò  folo  generalmente  , iaquantò 
è vna  Virtù  Morale  , da  cui  dcuouo  efler  regolate  tutte  1© 
operazioni  humane  , acciòche  riefeano  migliori,  ed  otte»- 
- ganoilfine,chc  fi  pretende  nell*  operare  ; A uuerto  primie- 
ramente che  il  principio , e fondamento  di  tutta  la  Prtiden- 
. za  Chriftiana  * écheciafcuno  cortofca  la  propria  debolezza  , 
cd  infofEcienza , Tempre  bifognofa  di  lume  ceiede  , fenza 
cui  ogni  occhio  è cieco  y onde  la  miglior  Prudenza  c il  non 
. mai  fidarli  della  propria  Prudenza  Quella  Virtù  fi  deue  af 
spettar  dal  Cielo,  e chiederla  indantcmcntc  à Dio,  nonfo- 
• lo  «tua  volta  in  generaci  ma  in  tutte  le  particolari  occot- 
. xenze  , c molto  più  di  faconde- imporanti , el'endo  Cogi- 
gitationes  mortali  km  timida  , & incerta  proludenti*  nofìrx  ; 
cfopra  tutro  dimandar  quella  Prudeuzt , che  i!  Kc  D*u  d 
. «eli'  vltimo  di  foa  Vita  preg  j da  Dio  à Salomon»*  foo  Figlio, 
c Succcflore  nel  Regno  : Detti  hi  Dommut  Prndentiam , & 

■ fenfum , vt  vegete  pojfis  Jftael , & cufìodire  Legem  Domini 
« Dei  tui  y itine  enim  profi  ce  te  poteris  > fi  eujìodieris  vtan- 
> datai  * * : • ‘ ■ ' ••  , v i . • . ' r*  . * 

a.’  Da  San  Bernardo c comunemente  dà  tutti  i Fdo 
Tofi  , la  Prudenza  «#ien  • definita  i 'Cognitio  rtrum  appi- 
Undamm  > & fkgiendarumi  cioè  à dire  la  Coaofce  za  del 
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ofT-  ''  btnc , cbes’hàda  eleggere,  e del  male  , «Ke  s*bà  da  fuggi, 
re,  in  tutte  le  azioni  di  nortra  vita  • Dal  che  appare^» 

quinto  bene  diceffc  Platone  , quando  chiamò  la  Prudenza: 

In  leeib.  ^ uccm  omn*um  VirtkUim  ; guidando  ella  , e regolando  , non 
folo  le  azioni  , mi  anco  le  Virtù  , quali  tutte  tiene  in  fc 
nafcofte  per  ifcoprirle  fecondo  i luoghi  , tempi  ,perfonc  , & 
occafioni  ; c ciò  in  maniera , clic  ogni  Virtù  dalla  Prudenza 
non  guidata,  và  fuor  di  rtrada  , c lafciando  d' eller  Virtù  di- 
uenra  V.zio.  L’Huomofù  detto  Arbor  inuerfa  » vn*AIbero 
piantato  da  Dio  nel  Mondo  al  rouerfeio  degli  altri  ; il  capo 
c la  radice,  che  negli  alberi  Uà  di  fotto  , c di  {opra  negli  huo- 
minii  le  membra  fono  i rami,  che  ftando  di  fopra  nelle  pian- 
te , negli  huomini  flan  di  fotto  : c tale  non  folo  nell’Huomo 
c il  Corpo  fifico  , ma  ancora  il  morale,  le  cui  membra,  ei 
cui  rami  fon  le  Virtù  , tra  lequalittcnc  il  luogo  di  capo,  e di 
radice  la  fola  Prudenza  ; e come  le  membra  lenza  capo,  e i 
rami  fenza  radice  , hauer  non  poffono,  ne  vigore  per  frut- 
tificare, ne  vita  per  viuerc  ;così  le  Virtù  reftano  infruttuo- 
fe  , e morte , fe  dalla  Prudenza  non  fono  inuigorite  , e con- 
fcruate . Le  llatue  di  Dedalo  erano  con  tale  artificio  forma- 
te ,che  llauan  ferme  , fc  rtauan  legare  , ma  venendo  di  fc  tol- 
te, fuggiuano:  anco  le  Virtù  morali  fon  di  tal  tempra,  che 
fenza  il  legame  della  Prudenza  , non  folo  non  han  fermezza  , 
ina  pofte  in  fuga  fparifeono . Virtù  chriltiane  fon  per  fe  ftcf- 
fe  la  Pietà  , 1*  Orazione  , il  Silenzio , ma  laverebbero  d’efftr 
tali  in  vna  Principcfla  , che  imprudentemente  volctfc  tatto 
il  giorno  ftarfene  orando , chiufa  in  vn  ritirato  Oratorio  , 
fenza  punto  penfare,  ne  al  gouerno  del  Palazzo , ne  alPEdu-» 
cazionc  {de’ Figliuoli , ac  alle  fodisfazzioni  del  Principe. 
Da  vn’Huomo,rtimato  di  gran  fapere, ricercando  vn  Princi- 
pe molti  documenti  per  ben  goucrnare  il  fuo  Stato  , c la 
fua  ftefla  Pei  fona,  prefe  quegli  vn  gran  foglio  di  Carta,  c 
mentre  s’afpettaua  dalla  fua  penna  vn  gran  numero  di  pre- 
cetti, egli  vi  fcriiVequcfta  fola  parola  ; Modus i cen#che  vol- 
le iolegnarcchc  tutto  confiftcua  nel  farogni  cofa  conjmodo, 
con  mifura,à  tempo  , a luogo,  e fecondo  i dettami  della 
vera  Prudenza.  Eccone  vn  raro  Efcinpio*  L'  Imperato* 
Teodofio, il  minore , trà  quelle  (ingoia  ridi  me  virtù  , che  lo 
refero  à tatui  Principi  Cbrirtiam  degno  d’ammirazione  > 
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batietu  quello  fol  mancamente,  che. /fpelTo  fottofcriueua 
memoriali  , e fpcdizioni,  fenza  molto  confiderarli  , anzi 
fenza  leggerli  , confidato  nell’integrità  de* Tuoi  Minori* 
eh*  haoeua  (celti  de’  più  qualificati  del  Mondo  . La  Prin. 
cipefia  Pulcheria , Tua  Sorella , e Compagna  nel  gouerno 
dell’Imperio,  che  su  la  bilancia  della  Prudenza  trouè  quel 
mancamento  molto  pefante , e pcricolofo , voile  foauemen- 
te  correggerlo,  mà  farlo  infiemc  viuamente  apprendere  i gra- 
ni difordini,  che  da  quella  trafeuraggine  poteoano  fcaturire  . 
Stefein  carta  con  ehianflìme  parole  vn  Contratto  , in  cui 
l’ Imperatore  à lei  concedcua  Eudofia  Tua  Moglie  , con  lu 
bera  facoltà  di  feruirfene  , e difporne  à fao  piacere  ; fatta- 
gli poi  prefentare  quella  Scrittura  , fù  da  lui  fenza  leggerla 
fottoferitta  . Indi  condotta  accortamente  l’Imperatrice  ncL 
la  fua  Camera , c lettole  il  Contratto  fottoferitto  da  fuQ 
Manto,  fu  quiui  da  lei  trattenuta  come  fua  prigioniera 
Cercandola  poi  l'Imperatore  , ammirato  di  si  lunga  dimo- 
ra con  fua  Sorella,  mandò  vn  Caualiero  à richiamarla;  j 
cui  impofe  Pulcheria  di  feriamente  rifpondere  à Tcodofio  , 
che  più  non  l’afpcttafle  , perche  non  era  piu  fua  . Stupito 
della  rifporta, andò  egli  in  Pcrfona  , doue giunto  proruppe: 
E che  Congiura  c cotcfta  ? Dou’t*  mia  Moglie?  Non  c più 
vollra  , replicò  grauemente  Pulcheria  , hauendola  voi  da- 
ta à me  per  venderla  , e fpendcrla  d mio  capriccio  ; Ecco  il 
Contratto  firmato  di  vollra  inano  . Conobbe  I*  Imperatore 
1*  importanza  del  mancamento,  ammirò  la  Prudenza  della 
Sorella  , ne  mai  piu  fottofcrific  Carta  , che  prima  non  1 ha- 
uefle  ben  letta  , c confiderata  . Di  (ingoiar  prudenza  nel 
modo  fu  ancora  la  Rifpofta  di  quel  Duca  di  Modona,  Al- 
fonso Terzo , che  a’  nofln  tcmpi,con  raro  Efcmpio  di  tutta 
l'Italia  t la fc iato  al  Figlio  il  gouerno  del  fuo  Stato , c tutto  il 
Mondo  a*  Mondani*  entrò  nella  Religione  de’ Capoccini; 
doue  vna  volta  venendogli  con  parole  perduto  il  rifpcttoda 
▼n  Conuerfo,  il  quale  tra  le  altre  cofc  gli  hebbe  à dire  che 
nella  Religione  niente  più  di  lui  vi  haucua  portato.  Egli 
tranquillamente aifpofe:  Fratello?  In  quello  voi  v’ingan- 
nate , perche  Io  nella  Religione de’Capuccini  vi  hò  portato 
i Peccati  de1  Principi , quali  non  hauete  potuto  portar  Voi . 
In  tal  modo  * all'altezza  della  fua  gran  Condizione  accop- 
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piando  la  bade  zza  della  Tua  religiofa  Humiltà,  efenza  fatto 
chiamandoli  non  paca  Peccatore , che  Principe , prudente- 
mente ricordò  à quel  Laico  la  qualità  della  Perfona  , con 
cui  trattana  j c con  vn  Detto  da  Humilc,  e da  Grande , 
frenò  1*  ardire  di  chi  fcco  troppo  arditamente  parlaua  . So- 
Icuano gli  Antichi  ne’ioro  Geroglifici  rapprefentar  la  Pru- 
denza fotto  figura  d.’ vna  Nano  piena  d'occhi,  con  cinque- 
Dita  , benfeparate,  e diflinte,  per  ino  fi  rare  che  la  Pruden-- 
za  era  molto  occhiuta  nell' operare,  & operando  adopra 
cinque  Dira , che  fpicgauanor  fiere  Memoria  * Intelligenza , 
Ciiconfpczzione  , Prcuidenza  , Efccuzione. 

3.  La  Memoria  in  vna  Pcrfona  prudente  non  v*c  dubbio 
ettcr  molto  neccflaria , douendo  nelle  occafioni  ricordarli 
delle  cole  pattate  , tanto  lette  ne’Jhbri,  quanto  vdite  da  al-, 
tri , ò con  la  propria  esperienza  ofieruate  ; giouando  quella 
ricordanza  d formare  vn  buon  giudicio , eà  regolare  fecon- 
do i buoni , ò mali  fucccffi  pafiati  , le  rifoluzioni  delle  fa- 
ccndc  prefenti.  1 Grandi  della  Pcrfia,  e di  Roma,  cottuma-. 
uano  di  tenere  alcuni  Valetti,  ò Paggi,  che  chiamauano 
Valctti  di  Memoria  ,a’quali  s’imponcua  per  officio  di  fog- 
gerirc  à i Padroui  quelle  cofc,  di  cui  voleuano  ricordarfi 
in  varie  occorrenze  . Supplifceà  queltila  Memoria  d’alcuni 
. tanto  felice  , che,  come  fi  Tuoi  dire  , pottono  andare  alla 
fonte  fenza  Vaio  , c non  tengono  bifogno  d*  aiuti  elicmi , 
per  ricordarfi  di  quanto  han  letto  , vdito,  c fperimentato. 
Ma  chiunque  tale  non  l’hcbbc  dalla  Naturataci  uccellano 
chelpefio  ricorra  , ò al  configlio  di  Pei  foni  faggie  , e fpe- 
rimcntate  , quando  l’vrgenza  delTopera  non  lo  vieti  ; ò pu- 
re all’aiuto  della  carta  , e della  penna , formandoli  vn  Libro 
Memoriale , in  coi  vada  giornalmente  regiftrando , c fpcf- 
fo  rileggendo  le  Ma  (lime  migliori , c le  cofe  più  principa  • 
li  , che  hauià  imparato  dalla  lettura  , dall’vdito  , c dall’  ef- 
pcriciiza,  come  p:u  a batto  li  dirà . Auuerto  però  che  altro  c 
haucr  vna  gran  Memoria  , altro  vna  buona  Memoria; 
quella  ritiene  tutte  le  cole  vna  volta  intclc , ò buone  >’ò  cat- 
tine , che  frano;  u.à  quella  confermi  lolamtntc  le  buone* 
Quella  loladtue  haucrc  vna  Dama  , c Principclla  Chriftia- 
na , à cui  cositi  ncl  r ricordanza  di  latte  le  cofe  gioucuoli  > 
nù  la  dimeuiicauza  delle  nociuc , come  dui^riceuute  otfefcj 
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e*tli  tutti  quegli  oggetti,  che  Tono  inceniiui  del  male.  Vna 
buona  Memoria  ha  da  edere  come  vn  Vaio  d'  Hcdera  , che 
riempito  di  vino,  mefcolato  con  acqua  , ritiene  il  vino  , ma 
l’acquala  manda  fuori  ; e come  quella  di  Giulio  Ccfare , 
di  cui  fi  narra  , chchaueua  tenaciflìma  Memoria  di  tutte  le 
cofefpcttanti  ad  vn  grande  Imperatore  , fuori  che  delle-» 
proprie  ingiurie,  delle  quali  fubito  fi  feordaua. 

<-4.  L’Intelligenza  di  tuttociò , che  può  appartenere  al 
proprio  Stato  , ò per  ncceflìtà  , ò per  decoro , c ancora  vna 
gran  parte  della  Prudenza  ; non  potendoli  trouarc  vna  Pcr- 
fona  , clic  Ila  prudente,  e che  fia  ignorante  di  quelle  cofc  , 
ch’ella  tien  obligo  , ò conucnicnza  di  faperc.  Sò  che  le 
Donne  non  fan  profcflionc  di  lettere,  mà  sò  ancora  che  non 
han  fatto  giuramento  di  goffaggine,  c molto  meno  Voto 
di  ltupidczza  . Hanno anch’clTc  vn*  Anima  ragioneuole , d* 
ogni  intendimento  capace  ; e farebbero  à fc  (tede  gran  to  r- 
to,  particolarmente  le  Dame  più  nobili,  fc  non  fi  da  doro  i 
tanto  dudio,  che  le  poda  rendere  riguardeuoli  fonra  le  Don- 
ne triuiali . Vna  Principedà  , febene  non  la  pretendo  vna 
Sibilla  , deue  almeno  imparare  finoà  fegno  di  poter  inten- 
dere i libri , tanto  volgari,  quanto  latini,  c (limare  come 
la  luce  degli  occhi  luoi  la  lettura  di  quelli , che  le  infegnano 
à diucntarc  Tempre  migliore  . Quando  dà  leggendo  buoni 
libri,  anco  fola  gode  vn  ottima  conuct  Azione , c febene 
conucrfa  co’  Morti , da  quelli  però  impara  molto  p^ù  che 
dai  Viul  ; ne  v’c  pericolo  che  con  tali  compagnie  , c tratte- 
nimenti poda  dare  vna  Dama  , nc  gelofia  al  Marito,  ne 
fcandalo  a’ Cortcggiani . E’bcn  cofa  degna  d’ amodrazio- 
nc , che  fianfi  trouatc  , c tuttauia  fi  trouino  nel  Mondo 
ponne qualificate,  e per  ingegno  , c per  nafeita  , hr  quali 
in  nouant  anni  di  Vita  altro  mai  non  hanno  imparato, 
che  il  faifi  adornare  >£>2*1  piò  à metter  con  l’ago  quattro 
punti  fopra  vna  tela  .'Tjr  verità  molto  difdcc  il  vcdcrfial-  ' 
cune  Dame  , che  appena  han  fatto  quattro  parole  di  com- 
pimento , malamente  dette  , non  fanno  poi  in  vna  nobile 
conucrfazioncdifcorrcr  d’altro  , che  dc’loro  Collari  , ò di 
qualche  altra  vanità  fomigliantc  ; e fe  pur  vogliono  entrare 
in  difcorfi  fcrij , non  fi  {ente  dalla  lor  bocca  , che  vna  mafia 
di  prouerbij , non  meno  fpropolìtati , che  groflolani  • Quc»  • 
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ito  documento  però  di  ferii  feggie , leggendo  libri  » non  fi 
prenda  in  maniera  ,che  s'habbia  da  (tendere  ad  ogni  fotte  • 
di  libri , e particolarmente  i qne’Romanzi,  che  contengo- 
no materie  d’ Amore,  ancorché  trattate  con  inoenziom  ho- 
nefte  , e con  (uccelli  pu  dichi . Quelli  n a (condono  in  (t  f a 
fottile  veleno,  che  inlenfibilmente  penetra  al  cuore;  e fé  be# 
ne  quelle  paflioni , deferitte  con  vna  nobile  efquifitczza  di' 
termini,  par  che  rendano  virtuofo  1”  Amore;  nel  volerlo 
fittoti,  però  imitare,  ri  ufeendo  Tempre  la  Copia  inferiore  a 11’ Ori- 
Maio],  gin  ale , Te  ne  forma  vn  viziofo  • Que'vclcni  fon  piu  morti- 
,0™  *•  feri , ed  irremediabili , che  in  cofe  più  lottili  fono  ripofti; 
co  °H-?-  offendono  fe  ftan  nel  vino , che  nel  pane  ; più  fe  nel  fia- 
to , e nell*  aria  , che  in  altra  materia  più  grolla  ; mentre 
refi  dalla  fottigliczza  più  penetranti , pattano  più  facilmente 
al  cuore  per  dar  la  motte.  Le  Dame  deuoao  leggere  , edi-*- 
uentarfaggie , mà  nella  maniera  , che  fono  Hate  le  Sante 
Caterina,  Tecla,  Pulcberta  , Eudofia,  Marcella  ^Pao- 
la , Fabiola , & Euftochia , le  quali  cercarono  ne*  libri  le* 
più  fodc  Virtù,  c fi  feruirono  dell'erudizione  per  abbellimen- 
to dell*  Anime  proprie,  per  vtllita  delle  altrui,  per  glori* 
di  Dio  , e per  honore  della  Tua  Chiefa  • 

5.  La  Circonlpezzione  non  é altro , che  vn*  Auuerteoza 
delle  circondarne,  c delle  congiunture  di  quelle  azioni  , 
che  s'han  da  fare  , e di  quelle  opere  , che  s'hanno  da  in- 
traprendere ; riflettendo  al  tempo,  al  luogo,  all'occafio- 
ne  , à i fini , à i mezzi , e agli  oftaccoli . Bifogna  imitare  il 
Gambaro  di  mare  , il  quale  finche  non  hi  formato  , & in- 
durato il  gufeio,  fe  ne  Uà  Tempre  nafeofto,  per  non  Scontra- 
re in  cofa  alcuna,chc  l’offenda»  Sinché  con  la  Circonfpezzio- 
nc  non  fi  c atriuato  alla  notizia  di  tuttociò , che  poò  eflere 
d*  vtile,  d'impedimento  , e di  danno  , non  deue  e/porfi  1* 
opera  , ne  (coprire  il  penderò,  Scipjóne  Africano  dife  nel» 
fo  foleua  dire  : Non  efier  mai  meno  oz;ofo , che  quandi  era 
oziofo  ; merce  che  nell*  ozio  con  mente  circonfpetta  efami- 
naua  leimprefe,  che  doueua  intfaprendere  ; le  qua  li  poi  in 
_r}  virtù  di  quella  precedente  confiderazione  felicemente  gli 
Vrauof-  riufeiuano  . Rifcrifcono  1 Naturali  ettcrui  vn  pefee  , detto 
cop.  da  Greci  Vranofcopo  (che  nella  no  (Ira  lingua  vuol  dire 
Contemplatore  del  Cielo ) il  quale  ha  vn' occhio  folo,  pof* 
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te  nella  fommità  del  Capo,  ma  che  tiene  fero  p. re  aperto  > 

e feerpre  fuegliato,  per  ifeoprire  : pencoli,  le  mfidie,  e * 

labcrinti  , che  fi  trouan  nel  mare*  Vogliono  alcuni  , che 

qucfto  folle  il  pefee  di  Tobia  , mentre  non  folocol  Aio  fie- 
• •**««  » \ ••  • • . . 


ta  , mofirando  che  quello  Mondo  è vn  mare , pieno  di  mo- 
Ari , di  (cogli,  di  tempefie,  d’infidie  , e di  pericoli;  doue 
non  fi  deue  cambiare  alla  cicca,  mà  con  Rocchio  della., 
confidcrazione  Tempre  aperto  , chi  vuole  tra  tanti  rifehi 
operar  cauto  , c viuer  ficuro.  Ne  fi  opponga  , che  la  Cir- 
confpczzionc  ha  caufa|della  tardanza, c renda  le  perfone  len- 
te nell  operare;  perche  fi  rifponde  , che  anzi  gioua  mirabil- 
mente ^lla  preltezza  dell’ opera  , mentre  dopo  d’elici  fi  pre- 
meditaci! mezzi , c gli  oftaccoli , altro  non  vi  refia  che  pen- 
fare  à vna  fpedita  Eficuzione  ; la  doue  da  quelli  non  prcue- 
dutLnafcono  fpcllo  tali  intoppi , che  cofiringono  , ò à tra- 
lafciarc,  ofl«ienoà  ToTpendere  Topere  incominciate.  Tri 
le  parti  piu  mfigni , che  fi  lodano  in  Giulio  Cefare,  c vero 
che  vna  fu  la  Celerità  nell’ operare  ; mà  è anco  vero  che 
quefia  prefiezza  veniua  , non  già  dall’entrare  nelle  impre- 
lc  lenza  penfarui,mà  dali’hauerle  con  tutta  la  Circonfpczzio- 
nc  premeditate  ; in  modo  che  di  lui  dice  Suetonio  , hauer 
. lafciato  in  dubbio  fe  nelle  Aie  imprefe  fia  fiato,  ó più  cauto, 

o piu  ardito:  /»  obeundis  expeditionibus  dubita n Ccuticr raD  ca 
ne , an  Audentioy . c af  **• 

6%  La  Prcuidcnza  riguarda  le  cofc  future  , non  bafian- 
Ao  per  prodcnteroeme  operare  il  riflettere  alle  cofe  pallate, 
eprefenti , ma  e ancora  nccceflario  il  penfarei  quelle,  che 
poflono  auuenire:  ,qH4tfuent  , qul  m\x  vmu_ 

M mtaw.  Vi  lono  molte  aztoni  .òpcrle  lidie buor.c 
.onon  male  , dalle  quali  peróne  poffono  nafccre  ptflìme 
conleguenzc,  c fc  quelle  prudentemeote  non  fi  prcucegono, 
ne  verranno  difordini , a’ quali  fari, 6 imponibile  ,ò  dif- 
facile  il  prouedere . Non  parae  cofa  mala  che  Herode  , vo- 
lendo premiare  la  Figli,  d'Herodiade,  ch'baueua  tatto  leg- 
giadramente ballato,  lafciafle  à lei  l’elezxionedel  premio  Mar.ea». 
MB  giuramento  di  concederlo  : fjtt  « me  quti  vis,&  da-  6- 
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ho  libi;  & iurauit  illi . Ma  crediamo  noi  ch'egli  haurebbe 
fatto  quella  prooicifa  s’  hauellc  picucduto,  che  Colei  po- 
tcoa  in  premio  de*  Tuoi  piedi  domandar*  il  Capo  d*VQ  San- 
to , da  Ini  molto  Hi  mato , e temuto  ? Egli  fletto  fe  ne  pen- 
ti ? Contriflatusefl  Rcx . E pure  {limando  di  non  potere, 
fon  za  mancare  all*  honorc  , mancare  ad  vna  parola,  giu- 
rata alla  prefenza  di  tanti  Caualicri  , cflcqoi  quel  Sacrile- 
go Paricidio  . Vi  fono  ancora  de  i mali  nel  goacrno  Politi- 
co  de*  fudditi , nel  Economico  de’  Domenici  ,e  nel  Monaf- 
tico  di  fe  fletto  , che  fono  , ò feinbrano  piccioli , e leggieri 
e perciò  tollerabili  \ ma  chi  non  preuede.  quanto  poffano 
di  a curar  grandi , e pelanti,  per  troncarli  da  principio  men- 
tre tono  ancora  debori,  li  prouerà  poi  in  progrettò  infupe- 
iabtl>.  11  Duca  d Alua  mentre  goucrnaua  la  Fiandra  fùan- 
'uttato  più  volte,  chi  il  PrincijKd’Orangesdatii^qualche  om- 
bra di  ribellione  ; e i quelli  primi  auuili  lempre  rifpoddeua? 
r Nò  a /Vadanoli  e mente,  none  cofa  da  farne  cafo;  E 

pan  che  mali  non  vennerool  Rè  Cattolico  da i quello  Nada  ? 

aiijt,  *Qu  mtc  lunghe  guerre,  quanti  cfcrciti  disfatti, quanto  fan- 
one 4parfó  /quaut'olo  fpclo,  quanti  Stati  perduti?  Gli  flef- 

'£  Ribelli  nelle  prime' riuoluzioni  per  iftherno  del  !>oca  po- 

fero  per  motto  nelle  loroinfegnc:  Nò  cs  Nuda.  Tanto 
fegue  nelle cofc  fpcttanti alla  falutcdell  Anima,doue chi  non 
prt  uedendo  i latori  danni  tra(cura  i piccioli  mancamenti,  a 
poco*  poco  trabocca  mirandi  : guifpcrnit  modica , pau- 
decideteti' Anima  giulta  min  comincia  mali  d&li- 
C i ; narc  dalla  Oontà,  pattando  (obito  di  faito  a comettcre grandi 
Eccedi  * foia,  lènza  preuidcnza  trafcutendo  que’  peccati  > che 
paiono  minimi , patta  da  quUti  infcnlibilrnencea*  maggiori, 
e da  i maggiori  a i mbttìm  ;comc  Ucrte  ricordò  Nan  Bernar- 
pc  o>  , do  ! A minima  in  dpi  un  t i qui  in  maxima  prornunt . 
vie.  & * 7.  L'  hikcuziouc  tut.a  cornute  ne u'opw r* r?  > perche  do- 

mor.  in  - po  che  i-opora  s*c  «.onfuitata  , e rifoluta  con  le  regole  dclU; 
Hi*-  , ^roritutai,<  al  vo  non  vrrett.t^  tiicil  prontamente  «e lequir- 
,.rol. , »M cònfulito  ,-a.lU  >a!o:Mu , Vi,  confrì* 

in  Caci:  matusi  fitto  opus  Oli . Wr  m»  «memo »*  quella 

* #ioAlir,'é  preda  iitccuz  'amc  belle  opiOt , che  li  laran- 

qn>  -•  k iM'ptUilontemcn* céliminitc, e cOiifultacc  , li 

za  ette  ita  andai  in  tonto . Sokuano  gii.  amicnlSaui) , ptr 


t 
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infegnar  quello  punto , dipìngere  vn  Delfino  intorno  ad  vn 
Àncora , e porui  quel  detto  tanto  celebre  dell'Imperatore 
Ottaoiano  Augufto:  fefiina  lente,  affrettati  adagio  . L’An-  p „ 
cora  s’adopra  per  fermare  iVafccllì,il  Delfino  tra'pefci  t0*a 
è vclociflìmo  nel  mote;  il  che  tutto  cimòftra  cbenell'ope-  *it.Au»< 
«re  vi  vuole  la  tardanza,  eia  preftezza,  quella  nelconlul-  cap.i*. 
tare  , quella  ncH’cfequirc  . Interrogatoli  grande  Aleflan- 
dro  con  qual  arte  in  si  pochi  anni,  cne  appena  il  rcndeuano 
huomo  , haueflc  con  l'armi  acquiftato  tanti  Regni , che  for- 
mar poteuano  rn  Mondo , rifpofe  s N un  quarti  procrafliiian  • 
de, col  far  Tempre  hoggi,  c non  mai  differire  à domani  quel  Ex*  Q^ 
lcimprefe,che  giàhaucua  prudentemente  deliberate.  All*  ^urtio 
oppofto , perche  Sigifmondo  Re  di  Polonia  il  Secondo  tutti  ^Ic3fc  * 
i negozij , che  gli  fi  proponeuano,  foleua  (èmpre  rimetter- 
li dal  giorno  d'hoggi  à quel  di  domani , fu  con  derifo , c con 
ragione  chiamato  Jiex  Craftinus  • Ma  per  mollrare  quanto 
pofla  effer  dannofa  quella  tardanza , badi  quello , che  rac- 
conta Plutarco  d'Archia  Tiranno  di  Thebe  ; contro  la  cui  jn  y. 
vita  efiendo  (lata  ordita  vna  Congiura,  e faputa  da  va  Prin-  pcIopi-- 
cipe  Tuo  amico,  quelli  gli  fpedì  in  fretta  vn  Corricrocon  Ict-  d*. 
tera,  che  conteneua  le  perfone , il  luogo , il  tem  po , in  cui 
fi  doueua  efequire  , ch'era  la  ftefla  notte  , con  impofizione 
cì'auuifarlo  ch'egli  fubito  Ja  leggefle , chiudendo  cofe  impor- 
tanti . Giunto  la  fera  il  Cornerò  trouò  Ardua  nelle  fae 
flanzc  , poco  prima  ritirato  da  yo  felli  no,  e da  vn  banchet- 
to; che  riceuuta  la  lettera,  lenza  aprirla  , Tela  pofe  fottoil 
Capezzale  per  leggerla  nel  fegucntc  mattino  ; e dicendogli 
il  Portatore  jVoftra  Maefta  la  legga,  perche  contiene  cofe 
grani*  Seria  contincti  rifpofe  con  impazienza  : Seria  in  Craf-  ■ 

fin  urti  , domani  le  cofe  ferie , e non  hoggi.  Ma  quel  doma- 
ni per  lui  non  venne , perche  la  ftefla  notte  aflalito  da  Con- 
giuratigli fu  tolto  con  la  Vita  l'Irapcro.  pattando  dal 
politico  al  morale  fono  coftretto  ad  efclamarc  : Oh  quante 
Aniu  e chri Iti* ne  vanno  in  perdizione  per  quello:  Seria  in  . 
eraflin um  ! Il  Mondo  , la  Carne  ,i  Dcmonij  fanno  contro 
di  no.  continue  Congiure:  Dio  fèdeliffimo  Amico  della  nof» 
tra  falute  ci  manda  Corrieri  d'Angeli  Cuftodi,  e di  Predica- 
tori , con  lettere  d’infpirazioni,  con  carte  di  libri  fpirituali, 
mudandoci  che  fi  tratta  di  dare  all'Anima  vna  mortcetcìi 

Pp  nffè 
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che  face u a diifegnonel  tempo  anuentre*  Stultc  bac  nottCtt? 
luc.cap.  rnf  animar»  tuamà  ti > & q*4  parafii  criusctunfì  Npn  x 
,x*  v’c  già  aicu'i  5 e ie  poli  vantarli  eoa  que*  fciwhi  preu®  , 
Efaia  ; Percujfimus  feedus  cum  mortei  Non  ha  ino  già  wl?^* 
Cap.  F.  oujj  a»  patti  con  la  Morte  , io  modo  ch’ella  * ■ 

non  quando  faremo  difpofti  * be  n morire; ò pure  cì  fjja  tej?* 
po  d’<  fa  minar  com  moda  mente  la,cqfeienza,  di  doipfpla^ 

. mente  pentirei  » e d’intferamciue  confcfcrci . tqflanu  af 
filiti  da  morte  fubtta.ò  violenta, ò wyraje  /cat^ònol  Ani- 
ma foggif  di  volo  dal  Corpo  .al)* Inferno?  M*r«? . dièe  Sane 
Agoftino,che  Dio  ha  b$a  promelfo^  ffeh0fì  £ „ £AU  ;1 
quando  vorrà  pentirli,  non  gli  hi  però  iyai  pr^cl^J  u tcWm 
r - po  di  pentirli  quando  vuole,*  ladjdzefltiam  cordoni  tu# 
d"«b  fromifit  Deus , negare non pojfum » fid  cr^m  diem  <jwr 

Domìn  i,  t ibi  promi fitl  s lt-  t - , ù ■;:*  » ■:*■  ilb  mIv 

8.  Ritornando  poi  onde  pirtij,  giouc*à  ^qcora  per  prò-, 

dentememe  operare  il  raccogliere,  e npprfenfl^lorP^- 
ìa  fua  Memoria  vn  buon  numero  di  P rin  e i p i jiÒ*D 8 1 1 * RL . * ^ 
re  Maflime  pratiche, fecondo  le  quali  potrà  ognuno  R*ìUe,^^ 
cafoni  regolare  le  fuc  opere  con  Prudenza  ; ferueodojpflp 
però  fecondo  le  circonftanzc , che  nelle  cofe  mqraltvar*an* 
le  regole  ; e quella  raccolta  deue  farli  principi  1 mente. $3  15$, 
capi.  Il  Primo  de’ quali  e il  Lume  naturale,  che  in. tQtjeJe 
confulted’vna  Perfooa  prudente  deue  fempreefaminare  fty* 
punti,  ciop  tSeU  tal  coja  fia  poffibile 4 f.Jf 

pojfibtic,  jìa  ccnurnevolc  il  farla  , perche  molte  cofeco^eju 
gooo,  ma  non  fi  poflonofare,  & altre  fi  pollano  fare  , iqa 
non  conuengono.  Al  punto  della  PoifibUità  feruira^gp  qwc  - 
te  Mattiate:  Jfli'bjoraia  coja  è poflìbilc  , 4f andò 
corni pondt  il  potere  : perche  chj.può,  e rupie  Adop,?»r  i *«ez- 
Ìì  , e le  caufe , ottiene  il  fiqe , e gli  erteti . 

è grande, kcefy  è MOtL-fim*  pwhc  «a  giorni. 
TSbìma,  «gungted  applica  t»«o  l’ingegno  i 4*1  SRf  f j 
^Wcqit^ane»  Che  à chi,  yuple  , t^p^c.diU 

filo  xtbe  fen%a  aiuto  è diffidi  À con 
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fi  facile  j perche  quando  le  proprie  forze  fon  difuguali  all* 
opera,  s’ eguagliano  con  le  altrui  . Se  vna  parte  fi  può  fare, 
fi  farà  il  tutto  : e come  anco  Se  fi  è fatto  il  più,  fi  farà  il  me- 
no » perche  vna  parte  già  fatta  moftracome  s’habbia  da  fa- 
re tutto  il  rimanente  ; e chi  ha  forze  per  fu  pera  re  il  piu,  po- 
trà più  facilmente  fu  pera  re  il  meno . Se  il  fi  nule  fi  è fatto,  fi 
può  far  r altro  fimi  le  >cfevn  contrario  è poflìbile,  tale  anc  >- 
rafarà  l'altro  contrario,  perche  co’  limili  li  adoprano  gli  bef- 
fi mezzi , e de’  contrari j vagliono  le  lìeflé  ragioni . Al  puri* 
to  della  Conucnienza  feruiranno  quelle  altre; Quello  è Con - 
uentnole  ,cbe  è Naturale  ; perche  le  leggi  della  Natura  fon 
fempre  ottime  , e fopradiefTcfi  fondano  le  ciuili  • Quella 
$ conueneuole,  che  è lodeuole  ; perche  giallamente  non  fi  lo- 
dano le  non  le  azioni  gì  ulte,  ed  honefte.  Quello  è a noi  cor,- 
nette  noie,  di  cui  i noftri  veri  Amici  fi  rallegrano,  e i Nemici 
zattriftano  ; perche  non  può  effrr  male,  cièche  rallegra  vhi 
ci  vuol  bene  , ed  attrifU  chi  ci  vuol  male  • Sara  conueneuo - 
le  anco  il  meno  inconueneuole , quando  vno  degli  inconuenien • 
fi  non  può  fuggirfii  perche  ne*  cali  duerni,  ed  incurabili  » 
il  minor  male  diuenta  bene  « 

o*  Il  Secondo  Capo  confitte  nc’Detti  >c  ne’Documcnti » 
di  celebri  Pcrfonaggi , che  con  vna  Scienza  grande  hebbero 
inficine  vna  gran  Pruderla  ; e 

Detti u tanto  celebrati , de*  fette  Sapienti  della  Grecia» 
(he  io  due  fole  parole  chiufcrole  più  perfette  regole  della 
Vita  e della  Prudenza  hutnana.Clobolo  dille  AioduMfer- 
perche  il  «nodo  prcfcriuc  à tutte  le  anioni  prudenti  il 
luogo  ,if  tempo  » le  drconftanze  » e le  mifurc  • _Pittaco <Ne 
quid  ntmis  , perche  chi  fugge  gli  cftremi , doue  fempre  fta  il 
viiio,  fi  ferma  nel  mezzo,  in  cui  fti  npofta.la  Virtù.  Perian- 
dro  Iram  rezit  perche  l’Ira  c la  Leonza  delle  pafiioni , e chi 

vince  quella»  anco  tutte  le  altre  può  vincere.  Solone  Ref - 


ce  poffano  bauerlc  impreie  »lara  molto  cauto  nc  .n<«- 
prcnderle  Buste  flutti  muli,  perche  chi  si  etrer  nel  m ondo 
pochi  i buom,nu  i cattiui  innuroerabili,  di  pochi  fi  fiderà, ne 
A , alcuno  verrà  ingannato  • T alete  ffoh  f fondere  >pW£  * . 
arione  pericotaf*  il  prometter  per  fe.noo  potend  oh  preue- 


# 


<!oo  La  PriiKÌpefla  Chriftiaru* 

cicrt  i futuri  accidenti  ; mà  di  thaggior pericolo  è il  promet- 
ter per  altrii  non  perendoli  conofccre  raltrui  volontà  « Per 
pittino  Chitone  Nofce  teipfum,  perche  chiunque  hi  cogni- 
zione delia  Tua  debolezza  ,ed  infofKcienza  > non  s’addoife- 
rà  peli  maggiori  delle  Tue  forze,ne  tenterà  imprefe  fuperiori 
a*fooi  talenti.  A quefto  fecondo  Capodcuono  ancora  ridur- 
li i Prouerbij  comuni , che  come  formati  dal  publico  fenti- 
mento  di  tutti  gli  huomini,che  tutti  inficine  di  raro  poffono 
errare,  ceooic  confermati  dall'autorità  delTcrrtpò  , chesà 
più  di  tutti , per  clfcr  di  tutti  più  vecchio , poflono  fcruirc 
.a  Ila  Prudenza  diMaffimc  fcntenziofe.Dal  che  molto  ricordò 
,i]  Filoio  fo  douerfi  dare  maggior  fede  al  detto  d’vfi  Vecchio* 
non  fondato  nella  ragione  , ma  nella  fola  cfperienza  , che  al 
detto  d'vn  Giouane,  ch'habbia  la  ragione,  lènza  Pefpérfcri- 
' za  per  fondamento . Tali  fono  quei  dati  volgari  : La  pn '• 
pia  pa'Zgia  del  pazgo  è il  crede  rfi  fauiq • Chi ; pecora  fi fd  »td[ 
mangia  il  lupo • Aon  può  fputar  dfitèecbi  ìid  lo' fornaio  ama- 
rro» Di  chimi  fido  guardimi  VÌo»dichinon  mi  fido  gu  arde-, 
rottimi  io i*  Non  vè  peggior nemico , che  il  domeflico . Chi 
non  può  quel)  che  vuole , voglia  quel , che  può»  La  Cagna  fitPf 
tolo fa  fa  i cagnuolini  ciechi . È vergognofo  il  dire  fononi 
pei  faua  .sferra  l'oc  capone  net  Ciuffo  • S'pfda  batter'  il  fer- 
ro » mentre  è caldo.  Saetta*  preceduta  menfcrifce  . Pian ' 
piano  al  mal  puffo.  Bt fogna  ereticare  coi  Crete fi f.  Doucfi- 
nifee  l'inganno , comincia  il  danno . La  Verità  vien  femprei 
gallai  Coftan-aè  fpeffoil  variar  pen  fiero  , £ tanti  altri» 

, io.  Il  Terzo  conrjene  le  ^ofe  naturali,  e artificiali,  à leta 
te  ne’ librilo  vedute  con gli  ocelli  , cheotTcruaté»  fc  pene£ 
(ritte,  s'applicano  allegoricamente  a|Ic  operazióni  huma* 
ut  ; delie  quali  ecconc  alcune  , e primieramente  della  Na- 
tura. Agli  Animali  timidi  la  Napur^non  diede  ami  per 
combattere  > ma  gambe  per 
fuggirei  pericoli  è fauiezza^ 
ciò  le  armi  non  conuengt 
Forti.  .Gli  Animali  » che 
linde  da  > vaa  goccia  d 
uitre  ,nafc«t  t 

pi.-! nere,  mal* Elefante,  che  vuoi  diecianni  per  efTer  pir- 

tontp*  cstojpa  fccollt  cosile  .azioni*  eie  impréfe  troppo 

* 4*' 


la  Napur^non 

xfti  Ummm 

-JpÓ*o  > ~pfcJìo  muoiono  > 

, Raduta  ^Peliate  nella  pol- 
*ua  , che  prclìo  ritorna  in 

f J*  * * /p  . 
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FrtUolcJrc  , anco  frettolofamente  vengono  à meno  ; ma 
quelle,  che  lungamente  fon  ponderale  ,e  confultare  , an- 
co lungamente  lì  mantengono.  In  ogni  nidata  cC  Api inge- 
gnofe  nafte  qualche  Fuco  infingardo , che  non  compone  ,ma 
distrugge  il  mele : cosi  nede  Famiglie  più  qualifica  c n.  Ice 
qualciie  Figlio  degenerante , non  a:to  che  t diffipar  le  fof- 
tanze.  Tra  le  Arti,  dalli  Medicina  lì  polfono  prendere 
quelli  Afo.  ifmi  : Quando i rimedij  ajlerfiui  non  gìouano  ,/i 
adoprano  gl'incifiut  ; cioè  a dire  : Quando  non  giouauo  le 
coercizioni  dilla  1 ngua  , v»  vogliono  i colpi  della  irano  - 
Più  pericolofa  è vna  ferita  occulta  , che  vna  larga  piaga  : 
piu  difficilmente  fi  cura  vna  malizia  mfeofta , che  vna  ma- 
Difetta  peruerfità.  Le  ferite  de'  Fanciulli , che  creftono,  fon 
più  facili  da  effer  curate , che  quelle  degli  Adititi  : più  facil- 
mente fi  emendano  le  ditìoluzioni  de*  Giouani,  che  le  mal- 
uagità  de’  Vecchi . Dall’  Agricoltura:  Più  rende  vn  piccio- 
lo , e ampere  Uo  ben  tenuto  > che  vn  campo  grande  malcoltiua - 
fo:  fati  riufeita  migliore  vn*  Ingegno  mediocre  con  vno 
ftudio  grande  , che  vn’  Ingegno  grande  con  vno  ttudio  me- 
diocre#. Jl  feminar  troppo  prefto  inganna  fpeflo,  ma  il f emi- 
na/ troppo  tardi  inganna  fernpre  : Lcrifoluzioni  troppo  fu-, 
bitc  fpejje  volte  non  luccedono  bene,  male  troppo  tarde 
Tempre  fuccedono  male.  L'Acqua  del  Cielo  è più  feconda  , 
chela  terrena : nelle  ardue  imprefe  cartai  più  vtile  implora- 
re gli  aiuti  Dmini,che  il  procurargli  humani . Dalla  Nau- 
tica >0(1»,  Marinarcfca  : CÌìinon  può  correre  vn  vento  in- 
tiero! corre  vna  quarta  >cfe  non  può  correre  à vela  piena , la 
piega  à or%*i  chi  non  può  iar  quanto  vuole,voglia  (òlarnen- 
te  quanto  può,  cficndo  meglio  andar*auanti  con  fatica , che 
tornar*  indietro  con  perdita.  La  più  pericolofa  prouadi  chi 
nauigaèfaril  Carro*  cioè  volgere  contro  il  ventola  vela 
per  tornar*  in  dictrojse  1*  azione  di  maggior  pericoloècan* 
giar  rifoluzione  dopod’efferc  l’opera,  c l'imprcfa  già  inttra- 
data.  La  Calamita  paffuto  P Equinoziale , perdendo  la  ti- 
ntura del  noftro  Polo  ffubitoft  riuolge  ai  Polo  oppofìo  ; Cosi 
il  Fauorito,  perduto  il  fauore , fi  volta  di  faltoal  maggior 
Nemico  del  fuo  Signore  . Nello  dello  modo  da  tutte  le 
altre  Àrti,ò  inecanichc , ò liberali , che  per  breuità  fi  trala- 
fcianojpoffono  caua  rfi  Ma  filine  pratiche  per  prudcQtemcmc 
operare  li,  €liiun* 
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11.  Chiunque  poi  operando  nelle  manière  , io  quello 
capo  accennate  , certo  c ohe  opererà  da  Prudente;  di  coi 
c propiio  il  non  operare  fé  non  cofc  vtili , giuflc,  cd  ho- 
nor cuoli  ; non  gli  balla  per  A che  il  fini*  delle  fue  opere  fu 
giutto  , cd  honorato , quando  confeguir  nòh  fi  poi?*'  fé  non 
con  mezzi  dishonorati  , ed  ingiù  Hi.  Tra  moiri  mezzi  « 
Tempre  da  lui  con  maturità  bilanciati  , elegge  fempee  il 
migliore,  ira  il  migliore  confìderare  le  circonflanzc , fa- 
pendo  che  nelle  operazioni  morali  il  bene’,  & il  triade  con** 
fide  più  nelle  circonflanze,  che  nella  fottanza  dell' opera» 
Il  Tuo  tratto  è Tempre  graue  , la  voce  moderata  , il  getto 
pofato;  perche  bauendo  l’Animo  Tempre  compollo  , 4 
quella  Tua  compolìzione  interna  Tempre  corrifpon de  l'cfttr- 
na  . Nell’opera  re,  con  vna  peTata  lentezza  ne  facilmente  ri- 
folce,  ne  facilmente  mata  rifoluzione;e  Te  bene  molto  confi- 
dcrando  Tcinbra  tardo  nel  deliberare  , è però  non  men  pron- 
to  che  veloce  nell’cfcquirejperchc  mai  non  delibera  con  velo* 
cita,  mi  Tempre  velocemente  efequi  Tee  l'opera  deliberata;1 
Non  crede  imprefa  alcuna  eflcr  tanto  Tacile,  che  incontrar 
non  porta  molte  difficolta  ; ne  mcnorrter  tanto  difficile, cho 
fupcrar  non  fi  polla  col  Tenno,  e con  la  cotta nza  ; niente  per* 
ciò  vuol  cominciare  Te nza  finirlo  , dimando  indegna  d’vn 
Saggio  vn'imrrtfa  ben  premeditata  , di  cui  fi  vegga  il  pria* 
cipio  , e non  it  termine  « Benché  fia  focio , non  é però  per* 
tinace  nc'fuoi  pareri , perche  fc  prima  d’operare  ode  vn  pa- 
rer migliore  , lafcia  il  proprio , e fegue  1*  altrui  ; fapcndo 
eflcr  proprio  folamentedi  Dio  il  non  poter  errare  nelle  Tue 
opere.  Dopo  l'opera,  ò bcnc,òma!c  che  Tucceda  , mai 
non  fi  pente  , perche  si  non  haucr  mancato  in  alcuna  delle 
fue  parti  ; onde  fe  j'cfjto  rie  Tee  felice  , la  gloria  é fila  ; c fè 
infelice , la  colpa  non  é Tua  , ma  della  Fortuna  , che  con  gli 
humani  accidenti  fa  fpcflb  vedere  inafpettate  vicende.  €){* 
Terna  con  attenzione  le  cofe  prefcRti , rammemora  eoo  diil*» 
genza  le  pattate  , e non  meno  dalle  pallate  » che  dalle  prc-’ 
Tenti,  fa  predir  le  future  con  tanta  verità,  che  per  lo  più  Tue* 
cede  quanto  predice.  Io  quella  guifa  , che  Hipocrate  dall* 
orteruar  vn  tal  vento  di  mala , cd'  infolita  qualità , conob- 
be , c con  vero  pronottico  predille  , che  da  quella  parte  me- 
dcfima  farebbe  venuta  la  pelle  s cosi  egli  dall*  ofleruazionc 
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di  certi  jndizij  antecedenti  > comunemente  non  oderuati , 
accertatamcnte  pronoftica  le  confegucnze  future,  che  poi 
Tenendo  niente  lo  turbano  , come  cofc  à lui  non  improuife  9 
ma  da  lui  preuedute , ed  afpettate  . 

V*.  Ma  perche  la  Prudenza  Economica  , oltre  le  Pcrfone 
regolanti , e regolate , riguarda  ancora  , c regola  le  Faco!- 
tà , di  quelle  puj^e  $ accennerà  qualche  cola  ; confiltendo  la 
prudente  Economia  nell*  acquetarle , nel  conferirle  » e 
nell* accrefcerle . Tutte  le  Famiglie,  che  fon  nel  Mondo, 
poffono  ridurli  atre  Cladì , vna  delle  quali  c quella  de  Si- 
gnori Granii , l'altra  della  gente  Plebea,  e la  terza  di  quel* 
le  Pcrfone  mezzane , che  viuono  in  mezzo  tri  i’  alta  , c la 
ha(Ta  Fortuna  . Ognuna  di  quelle  Famiglie  fari  nella  fua 
Qlade  aflai  ricca , fe  haurà  quanto  bada  à viucre  conforme 
al  fuo grado  ; e di  più  fari  ancora  aliai  felice,  fe  lì  conten- 
terà di qqaotp  e fofEciente  à mantcnerfi  nella  fua  condizio- 
ne. Noi  (ledi  polliamo  far  riera  la  noftra  Pouertà,  c po- 
qera  la  nodra  Ricchezza  : perche  fe  il  Pouero  , contentodi 
quel  che  hà  , più  non  brama  d*hauere,  é Ricco:  ma  fe  il 
Riccp , non  contento  di  quel  che  polEedc,  più  brama  di  pofr 
ledere,  è Poacro.  Il  Pallore,  la  Pallorella  , il  Bambino», 
e vna  fola  Vicina  , che  tre  Perloncba  He  uol  «pente  nodriua  r 
dice  Efiodochc  compofero  la  prima  Famiglia  , e le  diedero 
il  primo  Stato;  che  non  poteua  elVerc  fe  non  felice  , non 
br&m.apdpttilì  altro  di  più,  ne  altro  cltendoui  che  bramare  •• 
Ec  Grandezze de’noftri  tempi,  le  moltiplicira  de’  Corteg- 
giaci, le  ttile  di  Seruitori,  le  diandre  di  Schiaui,  Palazzi 
iùpcrbr»  Ville  dejiziofc , Mcnfc  fplcfldjde , c Campagne 
im melile  , compongopp  vna  grande , ma  non  vna  felice  Fa. 
miglia;  pcrchele  molto  grandi  Facoltà  portano  feco  difFi— 
colta  molto  gftiQdi , richiedendo  gran  numero  di  Pcrfone  9 
chcnonfoìo  lcamminiflrino,  ma  chediquelle  fi  manten- 
gano: e fei  Pqncjpi  fon  Brinci , che  han  cento  braccia  da 
operare,hanno  ancora  cinquanta  Ventri  da  pafeere.  Tra  gli 
huomini  due  forti  di  Pcrfone  non  fanno  quello,  che  habbia- 
no  in  quello  Mondo,  quelle  cioè  che  non  han  niente,  c 
quelle  che  ne  han  troppo  : L’ haueme  troppo- , c cola  inu- 
lte: il  non  hauer  nicqte , d cofa  mifcrabile;  il  folo  hauer- 
oc  tapto,  che  b^di,  è cofa  desidera  bile.  Vna  picciola  , r 

nuda 
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^\ida  Barchetta  nella  tempefìa  facilmente  fi  perde:  vn  gratti 
de  t e fai  fu  rato  Vafccllo  nella  calma  inutilmente  (la  immo-  • 
bile:  male  Naui  mezzane  , bafleuolmentc  munite  , ófia- 
no  in  calma»  èfiano  intempefta  ,còn  più  faciliti  fi  goucr-: 
nano  , 

i>.  Delle  Facoltà , poffedute  dagli  huomini,  altre  fono 
Maturali,  altre  Artificiali , quelle  nafeono  da’  proprij  ter- 
reni , e quelle  vengono  dalle  proprie  induflrie  ; quelle  però 
fono  menoficurc  , c più  inltabili,  pertfTerl*iodo(lria  Huma- 
na fpeflo  fallace  ; ma  quelle  fon  pù  certe,  c più  (labili,  per' 
efierfondate  nella  Terra  , acuì  Dio  diede l'effer  immobile» 
te  Ricchezze  naturali  fono  Ricchezze , e Tefori,  che  han 
le  radici , dalle  qual,  annualmente  germogliano  ,c  crcfcono 
fenza  ingiuria  , ò danno  d‘alcuno  ; e febea  pa:ono  rendite 
ruiliche  , non  per  quello  lafciano  d’efler  nobili;  perche 
anco  l’oro  , benché  nato  dal  fango  , fempre  rifpleode  J 
Ancorché  l*Aua  rizia  fia  Tempre  viziofa,  e 1*V  fura  agli  huo- 
mini  non  f»a  mai  lecita'}  con  la  Terra  però  fenza  vizio  paò 
l'Huomo  edere  lecitamente  Vfurario , col  darle  in  prefitto’ 
te  Sementi,  cd  elìgcmc  da  lei  l'annuo  intereflc  di  cento  per 
vno  ; al  che  ella  flefla  con  molto  fuo  vtilc  s'obliga  volentie- 
ri , perche  eflendo  prodiga  inficine , ed  auara  , paga  agli 
huomini  con  grand*  vfura  i frutti  delle  Sementi  impreftate, 
confa pcuole  che  non  folo  in  gran  parte  g*i  ftefl?  frutti  del 
Contratto  ,ma  anco  i nacdefimi  Contrahcnti  banda  ritor- 
nare in  fuo  potere#  Elia  però  è prodiga  (blamente  co*i 
diligenti  nel  coltiuarla , ma  co  i negligenti  auara  j ne  vuol 
efler  pictofa,  Ce  non  con  chi  feco  fi  inoltra  crudele  > preten- 
dendo ben  fi  d’efler  ben  nodrita  per  ingrailarfi  ; mi  godendo 
d’ cfìcr  col  ferro  lacerata  per  fecondarli  : in  modo  che  fe  non 
s’ingrafla,  e non  fi  fquarcia  , inganna  poi  con  vuote  fpiche 
le  falci  de*  Mietitori.  Sopra  tutto  perche  fia  fecondata  c 
necdtarioil  piede,  e 1* occhio,  bdel  Padrone,  ò del  Mi- 
niftro  , non  min  pratico , che  fedele,  perche  fc  farà  confi- 
data folamente  à i Villani , & à i Ca (laidi , Ella  diuerrà  Re- 
tile, òadeflì  Ioli,  e non  al  Padronefarà feconda . 

14.  Alle  Ricchezze  artificiali  deue  ridurfi  l'haucr  vni 
Cala,  chefia  fua  propria  ; non  nego  però  efferni  a* notili 
tempi  ricche , e qualificate  Pcrfonc,chc  godono  di  prende- 
re, 
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M,  hor  1#  vno,hor l’altro  Palazzo  à pigione,  il  che  quan- 
do fotte  per  viuere  fiaccati  dal  Mondo,  c per  moli  rare  che 
i Chriftiani , non  in  terra  , ina  in  Cielo  dcuono  (tabilirli  vm. 
propria,  e perpetua  habitazionc , tal  fentimcnto  farebbe 
degno  di  qualche  lode.  Per  altro  il  non  hauer  nel  Mondo 
Cafa  propria,  e vn*  ctter  nel  Mondo , & eflcr  fuori  del  Mon- 
do i perche  v’è  poca  differenza  tra  ilnonhauerui  Patria, 
c il  non  hauerui  Cafa  , mentre  il  viuere  prendendo  Cafa  a 
pigione  , c vn’effere  nella  fua  Patria  foraftiero  , coll’cflei* 
tempre  in  moto  ,non  habitando,  ma  pellegrinando , anco 
fenza  partire  da  quella  Città,  che  gli  diede  i natali . E*vn_» 
deli dcrio comune  , c naturale,  che  diftingue  gli  huomini 
dalle  fiere  , 1*  hauere  da  quello  Mondo  in  proprietà  la  Cafa 
della  Nafcita,  la  Stanza  delle  Nozze,  la  Cuna  della  Prole,  e 
la  Sepoltura  della  Mortejgodendocìafcuno  naturalmente  di 
poter  inuecchiare  doue  pargoleggiò, e di  morir  doue  nacque. 
Perche  dalle  Cafe  prefero  il  nome  le  Calate,  chi  non  hi 
Cafa  propria,pare  che  pretender  non  polla  d*  hauerCafata  ; 
nc  quella  s'acquifta  col  prendere  frequentcmnntc  la  Calai 
pigione,  non  allignando  mai  quelle  piante  , che  fpclTo  da 
vn  fuolo  all’altro  vengono  trapiantate  ; ne  altro  facendo  con 
le  frequenti  mutazioni  di  Cafa  , che  dar  il  guado  a*  mobili 
domicilici  , c comprare  à caro  prezzo  qucìi'aria  , con  cui 
fi  deue  refpirare  per  viuere,  e che  fu  fatta  da  Dio  à ciafcuno 
comune , e à nettuno  venale  • Chi  poi  fi  fabrica  , ò (ì  com- 
pra Cafa  , oltre  Pcfler  proporzionata  alla  qualità  dc’Padro- 
ni , e alla  quantità  de’Scruitori , habbia  mira  per  quanto 
può  ad  hauerla  nelle  Città  forti , ma  non  vicina  alle  Fortez- 
ze ; acciò  nc*  tempi  di  guerra  non  venga  , 6 otièfa  , ed  ab- 
battuta da’Ncmici,  ò demolita  , c fpiinata  dagli  (ledi  Ami- 
ci, per  la  comune  diftefa  de*  Cittadini . 

15.  Oltre  la  proprietà  della  Cafa  , per  hauer  le  ricchezze 
fono  ancora  necelfaric  le  proprie  indudric;  con  le  quali  pe- 
rò c più  facile  ad  vn  Ricco  diuentar  ricchilfimo  , che  ad  vn 
Pouero  diuentar  Ricco  ; infognando  i Filofofi,  che  dalln^, 
Friuazionc  difficilmente  fi  palla  all’ Habito  , mà  1*  Habito 
con  la  frequenza  degli  Atti  facilmente s’accrtfce . Chic  Ric- 
co di  mal’  acquifto,  non  c Ricco,  mà  Pouero;  si  perche  non 
può  contar  per  fua  propria  azeuda  l’altrui  roba,  e J*  altrui 

QjJ  de- 
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denaro  ; sì  anco  perche  , come  le  piume  dell*  Aquila  confa- 
mano  le  vicine  piume  degli  altri  Vccclli , tosi  le  ricchezze 
rral’acqujftate  confumano  quelle  di  buon’ acquillo  , con  le 
inimicizie  , e con  le  liti  ; anzi  fan  perdercelo  che  vai  piu  di 
tutte  le  ricchezze  , perdendoli  il  buon  Noine  in  te  ra  , e la 
Grazia  di  Dio  in  Cielo  . L’ allenarli  dal  Giuoco  c vn  gran 
rifparmio,  & vna  gran  Confcrua  delle  proprie  facoltà  ; per- 
che non  folo  i denari,  ma  anco  1 podeii  li  gettano  pazzamen- 
te fu’l  Tauoliero  da  quella  (fella  maoo,  che  getta  i Dadi  ; 
c la  Fortuna  giornaliera , che  anch’  eflj  giuoca  , mandando , 
hor  all'  vno , hor  all'altro  , fauoreuoli , e disfauoreuoli  i 
punti , impouerifee  i Giuocatori,  per  arricchire  i Baratieri  ; 
e fc  tal  volta , benché  rara  , nc  arricchire  vno  col  giuoco  , 
inficine  con  la  Fortuna  vi  lari  Hata  giuocoliera  anco  la  Fro- 
, de;  Dio  però  ha  difpollo  , ciò  fi  vedere  con  l'cfpcricnza  , 
che  le  Ricchezze  , fraudolentcmcmc  acquiflate,  non  giun- 
gono al  terzo  Herede  . La  Parfimonia  c vna  grande  Entra- 
ta , ma  la  Prodigalità  vna  grande  Vfcita  ; perche  quanto 
vna  congrega  , l'altra  diffipa  ;e  quella  fola  Cafa  puódir- 
fi  ben  goueinata  , douc  niente  manca  ,c  niente  fi  getta: 
purché  habbia  ancorala  ficurczza  dalle  rapine,  non  meno 
ftranicre,  che  domeniche  ; ni3  non  puòaflìcurarfi  dalle  ftra- 
niere  , fc  non  con  la  guardia  fedele  de’  Seruitori  ; nc  dal- 
le domeniche  fenza  la  prudente  vigilanza  de’  Padroni . 

1 6.  Vna  gran  parte  della  Parfinaonia  hà  per  oggetto  ,e 
per  foggetto  le  Menfe , che  eficndo  cotidiane,  pollono  ha- 
«cr  cotidiano  anco  l’ eccello  ; e nelle  quali  gli  appetiti  del- 
la Natura  fi  riducono  a’  pochi , quelli  dell’Arte  giungono 
à molti  ,e  quelli  che  non  fono  ,ne  naturali , ne  artificia- 
li , ma  vengono  da  vna  gola  difordinata,  fono  tanto  nu- 
merofi  , che  non  han  numero.  Per  foftentar  la  noflra  vi- 
ta ci  diede  la  Natura,  non  folo  la  Fame , che  è vn’ Appe- 
tito di  caldo  ,e  fccco,  ma  anco  la  Sete  , che  è vn’ Appetito 
di  freddo  , &humido;  per ellinguer  quella  appronto  fref- 
che  fontane  , per  pafeer  quella  prouidde  di  folla nziofi  fru- 
menti ; à quali  aggiunfe  per  delizie  vna  gran  varietà  di  frut- 
ti, che  co*  i colori  , odori , e fapori  , ricreano  nello  ftef- 
fo  tempo  tré  Sentimenti . À quelle  Menfe,  imbandite  fo- 
lamentc  dalla  Natura , fi  pafceuano  gli  huomini  di  quel  pri- 
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ino  Secolo  , in  cui  fenz’oro  viflèro  gli  anni  d'oro  i Mortali  , 
non  folo  con  membra  più  robufle,  e cuori  più  lieti , mi 
con  Anime  più  innocenti;  fenza  viuereconle  morti  di  tan- 
ti Animali , c fenza efiggere in  cibo  le  loro  carni , dopo  l' 
bauerli  fpogliati  delle  lor  lane , pertefferne  à fe  ftcflì  le  vc- 
fti menta  . Aipranfi,  e alle  cene  di  quel  Secolo  inuiraua 
Pitagora i fuoi  taciturni  Scolari,  dicendo  loro  che  per  vi- 
ucre, doueua no  contenta rfi  di  prendere  da' teneri  Agnelli  le 
morbide  laBe  per  vellirii , dalle  lor  Madri  i puri  latti  per  pa  - 
feerfi  , e dalle  Piante  que*  maturi  frutti  per  ricrearli,  che 
!colti  da  i rami  rinafeono  a chi  li  coglie , fenza  emp  rfi  il 
ventre  di  cadaueri , e farli  Lupi,del  proprio  gregge diuora- 
tori.  Se  poi  ne’noflri  Secoli  alle  prouigioni  della  Natura 
fc  ne  aggi  un  fero  tante  altre  dall*  Arte,  col  formarli  viuande 
più  delicate,  e beuandepiu  nobili , perdiflinguereil  viucrc 
delle  più  leruili  perfone  da  quello  de'  Pcrfonaggi  più  Signo  . 
rili , anco  in  quelle  Mcnfe  deue  elfer  Trinciante  , e Cop- 
piera  la  Parftmonia , che  fenza  difetto , e fenza  cccclfo , dif- 
tribuifea  le  Pitanze , e fomminiftri  i Bicchieri  con  geome- 
trica proporzione , e con  vna  tal  temperanza  , che  venga 
regolata  dalla  Prudenza . Non  folo  è troppo  fuegliato  chi 
trou*  duro  il  fonno  , fc  non  dorme  sù  le  piume  più  tenere, 
.ma  éanco  troppo  fuogliato  chi  naufea  , come  infipido,  il 
cibo,  fc  non  è condito  co’i  più  efquifiti  fapori*  douendo 
ne’Conuiti  elfer  prudentemente  moderata,  tanto  la  copia 
de’ cibi,  quanto  Ucfquifitezza  de*  condimenti  . Quel  bar- 
baro Siila,  Tiranno  della  Republica  Romana,  non  mcn 
crudele  nelle  llragi  degli  Animali , che  in  quelle  de1  Citta- 
dini , per  far  in  Roma  vn  Conuito  di  molti  giorni  à tutto  il 
Popolo  , fpopolòdi  Seluaticine  molte  felue,  di  Pelei  molti 
mari , e di  Volatili  1»  aria  di  molti  paefi,  in  modo  che  ellen- 
dopoco  il  numero  de  Ventri  per  capire  la  gran  moltitudine 
delle  viuande,  foprauanzauano  ogni  giorno  tanti  cibi  da 
faziare  , e tanti  vini  da  imbracare  il  Teuere;  c faceuano 
credere  in  Roma  vna  gran  penuria  di  gole,  cagionata  dal- 
la grande  abondanza  di  quelle  Menfc • Nerone  , tantojntl- 
la  crudeltà,  quanto  nella  prodigalità,  più  capricciofo  di 
Siila  , fece  anch’egli  vn  gran  Conuito,  i cuicibi  èrano  tut» 
ti  formati  cou  lingue  di  Pauoni , io  varie  , ed  cfquifite  ma- 


io.** 


Qj 


mere 


508  La  Principcffa  Chriftiana 

aierc  condite  ; ne  mai  diede  patto  più  delicato  alle  bocche 
del  Popolo  Romano , che  col  pafcerle  di  tante  lingue  • ciaf- 
cuno  però  nel  guttarlc  v’hebbe  fuetto  dilgufto , che  in  quel 
Conuito  vi  manchile  tra  tante  lingue  la  fola  lingua  del  Con- 
ni tante  ; perche  delle  lingue  di  tanti  Pauoni  quella  di  vafo- 
fo  Nerone  era  più  appetibile,  c farebbe  ttataà  tutti  i palati 
piùfaporita.  La  Fame,  eia  Sete  fono  i migliori  condimen- 
ti di  tutti  i Cibi , e di  tutte  le  bcuandc  ; a fegno  che  Li  fi  - 
maco  fitibondo  comprottì  vn  bicchier  d’acqua  d prezzo  d’vn 
Regno;  eil  Rè  Dario,  dopo  la  battaglia  tutto  ardente, 
ed  anelante  di  fete  , incontrando  vn  limaciofo  ridotto  d* 
acqua  torbida  , e putrida  , dopo  d’  hauerne  bcuuto  la  fua 
piena  Celata , giurò  di  non  hauer  mai  guttato  vna  più  guf- 
tofa  bcuanda  • De uono pregiarli  i Perfonaggi  più  grandi, 
anco  ftando à Menfa  dipafeer  più  I*  Animo  Con  eruditi,  e 
chrittiani  ragionamenti , che  il  Corpo  con  cibi  efquifitarmn- 
tc  conditi  ; nc  lafciar  di  riflettere  che  la  foucrchia  delicatezza 
del  Condimento  è vna  fupcrHua  fcnfualità:  l’cccefTiua  quan- 
tità  del  Cibo  c vn’  animalcfca  golofitd  : e la  fmoderata  copia 
del  Viooè  vn’ htimana  beftialità . Concluderò  col  Filofofo 
Morale,  che  fe  bene  la  Natura  c’infufe  la  carità,  e 1* 
amore  verfo  i noftri  Corpi,  qu etto  però  fu  in  modo , 
che  douelTìmo  clTcrc  , non  loro  Seruitori  , ina  fola- 


niente  Tutori,  dettandone  ben  «'  la  protezione, 

€ il  nodnmcnto  , mi  oon  1*  obedienza  , e la 
fcruittì  ; perche  chi  ferue  , cd  obedifee 
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CAPO  V. 
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Impiego  del  T empo . 

% * 1 

4 

I,  V TO  N ?*£cofa  nel  Mondo,  più  dcfiderata  quando 
iN  non  s*  bà,e  più  negletta  quando  s’ ha  ; più  prezio- 
sa,* più  vilipefa;  di  coi  vi  fia  maggior  penuria  , e ficonAi- 
mi  con  maggior  abondanza  ,del  Tempo  . Il  Nauigantc  fof- 
{ pira  quel  giorno , che  ha  da  farlo  giungere  in  Porto  : il  Pri- 
gioniero quell*  hora  , che  hi  da  recargli  la  liberti  : V Infcr- 

■ no  quel  momento,  che  ha  da  licenziare  la  fua  febre , e tut- 
ti quelli,  con  cento  altri,  giunti  al  Tempo  bramato,  non  io- 
io  mente  penfano  ad  vtilmente  impiegarlo,  mi  prodiga- 
tikcntc  lo  gettano  , come  cofa  non  neceflària , e di  niun  va- 
lore. Quella  c vna  delle  pazzie  più  folenni,chc  iìan  nel  Mon- 
do; è ben  vero  che  quando  s*  hauefle  da  farne  vna  cura  co- 
mune , bifognèrebbe che  tutti , ò quali  tutti  gli  Huomini  , 
eie  Donne andaflèro  all’  Hofpitale.  Non  deuo  qui  andar 
cercando  che  cofa  fia  il  Tempo  , perche  entrerei  in  quel  la- 
berinto  , da  cui  non  Teppe  vfeirequei  grand’ingegno  di  S. 
Agoftino,  all’  horchc  dopod'  hauerne lungamente  difeor- 

^ fo , ditte  poi  alla  fine  : uid  ergo  ejl  T empus  ? fi  nomo  ex  me  Db.  i r. 

qutrett  t fido;  fi  qu  trenti  esplicare  velim » ne  fido,  So  che  cl*^ 
molti  filolota  han  detto  , che  il  Tempo  altro  non  fiì- 
. che  il  mot» dc*Cieli  ; mi  sò  ancora  che  il  medefimo  Sant* 
Agoftino  dice  che  quando,  per  dar  compimento  ad  vna 
•battaglia  , al  comando  di  Giofoè  fi  fermò  il  .Sole  vn  giorno 
* intiero,  e con  elio  tutti  i Corpi  cclefti,  all*  hora  i Cieli  non 

■ Amoueuano  , mi  il  Tempo  correua  , c quella  battaglia 
hebbe  il  Tuo  Tempo  determinato,  in  coi  ha  fatta;  e Anita  • 

Hemo  nubi  dicat  c tlcfiium  corporum  motus  effe  Tempora , u^etì» 
quia  cum  Sol  (letiffet , >t  yittor  lojue  prtlium  ptragsree , Sol  Cap.  xj. 
jiabat  ,/ed  Tempus  ibat  ; per  juum  qutppe  \ patium  Tempori; , 

quod  et  fufficer't . illa  pugna  gefla  ejl , atqtte  finita  . Ditte 
perciò  Chrifto  à fuoi  A portoli.*  Non  efl  Ttelirum  noffe  tem  Art*c.i, 
pora,  yel  moment a y perche  fe  dentro  di  noi  cerchiamo  che 

cofa 
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cofa  fia  il  Tempo  , altro  non  troueremo , fé  non  che  , quali 
forte  vn  Verme,  innoi  nafeofto  , cicoafuma  occultamente 

le  membra  : quafi  Pcfo, ci  aggraua  con  la  carica  degli  anni  : 
quali  fuoco  lento,  ne  vi  difponendo  lentamente  alle  ceneri: 
equafi  Amico  inrteme,  e Nemico , ci  mantiene , e ci  dif- 
trugge,  ci  imbalfama,  e ci  auuelena  , ci  confcrua  la  Vira, 
e ne  fa  Tempre  correre  co’ Tuoi  fteffi  parti  alia  Morte  . Se  lo 
cerchiamo  fuori  di  noi,  non  faprem'  dire  come  Tempre  du- 
ri , e Tempre  venga  meno  : come  Tempre  ftia  con  noi , c Tem- 
pre parta  da  noi;  come  porta  roderei  marmi,  fenza  hauer 
denti  da  mordere  : come  atterrar  i Palazzi  » fen za  hauer 
forze  da  fcuoterli:  c come  fenza  telaio  porta  andar  teffendo 
i giorni,  fe  Ichorc , di  cui  fono  teflùti , non  fi  vmfeone  mai 
inrteme  , mà  mentre  voa  viene,  l’altra  parte  , c quando 
tutte  fon  giunte,  fonoancora  tuttefuggitc  Teco  portando 
Ibidem’0  gl*  rteffi  giorni,  thè  compongono  col  fuggire . Exar* 
c.  ix.  defeit  Animus  meus , và  dicendo  S Agoftino , feire  tftud im- 
plica: i firn  um  J£nigma  : cioèi  dire,  che  il  Tempo  lia  voa  co- 
fa  , la  quale  veramentehà  il  Tuo  EHcre,  ma  comporto  di 
due  Non  Erteti , come  Tono  il  Paflato  , e 1*  Auucmrc  , che 
mentre  fon  tali , altro  non  Tono  che  v«  Nulla  ; quando  fo- 
no Prcfent  i,  confirtonoin  vn  Inftante,  che  ertendo  indiui- 
rtbile,  non  può  comporre,  ne  erter  comporto  5 e fubitoche 
c,  perdendo  l’Eflcre , non  può  dare  ad  altri  quell’  Edere, 
che  in  fe  fteflo  non  bà  . Certo  e poi  che  vi  fon  varij  T empi  , 
tri  quali  vnoègrande,  l’altro  picciolo,  lungo  vno , l’altro 
breue;  perche  vn  Secolo  è maggiore  d’vn*  Anno  , c vn’  An- 
no c più  lungo d’vn  Giorno  ; mà  il  Secolo  diuenta  grande, 
e l’ Anno  diuenta  lungo  , quando  amb»  partano  * cne  é dire 
quando  diuentano  Niente;  e quanto  più  partando  acquilta- 
no  del  loro  Niente , tanto  diuentano  più  grandi , e più  lun- 
ghi; fon  però  grandi  c lunghi , non  per  quello  , che  fono, 
ma  per  quello,  che  furono;  e pure  quando  furono,  altro 
non  furono  che  vn  Momento  , che  nonc,ne  grande  , ne  pic- 
ciolo, ne  può crter  lungo,  nc  breue  . Tutto  quelto,  con- 
chiude  il  Santo  , Aut  perdificile  nobis  aut  ctiam  impoffibi- 
Dii  iib*1'  ^ cogitare , quanto  magis  di  cere  ì in  fatti  ogi»uuo  la  cf- 
n.  c 6.  1 empo,  ognuno  ne  paria  , mà  ninno  può  del  tutto 

Tapcieche  cofàfia;  bafti  però  che  qui  fotto  nome  di  Tempo 

intcn- 
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intendiamo  gl*  anni , i meli , i giorni  ,1’hore  , e i momenti  » 
concedi  alla  nollra  vita  , che  l’vn  dopo  l'altro  vengono , e 
padano  » che  coda  poi  fiano  quelli,  lafciamone  ad  altri  il  pen- 
derò . 

2.  La  neceflità»  che  ognuno  ha  del  Tempo , e a tatti  no- 
ta, benché  non  da  tutti  degnamente  apprefa,  fa  pendo  cia- 
fcunoche  lenza  Tempo  non  fi  può , ne  operare  , nc  viuerc  ; 
moiri  però  fi  feruono  del  tempo  perviuere,  inàpochi  per 
Vtiimente  operare  . T utti  noi  fumo  entraci  in  quello  Mon- 
do per  la  fatica,  la  quale  è tanto  propria  degli  Huomioi, 
quanto  degli  Vccelli  il  volo  ? Homo  nafcitur  ad  laborem  , j0{,  cap# 
•Auis  autem  ad  volatum  . Ne  anco  i noltri  primi  Padri  fa- f. 
rebbero  (lati  efenti  dal  faticare  , ancorché  perfeuerando  in- 
nocenti, non  fodero  dati  efclu fi  dal  Paradifoterredre,  doue 
Dio  pofe  Adamo,  Vi  opcraretu* , & cuftodiret illurn  . IlGcn.c.». 
che  confiderando  vn  grand'  Huoino  , fece  intagliare  nel  fuo 
fcpolcro  quelle  parole  , ben  degne d’etler  notate:  Conci  ptio  v^o  A 
culpa  , nafci  paena  » labor  ima  . neceffe  mori  ; La  nollra  Sancto 
Concezzione  è vn  peccato  , la  Nafcita  vn  dolore,  laVitav,ftorc* 
vna  fatica  , la  Morte  vna  necefficà.  La  nollra  fatica  poi  è 
come  quella  di  vn  Maeìlro  da  muro  , che  lauora  in  vna  fa- 
brica  , non  « giornata  , ma  à conto  dell’opera  ; nel  che  il  fuo 
maggior  bi fogno  c d’hauer  Tempo  perlauorare,  c la  fua 
maggior  premura  deueelTere  di  tener  il  Tempo  à mano, 
mentre  ogni  horache  perda  , perde  vna  parte  del  fuo  guada- 
gno, Dio  ci  hà  polli  in  quello  Mondo  come  tanti  Murato, 
ri,  dedinati  ad  inalzarla  fabrica  della  nollra  Salute  ; edificio 
tant’alto , che  deue  giungere  dalla  terra  fino  al  Cielo,  anzi 
fopra  il  Cielo  iiefTo.  Quod  e (è  fadtgtum  confìruendx  fabrica  , 
quarti  tool»,....  > «lice  Sant'Agoftino,  Quò  peruenturum  eji 
xacumen  edifìci]  ì citò  dico  , vjqur  ad  confpiftum  Dei . Que- 
lla fabrica  Dio  ce  l’ha  importa , non  à giornata  , mi  ad  ope- 
ra ; volendo  Dio  pagare , non  i giorni , mal'operedel  no- 
Uro  lauoro  . V’édi  più,  che  Dio  hà  patteggiato  con  noi, 
che  quella  fabrica  habbia  da  edere  finita  in  tanto  Tempo  , 
da  lui  determinato  , fotto  pena  di  perdere  tutta  l’opera  ; e 
quello  Tempo , che  è il  concedo  alla  nollra  vita  , e fidamen- 
te nòto  i Dio  ; ma  nafeofto  flutti  noi  ; ne  altro  fappiamo  di 
certo  | fc  non  che  egli  c vn  Tempo  molto  breue:  èreues  diesis»*-  14- 
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Itcminis  futit , numcrus  menfium  f/*s  apud  te  eli»  Echi 
quindi  non  vede  i]  bifogno  del  Tempo,  la  premura  nell’im- 
picgarlo  , il  danno  nel  perderlo»  e il  pericolo  ette  fi  nife  a pri- 
ma che  Ha  finito  l’edifìcio  della  nottra  Salo  te?  Imaginiamoci 
vn  tal  Maflro  da  muro, che  in  vece  di  fcauarco  la  Zappai 
fondamenti,  fpendcfTc  l’hore  nell'aggiuftarfi i capelli  : all* 
horchedoureblic  , ponendo  fallì  l opra  fallì  , inalzar  le  mu- 
ra , ccrcalTc  picaolc,c  luminofe  pietre  per  ingemmarli  le  di- 
ta : mentre  folle  tempo  d’impattar  la  calce  per  intonicarle 
pareti  , impattallc coleri  per  colorirfi  le  gu ancic:  quando  ha- 
uelfc  da  coprire  il  tetto,  pcnfaflcà  nuoue  fbggic  di  vettiti. 
per  adornarli  il  corpo  : e all’horchc  conucrrebbe  trauagliare 
ogn’hora,  fudando  tri  la  poluerc.egli  perdendo  tutte  l’hore, 
non  volelTe  fopra  di  le  altra  polucre  , che  quella  di  Cipro. 
Che  lì  direbbe  di  cottui  ? No'l  chiamerebbe  ognuno  vn  pazzo 
da  catena  ? Hcr  facciali  bene  il  conto , e troucraffi  che  tanto 
feguc  in  molte  perfonc  del  Mondo , che  in  mille  vanità  per- 
donoil  Tempo,  tanto  neccdario,  c concedo  loro  feariamen- 
teda  Dio,  per  fabticarli  vn’habitazionc  in  Paradifo. 

j.  Che  dirò  della  fua  prcziofità  ? Chrifto  di  proprio.* 
bocca  dille  che  l’acquifto  del  Cielo  **hà  da  fare  per  via  di 
Matr.  tra&co  » c di  negozio  : Simile  eft  Regnum  C*lnrum  h omini 
• 5.  Negotiatorii  Negozio  veramente  marauigiiolo  , doue  chi 
sa  ben  trallìcar  le  fu  e Merci , cangierà  la  terra  col  Ciclo  è 
vna  valle  di  lagrime  con  vn  Paraci ifo  d'  eterne  delizie  , c 
pochi  giorni  di  vita  mortale  con  vna  beata  immortalità*  Nc 
traffici  il  punto  principale  e conofcer  bene  la  qualità  delle 
Merci  perfaper  dalle  vili  dittinguere  le  preziose.  Ma  qual 
EpifLi.  fnoodoepiù  preziola  del  Tempo  ? Jj>uew  mibi  dd* 

vis  t dice  Seneca,  qui  aliquod  prxtium  T rmpArt  fnui , qui 
Dicm  ejlimet  ? Ou  potrà  mai  apprezzate  degna unntc  il 
Tempo, e Itluiarc  il  valore  d vnGiomo?  Crefcc  tl  prezzo 
d3vna  Merce  quando,  oltre  l’ettcre  necelfaria  , non  fi  pu& 
fenza  gran  difficoltà  conferuare  , cil  ncupvrarne  la  perdita 
riefee  imponibile, 6 molto  difficile  . Echi  può  darli  vanto 
di  conferuare  il  Tempo  , acciò  non  fugga  , ó di  richiamar-* 
lo  fuggito  ,òdi  ricuperarlo  perduto  ì Polliamo  ben  fare  cho 
non  corra  vnode  noltri  h orologi  j mi  il  grande  Horologio 
dd  Mondo , che  gira  il  Tempo*,  é gouernato  lolamcntc  da 

Pio, 
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, che  mai  non  lafcia  fermar  vn’hora.  Pelar  la  fiamma,  * 
mifurar  il  ventole  far  che  ritorni  vn  giorno  gii  pattato  , 
fono  quelle  tre  Cofe  imponìbili , che  ditte  Dio  al  Profeta  Lib> 
Efdra  ? Pondera  mibi  pondus  ignis  , menfura  mihi  flatum cap./. 
venti , reuoca  mibi  diem  f quapraterijt . Se  fi  guaita  vn  Vc- 
ftuo  fi  racconcia  , le  fi  abbrucja  vna  Cafa  fi  rifabrica  , fe  fi 
perde  vn  Gioiello,  qualcheduno  lo  troua  ; ma  trouofll  mai 
vn  giorno,  vn’  hora  , vn  momento  perduto?  Certi  Mer« 
catanti  , nauigando  1*  Oceano  , feoprirono  vna  picciola 
lfoletta  , che  dall'hora  in  qua  altro  di  fenon  lafcià , che  il 
Nome  dell*  Ifola  d’Ambrigri;  perche  volendo  que*  naui- 
ganti  accoftatfclc  per  isbarcarui  , ella  cominciò  à muouerfi, 
c ritirarli,  come  nuotando  nel  mare;  tentauanaeflì  d’auui- 
cinarfi , ed  ella  s*  allontanaua  ; correva  la  Naue  à vele 
gonfie,  mà  fuggiua  l’Ifola  portata  dall’onde  ; raggiunta 
finalmente  dalla  maggior  velocità  del  Vafcello  , mentre  i . , j ^ 
Pattaggicri  ftauano  per  aberrarla  , ella  aU'iinprouifo  t non 
folo  fuggì  loro  dalle  mani , ma  anco  dagli  occhi  ; perché  at- 
to fiat  a fi  nel  mare , reilò  coperta  dall*  onde  , ne  mai  più  fu 
veduta  . Tanto  fan  gli  huomini co'l  Tempo;  feopronoin  Ciufin. 
mezzo  al  vado  mare  del  Tempo  Pattato,  c dcirAuueni-p'*‘maiI* 
re  , quafi  ferma  Ifola  il  Tempo  Prefente  , ma  mentre  ad 
etto  fi  accodano , egli  fi  feoda , e quando  arriuato  credono 
di  tenerlo  fermo,  egli  fubito  fparifee  , immergendoli  nel 
Tempo  Pattato  , feoza  mai  più  lafcmfi  veder  Prefentc.Da- 
uid  ne’ Tuoi  Salmi  paragona  il  Tempo  ad  vn  rapidittìmo 
fiume  ,■  che  non  viene  fe  non  pattando  , che  non  corre  fe 
non  fuggendo  : Diti  pieni  inuenientur  in  eis  ; mi  nel  Tetto  Pfal.  y£- 
Greco  lì  legge;  jiqux piena  inuenientur  inciti  e concorda 
con  quel,  che  ditte  a Dauid  la  Vedoua  Thecuitc  : Omnes  Reg. 
inorimury  & quafi  Aqua  dilabimur  Juper  terrnm . Tutti  i cap.14. 
mortali,  e picc.oli  , e grandi  itati  su  la  ripa  ,cauaudo  da 
quetto  fiume  l'acqua  del  Tempo;  ne  penfì  alcuno  di  po- 
terla cauar  col  Secchio , mà  fidamente  col  Criuello , da  cui 
fubito  efee  tutta  l'acqua , che  v’entra  • Vno  bà  cauato  dic- 
ci anni,  vn' altro  venti  » quegli  trenta,  quetti  cinquanta, 
quell’altro  ottanta.  Màdoue  fono  quelli  anni  ? Tutti fo- 
■o  vfeiti  dal  Criuello  , tutti  velocemente  pattati , tutti  ir- 
reparabilmente perduti  • Dormano  , ò veglino  i mortali  ; 
unii  R r Itianfi  » 
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fliantì  , è mouendo,  è fedendo.  Tempre  il  Tèmpo  fogge 
per  non  tornare  , e difpare  per  non  pii  comparire*  Per- 
ciò San  Girolamo  feriuendo  ad  Eliodoro  dice  > che  anco 
ogni  caràttere, è ogni  punto  della  Tua  ietterà*  glifi 
jl  Tuo  Tempo:  Hoc  ipfum , quod  fcrtbo%  de  meavita  $oU 
Uteri  quot  fanti  a notaui  , tot  meorum  funi  derma  tempo* 
rum . 

4.  Vi  c vn’altro  Capo , per  cui  vna  Merce  diuienprc- 
liofa  » & è quando  , oltre  l'etìere  necellaria  , fe  ne  pati  Tee 
Voa  gran  penuria  « E la  penuria  del  Tempo  non  c la.mag- 
giorè  di  tutte  le «oltre  penurie?  Anzi  $ miti  dirà,  graodif- 
fima  èTabondanza  > mentre  tutti  gli  boomioi,  c ficchi, 
e pouèri  n’hanno  da  gettar  via  ; chi  getta  bore, xhi  giorni  * 
chi  felliniane  , chi  Oidi , chi  anni . Q^ì  s*  annera  pur  trop- 
po il  detto  di  Daaid  , che  gli  hooinini  fono  bngiaidi  irti 
bilanciarle  cofe  del  Mondo  1 Mendace*  jUq  hormntm  in  Sta» 
Kris . Bilanciamo  vn  poco  con  verità  qaelta  imagmata^ 
abondanza . Io  dico  à coltoro  , con  Sant’Agoftmo , cefctad 
che  il  Tempo , ò e pacato , ò è futuro , ò è preferire  ; «on 
ve  n*c  altro  , ó pure  trouatene  void* altra  forte  • li  patiate 
l'hauete  Voi  ? Mi  s*  egli  è pafTato,  come  potete  haocrlo  ì 
Il  futuro l'hauete  ancora  ? Mà  **  egli  è futuro  , douc  ho» 
l’ hauete  ? In  qual  guardaroba  , ò catTa  , ò fcrigno , ò bor- 
fa  lo  tenete  racchiufo  ? Cercate  bene  fe  tra* le  voHrccofe  più 
preziofe  Vi  trouafte  per  forte  vn  giorno , vn’bora,  ?o  mo- 
mento di  quelli,  che  banda  venire»  Altro  dunque  non  vi 
tetta  che  ?1  Tempo  prefeme  « E il  prtfeote  che  cofa  e ? Qpcfto 
. giorno,  direte*  Mà  di  quefto giorno  alcune  bore  noo  fon 
già  paliate,  & altre  ancora  future  } Quell*  hora  foggiungc- 
rete»  Mi  quell*  bora  non  fi  diuidc  in  quarti , i quarti  io 
minuti , i minati  in  momenti , e pattati , e futuri  ? £tipfa 
bora fugitims particeli*  agitatati  Donque  delTempo  p re- 
Terne  altro  mai  non  hauete,  ne  mai  potete  baueie  , che 
vn  «tiferò  momento , vn* follante , vn  punto  , che  non  ha 
parti , tttcndo  indiuiObile  , che  non  fi  ferma  fparehdo  nell 
apparire  più  veloce  d vniampo  ; e che  ne  meno  lì  può  dire 
eh'  egli  fia  i perche  mentre  fi  dice  eh*  egbd , ei  piò  non  è » uri 
fù.  Si  quid  intelligitur  Tempori*  , conchiude  il  Santo,  quod 
in  nulla*  iam , vel  minutijfmas  fanesdwidi  fofit  > fd/t- 
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Ittm  ejl  > tjHoddicitur  Prafens  ì ita  tamen  raptirn  à futuro  in 
prateritum  tvanfuolat  > vt  nulla  morula  extendatur  • li  ino 
defimo  Samo  {piega  altroue  quello  Tuo  detto  con  la  parola  , 
ò per  dir  meglio  , con  la  (lllaba  E/l>  edice  che  quella  foiad 
ànoi  tanto  dfpreilìua  del  Tempo  Prefcntc  , che  non  c pefli-  ; _ . 
bile  efprimcrio  più  chiaramente  con  alcun'altra;ma  auueree, 
che  la  filla ha  Ejh iene  comporta  da  tré  Lettere,  in  modo 
che  quando  noi  parlando  vogliamo  proferire , e pronuucia»  . , 
retai  fillaba  , non  peliamo  con  la  lingua  giungere  alla  fe-  •< 
«onda  lettera,  fe  none  proferita  , e terminata  la  prima  , 
ne  arrivare  alla  terza  , fe  noa  e finita  la  feconda  ; à fegno 
che  nel  momento,  incoi  pronunciamo  la  terza  lettera  ,già 
le  due  antecedenti  fono  pafTatc , e follmente  alla  terza  fi  ri- 
duce tutto  il  Tempo  preferite  • Dice  poi  ridendo  * ciafcuno  : 

Dicm  tenes , quivnamftlUb  am  non  tenui  Può  dunque  cf-  Io  PU1. 
(crui  tri  noi  maggior  penuria  di  quella  del  Tempo,  men-  a8, 
ire  non  nc  habbiamo  mai  altro  che  vn  punto, che  non  fi  può 
diuidere,  ne  per  noi , ne  per  altri  ;edal  quale  fti  pendente 
tutta  la  nollca  vita?  Dille  perciò  dolcndofi  Seneca  : Nec  j^ib. 
quod futurum  e(? , meum  efl , necquod  fuit  ifed  in  pimtto  fu-  nat.  £9. 
gientis  t empori s pendeo. 

5.  Ma  chi  conofce  quella  penuria  ? Oh  quanto  pochi  ! j 
E fio  per  dire  nelluno  . Si  lamentano  fpefTo  gli  huomini  di 
varie  nccefiìtà  della  Vita,  vnod’hauer  bifogno  dilaniti, 

1*  altro  di  libertà  , quegli  di  credito  , qncftì  di  denaro  , chi 
di  vefiire  , chi  di  viocre  ; ed  appena  fi  troua  vno  che  fi  dol-* 

' ga  d'hauer  bifogno  del  Tempo.  Di  quello  polche  hanno, 

’ benché  fia  tanto  poco,  uio  te  Dame  ne  impiegano  voa  quar- 
ta parte  nell*  adornarli , vna  nelle  conueifazioni , vna  nc 
fpafiì , vna  nel  mangiare  , e la  metà  di  ruua  la  vita  in  dor- 
mire . E che  nc  refterà  da  imp  egare  nel  icruirc  à Dio  , C-a 
nell*  attendere  alla  falute  dell  All'ina  ? Molti  fecero  pianger 
Seneca  nel  penfare  che  fpcndono  la  preziofità  del  Tempo, 
altri  vna  gran  parte  in  far  male  , altri  vna  grandifiiroa  in 
non  far  niente,  & altri  tutto  il  Tempo  della  lorvita  in  far 
tutt’  altro  da  quel,  chedeuono*  Alagna  pars  vita  elabitur 
male  agentibus , maxima  nibil  agentibus , tota  aliud  agen - a 
9ibus  • in  fotu  nei  tener  à mano  n 1 empo  fecero  vergogna  jum . 
à Chiiftiam  molti  degli  antichi  Gcatili  > uà  quali  Plinio  , 

Rea  oltre 
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óltre  il  leuirfi  Tempre  à mezza:  nòtte  •perift  li  dure , quando 
A trattcncua  in qualcli.  azione  cdcrmtiemprc  A faccua  leg- 
Ex  PJin  8ere  libro  accadde  vna  volta  che  il  Lettore  pro- 

jui,  rp*  ferendo  male  certa  parola , vn*  Amico  prcfcntc  lo  fece  rilega 
ad  Mare,  gerc  per  correggerlo  , à cui  egli  difTe  fdegnato  i.bafiaua  che 
tu  l’haueflì  intefo , perche  1*  haucrlo  fatto  tornar  indietro 
Ex  p?u„ci  hà fatto  perder  quel  Tempo.  Archimede  pure  ftudiando, 
tue.  de  era  per  ogni  altra  cola  fi  auaro  del  Tempo , che  quali  à for- 
tit.i  pic.  za  lo  conduceuano  i Dormitici  itauob  per  prender  cibo., 
,doué  anco  tagliando  il  pane  formaua  figure  » c dcmolira- 
2!ont  di  Matematica.  Demortene  non  folo  gareggiaua  co* 
iFcrrari , che  gli  da uan  vicini , nell'  alzarli  per  tempo  à fili,» 
^em  'ndiare  , .mànico  fpcrtofi  faccua  radere  la  metà  fola  dql  iC\- 
Cma  ’*po,c  della  barba,  per  edere  sforzato  di  flarfene  in  Cafa  ad 
impiegar  su  ili!  ri  tutto  il  Tempo,  che  haucua  . Noi  all* 
incontro  damo  del  Tempo  li  prodighi . che  per  lo  piu  fi  c rn- 
futna  in  cofc  vane  , ed  inutili  ; eà  molti  pare  che  fu  foffi- 
cicntc  fcufaildirc,  che  cofc  tali  fi  fanno  per  palTatempo  • 
».  . Egli  palla  pur  troppo  da  fe  dello A fenza  che  noi  lo  facqiainp 
pattare;  e nel  giorno  delGiudicio  Dio  \o  chiamerà  contro 
j di  noi  .*  yocàuitaduerfum  me  Tempus , acciò  qual  fiero  A<- 
Trcn.  * ctifatorc  ci  rimproucrri’  hauerlo  tanto  inutilmente  fpefo , e 
cap.  i.  prodigamente  gettato . 

6.  E qual  dolore  fi nt iranno  all*  hora  in  fe  (Udì , e qual 
rigore  troucranno  nel  Giudice  i Rei  acculati  dal  Tempo, 
per  haucrlo  tanto  Tpcnlicrara mente  (prezzato?  Ne*  tempi 
di  Noe  hebbeco  gli  huomiqi  cent’anni  per  conucrtirfi  à Dio 
-coni'cmendaz'oni  di  quelle  colpe  enormi , e comuni  ini- 
quità , con  le  quali  Omnis  caro  corrupcrat  vtam  fuam  » c non 
Ce*,  c.6.  p0jamentc  <jUCj[  patriarca  , Jguem  Deus  confittali  iufliti* 
praconcm , predicaua  loro  il  vicino  calligo  per  muoucrlià 
penitenza  , ma  anco  l*  Arca  della  , che  fi  andatia  fabrican- 
do  , faceua  loro  vna  continua , c piiblica  predica  , d raolan- 
: doli  à preiicnice,  e fermare  vn  Dtluuiodi  pioggie  , con  va 
• Diluuio  <fi  lagrime  : Predicante  illi s » dille  Ruperto  , publi- 
lih.  4.  ca  Aua  fa  lunatura . .Eranocontinui  i lauori , e non  meno 
in  Gei.,  continui  i peccati  ».  crefieua  fcniìbilmente  quella  grand* 
<ap.  i<).  OpCra  i c crefieua  Tempre  piu  U malizia  : fu  finita  l'  Arca 
di  tutto  puuto , ma  da' vn  folo  cuore  compunto  non  fu  mai 
, 4 • * finita 
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finiti  tna  cólpa  , oc  cominciata  vna  penitenza  ; v'entraro- 
no per  falsar  & le  beftie  » ina  delle  beiti?  più  bcliiali  quei 
. Popoli»  dettero  di  fuori  per  perderti  ; tinche  perduto  ae'lo- 
ro  vizi)  vn  Eccolo  intiero  di  Tempo»  e In  articnlo  dici  illius 
cominciato»  e profeguito  il  Diluuio,  recarono  utti  (om- 
merfi  v prima  nell'acqua  , che  inondò  tutto  il  Mondo,  c 
poi  nel  fuoco  , che  arde , e Tempre  arderà  nell*  I*  ferno  For- 
mò Rupertn  sù  Intomba  di  tanti  morti  quell*  Epitaffio  : 

T auto  tempore  expe  flauti  eos  paventici  Dei , ipfi  autem  fe - ibidem  . 
cundum  duritiem  fHam,&  cor  impetnuens  > thcfauniauernnt 
fibi  tram  in  die  itA  ; quati  dir  yolelle:  Sotto  quelt’  Acque 
Allumate cui  Ciclo  »,  giace  naufraga  tuttala  Terra , co’luoi 
^naufragati  Ha  bit  a tori  , che  già  Cadaueri  nella  corruzion 
della  carne  , fono  hora  fepolti  nel  fepolcro  di  tutto  il  Mon- 
do » morto  anch’etio  con  la  lor  morte , c fatto  non  men  Ca- 
daucro  , che  fepolcro  di  fe  medetimo  . Il  Diluuio  di  queft’ 

Acque  fede  dal  Cielo  » per  punire  vn  Diluuio  di  Colpe, 

• acciò  per  tUTtcr  inonda  ile  il  cafligo , doue  per  tutto  inondò 
ilpeccato  . La  Pazienza  di  Dio  diede  ì colloro  vn  .Secolo 

-per  pentirti  » ma. la  loro  durezza  in  cent’  anni  non  diede  i 

- Dio  vn  fol  giorno  di  pentimento  . Se  vi  fuchi  per  la  colpa 
vd*  v-n  momento  punfe  vn  Secolo, Quelli , che  per  la  colpa 
-d*  vn  Secolo  noa  pianfero  vn  momento  . piangeranno  tutta 
-l’Eternità . Grande  fu  il  dolore  d’Aunibde  nel  partire  ri’Ita- 
-lia,  per  haucrc  inutilmente  confumato  tanto  Tempo  in 
t tante  occafioni , eh*  hebbe  di  vincer  Roma  , e con  lei  fola 

l’Imperio  del  Mondo  , di  cui  ella  n’era  da  lui  tanto  inui- 
diata , & odiata  Regina.  Entrato  in  mare  con  gli  auanzi 
. wdc*  Tuoi  efcrciti  per  ritomarfene  in  Africa  , non  sò  fc  più 

- trafitto  dal  dolore  , che  agitato  dallo  Tcfegno  , muggiaua 

• co’*rro  gli  Huomini  come  vn  Toro  , ruggiua  contro  i Dei 
come  vn  Leone  , c come  frenetico  fremeua  di  rabbia  contro 

i fe  Hello  , vedendoti  partire  quafi  vinto  da  quell’  Italia  , do- 

- uc  haurebbe  potuto  regnar  Vincitore,  e Trionfante.  Dalla 
poppa  del  fu-o  Vafcdlo,ri«forzando  i venti  co’fuoi  rabbioti 

. fofpiri , tramandaua  ogni  tratto  amari  fguardiallc  Italiane 
riuicre  ; c raffigurando  la  ftiperba  vaghezza  delle  Città,  e 
la  deliziofa  amenità  delle  Prouincic  , riHctteua  che  quanto 
Tempo  haueua  gettato,  e quante  occationi  trafeurate  ,.gli 
,uu  erano 
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erano  fuggiti  di  mano  tanti  Scettri»  e cadute  di  Capo  na- 
te Corone.  Loredeua  il  rancore  » e lo  cruciaua  il  difpet- 
to , perche  dopo  le  memorabili  battaglie  » da  lui  finte  al 
Tralimeno»  e à Canne  » non  haueffe  fommerfa  la  Signo- 
ria di  Romanci  (angue di  cento  milia  Romani,  da  lui  lue- 
nati  fu  *1  Campo  ; mi  fenza  profeguire  le  Tue  Vittorie  » fi 
folle  neghitofamente  eonfumato  nell*  ozio  , c vilmente  i®« 
feminito  nc*i  piaceri  » e nelle  delizie  Capoane . Tanto 
fcrilTc  Lruio,  dicendo:  Anmialtm  fapè  re fpe xt ffe  J téli* /#- 
Lib  o t0r*  9 ^ *****  * Iwmitofil"*  tucujantet w » f*  quoqup , aefu- 
um  tpfius  caput  execratum  , f uod  cu  fu  ccntum  millibus  ar~ 
matorum , cruentum  a Cannenfì  vittoria  milita*  Remasti  non 
duxiffet . Molto  pcgg’.o  leguirà  di  noi  neiU  partenza  da 
quello  Mondo,  quando  volgendo  indietro  l’occhio  della 
mente  à iTempi  trafeorfidcila  nollra  vita  pallata,  vedremo 
tanti  Nemici  dell’Anima  , che  fi  poteuano  vincere,  tante 
palme  di  gloria  , che  fi  poteuano  riportare:  trafeurati  in 
terra  tanti  acquili i di  merito,  perdute  in  Cielo  tante  Co- 
rone di  premio  : non  acquetato  il  Paradifo , tanto  facile  i 
conquiderli  , non  pofieduto  il  Regnodi  Djo,  tanto ageuo- 
Jcda  iinpolkflarfi  : fuggiti  tutti  quei  giorni,  che  di  Pecca- 
toti ci  poreuan  far  Santi , efparùi  tutti  qoegli  anni  » che 
d'Huomini  mutar  ci  potc «ano  in  Angeli  • La  fpina  in  forn- 
irà , che  ci  pungerà  il  cuore  : il  verme  , che  ci  roderà  le  vi- 
gere : Jo  (frale  , da  cui  trafitta  rcllerà  1’  Anima  nella  par- 
tenza da!  Corpo,  farà  quello  Iole  penficro:  Che  con  Jft 
perdita  del  Tempo  fi  è perduta  J*  Eternità. 

7.  Per  muoutre  maggiormente crifcuno  ad  eflcrne  auaro, 
e à fruttuo/amente  impiegarlo  , dourebbero  ballar  due 
punti , Il  Primo  , che  da  vn’hora  all*  altra  può  venire  la 
Morte,  e che  nel  morire  il  nollro  maggior  dolore  farà  d‘ha« 
ucr  gettato  via  tanti  giorni , tanti  mefi  , tanti  anni , 1 qua- 
li ad  vno  ad  v no  ci  verranno  in  quelPvltimoauanti  gii  occhi 
della  mente , c ci  coll  Tingeranno  à dire  : JKccogtabo  tibi  om- 
annos  meos  in  amaritudine  Animarne*;  ma  queitc  all* 
cap*jS.  bora  faranno  come  le  voci  della  Lumaca,  che  linde,  e 
geme  /blamente  quando  fente  bruciar  la  fua  Cala  . Si  deue 
perciò  praticar  il  ricordo  lafciar o da  quel  gran  Seruo  di 

DioTomafo  da  ChcrnpiS)  di  viucre  in  maniera  ogni  gior- 
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no»  tome  fé  quello  fo(Te  l'vhimo  della  oofira  Vita;  Sic  ' ** 

te  in omnifa8o»  & cogitatu  debere s tenere*  quafi  bodie  * 

fes^moriturus  : /Z  hodic  non  e s paratus  , quomodo  cras  crisi 
eros  ejidies  incerta*  Nel  giorno  della  nofira  morte  eoo  gli 
occhi  dell'  Anima  vedremo  ancora  noi  quell*  Angelo  vedu- 
to da  S.  Giou ^nni nell ‘Apocalifle, che  difeefo  dal  Cielo  con 
afpetto  diifulmrne  , e con  voce  di  tuono , intonerà  a’  noftri 
orecchi  i Tempus  non  erit  ampli  us » verrà  Tempo , che  non 
vi  (ari  più  I empo  , perche  dopo  quell*  vlumo  giorno  » che 
farà  tifine  di  tutti  i Tempi , c il  principio  dell* Eternità , non 
vi  fari  più  T Cmpo  di  operare  alcun  bene , ne  di  fuggire  al- 
cun aule.  Non  vi  farà  p ù Tempo  d:ottencr  le  grazie  dalla 
diurna  Mifcricordia  , chefaran  negate  da  i rigori  della  Giu- 
fiiziaLnon  vi  farà  più  Tempo,  d*  implorarla  benignità  del 
perdono , che  farà  preuenuto  dall'eternità  del  cafiigo  : non 
vi  fari  più  Tempo  di  caminar  le  firade  del  Cielo , che  faran 
tutte  chiufe  da  quella  fola  • che  aperta  conduce  all’Inferno  : 
non  vi  farà  più  T empus  miferendi  , ne  più  Tempus  yifita- 
tionis  , ne  p.u  T empus  accept abile , ne  mai  più  diesfalutis , 
inatemum  > £r  vltra  • li  Seconto  punto  c peniate  Ipcflo 
che  tante  Anime  perdute  fono  al  prefente , e fcroprc  faran* 
no  tormentate  da  fiamme  creme  , per  haucre  fprczzato 
quel  Tempo  y che  noi  ancora  gettiamo  via  fenza  punto  pcn- 
farui  E fc  fofie loro  concedo  vn  folo  di  quei  tanti  giorni»  ^ 
de’  quali  noi  fia«no  si  prodighi  » quanto  lo  (limerebbero  ? 
quanto  lo. pagherebbero  i quanto  bene  l’ impaglierebbero  ? 

Per  quali  (pine  , per  quali  ghiacci  » per  quali  fuochi  non 
panerebbero,  per  purgare  in  quel  giorno  i falli  de  Ila  lor  vi-  « 
ta  pallata  b Se  haueficio  ricchezze  , Scettri , Corone  , Im- 
peri, non  darebbero  tutto  per  comprare  vn*hora  fola  di 
-quel  Tempo , à fine  d’ impiegarla  nc  i rigori  di  qualunque 
au  fieri  dima  penitenza  ? Nc  irebbe  indubitata  fede  il  ricco 
Epulone  dell'  Euangelio  à tutti  quelli,  che  vdendolo  nell* 
Inferno  chieder  dal  Cielo, ina  fiilla  d'acqua  per  temprar  il  £ _ 
ilio  fuoco , l'interrogailero  thè  darebbe  per  ottener  da  Dio, 
non  voa  filila  d'acqua  > mà  vna  dilla  di  Tempo?  Darci, 
rifponderebbe  , rune  le  mie  ricchezze  , e di  ricco  haurci 
per  fomma  grazia  d*  c (Ter fatto  mendico;  darei  i mici  adob-  • «• 

' Jdi  , c vediti  di  porpora * ridotto  per  mia  gran  fortuna  à vi- 
ver 
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ucr  nudo  in  vna  publica  (irida  : darei  i Lazaro,  non  t brac- 
cioli di  pane  , caduti  dalle  mie  menfe  , ma  tutte  le  mie  lau* 
te  viuande  , ponendo  lui  banchettato  alla,  mia  tauoia,  c 
dando  io  affamato  su  la  mia  porta,  lafciatc  à lui  tutte 
mie  fplendide  delizie  , eprefe  per  me  tutte  le  vlcerofe  Tue 
piaghe:  c fé  mio  forte  tutto  ciò  , chea  Chrifto  offerì  il  De- 
monio , quando  Oftendit  illi  ornili*  regna  Mundi , io  li  darei; 
tutti  in  buon’  hora  , per  ottenere  vn*  hora  fola  di:  Tempo  , 
in  cui  potrei  vna  volta  cangiar  1*  Eternità  delle  mie  pene 
nelle  eterne  felicità  de’ Beati.  Ma  quello  defiderio  d' va* 
hora  fola  farà  à i Dannati  Tempre  inutile  per  tutta  quella 
pfcl.  tormcntofa  Eternità , nella  quale  Deftdtrium  peccéttorun t 
11  r*  peri  bit» 

S.  Per  bene  poi , e lodeuolmcute  impiegar  il  Tempo , de- 
uc  vna  Principila  ftabilirfi  per  Madiata  di  non  mai  (tare  in 
ozio , ma  di  fuggirlo  come  la  fonte  dì  tutti  i mali,  ecomc 
fomoiamcntc  indegno  di  quelle  Perfone , che  fooo  deftinate 
da  Dio  al  bene  , tanto  d*vno  Stato  , quanto  d’vna  nobile  , c 
Ex  Itbris  Quaicrofa  Famiglia . Dauid  , difoccnpato  che  ftk  dalle  gucr- 
re,coll'haucrnc  lafciata  l’intiera  cura  al fuo Generale  Gioab, 
dandoti  tutto  all'ozio  , con  la  fua  vana  gloria  rouinò  il  Po* 
polo , e con  la  (cnfualità  precipitò  fe  (ledo  ; prouando  .vero  il 
detto  di  San  Gio.  Cbrifoflomo  : .Omnem  malitiam  dùcuti 
ìuGciu  otiofi(as  . Anco  Salomone , tinche  flette  occupato  nelle 

bricht  del  Palazzo  , e del  Tempio,  fu  il  miglior  Principe  » 
che  conofciuto  habbia  il  Mondo,  iàà  terminate  le  fàbriche  fu 
egli  rouinato  dall’ozio , e con  tutta  la  Tua  fapienza  non  fep- 
lib.  i.cp.  pe  fuggire  l’Aforifmo  di  Cadìodoro  : Naturar n buntanam  per 
39-  otia  torpentem  tatuavi  • L’imperator  Domiziano  , obligato 
a fopraintendere  al  gouernod’vn  vaftìffimo  Imperio , fu  ri- 
dotto dall'ozio,  non  foloà  lafciare  tutti  gli  altri  affari  più  ri- 
Ix  Sue-  lcuaot*  » mi  a ritirarti  molte  horc  del  giorno  in  vna  danza  i 
ton.  in  trafiggerle  Mofche;bada odo à quella  follia ^ome  fc  vccidcn- 
Doma  . do  vn  gran  numero  di  Mofche , vccidetfc  vn  numcrofo  efer- 
cito  di  Nemici . Altro  non  gli  mancatia  fc  non  che  , per 
riferbare  à fe  folo  il  far  preda  di  Mofche  > la  facefle  Caccia 
riferuata  * e à tal  fine  guada  (Tc  le  tele  à tutti  i Ragni»  ch'era- 
cm  * no  in  Roma  ; come  fece  Heliogabolo , il  quale  ne  fe  racco- 
gliere unte  Carra  > che  i più  di  dieci  milla  peti  arxiuauano . 
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All'oppofto  Dionigio  Siracufano  , benché  Tiranno  , cn 
tanto  nemico  dell'ozio , che  eflendogli  dimandata  vn’vchea- 
za  in  tempo,  che  non  hauefie  altro  che  fare.*  Guardimi  Dio-» 
rifpofe  >che  m'auuenga  mai  il  non  haucr  che  fare  . Quando 
▼na  Principefta  non  hauefie  altro  clic  fare  , più  torto  di  rtac 
in  ozio  , dourebbe  non  folo  adoprar  l'ago  per  cucire  , ina  a n- 
co  la  Conocchia  per  filare  ; e per  non  vergognacene  ricor- 
dai che  Cefare  Augufto,fondator  degli  Imperi, giudicò cjue- 
{le  occupazioni  degne  delle  Donne  più  nobili  ; e che  gli  anti- 
chi Romani  cuftodirono  per  molti  fecoli,  come  vna  reliquia, 
la  Conocchia  dvna  Regi  na;  facendone  piùconto,  che  della 
fpada  »ò  della  lancia  di  Romolo  ;e  lhmando  più  profirteuo- 
le  il  moftrarealle  Dame  Efempij  per  operare  , chea'Caua- 
lieri  per  guerreggiare.  Lo  Hello  San  Tomafo  d’ Aquino 
loda  Carlo  Magno , il  quale , come  riferifee  Plutarco  , volc- 
uachc  lefue  Figlie  , benché  Principclle  si  grandi , c nate  per 
portar  in  tefta  le  prime  Corone  del  Mondo  , p ù torto  clic 
viuere  oziofc,s  occupa  fiero  fpeffo  ncU'eferci  zio  della  Conoc- 
chia , e del  tufo  : Carotus  Magniti  filiaùus  fuis  , quii  intime  Piatire* 
dilextt  , colo  , & f ufo  mandauitm  filiere  , Quella  fuga  dell’  ineius 
ozio,  chiamato  da  San  Bafilio  , Trteceptor  vitteruw  , deuc  V j 
vna  Principefsa , tanto  hauerla  in  fe  , quanto  procurarla  io  . in  HcJ 
tutti  i fuoi  Domertici,  e particolarmente  nelle  fue  Dami-  Xam. 
gelle , fe  brama  dalfuo  Palazzo  tener  i vizij  lontani . L’Ani- 
me  fon  come  il  ferro  , che  porto  in  continuo  vfo,  acqmrta,e 
mantiene  il  lufiro  , mi  lafciatooziofo  arrugginisce . Glian  in 

1 tichi  Padri  dell’Egitto  diccuano  che  l’ozio  c vo  Formicaio  di  Kcg  Er. 
tutti  i peccati ;e  che  chi  fti  operando  è tentato  da  vn  Demo-  cap.  *9* 
nio  (alo,  ma  chi  ftàoziofo  è tentato  da  tutti- 
1 o.  Vna  Dama  , che  veramente  fia  nemica  dell’ozio  , de- 
- ue  ancora  aftenerfi  dal  fouerebio  dormire  ; ne  efier  di  quel» 

' le , che  cficndo  già  molte  hore  prima  leuate  dall'aria  le  Cor- 
• tine  della  notte,  tengono  ancora  dirtefe  le  Cortine  de)  letto  ; 
e fenza  mai  alzarfi  fe  il  Sole  non  è ben'alto , fan  Tempre  la  lor 
alba  fui  mezzo  giorno  ; Bifogna  taluolta  haucr  cunofità  di 
vedere  co’  propri]  occhi  di  qual  colore  fia  l'Aurora;  c come 
gli  Vccclli,  non  folo  fi  fucgliano  per  vagheggiarla , noi  nel 
l vederla  si  vaga  la  ialutan  col  canto  j cosi  noi  dobbiamo  nell* 
ifiefs’hgia  inalzar  gli  occhiai  Ciclo.!  Ocuh  nifi  ad  te  tu/uyi*  Pf.l  iifi 
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tòt  c cominciare  à dar  lodi  ì quel  Dioiche  la  dipinge.  Il  le* 
aarfi  di  buon  mattino  écofa  ottima  per  la  fallite  dcli'Anima, 
e per  quella  del  Corpo;  ma  molto  difficile  da  elici  per  fu  afa 
alle  Dame , e alle  Damigelle  ; e purcil  fon  no  , tolto  il  douu- 
to  alia  pura  ncceffità  , dourebbe  edcr’abborrito,  come  quel- 
lo, che  toglie  tutte  le  operazioni  * che  handcll  humano  ; c 
che  non  c altro ,ch’vna  viua  imagioe  della  Morte,  (ludeft 
fomnfts  , gcltdx  nifi  morti s mago  ? Detcftabile  f ù fempre  ap* 
predo  di  tutti  la  memoria  di  Epicuro  , che  viuendo  da  Ani- 
male , e non  da  Huomo  , G vanuua  d’cllcr  inueccbiato  lenza 
bauer  mai  veduto  , ne  il  naicerc  , ne  il  tramontar  del  Soie  . 
La  Vigilanza  all'incontro  è tanto  (lionata  , che  quel  glande 
ApoHouio,  tenuto  a’fuoi  tempi  per  Oracolo  dei  Mondo  , ef- 
fondo andato  nel  far  del  giorno  alla  porta  di  Vcfpefiane  , e 
trounrolo  già  applicato  alle  lue  faccnde , dille  à colui  > che  1* 
accompagna ua  : Quell*  Huomo  fenz"  alerò  tnrà  vn  giorno 
Imperatore  ; volendo  con  ciò  inoltrare  , non  meno  degna 
delle  Pecione  grandi  la  vigilanza  che  indegna  la  fonno- 
lenza.  : . ! ^ K “ 

10.  Le  bore  del  giorno  poi  hanno  da  edere  tfidribuicc  in 
maniera»  che  vna  parte  lì  dia  alle  Diuoziooi,  l’altra  agli 
Altari  Domcftiri  , e la  terza  a qualche  Ricreazioni . Delle 
Di  lozioni,  oltre  quello  , che  fi  diri  , s’auuerta  di  non  farle 
mai  à (lampa  , per  habito  , e per  yfanza  ; ma  con  tutta  l’ap* 
plica  zione , e concentramento  ; com  e opere , che  riguardano 
immediatamente  Dio  ,cla  uoltra  eterna  falute  ; ricordan- 
doli fompre  che  D o,  al  contrario  degli  Huomini  , guarda 
non  tanto  l’azione  edema  del  Corpo,  quanto  l’interna  del 
Cuore  ? Homo  videi  *4 , ijus  parent  ; Deus  auttm  intuctur 
corm  Di  Zcufitaroofo  Pittore  fi  narra, che  interrogato  perche 
con  tanta  diligenza  , applicazione  , & accuratezza  , facede  le 
lue  Pitture,  ri  fpofe:  Mternitati  fingo , dipingo  per  l’eter- 
nità,tanto  badi  . & noi  in  quelle  opere , che  fon  fatte  per  ?na 
▼ ita  eterna , e beata,  faremo  trafeurati  ? 

11.  Gli  Affari  domcftici  * oltre  l*  intirizzare  ogni  facenda 
4 Dio,  ed  intraprenderla  per  fuo  amore  * acciò  anco  le  ope- 
re indidèrenti  riefeano  meritorie  » fi  detiono  fate  da  vna 
Principelfaeon  quella  perfezione,  che  richiede  la  qualità 
4clfuo  grado  ;in  man  ieri  eòe  unto  i’operc  fiaa  degne  della 
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terfons  , quanto  la  Perfona  degna  dell*  opere.  Giouerà  i 
•ucfto  il  prendere  le  occupazioni , ancorché  fodero  calcate  » 
lenza  alcuna  noia,  inquietudine  , ed  impazienza  d*  Animo  ; 

«ni  con  interna  , ed  eiterna  tranquillità  , quanto  fe  nc  In- 
cette vna  fola  . Nelle  tempere  degli  altari  s’hà  da  confer- 
irne nell»  Animo  la  calma  di  quel  Principe,  di  cui  ditte  vn*  . ; , 
Antico,  che  nella  maggior  moltitudine  delle  fue  tacendo 
operaua  in  modo  , che  pareua  fempre  in  r»pofo  ; ò pure  la 
tranquillità  di  Tiberio . del  quale  fu  fcritto  che  operando:  Taf^t 

ìJegotia  profolatijs  habebat . Quel  gran  Pittore  Apelie  fot-  inTiber! 
to  i Tuoi  quadri  folcua  poroi  il  proprio  nome,  col  tempo 
pattato  imperfetto  : Apelles  ptngebat  ,ò  veramente?  Apelie  t 
faciebat  ; per  inoltrare  con  termine  di  modcltia  , che  ’i 
quelle  Pitture  vi  reftaua  ancora  qualche  perfezione  da  ag- 
giungere - Ma  hauendovna  volta  con  infolita  accuratezza 
dipinta  Elena,;  gli  panie,  c gli  nula  tanto  perfetta,  che 
in  vece  di  Fatichiti  » vipofe;  Apelles  me  Fede,  quaf»  che  Pau**n' 
non  fotte  di  maggior  perfezione  capace  . Tutte  le  opere  d* 
vna  Principcfla  hanno  da  cttcr  tali , e da  farli  ia  maniera  , 
che  fi  polla  dire,  non  che  le  faceua , ma  che  le  hi  fatte  ; cioè 
à dire  con  tutta  la  perfezione  defidera bile,  fenza  che  altri 
sì*  habbia  che  aggiungere  9 e molto  meno  che  ceofura-  ‘ •’  ^ 
ce  • 

X2.  Delle  Ricreazioni  fi  può  dire  quello,  che  racconta 
Caffiano  d*vn  Cacciatore,  il  quale  hauendo  trouato  San  ° at* 
Giouanni  Euangclifta  nella  folitudinedi  Patmoa,  che  fchcr-  ££ 
zaua  con  vna  Pernice  , ftupì  nel  vedere  vnHuomodi  tanto 
credito  in  fatuità  , occupato  in  quel  puerile  trattenimento . 
Accortofi  il  Santo  del  fuo  fiuporc  ^vedendogli  l’Arco  in_» 
mano,  gli  dimandò  perche  ettcndo  Cacciatore  non  andana 
fempre  con  l’Arco  tefo  ; & hauendo  colui  rifpotto  che  1* 

Arco  Tempre  tefo  fi  farebbe  gualtato;  lappiate  , foggiunfe 
ali’horal  Apoltolo,  che  tale  c lo  Spinto  dell  Huomojfcm- 
pre  tefo  s’ indebolire , cguatta,  roatal’hora  diftefocon- 
ferua  il  vigore  permeglio  fcoccare  . Troppo  è vero  il  detto 
di  Seneca  r Naf citar  ex  laborum  affidavate  atumorum  bebe - DcJr3TU 
tétto  quadam  , & languori  le  continue  occupazioni , e fati-  cap.  Vj'. 
che  indtboiiicono , le  lòize  ,e  iniaugpidifcono  gli  Animi; 
onde  per  poterli  haucr  più  habili  alle  faceade,  conuicnc  il 
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Vederli  taluolta  dalle  facende  difoccupati . Molto  prò  poi# 
lice eda rio  queflo  ne’  Principi,  peretler  le  loro  occupazioni  , 
e più  importami  al  ben  publico  , e di  tnaggiór  pefo  alle  loro 
Pcrfone;  delle  quali  dille  pur  Seneca!  Alia  tx  alia  cura  fa-' 
mal , vcxatque  animum  nona  tempera; . Che  perciò  e lo- 
dìcole più  in  elfi , che  in  altri , V hauer  ne’ IMO  Palazzi  JJ- 
rietàdi  trattenimeoti,  di  giardini  , di  pefchiere , di  bofcUi, 
d'  vecellierc  , e d*  altre  non  meno  bonette,  che  nobili  ri crea- 
zioni; acciò hauendo  Tempre  vicine  le  moledie,  non  bab- 
bi,™ lontani  i follieui . Batta  qui  (blamente  auuertire  yna 
Principclla  . che  altro  è il  ricrearfi  per  viuere  .altro  il  *iue- 
Ve  per  ricrearli;  le  ricreazioni han  da  prenderti,  non  co 
(ini , mà  come  mezzi  ; e prenderne  precifamente  quante , e. 
quali  fon  conuciieuoli  ,1  ^ 
etile  occupazioni, 

. RicreandoG  p 

Uio /c  d*  inalzate  quaituw  j 

Diuina  MacfU,  con  qualche  brcue,inà  dinoto  aftetto  , e c 
qualche  orazioni  di  quelle,  che  fi  chiamano  la-la-oine. 
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Onchiude  Salomone  1*  Encomio 
della  Tua  Donna  forte  col  dirci 
Fdlax  grada  > & vana  eftpul- 
chrìtudo  : Muli er  timens  Borni - 
num  t ipfalaudabitur.  Bate  ei 
de  fiuttu  man u uni  fuarum  > c2r 
laude nt  eam  in  porti s opera  eius  • 
Tanto  fi  mofira  in  qucfta_» 
Quarta  Parte  ad  vna  Principef- 
fa  Chrifiiana  ; affinché  fpregian- 
do  come  fallace  ogni  grazia  , c come  rana  ogni  bcllcz- 
’ za , pregi  folamcntc  il  timor  di  Dio  , e produca  tanti 
frutti  di  buone  opere  , che  vfeendo  con  lode  dalle  Porte 
di  quefta  Vita,  polla  entrare  à ricciicrne  il  premio  nel- 
P Eterna. 
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Forma  dt  Viuerr.  * 


l.  p ER  forma  di  viuere  chriftiaoameutt  l'intende  quì 
1 tua  conuenicntc  frequenza  di  Sacramenti:  Vn cer- 
to numero,  c qualità  d'orazioni  vocali,. mentali , &cfa« 
mi  di  cofcicnza  : vna  determinata  quantità  d*  altre  buone 
opere  , come  digiuni , mortificazioni , lemofine  , cfimilic 
Se  vno  aggiufiato  comparti mèmo  di  tutte  le  bore  del 
giorno , per  aflegnarc  ad  ogni  operazione  il  fuo  tempo . 
Qucfia  forma  di  viuere  imo  deno  qui  pre  feria  eri  a , mi 
follmente  per  fu  aderta , lanciandone  alla  Principia  la  de» 
terminazione  ; che  prima  di  farfi  dourà  edere  molto  be- 
ne confidente  r e maturata  » qon  folo  fecondo  il  dettame 
dello  Spirito  Diuino , ma  ancora  col  configli  d‘  fa  buon 
Padre  Spirituale  , e Direttore  dell*  Anima  fua  ; doucn- 
dofi  io  quella  determinazione  haucr  molti  riguardi  tan- 
to alla  qualità  della  Perfona  , quanto  dello  fiato  , e delle 
occupazioni  » alle  quali  fi  troua  obliata  • Determinata  poi 
che  fia  quella  forma,  come  che  £ effa  dipenda  la  qua- 
lità di  tutta  la  Vita  , *’  hi  da  ftabifire  in  maniera  , che  fil 
ella  fi  continui  con  vna  collante  perfeueranza  , e non  fo» 
lamente  mai  non  fi  fminuifea , ma  più  tofto  s’  accrcfca , 
fecondo  che  le  verrà  da  Dio  infpirato,  e che  conforme 
all’ accrefcimento  della  fua  Grazia  , le  verranno  ancora 
accrtfciute  le  forze  dello  Spirito , per  intraprendere  co- 
fe  maggiori , ed  afpirarc  à maggior  perfezione  chnftia- 
na . 


a»  Chi  nell’ eleggere  la  forma  del  fuo  viocee  eom met- 
te errore,  fa  come  chi  volendo  tirar  due  linee  paralcIJc, 
cioè  vna  diritta  fimo  l’altra  , Se  egualmente  dittante,  fe 
nel  principio  niente  fuaria  dalla  dirittura,  l’errore  iui 
non  par  gran  cofa  ; mà  quanto  piu,  e più  in  infinito  fi 
slungano  quelle  linee  > fempre  più  grande  fi  vede  terrore  , 
t comparifce  più  enorme  lo  fu  a rio  . Non  altamente,  fe 
nei  tirar  la  linea  della  noflra  Vita  prefentc  con  dirittura 

all’ 
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• Alterna  fi  commette  errore  » tirandola  Aorta  » non  paté 
in  qoefto  Mondo  che  (ìa  gran  fallo  ; mi  quando  in  tempo 
di  morte»  e dopo  dia,  la  noftra  Vita  comincierà  a «lun- 
ga rfi  con  l'Eterna  , all' bora  l'errore  fi  cono  (ceri  Tempre 
piu  grande  » c da  non  poterfi  più  correggere  col  penti- 
mento* Vna  Priocipcfià»  diciamo  perefempio  » non  peti- 
fa  ad  altra  forma  di  viuere  » che  di  godere  le  fuc  molte 
ricchezze  9 habitarc  i Tuoi  fuperbi  Palazzi  » trattenerli  in 
continue  delizie  , sfoggiare  in  varij  modi  le  pompe,  farli 
fcruire,  & adorare  da  gran  numero  di  Damigelle , c dì 
Corteggimi  » e mene’ altro  ; così  viue  Giouane  , così 
Donna  » cosi  Vecchia  , Tempre  sù  la  me  de  firn  a linea. 

• Quello  bora  non  pare  gran  fallo;  mà  nel  morire,  e dopo 
morte»  quanto  grande  fi  conofcerà  edere  dato  l'errore? 
Forfè  morendo  portiamo  con  noi  nell'altra  Vita  le  ric- 
chezze» i palazzi,  le  delizie,  le  pompe  , e i feruitori  ? 
O’purc  come  nudi  vi  fiamo  entrati  , nudi  ancora  partia- 
mo da  quello  Mondo  ? Per  lo  contrario  chi  à buon’  hora 
s*  haurà  eletto  » e praticato  vn  tal  modo  di  viuere  , che  lo 
-fàccia  ricco»  noti  dc'beni  del  Mondo»  che  fono  fidamen- 
te per  biette  tempo  impreftati,  con  obligo  di  rcftituirli 
nell*  hora  di  morte,  midi  quei  beni,  che  fono  veramente 
•fuoi , che  feco  morendo  fi  porterà  nell*  altro  Mondo , e 
che  mai  non  fi  poftòno  perdere  , quali  fono  i foli  beni  del- 
T Anima , quanto  fe  ne  trouerà  in  vita  felice,  in  morte 
-ficuro  , «dopo  morte  beato?  E non  è gran  pazzia  fpcn- 
•dere  la  maggior  patte,  e forfè  tutto  il  preziofo  Capitale 
'del  tempo  di  noftra  vita,  in  quelle  cofe  , che  noftro  mal 
grado  comiica  falciare  tutte  di  qua  ? Doue  poi  per  quan- 
to tempo  fi  godono?  Non  fi  campano  più  hora  i nouc- 
ccnto  feflanta  , e più  anni  >come  nella  prima  età  del  Moo- 
do  ; anzi  la  noftra  vita  è sì  breue , che  ben  fi  può  dire  : 
Da  la 'Cuna  à la  Tomba  vn  breue  palio  • 

$•  Mentre  Senofonte  era  ancora  giouinetto , moftraua 

• vn  indole  marauigliofa  , e vn’ ingegno,  eh*  haueua  più 
dell'Angelico  ,^chc  dell*  Humano  ; mà  era  priuo  di  chi 
gl’  infegnaffe  à formar  di  ft  ftelfo  vn'  Huomo  degno  di  lì 
gran  parti , c vna  Statua  degna  di  tal  metallo.  Viueua 
come  gli  altri  fuoi  pari , fenza  penfare  più  oltre,  che  ad 
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ingrandirti  , ò in  pace  coll’  accrcfcimento  delle  ricchezze  j 
Laert.in  ò in  guerra  con  1*  honore  dell’ armi  • Vn  giorno  Socrate 
Xenoph.  y incontrò  , e fidando  in  lui  lo  fguardo  1 conobbe  nelle 
fattezze  del  tolto,  e del  tratto,  vn  non  sò  die  d'am- 
mirabile ; indi  attrauerfatagli  col  battone  la  ttrada,  gli 
ditie:  Doue  fi  vendono  le  cofc  occcfiaric  per  viuere?  Al 
Mercato,  rifpofe  egli.  Repplicò  Socrate t E per  ben  vi» 
ucre?  lo  non  lo  sò,  ditte  l'altro  , e fi  fc  rotto  in  faccia  . 
Vicn  dunque  meco,  foggiunfe  il  Filofofo,  ch'io  tei’ in- 
tignerò ; e prefolo  per  mano  il  condotte  alla  Tua  fciiola  , 
doue  lo  fece  riufeire  quel  grand'  Huomo,  di  coi  parla,  e 
Tempre  parlerà  la  fama;  tua  molto  più  d*  etta  parlano  gli 
fletti  ferirti  di  Senofonte.  Sento  venirmi  le  lagrime  agli 
occhi  qualunque  volta  penfo  clìer  nel  Mondo  tanti  Spi- 
riti nobili,  e tante  Anime  grandi,  dotate  dalla  Natura  di 
qualità  sì  rare  , e di  sì  alti  talenti  , che  pottono  loro  rem- 
•dcr  facili  le  più  grandi,  e più  difficili  imprefe.  E pure  fi 
' perdono  in  maniera  nc'  falli  ,e  fugaci  beni  del  Mondo  , che 
interrogati  doue  fi  vendano  le  cofc  per  viuere,  fa pranaofu- 
bitorifponderc:  Le  grandezze  ne' Principitele  dignità  nelle 
Corti, la  gloria  nelle  Guerre Ja  filma  negli  Studi),  le  ricchez- 
ze ne*  Traffici,  il  fatto  nelle  Pompe,  i piaceri  nelle  Delizie 
di  rutti  ifenfi.  E per  viucr  bene  , ed  eternamente  beato, 
doue  ? O*  non  lo  fanno  , ò non  lo  cercano  , ne  di  ciò  puti- 
to arrottifeono  . Dhe  fi  lafcino  condurre  per  mano  da  Ila 
Legge  di  Dio  netta  Scuola  di  Chriito,  doue  Tetteranno  pif- 
•namente  addottrinati  : Che  nel  natie  re  , c nel  morire  tut- 
ti fiamo  limili,  fe  non  che  i foli  Giutti  rooiono  felici^  e 
infelieittìmi  gli  Empij:  Che  il  nottro  Corpo  in  breue  bada 
efier  patto  di  vermi , e l'Anima  fola  è immortale  , afpetta- 
ta  da'  diletti,  ò da  tormenti  , non  breui,  ma  eterni:  Che 
i piaceri , le  feliciti,  e le  grandezze  di  qticfto  Mondo  fug- 
gono  ogni  giorno  col  fuggire  de’ giorni  di  nottra  Vita;  in 
modo  che  il  diletto  , ch'hoggi  fi  gode,  col  finir  d‘  hoggi 
finifee , c tutti  han  da  finire  col  fine  del  nottro  viuerc  : 
i Che  non  iolo  pretto  fi  muore  , ina  fi  può  ogni  momento 
morire,  c che  giunti  i quell’  vhimo  punto,  per  noi  tutto 
1 quello  Mondo  è finito  : Che  1*  Acquidocci  Regno  de’ 
i Cicli  hi  da  «fiere  l’vnico nottro  fine;  c eh)  lo  confegoifcc  , 
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non  Facendo  óltro  , fa  tutto;  mi  chi  Io  perde,  face.rfo 
tutt*  altro,  non  fa  nulla  ; e nell*  ri  timo-fi  troueri  con  quel' 
va  ni  (limo  JiibH  , ' il  quafe’  Otnnes  viri  ditiitiaiitm  inuene  • 
rutti  in  mani bus  fhis  . Punti , che  ben  capiti  da  quel  grand*- 
Huoitìo  GiouanhFPico,  Duca  della  Mirandola  , haueua 
deliberata , do  jio  fThite  certe  opere , chefcriueua  , didiflri-*, 
buirc  tuttii  fuoi  bèni  awpoàeri,  & andarfene  finche  viue-. 
uà  a*  piedi  fcalzi  per  le  Città , e per  le  Terre  con  vn  Cro- 
cififfo  in  mano  , predicando  i beni , e i mali  dell*  altra  Vi- 
ta; benché  preuenuto  dalla  morte  non  Io  potette  cfequiJ' 

1^? v*  . ; 3.  •aie*  i.v  i'  . t itn ( • . j(.  Ki» ‘ * Lt.v‘  ji'  t' 

~ 4*  In  quella  5éublà  di  Ch  ri  fio  fi  fì  quello',  che  fece  Mai*- 
(ilio  Ficino,  il  quale  patteggiò  con  Michele  Mbrcàió  , am- 
bi Filofofi  Platonici , che  chi  di  loro  folle  il  primo  à morire1^ 


lopo  la  prefente  si  breue , delle  quali  haueuano  tenuto  più 
volte  inficine  lunghi,  e fenfati  difeorfi.  II  primo,  th^-> 
mori , fu  Marfilio , il  quale'  poco  dopa  fua  morte  còmpar- 
ue  , portatoà ! tiittócorfo  da  vn  vcldciflimò  Càtìallo , fòtto 
la  Gafa  dcll*,altró,  c Chiamatolo  per1  nome  0*  Michael , 
Michael ? dille  all*  Amico  ,ì  che  aliai  fincftra  fubito  s’  affac-‘ 
ciò,  Verdi' Vera  fknt  illa  ; indi  profeguendo  il  fuo  corfo 
fpari.  Anco  nella  Scuola  di  Chriftofì  dice  ad  alta  voce:  Che 
«piantoli  promette  dopo  quella  vita  d*  Vna  focnma  Feliciti , 
ò fi  minaccia  d'vna  fomma  Mifcria  , che  per  volger  d*an>- 
zi , e di  Secoli  ; mwri  non  finifee  y E*  Vero.  Che  dopo  il? 
giro  del  breue  tèmpo  di  noftra  vita , s*  entra  in  vfca  Eter- 
nità , che  non  hi  termine  » doue  fi  troua  , non1  il  goduto 
con  deliziofamcnto  viucre,  mà  i]  meritato  con  chriftiana- 
itìeiue  operare  ,’ E*  Vero  •' Che  à qualunque  delle  due 
pitti  morendo  fi  cada  , ò alla  Delira  co*  Beati , ò alla  Sini- 
ftra  co*  Dannati  , iui  tempre , cd  irreuocabilmentc  s’  hi 
dareftare»  E*  Vero. 

j.  Suppolte quelle  verità,!* fletta  Scuola  moftra  due  Ara-' 
de,  ne  altre  ve  ne  fonò  in  quello  Mondo  i Vna  angufta , fate- 
fola , e fparfa  di  fpine  ; l'altra  dlrga  > piana , c feminaia  di 
fióri  .‘Ma  i termini  fono  delle  (Ielle  vie  molto  più  diuerfu; 
perche  la  primi  dopo  vn  breue  camino  vi  mette  hi  Abradi fo 
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à,godcrc  pcrfumprc  tutti  i beni,  che  vengono  dalla  beante 
V:lU  cirsio;  ma  Picconila  vi  precipita  in  vna  Voragine  di 
fuOvO  e te  rno  > fenza  Ipcrauza  dt  poter  mai  ri  fai  ire  * Quelle 
due  Uratìc  (otto  egualmente  brcui  p cioè  Colamentp tanto*, 
qpanco  ;arà  il  notko  v mere  (opra  la  terra  ; ilqualCjfllunpf 
pa  v aifìcu  raic  clic  fi  a di  molti  anni,  e non  di  pochi  giorni 
perche  ogni  cci,  anco  acerba,  per  morire  e Tempre matura^ 
0)1  di  qualunque  durata  ha  bòia  da  e Aere  , vna  volta  hi  da  fi*, 
nuc;  noucoju  l'alua  Vita  , ò beata,  ò tormcntofa  , à cui 
quv'l.cduc  itiailc  ci  portano  . Di  quii  Delira  noi  babbu- 
ino Ira  le  fpineròa  pena  breue  , mi  poi  vn  godimento  cter^ 
no,  diquaa  biniltrahabbiamorrVhori  vn  godimento  bie- 
lle , ma  poi  vna  pena  eterna  ; Se  ci  lpauenta  la  (pinola  , ci 


* l*rg  Liumaco , mentre  Inibendo  liando  con  1 Anima  sù  le^ 
labra  tu. to ardente  di  (eie  , diede  il  Regno  , e la  Corona  per, 
comprarli  vn  bicchier  d'acqua  j ma  dppo  d’haucrla  riccuuta 
per  oxca,  verlandola-lubuo  dagli  occhi, cangiata  iq  vn  fiume 
dilagane,  clclamò:  Jleuquim  exigHX  yolupfatis  grattai 
pi  de  RcgefcruHtn  me  feci  1 Omme  per  quanto  picciolo  piacer* 
de  San.  di  Uè,  mi  fon  fatto  ichuuo  , . col  dare  per  vn  (orlo  d’acqua 
tue-w  vn  grand'impero  ! Chi  patelle  dall’Interno  vdirc  le  voci  di 
que’  mifcri  , che  per  goderei  diletti  del  Mondo  , han  per- 
duto i piaceri  eterni  del  Parodilo,  certo  che  tri  que’  tormen- 
ti fi  v direbbe  .TpclTo  efeiarpar  ciafcuno-;  Oh  mc/infelicc  » 
qjtim  cxigu.t  voluptatis  gwtja.%  per  quanto  picciolo  , per 
qvH'Ko  uue  diletto  , hò  perduto  quel  grande  , ed  eterno 
Regno  del  Cielo  ! Per  vn  bichicr  d’acqua ( che  non  più  va- 
m gjuaoi  piaceri  del  Mondo)  potendo  cltcrj:  tià  gli  Aggeli 
eterna  .neate  Rè,nv.  fon  Utto  di  Dem?q*j  perpetuo  fchiqo/J-> 
i 6.  La  nollra  vita , per  fentimcnto  di:  Giob*  altro  qop  e: 
che  vna  guerra:  Aiilitiaeflvit 4 hominif  fuPcr  ne  a, 

CaP  7‘  quale  aliolutanjentc  , 6 s’hà. da  vincere  per  letnpre  viu.^e*  o 
i‘hùda  perdere  per  Tempre  caorire>*nNon  li  pop  quello  pun-^ 

t*fc  meglio  (piegare,  che  con  vn  dettoci  quejl’anticp  ,W 
«jell’Àrce  guerriera  Ve  gei  io':  Multi  fnnt  difce»<Ì4,  Jltfuc 
fcruandapugnantibiis  * null*Ji%u!dcwllncgIigcnM  fifiWAq 
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vbidc  falutt  ctrtdtUY  + Guerriero  hi  molto  da  impara- 

re > e molto  da  olTeruare  , perche  non  v*é  negligenza  ; che 
porta  edere  perdonata  ,doue  fi  guerreggia  per  la  fa  Iute,  e per 
la  vita  . Noi  guerreggiamo  contro  il  Mondo  , contro  il  De- 
monio , e contro  la  noftra  Carne,  tre  comuni  > ed  implacabi- 
li Nemici . E perdio  fi  gucrregia  > Forfè  pcckarfidatei,  e viti 
temporale  ? Quello  farebbe  affai,  per  rendere  ogni  negligenza 
immeriteuole  di  feufa.  Ma  quanto  farebbe  poco  nel  nottro 
cafo?  Noi  habbiamoda  combattere  per  vna  Salute,  e per  vna 
Vita  eterna  ; chi  vince  acquiftalil  Regno  del  Paradiso , chi 
perde  cade  nel  baratro  dell’ Inferno:  E rifarà  trafeuraggine 
capace  di  feufa  , e di  perdono?  Nulla e/l  negligenti & venia* 
vbi  de /eterna  falutc ccitatur  • Erano  in  proemio  di  venire 
U battaglia  gli  eferciti  di  Sertorio , e di  Pompeo , ambi  gran 
Capitati , ìci  nonche  Scrtorio,  come  vecchio,  oltre  Pelfere 
-valorofo , era  ancora  fperimcntato  ; ma  Pompeo  ,all*hora 
giouane,  baucua  più  animo,  che  fperrenza  ; e parendogliene 
-il  fuo  efcrcito  auoantaggiafle  quello  del  Nemico,  già  fi  foce- 
na Vincitore*^  in  modo  che  prima  di  combattere,  canraua  il 
ijdonfò  /tjl  che  fa  pitta  da  Sartorio  \ didc  forridendo:  Iniè- 
‘guerci  co  cedo  Gipvane  check  f.enrta  inbatragba  déyeanj- 
rarfipìù  alle  fpalle  , che  alla  fronte*.*  E in  foitrg  be  lo  info- 
gnò* perche  con  vn  nafcofiafquadrone  di  Scelti  guerrieri, 
che  mentre  gli  Eferciti  erano azzudatife  vfeire  in  Campo , 
fé  dargli  d'improuifo  alle  fpalle,  ruppe  1*  Efcrcito  di  Pom- 
peo > che  non  hauendolo  preueduto,  non  vi  potè  prouedere:. 
ÌT«nto  auuicnc nella  guerrafpiritiialcdi  quefta  vita^douechi 
guerreggia  , ‘Cosi  hà  da  pcnfarcà  ci^  , che  tiene  io  fronte  » c 
fono  gli  allettamenti,  del  Mondo,  che  aucora  penrt  afe  fpal- 
le  > &à  ciò,  che  vico  dietro  alla  vita  prefeote  , agli  affondi 
della  morte,  ài  rigori  del  Gindicio  , alle  pene  perpetue, 
dei  Reprobi,  e alle  eterne  felicità  degli  Eletti;  acciò  polla 
dire  eoo  San  Paolo  : Bonum  certamen  certaui . 

; 6\jé-  Mà  perche  altro  è vincere  in  Prxtio,9  ed  altro  vincere 
in  Bello  9 potendo  edere  che  chi  guerreggia-  vinca  in  vno  , ò 
in  vn' altro  fatto  d'arme,  ma  perda  poi  tutta  la  guerra  ; an- 
co nelle  guerre  fpirituali  dell  Anima  la  Vittoria  non  confi- 
fte  nel  folo cominciare,  non  nel  folo  profeguire»pcrqua!chc 
tempo,  ma  nel  durarla  con  valore , écoftauza  fino  all'vit imo 
* A-  < T t % Gaio 
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Match.  ^ito  <**  noftra  riti:  ^ui  auUM  pctftuerMuerh  vfqHi  i*  fe- 
ci». lo^Àenti  tue  f alti  uteri  fi,  £’ perciò  neo diario,  ^abilita  die  ita 
vna  forma  di  Chridianamcntc  viuere  , l’intraprenderla,  e 
profeguirla  con  tal  cuore,  che  più  non  fi  lafci /armandoli 
pcrre/ìflcre  ì quella  incotìanza  , che  pare  fia  propria  delia 
condizione  human  a,  e regni  più  che  ié  altri  luoghi  nelle  Cor- 
ti dc'Grmdi . Con  gran  miftero  fu  fauolcggiato  dcll’lnco- 
* danza  , che  sbandita  perfempre  dal  Ciclo  , ella  fenc  vcnifTc 
in  Terra , come  in  parie  di  fuo  Dominio  ; dòue  brada  ofa  di 
Ktrlj  d fingere  non  iróualle  alcun  Pittore»,  à cui  nedailc 
1 annuo.  ; eden  do  ella  Iior  a grande,  fiora  p!cciola::  quando 
grafìa,  qiunJoniagn  ; nel  mattino  diritta  , alla  fera  Zop- 
pa ; hoggi  bianca  > do  nani  nera;  Tempre  impiumata , e non 
ma<  fermi  » Fu  però  c affigliata  »?.  volendo  il  duo  ritratto  al 
na  tura  le,  \di,  riccone  re  aijTempo^.  il  quaìehaaen dola  ben 
guardatati  rifolfc;  di  volerla  dipingere*  im aio n trouauda 
tela,  che  gli  parefie  à propofito  ,ia  diptnfe  nclPHiiomo  . fa 
credo,  che  il  fondamento  di  quefta  dotta  fzuoh  ,do  fomrrri- 
n ili  rafie  Gioia,  aii’horchcxon  penna  » i mi  ^Spirito  Santo 
C*p.  ’4«.  dettò  i Caratteri , defcriucodo  PHuomo  cosi  nepula  JQéi 
quaft  ffas  egre  di  tur , ’*r,  cont  evitar  »p  & fugit  velut  vmbr a ; Hfr 
nunqiamineodcmjhtu  perotànei  + Ub  Radice  diqticfta  In- 
coi! mra  è il  Cuore  lumia  no*,  eoe  viue  Tempre  inquieto  » ne 
in  alcuna  cofa  diquefto  Mondo  può  trouar  quiete  ferma  » fe 
noi  in  Dio  ;al  cui  godimento , come  à fuo  vltimofine,  Dio 
(ledo  1 dii  defilila to  imitando  in  quello  l’Argento  riao  , che 
fi  rauouet;  nc  mai  fi  ferma  , fe  non  quando  incontra  Poro  , a 
cui  fi  vnifee , ed  in  cui  fi  ripofa;  onde  ben  dille  Sant*  Agolt ino: 
Lib.  r.  Pecifh' nos  Domine  ad  Te  % & inquietili"  efl  cor  nojlrum  donec 
Confcft.  requiefeat  in  Te*  Ir»  Dio  dunque  bifogna  fcf  ma  ffiv  c prefo 
cap.  i.  vn  , volta  vn  buon  tenore  di  viutre  , non  tafciarfi  difiogliere 
da mtencrlo  per  quante  difficoltà  rincontrino;  perche 
qucflw  final  mente  fu  pcrate  da  ni  buoo-habit® , renderanno 
“ fiele,  e {iaauc  ciò , che  prima  feinbraua  difficile  y}  e faticofo  ; 
ó)«n>e  appunto  lo  fperimentò  , c k>  drflfc  il  medefimei  Sant? 
Lìb.  A godi  007  ,J^uant  fu  aste  ni  hi  fubitò  faólumej}  carerc  fuaui+ 
t^rJf(s  imgarum , & quas  ami  tetre  itietus  fuerat  yiam  dimit* 

< ip  1 ’ tengaudrum  erat  f n non  « oacwmo-'ol.ì  ino  ofi 

t #..  L’ li  staff  anzi  nel  bene  incanni nciatoc  indegna  , non 

( ‘che 
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thc d’vna  PrincipelTa,  doga*  Anima  Cbriftiana;  e le  fi  deire  il 
«alligo  della  Moglie  di  L^t,chc  biuendo  gii  riuoltate  le  fpal- 
Ic  all’infame  Città  di  Sodoma , perche  volle  di  nuouo  riuol- 
gertii  lo  fguardo  r colà  rimandando  l'occhio,douc  haucua  la- 
rdato il  cuore,  fu  connertita  in  vna  Statua  di  Salci  con  coi , 
diccSanPitffpero^pretcfc  DiodicondirejC  fiilareleinfipi- 
dezze,^  le  pazzie  di  u te  i’  Anime  \ticoi\ani\:  Statua  falis  effe 
5là>  vt  [ho  ex  empio  fatuos  condirei • Quella  pazzia  viene 
dall*  eruditi  trimo  Aleuto  fi  in  noleggiata  nella  Capi  a , U 
iqualc  Hap  d’  hauer  del  fuo  latte  riempito  vo  vaio»  cof. 
turni  di  darai  vn  calcio  » con  cui  tutto  lo  ri  uè  ria  per  Embl. 
-terra:  Et  proprias  calce  profundit  opes . Il  medefimo  Au-i+u 
torc,per  ripiegare  quanto  indegnamente  dalln  (Irada  del- 
•Rincominciata  pietà,  per  cui  caminauaio  al  Ciclo  , fi  la- 
•fdno  alcuni  diftoglicre  {blamente  dalla  leggerezza  delle 
cole  terrene.,  porta  quel  pcfcioljnochiamatp  Remora,  che 
hi  forza  di  fermare  vna  gran  Nauc,  mentre  à vele  gon- 
fie di  profpcio  vento  fe  nc  vola  fificemcnte  al  Porto  : ^ . 

Sic  quofdam  ingenio , & virtute  ad  sydcra  'ueftos  : fitti-  3^ 

■net  in  medio  tramite  caufa  leni*.  Coltoro  fan  come  il  Ca-  1 
(tic  della  f auola , che  pafiando  l'acqua  con  vn  pezzo  di 
Carne  in  bocca  * di  cui  vedendo  nell'onda  l’imagine  , che 
gli  parne  più  grande,  lafciò  la  vera,  per  abboccar  l’ap- 
-parcncé  > c abbandonando  il  .corpo  per  prender  1*  ombra  » 

Ir  trono  dei  corpo,  fi  ,de]P  pnibra  in  vn  tempo  priuato» 
Stimerei  dt  fartorto  id-rna  PrincipelTa  ,fc  lungamente  mi 
trattenefit)  io  inoltrare  1*  indegnità  di  quella  Jncoltanza  ; 
perche  gli  Animi  grandi,  non  Colo  fogliono  efier  rollanti,  . r 
come  che  000  leggieri,  mà  intraprendono  le  iniprcfc  più 
difficili  con  tal  cuore  , che  non  foUmentc  perfeuera  fino  al 
•fine  1 mà  ne  meno  nel  principio  ammette  il  timore  di  noa 
doucre  Tempre  perfeuerare  ; di  che  Plinio  UGiouane  così  lo- 
tdò.l? Imperatore  Tra ja no  ? Initium  laboris mirei c>  an  finem  ? 

Muitum  e/l  quod  perjeuerafli  ; plus  tamen  quod  nontimuijìi » 

4it  perfeuerare  non  ptffes  - . ■ ». 

- 9-  Mà  quando  in  vn’ Anima  Cbriftiana  vi  fofie  bifogno 

diitimo'o  alla  caftan  za  A non  v'è , nc  può  edere  il  piùefHca-  r ' *' 
•cecche  vn  continuo  , e Tanto  Timor  di  Dio;  perche  vn'Ani-  ' A r* 
tu  continuerà  Tempre  nel  bene , finche  temerà  j e all’hora 
-tu  .b  fola- 
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follmente  comincierà  à non  profeguire,  quando  Comincierà 
■ non  temere  é II»  Re  Dauid  dice  che  molti  in  quello 
Mondo  non  temono  quando  dourebbero  effer  timidi  , e 
fon  timidi  douc  non  hanno  occafione  di  timore  : llljc 
Pftl  jt.  trepidauerunt  timore  » vbi  non  erat  timor  . Quello  > che 
fà  agli  huomim  gelar  il  fangue  , anco  nell'cftate.  degli  anni 
più  ardenti*  ; che  mortifica  gli  Spiriti  , anco  ne’cuori  , 
fatti  dalla  giouemù  più  viuaci  : e che  fenz’adoprar  ferri 
caldi  fà  ad  ogni  capo  arricciar  di  paura  i capelli  , tutti 
gridano  che  fia  la  Morte  ; nella  cui  fronte  il  Fiiofofo 
. * Gentile  vi  pofe  il  Non  plus  vitro,  delle  cofe  terribili , e fpa*- 

uentofe , chiamandola  yltimum  terribili um  . Quello  fi'- 
rebbe  vero,  fe  col  nollro  morire  fioifiè  ogni  nollro  Eflere  ; e 
dalla  nollra  morte  non  fi  pafTallead  vn’altra  Vita immorta- 
le . Non  c già  V Huomo  va  Giumento  , il  cui  corpo  vi- 
uendo  carica  l’Anima  % c morendo  la  foflfoca  in  guifa , 
ch’ella  come  picciola  fiamma  dentro  ad  vna  Lanterna 
s’èftingue.  Anzi  il  nollro  Corpo  é paragonato  da  Sant* 

morteap  Ambrogio  ad  vn  Criltallo  , e l’Anima  à quella  Luce*  . 
nior  *caP.cjlc  fuoi.j  _ c dentro  illuminandolo  , per  tutto  lo  pcocr 

tra  f e l’ inuefie.  E ficome  all’ inalzarli  d vn  Martello 
-per  rompere  , e far*  in ‘pezzi  il  Crillallo , non  deuc  hi^ 
uer  paura  d’elTer  rotta  , e fatta  in  pezzi  la  Luce,  men- 
tre quel  colpo  altro  non  fì , che  dare  alla  Luce  la  liber- 
tà , col  rompere  il  carcere  , clic  la  ^eneua  imprigionata  : 
cosi  noi  (iamo  c forra  ti  .da  Chriflo;4  non  temer  la  morte 
di  quello  Corpo,  chJ  altro  finalmente  non  è che > la  pri- 
Lue. eap.  gionc  dell’Anima  v.Nolite  timcrc  eos  , qui  occidunt  Con* 
lfc*  pus » ì inimam  autem  non  poffunt  occidere  . <Thc  dunque 
haùri  da  temerli  ? Chrifio  ftelTo  lo  foggiunge  s*  $ed  pò - 
tius  eum  timete , qui  poteft  , & Animami  & Corpus  per- 
dere in  Gehennam . Quel  folo  habbiatno  da  temere  ,*chc 
al  Corpo  , & all’  Anima  può  dare  vna  morte'  etcrrta-ì* 
con  cui ‘peri  hi  mezzo  £*vp<  fuoco  ineflinguibile  fivìnfe 
là  fempre  morendo,  mà  fenza  mai  finir  di  morire.  Po* 
flumauano  i Re  di  Pcrfia  di  confcrUare  in  due  preziofif- 
• frmi  Vali  l’aCqtì*  di  due  fiumi  , vna  era  del  Nilo  , e 

in  Alcx*1,ajtri  dèi  Danubio,  pcr'èffcr  qUcfti*  firittll’T  due  confi- 
ni, e‘i  due  termini , che  dentro  alia  loro  gran  diffama 
- •*  chiù- 
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chtodetwftó  fi  trilla  grandezza  di  tutto  1*  Imperio  Per  (fa- h , f 

no*  1/  Eternici,  dell'  altri  fifa  » benché  nella  lunghezza^  .> 
dell^A»  dotazione  non  habbif  fine»  che  la  finite*  >rnc :* 
ateuó  teenfirtò,  che  la  chiuda  ; nella  (óa  larghezza  però  < 
cHa;  ftàfWtta  chidfa  , e^rilfretta  tri  due  fiumi- ^tcooto  [ 
t ià  ldjù*  Confini»  vnodel  Para  di  fo  * che  è vn  fiumed’.aU^ 
leérktavfli  cui  fìf  detto  r F lumina  impctus  l&tifìcatCi-  t 
uitatem  Dei  ; féltro  dell*  Interno  , che  è vn  tiume  di  - 
piantò  Vernato  dalle  continue  lagrime  de*  Dannati  ; 

OgrtT  ChriftUno  , opn  che  ogni  Principe,  dourebbe  nei  r: 

Vl^  dèlia  diia  mente  della  fu  a memori  a^  conferò  a re  * • i -v- 
altncno  due  gocce  df  quelti- due  fiumi che  « tati?  v#U^« 
got*Ó\ofìèim,»dàll*  Bpalone'delP  Euangelioi  Cioè  ftiagOC-I  ..u 
eia  delle  fuc  lagrime,  che  nell*  Inferno  Scmprt  verfa,  e • 
vna*  goccia  dell*  acqua  di  Paradifo  , che  Colpirà  > c Mai 
non  ottiene.  Dourebbe,  voglio  dire,  ricordarli  fpclTo  di 

2uel  Scmprt  , che  nell*  Interno  fà  fencire  ogni  male  , e 
i quel  Mai  , che  non  vi  porta  alcun  bene-:  di  quel 
Sempre > che  fà  patire  perpetui  ardori,  e di  quel  Mai» 
che  non  fi  prouare  vn  minimo,  refrigerio  : di  quel  v 

Scmprt , che  fi  viuere  in  vna  morte  eterna , e di  quel  Mai  » 
che  non  porterà  vna  morte  temporale  , per  finire  vna 
Tolta  quel  viuere  • E con  quanta  facilità  può  Dio  dar 

3iucfta  morte,  non  mai  morta  , e Tempre  viua  à tutti  i 
olori?  Dopo  che  Giulio  Celare  hebbe  vinta  Roma,  c Piotar, 
con  Roma  tutto  1*  Imperio  del  Mondo,  dimandò  à Me*  *n 
fello  Tribuno  della  plebe  che  gli  aprilfe  1*  Erario,  con- 
fcgnandogli  tutto  il  denaro  del  Publico  ; e perche  que- 
gli induggiaua,  moftrando  non  so  qual  renitenza  , dite- 
gli Ccfare  , mirandolo  con  occhio  terribile  : Tu  fei  morto  , 
fc  vn*  altra  volta  ìidimaodo  . E fai  h M*é  più  facile  il 
farlo , che  il  dirlo  . E fc  tanto  terribile  fi  morirà  vn'  Huo- 
no,  di  cui  per  quanto  grande  fia  il  potere  , Tempre  e 
limitato  , c in  paragone  deboliffimo  , che  diremmo  di 
Dio?  Poniamo  eh*  egli  voglia,  non  dirò  recidere  vn’Huo- 
mo,n)2  diftruggere  tutto  il  Mondo,  haurà  forfè  da  du- 
far  fatica  nel  disfare  quello  , che  fola  mente  con  vn  fuo 
j Dixit,  con  vn  fuo  Fiat  » tutto  fu  fatto?  Durar  fatica  ? 

S’egli  dà  vn  calcio  al  Mondo,  lo  caccia  nel  nulla  . Che 

dico 


-:rP 


h\ 

mI 


5 5 La  Principcfla  Chriftiana 

t.  Mi-  ffl  ? Biftt  tu  Aio  cenno  : Pouft  vninerfum 

ch»b.c.8.  Munii#*  notti  ielcre  • Ad  tu  Dio  dunque  sì  potente  : 
quanto  fari  co  fa  leggiera  prender  vn*  Huomo  , chel’ot- 
fenda  , c togliendogli  in  vn  momento  la  Vita.»  cacciar 
per  Tempre  d Corpo  » el*  Anima  nell*  Inferno  ? Vn  Huo- , 
mo  , che  c vn  fafeio  di  paglia  , vu’inuoglio  di  (lo.ppa  >3 
vo  pugno  di  poluere,  vn  verme  della  terra?  Dourà for- 
fè porre  in  arme  tutte  le  legioni  degli  Angeli  ? Oh  mi- 
ferì  noi  j Bada  ch'egli  volga  vna  fpalla  , c per  tutta 
Dcuter.  1*  Eternità  filmo  fpcditi.  Abfconiam  faciem  me  am  ab  co  • 
cap.  ji.  E che  ne  fegue?  Inuenient  eum  omnia  mala , & affli  Rio  - 
ncs  m Quella  c la  cagione  , che  il  Re  Dauid  chiamò  il-, 
Pf.-nc.  Timor  di  Dio  principio  della  Sauiezza  r I ni tium  Sapien- 
ti* T imor  Domini  ; perche  chi  non  teme  Dio  , non  ba- 
sendo, in  fc  della  fauiczza  nc  meno  il  principio  » / 

i , - è neceflTano  il  dire  ch'egli  fia  priuo  d*  ogni  ^ 

j , j Anno  , e del  tutto  impazzito . Se  forfè  non  » 

i*j  p idi  mafie  che  Dio  fia  come  gl'  Idoli  de'  - , , 

c itiV?.  ; Gentili , eh 'erano  tronchi  d*  al-  jfc  4 iwr.r«l 
bop  • « beri , e pezzi  di  fallì»  infen-  , j 00*1  ‘ 

.«.7  Su-  .ù  fibili , e morti  ? à fc-  * r.  n > vninS, 

* •'*  . h 7-,n  < j gno che  i Ragni  nv  H Tioq  r 0 1 jdj 

i'  v «>»G  (,b(i  niliaf;  faceuano  • . juc  tiì<-v 

‘ « 

. w a 4 ij • v 0 IC'T't  ; r!i  • o.r  : 

•;'<  ».  loro  tele  su  la  barba  di  Giouc  , e le  Ron- 

• dini  attacca  uano  il  ni  io  a’ Tuoi  fulmini. 


Ad  Phi- 
lip. C.  X. 


-1".*'-  E* dunque  ocoeflario  praticar  il  «• 
•1  cordo  «di  . SaQ  Paolo  à chi  brami 

d’tflcr  collante  nefprofcguìre  - _ 
j:>  ! il  bene  incominciato  • Cium  . .»•. 
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"Diuozione  . 
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t ▼ 7 ^ ^ Principelfa  fenza  Diuozione , benché  babbi? 

. Y tutte  le  altre  parti,  chela  poflono  rendere  riguar- 
deuole  , non  potrà  oiaiacquiftarfi  titolo  di  PrincipciTa  Chri- 
jftiana.  Ella  farà  vn*  Ape  Tema  pungolo,  che  non  fa  , ne 
mele  , ne  cera  ? vna  Pianta»  ornata  fol  a mente  dì  frondi , 
mà  lenza  frutti  : vn  Vaio coperto  di  gioie,  per  conferuarni 
dentro  vn'  immondo  licore:  e vna  Michol  Moglie  di  Da- 
uid , nel  di  fuori  coronata  Regina , mà  di  dentro  fchiaua 
delle  proprie  pa filoni  • I.a  Diuozione  c vna  Virtù  heredita- 
fria  del  St(fo  fe  min  ile  . àcui  il  titolo  diDiuoto  viene  come 
più  proprio  da  Santa  Clvcfa  attribuito;  quanto  dunque^* 
vna  Pinncipeda  auanza  le  altre  Donne  in  qualità,, e io.* 
»ra do.  tanto  deuc  ftudiarfi  d’auanzarle  nella  Dilazione, 
c in  quell*  honorc  , che  loro  fa  il  Chriftianelrnip  . • 

;M.  p ’ però  Cofa  degna  di  molta  auuertcnz?,  che  la  Diuo- 
ziooe  c più  foggctta  agli  errori,  ed  inganni  > di  tutte, Pai- 
tre  Virtù  » cd  oltre  .all, ’ efperienza , che  pur;  troppo  Fre- 
quente ne  h^bbiamo  , la  ragone  c che,  fi  come  non  e già 
mai  Rata  cof*.t?mo  combattuta,  c disfigurata  , quanto 
la  iCcligionc^ela  Fede.ch^i^v  la,  quale  in  jturti  i tep- 
pi  ò(ftaek  dà  tinte- Sette  d*  ^ònffafat^  ^cosipon c 

ma  rauigiia fate.  Dwpziwiq*.  ffrfrjì d1?*  4Ì  fa*  : £ 
vd  ramo  'dilqueft’  ?lhe^,f  babbi?  jgJ[i;  contraili  , jj  le 
difgrazie  ibadclime  fpcritp^ti^^Q^ei.Cqrm  , che  tòno, più 
delicati. , fono  ancora  pm>f?aÌi  ad  ciicjri alterati  > e, ,g«àlK 
dalle  cfterue  im pie llioni  ; 5i  p/Ipndq  quefta^rttì  jielicati(- 
firaa  , c ancora  log  getta  ^d,edcre:con  gran  facilità'  alterata 
dal  fuo  oaturale-yC  nobile  tepperfment^ 

,gc , che  fapba4o.ìlf:Dvpopo)ja^C(i^à,»:  che  J»qbpmor  di 
qAieùo  efcnuzpKi  rfà  cpHff WHEP9  - W 
origine  ; acciò  d*?  q^lle»  fe 

«ledici naV  nc<pr<mdiamo 

«v  à meqdo  dijLmcmz* , ò* 

trn<  V v deli- 
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de  fi  de  randa  nouità,  indentano  nella  Diuozione  nooue  fór- 
me > c fpcffo  pongono  tu  1*  Altare  A iq  fece  dell’  Arca  di 
Dio,  1*  Idolo  di  Dagonc  • Coftumauano  gli  Spartani  di 
veflirc  iloro  Dei  conforme  alle  vfanac  » Se  agli  humori  >che 
io  varij  tempi  regnauano  nella  Citta  ; cosi  molti  li  compia* 
ciono  di  vefìire  la  Diuoxione  fecondo  i loro  capacci  » e di 
addattarla  all'vrfo  delle  proprie  pa flìjiiu  Vno  per  cfèmpio  fi 
daràal  Dgiuno  e fi  filmerà  dig'unando  Dtuoio;bcnciie  con 
io  llomaco  vuoto  di  cibi  porti  il; cuore  pieno  il’od  j , «di 
rancori  • Vn*  altro  porrà  la  Aia  Diuoxione  nel  dee  ogni 
giorno  vna  moltitudine  d'orazióni , ed  frati rà  ftrupoioi  }a- 
feiarne  vna;  ma  non  fi  farìfcropolo  d’impiegare  la  mede» 
fima  lingua  in  mormoraz  oni , in  parole  arrogami , impa- 
renti -,  ed  ingiiu lofe  a*  Domeflici  4 Quelli  farà  facile  nel 
cauar  il  denaro  dalla  borfa,  per  far  Icmolìoa  a’  poueri  ; tua 
molto  più  difficile  mi  canari!  dal  cuore  il. desiderio  della 
vendetta  , perdonando  a’  Nemici . Quegli  fard  pronto  , 
boq  meno  in  perdonare  a chi  1’  offe  fé , che  in  fodisfarei 
chi  da  iuifuotfcfo;  mà  non  fodirferà  a*  Tuoi  Creditori  9 fc 
la  Giulia  à viua  forza  non  lo  violenta.  Ciafcunm^di  co- 
ttolo pretenderà  d’efler  Diuoto,  e forfè  tale  farà  (limito  dal 
volgo  ; benché  fi  troui  dalla  Vera  Diuozione  molto  lonta- 
do  . Tutti  quelli  tali  fan  comC  fóce  Michol  co*i  Soldati  di 
Saul  , che  cerea ua no  Dauid  , arti* horchc  » dopo  d’ batterlo  . 
i*  Re»,  fatto  fugare  ,pofc  nel  fuo  letto  vna  Statua,  e copertala  con 
cap.  ij.  ]c  ^ Dauid,  diede  loro  ad  intendere  erfer  lo  fletto 
Dauid,  che  ftaua  in  letto  a ma  lato . Tanto  fi  fà  da  quelli 
falfi  Diuoti;  fi  coprono  folamentc  di  certe  azioni  eiierne,chc 
tt  irtrfndofi  le  veftidrlla  Diuozione  , fi  fan  credere  ai  Mon- 
do gr  ore  di  unta  , c fpiritualc  ; mi  in  fatti  non  fono  altro 
che  Statue,  d*  vna  fatta  Diuozione  ve  fi  ite»  ed  immafehera- 

H.  Ma  per  pbteriè  meglio  conofcc re  > fliwoneccira rio  di 

porte  in  quello  luogo  tfèdbrti  di  fetta  Diuozione,  per  po- 
terla piò  chiaramente  dìflinguere  dall*  ? 

■rzr  t^Pth na  c la  Diuozione  Mflioconfaa  , ed  c quella* 
che  ttàbrl ffcé  *tujL ta  fa”  VfrtàChriftiana  in  afprezze  ceretti* 

Od  /In^attèritàii^fereWi  4-Tn  rigori  intollerabili  j xhe 
per  to  pio  *mp*$atro  if  COi^O  f eiì  eflinguono  tutto  il  vìge** 
re  ‘rWl^ÀnHna *.  Qudla ’i  chcfcnza  cflemiobligatada’pre* 

>Mafa  ; V retti 
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cctti  di  Dio , nc  efortata  dà  Configli , nc  comandata  da 
Regola  particolare , nc  indrizzata  da  alcun  faggio  Diret- 
tore dell’  Anima  fua,  s’attacca  ad  vna  forma  di  viucrc  , 
non  folo  troppo  dretto,  c rigorofo , ma  totalmente  im- 
proporzionato alfuoStatoj  c tutto  ciò  per  meramente  fo- 
disfare  alla  propria  volontà . Quella  , che  in  vna  tal  vita 
crede  che  confida  tutta  la  Perfezzione  del  Chridiancfimo; 
fenza  punto  curarli  d’altre obhgaziom,  molto  più  confidc- 
rabili  » cd  importanti  , alle  quali  viene  dal  luo  Stato  det- 
tamente obligata  . Di  quelli  Diuotidice  San  Zenone  t Al-  Hom.dc 
Uria  dim  vencrantur , enertunt  ; per  voler  troppo  ahbrac-  Paticu. 
ciar  vn’  Altare  , lo  fan  cadere  ; c ali’  horche  penfr.no  d’  al-  th . 
zarcvna  gran  fabrica  , edificando  fe>:za  fondamenti,  fe  la 
tirano  addotto  , e rodano  fotto  le  rouinc  fepolti . Codoro 
mi  fan  fouuenirc  gl*  Idolatri  de’  paefi  Orientali,  che  s* 
arnazzanoin  tecitare  vn  numero  fpaucntcuolc  di  preghie- 
re à i loro  Idoli:  in  riuolgerfi  , c rotolarli  nudi  fopra  ar- 
dcntidìme  arene  ? in  caricai!!  lutto  il  Corpo  di  catene  pe- 
danti , etormentofe:  in  ifquarciarfi  con  raloi  le  membra; 
penfando  con  tali  maniere  di  vita  d’ edere  giunti  al  colmo 
del. a Santità  ; benché  per  nitro  poi  habbiano  icodumi  bc- 
itiali . Foto  differente  era  lg  Diuozione  de*  Farifei  , tanto 
fpello  ri  prefi  , ccondennaii  dalla  bocca  della  di  Chrido  ; di» 
giunauano  frequentemente  da  vn’  Occafo  all*  altro  del  So- 
le: andauauo  per  la  Città  con  faccio  fqualide,  e maci- 
lenti : portauano  fopra  il  Capo  bende  di  pcrgam.cno  , in  cui 
fcriueuano  qualche  i'cnrenza  della  Legge  di  Dior  c alle  fal- 
de delle  ior  veifi  aitaccau'-tn  lt  fpine  per  pungerli,  e tormen- 
tarli ad  ogni  padoi  calcagni).  Mà  iutanto,cercando  lolo  vn 
^anKIìmo credito  , porrauan  nel  cuore  vn’orgogliola  lupcr- 
fvia  , vn’ ardente  auarizta  # rancori  maligni , odij  crudeli , 
lacerando  la  fama  , togliendo  la  roba  altrui  » perfeguitando 


eder  corretti , come  quelli  , che  dim 
Oracoli,  per  infognate  tutto  à tutti , c nulla  imparare  da 
alcuno*  Io  qui  non  pretendo  di  condannare  lepenitenje, 
eie  audentà  , chetanti  Santi  hanno  fa ntamen te  efercita- 
te  ; mà  dico  che  quando  le  afprczze  corporali  pollano  i ter- 
mini della  difcrczionc;  quando  non  fono  compatibili  con 


nemici  > opprimendo  innocenti  , c fe 


V v 1 


su 
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gli oblighi del proprio  Stato?  Quando  non  fono  accompa* 
gnate dalle  Virtffiinfcrne  deHJ  Anima  , nelle  quali. confile 
la  Perfezzionc  eh rift ia da' : re Quando  fi -fanno  di  ^rppc.U). 
capriccio,  fenzV  il  confidilo \ -e  ùlifecriòne  d ' vo  pratico  >r  e. 
prudente  Padre  Spirituale,  fona  effetti  d-  voa  Diuozione 
hi  fa  , mdfincónica  , e pazza;  Oòflcftitìdo  con  quel  notabile 
ricordo  del  DDttor  Giliberto  ,*  il  qua fe  fopra  quelle  parole  di 
San  Paolo  : Portate  Deumin  corporc  veftro , dice  cosi  : por - 
d tari  vult  Cbriflus  > non  ttahi  ; non  efl  ftnrm  Cbrijlus , fed 
fìos  Campii  & fafciculus  mirrhfi  inter  vbera  fpanfx.  In- 
fogna portar  Chrilto  con  la  fin  Croce  , md  non  bifogoa 
ftrafcinarlo  ; e colui  lo  ftrafeina,  che  lo  ftima  vn  peto,  e 
che  indifcrctamentes^afftiggc  ; fenza  penfare  eh*  egli  c vn 
fiore,  ò al  più  vn  mazzetto  di  Mirra  da  portar  fi  in  petto; 
c non  vna  taf ‘carica  di  fieno  , che  fia  latollerabile,  : a neo 
agli  homeri  de*  più  gagliardi  fachini  • 

4.  La  Seconda  é la  Diuozione  Affettata  • Qae(U  hi  af- 
fai del  galante  y c del  delicato  ; - e camina  con  paffo  dalla_* 
^pritna  molto  dlnerfo;  perche  non  folo  non  tratta  jl  corpo 
con  afprczze  indifcretr,:roà  $à  trouar  modi  ingegoofi  per 
a cdotaar inficine  D.o , &il  Mondo  ; e fotto  preteso  di  pie- 

* A. ^ 6.-WI1. 

cofc  ef- 


tor- 


mento  , mà  molte  volte  per  paflatempo.  Il  primo  fiudio 
di  quella  Dinozione  adettata  , e foffiftica , farà  il  farfi  vn 
vago  Oratorio , c Capclla  domenica  : in  formare  vn  pic- 
ciolo Santuario  di  Reliquie,  cercate  con  diligenza  da  più 
J)àrti:,  piu  pér  curiofita  , che  per  Religione  1 in  ben  ordi- 


aifrcvna  gfànqi>antità-di  quadri  : in  prouederedi. 
lirf ,.tf  ètnimenti  y di  addobbi  : & in  congregare  1 


cander 
congregare  vna  pici» 
ciolà  bottega  di  cofe  fpcttanti  alla  Diuozione  • Non  fi  pu£ 


WttSfl  ai-piìi.‘-1*li(ft't»  awoàtoo«!ioi  li  ferma  , tutta  fini?- 
Tcè  in  arfcriàzlétàrcy^  lbl*«èrttc  fi  pollano  con  verità  >.chia,- 


mir  ditrocene  imiri  attiucira  otanza,  c non  già  1 amene  «p- 
V i V7è  di  pi&cht'd*  Pedone. fonili  qM*fer  3#$- 

1 3 ; •»  '/  ni 


fu3tfa  Stanza,c.non  già  1*  Anime  dp.« 
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ni  per  fc  (lede  lodcuoli , vengono  fpefl’o  alterate  , non  iolo 
dall’intenzione  , che  c vana  , mà  anco  d«*ll* efecnziooc , 
che  non  è giuda  . Dentro  à que’  Gabinetti  si  rcligiofi , c 
galanti,  fr  pone  alle  volte  vna  Venere  con  la  Santidìma 
Vergine,  vn  Cupido  con  San  Michele,  Sant’  Agncfe  con 
Cleopatra  , la  Maddalena  rapita  in  Cielo  dagli  Angeli  con 
Helena  rapita  da  Paride  ; Corone  , c Rofarij  preziofi  , ma 
pendenti  dall’ vnghie  di  qualche  Satiro  j ne  forfè  vi  man- 
cheranno cilicij , edifciplinc  , mi  d’argento,  per  vederne 
folamcnte  gli  fplendori , e le  manifatture , c non  perfen- 
tirne  gli  ftimoli , e le  percofle . Rinouano  con  qtiefìo , e fu- 
perano  con  1*  efempio , la  memoria  di  quella  Dama  , chia- 
mata Marccllina  , molto  riprefa  da  S.  Agodino,  perche  ^ ^ 
accoppiaua  infiemei  ritratti  di  Pitagora,  c d’altri  Perfo»  Hxrcfib. 
naggi  profani , con  le  Sacre  Imagini  del  noflro  Redentore . 

Da  quefti  luoghi  addobbati  con  vna  p età  van3  , e con  vna 
religione  profina,  niente  (ara  difeordei!  Genio  della  Pa- 
drona , la  quale  faprl  accoppiare  infieme  1*  vdire  alla  mat- 
tina la  McflainCapella,  c impiegare  tutta  la  fera  in  bal-\ 
ietti  nella  Sala  : fard  vedere,  e alla  Santa  Comunione, 
e alla  Comèdia  in  vn  medefiaio  giorno:  lodar  Dio  co’ i Sai» 

‘mi  dell'  Officio  , e con  le  mormorazioni  offender  il  proffi- 
mo;  offeruare  i comandati  digiuni,  anzi  farne  qualchuno 
non  comandato  , e volere  in  ogni  menfa  le  più  regalate  vi- 
vande : trouard  à tutte  le  Solennità , clic  fi  fan  nelle  Chicfe, 
per  prendere  tutte  le  Indulgenze  ; ma  comparimi  tanto 
riccamente  vedita  , che  farà  inuidia  agli  Altari  d'efler  mcn 
"ricchi , & adorni'}  e forfè  vi  porterà  dipintoli  vo’to,p.r  vftir- 
parete  Diuozionc  alIe-Pjtture  de* Santi.  Qucda  èia 
Diuozione  affettata  , che  merita  il  nome  di  ridicola  , fpo- 
gliata  della  vera  Virtù  » c vedita  folamentc  di  qualche 
apparenza  , con  la  quale  altro  non  fa  che  imitare  qual- 
che azione  facile,  ed  edema  di  quelle , che  fi  veggono  nelle 
Pcrfone  diuote.  Se  le  Siroie  dudiaflcro  le  nodrc  finzioni, 
aneli’ efle  potrebbero  edere  in  quedo  modo  diuote  ,cflendo 
‘grandi  imitatrici  di  ciò , che  veggono  fare  ;comc  quelle, che  i ‘ ’ ' 
fi  lauarono  gli  occhi, c il  volto,in  vn  Catino  di  Vifchio,dopo 
d'hauer  veduto  il  Cacciatore  lauarfi  la  faccia  nell’acqua  Strab« 
xhiara  > c come  quell’  altra,  che  bauendo  veduto  la  Nodrl-  11  * 


ce 
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cc  lanari!  Bambino  , V andò  ad  auuf&rc  in  vna  Caldaia  4* 
,^I  acqua  bollente.  . * 

•m'm  Jib.  5.  La  Terza  c la  Diuozione  Trafccndente,  la  quale 
f * profefo  di  carni  naie  per  fentieri  non  vfàti  ; in  maniera  che 

lccofe  comuni  , le  quali  per  ordinario  fon  le  migliori»  per 
lei  non  fono  à piopofito  , non  ammettendo  alcun  modo  dt 
trattar  con  Dio»  ch'habbia  del  mediocre  , e del  tempera* 
to  , Ella  penfa  » ed  afpira  follmente  à contempla  rioni  altif. 
(ime:  ad  citali , che  per  molte  bore  la  rendano  immobile: 
ad  affetti , che  la  folltuino  in  aria  : à vinoni  delle  cofe  cele- 
fti  : c à riuclazioni  delle  prefetti , c delle  future*  Non  v’ò 
alcun  dubbio,  ebe  nelle  Religioni , & anco  fuori  diciTe,fi  fo- 
no trouate  , e fi  trouino  Anime  > tanto  allontanate  dal 
Mondo  » e sì  ben  purificate  da  He  cofe  terrene  , che  paiono 
A ngeli  in  ca  rne  ; e prima  di  morire , non  meno  co*  penfori  » 
ebe  cò  gli  affetti,  viuono  piò  in  Ciclo,  che  in  terra.  Chi 
negaflè  quello , negherebbe  quei  gradi  eminenti  di  Santità 
acuì  giunfero  tanti  Santi;*  quei  celefti  fattori,  che  Dio 
diipenfa  à molte  Anime,  che  più  dell' altre  perfèttamente 
lofcruoato  . S’  auuerta  pesò,  che  i Santi  non  arriuaronofp 
quella  altezza  di  Perfezione  , fe  non  eoli*  eferciziodi  tut- 
tè;ln<C|ìyàÌMlffe«  fc  Rcligiofc  Virtù,  nel  coi  acquilo  lo- 
darono molti  anni»*  fe  non  àfona  èli  contili ue morti fica- 
zioni,  e lunghe  penitenze,  nelle  quali  ritirati  dal  Mondo 
v*  impiegarono  la  loro  età  , evi  formarono  le  forze.  Mi 
quando  fi  vede  vna  Pcrfona , particolarmente  focolare  , 
che  batte  le  ftrade  dt  quefta  Diuozione  Tra(cendente*c  nop 
fi  vede  inefla  la  corrifpondcnza  di  tutte,  le  Virtù,,  c della 
Vita  , tanto  pattata  , quanto  prefente  f;  non  folo  per  cre- 
dere bifogna  andare  col  piè  di  piombo,  mà  fuppotre  per 
cofa  certa  * che  in  vece  d*  vna  vera, e foda  Diuozione  , altro 
non  v* celie  fumo  di  vanità,  e inganno  del  Demonio;  il 
quale  può  rendere  immobile  , può  folle  Bar  inizia  , può  ap- 
parire in  tutte  le  forme  , come  quegli,  ebe  fecondo  San  Pao* 
a ad  Co*  lo?  T ran  sfigurar  fe  in  Ansjtlum  luti* cw  in  lo  Spirito 

r,nt‘caP*  :\ilahgnO',  trouando  quelle  Jk «ime  » i&utt*.  pfcoc 
1 1 ^propri o . e* tutte  vuote d*  Ambr.dl.  Diurne  ha  &tto -giu^*- 
* chi  tnaraoigliofi , dhé  fi  leggono  in  Sant’  Epifaaio,  ed  4* 

affu no  pe  ne  potici  portare,  molti  tfenfpf  a fonpq  foOc kq 

piu 


m * 
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più  rtilmettte  da  piangere  , che  da  narrare . Pretendono 
intanto  quelle  Anime  trafcendenti,  ed  ingannate»  d’eflcr 
Macftre  di  Santità  » quando  appena  fono  Difcepolc  : d* 
vguagliarfi  alle  Anime  ieratiche  de*  Santi  » lenza  vn* imita* 
zione  delle  loro  Virtù  : di  volar  fiibito  con  San  Paolo  al  ter- 
20  Cielo»  mentre  ha  o no  il  cuore»  e gli  affetti  tutti  impa- 
ttati di  terra:  e di  pe  rfuaderfi  con  vna  pazza  Superbia  ,che 
ogni  loro  fogno tia  vna  Vifione  » ogni  detto  vna  Profezia» 
ed  ogni  timo  va  Miracolo.  £pure  le  Pcrfone  veramente 
Diuote,  «Sante»  fuggono  con  tutto  il  loro  potere  ogni 
forte  (Pottentaatone , in  maniera  che  quando  vengono  da 
Dio  inalzate  à tali  fa uori  » tanto  più  s'abbafiano  con  1* 
humiltà;  c dopo  d’ bauere  col  Contiglio  de*  Direttori  delle 
loro  Anime  praticati  tutti  i mezzi  per  conofcere  fe  fono  in- 
gannate, fanno  quanto  potiono  per  occultare  » e tener  fe- 
cretifOme  ad  ognuno  le  grazie,  che  riceuon  dal  Ciclo  ; con- 
formo à-ció  , che  ditte  1*  Angelo  Raffaele  a Tobia  ? Sacr*- 
mentum  Regis  ab fondere  bonum  efi.  Efclufc  le  Diuozioni  _ ToLk 
falfc,  veniamo  alla  vera  • • : i . < ap* ,a* 

<5.  La  vera  , foda  ,e  perfètta  Diuozione  non  è altro  che 
Vna  Prontezza  nell*  operare  diligentemente  » e frequente- 
mente , tutte  quelle  cofe , che  Dio  comanda  , con  figlia  , 
ed  infpira.  Per  più  chiara  intelligenza  fuppongafi  che  le 
Anime,  le  quali  fono  in  Grazia  di  Dio,  hanno  in  (e  vna 
Qualità,  da  Dio,  iofufa  , la  quale  inquanto  adorna  , & 
abbellitile  l'Anima  '>  fi  chiama-  Grazia  ; in  quanto  ic  da 
fùria  d*  operare  il  bene , ti  chiama  Carità:  mi  quando  ar- 
riua  i tal  perfezione,  che  non  folo  la  fi  operar  il  bene , mi 
-anco  fa!  fa  operare  prontamente  > diligente  mente  , e fre- 
quentemente r all*  hor*  fi  chiama  Diuozione;  onde  quelle 
Pcrfone  fono  veramente  Diuote  , che  operano  il  bene  con 
prontezza  , con  diligenza , e eoo  frequenza  . Tri  la  Can- 
tile la  Divozione  v'd  quella  differenza , che  è tri  il  fuoco, 

«la  fiamma  ; la  Carità  è vn  fuoco  Spirituale,  che  rifeakia 
P Anima  nell*  Amor  di  Dib  , e del  Profilino  ; mi  la  Diuo- 
zioneé  vna^fiamroa  , che  aggio nta  al  fuoco, lo  rende  leggie- 
ro , agile , veloce  nel  muouerfì , e nel  falirc in  alto  • Si  che 
la  Divozione  confitte  in  vna  agilità,  e viaacita  fpiritoale  , 
col  cui  mezzo  lo  Carità  efercica  le  fue  operazioni  ; c come 

la 
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la  Charità  ci  fi  otferuare  tatti  i Precetti  di  Dio  ; cosi  la  Di. 
uozionc  li  fàofleruare  con  prontezza  » con  diligenza , c co} 
frequentarne  gli  atti  dell*  ofleruanza.  Gli  Struzzi»  benché 
habbiano  le  aie  » mai  non  votano  : i Polli  volano»  ma  con 
d fticoltà » di  raro»  e molto  ballo:  Le  Rondini  » le  Co~ 
lombc  » 1*  Aquile , non  folo  volano  » ma  con  faciliti  » fpef- 
. fo  » e molto  alto  • Struzzi  fono  i Peccatori  » che  non  t ola* 
no  mai  verfo  il  Ciclo  , anzi  ogni  lor  moto  c fopra  la  terrai 
Polli  fono  i Giudi,  non  ancora  Diuoti,  che  volano  verfo  il 
Paradtfo  con  le  buone  opere , mi  fatte  con  difficoltà.»  lare 
volte  , e molto  bade  : Rondini , Colombe , ed  Aquile  fo- 
no i Diuoti»  che  volano  verfo  Dio  col  ben* operare  facil- 
mente , frequentemente»  ed  altamente  ; piu  » ò meno» 
-conforme  maggiore,  ò minore  li  troua  incili  la  Diuozionc* 
Tri  le  opere  buone»  altre  fon  comandate  da  Dio,  altre 
configiiatc,  altre  infpirate  ; quando  la  Diuozionc  arriua 
ad  vn  grado  eccellente  » non  folo  ella  rende  vn*  Anima-» 
pronta  ',  diligente,  c. frequente  nell’ ofleruanza  delle  co- 
mandate, ma  anco  delle  conligliatc,  e infpirate.  •>/ 

7.  Vna  delie  proprietà  » che  hà  la  ver*  Diuozionc  » è H 
rendere  ad  vn’  Anima  foauilccofeafprp,  radoUirefe  amy- 
re,  e cacciando  dal  cuore  ogni  triuezza,  mantenerlo  in 
vna  lieta  tranquillità.  Alcuni  di  quelli;,  che  mandati  da 
Mose  andarono  à vedere  la  Terra  di  Promiflione , bramo!! 
^Ul1’  di  ritornar  in  Egitto,  difluadeuano  J'andarui  al  Popolo  d' 
’^TlVaele  ,d>cendoche  l'aria  maligna  tqglieua  la  Sanità.»  cU 
Vita:  che  la  terra  Aerile  confumaua  gli  habiu tori,: che 
Ppefani  erano  Giganti  fpauentofi , $ di  tal  grandezza , che 
. prillò  di  loro  ogni  alt^o  Imo  ino  fcjnbjrpu*  vna  LoculU. 
, Gi'ofuc.,  e Caleb  attcilauano  con  verità  turtPrJ'oppo^ 
ap  1 ^ k°nt*  dell’aria,  la  fecondità  della  terra»  l'abpnr 

a*)*  danza  , c felicità  del  Pacfc»  in  tutto  conforme  alle.promef' 
fe  Diuine  « Tanto  fegue  tra  noi;  le  Perfone  Mondane, per 
, infamar  la  Diuozioiu-, diconq  ch’ella  rende  pallido  il  voU 
. to,. malinconico  il  cuore  , languide  le  forze , debole  la  Sani- 
tà, e corra  la  Vita.  MàiGiufH,e  i Santi,- che  fiejhanj* 
*>  efpcrieiiza  , (anno  , c dicono  fen ia  menzogne  ».  eh’ ejl%-c 
tutja.foauej  dolce,  lieta,  aboudante  d>  confolaz‘oni],  e 
ITal.  iff.  pic nadicou.t enti,  che  fi  profano  jDhIuqm  fiipcr  mel*  & 
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Jkuim  • oleina  il  Mondo  che  i Dinoti  impiegano  la  lor 
▼ita  in  orazioni  > in  digiuni , in  foccorrere  i poueri , in  fcr* 
«ire  gl* infermi  , in  perdonar  offefe,  in  foffrir  ingiurie, 
in  domar  le  pafltoni,  ia  mortificar  i fenfi,  e in  priuarfi 
de*  piaceri  del  corpo  ; co  fé , che  in  le  fteflc  fono  difficili 
afpre,  e tormcntofc.  Ma  non  oflcncrche  la- Diuo2ioae 
interna , non  fololercndc  facili , foani  , e diletteooli  t mi 
che  riempie  1*  Anime  di  confolazioni  sì  grandi  , che  molte 
han  pregato  Dio  di  ferie  men  godere , per  più  patire . Ella 
fa  come  le  Api  , che  in  molte  herbe  trottano  fuchi  amari , 
ma  fncchiandoli»  li  conuertono  in  mele  t amare  fono  le 
mortificazioni,  ma  quando  vengono  efercitate  dalla  Diuo* 
zione , oh  quanto  diuentan  dolci  LQuefta  refe  dolci  i falli  ì 
Steftano , rrefchi  gii  ardori  à Lorenzo  , piaceuole  la  Ruotx 
a Caterina  , amabile  la  Spada  ad  Agncfc , e dcliziofi  à tut- 
ti ì Martìri  i loro  più  crudeli  tormenti  • 

'V8*v  Vn* altra  Eccellenza  , propria  della  Ditiozione,  il* 
addatt^rfi  ad  ogni  forte  di  Pcrfone  , conferii  ad  ogni  Stato , 
c accommodarfi  ad  ogni  Profefiìone.  Vna  Perìona  , che 
brami  éifer  Diurna  ,•  hi  prima  da  Capere  ciò,  che  vuole  da 
lei  Dio,  fncbeiStato  Diol*  hi  pofla  , e in  quello  deue  fer- 
uirlo  ; perche  quel  Seruitore  offende  feruendo  , che  non 
fa  come  bifogna  fcruire;  e la  prima  parte  dell’obedienza 
confitte  nell*  imparare  come  bifogna  obedire*  Ncllacrca- 
zione  del  Mondo  comandò  Dio  alle  piante,  che  ciaicuoa 
producelie  frutti  fecondo  il  fuo  genere:  Anco  diritto  co- 
manda a’Chrittiani  checiafcuno  produca  i frutti  delia  DÌ* 
uozione  , fecondo  la  qualità  di  quello  Stato,  in  cui  Dib 
1*  hi  pollo  in  quello  Viondo.  Diucrfamente  hà  da  efcrci- 
tare  la  Diuozmne  va  Seruitore,  vn*  Arieggia  no  ,vnCa- 
uallcro  , vn  Principe  , vna  Zitella , vna  Maritata  , vna 
Vedoua  , vna  Dama  , vna  Principefia;  douendofi  accom- 
tnodare  alle  forze  , alle  occupazioni , agli  oificij , alla  pro- 
fetfìonc  propria  ; e quando  fia  contraria  alla  legitima 
vocazione  d’ alcuno  , è necettario  eh*  ella  fia  vna  Diuo* 
zio  ac  faltìficata  . Non  farebbe  fattamente  Dinoto  quel  Ve* 
feouo,  che  tolette  eder  lolitario  come  >vn  Ctrtofinoje 
quel  Ccitofino  , ebe  volerti  prendere  le  publichc  occupa* 
zioni  d*  va  Vcfcouo?  Quell*  Arieggiano,  che  fUfic  tutto 
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il  giorno  in  Chic£a  jjc  noci  Rcligtok,  thè  pcrftr^  dpi  ben© 
Tempre  folle  fuor  di  Cornicino. > Vii  Principe  , ebe  iq  ter 
cc  dtgouernar  lo  Suto  , vna  Principefla  , che  io  vece  d* 
louigìlar  nel  goucrno  del  Palazzo.»  yolcflfro  dar  Tempre 
chìufi  in  ▼na  .danzi  con  le  orazioni  in  borea,  e co* 
libri  Spirituali  io  mano  ? Ceno  è che  .tri*  Di u azioni  fi reb- 
bfefeQ  ridicole  k fiegoiate  a vizio 'e , ed  tnfopportabili.  La 
Diuozionc  e vn  «Sile  ^chc  coodi&e  varie  viuande  , lènza 
guadarle  : è vh’jApc  , thè  raccoglie  il  mele  da  varij  fiori  « 
lenza  offenderli  m a nzt|c  voa.  Luce»  che  fii  /piccare itRttii 
colori»  feoza  punto  alierà  rii  «rio  ogni:  Stato  poò  ciafcu; 
no  acquifbrela  Qiuoz  one  *.ela  Samitài  inproua  di  che  » 
per  leuarne  ogni  dubbio,  hà  voluto  Dio  che  in  ogni  ge- 
nere dj  Pcrfonc  lnueife  la  Chit-fa  i Tuoi  Santi  Ne  vi 
mancano  molti , che  variando  più. Stati»  han  variata  in 
più  maniere  la  pù  perfètta  Diuozionc;  tra*  quali  Santa 
Elifabetta  Regina  di  Portogallo  nella  fua  prima  Età  , poi 
nello  Stato  Matrimoniale,  e.  per  ritimo  nel  Vedouile^ 
hà  labiato  ad  ogni  fotte  di  Pr  itici  peti  e «od  alle  aY.cer 
gini  , alle  Mentale , e alle  Vcdouc  , tré  perfèttiflìmi  Rfcm- 
plari  d*vna  diuerfa  , ma  fempte  fané  Uhm  a Diuozionc  ; 
come  (l può  leggere  bella  fua  vita,  c 'come  nelle  lezzoni 
del  fuo  Officio  lo  notò  Santa  Chiefa:  Sicut  yirgmibus  in 
fr.ma  fiate  , in  Matrimonia  Comugibns  , ita  fidivi  tn  fa- 
litudt*(  %fmt  omnium  virtutum  fxtmplar  , 

p.  E perche  Pefercizio  deila  Diuozione  tutto  confide  hi 
due  còffe  »cioc  nel  l’or  a re,  e ndl’operacc,  non  lalcierò  di  qui 
breoeroentc  accennare  , che  elle  ndoui  Orazione , e Vocale.?, 
.e  Mentale  , 1*  vna».  e 1*  altra  deue  haucrc  vna  Principefla 
-Chriftiana  , fe  brama  effet*  veramente  Dinota  ; in  modo 
f però  , che  nc  1 vna , ne  1'  altra  impedifea  punto  quelle  ope- 
re > alle  quali  viene  della  fua  Condizione  obligata.  intorno 
alla  Vocale  s*  auuexta  à non  caricarfi  d*vn  numero  cforhitaq- 
te  d*  orazioni , che  per  effer  dette  ogni  giorno  conuenga  dì- 
- uo rarle  frettolofe  , e borbottarle  indi  ft  ime;  douendo  quelle 
. elfer  poche , ma  ben  dette; confiderà n do  che  all*  hora  fi  par- 
: la  con  Dio,  e ciò  vi  fatto  non  folamcntccon  la  bocca  , il 
. chetar  potlonoancora  i Papa  galli ma  con  vn*  attenzione 
. aftxtuiofa,  c.con  vn* affetto  attento;  attendendo à » fenfi 
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delle  parole , ed  accompagnandole  con  quegli  affetti  del  cuo- 
ct  , ebe  richiedono  ifenn;  acciò  di  lei  non  s’auueri  quello, 
jchediflè  Chrifl©  a i Giudei  t Tepulus  bic  labijs  me  bonorat , 
*COf  autem  corumiùngé.  c/l  à tneU  j r V a : 

~ in  La  Mentalepoi  «chiamata  con  altro  nome  Medita- 
zione » c tanto  neceflfaria  , che  fenza  quella  non  è poflìbile 
*jche'-  fa*  Anima  fi*  veramente  BHuota,  Poifono  proporli 
'quanto  fi  vuole  ad  vna  Per  fona  i Mi  fieri  della  ftofira  Fede» 
eie  Maffimc  dell'Eterna  fa  Iute, ches*  ella  con  la  Medita* 
,zionc  non  procura  di  maflicarli  » e ruminarli,  Tara  cibo  get- 
..tato  nello  ftomaco  , e oon  digerirò  ; atto  piè  à nuocere , che 
-a  giouare  »nou  per  fe  flcflò,  ma  per  la  Diala  difpofizione,  che 
<vi  tiouiv*.  Pianteti» Geremia  Pongme  dc*maibdel  Mondo  • 
Jìcfolationc  defolata  eji  omnu  terra  '»  ; E perche?  JjluU  nul * 
lus  cfly  qui reàogitet  corde  • La  caufa  che  nel  Mon  do  fia  no 
tanti  peccati»?  perche  rt  uno  penfa  col  cuore  » itiuno  medita 
con  ia  mente  ; Ognuno  si  che  fi  muore  * e perche  tanti  vi- 
«tono  ; come  niai'non  haueffero  da  morire  ? Tutti  fanno  che 
de  fclicm.di  quello  Mondo  fon  breui  » e tutte  s hanno  con 
•la  morte  da  perdenr;'e»perche  tanti  vi  flanno  con  l*.  affetta 
-tenacemente  gttaccfcti  ? .Ogni  Chriftiand  confdfa  i Beat 
eterni  del  Paradifo  e perche  « pochi  degnamente  v’afpira- 
no?  Tu  tti  credono  i perpetui  Torménti  dellTnffcrno,  e per* 
che  si  pochi  li  fug^ono,  ariti  tanti ,£ohi9riiia  diente  peccando» 
vi  corrono  di  galoppo  ? nullks  cft , qui  recogitet  corde  ; 

perche  neflnno  di  coiiòro  *ipcnla  , non ii  rum  n * > non  li 
inedita  . V n Scroo  di  Diri  t ene  attenta  mente  h.  medi  taua  , 
proruppe  in  quello  detto  .'Nella  Chri&iaoiti  ballano  due 
Prigioni  »>Wà  riélSant^Officio^  Uohrpanell’  H^fpitale  de'. 
Pazzi  ; perche  vn  Chnftiatoa,  òcredcJchc  fi  fi*  Inferno  ».  è* 
non  lo  crede  ; fe  non  lo  crede  , égli  c.  Herecico  * $*  imprigio- 
ni nel  Sant*  Officio^  ma  fè  lo  crede , e pecca  » egire  ftoltcT ‘9  fi 
•mandi  alla  prigione  de’Pazzi  Per  verità  non  v e mezzo  piè 
cfòcace'dcli’ Orazione  Mentale  , per  ben  comporre,  & or- 
dinare vna  Vita, che  fia  veramente  Chnfiiana. e Dinota;  on-t 
dcbend.de  Sànt’  Agoflino, : RcUè  nouit  viuere , qui  reftè 
nome  orare  ; chi  feppeben  meditare  ,fepprancorabenviuc* 
re  • Configgerei  perciò  la  mia  Principeffa  di  fin:  ogni  giord 
no  nel  fuo  Oratorio  ya*  hora  *1  Ovazione  Mentale , ©tutta 
• * ‘ Xx  2 intiera 
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intiera  la  mattina  9 per  effcr  in  quel  tempo  la  mente  piu  ]|- 
1 bcra,e  eigorofa  dopo  il  rtpofo  della  Notte  ; ò partita  lo  due 
» mezz’ hoi£, vna  I* mattina  , e 1?  altra  la  fera  . Per  imparare 
à brn  farla  v*  è abondanza  df  libri  ychePiategoano  , a’qoa- 
« li  fi  pu  ò aggiungere  ia  viua  intirozzione  del  Tuo  Pidre  Spi- 
rituale. " • {»  li  1 1 -*iH  K i -n  , * ri  - t snois 

11.  Ma  ogni  Ora  riorfe  , non  accompagnata  dall*  opere, 
è vna  Lucerna  fenz*ogIio,  che  non  può  rifptendcrc;  vna  Spa* 
da  lenza  braccio,  che  non  può  ferire:  e vna  T romba  di  guer- 
ra , che  non  gioua  adii , multato  alla  battaglia,  fa  il  Cordo  , 
«te  aeflà  con  le  mani  alla  cimotarioL^Orazionéid* nw*  Ani» 
-ma  Chriftiana , c Diuota,  meta  tbnde  alia  pratica  ; co'pen- 
iìeti,  eco* detti  tempre  eongiungei  fatti  cedendo  verifTimo 
quantodiccdx  San  Cipriano  * chela  Sapienza  de’  Cbriftkni 
à vna  Sapienza  4*  opere  , c di co  (lumi , non  di  parola,  c di 
Uf,.  libri  : VbUofoparfitftis , nonverbu  fumus;nec  mtgnafaqiu* 
P?tien<  mttr , Jed  viuimts , Perciò,  oltre  il  già  accennato  generala 
tia  . mente  di  Coprali 'opera  re  con  prontezza  quello  , che. Dio Cok 

manda  y Configiia  9 cdinfpira;  ed  oltre  il  già  detto  in  tutti 
quefl:' opera,  toccherò  tette  Ponti  particolari  /m&qualirdri» 
ue  operando  infiftere  la.  Di  nozione  de^riueipiy’a^z^gi^’ 
fip  ù del  Nooiedi  buòn  Ch ridiano  y che  delbTitàlò  di  Pria* 
«ipe  ; faccndoche  le.Milììine  di  Stato ccdanò  à quelle.  della 
Còfcienza;  c difponendofi  più  tòfto  à perdere  tbrio  il  Prin- 
cipato; che  à perder  Dio  con  vn  Colo  peccato  mortale* 
M»tt  Quid  enim  prodeli  homi  ni , difTc  Chrillo , ftvmuerfum  Muri* 
«ap.  he  re  tur,  .Anime  vera  fu*  detriment-urn  pAt;*tur  t 2. 

Non  vfurpare  Cotto  qui?I(Ìuogfia  colori to  prcteflo  i Beni 
Eeclefiriìici , perche  quelli  fon  ia  rollin  i delle  Gate  , imita n^ 
cfo  le  penne  dell*  Àquila  , che  coafumano  quelle  degli  altri 
Vccdli  tnefcoUte  con  efle  ; e lateiando  io  chi  li  poffiede  tem- 
pre 1*  Ànima  imbarazzata  nel  peccato,  e da  vna  tale  ama- 
rezza attolficata  , che  le  fi  . può  dire  dò  , che  i Simon  Mago 
dific  Sàn  Pietro:  i«  felle  anrnntndms  . & oUtg^timne iniqui* 
iS,  *ca^*  tutu  video  te  eife , Non  impadronirli  con  violenza  de  i 
* 'f  ' poderidc’  loroSodditi  j ecortt.e gaàtece  il  Re  ACab  ,:e  la  Re- 
' atoa  Iezabclle  , .non  coftriagere  tjudìbuon*  Huotnadi  Na~ 
bothi,  vendetela fua  Vigna  peraccóraodareiilqrasGiacdiV 

ho } .raì  voìcniolteac  i'Vailaiii  ifpòataacamcate.  priiure, 

> . - ■.  r ”X  darne 
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darne  loro  il  prezzo  ragioneuole  $ e Tempre  ricordarli  della 

minaccia  di  Dio:  V>,  qui  coniungitis domum  ad domum  , & 16.  c.  y 

ag  am  agro  copulatts , v/quead  term'num  loci  : Nunquidha - 

b tatis  vos  (oli  in  medio  Urta}  4.  Sbandire  da' loro  Palazzi 

le  pompe  {moderate,  le  lautezze  eforbi  tanti , eie  fpefe  fo- 

uerchie;  impiegandole  nel  venire , nel  pafeere  a e nel  Toc* 

correre  le  poue re  famiglie  de*  loro  fudditi;  col  ricordarli 

fpeftòdelcafodi  quel  Ricco  Enangclico,  che  fu  dannato» 

perche  tra  le  fpefe  sfolgorate  del  Tuo  vetiire,  c mangiare, 

non  hebbe  tanta  pietà  di  fonuenire  ad  vn  mend  eo  co’ più 

minuti  auanzi  delle  fue  Menfe;  e del  quale  dice  San  Griso*  » rl  r 

• , 11  . 7.  « , , 0 , In  VjrlOl 

rio  s Dntes  ijle  torqaetur  , non  quod  alien  i rapuent , (edquod  c.ió.Luc 

propria  non  erogauent.  5.  Non  potendo  i fudditicoflringe- 
re  perGiullizia  a*  pagamenti  i loro  Principi , guardarti  da 
prender  quindi  occatione  di  far  foipirare  il  loco  denaro  a* 
creditori  ; anzi , perche  Dio  intalcafo  fifa  loro  immediato 
Giudice  , dcuono  effi  più  degli  altri  clVer  pronti  nel  pagare  i 
proprij  debiti  ; c non  mai  lafciare,  che  nc’  loro  fcrigni  , c 
cofini  arrugginifcanole  monete,  douute  alle  fatiche  d’ vn* 
Operano,  alle  merci d’ vn*  Atteggiano»  ea^li  ftipciidijd* 
f no  , ancorché  minimo,  Seruitore  . Punto,  in  cui  Diofà 
tanta  premura  > cheefpreflamcnte  comanda  di  non  digeri- 
re* ne  meno  vn  giorno;  Non  mor abitar  opus  Mercnurijtui  Lcu.c.19 
apttdte  vfque  mane • A.  Far  vna  feelta  di  buoni  Ministri , 
Corteggiarti , c Seruitori  ; procurando  poi , non  folo  di  con- 
fermare , ma  d*  accrcfcercla  loro  bontà  col  praprio  de  in- 
pio;  ne  creder  mai  che  dcoba  cller  fedele  nel  ferui  zio  del 
Principe  , chi  è infedele  à Dio  ; c molto  m no  voler  per  in- 
tcreflc  trattenere  vn  Minifiro  conofeiuto  maluaggio,  quan- 
do *‘*chc  nelle  fue  mani  douefTc  cangiarti  in  oro  tutto  lo 
Stato . ^Attende  libi  a p li  f ro  ffabric4t  cum  ma  4 ;nr  fortd  Eccl  c,ii 
inducat  (aperte  lubfanaùonem  in  perpetui'*».  7.  Inuigilarc 
fopra  i difordini , e peccati , che  fi  commettono , tanto  nel 
proprio  Palazzo  , quanto  in  publico  nelle  loro  Città , e Ter- 
re , edouunqut  ti  Rende  la  loro  autorità  applicaruioppor- 
tunanenrei  nmedij  efficaci;  firn  za  moti  ra  rii  fuoco  neh  ven- 
dicare le  proprie  otiefe,  e.  ghiaccio  nell’ opporti  à quelle, 
chw  fi  fanno  à Dio;  fotto  pena  d'eflerne  da.  Dio.  caligati, 
cusne  fc  eglino  Udii  ne  follerò  flati  gli  Autori;  onde  bea 
i dille 
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tib.  7 * Afe  Saloiano  : /«  turni  tnaou  eft , vt  pnétbtat , iubetuti , 
Gubern.  fi  non  probibct  admitti  • . , ■ f 
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CAPO: 

Modcjiu,  viiti 

*•  F\°P°  U Dluoziont  » «he  h»  per  foo  proprio  ef. 
i i r-  £n°  '^Sghiilare  Pimento  d'tna  Perfowi  y.feooe 
la  Virtù  della  Modelli*  , alla  quale  /petti  il  comporrei. 

IfJnrS  tu1tt0.,'eftJer"0-  Q“'«»  Virtù  d come  l-Ind.. 
ce  dell  Horologto  , dalla  coi  moftra  a’ argomenta  fe  bo- 
ne, o male  fi  muouino  le  ruote,  che  flati  di  dentro;  ed 
c tanto,  propria  d'rna  Dama  , thè  firma  .quella  appo» 
potrà  dtftwguerfi  da  vna  Plebea  . I coltomi  della  Mode- 
rila fono  «Parlare  moderatamente  , à tempo , e luogo; 
con  voce  dtfttota,  ne  troppo  alt»  , ne  troppo  bafli  ; con 
parole  honefte  & ord.nar.e  , dette  con  terlti.  con  fra^ 

9 c con  fiocertta  >fei>za  finiioni  , ne  inganni*  «e 
Wnterie;  ne  ieuando  mai  à chi  fccodifcorrt  U parola  di 
bocca;  come  fanno  i pulcini»  che  gli  vni  .agli  a Ir  ri  rani- 
icono  i bocconi  con- le  beccate  * Noo  far  dilla  Maeltra 
con  vna  grauita  comrafatta:  non  etfer  cu riofa  netto  fpia- 
« i detti  , i fatti  i c i fecreti  altrui:  non  Critica  nel 
cenfurare  le  parole,  e le  azzioni  degli  altri:  non  jitrofa 
nell  addattarfi,  doiic  fi  può  , àgli  altrui  gemj  j woo  perr 
tinace  nei  (ottenere  le  proprie  opinioni:  non  feuera  nell* 
maniere  , non  afpra  ne  i trattamenti  ; non  contenziofa 
nel  diicorrcre  , nor*  ridicola  nel  conuerfare  ; non  iftorf. 
eia  , ne  (moderata  nel  ridere  . Hauer  il  fembiam*  dol- 
cc» fonie»  graziofo , affàbile , non  ruuido,  troll  à attero, 
oon  liuido , non  affettato  ; ne  occhi  vaganti  , ne  fronte 
ardita,  ac  guancie  inuereconde  , ne  capo  inftabile,  come 
quello  d*  vn  picciolo  Vccello  , che  Tempre  fi  rououe  ; anrt 
con“tt‘  1 Ponamenti,  habitf,  patti,  e gettr  del  corpo  , 
c delle  membra , naturali  ^ordinari; , componi  / e foftenu- 
U*  Oon  quefta  Virtù  là  Regina  Etter  .cangiò  di  Leone 
m Agnello  il  Re. Affatto pt  la  nose  Abigail,  pacifi- 
cati 
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eoi  gli.  fdcgni  di  Datiid  contro  la  fua  Cala  , di  Dama 
prillata  fatta  Moglie  di  Dauitl , gitrnfe  ad  cfter  Regina  . 
Mà  co'  Vizii  alla  Modcfiia  opporti  la  Regina  leza belle* 
dopo  d'baucr  intorbidato  tutto  il  Regao,fò  precipita* 
ta  da  vaa  fineftra  del  fuo  Palazzo  , per  cifer  calpcftata 
da’ Cauallt,»  e mangiata  da  i Cam. 

z.  Più  deuo  Rendermi  in  quella  parte  della  Modcfiia  » 
che  appartiene  agli  habiti,re.  agli  ornamenti  dei  corpo» 
cfleado  per  tutto  il  Mondo  introdotti  nelle  Feminc  que- 
gli. Eccelli»  che  ogni  giorno  fi  veggono  .*  Se.  G parla  de* 
Capelli  non  iolo  vi  fi  fpendono  molte  bore  del  giorno  » 
c vi  s impiegano  molte  mani  di  Damigelle»  con  pettini, 
con  ferri»  e con  fuochi  » per  artificiofameme  comporli  ; 
ma  anco  G praticano  le  arti  per  farli  cangiar  colore,  mu- 
tandoli di  bianchi  r ò io  biondi  , ò in  neri  • Anzi  pren- 
dono fpeifo  la  chioma  d’vna  pouera  Giouaoe,  già  mor- 
ta , ed  iinvermiiitt#;  dentro  al  Sepolcro  » ineGandofela  poi 
Crii  Capo-»  fon  comparire  il  proprio  Inuerno  infiorato  con 
lialtrui  Primaucra . Se  mai.  ad  vna  di  quelle  venifle  vn* 
Angelo  »,  come  già  venne  al  Profeta  Abacuch  , c volen^ 
dola*  trasportar  per  aria  da  vo  luogo  à vn* altro  la  Grill' 
gefle  peri  Capelli,  come  fi  teouerebbe  chiarito  , veden- 
doli reftar  in  mano  vn  folo  Ccfpuglio  di  Crini  fenza  ra- 
dice *•  O fe  le  accadcfle  ciò  ,.cbe  fi  narra  di  quella  Da- 
migella » che  andando  in  Proce (Gonc , ornata  di  Capiglia- 
tura  don  fua  , vfei  da  vna  bottega  vna  Simta , e falcan- 
dole au  le  fp41^»  lfiuùi,4^f Tuo  Capo  quella  chioma  po- 
: Riccia  tronche  di  crinuta  fattala  in  vn  momento  calua  , la 
fece  ancora  berfaglioditutte  le  rilà  zebe  confufionc,  e do- 
lóre farebbe  il  fuo?  Se  fi  tratta  delle  Faccie,  non  conten- 
tandoli di  edere  quali  furono  fatte  dalla  Natura  , contra- 
fanno il  fembiame  co  icolori  dell’Arte  , adoprando  pcral- 
terarlo  Ceruffam  > & Minium  , c entumque  Venena  c*U- 
rum  : à feg  o cne  vedendole  D:o diaerle  da  quelle  » ch’egli  le 
fece,  potr  boe  dir  loro,  come  alle  Vergini  pazze  del  Vange- 
lo» Mtfcfavòs  « non  vi  conofco  ; e i tutti  quei , che  le  mi 
ra  no:  N olite  fecundum  faciem  ludi  care  ; mentre  variando 
ciafeum  à fuo  piacere  1 Ilici  , le  tinture  > e gli  afpetti , Ma - 
nibus  fai  $ fit  Hydra  forraarum  • Se  G difeorre  delle  pietre 
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prezìofe  ( che  fe  bene  han  qualche  fpleudore  , fon  però  pie- 
tre ) ne  pongono  molte  fu’l  capo , per  farlo  pelante , cono* 
fcendolo forte  leggiero:  ne  formano  vezzi  per  legarfene , e 
incatenacene  il  collo  , dichiarandofi  fchiaue  della  lor  vanità  ; 
e non  contente  di  taricarfene  il  petto  • e le  mani  , s*impia- 

£ no  ancora  gli  orecchi , per  poterle  nella  viua  carne  mel- 
are. Excogitata  font aurium vulnera , dille  Plinio» 
niam  paria*  crat  collo , crinibufquc  gcfìare  » nifi  infodemuwr 
tir  torpori . Spiacc  loro  intanto  di  non  poter  imitare , ò 
Cleopatra  Regina  d*  Egitto  , che  portana  agli  orecchi  due 
perle  di  tanta  Rima  , che  più  di  cinquecento  mille  feudi  era 
il  valore  »ò  quella  Lollia  Paolina  «quale  attera  Plinio  d*ha« 
uer*  veduta  carica  di  tante  « e si  preziofe  gioie  » che  valeuano 
quatrocento  Sefterzij , cioè,  fecondo  il  computo  di  Giulio 
Lipfi©  » vn  Millione  di  Scudi  • Se  fi  viene  ài  veftire  , chi  vc- 
defle  tanti  panni  di  (età  , e d’oro,  tante  tele  di  fotriliffimi  li- 
ni , tanti  collari , tanti  pizzi  » tanti  naftri  9 c tanti  fregi  » che 
fi  comprano  da’ Mercanti  per  veftire  vn  picciol  Corpo  » che 
in  bréuc  hà  da  cfler  diuorato  da*  Vermi,  direbbe  che  s*ba- 
uefle  da  veftire  , non  vna  Donna  , ma  vna  Balena  ..  Anzi  chi 
mai  non  hcucft’e  veduto  Donne, e ne  vedetìe  tutto  V Amefc 
fopra  vna  tauofa  (fe  pure  vna  gran  tauoU  potefte  capire  st 
gran  Bagaglio)  crederebbe  che  quella  fòflè  vna  Merceria,  per 
tornire  vna  picciola  Città  , ò pure  vn  picciol  Mondo, che 
appunto  Manditi*  muliebrem  chiamarono  1’  Arnefe  d*  vna 
Donas  i Latini.  E ferie  furono  roofli  à dargli  nome  di  Mon- 
do dille  Regine  di  Perfia  , agli  ornamenti  delle  quali  s’ afte- 
goauano  molte  Città , vna  per  la  Scuffia  , vn*  altra  per  le 
Scarpe  .quella  perla  Cintura  , quella  peri  Naftri  ; ne  da 
quelli  tributi  v’era  alcun  popolo  efente  , come  fu  notato  da 
*T ullio  : Hac  Cìuitas  mulicn  redimiculum  prabeat , bac  in 
collimi , b&c  in  crines  ; ita  populos  habent  vniuerfos  , non  fo~ 
lum  confcios  hbidmis  fu£ , feci  etiam  admintftros  . Trouano 
poi  certe  maniere  d habiti  per  voa  parte  tanto  abondanti 
di  panno,  che  fi  tirano  dietro  due  ò tre  palmi  di  ftraflìco  ; 
e per  l’altra  tanto  fcarfi*  che  lafciano  indecentiffimamentc 
feoperta  la  metà  del  petto , e delle  fpalle  ; al  che  non  sò  come 
pollano  accormno^a rii  i Mariti,  vedendo  eipollo  in  pubjico 
ciò , che  a*  loro  deue  rifsrbarfi  in  priuato  j e dal  che  fi  può 
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chiudere*  che  tu  tal  vcftirc  fi  fà  piu  per  feruir  à chi  lo  vede  * 
che  à chi  lo  porta  • 

j»  Quella  Vanità ^tanto  comune*  che  toglie  hormaila 
dift lozione  de*  gradi , trouandofi  non  folo  nelle  Dame  più 
nobili , ma  anco  nelle  Feminepiù  volgari**  in  guifa  che  anco 
quelle  di  Villa  vogliono  vcftirc  da  Principeffc  ; e fé  vorranno 
le  Principefle  eflcr  conolciutc  per  tali  * conuerrà  hormai  che 
vedano  da  Villane.  Quello  à il  fecondo  Peccato  originale 
delle  Femine  *che  portanodal  ventre  delle  lor  Madri  ; ne  li 
è ancora  potuto  trouare  vn’acqua,  che  fia  bafteuole  à cancel- 
larlo . Son  molti  fecoli  * che  ferue  d*  argomento  alle  Predi- 
che , e di  berfaglio  alle  inflettine  , e batterie  de*  Predicatori  ; 
mà  effondo  vniuerfalmente  irremcdiahile , Tempre  lenza  frut- 
to fe  ne  difeorre.  Io  non  fono  però  di  quelli , che  portati  da 
vn  zelo  poco  difercto,  ne  parlano  in  modo,  che  le  fi  attcndcffe 
à i loro  detti*  tutte  le  Dameje  le  Principefle  comparirebbero 
in  Corte  » come  tante  Marie  Egiziache  nel  Deferto.  Non 
condanno  vn*  ornamento , che  dia  dentro  à i termini  della 
Modeftia  ; ne  vn'habito  , che  fi  a formato  * non  dalla  vanità  * 
ma  dalla  Decenza»  Solamente  detefto  quegli  Ecccfl]*lche 
fono  veramente  indegni*  non  folo  dalia  pietà  Chriftianaj 
ma  anco  degli  Animi  nobili , e come  tali  dalle  Dame*  e dai* 
le  Principefle  di  maggior  fenno  laicisti  alla  geme  inferiore  ; * 

fapendo  che  come  dotate  di  qualità  più  fublirai  dalia  Naturi,  , n 
e dal  Sangue,  non  han  bifogno  e gcncrofa mente  fdegnano  di 
mendicare  i loro  pregi  da  i vani, ed  ecceffiui  abbellimenti  del  ^ 

Corpo.  In  dete  dazione  di  quelli  loda  San  Clemente  Alef-  Pedag.c. 
fandrino  gli  Spartani  , c ì S tra  cu  fa  ni  Ateneo  * perche  nelle  io. 
loro  leggi  ad  altre  Donne  non  permettemmo  le  vcfti  ricama- 
te a*  fiori  di  feta  * e d*  oro  * che  alle  publiche  Corteggiane  * 
per  dilli ngu cric  dalle  Perfonc  d'honore  • Certo  è pòi*  ?ni* 
ucrfalnientc  parlando*  che  farebbe  vna  pouera , cd  indegni 
Economia*  fe  fi  fpendeflcro  tefori  per  vcftirc,  c per  ador- 
nar la  Con  forte;  ilcuihabito  non  de uecflernc  troppo  vile  , 
tic  troppo  ponopoio , aia  gtauc  , c matronale  . perche  fe  vna 
Dama  fi  adórna  per  parer  bella  al  Mar  to , tinti  ornamenti 
fono  foucrchi  ; ma  fe  vuole  adornarfi  con  pompe  ccccflìue 
per  parer  bella  à tutti  quei,  ebe  la  veggono  * que  fooi  tanti 
ornamenti  fon  vergognofi,  mentre  : Chi  imbianca  la  Torre, 

Vy  chiamai. 
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chiama  i Colombi  • Laverà,  e più  nobil  pompa  della  Ma* 
.glie  hi  da  cttcr  l’honor  del  Marto , che  da  lei  principalmcn- 
tc  dipende;  perche  con  feru  andò  dia  phonor  dd  Marito  * 
conferua  ancora  il  Tuo,  e confetuando  li  Tuo  , conicfua  in- 
iicme  quello  del  Marito  * effondo  quetti  due  liooon  tanto 
Erettamente  congiunti  .che  Tempre  io  »o  inoperabili  • 

4.  Ma  io  per  maoucre  i fuggir  quetti  EccdTi le  Damerete 
in  flit*  ^>r*naPc^c  Chrilliane  , r cordcrò  loro  con  San  Pu  r Damia-, 
ad  81mc.  no  quella  DuchcfTi  Ve  icziana.  il  cui  ludo  era  si  grande  che 
lib  7 .ep.  mai  non  poteua  habitare  , fé  non  nelle  ttanze  fatte  oderofe 
da  più  regalati  profumi  ; non  fi  lauiua  con  altr’  acqua  che 
conia  rugiada  del  Ciclo,  confcruata  con  molto  artificio  t 
non  cntrauan  netti  Tua  bocca  fc  non  le  viuande  più  delicate  , 
e con  più  efquifitezz*  condire,  da  lei  non  toccate,  checon 
forcine  d’oro,  edi  pietre  prcziofe;  nc  fi  poreuano  trouarc 
ornamenti,  ed  habiri,  che  dc'fiioi  fodero  più  ricchi , e pom- 
pofi  , fe  non  fi  ccrcauano  in  Ciclo,  hauendo  la  Tua  vanità 
fpogliari  tutti  i tefori  della  terra  . Che  fece  Dio  per  cali- 
garla? Ladittefcinvn  letto  con  vna  lunga  infermità,  tanto 
ichitfjfa,  puzzolente,  ed  bombile , che  tutti  i domcftici.c 
parenti  furono  corretti  ad  ahandonarla,  rcttando  alla  fua 
cuttodia  folamentevna  pouen  Vecchia  ,già  lungamente  au- 
Anno\iezza  à quellMniollcrabil  fetore . Aggiungerò  cller  poco  più 
ij*H.  d'vn  focolo  , che  fi  trouò  in  Roma  vii  Scpolcrodi  Marmo, 
dentroal  quale  era  vna  vette  carica  di  tante  gioie  ,che  pefa- 
uano  trentafei  libre  d’oro  ; più  di  quaranta  annetti  di  prcziolì 
Diamanti  , vn  grapo:o  d'vua  , compotto  di  fincraldi  ; va 
picciolo  Sorcc  formato  d‘  va’*  pietra  prez  ofa,  c coi  quitte 
fu p:rbe  ricchezze  comparuero  tra  poche  ceneri  due  fpoipatc 
olfa  di  gambe  d’vn  Cadauero  , che  1*1  tfcr  fionc  mottrò  ette- 
re  dell’ Imperatrice  Maria,  figlia  di  Stilicooc , c Moglie  d’ 
Honorio , che  mille , educent'ann  prunai,  anami  di con- 
fumar  >1  Matrimonio,  confi». nò  la  fu  a vita . Echcaiuto  da- 
vano all'Anima  fua  quei  tefori , portati  foco  (indentro  al  fe- 
po  cresper  fregiarne  i vermi  » c render  pompofi  anco  i ira- 
cidumi  1 el  fuo  Cadauero?  Forfè  che  i vermi  rifpetrarono 
quelle  membra, per  h.iucrlc  trouatc  tanto  riccamente  veline? 
Oh  quanto  farebbe  dato  meglio  difpenfare  il  prezzo  di  tan- 
te gemme  a'bifogni  dc'poucri  , che  ingemmarne  i fetori 
4*vu  Letamaio  1 5.  Se 
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5.  Se  poi  le  Dame,  eie  PrincipefTc  bramano  efempi  op- 
oppolli,  pendilo  alla  Modcflia  d’vn’ Antonietta  di  Borbone  , 
Moglie  di  Claudio  , primo  Duca  di  Ghifa  , la  quale  morto 
il  Marito  non(i  vedi  mai  d’altro,  che  di  femplice  Saia  ; e 
guafi  del  continuo  fi  vedeua  in  mezzo  a'poueri  con  le  Tue  Fi- 
gliuole, per  farle  da  fe  imparare  1*  Arte  di  far  lemofina  . 
Confederino  vna  Caitcrina  d’Aulìria  , Regina  d’ Inghilter- 
ra , Moglie  d’Henrico  Ottauo , che  negletti  tutti  i Regij or- 
namenti , altro  non  voleua  che  vn  fcmpliciflìmo  habito  j di- 
cendo che  in  vece  d’ adornar'il  Corpo,  doucua  impiegarli  il 
tempo  negli  abbellimenti  dell’Anima  ; e quando  haucua  fotto 
le  vedi  il  picciolo  habito  di  San  Franccfco,  da  lei  Tempre 
portato  > fi  ftimaua  affai  pompofamente  veflita  . Non  fi  le-  ^ 
uino  mai  dalla  memoria  la  Santa  Principefia  Elifabctta  ,fi-  ’ 1 
glia  del  Rè  d’Vngaria  , la  quale  vn  giorno  di  Venerdì  Santo 
andando  alla  Clnefa  , corteggiata  , e veflita  conforme  alla 
grandezza  del  fuo  grado  ; e giuntaui  in  quel  tempo,  che  al 
canto  di  quelle  parole  Ecce  lignum  Crucis  &c.  fi  feopriua  il 
Crocififio  , per  farlo  poi  adorare  da’  circondanti  ; rilanci 
mirare  attentamente  il  fuo  Redentore  fopra  vna  Croce  fue- 
nato , non  potendo  frenar  la  lingua  che  non  dicefle , dirotta  - 
mente  piangendo:  Ohimè  ! il  mio  Signore  per amorinioè 
nudo , ne  d altro  che  di  fangue  coperto  , & io  veflita  di  tante 
pompe?  Egli  lacerato  da  tante  piaghe  , & io  fregiata  di  tan- 
te  gemme  ? Col  capo  egli  tra  le  fpine,  &io  tra’  fiori  t Indi 
da  vna  gran  vergogna  , c maggior  confufionc de’  proprijor- 
narocnti  forprefa, diede  perla  forza  del  dolore  in  vngrande- 
liquio , e cadde  tramortita  in  terra*  Riuucnuta  poi,  eri- 
ternata à Palazzo  , dcpoltc  per  Tempie  tutte  le  pompe  , mai 
piu  non  volle  che  le  Tue  vefli  foficro , non  dirò  fontuofè  , ma 
nc  men  delicate.  Termini qucftocapo  Tertulliano ,iJ  qua- 
le dice  che  le  Dame,  veramente  Chnfliane  ,deuono  ornarli 
col  prendere  il  candore  dalla  pudicizia  , iiroliore  dalla  vere- 
condia , la  feta  dalla  diuoz:one  1 oro  dalla  carità  , i profu- 
mi dall*  orazione , i fiori  dall'innocenza  , i vezzi  di  perle  dal- 
le lagnnae.  i pendenti  degli  orecchi  dalla  parola  di  Dio  ,e  le 
coli  ‘neappefe  il  co'lo  dal  giogo  foauc  dalla  iegge  di  Chriflo. 

Talibus  ornamenti*  inflruft#,  & taliter  pigmentata,  Dcuvlj  jc 
babebunt  Amatorem\  di  tali  pompe  tettile , ccon  tali  fregi  cujc>  fXm 

a aior-  min* 
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a tornate  , quanto  meno  vagheggiate  dal  Mondo  , tante 
più  faranno)  e mirate , e amate  da  Dio» 

C A P O IV. 


Corifcjfore . 

* * f * 

i.  V ' t Ella  Legge  antica  folco  a fpefl'o  Dio  prouedere  il  fuo 
l\|  Popolo  di  Profeti , per  bocca  de'  quali  gli  fpiegaua 
la  fua  volontà  ; mi  nella  Legge  nuoua,  dopo  eh’  egli  Hello  c 
venutosi  Mondo  > ed  ha  parlato, come  dice  S.  Paolo.con  la 
ad  Hcbr  ^OCC4  del  ^uo  frgKu^l0  incarnar  o : Locutns  eft  nobis  in  Filio> 
can.i.  * per  guidar  Huomini  al  Ciclo  fi  feruc  d’alm  Huoafini,  e cop 
le  fuc  fecreteinfpiraziom  detta  loro  ciò  , che  ad  altri  conuie~ 
ne  per  l’acquifto  dell’ Eter  ia  falute  . Ombreggiò  quello 
puato  in  que* dieci  Lcprolì  del  Vangelo  , che  dimandando 
à Cimilo  la  Sanità  , benché  potelfe  egli  immediatamente 
curarli,  comandò  loro  che  volendo  elee  fanati,  andailero  à 
prcfcncarfi  ài  Sacerdoti:  Ite , & oftendite  vos  Sacerdoti - 
Luc.cap - Più  chiaramente  modrò  il  medefimo  , quando  per 

1?m  bocca  d*vn  Angelo  fece  dire  à Cornelio  Centurione  , che 
andaileda  San  Pietro,per  edere  da  lui  nella  Fede  anomaefr 
A«fl.  cap.  trato  ; c alPhorche  egli  dello  mandò  Saolo  ad  Anania,  per 
io.&cap.  cj|cf  cangjato  irì  paolo,.  Vuol  dire  con  quello  ad  ogni  Perr 
fona  , che  bramando  d’  approlHrtarfi  nello  Spirito,  c di  nou 
errare  nelle  cofe  fpettanti  ali’ Anima  * deue  hauere  vna 
Guida  fedele, ed  eleggerli  vii  buon  ConfelTore,  che  come  Pa* 
dre  Spirituale  la  gouerni  , come  Maedro  le  infegni  $ e al 
cui  indrizzo  ella  fi  foggetti  con  la  douuta  obedienza  . Que* 
(lo  è vno  de*  punti  più  importanti  per  vii*  Anima  diuota  , la 
quale  feguendo  quella  Guida  , che  tiene  (eco  il  luogo  di 
Dio  i non  ha  Grada  più  certa  per  arriuare  à conofcerc  la  Di- 
nini  volontà  di  quella  humile  obedienza  ad  vu  buon  Padre 
Spirituale,  potendo  ella  dar  ficura  di  non  errare  con  1*  vbi» 
tlirc,  e còldifubidirc  d*  errare  . Onde  San  Bernardo  foprfc 
quelle  parole  diChriflo,  fauellante  de*  Direttori  dell’Ani- 
L“c* caf*  me  : JPui  vos  audit  > me  audit  » dice  che  quanto  viene  da 
elfi  comandato,  purché  non  fia  contrario  àDio,  s*hà  da 

ricc- 
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. itìceaere  . come  dettato , ed  importo  da  Dio  fteflb: 
quid  vice  Dei  prxcipit  b<mo , tmod  non  fit  certum  difpltccre  prieq>. 
Deo  > no»  aliter  accipicndum  ejl  > //  pmeiperet  Deus  . 

Santa  Terefa.,  fa  pendo  che  la  Signora  Cattenna  di  Cordona 
faccua  grandi  (Tìine  penitenze)  defiderò  d*  imitarla , contro 
1’  ord'rte  del  Tuo  Confettare,  che  lo  vietaua  , tentata  in 
quertodi  non  obedirlo  ; ma  Dio  le  dille:  Figlia  tu  brami 
di  far  quella  penitenza,  màio  più  (limola  tua  obedienza  ; 
ed  ella  da  indi  auanti  tanto  pregiò  quella  Virtù,  che  oltre 
)*  obedienza  a*  Tuoi  Superiori , fece  voto  d’vbidire  ad  vn  fuo 
ottimo  Confettare , obligandofi  à feguire  la  fua  Spiritua- 
le direzzione.  San  Luigi  Ré  di  Francia  , tra  gii  altri  ri- 
cordi , che  la  (ciò  al  figlio  auanti  di  morire  , vno  f \ di  t leg- 
ge rfi  fempic  faggi  Coofclfori , che  col  modo  di  viuere  gl* 

■ ìnfegnartero  quanto  haueua  da  operare,  ò da  fuggire  , c 
.paternamente  lo  corregaeflcro  de’  propri}  mancamenti: 

Deligas  tibi  fapientes  Confeffarios  > qui  te  pofjtnt  inflituere',  Bcllarm. 
& docere  quid  ageie , quid  vitarc  oporteat  ; & coram  Ulis  ineius 
ita  te  conpares , vt  audeant  fincert  te  reprehendere,  & tibi  v lta' 

• vìtia  tua  indicare . Vn  buon  Confettare  c quell*  Amico  fe- 
dele , di  cui  dille  Dio  per  bocca  di  Salomone?  Amicus  fide-  Ecdefiaf. 
lisproreftto forti s , qui  autem  inuenit  illnm , inuenit'tbefaié -C3P  6% 
rum  , medie amentum  vitf  , & immortalitatis  ; & qui  me - 
tuunt  Dominum  muenient  illnm  • Hgli  c il  forte  Protettore 
iper  ìelilUie  »'  Nemici  dell*  Anima  ; il  Teforo  per  louue- 
nire  la  nprtra  pouertà  jf  la:  Medicina  per  fam*'*rc  le  hortre.' in- 
fermità , e per  darci  inCitlòPimmortahtà  dtfPa  Vita1.'  Md 
chi  haurà  fortuna  di  trouarlo?  ££uì  me t unni  Dominuìn 
inuenient  illuni]  lo  troueranno  quelli  * chéhànodi»  Santo 
timor  di  Dio;  che  bramano  di  (apere,  edefequire  quanto 
Dio  da  erti  pretende;  e che  viuono  con  defiderio  d*  approf- 
ittarli nella  vita  Spirituale.  Nafce  quindi  il  partito  mezzo 
per  rnrcuare  vna  Perfona  tanto  importante,  & c di  piccar 
ì>io  con  molta  inrtanza,  che  ne  prouegga  egli  fletta  cP  vno, 
che  fia  fecondo  ilfuocuore  . e conforme  al  hottro f>i fogno  * 

Dopo  che  portiamo  fiar  ficun  che  Dio  non  tWàìicherà,  quam» 
do  bene  domile,  come  fece  à 1 obia  , mandare  dal  Ciclo  vh 
A’Jfelo  in  torma  Humana. '£1  i o :i t: » il-  . 

2t  Mà  perche  ancora  dal  canto  nórtro  deue  diligente- 

mente 
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mente  cercarli  , tinto  più  quando  fi  tratta  d*  vai  Princi- 
pe Ha  , che  in  ?n  punto  di  tante  conseguenze  non  deue 
operare  à cafo , nu  procurare  con  ogni  diligenza  di  far  vna 
buona  ekzzione  , e di  conolccre  molto  bene  , ò per  fe  (lef- 

fa  , ò per  altri,  la  Perfona  prima d’ eleggerla  ; non  lafcierò 
d*  accennare  le  qualità  , di  cui  deue  cfl'er  dotata  . E prima 
generalmente  parlando  ogni  buon  Confeflore,  atto  ad  in- 
calcinare Anime  al  Cielo,  dcHchauere  in  grado  non  or- 
dinario, la  Carità,  la  Scienza,  e la  Prudenza;  la  Carità 
per  bramare,  & operare  ardentemente  la  falute  dell*  Ani- 
me ; la  Scienza  per  conofcere  didimamente  , non  meno  il 
bene , che  il  male  ; c la  Prudenza , tanto  per  regolare  difcrc- 
tamente  il  bene,  quanto  per  applicare  al  male  i rimedij 
opportuni  ; in  modo  che  mancandogli  vna  di  quelle  parti , 
la  loa  direzzione  farà  manchcuole,  e molto  facile  in  com- 
mettere confidcrabili  errori . Venendo  poi  in  particolare  al 
Confeflore  de’  Principi  , egli  più  degli  altri  deue  efcrcitarc 
gli  Offici)  di  due  Perfone , cioè  di  Giudice  c divMedico  ; 
di  Giudiceocl: decidere,  e di  Medico  ncffanarc.  Come  Giu- 
dice, egli  è Luogotenente  di  Dio  , Supcriore  in  qucfto 
Officio  à qualunque  Principe,  hauendo  nel  Tribunale  della 
Coscienza  autorità  fopra  tutti  d*  afloluere,  c di  condenna- 
re  ; che  perciò  egli  (là  fedendo  col  Capo  coperto  , doue  ogni 
Piinckefi  pone  (coperto  à Tuoi  piedi,  e con  le  ginocchia  pie- 
gate , come  Reo  di  Lefa  Maefti  Diuina  , confcflate  che  hi 
Ir  fue  colpe  , ne  chiede  humilmentej*  adduzione.  Per  be- 
ne efercitare  quello  Officio  di  Giudice  c neccflario  che  il 
Confeflore  fia  di  tal  tempra  che  bifognado  neghi  d’aflolucre 
vn  Principe,  d*  adduzione  incapace,  ò come  non  pentito  de* 
Cuoi  falli  paflatijò  non  rifolutod’emendarli  ncll’auucnirc  ,ò 
renitente  in  lafciarc  Poccafion  proffima  del  peccato,  ò non 
pronto  in  fodkfare,  tanto  all*  altrui  fama  , quanto  all*  al  trui 
roba,  fcl‘habbia,ò  danneggiata,ò  trattenuta, ò vfurpata . E 
perche  i Principi  fono  Pcrfone,c  priuace,  e publiche  , certo 
à che  taluolta  (c  ne  trooano  di  quelli  f che  come  Perfooc 
priuate  fon*  ottimi , e come  publiche  peffimi  ; cflendo  in  fe 
ilcffidi  coflumi  incolpabili , mà  altrettanto  colpeooli  nel 
goucrno  , ò traforando  il  Ben  comune  de’  fu ddi ti  % o non 
inuigilando  sù  le  Tirannie  de*  Miniilei  > con  ignoranza  inef- 

cufa- 
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cufabile  non  conofcnne  , c per  confeg’qcnza  à loro  colpa  at- 
tribuite* Non  deue  ih  quelli  CaL  vn  Confctlo^ c(ie  ha 
b^ron  Giudice  , comentarfi  di  quella  cqntdlìone,  clic  fà  vn 
Principe  > (jomc  ìiuonio  priuato  ; mi  .ltcn4?re,.a«Cora  5 
efame  , il  gititi  ciò  , c la  fenrenza  alle  colpe  da  lui  cominci- 
fc  , come  huoroo  publico  , quando  , o per  puMica  lama  > ò 
per  altra  il^ada  Labbia  certa  cognizione  del  iral  goycr  no. 

E le  dal  timore , ò d’orfendcrt  la  grandezza  del  Principe, 
òdi  rei  ttp  rii  contro  lo  fdegno  de’  Miniftri  , {emiri  chiu- 
derli la  bocca  } s’ hi  da  conchiudere  ch'egli  fu  vn  Giudi- 
ce iniquo  ; e pei  fentenza  disilo  Spirilo  Sa'  to  dichiarato  in- 
digno .li  ,u  1 San:  illune  M i n i Ile  ro  : Noli fieri  Index  > nifi  Hcclelìaf 
1 uileas  vi  ante  irrompere  iniquitatem  , ne  forti  extimefeasfii *.cap  j7* 
ùcm  Potenti; Come  Medico  poi  deut  cllcr  tale  , che  pof- 
L.  cufote  Spiritpaji  de’  Principi  ; alche  pritr.ic- 

rameiitc e ncce(Taripch  egli  iia  Lino,  cioè  à dtre  di  colli  mi 
incorrotti,  e molto  efemptart  ; mentre  vn  Medico  infer- 
mo, hauendo  egli  biiogno  d’eller  curato  , non  e atto  ad 
Ultra  prendete,  Paltoni,  cura  , e quando  1 imr-iprindefle  il 
potf^nbc  à lu«i  guittamente  riinp^oupr^ep  Medicc  cura  te • 
iv  fu <ìi . Olire  il  nqn  cljcr  inlato  d’ alcun  VizicvJ.euc  ancora 
t|k*re  molto  ornato  di  reugiefe  Virtù  , che  ì tutti  lo  ren- 
dano veucrajH.le,  molto  in  poiVcilo  delle  dottrine  micologi- 
che, tanto  iccjjlljchc  , quanto  morali,  per  dtflinguere  il 
vero  dal  falfo  ♦ e il  bene  dal  male,:  molto  elercitato  nella 
Medicina  Spirituale  dell*  Anime  , per  non  errare  nella  cura 
di  Perone, al  beo  publico  tanto  importanti:  mohodiraro 
in  Palazzo  ,,tottoj’  obli go  dell  oilìdo,  oc  tramtfthiato  in 
negozij  di  Corte  , acciò  di  Medico  dell’  Anime,  non  di» 
tienti  vn  Cprreggiaiio  : molto  riuercntc  , m*  c^le  fiuc“ 
rc,?za  tenga  accoppiata  vna  fanta  , e modella  libertà  d* 
auuifore  i Principi  de’  loro  falli  : molto  humile,  e nonfo- 
lainentc  lontano  dall’ ambire  vn  tal  ninnili  ro  , mi  pronto 
ancora  à godere  (quando  accadere)  d*  efser  liberato  da 
vna  cura  di  tanto  pericolo  ; anzi  talmente  difpollo,  che 
co  no  Tee  n do  inutile  la  Tua  opera  per  fanaie  qualche  prao 
male  de’ Principi,  chiami  cglilUiso  licenza , e rintìncij  hu- 
milmentc  la  Cura . 

3.  Per  cercare  vn*  Huomo  di  quella  qualità  deue  vn^ 
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Principcfia  feruirfi  » e del  concetto  comune  delle  Perfone  J 
che  loconofcono  ;e  delle  priuatc  informazioni  di  chi  oc 
tiene  piò  compita  notizia  ; & anco  del  parere  del  Prnc’pe 
fuo  Marito,  dal  quale  p ù che  dii  proprio  deoe  dipende- 
re.’ Trouaro  poi  che  1*  (ràbbia,  fi  porri  feco  in  maniera  , che 
per  parte  fua  gli  dia  vn’  autoreuole  libertà  d*  auuifarla  de* 
Tuoi  mancamenti,  e dirle  finccramente  quanto  ftjmcrà  di 
neccffitd,  ediconuenienzaperbenedelP  Anima  (ua  ; fenza 
che  Ha  trattenuto  dal  timore»  oe  ritardato  dalia  riuereoza 
di  fui  Pcrfona.  Bi fognando, gli  ricordi  nel  principio  di  non 
ingerirfi  nel  goucrno  dello  Stato , ò della  Famiglia  domcf- 
tica  ; nc  in  chiedere  per  alcuno  gli  Officij  publici  de*  Minifi- 
tri  , fé  non  in  que’  Cali , che  folle  ricercato  del  fuo  Confi- 
gli© i acciò  non  s’acquifli  Podio  d*  alcuno,  ne  fia  ad  al- 
cuno di  prcgiudicio  , mà  da  tutti  egualmente  ben  veduto, 
e riucrito  . 5’  egli  è Rcligiofo  Regolare  auuerta  di  non 
fottrarlo  all’  obedienza  de’ Tuoi  Superiori,  ne  alla  rego- 
lare offeruanza  del  fuo  Inftituto , e molto  meno  di  dargli 
anfa  per  pretendere  col  fuo  appoggio!  Comandi,  e le  Di- 
gnità della  propria  Regione  Prenda  poi  feco  molta  con- 
fidanza, congiunta  ad  vna  d’uota  riucrenza,in  guifa  tale  che, 
ne  l.i  riucrcnza  fminuifca  la  confidanza, ne  la  confidanza  im- 
pedita la  riuerenzajcon  la  confidanza  tratti  feco  con  vn  cuo- 
re aperto  , c finccro  .manifeftandogli  tanto  il  bene  , quan- 
to il  male , fenza  finzione  , ò diffimulazionc  di  forte  alcu- 
na ; con  la  riucrcnza  poi  lo  riguardi , ciò  afcolti  come  yn 
Angelo,  venuto  dal  Cielo  per  conduruela  ; e come  quegli, 
hi  cui  cuore  Dio  inspirerà,  e alla  cui  bocca  detterà  tutto 
ciò,  che  farà  ncccf$arto;cd  vtile  perla  fua  etcmaSalutc  • 

4.  Per  vhimo non  lafcicrò  d’accennare  alcuni  errori  , 
ed  abufi,  che  intorno  à’ Confeffóri  fogliono  tall’hora  oc- 
correre in  molte  Dame  j anco  qualificate  , e che  dalla-* 
mia  Principcffa  vorrei  tenere  molto  lontani.  Alcune  fi 
compiaciono  mirabilmente  della  mutazione  dc'Coiifefio- 
ii  • ftimandoli  forfè  correi  Vcftiti>  che  vfati  per  qual- 
eli?  tempo  , coòitien  faine  de  nnoui;  anzi  hauerne  tanti 
inficine,  che -fi  polla  prendere  hòr  quelto  , hor  quello, 
fecondo  che  richiede  la  qualità  della  Sragione  • Seneca 
di:c  clic  nel  tempo  , in  cui  in  Roma  erano  permeili  i 

Di  uor- 
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Diuorzij  , le  Dame  Romane  mutammo  i loro  Mariti 
nelle  mutazioni  de*  Con  foli  , che  fi  routauaoo  ogn*  an-  CJ->. 
no  ; rnà  certe  Diuotc  Lunatiche  mutano  i Coofeffori 
al  mutarli  della  Luna,  pigliandone  vn  nuouo  perciaf- 
cun  raefe;  & eflendo  vero  ebe  Stultus  ve  Luna,  muta - Ecclef. 
tur  non  poflono  con  tali  mutazioni  fuggire  il  titolo  di  cap.  17, 
pazzia1;  In  fatti  pazzo  farebbe  quell*  Infermo  , che  ha- 
uendo  vn  buon  Medico  , à cui  gii  fon  noti  i fuoi  ma- 
li ,'>e  della  foa  complèlfione  ben  pratico,  volelTe  lafciar- 

10  , e prenderne  vn  nuouo  , non  meno  del  luo  male  , 
che  del  fuo  temperamento  inefperto  . N;entc  meno  (fol- 
to farebbe  quel  Principe  , che  godeflc  di  fpeflo  cangia- 
re il  Goucrrratore  d*  vna  Città  , e mcntr’ivno  appena 
ammaefirato  dall*  efperienza  cominciai  reggerne  felice-' 
mente  il  gouerno  , voleflc  foftituire  vn’^ltro.,  de’  bifo- 
gni  della  Città  , c de’  coftumi  de’  Cittadini  totalmente 
ignorante  • Altre  , tutte  all’ioppofio  , s’attaccano  tal- 
mente ad  vn  Padre  Spirituale  , che  {limano  imponìbile 

11  trouarfene  vn  pari  tri  gli  buomini  ; 1*  inalzano  fopra 
le  cofe  humane,  e gli  credono  inferiori  anco  le  angeli- 
che; al  loro  parere  Uon  v’c  Grazia  diuina  , fe  non  quel- 
la, che  fi  riccuc  dalle  Tue  adduzioni;  tolto  il  difpcnfa- 
to  dalle  fue  mani  , non  v*l*  altro  Sangue  efi  Chriflo  ; 

Dio  parla  folamente  per  bocca  fua  ; egli  folo  c 1'  vnica 
Guida  per  non  errare  , e per  giungere  alla  gloiia  del 
Paradifo.  Se  poi  dalla  morte,  o da  altro  accidente,  ne 
vengono  ncccfia  ria  mente  priuate  , ohioac  che  fofpiri  , 
che  pianti,  che  impazienze,  che  fmanie  ? E*  morta  con 
lui  la  Pietà  ; è partita  feco  la  Religione  ; fmarrita  c ogni 
firada  del  Ciclo  ; la  fperanza  della  Salute  é difperata  • 

Quella  é vn* altra  p3zzi^,  per  vna  parte  degna  di  rifo  , 
c per  l’altra  mcriteuolc  di  cafiigo  ; offendendo  graue- 
mente  la  Prouidcnza  di  Dio  , col  riflringcrla  ad  vn  fol 
Huomo  ; quafi  che  quella  mano  Diuina  tanto  ricca  , c 
prodiga  nel  prouedcrci  d’  aiuti  per  vna  vita  temporale  » 
fi  a con  noi  poucra  , 6 almeno  auara  nella  prouigionc 
de*  mezzi  per  confcguirc  1*  Eterna  . Altre  vogliono  da  i 
ConfèlTori  frcqucntifiìmc  vifitc,  continue  alfiflcnzc  , lun- 
ghilfime  confcllìoni , ragionamenti  eterni  ; lafciando  in- 

Zz  tanto 


JVw. 


5 52  La  Principeffa  Chriftùni 

tanto  in  abandono  la*  cura  della  Famiglia  j e par  |o- 
uernare  vna  piccioia  Coscienza  tenendo  to’  Hnomo  piu 
aliai  occupato  » che  fe  gouernafle  vna  gran  Republica. 
Di  quelle  tali  molto  maggiore  c il  male  , che  cagiona- 
no in  altri» del  bene,  che  acquiftano  per  fe  (Ielle  ; men- 
tre ehi  le  confiderà  , credendo  inutile  tanta  lifeiatura  d* 
vn*  Anima  $•  in  cui  Tempre  veggono  qualche  ruggine  ; < 
fapendo  che  Dia  è meglio  Spetto  nutrico  col  lilcnzio  , 
che  con  tante  parole  ; 1*  v«o  penfa  che  quede  Diuote, 
non  contente  de*  proprij  » per  eccedo  di  cariti  , portino  al 
ConfelTore  rutti  i peccati  della  Cafa  ; 1*  altro  (lima,  che 
di  Penitenti  fatte  Gazzettiere,  gli  raccontino  tutte  le  nuo- 
ue  della  Città  ; e q velli  che  fono  facili  à fofpettareciò* 
eh’ etti  non  fon  difficili  a fentice  » d van  figurando  al- 
tri attacchi  , che  fc  bene  non  han  corpo  , non  la* 
feiano  ad  ogni  modo  di  produr  le  loro  ombre. 

Sò  che  baderà  alla  mia  Principella  l’ha* 

uerle  follmente  accennati  quelli  er*  , ^ 

rori  » per  cfler  da  lei  fuggiti  ; : rii  t: 

e per  fapcre  , eletto  che  u "57 

j’habhia  vn  buon  Con-  ! 

. fe  flore , e non  fa-  * • 

X * iiin.  ')  i r cilenen-  < ' > -il  . 

” L *’  ; Llì  re  : *:r.q  C*c’f 

;j\t  i mutarlo;  efpcrarae  da  Dio  vn’altro  ,pri- 
: 1 4 - uata  del  primo  ; c fol  tanto  fcr-  : 

:1  . - uirfcne,  che  badi  all*  indriz-  u or.  » jnr/ 

. **  . : >rri  li  ao  dell*  Anima  fua , e ? r s** 
•*  '•  * ad  approffittard  nel-  ’ *-•' 
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I*  fT'Ra i piaceri  e difpiaceri  interni  d*  vn*  Anima , non 
X Tene  provano  forfè  in qucfto  Mondo  maggiori  di 
•udii , che  nafcono  da  vna  buona,  6 cattiua  Cofcìenza , Son 
deboli  paragoni  d’ vna  mala  Cofcìenza  il  chiamarla  vn  Ver- 
me , che  co’dcnti  di  penfieri  mordaci  Tempre  morde  le  vifee- 
re  : vna  Vefpa , che  non  conteota  di  ferire  » per  far  più  lun- 
go il  dolore  s laida  il  pungolo  nella  piaga  ; vna  Spina  , che 
tutta  fida  nel  cuore,  lo  fti  pungendo  con  penofiflìme  trafit- 
ture: ma  più  che  (pina  pa  ruta  quel  Poeta  volgare,  chela 
chiamò:  Spina  dei  Peccator,  Sfèrra,  e Flagello.  Douc  que- 
lla fi  troua  rende  dolorofi  tutti  i diletti  ;i  più  fioriti  giardini 
fono  per  lei  fpinofi  deferti  ; le  più  condire  viuande  fono  fpar- 
fe  d'amariffimi  fieli;  non  v’c  giorno , che  non  fia  nuuolofo  ; 
non  v’é  notte,  che  non  fia  inquieta  ; etra  le  calnae  delle 
mondane  felicità,  il  cuore  Tempre  agitato  proua  continue  le 
fue  tempere  • Suum  quenujuc  agitat  Jcelus  , dille  Tullio; 
ma  molto  meglio  di  lui  San  Paolo  : Tributàrio , & angufbd 
inanimam  bommis  operanti!  malum , Dionigio,  Tiranno 
della  Sicilia,  viueua  dalla  propria  Cofcìenza  tauro  atterri- 
to, che  temendo  fino  la  forbice,  c il  rafoiodel  Barbiero  , 
piò  toflo  di  volerlo  vicino,  fi  feortaua  da  fé  (ledo  la  barba , c 
i capelli  con  la  punta  <fVn  carbone  infuocato  t Cruciati!  timo 
tir  angi  fohtus  , fcriue  di  lui  Cicerone,  cultros  metuens  ton 
forìst  carbone  candenti  fibi  adurebat  captilo  t . Domiziano, 
che  fu  vn  moftro  di  feeleraggini , fi  fece  fa  bricare  vna  danza 
con  le  mura  tutte  coperte  di  fpecchi , per  potere  , ó palleg- 
giando, ò fedendo,  vedere,  anco  di  detro  chi  entraua  ,e 
ékivfriua  «Tempre  pimentando  dagli  (ledi  domeftici  qualche 
infìdie  mortali.  Tiberio  niente  migliore,  oltre  il  fu  gire 
adintanarfi  Tottogli  alori  d’vna  Cauerna , molti  palmi  Totto 
terra  Tea u ara  , al  primo  Tcntirc  del  tuono  per  paura  d’cfTcc 
filettato  da  *Fu!mi  ni  ; viueua  vna  vita  tanto  infelice,  che  fcri- 
uendoal  Senato  di  Roma  dall'Ifoladi  Capri  ,confefsò  che  il 
- ■ - Zz  z fuo 
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TaCit.  ^u0  viucrc  , altro,  ryon  era  che  vn  continuo  moriree  Quid 
lib.6  An  fcribar»  vobis  ? aut  quo  modo  fcribam  ? Dij  mèperdant , quem 
na*‘  me  quotate  perire  fentiò  , Non  nego  eflerui  molti  Scele- 
Iob.  cap.  ral*  ne^  Mondo,  che  beuendo,  Sten*  aquam  inqwiatcm  « 
ì y%  non  più  Temono  i rimorfì , c i dolóri  della  Cofcienza  ; ma 
quello  c il  peggior  fegno  d*  vn’  Anima  , trottarli  dalla  forza  , 
c lunghezza  dc’vizij  fatta  ftupida  , ed  infenfata  . Quel(jTfe~ 
bre  , che  non  fi  loffia  fentirc,c  vnafebre  malignarchid'ad- 
dolbrato  ,c  non  (ente i!  dolore  , è delirante?  echi  ha  nemi- 
ci , alla  Tua  vita  in  ogni  luogo  infidiofi , farà-  vccifo  anco  in 
Cafa  , morto  il  Cane  di  guardia  , che  è la  propria  Cofcicnza  • 
Lutero  non  acectt2ua  a'cuno  per  buon  Miniftro  della  Tua: 
empia  Dottrina  , che  prima  non  haueflè  vccifo  il  One  del- 
la Cofcicnza  latrante  ; onde  afl  vn  tal  Bucero , che  fi  offerì  - 
per  fuo  fcguacc  ,1’vnico  efa  me  della  Tua  ha  bilica  fu  J*cgh  più; 
Sur»  in  fentiua  della  Cofcicnza  i rimorfì  ; c rifpondendo  colui  di  *ì  ;; 
Ann'*  Va  , gli  dille,  che  non  Tei  ancora  buono  per  mejfi  prima  ta- 
i^t.6.  cere  della  tua  Cofcienza  i latrati,  c poi  ritorna.  Que  Ho  dun- 
que non  toglie , che  San  Bernardo  non  diccflc  con  ragione; 
Lib  de  Muli*  pf  n*  marne  coàfctentt*  muln  y*pf*tifiisi  ipf « career  k 
Confc.  fyl* *>r‘°r  i P crche  vn'  A (rima , che  più  non  fente  vn  limile 
r.  tormento , è vn’  Anima  morta  , fenza  fperanza  di  più  riha- 
».  4 òer  la  vita  perduta  • • : :v  *«•  * ‘ :u  •• 

. 2.  Non  ha  al  contrario  vìi*  Anima  giufla  in  quella  vita, 

maggior  contento  della  fua  buona  Coiciema,  che  fola  può 
raddolcire  ogni  amarezza  > render  leggiero  ogni  pefo  , ed  , 
armare  ogni  petto  inerme  contro!  più  fieri  affalti  del  Mon- 
ivftofe  » jeflen^o  verremo?  Chedilfefa  maggior  d*  Vsbergo  Kc. 
**  “ ’ feudo?  E*  la  Sauté  Innocenza  al  petto  ignudo.  Non  man-, 
carono  Principi  che  prCtcfcro  di  farli  vn  Paradiso  in  terra , 
Cedren.  ^ra*  quali  Sapore  Re  de*  Pah  li  fece  lùbrica  re  vn  Palazzo jn, 
in  comp*  forma  di  Orto , Ornato  di  Sole  , di  Luna  yc.di  Stelle  - dou», 

hift.  ftando  egli  aflìfo  in  alto  trono,  rfàcendoilfottoi  piedi ca» 

"•*'  • 1 dercon  artificio  le  pìoggic,  foflRar*i  venti , c fobninar*  i 
tuoni , godcua  forridendo  d’ctfcre  Emolator  di  (jioue,  ^ 
di  mirar  fenza  timore  quelle  fulminanti  tempefte . . Mi  mol* 
Co  meglio  P Anjme  giulle  fi  formano  dtnuo  vi  fe  flcdÌBi 
doro  Pacadih  terreni  ,tràie  delizie fpirituali  d*  vna  Colcieo- 
i*a  innocente?  douc  godono  vnà  fpeete  d*  anticipata  beatic- 
eli: ‘ - . . -dine 
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dine , per  goderla  poi  tutta  compita  nel  Ciclo . Salò  mone 
la  chiamò  vn  lauto , e continuo  banchetto , douc  Diofem-  Pron.  e. 
pre  difpepfa  regali  di  cclefti  viuande  Secura  tnens  >iuge  *?• 
conmuium ; « fjl  Rp  Dauid  Tuo  Padre  , [prezzata  palleggi 
delie  lue  Ville  Reali , non  trouaua  maggior  delizia , che  in 
palleggiare  il.  Giardino  Tempre  fiorito  della  Tua  buona  x 

Sciènza  , che  feco  in  ogni  luogo  porta ua  : . Perambulabam  in 
mnoccHtia  cordi s ma  in  medio  domus  me a . Quella  lì  ride  in 
giti  fa  d*  ogni  funello  accidente,  che  le  mancano  le  ricchez- 
ze , ella  è ricca  di  fé  (Iella  : fc  fi  armano  perfecuzioni  » ha  feco 
Dio , che  la  diffonde  : fé  fi  presentano  pericoli , altro  non  te- 
me che Toftcfa  di  Dio  : fc  vengono  al  corpo  informità,  le  ba  - 
(fa  la  falute  dell’Anima  t fc  fopragiungeJa  morte  » quella  à i 
lei  è la  porta  per  entrar  nella  Vita  immortale:  e fé,  come 
dice  Horazio*  rouinafle  il  Monde  , porrebbe*  barella  rpftar 
percolTa  , ma  Sempre  intrepida  r Si  firattus  illabdturorbisi 
Jmpauiddm  fericnt  min a . 

$.  Hj  voluto  preporre  quelli  due  punti  , acciò  quindi 
meglio  fi  conofca  quanto  importi  il  Sacramento  della  Con- 1 
femone  ila  cui  frequenza  hà  quello  di  proprio  di  far  buona/ 
vna  Cofcienaa  pcruerfa  fecol  liberarla  dalle  inquietudini  > e 
rimorfi  , che  vengono  dalie  colpe , farla  godere  la  quieterei 
diletti  dclrinnoc^nza  k In  fatti  per  rendere  innocenti  ico-J 
fiumi  degli h uomini , non  v’è  mezzo  più  efficace  che  il  con- . 
fella rfi  frequentemente  ; perche  , oltre  la  Grazia  di  Dio , che 
da  quello  Sacramento  Tempre  riceue  vn*  Anima, e che  non 
folo  Scancella  le  colpe  pallate,  ma  dà  anco  forza  per  fuggirle 
nell*  auucnìrc  ; quel  douerfene  accufare  con  pentimento  , 

Set  uè  di  freno  alla  Cofcienza  , per  ritirarla  da  nuouarxente 
peccare  . Verità  coaofciuta  dagli  (folli  Heretìci , che  nega- 
rono la  Confolfionc  Sacramentale  ; mentre  fin  da  que’pri- 
mi  tempi , che  in  Alemagna  cominciarono  à la  Sciarla  , tro- 
vandosi quc’popoli  Tempre  più  pien:  d'ogni  forte  di  vizij , 
benché  non  credettero  in  quello  Sacra  mento,  fecero  infianza 
à Carlo  Quinto  , acciò  con  legge  rigorofa  ordinarti:  che  tutti  So,^ 
iì  con  fella  fièro,  vedendoli  Senza  la  Confo  »Ho  ne  ridotti  à ter-  4.fcnt.d. 
mioe  di  non  potere  hormai.pm  filiere infieme  , ne  i vicini  fi-  18.  *.  i# 
datfim  cos’alcuna  dclor  vicini.  Di  che  eoa  ragione  fi  rife  V *• 
rimperatore^UAto  perche  ilimafiero  vàie  la  Confolfionc  à 

> >m  «“ 
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chi  non  U credeva , quanto  perche  crede/Tec  o fpett are  i Ini  il 
far  Leggi  diuine,  & ordinar  Sacramenti . Dio  hi  ioftitnito 
quello  Sacramento  nella  Aia  Chieta  per  ltuanda  t c purga 
dell*  Anime  , qualunque  volta  fi  trottino  imbrattate  dalle 
colpe , e infette  da*  vizij  ; e perche  la  nortra  condizione  è di 
frequentemente  peccare  f conuienè  adoprare  frequente- 
mente il  rimedio,  cheriefce  Tempre  più  fàcile  quanto  pièt 
frequentato,  ne  permettere  che*  peccatili  fermino  lung» 
tempo  nell’ Anima , la  quale  in  tal  cafo  > quaft  inferma  fcnxa 
rimedio,  fc  ne  vi  fenfibiimente  deterioiando  nella  falute  . 
La  faniti  perduta  non  fi  può  acquetare,  fe  prima  d'ogn  'al- 
tra cota  non  fi  purgano  glihumori  peccanti;  e perche  non 
meno  le  malatie  del  Corpo  , che  quelle  dell'  Anima  , vengo- 
no  a causilo,  c per  le  porte,  ma  partono  appiedi  , c con  parti 
tardi,  non  bifogna  in  querta  purga  ltancarfi,  anzi  conti- 
nuala tutto  il  tempo  di  nortra  vita  ; mentre  la  guada  corti* 
plelfioncdel  nollro  viuerc  Tempre  genera  humori  , che b ilo-* 
gna  purgare.  Vn‘ Anima,  che  brami  d'erter  mirata  con 
buon'occhio  da  Dio,  Temendoli  macchiata  da  colpe,  anco 
veniali , deue  hauere  i fchifto , & in  hortore  Te  flclla  , pro- 
curando quanto  prima  di  nettarli , per  non  offendere  lunga- 
mente gli  occhi  di  quella  Diuina  Maerti  , che  Tempre  la  ri- 
guarda ; nc crederti  mai  tanto  allindata,  che  come  Dauid 
non  procuri d'efler più  mondar  Amplius  laua  me  Domini 
ab  iniqui  tate  me  a.  Deue  confettarli  ogni  otto  giorni , c tut- 
te le  volte  che  fi  vorrà  comunicare,  ancorché  non  fèntifie 
nella  cofcienzi  alcun  rimorfo  di  peccato  mortale  ; perche  da 
quello  Sacramento,  non  lolofi  riceue  l’atfoluzionc  dalle  col- 
pe veniali  , che  Tempre  dilptaciono  i Dio  , mi  anco  vn  lume 
per  più  chiaramente  conofccrie , vn  vigore  per  più  facilmen- 
te emendarle, & vna  nuoua  Grazia  neirAniola,  per  medica- 
re i danni  riceuuti , e per  renderla  in  le  più  bella  à 
Tempre  più  grata . Da  quella  frequenza  hi  da  cominciare 
chiunque  vuol  darfi  alla  coltura  dell'Anima  , c di  qui  hi  da 
iruouerei  primi  partì, per inca minarli  con  progrefifo  fpiritna* 
le  nella  rtrada  delta  falute;  clfcndo-  ver»  Almo  ciò  , che  difTe 
Sam'Agortino  : 
rum  malorum  •' 

4.  E perche  auanti  la  Confcflìone  hi  da'  precedere  T Efa 


jnitium  operum  honorum , eft  confcjjio  opc- 
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me  della  Cofcienza,  non  Ufeierò  di  toccarne  qualche  cofa 
generalmente  , tanto  in  riguardo  di  quello  Sacramento  $ 
quanto  di  quello,  che  fi  dcuefar'ogni  giorno  dalle  Perfone  , 
che  attendono  allo  Spinto  , e bra  mano  d'appro  dittarli  nella 
-Dfuoxkmc  Cheilfiana  • Quello  « che  s'hà  da  fare  per  con- 
fettarli , deueelfcre  maggiore  , ò minore  , da  chi  fi  confetta  , 

•è  più  di  raro,  ò più  fpelìo,  riufeendo  à quelli  molto  facile  , e à 
quelli  molto  difficile  . Chi  di  raro  à quello  Sacramento  s’ 
accolla, hà  da  fare  almeno  vna  diligente  ricercata  fopra  i die- 
ci Precetti  della  Legge  di  Dio,  fopra  i cinque  della  Chicfa  , e 
fopra  qnc'fette  Peccati  mortali , che  per  cllcr  Capi,  cialcun 
de'qualihà  lotto  di  le  molte  membra  , fi  chiamano  Capitali. 

M fc  per  ricordarli  di  ciò , che  gli  tocca  , diffida  della  memo- 
ria , in  vna  facenda  di  tanta  importanza  non  gli  rincrcfca  , 

• Defliaii  faperflao  il  ricorrere  alla  penna , & alla  carta.  Oc-  • • 

.tauiano  Augello,  che  fu  il  più  fauio  degl’ Impera  tori  Roma” 

, quando  haueua  da  trattare  di  cofc  graui,  ancora  con 
V Imperatrice  fua.  Moglie , per  non  ìfcordarfi  , ò ingannarli , 
e per  non  dine  oc  più  , ne  meno  di  quel , che  doucua  , parla- 
ua  con  io  ferino  in  mano:  Sermone s curri  fin  gali  s , atijue  Suet.  in 
tti  am  cum  Uuiafua,  grauiores  , non  nifi  [cripti  s , & è libello  Au&u  ’ 
kabebat , nt  plus,minufue  loqueretur  ex  tempore . £ nc’rtc- 
Plù  importanti  dell*  Amma  , che  han  da  rrattarficon 
potrà  edemi  diligenza  rcd  accuratezza  ,che  lì  (limi  fo- 
: uerebi a ? Chi  poi  la  Confezione  frequenta,  può  contentarli 
di  ridurre  il  fuo  efame  a1*  quatro  Capi,  cioè  à i Penlieri , alle 
Parole  , all*  Opere  , e all*  Ommilfioni  ; e per  quello  polla 
Spettare  alfe  d milioni , e varietà  di  colpe  , che  lotto  quelli 
Capi,  e lotto  i precedenti  1»  contengono,  mi  rimetto  à 
quanto  minutamente  ne  decorrono  molti  libri  Spirituali, 
Zampati  in  abondanza  per  facilitare  gli  clami  delle  Co- 
scienze. _ : . 2 • . , . 

Vengo  all'altro  Efame  > che  deuefarfi  ogni  giorno  , 
tanto  raccomandato  da*  Santi  Padri , e tanto  neceilario  à chi 
• fi  profeflionc  d*vna  vita  Diuota  , che  fenza  queflo  non  è 
poilibiic  che  a'acquifii , òacquidata  li  conferui  , la  purità 
dell*  Aoima , e la  chiarezza  della  Cofcienza  • La  nollra 
Humanità  è vn  terreno,  non  d'altro  fecondo  che  d*  herbe 
catuuc , bifogoa  femprc  Ilare  col  Zapctcll®  in  mano , oiler. 

uanùo , 
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Dando,  c sbarbando  fobito quelle  , che  cominciano^ g 
mogliare;  altrimentc  diuerrà  fienile  ì quella  Vigna  deli* 
Huomo  pigro, e (tolto,  della  quale  dice  Salomone  che,  paf- 
fandoper  efia,  vi  trouò  rouinatc.Ie  mura,e  il  Aiolo  d‘ vrti-; 

Prou  che  , c di  fpioe  tutto  coperto  • Per  agrum  hominis  pigri  tran- 
C*P- z4  & per  v ine  am  viri  fluiti  ; cr  ecce  totum  repleuerant 

vrticA  , & operuerant  fuperficiemeius  [pina , <&  maceria  la* 
pidum  deflrufta  erat.  Conobbero  l’importanza  di  quello 
Hicr.t.  i Eia  me  anco  1 Filofofì  Gemili  colfolo  Lume  naturale  , come 
Apoi.  ad  Seneca  , Plutarco  , Epiteto , & altri  ; tra’  quali  Pitagora  , 
Kuf.cap.  rjfcrito da  San  Girolamo, e da  San  Tomaio , daua continuo 
lo*  documento  a’  Tuoi  Dtfccpoli , che  ciafcuno  à mezzo  di , & 
S.Thom.  alla  fera , faceflc  ogni  giorno  i!  efame  di  ft  ftefla  fopra  tre 
lib.  4., d«  punti . i.  Che  cofa  haucfi'e  fatta . z.  Come  l'^haueflc  fatta?. 

. 3.  Che  cofa  haucua  lafciato  di  tare  in  quel , che  doueua  ; ral- 

cap1"0*!,  legrandofi  poi  del  bene,  e fentendo  difpiacere  delmalci. 
Cucito  Efame  è di  due  forti,  vuoc  Generale  fopra  tutte;  le 
«azioni del  giorno  , e deue  hauere  cinque  parti)*  Ringrazia»* 
mento,  Inuocazione , Difcuflìonc,  Petizione  , e Ri/olu- 
zionc  ; nel  Ringraziamento  fi  rendono  grazie  à Dio  de’  be- 
^ ‘ * neficij  riceuuti,  particolarmente  in  quel  giorno»:  nell*  Inuo- 
cazionc  fi  chiede  il  lume  dello  Spirito  Santo  per  bcnconofce- 
re  le  fac colpe  : nella  Difcuflìonc  fi  viene  à conto  con  (c  fief- 
*fo  di  quanto  in  quel  giorno  hà  :Pcnlato  , Detto,  Fattole 
Tracciato  di  fare:  nella  Petizione  fi  dimanda  con  dolo  re 
perdono  a Dio : delle  colpe  conmeffc,  e.  forzi  di  poterle 
✓ emendare  ; nella  Rifohizionc  fi  fi  proponinaentó  d’afteBcr- 
ifene  in  l'auucnire,  c di  confelTarfenc  ; imponendocene  an* 
cora  da  (c  (fello  qualche  poco  di  penitenza . >ffna  Perfora 
d’ occupazioni baderà clic  faccia qnefto  Efame  alla  fera  pri- 
ma d’amia  re  al  ripofo,  per  terminar  cou  eflo  tutte  le  azio- 
ni della  giornata,  ed  hauer  per eflo  vn  tempo  determ  ina  to  , 
per  impieganti  almeno  tfn  Qttartd  4*  fiorii  oc  dcue?yn* 
Pnncipelfa  veramente ChriiHàna  lafciarfi 
to,  lenza  haucrlo  fatto  ritirata- delle  (ne.  danze  >T£he;tanto 
Piai.  4.  configlio  il  Ré  Dauid  quando  dii Ve  : ' JQfi  dicitis  inxordifos 
•veftris  tifi  culfilibusvcflris  compurfgimim  si  0 t a rr. - » A.  TI  j 
6.  I.’  altro  è vn’  Efame  Particolare  , che  fi  tà  per  lcuare 
■vn  fol  vizio  1 c sradicare  dallVAnirna^qualdic  confìderabilc 
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imperfezzione , ò per  natura , ò per  affucfazzione  » Inbitu  i- 
ta.  V no  per  «fera  pio  è di  Tua  natura  impaziente , ed*  ogni 
co  fa  , che  gli  occorra  contro  il  Tao  genio , a*  inquieta , fi  tur- 
ba , (ì  fdegna  > e fi  rifente  ; volendo  correggere  quello  vizio , 
ed  acquidare  la  Virtù  oppofla  , non  v’c  mezzo  migliore  , ne 
più  efficace,  che  l' Efame  particolare  » fatto  ogni  giorno  fo- 
pra  il  medefimo . Per  farlo  , conuieoe  ogni  mattina  , vfeito 
dal  letto, ccci tiare  vn  fermo  proponimento  di  non  volere  per 
tutto  quel  giorno  cadere  in  vna  tale  imperfezzione , ma  far- 
le in  ogni  luogo  , e in  ogni  occafione  tutta  la  poffibile  refi- 
(lenza  • Due  volte  poi , cioè  il  dopo  pranfo , e dopo  cena  , ò 
almeno  vna  volta  la  fera, all*  E fa  me  generale  li  deue  aggiun- 
gere quello  particolare  , e ridurlo  alle  tre  ritiene  parti  delle 
cinqucfopradette  ; alla  DifculTione  efaminando  ,e  notando 
anco  in  carta  il  numero  delle  cadute  • alla  Petizione  cbie+ 
dendone  con  pentimento  il  perdono  à Dio,  eia  Virtù  d’ 
emendarfenc  : alla  Rifoluzione  proponendo  più  fermamen- 
te d' a flenerfene,  ed  imponendoli  qualche  cofa  di  peniten- 
za . Il  che  facendo  , coll’  ofscruarc  di  giorno  in  giorno  , di 
feitimana  in  fettimana  ,edi  mefe  in  mefe  , il  profitto,  ebe 
fi  fari  fattoi  non  v*  è imperfezzione  tanto  habituale  , c ra- 
dicata , che  con  la  grazia  , che  inquelli  Efamilìriceueda 
Dio , e con  vna  collante  perfeucranza  in  quelli  eferciz'j,  non 
pofsa  fuellerfi  totalmente  dall1  Anima  . Auuerto  folamentc 


due  punti,  rimettendomi  nel  rimanente  a*  libri  fpirituali , 
che  ditfufanocnte ne  trattano.  Primieramente  che  inquelli 
Efami  i ' hàda  andare  à palio  i pafso,  e di  grado  in  grado  , 
de*  vizij , e deile  V irtù , per  efempio  nel)*  Impazienza  fi  de  - 
ue  tirar  l'Efame  • i.  Nel  non  cadere  in  alcun  fegno  eilerno , 
ne  di  fatti , ne  di  parole  impazienti  ,mollrando  cfternamen- 
te  mol  ta  quiete , anco  ne  i geffi , e nel  fembiantc . z.  In  feda- 
re ogn’ interna  perturbazione  d’ Animo,  non  permettendo 
eh*  entri  nel  cuore , ne  difpiaccrc  , nc  fdegno  > c molto  meno 
defiderio  d*  alcun  rifornimento  , ò vendetta  , anco  molto 
leggiera . j.  In  riceucre  tutte  le  cofe , ed  occafioni  d’ impa- 
zienza , come  mandate  da  Dio  per  bene  dell*  Anima  pro- 
pria, da  qualunque  Perlona  , ò in  qualunque  modo , fi  pre- 
fentino  • 4.  & vltimo  Nel  fopportare  tutte  le  cofe,  che  oc- 
correranno ; prima  con  pazienza  , crafscgnazio ne  ; poi  con 
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prontezza , e facilità  j e finalmente  con  gufto  > de  allegrez- 
za , col  folo  raotiuo  d‘  elfcr  quella  la  volontà  di  Dio.L’al- 
tro  punto dn  edera uuertito  e , che  quelli  Efami fi  facciano 
fopra  vn  Vizio  folo,  ò vna  fola  Virtù , efopra  vn  grado 
alla  volta  , finche  fi  riporti  1*  intiera  vittoria  del  vizio  , che 
Plut.  in  fi  combatte  , c della  Virtù  , che  s*  acquili* . Vnfoldatodi 
Sci  tòr  Scrtorio,  volendo  fuellcre  tutte  le  Tettole  dalla  codad'vnCa^ 
ualloi  1*  prefe  tutta  iniìeme,  ccon  tutto  lo  sforzo  del  brac- 
cio non  poteua  Grapparla  ; ma  vn’  altro  più  auueduto,  pi- 
gliandola a pelo  per  pelo,  ottenne  facilmente  1*  intento > 
Troppo  è vero  che  chi  molto  abbraccia  poco  Uri  ngc.:  Vna 
fola  verga  facilmente  fi  rompe , ma  non  molte  legate  in  vn 
fafeio;  equei  Nemici,  clic  non  fi  polTono  combattere  tutti 
iniìeme , con  facilità  fi  vincono  ad  vnoad  vno.  Quello  c il 
modo  di  vincere  i Vizij , che  fono  i nemici  dell’  A > in- 
fegnatddallo  Spirito  Santo  al  popolo  d’ifracle  , all’horchc 
1»  rntlruì  del  modo  di  combattere  , e diltruggere  quelle  fette 
Deut.  c.  fazioni  nemiche;  Dominai  Deus  tuus  confnmet  Nationct 
7*  hnsin  confpettn  tuo  paulatim  , atque  per  partes  > non  poteris 
eat  delcre  pariter  »*c  . . - 

-j,  Ritorno  alla  Confcrtìooe  , vna  delle  cui  parti  princi- 
pali^ il  Dolore  delle  colpe , nel  quale  , per  elfcr  di  quello 
Sacramento  parte  Elìenziale  , $’ hi  da  fare  molta  premura  : 
c particolarmente  dalle  Perlonc  > che  fi  confidano  fpc(lo,c 
follmente  di  peccati  veniali;  efTendo  in  quelle  più  tacile  il 
non  hauerlo,  ò il  non  Imkrlo  tale,  che  fia  ballante.  Que- 
llo Dolore,  óltre  federe  attuale,  deuedue  cofe  ncceflaria- 
Concil.  niente  racchiuderc'r'-’Pentiniemo  delle  colpe  pallai,  c Pro- 
T rìde  ut.  pcfm  mento  df  non  più  commetterle  ini*  auucnire,  di  modo 
thfc mancandone  vna,  non  lia  dolor  fofhcientc  • Non  c nc- 
^ 4‘  cefiario, 'cheque  Dolore  fu  fcnfibilc  , con  tencrczzadi 
cuòre  , e di  lagrime  ; ma  balìa  che  fu  dolore  di  volontà  » U 
quale  habbia  vn  gr*n  difpiaccre  de*  peccati  commelK;  9®*^“ 
do  peroquelìo  giunga  ancora  ad  clfcr  fcnfibile,  c migliore  , 
'éftendo  per  lò  più  art-omento  , che  il  Dolore  della  volontà 
tftpw^ranJe*  Di  due  forti  è il  Dolor®  , vno  fi  chiama  At- 
Yr'zi^ne , de  è irijityfocerc  «*•*  Pcccat0  per  timore  d*  batterne 
•à  riceucrè  da  Òfrpena  eterna  , ò temporale  ; P altro  Con- 
trizione , e ccmfillc  nel  difpiaccre  del  peccato  per  amore , e 
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per  eflcr*  oftefa  d'  vn  Dio  in  fi  aita  mente  buono,  ed  infinita* 
mente  amabile  ;il  primo  é imperfetto , bada  però  alla  £ofi~. 
fdìiOBe;il  fecondo  é perfetto,  e febenc  non  neceflariQ  alia 
validità  del  Sacramento,  deue  però  procura  rii  da  chi  brami 
d'operare  perfettamente.  Dio  vn  giorno  fece  ma  querela, 
con  Santa  Gcltruda  ; Penfi  , le  diffe , ò Figlia  , die  vi  fia  vu-i 
ro  Dolore  de’pecca  ti  nel  Mondo?  Molti  Ti  dolgono  per  ti- 
mor dell' Inferno,  ma  quanto  pochi  d’ hauer'otfefo  me  folo. 

Il  RèDauidcra  vno  di  quelli  pochi;  Egh  haueua  oft  fo 
Berfabeacol  dishonorarla  > Vria  fuo  Marito  col  farlo  veci- 
dcre  ,e  tutto  il  Regoocol  publico  fcandalo  ; ma  perche  fi 
dolcua  di  tutte  quelle  offefe  folamente  per  cfler  oftefe  della 
Madia  Diuina,  nel  fuofalmodi  penitenza  diccua  à Dio  : 

Tibi  folipcccaui . Replico,  che  tanto  negli  Efami  guan- 
to nelle  Confefiìoni , s’ hi  da  infillcre  fopra  tutto  nel  ha  ucr 
il  Dolore  , e Pentimento  delle  fuc  colpe;  ellendo  quello  , 
non  folo  Medicina  del  male  palla to  , eprefente,  ma  anco 
pteferuatiuo  dal  mal  futuro . La  negligenza  diqueliopun- 
to  c l'origine , che  molte  Perfone  fpirituali,  benché  frequen- 
tino gli  Efami,  e la  Confc  filone,  non  s*  emendino  delle  lo- 
ro imperfezzioni  ordinarie  . e quante  volte  vi  cadono  hog- 
gi  altrettante  vi  ricadan  dimani  ; il  che  certo  non  fegui- 
rebbe,  fe fodero  pentite  con  vero  Dolore;  pesfhc  chi  vera- 
mente fi  pente  d'efler  caduto  in  vn  male,  ditììcilmente torna 
à riccaderui  di  nuouo  . A Dcmofiene  il  folo  motiuo  d*  ba- 
uerfene  à pentire  lo  fece  aflcnere  da  vn  peccato,  alPhorche 
richiedendogli  vna  mala  Fcmina  vn  prezzo  eccefiìuo  per^  ^ j 
commettere  vn’iniquità  , le  rifpofe:  Ègo  tanti  panitcre  non  q2jj 
emoi  io  non  comprotanto  caro  il  pentirmi,  eil  ferevna  i.cap.t 
cola,  di  cui  fon  ficurod*  haocrmcneà  dolere;  rifpofta de- 
gna, non  folamente  d'vn  buon  Filofofo  * ma  ancora  d'  vn 
buon  Chriftiano  . 

8.  Oltre  la  Confefilonc  particolare , v'  c ancora  la  Gene- 
rale di  tutta  la  Vita; la  quale fc  bene  nonèfcmpreaflohita* 
mente  neceffaria  , è però  di  grandiffiroa  vtilità  J è tal  volta 
pare  che  non  folo  la  conucnienza  , ma  anco  il  bifognola 
richieda  . Può  eficroccorfochc  fi  fiano  lafciati  gualche  pec- 
cati, òpcr  infofficienza  d*  Efame , òper  ignoranza  colpe- 
uole , ò per  timore  puerile , ò per  rittofa  vergogna , ò per 
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altri  rifpetti,in  capaci  di  fcufa  • Poflbno  in  oltre  efTer  feguite 
qualche  Confdfioni  inualide  , e ciò  per  difetto  , ò del  Con- 
felforc,à  cui  mancaffe  la  fofficientegiurifdizionc:  ò del  Peni- 
tente , che  non  hauefle  , ne  il  [dolore  bade uole , ne  il  fermo 
proponimento  d*  emendarli,  ne  la  volontà  d'  allontanarfi 
da  vna  prolfima  occafione  s ó di  qualche  circonllanza  necef- 
faria  da  efprimerfi  , e colpeuolmente  non  cfpreflTa  ; al  che 
tutto  con  vna  Confefllonc  Generale  fi  ri  media,  fi  fupplifce, 
e l’afitcora  la  falure  dell’Anima.  Non  ci  deuc  trattenere 
qualche  appreufione  nell’  haucr  ad  efporrc  ad  vn  ConfdTore 
tutte  inficme  le  miferie  deHa  noftra  Vita  ; perche  la  Con- 
feflìonc  , eia  Penitenza, fono à Dio,  agli  Angeli,  & agli 
Huomini  dicosì  bello  afpctto,  edi  odore  cosi  foaue  , che 
cancellano  tutte  le  macchie  ,c  tutti  i fetori  delle  colpe  . Lo 
Scorpione  nel  ferire  è velcuolo  , ini  ridotto  in  oglio,  Tana  il 
veleno  della  fua  (leda  ferita  ; nel  che  limboleggia  il  pecca- 
to , che  folamentc  c vergognofo  quando  fi  commette  ; ma 
quando  fi  confelTa  diuema  honoreuolc  , efcrueàfe  Itcfio 
di  medicina  • Anzi  quell* hauerc  da  vnire  inficine,  non  più 
à minuto , ma  alPingrolTo , tutti  i mancamenti  della  nofira 
Vita  pafiata  , cagiona  in  noi  vna  profonda  burniti,  vna 
Tanta  confufionc , e vn  dolore  più  intenfo  delle  noftrc  ingra- 
titudini verf®  la  Diurna  bontà  . Dopo  vna  Con’efliìone  Ge- 
nerale fi  veggono  le  Anime  con  vna  mente  più  libera,  con 
vna  Cofcicnza  più  delicata  ; tutte  rifchiarate  da*Iumi  inter- 
ni, tutte rifolute di  migliorar  la  ior  vita;  hanno  intenzio- 
ni più  rette  , affetti  più  puri  ; fono  nel  feruire  à Dio  più 
IJ,  -i.  fuegliate,  nel  fuggire  il  peccato  più  pronte  ; più  modelle 
, . nelle  profperità  , più  raflegnate  ne  i trauagli , c più  generotc 

nel  difprczzodi  tutte  lecofe  del  Mondo  . Quando  anche  noni 
fenecauafie  altro  bene  , che  vna  tranquillità,  efcrcnitàdi 
Cofcienza  (proprio  effetto  di  quella  azione  ) farebbe  pur 
cola  fommamente  lefiderab  le.  prouandofi  in  latti  che  mol- 
te, Colcienze  , prima  lacerare  da’  rimorfi  . e tormentate  da* 
fciupolij  fatta  vna  ConfelTìone  Generale,  fi  trouano del  tut- 
to quiete  , e folle  uate,  fperimcntando  fubitoi  benigni  lc- 
nitiui  della  diuioa  Mifcricordia  . Non  deue  per  tutto  que- 
llo vna  Principila  tralalciare  di  farla,  almeno  vna  volta  in 
qualche  tempo  più  opportuno  della  fua  Vita;  ne  farebbe  fé 
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non  ottimo  configlio,  dopo  d*  hauer  fatta  la  Generale  di 
tutta  la  Tua  Vita  • il  farne  Tempre  fu*l  fine  d’ ogn*  anno  va  a 
Annuale,  che  (blamente  fi  (fenda  à tutte  le  colpe  in  quell* 
anno  comunelle  ; per  godere  continuamente  la  bontà  der 
frutti  «che  nafeono  da  quella  pianta  • 

Ma  perche  vna  buona  Cofcicnza  de uc  ben  si  edere 
pura , e delicata  , ma  non  giamai  (crupolola  ; c cofa  molto 
necelìaria  il  guardarfi  à tutto  potere  di  non  dar  luogo  agli 
Scru poli,  per  non  efièrui  vna  Vita  più  infelice  di  quella  d’  vu* 
Anima  fcrupolofa  ; che  oltre  1*  eiler  priua  di  tutte  le  conio  • 
fazioni  di  Dio,  e del  Mondo,  viene  continuamente  tormen- 
tata da  tante  inquietudini  ,e  dolori  interni , che  porta  Tem- 
pre nel  cuore  vn  penofiflimo  Purgatorio.  Quella  c vna  gran 
febre  Tpiritualc  , che  non  contenta  di  confumar  l' interno  d1 
vn*  Anima  , Tempre  finghiozzantc  , palla  anco  all’efterno  , 
lafciando  il  corpo  indebolito,  il  volto  sfigurato  , la  fronte 
mefta;  turbato  1* occhio , anhclante  il  fiato,  fpauentatoil 
fembiante  ; con  vna  priuazionc , non  men  di  Tonno  ,che  d' 
appetito;  e con  vna  incapacità  di  qualunque  ricreazione  , e 
piacere  di  quella  vita  • Al  credere  di  quefle  Anime  non  han- 
no mai  fatta  vna  Confcflìone  , che  fia  valida  ; hanno  Tempre 
tralafciata  qualche  nccefta ria  circonftanza  ; non  hanno  ben 
computato  il  numero  delle  lor  colpe;  il  Confclforc  non  lù 
ben  capito  ciò,  che  diflcro  ; Tcnza  mai  finire  vogliono  Tem- 
pre cominciare  da  principio;  e per  cofe  vecchie , che  nulla 
▼agliouo  , fiancano  la  più  indefessa  pazienza  de*  Confeiìori  • 
Nell*  opinione  di  quelle  tutti  i loro  penfieri  fono  peccati» 
tutte  le  parole  fono  maledicenzc,  tutte  le  buone  opere  fon 
fenza  merito;  ogni  dubbio  di  colpa  e vna  certezza,  ogni  mala 
inclinazione  della  Natura  è vn  defidcrio  di  volontà  perucr- 
fa  ; & ellendo  per  altro  di  vita  innocente  > fi  fabricano  den- 
tro al  proprio  ceruello  vn  Teucro  Tribunale  di  Dio,  douc 
credono d’elser  ogni hora  condennatc  all* Inferno.  £ per- 
che gli  Scrupoli  hanno  la  Superazione  per  indiuifa  compa- 
gna , b quale, come  beo  dilsc  Seneca , Amondos  timet  > quos 
colit  violat , teme  chi  dourebbe  amare  , ed  otlendechi  ruic- 
rifee  ; Te  coftoro  veggono  muouerfila  fronda  d’vn’  albero  , 
crcdonochc  Tu  vno  Spiritose  pongono  il  piede  Topra  due  pa- 
glie incrociate  , lo  ltimano  va  Sacrilegio  ; Se  lputano  in 
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giorno  di  Comunione  , pcnfano  di  gettar  in  tetra  ii  Sanà 
gue  di  Chrilio:  e fe  qualche  funefta  Vccellp.gerta  di  notte  vn 
grido , quella  a’ioro  orecchi  è la  voce  dSrn  morto,  che  auui/a 
d.  do  «ere  pretto  pafsarc  all'altro  Mondo ..  Confuso  che 
quelle  Anime  fon  degne  di  compaffionc  , e di  pianto  * nCr 
efser  il  loro  male  di  gran  tormento,  cdifficiliffim oda  cura- 
re  in  chi  non  refillcndo  a’  principi),  lo  la/cia  prendere  il  p0f- 
lelso  del  cuore.  Vn  buon  Direttore  feruirì  di  buon  Medico 
ma  I*  Anima  inferma  per  lafciarfi  guarire  deuc  anch'ella  far 
le  lue  parti , che  fono:  Credere  intieramente «1  fuo  Con. 
refsore  , riflettendo  che  s’  egli  malamente]*  gukJafse  , « lui 
folo  toccherebbe  il  darne  a Dio  ttrettifEm©  conto  r .Operare 
direttamentecontro  i dettami  della  Cofcicnaa  fcrupolofa  , 
fprezzando  à bello  Audio  tutto  ci ò,  che  da  lei  vien  fomento  • 
Penfareche  Dio<?  infinitamente  buono  ,e  mifcricoVdiofo  • * 
e che  e vna  grauc  otfcfa  della  foa  Pietà  ì*  imagi narfi  ’ 
ch’egli  vada  cercando  la  noftra  dannazione  t me®- 

* ,r" P|.u  diwoi.ftefli  brama  , « procura  Jaidmifc 
noftra  fallite:  Riccorrere  Copra  tutto 
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i. , 1 L Bjè  Àftuefo  foce  quel  gran  Cornuto , die  per  A* ir 
':c\ì  A bondiola , n varietà  de' cibi:;  per  la  delicatezza » e 
iÒMÌif  deUoudlW«Ptfj  perla  topi*  degli  argenti  » c degli 
- del  luogo:  per  la  molti- 

tudine , « qualità  de  Conuitati  : e per  la  lungliczza  del 
teo* po , che  fh  di;  cento  ottanta  giorni  ; cagionò  in  chi  lo 
YÌdde.di prefenza  »e  in  chi  l*vdì  per  fama  » tanto  ftupore, 

^hf  rHRc.Qwewwj  compitamente  il  fine  pretefo  di  naottrate 
.«guaime  mcU  (ùf  ricchezza  » il  itìo  potei* , e la  fua  magni- 
fcv/ìzi y V t' often  forte  dtuìtias  gloria  Regni Jni  > & magni - Eftcr 
ttèdwm*  via*  iofbmiam  potenti*  fua . Miche  hà  da  lare  cap.,.  ’ 
k grandetta  d’ynrRc  terreno  col  Re  del  Cielo  > e della  terra  ? 

C brillo  nel.  Sacramento  dell'Altare  hi  fatto  vn  gran  Cono]» 
to  » il  cui  luogo*  tutto  l'Vntuecfo , k cui  viuaade  fono  cele- 

fon  gli  Angeli  , i otti  conni ta tv  fon  tutti  gli 

<ì'W#M».fi«e4sUVIpB'lo...« »Utt'  Sue*  ' , . 
fu  di  compendiare  In  ef$o  tutte  le  noanuiglie  de;  la  fua  fapi- 
e»t«flìina  Onnipotenza  : Me  mori  am  fecit  mirabilium  fuo-  P(aI  iIo 

* f*m  > tàm  fofot  ìimcntikui?  f*  . Qui  ji  Redentore  del 

< Mondo  » fatto  cibo  degli  h uomini  redenti»  fi  troua  perfo- 

incide, intera,  feijoa  partir  dal. Cielo  con  la  virtù  di  poche 
-^picig^amtkljpaii^g^aiuu  nclU  . Carne  , .e  quella 
*l09«l^Bguqdi  Carillo:i  1 cui  Corpo ili  tutto  in  tu*-. 
tAi^oltia^eaittto  ta  ogni  mmima  piace  r adorato  in  tante 
Chiefe  , riceuuto  da  tante  Perfora»  & é vn  folo  : illaidendoli  c 
1 ho  Hi  a retta  femprc  iqdiuifo,  ed’ intiero , fotto  accidenti» 
che  fodìttono  non  fottentati  dal  alcun  Soggetto:con  inganno 
t dibatti  ffentt  »che  fentonoil  pape,  e il  vino  , don  e non  c: 

< con  iftuporc  anco  degli  Angeli  # vedendo  elfi  va  Corpo  hu- 
> a ®he qu afi  fofse  Spiritose  in  luogo  lènza  occupar  Juo- 
i>g°J  c benché,  diuiiibile  i indiudibifncatc  prcfente  • Tutti 

..  «lira  coli,  cluutt  da  Dio  in  quello  folo  Saciu  mento,  ptoflcv-  Ex  PI  in. 

* font  dinieias  gloria  Regni  fui > £r  magnitudinem  potenti* 

fua: 
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5 7 8 La  Principe  flit  Chrifbatu 

fudt  La  Regina  Cleopatra  nel  Conaito  « che  fece  a Mate* 
Antonio,  pcrmchiudereinvn  folci  ho  vn  teforo  , {temprò 
nell'aceto vna  Perla, di  coi  ducento  cinquanta  nulla  feudi 
era  il  va  loie.  Mà  Dio,doppo  d’efscrfi  fatto  noftro  Creatore, 
noftro  Redentore  noftro  Prezzo,  fatto  aacota  no  tiro  Cibo  , 
hà  voluto  racchiudere  (è  ftefso  in  vna  fola  Viuanda  • cioè  à 
dire  tutti  iTefori , che  fono  diti  poflìbill  al  fuo  potere,  al 
Tuo  fapcre  , & al  fuo  hauere  * in  modo  ch’hebbe  i dire  Sant* 
fAgoll»no:  Deus  » cum  fit omnipotens  plus  4*M  fottuta 

T cum  fit  / 'apienti ffimus  plus  dure  nefsiuit*  am  fit  diùjfimm 

Traft.84  plus  éafe  ^ j 

2.  Inefplicabili , e fenza  numero  fono  i beni , che  porta 
feco quello  diu ino  Sacramento  in  chi  degnamente  lo  frt* 

2uent»  ; e rimettendomi  alla  continua  fpevienza  , che  ne 
inno  gli  Spiriti  più  dinoti,  dirò  fola  mente , che  battendolo 
Chrifto  inflituito  lotto  fembìanza  di  pane  , e di  vino  * volle 
'■  fjgmùcare  ch'egli  era  il  nodrimento  dell'Ànima  | e come  il 
cibo  corporale  mantiene  viuo  il  corpo,  quello  Sacramento 
conferua  nell’Anima  la  vita  fpirìtuale , che  è la  Grazia  di 
-Dio  ,c  la  preferoa  dalla  morte  j che  è il  peccato  mortale  . 
Scfr.  1*.  Perciò  il  Sacro  Concilio  di  Trento  lo  chiamò  % Antiditum , 
de  Euch.  quo  liberamur  à culpis  quotidiani: , & à peccati:  mortali  Itus 
f»c.cap.a  prufsruamur  • Trouanli  Anime  Cbriftianc  , che  appena  po- 
tranno dar  vn  giorno  fenta  commettere  qualche  graue 
peccato;  Se  altre  che  viuouo  gli  anni  intieri  fenza  mai  com- 
mettere vno;  quella  è la  radule:  le  prime  non  li  nodrìfeono 
jdi  tjurflo  fpirìtuale  alimenM^fioft  rtmHqWriro, le  feconde 
molto  fpeifo  lo  prendono^  quelle  non  nodrite  mifera  merde 
tmioionojqueftt  alimentate  fàcilmente  fi conferuano  In  vita* 
Mitridate  Rè  di  Ponto  inuentò  vn* Antidoto  contro  i veleni, 
Pun.  lib.  cj,c  p0j  (j  chiamò  coi  di  lui  oomcil  Mitridate,  e prèndendolo 
tf.cap.».  Q,cfso>nc  traflc  tanta  virtù  , che  vinto  in  guerra  da  Pompeo, 
tentando  piu  volte d’auuelenarfe  Hello,  per  non  venire  in 
poter  de’Romani  , non  noté  mai  dal  prefo  veleno  riceuerc 
alcun  nocumento . Il  noftro  Sa  luatore  hà  formato  quello 
Sacramento  Eucbaridico , come  Antidoto , non  folamente 
affinché  citi  fpeifo,  c con  diuotione  io  prende,  vnia  io  Ciefo 
*'  ~vna  vita  eterna  , e beata',  mà  anco  in  quello  moudo  ne  ri- 
ceua  tanta  forza  virtù  che  relfilU  à toltele  colpe  mortali , 

che 
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•-eh*  fonò!  veleni  dell’  Anima  , onde  difle  San  Bernardo  : 
JJuotllud  S aerameli tum  opernturlnnobis , /&  fenfum  tmnmt  S,rm 
tnmnimii,&  in  grauitribus  tollit  omino  coti  fenfum . Nel  C*n« 
Paraculo  tcrreure  v era  »oa  Pianta  , chiamata  1’  Albero  Domial. 
della  vita,  dc'cui frutti  mangiandone  fpeflogli  habitanti , 
benché  mortali  per  Natura»  fi  larebbero  con  quel  alimento 
confermati  fempre  immortali  . Quell'  Albero  fu  la  Figura  T 
della  Croce  d.  Chrifio,  detta  da  Santa  Ghiefa  Lignum  vi-  r^"  , 
U,  mortis  remedium  i frutto  del  quale  c 1'  Euchariftta  » e cbi  S.  Cra* 
di  cfla  con  dinota  frequenza  fi  pafee,  venendo preferuato 
dalla  Morte  del  peccato,  conferua  l’Anima  fpiritualmente 
immortale  con  la  vita  , eh’  ella  riceuc  dalla  Grazia  Diuioa  . 

Certo  che  i Chriftiani , condennati  dal  Tribunal  di  Dio  , 
non  hauranno  replica  perifcufarele  loro  colpe,  quando  ver- 
rà loro  dal  Giudice  rimprouerato  d’ edere  tante  volte  fpiri- 
tualmente morti,  mentre  haucuanoà  loro  comando  il  Cibo 

della  vita  per  non  morire  . 

5.  Intorno  alla  frequenza , fc  fi  parlale  di  quelle  Perfone  , 

Cheta  riguardo  del  loro  Stato  fon  tutte  dedicate  à Dio,  tut- 
te  applicate  all’Orazione  , e qua  fi  Tempre  occupatein  a- 
xiom , e trattenimenti  Tpirituali  ; trattandoli  di  far  la  Santa 
Comunione  ogni  giorno,  rifpomferei  con  Sant'  Àeoftino 
eh’ io  non  la  lodo,  ne  la  riprendo;cd  in  quello  punto  fi  dou- 
rebbe  da  quelle  tali  fcguitarl’ indrizzo  d’vn  buono  , c pru- 
dente Direttore  . Santa Catterina  di  Siena  , ch'era  vna  di 
quelle  , quando  alla  Tua  Comunione  cotidiana  fu  oppofto 
da  vn  non  so  chi  , che  Sant’  Agoftino,  nelalodaua  , ne  la 
riprendeva  , graziola  mente  rifpoft  : Poiché  Sam;  Affolline 

p!l  nVrPrCndu  'nVÌ  ,pre«*  à non  riprenderla  ne  men  voi . 
Parlandoli  poi  d>  Perfone  , ebe  fiano  obligate  dal  loro  Sta- 
to  ad  altre  Occupazion.  efterne  , qualifonoie  Dame  , eie 
Princpede,  quelle  fon  coafigliate,  ed  efortatc  ì comuni- 
carfi  ogni  otto  giorni  ,ne>  quali  entrinole  Domeniche  , e 
Fede  pnucipah  dell’anno , purché  le  loro  Anime  fiano  lon- 
tane  <ia  ogn’ afretto  , e volontà  di  peccare  . Ecco  le  ftelfe 

„ S,nt‘  Ag0l!,n0, ! EmhtrifUà)  Commu  Tom. 

ìuortem  percipcre , nec  laudo , me  reprtbendo  ; omnibus  t amen  llb  d«Ec- 
Domini cisdiepus  communicandum  fuadeo , &hortor  , fi 
Pten  mcns  fine  affeftu  peccandi  fit . ^ dogm* 
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rtjp  Contro  Infrequenza  dfquefto  ^antifllmo  Cibo  non 
..  vileT  oppofizione  d’ alcuni , che  tbnlorme  al  'Detto'  comu- 
ne la  troppa  Familiarità  partotifeà  Difpregia.;  parendo ki- 
foche  (a  molta  frequenza  fia  cauta  di  non  accollarli  à quel 
Sacri  memo  con  la  douuta  riuetenza  ,e  dtuozione  ; c di  non 
riportarne  que’frutti  fpirituali , che  Tuoi  produrre  ncll'Ani- 
n-  me  ben  difpollè,  Al  che  primieramente  fi  può  rifponderc 
r- 1 nooctlcrfempre  vèvoqnemeno  tra  gli  Huomini , che  dalla 
c frequente  conuetTazìoneyc  Familiarità  nafea  il  Difprcgtd; 
anzi  che  trattandoli  d’  Huomini  di  granfaperc  » e di  gran 
prudenza  dotati , nafee  piu  toflo  la  riuerenza  , e la  lt ima  ; 
mentre  quanto  più  vengono  praticati $ tanto  più  la  loto 
Virtùfi  fà  conofccre , e maggiormente  Itimafe  . Dato  pdi 
che  quel  detto  Comune  Tempre  fofle  vero  negli  Huomini  , 
come  quelli  9 che  con  le  moire  Virtù  tengono  Tempre  qual- 
che im  per  fezzio  ni  congiunte  , che  con olciute  da*  famigliai 
fminuifconoilgran  concetto;  quello  però  non  può  (eguirc 
nella  Conuerfazionc  , e Familiarità  con  Dio  , chehauendo 
in  fe  tutte  le  {>erfezzioni  > c tutte  infinite  * chiunque  feco  più 
tratta  , e più  lo  conofce , più  ancora  loriUerifce  , cccfccnJo 
egualmente  al  pari  della  cognizione  la  riucrcnza  . Speri- 
mentarono quello tutti  i Santi,  mentre  furono  in  terra , cd* 
quali  quanto  più  Dio  fi  fece fam  liare  nelle  Orazioni  , tanto 
più  da  clB  fu  nucrito;  ma  più  di  tutti  lo  ptouano  in  Cielo  gli 
Angeli»  e i Beati,  che  feco  di  continuo  familiarmente  con- 
nerfa  no  , e Tempre  più  nuerente  mente  P adorano.  Il  mc*- 
dclìmo  fegfaì  alia  Samaritana  , all'horche  con  Chrilio  , da 
dei  non  più  veduto , venne  à dilcorfofamiliare  ,nel  cui  priji* 
cipio  lo  trattò  come  vn  Huomo  volgare  del  popolo  hebico*; 
tù.-kSuoModètu  » Indetti  crnnfts  > paflando  vn  poco  più  auinti 
ncìU  Gonuerfazione , gli  diede  titolo  di  Signore  ; Domine 
da  mihi  batte  aquam  ; più  ancora  inoltrata  lo  chiamò  Profe- 
ta: Vt  video  Pnpheta  es  tv;  nel  fine  poi  lo  conobbe  per 
Melila  , e da  lui  partita  cominciò à prc  dicirlo  a*  popoli  di 
Samaria;  Mcffìas  venir , qui  dici  tur  Cbrifltts ; Venite > & 
T videte  •'  Dal  che  tutto  f»  conchiude  cfler  vn  grande  inganno 
’ di  chi  penfa,  che  prt  prù  degnamente  riceuere  quello  Sacra- 
mento,  convenga  riceuerlo  più  di  raro  ; perche  vna  Comu- 
«ione  difpooe  alp  altra  con  la  nuoua  Grazia  di  Dio,  che 
, noi?.*  d con- 
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cenferifce  ; c chi  degnamente  lo  ricetta  U prima  ?ok* , vico 
fatto  più  degno  di  riceuerlola, feconda  . 

c Ma  porre  vno  Specchio  auaoti  ad  vn  Cieco  , fonar  vna 
Cetra  alla  prefenza  d’  vn  Tordo , e troturfi  vn  fauo  di  mele 
nella  bocca  d’vn  Leon  morto , à che  ferue  ? ,11  cicco  non 
vede  , il  Cordo  non  ode  , il  mele  non  nutrifee.  E che  gio- 
uamento  potrà  recaro  quello  Pane  degli  Angeli  ad  vr. 'Ani- 
ma indifpoda,  e non  preparata?  Il  Rè  Dauid,  trattando 
di  fabricare  il  Tempio  di  Gcrufaleaime  , portò  per  ragione 
del  grande  apparecchio , che  andaua  tacendo  : Opus  namque 
grande  efi  > ncque  enim  bomini  praparatur  babitatio , fed  Dco\ 
l'Imprcla  , ch’io  intraprendo  c molto  grande,  doucndoli 
fabricare  yn’habitazione  , non  per  gli  huouaini . naà  per  Dio, 
Hauendo  poi  ammalfato  milioni» e milioni  di  denari  jper  tar 
le  fpefe  ; magazin»  pieni  d’argcnfif^  ed  tanto  per  forma* 
Vali  » quanto  per  coprirne  tutte  le  mura ; e vna  granailuroa 
quantità  d’ogni  forte  di  pietre  preziofe  per  ingemmarle  ; 
tutto  gli  parcua  vn  nulla  in  riguardo  d’  vn  Tempio  > in  cui 
doitetia  riporli  l’Arca  del  Tedamento  » e dentro  di  ella  la 
Manna,  che  di  quello  Sacramento  fu  la  Figura  . E che  doura 
dirfi  della  preparazione,  che  deuefar  vn’ Anima  , per  formar 
dife  della  vn’habitazipnc,  in  evi  non  l'Arca  , ne  la  Manna  » 
mà  lo  dello  Dio  v*  hi  da  venire  in  Perfona  ? L’Apparecchio 
di  queda  (là  da  efìer  tanto  più  grande  , quanto  più  la  Figura 
viene  auanzatadal  Figurato,  e quanto  maggiore  deue  cuce 
la  dima  diriceticr  Dio  in  Perlona,chc  di  riceucrlo  in  Pittura. 
A Chi  brama  degnamente  prepararli  per  riccucre  quello 
Sacramento , balli  l’attenta  mai  te  penfarc  che  Non  bomini 
praparatur  babitatio , fed  Deo  >c  che  conforme  alla  qualità 
dell'Hofpite , deue  clkr  preparata  la  Cafa  . Cefare  Augulto 
fece  a*  fuoi  principali  Amici  vn*gran  Cena,  oue  la  fua  Ma- 
gnificenza fece  l’vltimo  sforzo  ; c parche  d’vna  Menfa  si  lau- 
ta cornea nflero  più  degni  i Conuitau  .oidinò  che  laicisti  gli 
habiti  ordinarij  , vemflero  tutti  vediti  alla  Diurna  , con 
habiti , che rapprefentaftero i Dei,  egli  Apodo  * vnoGioue, 
l’altro  Mercurio,  quegli  Marte  , quelli  Saturno i,  e vane 
Dee  da  vane  Dame,  da  vna  Pallade , da  vnat  Venere,  e 
dall’  altra  Giunone.  Caria  quoque  eius%  dice  Suetpr  ’o  , m 
qua  Deorum  » Dcarnmque  l-abitu  diftubuiffc  Connina*  » & 
” . , T " \ 13  b b 2.  tpjnm 
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ipfum  prò  A polline  omatum  . Ma  quella  finalmente  altra 

non  fù,  clic  vna  nobile  Vlaicherarv  : Chrifto  si  , che  hi  fiuto 

i 

à noi  in  quello  Sacramento  vna  gran  Cena , in  cui  ha  pollo 
quanto  ha  potuto  porre  la  Tua  Onnipotenza  , ed  à cui  fono 
inuitate  tutte  1 Anime  de*  Chriftiani  : Homo  quidam  fecit 
Canam Magnami  & voeduit  mnltos  ; ma  vuole  che  c. alcun* 
Anima  ',  ialciando  gli  tubivi  humani,  vi  compaia  veflita 
alla  Diurna  ; fpogliata  de*  Vizi) , che  fon  gli  habiti  dell’  huo- 
mo  vecchio,  e veflita  delle  Chriflianc  Virtù  f che  fon  le 
velli  di  Chnflo  , Huotno  nuouo , e diuino  ? Deponente s vc- 
terem  hominem,  dice  San  Paolo,  indiate  nouum  , qui  fccun»', 
dum  De  um  creai  us  cjl  in  iuftitia  , & fanali  tate  Ventatisi 
acciò  venend  j à qaelVa  Cena  di  N »zzetr  Dio  e l'A  una  > 
fenztle'  douéWe,  noivltht»  rimprouérarfi  c J^uomo do 
• huc  intrajli  non  habHV  vi  fìat*  Nuptialem ? Scrua  per  vitimo 
tnotiuo  di  ben  prepararli,  eh  qu.llo  Sacramento  più  di 
tutt»  gli  altri  confi  rifce  1& Grazia  diui  ia,  che  0 vna  Qualità, 
e Léce  fpmtu.de , da  cuift’Aiuma  vienfc  illuminata  , abbel- 
lita, ribaldata  , e refa  capace  della  Gloria  del  Paratlifo; 
la  quale  fi  da  in  Ciclo  a mifiiri  della  Grafia  <cqu-(lata  in 
Terrai  chiamata  perciò  da'  Teologi-  Semen  Gloria  . Di 
due  forti  poi  c U Grazia  p che  viene  da  queffo  Sacramento 
conferiti’,  Vna  Ex  Opere  operantis  | cioè'per  quelle  buone'* 
opere  } e diuoztoni , chr  li  fanm»  da  Chi  fi  prepara  per  più 
degnamente  r ceucrlo  ; l'Altra  Ex  opere  operato  , & c quella 
Grazia  Sacramentale  , che  tonferik  il  bacamento  per  fe 
flcfio,  e per  la  Virtù  ripunta  da  D o nella  fua  Inllitunone. 
Dal  che  neTegue,  che  Chiunque  ricéucndolo  farà  meglio 
preparato  e dii  pollo,  non  folo  ricetterà  maggiore  la  prima 
Grazia,  corrifpondente  alla  fua  difpofìzione  , mà  anco  la  fe- 
conda Sacramentale  propria  del  Sacramento , la  quale  crcfce 
alcrefcere  della  difpofizione,  che  ritroua  nell’Anima;  in 
quclUguifa  , che  il  Sole  comunica  maggior  lume  ad  vno 
Specchio , che  ad  vn  SafTo , per  efler  quello  più  diipofto  a ri- 
ceuere  la  fua  luce , * ’■  k-  ' 

6 • Venendo  poi  alla  preparazione , benché  non  fia  mio 
penfierodi  fcenderc  à putti  pù  particolari,  e più  minuti» 
ne' quali  mi  rimetto  a’ libri  fpirituali,  che  minutamente  ne 
trattano , non  d^ue  però  tralafcurc  di  toccarne  qualcuno  in 

gene- 
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Generale  ; La  Prima  , e principale  Preparazione , che  lì  può 
aire  Rimota  , e lontana , cobite  in  vna  Vita  buona,  diuota/ 
c^degtta-dichi  fpeflò  vuole^ccoflarfi  à quello  Sacramento, 
che  èlle ndo*il  Parie  degli  Angeli , ricerca  da  chi  lo  nceue  vna 
Vita  Angelica  ; ò almeno  di  viueie  in  maniera  fecondo  la 
noZra  condizione  humana , come  fc  oani  giorno tfmieflimo 
da  riceìicre  S levine > vt  quoti  die  merearis  accipere » ricordò  De  Veri», 
à ciafcuno  Saot  Agoitino . Quella  Prepara zione  è il  tonda-  f>oimm 
mento  di  tutte  l’altre  ,e  fenza  quella  ogni  altra  faraimper- 
fetta  , ed  inutile  elle ndo  molto  meglio  il  viutre  con  vna 
(labile  Virtù  ,diuozione  , ed  innocenza  , che  il  raccoglierli 
vn  quarto d’hora  auanti  la  Santa  Comunione,  & vn’  altro 
dopo  cZa;  ritornando  poi  alle  (olite  in»  perle  zzioni , c man. 
camenti  primieri.  ’'  . * \ * f •>  ’ 

: 6.  La  fecouda  Preparazione  è la  Proffima  , quella  cioè, 
che  fi  deue  fare  prima  di  riccucrc  vn  tanto  Sacramento  , e 
fi  riduce  4 tre  punti.  Il  Primo  de’ quali  ha  da  efTere  l’accof- 
taruifi  cori  vna  tal  purità  di  Cofcienza , che  per  mezzo  della 
Confezione  facra  menta  le  fia  libera  , non  foioda  tutu  i pec- 
cati mortali , ma  anco  da  i Veniali . Quando  Cbrillo  indi* 
tui  quello  Sacramento  , auanti  di  comunicare  la  prima  vol- 
ta gli  Apoltoli , volle  loro  lauar  i piedi;  cioè  a dire,  fecondo 
gli  Efpofirori , mondarli  dalle  colpe  veniali , figurate  nella  S.  Bern. 
poluere  , che  a*  nollri  piedi  s’attacca  nel  caminar  quello^™1, 
Mondo . Anco  Santa  Chicla  nclic  Sacre  cerimonie  della 


mini. 


MeZa , fatta  1 Offerta  del  Pane , e del  Vino  , vuole  che  il 
Sacerdote  fi  laui  « non  tutte  le  mani  ,chc  già  luppone  lauatc, 
ma  folameme  l’eZremità  delle  dita  , per  additar  con  quello  ^ 
eficr  ncceflaria  la  mondezza  , non  foloda’  peccati  graui,  ma 
ancora  da  i leggieri  ; mercé, come  dice  San  Dionigto  Arco 
patita,  che  quello  Sacramento  j Extremam  exigit  mundi-  Hicr.cj. 
tiam  . Il  Secondo  : far  Tempre  qualche  memoria  particolare 
della  PaZìone  di  difillo , almeno  con  qualche  Orazione 
Vocale  , che  la  contenga , come  quella  di  Sant’Agoftino , 
polla  n Ila  Tauola  di  San  Giouanni  Luterano  : Deus  , qui 
prò  redemptione  Mundi  voluifti  nafei , &c.  ; mi  molto  me- 
glio col  meditarne  qual:be  Miilero  prima  di  Comunicarli; 
perche  vno  de* principali  motiui,  eh’  egli  hebbe  d’inftituire 
quello  Sacramento  fu  per  lafciare  nella  fua  Chiefa  , e ne* 

cuori 
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cumi  de*  Fedeli,  la  continua  memoria  di  quel  Sierificio  j 
che  sii  l'Altare  della  Croce  fece  di  fo  fretto  al  Padre  Eterno  iti* 
i adCor  fodisfazione  di  tutti  i peccati  del  Genere  fiumano:  jQgOtUfcy 
c»p.  1 1.  cunque  enim,  dice  San  Paolo  , manine  Abiti*  pattern  hune  , 
16.  Calicem  bibetis  , mortem  Domini  annuite  iabitis » c Chrifto 

fretto  con  parole  , che  han  forza  di  Precetto  , cfprettà  mente 
Lnb.c.tz  lo  comandò;  Hoc  faci  te  in  mc&m  commemoratianem . A que- 
llo ci  efortano  tutti  i Sanzi  Padri,  tra  quali  il  diuoto  San. 
Bonauentura  grandemente  inculca  , auanti  d' accoftartt  a 
, quello Sacramento , l’applicarli  ogni  volta  alla  meditazione! 
di  qualche  fatto  della  Palli one  di  Chrillo;  e che  c (Tendo  egli! 
(olito  di  cosi  fare  , prouaua  tanta  tenerezza  d’ affetto  t,r 
che  gli  patena  di  fornirli  frrnggere  l’Anima  per  forza  d’atnor  » 
^u'no ; Anima  mea  pra  amore  liquefiebat . 11  Terzo,  Se* 
ES:*.  vltimo  punto  di  quella  Preparazione  confitte  nelle  diuote 
meditazioni,  che  fi  dcuono  fare  auanti  di  Comunicarli 
le  quali  hanno  da  ettcr  tali,  che  pollano  eccitare  nel  cuore  < 
tre  viuifontimenti , ed  affetti,  cioè  d’Humiltà , d' A more , c i 
; di  Defidcrioj  d'  Humiltà  medicando  Chi  c quegli,  che  hi  i 
da  venire  dentro  di  noi  ; e chi  fumo  noi,  che  habbiamo  da 
riemerto  :d'  Amore,  penfando  che  l’ctterfi  Egli  fatto  noflro  \ 
Cibo , e il  voler  pafeer  il  nofrro  Spirito  col  fuo  Santittimo , 
Corpo , c Sangue , tutto  viene  dall’Amore  infinito , che  hi  : 
vtrfo  l’Anima  notte*  : di  Dcftderio,  confidcranio  che  viene 
à Noi,  non  già  per  Tuo  intcrcttc , non  hauenio  di  noi  alcun 
bifogno,  mà  per  la  noflra  eterna  Salute  ,e  per  arricchire  la 
nofrra  pouertà  co’  tefori  delle  fue  grazie  ; e con  quello  ecci-  ! 
tare  nell  Anima  vnt  gran  fame  di  quel  Cibo  , per  riceverne 
Pf.  io ó»  ì beni  prometti  dal  Rè  Dauid:  Animata  efurientemfatiauit 
■ bonis.  Non  mi  frendo  in  quelli  punti , mi  (blamente  gii  ac»  : 
cenno,  come  Regole  generali , eilendoui  molti  libri  diuoti  , 
che  abbondano  di  quelle  meditazioni  • v . 

B.  Aggiungo  due  cofe  per  compimento  di  quella  Prepa- 
razione Proflima;  V nache  deue  cominciarti  il  giorno  alian- 
ti'* almeno  la  fora,  ettendo  difficile  il  poterla  fare  degnamen- 
te nella  fola  mattina  della  Santa  Comunione:  V Altra  , che 
fentcndofi  tal’hora  l’Anima  fredda  , ò tiepida  nel  meditare  , 
e ncll'eccitarc  t tre  fopra detti  affetti , fupplifca  coi  defideraise  ; 
ardentemente  d haucrli,  e col  bramare  di  Icncicii  piu  vun  , » 
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per  bocca  di  Uaaid  : De  fi  - ppaj  ^ 
iterinm  pauperum  exaudiuit  Dormii  us  ; preparationem  cordts 
corum  and;  Kit  intristita.  Dio  delio  mfegnò  quetto  a Santa 
Mctilde , airhorche  le  dille  di  propria  bocca  : Quando  haurai  Ludouic. 

comunicarti  , dopo  dMianer  fatto  la  tua  parte  nej  prepa-  Blof.  c.6. 
^ìtì  / brami, d’hatìere tutta  i’Humilta,  tutto  1*  Amore, ctut-  mon*sP,r 
to  il  Défiderio , che  fi  fra  mai  trouato  ne*  cuori  de*  Santi  più 
liumìli  Jpifc  amanti , c più  famelici  di  me;  perche  io  riccuerò 
«JUtflpdiè  tu  brami , come  fe  tu  ftefla  l’haucfti>  Il  medcfimo 
dille  à Santa  Geltrtida , la  quale  douendofi  vn  giorno  co- 
municare ,edhauendo  gran  ramaricodi  non  fentirfi  diuota- 
mente  preparata , pregò  la  Vergine  , e tutti  i Santi  ,che  per 
fe  della  oflferifsero  à Dio  tutta  la  preparazione  , e merito  , 
ccm-cfai  efli  8*erano  preparati  per  degnamente  rictucrlo  ; 

'dopo  che  felit?  dirli  da  Dio,  ch’ella  era  comparfa  ia  Ciclo 
jonqóell^  altrui  preparazione,  che  per  fe  haueua  richieda: 

Offrir  vèi*' omnibus  Cvhtinibus  appara  m co  ornata  » quem  pfal.  Tbi 
tifa  pCtiftfc'  1'  ” ^ u ."Vi'  .V  ' \ fupra ,% 

* j p..  Dopo  la  Comunione  > oltre  quello,  che  le  detterà  la 

propria  diuozionc,  deue  fubito  l’Anima  impiegar  quel  tempo 
ih 'quattro  punti . IÌ  Primo  ha  da  contener  due  affetti»  V no 
di  profondiffima  adorazione»  proftrando  humiliftìmainen- 
tc  la  noftra  bafsezza  à quell*  altilTìma  Madia  > albergata  nel 
noftrò  fènoj  Altro  d’ardentifltma  carità,  col  far’atti  d*amore  ^ 

più  intenfi  , dhe  fia  poflibile  verfo  quel  fommo  Bene  dentro 

di  noi  rateinolo . 11  Secondo:  Vn  cordialifiìmo  ringrazia- 
mento di  tìnti  i principali  benefici;  riccuuti  da  Dio , c parti- 
- colai'mcrtted’eflerein  qaelrhora  venuto  pcrfonalmente  à farli 
holpite  del  noftro  cuore*  ecibo  dell’Anima  noftra  ;inuitando 
per  fupplire  alla  nollra  mfofficicnza  tutti  i Santi,  e tutti  gli 
Angeli  à lodarlo  , e ringraziarlo  per  noi  , come  Dauid: 
Magnificati  Dominarti  mecum,  & exaltemus  rtomen  cius  in  Pf»l. 
i di  p fum  3 ed  à i loro  accoppiando  i noli  ri  ringraziamenti,  dire 
con  Santa  Chiefa  : Cum  qui  bus  & noflras  voces  vt  admitti 
itibcas  dcprccamur • 11  Terzo  con  Atti  di  vera  Contrizione 
chiedergli  inftantemente  perdono  di  tutti  i peccati , manca- 
mentre  negligenze  commcfse  perl’addietro  nel  fu©  feraigio; 

# * c prò- 
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e proponendone  fermamente  l'emendazione  , fu  p pii  cario  di 
fòrza  per  poterla  efequire , con  parole  fienili  à quelle  di  Da- 
uid  : Miferere  ititi  Dentine  auoni&m  infirmiti  fum  àfona  atti* 
mam  meam  , quia  ptccaui  tihi . Il  Quarto, . dimandare.  ì Dio 
con  tutto  il  cuore  quelle  grazie  particolari,  di  culi' Anima  fi 
conofce  più  bifognofa  ; tri  le  quali  vi  fia  Tempre  quella  : Di 
viuere,  e morire  in  fua  Grazia;  ne  fi  contenti  di  chiedere 
fola  mente  per  fc  , mà  (lenda  le  fuc  dimando  in  pregare  anco- 
ra perle  ncccflìtà  fpirituali , e temporali  di  Santa  CUicfa»dc* 
Principi  Chriftiani , c di  quelle  Pcrfone  particolari , viue , e 
morte  , alle  quali  c tenuta  per  obligo  , e per  diuorionc 
inuitata . 1 ti  » » 

io.  Non?' è tempo  più àpropofito di  quello  per  trattare 
con  Dio  gl’intereflì,  c fpedire  i negozi) dell*  Anima  noftra  ; e 
per  coofcguire  più  facilmente  le  grazie  , che  dalla  Diuina 
benignità  lì  bramano  d’ottenere  • Quando  la  Regina  ILfler 
à beneficio  del  fuo  popolo  fi  proltrò  fupplicheuolc  auanti  ìlRc 
Afsuero,  benché  quelli  I’inuitafse  à chiedere  quanto  volcua: 
Jguid  vis  Efier  Regina  ? Et  qua  eft  petitio  tu*  ^ Etiam  fi 
dimidiam  partemìRegni  mei  petieris , dubitar  ti  bis  EUa  però 
non  volle  per  al  ’hora  < pi  e gare  la  iua  dimanda,  mà  prego 
fidamente  il  Re  d’andare  a^  vn  Conuito , che  apparecchiato 
gli  haueua  , nel  qual  tempo  glihaurcbbe  cipolla  compita- 
mente  la  fua  richicfta  ; come  poi  fece  , ed  ottenne  quanto  fa- 
♦peua  defiderare  , Aggiungo  quel, che  dicono  molti  Teologi» 
cioè  che  per  tutto  quel  tempo  , che  durano  le  Ijpccic  Sacra- 
mentali , e la  reale  prefenza  di Chrifto dentro  di  noi  , quanto 
più  vn’Anima  fi  elerciterà  negli  Atti  fudctti  di  Diuoxionc» 
tanto  maggior  Grazia  riceuerà  , non  felamcntc  in  virtù  di 
quelli  Atti , & Ex  oqere  operanti s , mà  anoora  per  la  Vini 
rpropria  del  Sacramento , & Ex  open  operato  , nel  modo  ,chc 
ridi  fopra  s’  è detto  della  Preparazione  • Veggafi  quindi 
^quanto  graue , & indegno  fia  1*  errore  di  coloro , che  noa 
tiflimano,  e perdono  quello  tempo  tanto'  preziofo,  in  ci}i 
.potrebbero  fare  si  gran  guadagno;  mentre  appena  han  rict* 
liuto  sella  propria  Caia  vn’  Hofpite,  di  cui  ne  in  Cielo,  ac 
;in  Terra , non  v’è  , ne  può  tfserc  vn  maggiore  » gli  voltai 
.tanto  prcftp  jelpallc,  che  entrato  Egli  per  vna  porca,  efeono 
cfli  per  l’altra , lanciandolo  come  fi  Tuoi  dire  , con  la  parola 
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in  bocca  • Se  non  in  tutte , almeno  in  parte  > dourebbe  efler 
imitata  la  Santa  Principefla  Margarita*  figliuola  del  Rè 

d’Vngarìa,che  quando  doueua  riceuere  il  Santiflìmo  Sacra-  . 

0 » 1 «•  • ♦ Surius  , 

mento,  perrtuerenza  di  quel  Cibo  celelte  il  giorno  auanti 
non  mangiaua  altro  , che  pane  , ed  acqua  ; impiegaua  tutta 
la  notte  antecedente  in  orazione  ; e dopo  d*haucrlo  riceuuto 
Ipendeua  tutto  il  rimanente  del  giorno  , orando,  meditando, 
recitando  l’Officio  diuino  ;e  folamente  alla  fera  prendeua 
cibo,  per  «fiorare  il  corpo  dal  paflato  digiuno . 

CAPO  VII. 

Mejfa. 

X.  Qln  dal  principio  del  Mondo , dopo  il  Peccato  de*  n offri 
primi  Padri,  Tempre  vi  furono  Sacrificij  ; quali  voleua 
Dio, non  Polo  per  efler  placato, quando  dalle  noftre  colpe  ha- 
ueua  occasione  di  fdegnarfi , ma  anco  per  cfTer  in  tal  modo 
la  Tua  Macftà  diuina  riconofciuta  , e riuerita . Per  quefto 
nella  Legge  Vecchia  Dio  fteflo  inftituì  Sacerdoti , e Sacriti- 
cij;  ma  perche  quella  Legge  era  imperfetta  , imperfetti  ha- 
ueua  ancora  i Sacrificij  , non  offerendoti  in  effi  altro  che  va- 
rìj  Animali,  non  atti  per  fe  fteffi  à placar  Dio,  ne  à liberar 
gli  Huominida  i peccati  ; era  perciò  neccflàiio  che  vi  foflc 
vn’ altro  Sacrificio  , bafteuolc  ad  impetrar  da  Dio  la  Mifc- 
ricordia  verfo  gli  Huomini  , e ad  introdurre  negli  Huomini' 
la  pietà  verfo  Dio.  Quefto  c il  Sacrificio  della  Mcfla,  di 
cui  furono  Figure  tutti)  Sacrifici)  antichi  , cdincui  à Dio  fi 
facrifica  il  fuo  fletto  Figliuolo,  che  per  fodisfare  con  rigore 
di  Giuftizia  a*  peccati  del  Genere  Humano,  dopo  d’eflerfi 
humanato  offerì prima  fc  fteifo  fu’l  Altare  della  Croce  , e poi 
ti  offeriti*  ogni  giorno  sii  gli  Altari  di  tante  Chiefc  : Tradidit  AdEfFcf. 
femctipjunj  prò  nobis  ObUtiontm , cir  Hojiiam  Dco  in  odorem  caP*  X* 
juaaitjtis  , dice  San  Paolo. 

2,  Nc  fi  penti  che  il  Sacrificio  della  McfiTa  fia  folamente 
vna  rapprefentazione  di  quello  , che  fu  fatto  nella  Croce  , e 
che  fia  da  quello  diuerfo;  perche  la  Meda  è il  medefimo  Sa- 
crificio , che  fu  offerto  da  Chnfto  nel  Caluario , della  mede- 

Ccc  timi 
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(ima  efficacia , e valore  ; con  quella  fola  differenza  , che  quel- 
lo della  Croce  fù  fanguinofo , eque  (lo  della  Meda  fi  fi  lenza 
fpa  rgi mento  di  Sangue . Nel  tempo  della  Paffione  Chnfto 
(ledo  fu  il  Sacerdote  offerente  ,e  il  Sacrifìcio  offerto  ; e nella 
Meda  il  rocdefimo  Chriflo , non  fola  mente  è l'offerto,  ma 
anco  1*  offerente  ,eflcndo  egli  il  Sommo  Sacerdote,  che  offe- 
rire , c lacrifica  fe  (fedo  al  Padre  Eterno , col  M imiterò  de- 
gli altri  Sacerdoti , ciafcuno  de*  quali , come  fuo  Miniflro , e 
come  fuo  Stromento  lo  rapprefenra  • Perciò  nella  Conficca - 
zione  non  dice  il  Sacerdote  Hot  eli  Corpus  Cimiti  , qua  fi  par- 
lale in  Perfona  propria , ma  Hoc  efl  corpus  meum  , in  No- 
me , & in  Perfona  di  Cbrift o,  da  lui  in  quell’  atto  rapprde  n- 
Sefs.  xx . tata  : Pria  antri , eademqu >:  e/ì  Hofìta  , utemque  ùfjerens  , Sa» 
c*p.  x.  ccr dot um  Jrìtnifierto , qut  fcipfum  in  Cruce  obtflit  fola  effe- 
tendi  fattone  diuerf  i , dice  il  Sacro  Concilio  di  Trento  . Sa- 
crifìcio poi  di  perfezziooe tanto  grande,  edi  altezza  tanto 
fourana  ,che  non  fi  può  offerire  , ne  à i Santi , nc  agli  Ange- 
li, ma  follmente  alla  Maeffà  di  Dio;  efebenc  laChicfadice 
Idem  molte  Mede  per  memoria  , c riucrenza  de*  Santi , non  per 
Cóncil.  qUCft0  a(j  cflì  offe  ri  Tee  il  Sacrificio,  ma  folamente  à Dio;  tan- 
c*  *'  * ’ to  per  rendergli  grazie  delle  V ittorie  , e Corone , che  ha  da- 
to a’  Santi;  quanto  per  implorarne  approdo  à Dio  la  loto 
interceffionc  , col  celebrarne  in  quel  Sacrificio  diuota  me- 
moria ; come  accennano  quelle  paiole:  Vt  ipft  prò  nob’sin 
tcrccdcre  dignentur  in  Coelis  , quorum  rncmoriatn  agitnus  in 
Utris  • 

3.  Benché  in  quello  Diuino  Millerio  delia  Meda  fi  con- 
farti, efi  otfcrifcail  Santiffimo  Sacramento  , altro  però  é 
Pcder  Sacramento  ,ed  altro  l’cder  Sacrificio , e (Tendo  que- 
llo da  quello  in  due  cofe  diuerfo . La  prima  differenza  c che 
il  Sacrificio  confi  de  nell  eflér’ offerto  à Dio  col  mezzo  d’vn 
Lcgitimo  Sacerdote  , come  fi  fi  nella  Meda  » dopo  Ja  quale  . 
il  Sacrificio  c finito,  edendo finita  la  Conficrazione,  l'Obla- 
zione , eia  Confumazione , che  fono  dei  Sacrificio  le  tiò 
parti  Edenziali . Mi  il  Sacramento  , dopo  d tder  Conle  - 
crato,  dura  quanto  durano  gli  Accidenti  del  pane , fi  con  - 
fcrua  nella  Cuffodia , fi  diftribmfce  i chi  fi  comunica  , fi 
porta  agl’  Inférmi , fi  efpone  su  l’Altare , e vien  portato  (o- 
ler.ncmentcin  Proceffione  ; ne  mai  in  quelli  Cali  i Sacrili- 
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ciò , ma  (blamente  Sacramento  • La  Seconda  differenza  è , 
che  in  quanto  Sacramento  gioua  à chi  lo  ricette,  come  gli 
altri  Sacramenti , conferendo  la  Grazia  Diuìna  , & operan- 
do nell*  Anima  gli  effetti  fooi  proprij  di  fopra  accennali  $ ma 
io  quanto  Sacrificio  gioua  » non  (blamente  àchi  lo  riceue  , 
ma  ancora  ad  altri  , per  cui  fi  offerifce  , tanto  Viui,  quanto 
J^cfonti , purché  in  Grazia  di  Dio  fiano  paflati  da  quella 
vita  . Per  confol azione  poi  di  chi  fcntc  la  Mefiti  fi  noti  che 

J|uando  il  Sacerdote  la  dice,  quelli  ancora,  che  fono  pre- 
cnti  ad  vdirla  , offèndono  inficmcconcflb  quello  gran  Sa- 
crificio a Dio , e per  fc , e per  altri  ; onde  con  ragione  dopo 
1*  Offertorio  dice  il  Sacerdote  quelle  parole:  Orate  Fratìcs % 
ve  meum1&  veftrum  Sacrifiaum  acce f tubile  fiat  apud  Veum 
F atrem  Ommpotentem  ; e quelle  altre  nel  Canone  : Pro  qui - 
bus  t ibi  efferimus , •vel  qui  tibiofferunt • Anzi  lo  dello  Sa- 
cerdote ofiirilcc  lpecialmemc'qucl  Sacrificio  » anco  perle 
Perfòne  che  fono  prelenti»  dicendo  dopo  il  Momento:  £t 

omnium  circumfiantium  > prò  quibustibiofferimusi  il  chede- 

ue  in  eia  (cu no  cedrar  vngran  delideriodi  vdirle  Mefie  » ne 
mai  lafciare,  che  palli  giorno,  in  cui  ad  vna  non  fi  troui 
prelcnte . 

4’  Per  honorare  quello  Sacrificio,ancora  col  culto  efter- 
no  , e per  moilrare  in  quanto  pregio  deue  efier  tenuto  dagli 
Huomini  ,ì  maggiori  , c più  dinoti  Principi  della  Chrillia- 
mta  fogliono  contribuire  le  loro  ricchezze  alle  fabriche  de* 

Tempi j più  riguardcuoli , c le  loro  gioie  più  preziofe  per  or- 
narne gli  Altari , oue  Io  defio  Figlio  di  Dio  li  fa  Vittima , e 
Sacerdote.  Epcrtaccrnc  molti  1*  Itnpcrator  Giudiniano 
fece  fare  vn’  Altare  in  Codantioopolì  nel  gran  Tempio  di  Ccdren. 
Santa  Soma  , oue  non folo impiegò  ogni  forte  di  metalli . eiift  Ut 
x11/?.  arr!>cntc  ^'argento  , c d’oro  ma  anco  gran  quan* 
tua  delle  pietre  più  preziofe , e delle  gemme  più  ricche ; che 
ftpotelleto  ntrouarc  in  tutti i tefori  della  Naturai  acciò 
concorcefièroadhonorarequello  Sacrificio,  raccolte  in  vn 
folo  Altare,  tutte  le  bellezze  del  Mondo.  Niente  minore 
degli  ornamenti  deue  elfer  la  riucrcnza  interna  , cd  edema 
nell  aflìtlere  a quello  Santiflìmo  Sacrificio,  noneffèndoui 

«.one  alcuna  nel  Mondo , chcal  par,  di  quella  acmi  d'ef. 
fere  da  noi  nucrita , e col  raccoglimento  dell’Anima  , ccon 
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b compofizione  del  Corpo  ; e quando  anco  gì  unge  (fimo  ad 
aflìderui  con  quella  riuerenza  , con  cui  v'affiltono  gli  Ange- 
li»  da  molti  Santi  molte  volte  veduti»  non  farebbe  mai 
tanta»  che  maggiore  oon  ne  richieda  la  Santità»  anzi  la 
Scr.  f8.  Diuinitàdel  Mifterio.  Angelica  reuerentia  òpus  cjly carnai 
dcTemp.  Altare  accedis  » Cbnfìus  emm  immolatur  » &J'umitur>  dice 
Sant* Agoliino . Entrando»  òin  Gliela  publica,  ò nella 
Capella  priuata»  per  vdirla  Meda,  fideuono,  come  coftumò 
San  Bernardo,  lafciarsùla  porta  tatti  gli  altri  penfieri  » di 
qualunque  importanza  fiane,  per  ripigliarli  poi  nell*  vfcirc  ; 
cd  intanto  raccogliere  in  maniera  tutta  l'Anima  in  Dio,  che» 
DeEccl.  COmc  <*‘cc  ^an  Oionigio  Arcopagita , cacci  da  fc  Etiam 
hicr.c.tf.  extremas  imagmes  , tutte  le  imaginazioni , egrandi , e pie- 
ciole , che  habbiano  qualche  cofa  dell*  humano  ; c non  fiano 
tutte  Diuinc.  Filippo  Secondo,  non  contento  d'hauerin 
fequeda  riuerenza  , premeua  in  maniera  che  anco  gli  altri 
]'  hauefiero,  aimen  nell’eterno , che  vn  giorno  vdendo  Mcf- 
fa  in  Capella  j c fentendo,  benchc  bada  mente  , difcorrerc 
in  vn  luogo , e in  vn  tempo  d’ orare  »aperta  la  Cortina  mi- 
ròfeucro  due  Caualieri»  che  fotto  voce  parla uano  ; i quali 
però, dopo  breue lilenzio  , cchiufa chefù la  Cortina,  ripi- 
gliarono il  loro  fccreto  difcorlo  ; finita  poi  la  Meda  dille  loro 
in  pattando  con  Maedà  fdegoata  : Niuno  di  voi  ardifea  di 
più  comparire  alla  mia  prefenza  ; dal  qual  detto  recarono  in 
guifa  percoli!,  che  vno  impazzì  di  fpauento , e l’altro  mori 
di  dolore.  Anco  tra’ Gentili  fu  tanta  la  riuerenza  a’ loro 
Sacrifici)  profa  ni, che  dando  il  grand’Aledàndro  in  vn  Tem- 
pio , quando  fi  otferiuano  vittime  agl  Idoli , ad  vn  fuo  Pag- 
gio ,che  genufiedo  teneua  in  mano  vna  torcia  , gli  cadde  vn 
pezzo  dell’accefo  bambagio  fu’l  braccio  ignudo;  c benché 
fi  fentide  ardere  , e cnocer  la  Carne,  punto  però  non  fi  mof- 
fc , ne  meno  per  gettar  da  fe  quel  fuoco  » che  1*  abbruciaua  ; > 
refodimodo  immobile  dalla  riuerenza  verfoil  Sacrificio, 
che  piùtollo  di  muouerfi  volle  tollerar  quel  tormento  ; con 
7*on  che  fece  cfclamar  Sant’  Ambrogio  : Tanta  fuit  in  poetò 
/ih  ? de  barbaro  reuerentia  difciplina , . 

Virgin.  5,  Per  poi  vdire  diuotamente  la  Meda  propongono  va«i 
rie  maniere  varij  libri  fpirituali , io  ne  toccherò  breuemente 
Vna  fola  > à mio  giudicio  migliore  , c più  facile , per  chi  tol- 
? - lerabiU 
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Icrabilmcrltc  intende  le  parole,  che  in  e(Ta  fi  dicono  . S’ha 
da  diuidere  la  Metta  in  tré  parti , h prima  dal  principio  fi- 
no all’ Offertorio  ; la  feconda  dall’  Offertorio  fino  alla  Co- 
munione del  Sacerdote;  eia  terza  dalla  Comunione  fino  al 
fine.  Nella  prima,  e nella  terza  fi  deue  fiat  molto  attento 
alle  parole  del  Sacerdote  , cd  accompagnarle  con  tutti  que- 
gli Atti  interni  ,che  effe  richieggono  , e che  ad  effe  deuono 
corrifpondere  . Per  efempio  quando  fi  dice  il  Confiteor, 
accufarfi  inanzi  à Dio  de’ Tuoi  peccati  con  interno  dolore  : 
quando  fi  dicono  le  Orazioni,  pregare  come  in  clic  lì  prega  : 
diccndofi  il  Gloria  in  excelfis , dare  à Dio  col  cuore  quelle 
medefime  lodi , che  iui  fe  gli  danno  : leggendoli  1*  Epillola  , 
e il  Vangelo  ,cauarnequei  documenti  fpirituali , che  le  pa- 
role, e i fatti  contengono:  recita nJofi  il  Credo,  far  Atti  in- 
terni di  ferma  fede  verfo  tutti  quegli  Articoli, cd  offerire  per 
diffonderli  il  Sangue,  c la  V ita  Nella  feconda  parte,  che  è la 
principale, s’ Iià  da  meditare  la  Pafiione di  Chriflo,  c par- 
ticolarmente i fatti  feguiri  nel  Monte  Caluario  , imaginan- 
dofidieffer  iui  di  prefenza  con  la  Si  riti  filma  Vergine,  con 
Santa  MariaMaddalcna,con  San  Giotiannt  à pie  della  Cro- 
ce ;c  meditando  offerire  infieme  à Dio  quel  Sacrificio , che 
come  s’é  detto  c ilmedefimo  , non  folo  per  li*  nottri  pecca- 
ti , ma  anco  à beneficio  di  quelle  Pedone  > per  cui  vogliamo  ' 
pregare;  in  maniera  che  facendo  il  Sacerdote  il  Memento 
de*  Viui,  s’offerifca  il  Sacrificio  per  le  Pedone  viucnti,e 
nel  Memento  de*  Morti  per  le  Defontc  « Si  fupponga  per 
motiuo  di  far  quello  , che  la  feconda  parte  della  Metta  con- 
tiene vna  viua  rapprefentazione  della  Pattfone  , e Morte  di 
Chriflo , c che  quanto  iui  fi  fa , ò fi  dice  fecrctamente  dal  Sa- 
cerdote , tutto  riguarda  , e lignifica  qualche  cofadclla  Paf*: 
fione;  in  modo  che  lo  flefi'o  alzare  deIl*Hofiia  , e del  Calice 
rapprefenta  quel  fatto,  con  cui  fu  inalzata,  e piantatala  Cro- 
ce , doue  già  Chriflo  flaua  inchiodato,  per  farlo  vedere 
Crocifitto a’Popoli circostanti. Gli  fletti habiti del  Sacerdo. 
tc  fono  per  quella  rapprefentazione  formati;  perche  l’Amit- 
to  raprefenta  il  velo,  concili  gli  Hebrci  velarono  la  faccia  di 
Chriflo,  per  farlo  indouinar  le  percoffc:  il  Camice  la  Vette 
bianca  , che  per  dichiararlo  pazzò  glifocc  mettere  Herode  : 
il  Cingolo  le  prime  funi»  con  cui  fù  legato  nell’  Horto 
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quando  lo  prefero:  il  Manipolo  le  feconde  funi,  con  cui  nel- 
le mani  fu  legatoalla  Colonna  , quando  ^flagellarono  : la 
Stola  le  terze  funi , con  cui  gli  cinfero  il  collo , nel  farlo  por- 
tar la  Croce  ; E la  Pianeta , tanto  la  vede  di  Scarlatto  ,con 
cui  fù  per ifcherno  veilito,  quanto  la  Tonaca  inconfutilc, 
di  cui  fùfpogliato,  mentre  lo  vollero  crocifigere.  Si  che  hi 
Dom.  s.  8ran  tJg'one  la  Chiefa  di  in  vna  Orazione  fecreta  della 
poBPen-  Meda:  Quotici limiti HoftU commemorano cclebrular ,0pus 
cec.ia  fé*  nofirx  J{>  demptioms  cxcTcctut . 

<rct»  . 6.  Che  dirò  delle  grazie»  fatte  da  Dio  à coloro,  che  di 

a (filiere  ogni  giorno  àquefto  Sacrificio  fono  dinoti  ? Vi  fo- 
no libri,  che  di  quelle  fon  pieni , acquali  rimettendomi  , ne 
toccherò  in  quello  luogo  tre  folamen  te,  m cui  Dio  più  mira- 
bilmente dunoftra  quanto  gli  fu  accetta  , e grata  quefta  di- 
uozione  sì  Santa,  ne  mai  à ba  danza  lodata.  Santa  Elifa- 
betta  Regina  di  Portogallo  haueua  vn  Paggio  di  Camera  >.  ì 
lei  molto  caro,  per  efier  d'ottimi  coftumi,  edi  cui  fiferuiua 
per  diftribuire  le  fuc  continue  lemofine  a1  poueri . li  Re  L>* 
DionigioTuo  Marito  nc  haueua  vn’ altro,  chpjawidu.ndo^ 
quello  della  Regina , lo  accusò  al  Réfcbe  pa Gaffa  tri  lui , e la 
Sua  Signora  vn  aftezzionc  non  buona  Non  ft  Pacco  fa  pie- 

namente creduta.,  ma  non  volendone  il  Re  ne  mpu  1*  om-, 
bra , vfciio  di  Palazzo , c pacando  pretto  à vna  fornace  di 
calce  , ordinò  fecrctaincntc  al  Fornaciaro,  che  venendo  vn 
Paggio  di  Cortei  dimandargli  fe  hauefie  efcquitol*  ordine 
del  Rè  , logettaflefubito  viuo  in  quel  fuoco.  Mando  il  Rè 
à far  quefta  dimanda  l’innocente  Paggio  della  Regina  , che 
nell’  andare  vdi  preliba  vna  Chicia  fonarla  Campanella  nell* 
equazione  del  Santiffimo,  ed  entrato  per  adorailo,  oltre  il 
rimanente  di  quella  (Vfefta  , ne  fenti  due  altre  , che  feguen- 
tementc  vna  dopo  l’altra  fi  dillero . In  quel  mentre , ; bra- 
mofo  il  Re  di  fa pere  fc  la  di  lui  morte  fo/sc  effettuata  , man  - 
dosila  fornace  con  molta  fretta  il  Paggio  accufiuorc  ad  in- 
tendete da  colui  fc  1*  ordine  del  Re  fofse  fiato  cfcqmto,  do- 
uc  giunco  fù  fubito  cacciato  viuo  nella  fornace  • Poco  dopo 
giunfc  il  primo  Paggio,  che  fece  al  Focnacuro  la  richieda* 
rjtedcfima  , c nfpondendo  cfso  che  il  tutto  cra3fatfo,  ritornò 
con  quefta  rifpolla  al  Rè  , che  vedendo  il  fucccfso  tutto  all’, 
oppofto,  glidtfsc  turbato  douc  fi  era  trattenuto; ed  egli  rac- 
contata 
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contata  finceraroeritcla  Caufa  delia  fua  tardanza  , aggiun- 
fcéhefuo  Padre  prima  di  morire  gli  la  (ciò  con  la  fua  bene- 
dizione ptrvltimo  Ricòrdo  di  Tempre  vdire  tutte  le  Mede  , 
che  hauefie  veduto  cominciare  • Dal  che  tutto  argomenta  n- 
doil  Renella  Santa  Regina  1*  innocenza  , e in  quel'buon 
Seruitore  la  fedeltà  , ammirò  1 giudicij di  Dio  , che  tanto be« 
ne  haueua  punito  con  la  Morte  il  Colpeuole  , eperla  Di» 
uozonealli  Meda  faluata  la  Vita  all’Innocente. 

7.  Due  Cacciatori , limili  nel  piacere  della  Caccia,  ma  jn  Cro- 
didìmlli  nella  Diuozione  , andati  vna  mattina  in  Campa*  nic  San 
gna  , vdira  da  vno  la  Melfa  , e non  dall*  altro  , fi  turbò  all’  Frjnbc‘£* 
improuifoilTcmpccon  vna  fiera  burafea  di  tuoni , edi  fui*  2" 
mini.  Tra  quei  rumori  deli’ aria  vdirono  vna  Voce,  che 
gridò;  Perente  eum  ; dapo  lacuale  cadde  fubito  vnfulmi» 
ne  , da  cui  quegli , che  non  Ijaucua  vdito  Meda  fù  in  vn  mo- 
mento Tacitato  , c ridotto  in  cenere  . Pafsò  1*  altro  auanti 
tutto  atterrito,  e indi  à poco  vdendo  replicare  la  mede  lima 
Vóce  , già  fi  teneuà  pet  morto,  ma  vdi  inficmcrifponderc  : 
jfìudìuit  Verbum  caro  fati  km , non  licet  ; e per  quella  fua  di-  S.  Ant.t. 
uozionc  liberalo  da  truci  pencolo,  ne  refe  à D;ole  grazie  P?rv!]c" 
oouutc  , e non  lolo  continuo  . ma  accrebbe  la  fua  diuozione.  „„  1Q. 

S.  Garda, Conte  di  Gattiglia, doucua  vna  Mattina  venire 
à battaglia  eoo  vn  grandiflìmo  Efcrcitodi  Mori,  guidato 
da  Almanzorrc,  Re  di  Cordona  , cd  vdira  molto  per  tempo 
con  tutti  i Tuoi  la  Meda  , vfcì  in  Campagna  ; ridando  però 
in  Clrefa  vn  Valoroso  CauaJicro,  chiamato  Pafquale  Vi- 
qas,  che  haueua  per  diuozione, entrato  in  vna  Chiefa,di  non 
più  vfcii ne,  tinche  hauilte  vdito  tutte  li  Mede  , che  in  quel- 
la fi  cclcbrauano  , e che  all’. bora  ne  vdi  orto , vna  dopo  1*  al  - 
tra  ;alpittato  intanto  alla  porta  da  vn  fuo  Staffi  ro  , che  gli 
cudodiua  1’  Armi , e il  Caualio  . Segui  in  quel  rren'rela 
battaglia  ,e  vinfero  con  \na  veloce  Vittoria  i Chriftiani  ; 
uà  quali, benché  adente  , fù  da  ognuno  veduto  Pafquale  ab- 
batter le  infigne  de’, Mori,  compire  i loro  fquadroni,  cd  vc- 
cidcre  di  propria  mano  lo  dello  Rè  Almanzorrc, in  guifa  che 
à lui  fedo  tutti  attribuitiano  la  Vittoria.  Chiamatolo  poi  il 
Conte  Gariìa  per  tiograz  arlo,  dupi  nell’  int<  micce  daini, 
non  lenza  rodere  , ih’  egli  fermato  in  Chicfa  non  eia  {lato 
nri Teme; dal  che  /argomento  che  il  fuo  Angelo  nella  fua  Fi- 
gura 


5 9 1 La  Principeffa  Ohriftianì 

Ex  hìd.  gUra  hauelfe  per  lui  combattuto , e vinto  ; unto  pitiche  nel 
O(or  t ^uo  Camallo  comP*riuano  le  ferite  , c nelle  fue  arme  i fcgni 
4 conci  de’  colpi,  che  furono  veduti  riceuerft  da  quegli,  che  la  Tua 
de  Sacr  Pcrfonarapprefentaua . 

Mille . 

CAP  O Vili. 

« . 

Scrittura  di  Donna  Maria 
PrincipelTa  di  Parma . 

LA  Sereniffìma  Principeffa  Donna  Maria  , Figlia  del  Ri 
di  Portogallo , « Moglie  di  quel  gran  Principe  Alelfan- 
dro  Farnefe  , fu  vn  viuo  Efemplare  d’ogni  virtù  à tutte  le 
Principcffc  Chriftiane  j come  fi  po'5»  vedere  nella  fua  Vita  , 
(lampata  con  le  annotazioni  del  dottilfimo  Diego  Perez, 
quale  eforto  la  mia  Principeffa  i leggerla  attentamente  • 
Tri  le  Scritture  più  fecrete  di  quefta  pi  j (firn  a Signora,  dopo 
fua  morte,  vna  fe  ne  trono,  ferina  di  fua  propria  mano  » 

• che  era  vn  Ritratto  di  fe  ftefla , e che  ho  (limato  bene  di  ri- 

ferirla parola  per  parola  in  quello  luogo  » tanto  io  confer- 
mazione di  molti  punti , che  già  fi  fono  toccati , quanto  per 
compimento,  c fineditutta  l’opera.  Auuerto  fola  mente  , 
che  quanto  ella  dice  di  comunicarli  almeno  vna  volta  il 
Mcfe , quello  feguiua  fecondo  la  licenza»  ecommodità  , che 
le  nc  daua  il  Prncipc  fuo  Marito , effendo  all*  hora  poco  in- 
trodotta quella  frequenza  ; per  altro  ella  foleua  , c parti- 
colarmente in  affenza  del  Principe  , comunicarli  vna,  e 
due  volte  la  Settimana»  come  fi  legge  nella  fua  medesima 
vita  . La  Scrittura  diccua  dunque  cosi . 

i.  Haurò  continuamente  auanti  agli  occhi  mici  quelle 
parole  di  Oh  rido  : JVtad  prodefl  homini  fi  vniucrfum  Mun- 
cium  lucretuYt  Anìmp  vero  fitx  detrimentum  patiaturl  E 
inficine  mi  ricorderò  come  nefiuna  cofa  m'importa  più  che 
la  falutc  dell*  Anima  . 

z,  Spello  mi  ridurrò  à memoria  che  la  Strada  del  Cielo 
flrctta,c  difficile;  mi  quella  dell’Inferno  larga,  Stage- 

noie  i 


o* 
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noie;  e quefto  mi  farà  ficuro  rimedio  per  metter  freno  a* 
Olici  disordinati  appetiti  • 

$•  Spello  mi  ricorderò  di  quel  Santo  configlio  r Memo» 
tate  ncuijfima  tua  > & in  pternum  non  peccabìs  . E di  quefto 
Soggetto  farò  ogni  giorno  orazione,  almeno  vna  mezz  bora 
la  Sera  ;chc  mi  ieruiràper  rifoluerei  fumi , che  mi  vanno 
di  continuo  per  la  mente;  e anco  per  fuggirei  peccati. 

4.  Mi  perfuaderò  f com*cilvero)  che i I più  Ziojiorato 
Titolo,  ch’io  habbia  , è quefto  di  ChrilHana,  dal  che  nafee. 
rà,  che  bifognando , più  torto  Iafcierù  tutti  gli  altri , che  mai 
mancare  al  debito  di  Cbrftiana  . 

5.  Haurògran  cura  di  acquiftare  nell'Anima  mia  pro- 
fondinola humilta  , che  è la  Scala  del  Cielo , e à me  mol* 
to  neccflaria  in  quefto  mio  ftato , continuamente  circonda- 
to da  tante  , e cosi  varie  occafioni  di  Superbia  . 

Procurerò  di  confcruarc  nell’Anima  mia  gran  dispre- 
gio delle  co fc  di  quefta  vita  ; e di  conofcer  bene  in  che  conto 
deuonoeflirr  tenute  ; pervadendomi  che  non  può  efler  buon 
Chriftiano  chi  non  arrisa  à qoefto . £ à tal  fine  mi  feruirò 
di  quei  verfi  di  San  Bernardo  , quali  elfendo  io  Giovinetta 
tradurti  in  lingua  mia  ; e fon  quelli . 

Si  mibi  fint  vires,  & prpdia  magna  : quid  inde  ? 

Auri  fi  fpecies , argenti  ma  a : quid  inde  > 

Si  miht  fint  Nati  de  Regia  flirpe  • quid  inde  ? 

Longus  Seruorum  mibi  feruiat  ordo  : quid  inde} 

Si  deceam  fociosin  qualibet  arte:  quid  inde} 

Et  rota  fortuna  me  tollat  ad  aflra  : quid  inde  ? 

Si  felix  annis  regnauero  mille  : quid  inde  ? 

T am  citò  pratcreunt  ime  omnia  , quod  nihil  inde  > 

Seruiat  ergo  Deo  quifqite , quoniam  fatis  inde . 

Benché  fia  lana , e ritea  , c bella  : t poi  ? 

E ch’io  portegga  argento,  ed  oro:  E poi? 

E di  ftirpe  reai  figli  habbia  : E poi  ? 

E ch’io  comandi  a’  molti  ferui  : E poi  ? 

E d’ingegno,  e Saper  fia  fola  : E poi? 

4E  da  fortuna  in  alto  polla:  E poi  ? 

E che  mil!’  anni,  e mille  imperi  : E poi? 

Prcfto  fi  muore,  e nulla  refta  poi, 

Serui  a Dio  folo,  e Tutto  haurai  dopoi. 

Pdd  7.  La 
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7.  La  Legge  Hi  Dio  hauti  Tempre  nel  mio  cuore  il  miglior 
luogo , cioè  quello  di  mezzo,  doue  la  riponeua  il  Ré  Dauid  t 
£t  legem  tuam  in  medio  cordis  mci. 

8#  Sarò  Toliccita  in  rilpondcre  alle  ispirazioni  dclloSpirito 
Santo,  le  quali  per  Tua  infinita  bontà  fono  (lare  fini  dalla 
mia  Fanciullezza  in  me  continue , d’a osarlo , e Teruìrlo  per* 
fittamente, 

5>.  Ogni  giorno , cinaue  volte  almeno  , inginocchiata 
renderò  gtazie  à Dio  , per  li  grandi , c continui  benefieij, 
che  dalla  fua  pictofa  mano  hò  riccuuti. 

10.  Mi  eferciterò  nella  mortificazione  delle  pacioni , e 
nel  moderare  i miei  appetiti , pervadendomi  effer  quella 
proprio  cfcrcizio  da  Chriftiano  , e non  folavucntc  da  Reli- 
giofo . 

11.  Mi  ricorderò  che  la  Penitenza  c ne« fiaria  » c cofa 
propria  del  Chnfiiano  ; per  quello  non  pafierò  giorno  alcu- 
no lenza  far  qualche  poco  di  Penitenza  , almeno  d:  ra frenare 
qualche  appetito , ò lafciare  qualche  gullo,anco  lecito . 

ix.  Faro  gran  conto  dell*  Orazione,  c la  farò  Mentale, 
almeno  tré  volte  il  giorno  , cioè  mezz’hora  la  mattina  , 
mezza  à Nona  , e mezza  la  fera  ; ed  oltre  à quelle  procu- 
rerò di  farla  ancora  fra  il  giorno , breue , frequente , e fer- 
uentc . 

13.  Suegliata  ch'io  farò  la  mattina,  fubito  mi  offerirò  à 
Dio  , e gli  dimanderò  grazia  per  non  l’offèndere  ; e leuata 
di  letto  il  primo  Atto  , ch’io  farò  , farà  l’inginocchiarmi  in 
terra , e dire  l'orazione  di  Prima  , che  fi  dice  nell' Officio 
gra  ode  5 Domine  Deus  omnìpotens , qui  ad  principium  buius 
diei  nos  peruenire  fecijìi  • 

14.  Quando  mi  vclbrò,  non  vi  faranno  preferiti  fenon 
kDonne  neceflarie  je  tacimcntc  mi  liuolgcròper  la  mente 
quelle  belle confiderazioni della  Regina  Eller  .e  quelle  belle 
parole,  ch’ella  diceua  : Tu  fcis  necejfitatem  meam  Domine  , 
& quod  abbominer  fignum  fuperbi# , & glori a mea  , & de - 
tefler  illudy  qua  fi  pannum  menftiuatt,  & n n portemmdiebus 
fidenti)  mci  & nunquam  lutata  fit  ancilla  tua , ex  quo  bue 
uanslata  fum , vfque  in  prtfentcm  di  un  , nifi  in  te  Domine 
Deus : 

15.  Quando  fentirò  la  Metta  mi  ricorderò , che  in  quel 

tempo , 
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tempo,  più  che ia  neflun*  altra,  fono  obligata  à ftare  con 
piu  humiltà,  e riuerenza  maggiore  verfola  Maeftà  di  Dio, 
do  moftrerò  anco  efteriorasente, quanto  farà  potàbile;  ma f- 
f»r»e  nell’alzarfi  il  Santitàmo  Sacramento  mi  abballerò, de- 
aerando mettermi  fottoterra  . Sempre  noterò  alcune  pa- 
role dell'Euangelo,  che  il  dirà  nella  Meda  , per  riccorda me- 
le frà  il  giorno . 

16.  Sarò  cortame  negli  efercitij  fpirituali , e raatàme  nel 
confettarmi , e comunicarmi;  almeno  vna  volta  ilmefe, 
oltre  alle  felle  principali  ; e mi  confederò  alcuni  giorni  pri- 
ma , eh*  io  mi  comunichi  ; e innanzi , e dopo  farò  vna 
tnczz*  bora  d’orazione,  c fen  tirò  vn*  altra  meda  ; e darò  or- 
dine, acciòche ordinariamente  io  fenta  vna  predica,  oucro 
vn'efortazione  nella  Capella,  ò in  Camera. 

17*  Alla  tauola  mi  raccorderò  della  temperanza  i e di 
mortificarmi  in  alcuna  cofa,  alla  quale  mi  fèntirò  più  prò- 
u oca  re  dall’  appetito  : procurerò  ancora  con  dettrcxza  d'im- 
pedire i ragionamenti  di  mormorazione  , c d' amori  per- 
niciofi . 

i8«  Dopo  il  pranfo  potrò  pigliare  qualche  bonetti 
ricreazione  , fecondo  che  mi  farà  apparecchiata  dal  Con- 

fèflorej  potrò  anco  tal'hera  andare  perla  Cafa  allafnro- 
uifta . r 

*?•  Fuggirò  l’Oziofità  , perche  nuoce  à tutti , e*  ma  (lime 
àchi  vide  continuamente  fri  le  delizie.  Mi  occuperò  in_ 
lauorareCorporalijó  Cortine  per  ornamento  del  Santi  tàmo 
Sacramento  ; ò in  leggere  • oucro  ritornerò  allo  rtudio  del- 
la Sacra  Scrittura  , della  quale  tanto  mi  dilettaua  ,auanti 
ch’io  mi  maritarti . 

20.  Quando  farò  vifitata  da  Signore  , ò Gentildonne, 
procurerò  d'impedire  i ragionamenti , che  fi  fogliono  vfare 
infimil  tempo,  d'amore, de* peccati, ò diftetti  d’altri  &c.e 
mortrero  difpiacere  particolare  di  fèntir  parole  di  fimili 
materie  , e ma  (lì  me  quando  (ì  tratta  di  Donne  maritate;  e 
mi  palìcrò  con  tutte  in  modo , che  s’intenda  , che  le  più 
bonerte  , e virtuofe  , più  mi  piacino  , c che  le  tali  Tempre 
piu  fauorifco  • 

21.  Non  fi  ballerà  mai  per  Caufa  mia  , anzi  procurerò 
quanto  potrò  d'impedirio  ; e quando  pure  bifognerà  farlo, 
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fc  vcdcrò  cofa , che  fiia  male  , liberamente  riprenderò  quel- 
li, con  chi  nr.i  parerà  di  poterlo  fare,  e à gli  altri  inolierò  con 
bel  modo  , che  mi  difoucc  il  loro  procedere* 

22.  Nelle  mie  di  Cala  farò  diligente  in  procurare)  che 
vi  fia  grande  liencfià  ; e ha  aerò  Perfone,  che  mi  riferiranno 
lutto  qudio,  che  farà  neceflario  , per  prouedere  all’honorc 
delia  I a miglia  ; e farò  che  non  vi  fia  tanta  libertà  di  leggere 
qualfiuogiia  libro, 

23.  Cercherò  d’hauerc  vn  Confefiore  fecondo  il  mio  bi- 
fogno  ; c con  riucrenzal’Vbidirò. 

24.  Non  anderò  mai  la  fera  à letto , che  prima  non  hab- 
Lia  tatto  1’  Elamc  della  mia  Cofcicnza  , e dimandato 
perdonanza  à Diodc’miei  peccati,-  cquandomi  vorrò  por- 
re inietto,  pallcrò  per  la  mia  mente  l’Otta  uo  Capitolo 
di  Tobia  . 

2?.  Farò,  che  in  Cafa  mia  Ha  ordine  del  tempo;  e che 
vi  Ha  Pcrfona  , che  habbia  cura  di  fucgliarele  Giouani  all* 
hora  debita . 

2 6.  Non  mancherò  d'vfarc  diligenza  per  fapere  come 
viuono  i miei  Seruitori  : c prouedere  fe  ve  nc  foflcalcuno , 
che  fiafieis  peccato  mortale, 

27.  Trouandomi  debiti  da  fodisfare  , io  nou  fpcodcrò 
fc  non  in  cola  da  me  conofciuta  molto  necellaria  ; e ne  anco 
in  quefio<ni  fiderò  del  mio  parere , 

i3.  Nelle  lemofinc  parimente  fono  fiata  auucrtita  di  non 
poterle  fare  liberamente, finche  duranoi  debiti  ;c  che  quan- 
do le  tarò  , debba  torlc  alla  mia  ncccilita  . 

251,  Auucrtirò  di  non  mi  lafciar  guidare  dalle  vanità 
nelle  mie  azioni , mi  femprc  dalla  ragione  • 

50*  Nel  riprendere  altri  farò  auuertita  di  non  lafciarmi 
trafpor  tare  dalla  Collera  adire  parole  ,ó  fare  fatti  ,che  dis- 
dicano grandemente  à Perfone  della  mia  qualità. 

31.  Non  mi  intricherò  in  cofc  di  Frati,  nc  d'altri  Reli- 
giofi  , per  non  impedire  il  frutto  della  loro  obedienza  • 

Chi  vidde  ,c  praticò  quella  Serenillìma  Principefla , at- 
xcfta  ancora  d’haucr  veduto,  che  non  folamentc ella offer- 
uaua  tutto  il  contenuto  di  quefio  Scrìtto , che  Tempre  fc  co 
pcrtaua  per  ricordacene  , ma  anco  che  operaua  molto 
piu;  benché  quefia  fola  Scrittura  fia  il  vero  Ritratto  d’vaa 
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Principefla  Chrilìiana  , e quale  appunto  la  deGdero  in , 
qucA’Opera  ; che  non  poteua  eflcr  meglio  terminata  , che 
con  l'Efcmpio  d'rna  Principcfla,  tanto  nobile}  cd  efem- 
piare  . 


DEO  REGI  REGVM 


IL  FINE. 
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Sed  fine  Fine 
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ghilterra , fuo  detto  deli1  efler  fe- 
lice , o infelice  100 . Sua  gran 
modeflia  nel  vcllire  555-  7. 

Catone  qnanto  accreditato,  anco 
vbriaco  226.2. Sua  gran  rifpofta  in- 
terrogato perche  non  haueflc  Sta- 
tua in  Campidoglio  jjy.  ij. 
Cefare  vccifoin  Senato,  diede  col 
capo  sù  i piedi  della  Statua  diPoin- 
peo  , da  lui  perfegHitato  27.  7. 
Quanto  fa  padrone  deli’ Ira  17IJ. 
6.  Quanto  amato  da*  faei  Soldati 
581  ro.  Suo  detto  terribile  à Me- 
tello yyy.  9. 

Celare  Borgia  . Vedi  Duca  Valenti- 
no . 

Chicle . Vedi  Tempij. 

Childerico , Re  di  Francia  , perche 
Vccifo  con  la  Regina  da  Bodillone 
184  io. 

Cicerone , fuoi  detti  di  fcherzo  ne* 
brcui  Confolati  di  Vatinio,  e di 
Caninio  Rebilo  in.  8. 

Cimone  Atcniefe,  fua  liberalità  non 
in  tutto  lodeuolc  317  g.  Troppo 
honorò  due  mule  147.  io. 

Ciro  il  più  felice  tri  Rè  di  Perlia  , 
perche  più  pio.  éo.ta.  Quanto  ca- 
llo. 169  14.  Ricordo,  che  moren- 
do lafciò  a*  Figliuoli  $68  j. 

Cle mena  a ncceflaria  a’  Principi  294.' 

1 1.  Vieta  il  punire  colpe  leggiere 
con  pene  graui  297.  xa  Dette  ne* 
delitti  perdonare  allaMoltitudine 
296.  1 4.  t effer  Tempre  vnita  con 
la  Giufiizia  29S  \6. 

Clotario,  Rè  di  Francia  , fua  lunga 
Ira  troppo  indegnamente  sfogata 
18*.  9. 

Clotilde  , prima  d'  effer  Regina  > 
anco  in  halmi , cd  cfercizij  vili» 
lì  moRraua  tale  141.  7. 

Collera  . Vedi  Ira  . 


Co- 
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Comunioneltftbirìftica  quanto  gran 
Conuito  777.  i.  Frequentata  con» 
fertu  l'Anima  in  grazia  di  Dio 
f 7^  ».  Quanta  deue  cfferc*  la  Tua 
frequenza  777,  j.  Rifpofta  ad  vna 
oppofizione  7 78. 4. Con  quanto  ap- 
parecchio deoc  riccueru  770.  7, 
Due  forti  di  Preparazione  781.5.7. 
‘t.  Ringraziamento,  8c  altri  Atti 
dopo  di  erta  785.  9.  10. 

Confezione  Sacramentale  deHeelTer 
frequente  767,  3.  Con  qual  dolore 
delle  colpe  77®.  7.  £.a  Generale  di 
tutta  la  vita  deue  farli  almeno  vna 
voltaje  fi  cófiglia  l'Annuale  77  r *8. 

Confcflorc  necefiario  alla  guida 
Anima  diuota  776.  1.  Quali 
condizioni  deue  hauer*  , partico- 
larmente quello  de’Principi  178  a. 
Come  deue  /eco  portarli  vna 
Pnjncipeirft  Errori, che  circa 

al  Coufcflore  tal  volta  fi  comctto- 
no  750.  4. 

Congiura  contro  Nerone  come  feo- 
perta  401.  io. 

Còliglieli  qunto  vtill  al  buó  gouerno 
J89  **^np  gli  occhi,  e gli  oiccchi 
de  Principi  194  4.Qu.no  a Principi 
ncceflarij  197.  4.  7.  Con  efiì 
afifcurano  la  cofcienza  , c confer- 
UanoIa  riputazione  193.  7.  Qua- 

•Jita  |necefTiric  per  clfer  buoni 
»i  r.  1 per  tutto  il  capo  7. 

Configlio  altrui, nelle  cofe  importan- 
ti uccella  rio  d tutti  gli  huontini 
190.  a.  Anco  per  difpofizionc  Di- 
Ulna  191.7.MÌ  molto  piti  a'Princi- 
Pj  *9J  4*f»^-Il  prenderlo  non  pre- 
giudica alla  Ioroautorità  199.8.  II 
non  prenderlo  porta  fpeflo  danni  , 
e rouine  100.  9.  Tolti  1 cali  d’vr- 
genza,  deue  prenderli  con  tempo 
e maturità  toz.  ro  Ma‘prèfb,pron. 
tamcntc efequirlì  zor.io.  Non  dc- 
iré  ri  cerberi»  alla  deci,  , cf^j 

*mn**fi  204.  ir.  11  peggióre  fi  fti- 

. nii  Tempre  quellò,éhec  cobtroDlo, 
c là  confcienza  10 5-  iz.  • ’•  t 

Cornelia  GràccV.fuo  detto  de'fuoi  6- 

-i'.liU 


gliuoli  beneducati  477;  7.  * 

Corone  Reali  di  poca  durata  nelle 
tefte  de'Grandi  108  8.  Quanti  pe- 
li, e trauagli  portino  feco  119.  1. 
Corteggia  ni , loro  bontà  quanto  ne- 
cetiaria  a'Prncipi  477.  1.  Catriui 
feteditano,  ed  infettano  i Padroni 
4j5.  t.  $.  4 Scelta  grande  ne  fe- 
cero Tempre  i Principi  migliori 
419  T-  Modo  di  fceglierli,  econ- 
fecuarli  440  5.  Alla  cura  delle  lo- 
ro Anime obligati  ir»  cofcienza  an 
co  i Padroni  447.  9, 

Cofcienza  cattiua  quanto  tormento- 

la  7 57.  1 Buona  quanto  dilette- 
vole 6 4.  z Scrupolofa  quanto  af- 
figga , e fuoi  rimedi)  771.  9. 

Cofmo  dc’Medici  gran  lemofiniero, 
e luo  bel  detto  a clii  lo  tacriaua 
4?  • • II. 

Collantino  Imperatore  quanto  riuc- 
rcntc  a’  Vcfcoui  jr.  3 Felice  per 
la  fua  pietà  5*  17  Col  fuo  Efem- 
pio  conueitl  alla  Fede  ITmperi® 
Romano  ito  7 Suo  Encomio  nel' 
fine  della  fua  Orazione  funerale 
171.17-  Sua  rifpofta  elòrtato  d pii. 
nire  l'oltraggio  d*  vna  fua  ftatua 
1 77*  fi  Sollecito  infàperi  porta- 
menti de' fuoi  Mimfiri  z+s.  17, 
Troppo  credulojvccile  Crifpo,  fUo 
Figlio  innocente  1 9 Gran  le- 
mofinier  > 417.  9 

Coftanza  nelle  auuerfird  é propria 
d’Animi  grandi  , con  J'indnzione 
di  molti  1 1 ».  9 io. 

Coftanzo  Padre  del  gran  Coftantino 
quanto  amato , c ioccorfo  dai  Po- 
poli , da  lui  gouernati  $$o.  io. 

Coll u mi  de’ Popoli  più  facilmente 
riformati  da'Principi  fccolari^ìie 
da  Ecclcfiaftici  tz 
Cothi , R è della  Tracia,  fua  azione 
bialìmeuole  per  non  adirarli  185. 

- H ; 1 ' • - 1 .ir" 

Crcfinoi  Agricoltore,  acculato  fal- 
fa  mente  d'incantefimo  come  fi  di-' 
fendéffein  Giudicio  1 68  ij. 

Crifpo  ,' figlio  del  gran  Cortantino, 

E c c fua 
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fi»  tragica  morte  joj*  19.  - 

- ».  . D * • 

Dagobcrto,Rc  di  Fraocia»bca'cdiica- 
to  fece  maia  riufeita  , e perche 
45^*  8*  ■ * 

Dario  , Kè  di  Perii»,  troppo  fu  per - 
ba  mente  nfpofe  adì  Ambafciata  di 
Alcttandro  «of.  6. tao  grande  ec- 
ceifo  di  collera  18»'  9. 

Dio  foio  nell*  operare  hi  per  vltimo 
fine  fe  Hello  z.  t Sue  mirabili  per- 
fez  zioui  17.1*  Quanto  amico  della 
▼enti  , tanto  nemico  dcila  finzio- 
ne 74*  4*  Perfccucorc  de’  Principi 
fuperbi  106.  6.  Balza  le  Corone 
Reali  di  tetta  io  tetta, con  l’Indnz- 
zionedi  molte  108.  8.  Senza  patite 
compatifce,e  Accorre  le  nottre  mi-  > 
/cric  414.  U Quanta  Comunica- 
tino  , e benefico  411.  6. 

Didima  Martire  » 0»  bella  iuueo*> 
zione  per  Lluar  l’honore  di  S. 
Teodora,  condannata  al  poft riboia 


170.  1 «. 

Digititi  de’Princìpi  quanto  grande  . 
c mirabile  :4a-  8.  Dio  detto  vi 

{oitcoxre  i renderla  i n etti  venera- 
Ue,  e maettofa  , con  l’Iaduzzio- 
ne  di  molti  141.  9. 

Diocleziano  , fuo  motiuo  per  lafciar 
l’Impero  i9f.  f, 

Diogcne,fuQ  ricordo  dato  ad  Alettaa- 
dro  1 70.  Ij.  , r*y,,  .y  *1 

Dionigio  rinculano , fua  correzz io- 
ne al  Figlio  . «he  oltraggiò  vna 
Donna  Siciliana  167.  ti.óua  vita 
quanto  timida  id?.  |. 

Diuozione  nccdfaria  , ma  facile  ad 
effrr  falfificata  437.  i.a.Trc  forti 
di  falfa  Diuozione  538.  3.  4.  f .La 


vera  che  cofa  ha , e in  che  cor.  fitta 


rana 

r,  «'Principi  « iui.  . 

> impiegato  in  vccidcr  mof- 
che  14?.  .0.  e (co.  *•  Cfaento _.g- 
, e tirati  ncggiaile  i fuddit» 


ICS- 

>■  » * m ** 

,917.4.  Quanto  vkidh  ioyùeta 

.•  .•■Minili',' 

Dormir  louerchio  depe  fuggir  A fot . 

9p  . 1 » . • / .j  it'j 

Duca  d’AIaa  per  vn  N*da  perdi  la 
.Fiandra  490*  . **  • j 

Duca  di  Bretagna  rimunerò  vn  Tuo 
Mi/wftro  per  non  hauer  cfequìtD 
vn  fuo  or  dine,  dal»  io  collera  1 87. 

I».  , ' . , . , 

Duca  Valentia»,  fuaindegaa  v«a, c 
infelice  morte  411.  28. 

Ducbe/Ta  Veneziana  troppo  vana  »e 
delicata  , come  punita  dar  Dio  914» 

4*  - •••»*.*  .f 

E» 

t « ti  • • ! * 

Eccdino  mortalmente  adirato  contro 
fe  fletto  174.  4.  > 

Edgardo»  Ré  d' In hilterrt» accettò 
dall’  Arciuefcouo  vn’afpra  coerci- 
zione , c lunga  penitenza  9»  j»  .. 
Edoardo,  Rè  d’  Ingliterua»  quanto 
amato  , t foccorlò  da’Sudditvpddl. 

4» 4 ? r / ; rr  v.  ju’ii  ' 

1 ducanone  de’Figliuoli,  ottima  pof- 
, fono  darla  i Principi  »,  e 4 Nobili 
447.  1.  a.  Quanta  forza. babbia,  ó 
buona,  ò cattiua  349  3*  Dcuc  co- 
minciarli dalla  Fanciulezza . iui . 
Quanto  dipenda  dalle  Madri  450. 
4.  5.  Dalle  Nodrici  453.  4.  Dei 
Macftri  4 46.  7.  Dai  FadcÌ459,9. 
Dcuorio  educarli  nella  pietà  462. 
10.  Nelle  virtù  , c nelle  Scienze 
464,1  t.  Nelle  afprezze»  e nelle  fa- 
tiche 467. 1 x.  Alcune  Regole  gene- 
rali in  quella  materia  13»  Dc- 
uc  ttencici  fi  ancora  a;  Paggi,  c Da- 
migelle di  Corte  4?  1.  14., 

Eleonora  d'Auftria , fua  detto  nella 
Tolleranza  delie  ^uucrfitÀHd,  M . 
Eleonora»  Regina, di  F rancia, fuoi  ec- 
celli nc  Uà  fc  ni  uajjtà*  C fu*  fine  in- 
felice ld|*  U4j  ;•  jM‘t 

S,  EJiUhbctza  d*  Vnghcn*n4  ueutr- 
, di  Santo  la  Ai  «per  fcmgregU  bolli- 
tipwnpofi  5i  * f*  •i«*j3 fvtygi'ìUsr. 
Eloquenza  quanto  coaueniente  a’ 
Principi  jjl*  ».  erzjn4*HlfJ?»n 

.«uh- 
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difficile  jtf.il 

Emanuele  , Redi  Portogallo,  come 
partorito,quanto  pio,e  daDio  prof- 
peritj»  6j  if. 

Epaminonda  come  premiò»  e punì  vn 
Tuo  Figliuolo  z8f.  6.  Fedeli  (Timo 
nel  tener  fccrete  le  notizie , da 
tante  parti  riceuute  8.8. 

Efame  della  Cofcienza  per  confcf- 
farli  quale  ha  da  effere  567  4. 
Quale  quello  d’ogni  giorno  767  y. 
Quale  il  particolare  d’vn  vizio,  ò 
d'vna  virtù  (68.  6. 

Efcmpio  buono  , ò cattiuo  de’Prinei- 
pi  quante  potente  nè  (additi  1 2. 7- 
6 7.  Il  cattiuo  quanto  facile  da  cf- 
fcr  imitato  16*  7. 

Età  dell’Oro  qual  fuflc  J3  7.  14. 

F 

Fabio  Ma  (lìmo  , Tua  rara  moieftia 
loy.  6 - 

Fanciullo,  allenato  tra  lupi,  Amile  a* 
lupi  448.  j. 

Fauolé  della  Volpe  applicata  a’Prin- 
cipi  8f.  8.  altra  dell’  Iftcffa  a’mali 
Miniftri  229.4.  Altra  dell  iftetta 
agli  Adulatori  167  8.  Del  Gran- 
cioa'Padri  4<Si.  9,Dell’Incoftinza 
all*  Huomo  jtt,  7,  Delle  Ranca* 
Principi  t toppo  familiari  149»  I*. 

Fedeltà  di  parola  dataobliga  tutti,  e 
più  di  tutti  1 Principi  40% ly.  Non 
•(Tentarla  è Vizio  d’  Anime  vili 
40 6.  14.MÌ  l'ofleruarla  di  Nobili, 
e Grandi  407.IT.  OfTeruata  accre- 
dita , violata  (eredita  i Principi  ,e 
tira  loro  i caffighi  di  Dio  409.  1 fi, 

Federico  a.  Imperatore  fprezzatore 
delle  Scomuniche  come  da  Dio  ca- 
ttivato 47*  8. 

Ferdinando  , il  Cattolico  , quanto 
fortunato  per  la  fua  pietà  ff.tf.Sna 
ma  mera  per  eleggere  buoni  Mini- 
ftri 

Figliuoli . Vcdi!  Pdueaztore . 

Filippo, il  Bello, Re  di  Fra ncia, fp rèz- 
za ndole  ccnfnre  Eccleflafticlie  co- 
me punito  da  Dio  47.  8;  ‘ 

Filippo  Mwdouo/liio'rimtiRd  per 
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non  infuperbirH  1 00. 4.SU0  mezzo 
P«  far  dir  bene  chi  di  lui  dicetta 
male  177.  6. Sua  de»na  rif  otta  al 
fuo  Medico  troppo  (uperbo  1 io,t|. 

FiHppo  2. Re  di  Spagna  quanto  pazi- 
ente ncllefue  infermiti,  e difgra- 
Zie  iiy.e.  Quanto  Padrone  dell’ 
Ira  181,  8.  Suo  mezzo  per  (apere 
che  fi  diceua  di  fc,  e del  Tuo  gener- 
ilo z6y.  6.  Sua  integrità  x8£.7.Suo 
Zelo  della  nuerenza  alla  Metta 
y88. 4. 

Finzione  nei  cottumi,  e ne  i trattiti, 
viziofa,  c indegna  d' Animi  grandi 
7 1.  1. 

Fortuna, quale  la  credono  i Gentili, e 
quale  i ChriHiaui  yF.  li. 

S.  Francefco  di  Paola  , fuo  detto  , e 
fatto  per  corregger  Fernando  Re 
di  Napoli  >jz.  f, 

Francefco  primo.  Rè  di  Francia, 
come  fi  rendette  imperturbabile 
nella  fua  prigionia  118.  12. Sua  fe- 
deltà nell'  oflèruar  la  parola  411, 
17. 

G 

Gabella  indegna  di  Ve(pefian«  f.  yj 

Galba  dcrifo  per  lafdaru  guidare  alla 
cieca  da  tré  Tuoi  Con  fidenti  104.11. 

Galeazzo  Vifcontc,  Duca  di  Milano, 
ferito  per  voa  rifpofla  collerica 
1S4.  io. 

Gelofia  d'  Amore  quanti  tormenti, 
e danni  cagiona  481.8.  Suoi  rime- 
di}’ migliori  s*  han  da  cercare  da 
Dio  482.  p 

G ciotta  dei  Regnare  quanto  dinnofa 
a*  Princ>pi  , e à fudditi  8.  f. 

Ccntili quanto  fiimauano,  eriucri- 
uano  i loro  Sacerdoti  54.  4.  Quan- 
to 1 Tempij  de’  loro  Del  37.  y. 
Quanto!  loro  Principi  120.  2. 

Germanico  , fifa*  moderna,  e cettan- 
za  nel  flcu far  l’Impèro  106.  6 

GioUanni  l’roclitb^utorc  del  Vclpro 
Siciliano  Vl‘ 

Giudici  non  deuono  prolungar  le 
caufeyotf.  2 1 . 

G iudicio , in  cui  le  Parti , e il  Giu- 
li c c a dice 
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dice  erano  Tordi  34 6,  j % 

Giuliano  Apoftata  , fabricando  vna 
Chiefa,  il  iauoro  del  giorno  roui- 
natia  di  notte  S j.  8*  Rifiutando  le 

Jjompe  douucc  a’  Principi , fi  refe 
prezzatale  144* 9.  Quanto  impa- 
. ziente,  e collerico  nelle  Vdicnzc 
179.  7 . Sua  buona  rifpofta  data  ad 
vn’  Accufatore  301.  7,  Sue  rare 

.qualità  guade  da’ .Tuoi  Maeflri 

45^*  7. 

Giurifdizioni , e caufc  EcdcGafticfic 
non  fi  deuono  a*  Principi  Secolari 

4J.  7;  . 

Giuftiniano  Imperatore,  Tuo  ricco 
Altare  fabricato  in  CoAantinopoli 
587*  4* 

Giuflizia  quanto  ncceflaria  a*  Prin- 
cipi 178.  a.  c fcgucnti . Con  clT;  fi 
conferuano  , fenza  ella  rouinano  i 
Principi  i ei  Principati,  ini  n.  a.f. 
Qjanto  bene  praticata  da’  buoni 
Principi  284.5.7.  8.  Non  è cin- 
dcltà  , mi  pietà  il  ben  efcrcitarla 
a>8.  p.  io  Dr uc  Tempre  hauer 
compagna  la  Clemenza  : 91.  1*1.1  a. 

I C “ , * * * * • 

Gloria  mondana  , ambita  da’Prin-j 
cipi , difficilmente  fi  confcguifcc 
lo.  6.  Quanto  Ga  fugace  1 z*  5 9.  , 
Gonzalo  di  Cordona  , lua  azzione  di 
gran  pierà,  e pudicizia  170.  14. 
Gradi , e Goucrni  maggiori  non 
deuono  oc*  Minifìri  cJler  perpetui 
143,13. Tolti  quelli  de'buoni  Giu- 
dici , e Consiglieri  24  . 13. 
Grandezze  fiumane  quanto  fugaci 
' 108,  8.  e fcgucnci 
Greci  al  nuouo  Imperatore  prefènta- 
Uano  offa  di  Morti , e li  oppa  a cccfa 
101,4. 

H 

Heliogabalo  Imperatore,  Tue  ridicole 
applicazioni  4*,  10.  Piacere  bc- 
ftiale  , che  G prcodeua  de’  Tuoi 
Corteggiai»  157.  j. 

Hc-nrico  secondo.  Rè  d’Inghilterra  , 
Tua  grande  fiumiltà  alla  Scomu- 
nica, c Tua  publica  penitenza  48,8, 


J c f. 

Henrico  Ottauo,  Re  d’inghiletrra  ; 

- fila  infame  -%  ’t  tragica  ribellioni 
. alla  Fede  1 II. 

Hcraclio  Imperatore  fortunato  fin- 
chc  fù  fedele  à Dio»  infelice  fatto' 
bcretico  66*  16.  1 . . 

Hipocrita  qual  Ga,  e quanto  abbona- 
to da  Dio  78.  69  Le  lue  colpe  fon 
Tempre  duplicate  7/.  4.  Tale  fari* 

1*  Anticfirifto,*T9  7.  Principi  hipo- 
. triti  puniti  da  Dio  81,  7.  Fatti  da 
lui  conofeere  , anche  con  miracoli 
82.  8.  Facilmente  conofeiuti  anco 
da'  Tudditi  8$.  b.  • . j 

Honori  , c benefici  j dcaono  da 'Prin- 
cipi conferirli  à meritcuoli  , re 
mai  ad  indegni  313.  u.  c Tc- 
gueuti . . . » 

Honorio  Imperatore  , Jafciando  , ò 
, ripigliandola  pietà  , era  falciato  ** 
ò fauorito  da  Dio  63.  i<S,'  ■>i 

Huomoncila  fu  ac  rea  t ione  desinato 
da  Dio  al  Ciclo, à cui  dene  in/driz- 
.^farc. tutta  la  Tua  Vir^  a,  u Viene 
, qualificato  , non  dalla  nafeita  , ma 
dalle  lue  azioni  133  j, 

. ; : I| 

Ignobili  di  nafeita  giunti  con  la  Vir- 
* tu  ad  fionori  grandi  238.  io. 

Imp  erio  Romano  roHi nato  dalle  paf- 
. noni  io*  8.  Crebbe  più  co’ i bene-’  v 
fi  ci  j , che  con  le  armi  3 12.  2 . 
Incoiìan7a  nei  bene  deue  fuggirli 
fi  * 7 8*  Il  miglior  rimedio  c il 
' timor  di  Dio  533.  9. 

Ira  più  facile  , grande  , e pcricolofia 
be’ Principi  171.  i.  Quanti  mali 
cagiona  171,  1.  S’ accende  tutta, 
inficine,  iui . Moderata  dalla  Ra- 
gione è molto  vtile,  e ncccfiaria 
1/2  3.  Suoi  eccelli  ridotti  à tic: 
capi  174.  4.  L’elfcrne  Padrone  è 
argomento  d’  Animo  grande  , il 
non  cfìcrne  di  baffo  174.  J.6.E*  ma 
breue  pazzia  , con  1’  Indazzionc 
di  molti  178.  7.  Rende  gl’ lwcon-. 

„ di  inetti  à i goucrni  180,8.  Nc* 
Principi  c Tempre  crudele,  coni’ 

. Induzione  di  molu  181.  6.  Ma 

anco 
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(rm  per  elfi  peticolofa  1S4.  tor 
Rimadio  per  vincer!»  è !»  tardan- 
za nel  dire,  e nell* operare  18I. 
it. 

fiabe!!»  Regina  di  Spagna  accoppi»* 
•a  la  Giudizi»  con  la  Clemenza 
»9*.  16 

Ifaccio  Imperatore  riprefo  per  !afciar 
ad  rn  Priuato  la  dilpoltzionc  dcl- 
!'  Imperio  , e di  fc  Sedo  &04.  li* 
Io 

Lagrime  ne  i enfi  lugubri  non  difdi* 
cono  agli  Animi  grandi  iif.  10 

Lifciuia  . Vedi  Senfualiti  . 

»•»'  del  Taglione  é giuda  , ma  ben 
mtefa»94.  ij. 

Lcmofin»  a'  poueri  de’  beni  fuperflui 
è grane  obligo  di  cofcienza  4 é.x. 
g.  4.  Rifpofta  ad  vna  obiezzione , 
fate»  da 'Ricchi  419.  f.  Dio  abbon- 
dantemente la  ricompcnlà  449.1*. 
II. 

Leon», Corteggia na  Atcniefe,  quan- 
to collante  nel  tacere  987.  *. 

leone , Tua  proprietà  nel  dormire  , 
e nell’andare  95  14. 

lettere  deuono  impararli  da’  Princi 
pi  > e quali  464.  •!  Alcune  anco 
dalle  Principefle  , e Dame  499.  4. 

Licurgo, Tua  gencrofìtà  in  ricalare d’ 
efler  Rè  con  mezzo  indegno  7?.  j. 

Liocorno  perche  ha  il  corno  in  fron- 
te , e non  nel  capo  1 7 1 

Li  fi  ma  co  a Urtato  diede  il  Regno  per 
vn  bicchiero  d'acqua  590.  5. 

Lodourco  Duodecimo , fatto  Rè  di 
Francia  efortato  à vendicarli  de 
Tuoi  Nemici , Tuo  bel  detto  , c fat- 
to ijb.  6 

Lodomco  il  Giudo  , Rè  di  Francia  , 
più  con  la  pietà  , che  con  l’armi  , 
abbattè  eli  Vgonotti , cd  efpugnò 
la  doccila  6 7 1*». 

Lodouico  bforza  , Duca  di  Milano  , 
come  cadigato  da  Dio  4 7. 

Lotario  Imperatore  , il  Giouane  , 
quanto  pertinace  nella  fen  Auliti 
164.  10 

Lucerna  efaminata  in  Giudicio  con* 


! c E 

• ero  il  Padrone  Hipocrit»  jC,  'jj%  ? 

Lucio  Siila  morto  per  vn  Eccedi»  di 
collera  171-  4. 

5.  Luigi  Rèdi  Francia  quanto  amaf- 
fe  , e dimade  la  Moglie  1 67.  tu 
Suo  ricordo  al  Figlio  nel  morirà 
16 j.  f Suo  fatto  per  mantener  la 
Giudizi»  48  9 9.  Altro  fuo  ricordo 
a!  Figlio  910  f.  Quanto  piccolo 
verfo  i prmeri  418  9.  Altro  fuo 
ricordo  al  Figlio  557  I. 

Lupi  d'  Arcadia  rifpettauano  il  Tem* 
pio  del  Dio  Pane.  96.  5. 

M 

Macchiauelli,  fua  empia  dottrina  ini* 
pugnata  70.  1.  e feguenti . Rifpof* 
te  alle  Ragioni  Aie , e de’  Tuoi  fe* 
guaci  85  9.  e 88.  to.  Altra  fua 
falla  politica  rigettata  {67  f.  e 
98 1 11  Altra  fua  Madia»  de* 
tedata  410  «7. 

Midri  trasfundono  le  loro  qualità 
ne'  figliuoli  450  4.  Deuono  effe 
flefle  allattarli  45  f . f. 

Macdri  de*  Piincipi  hanno  gran  for- 
za nel  bene  , 6 male  educarli  45  4. 
7* 

Mamme»  quanto  bene  educò  AIcC* 
fandro  Seuero,  fuo  figlio  449.  f. 

Maria  Imperatrice  come  cronaca  nel 
fepolcro954  4. 

Maria  PrincipclTi  di  Parma  , fu» 
Scrittura  troaata  dopo  fua  mone 
TP» 

Marito  amila  Moglie,  fe  brama  da 
letcder  amato  4/8  7. 

S.  Martino,  fua  bella  rìfpoda  ad  ?B 
< 'occhierò  209.  .0. 

Ma  (limi  no  Imperatore  , fuo  eccedo 
nell*  Ira  179.  7 

Ma  (limo  Imperatore  , e fu  a * oglie 
quanco  honoradcro  S.  Martino 

Matrimonio  , prima  obligana  tutti 
in  particolare,  poi  (blamente  in 
generale  474  • 

Mento  grande  di  chi  attende  alla  fa  . 
Iute  de*  proflimi  125.  t. 

Meda  quanto  gran  Sacrificio  585.  r*  • 

t c c j a.  Dif- 
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x.  Differenze  tri  il  Sacrificio , e il 
:t  Sacramento  y8tf.  ;.  Quanto  bona  ; 

re  , e riuerenza  le  fi  deue  587  4. 
*Modo  di  vdirla  diuotamente  588. 

. j.  Grazie  Singolari  fatte  da  Pip  i 
» chi  ne  fù  diuoto  ypo.  6.  7.  t.  . 
Minillri  fon  neeriTarija’PriBcipi  xx4« 
i l.  Buoni  portano  gran  credito  ycd 
vtile  a i Padroni  »xy.  x.  cxjx.,  6. 

* Cattiui  quanto  dónegguoo  i Prin- 
cipi , c i Sudditi  XX7.  3.  4.  Quan- 
ta obligazione  d' eleggerli  buoni 

x;o.  y.  Maniere  per  eleggerli  buo- 
ni 133.  7 14,  Quali  condizioni 
■deuono  hauerc  13Ò.  8.  1 cattiui 
. •'  han  da  nmuouere  dall’  Officio  , 

• non  olia  11  ce  l'Impegno  xyi.  1 6. 

, Non  lafcixno  a’  Principi  fapcre  le 
verità  195  y.  c 149.  ij.  . 
Moderazione  in  ambe  le  fortune,  più 
che  agli  altri,  neceflaria  a’ Prin- 
cipi 95.  1,  per  tutto  il  Capo  6, 

• Più  diffìcile  nella  profpera  , che 
nell’auuerfà  99.  x.  3.  Per  ottener- 
la nella  profpera  qual  mezzo  100. 
4.  E*  propria  degli  Animi  grandi 
io*.  y.  e in.  9.  e 114.  10. 

ModcfHa,qUalÌ  i fuoi  coflumi  y 50.  I. 

Non  ammette  gli  habiti,e  gli  orna- 
teti de’noftri  tempi  551.1. Mi  fo,** 
lo  i doituti  alla  decenza  , non  alla 
Vanità  ff|«  3-  Eccedi  di  vanità  in 
■>due  Principcfle  734.  4.  In  tré  al- 
tre rari  riempi j di  modcfha  nel 
*vcfike  5 yy.  *• . ì,  . ; * , 

Moglie  non  érferua  ma  compagna 
rigetta  del  Marito  473.  x.  Deue 
da  lui  dipendere  473. 3. Può  auuer- 
ttirlo  da’  fuoi  mancamenti,  ini  n.  4. 
Hà  fccoda  mantener  la  concordia 
475-y.  E vn  grande  amor  congiu- 
tga|e  477,  7,  Ma.  guardarli  dalla 
Gelofia  481-  8.  Due  altri  fuoi 
? Documenti  488,  it.  Come  deue 
.portarli  co*  Suoceri  476.  6, 

N 

Nafcita  grande  non  bada  per  riTcr 
veramente  Grande  133.  i«S 
Natura  pone  taluolta  Anime  belle  i* 


. Corpi. difformi, A al  contrario  371. 

Neeeflìtà  è di  tré  fortivc  tré  Beni 
corrifpondenti  41  f.  z, 

Nerone  quanto  viuclfe  inquieto  io.y* 
,501  modeflia  quaudo  era  huomo 
priuato  104.  7.  Suo  gran  vanto  ef- 
fendo  Imperatore  141.  8.  Andaua 
di  notte  feonofeiuto  per  Roma,  fa- 
. ccnde  mfolcnze  14 6.  io.  Suoi  ca- 
pricci brillali  159.  5.  Suo  eccedo  di 
collera  179.  7*  Ottimo  nel  goucrno 
v finche  feguì  i configli  di  Seneca 
189  1.  Quanto  accreditato  da  va 
, folo  fuo  Minillro  xzy.  a Prima 
prodigo  , poi  Tiranno  de’  Sudditi 
3 17.  4.  Sua  fierezza  nell'incendio 
di  Roma  414.  7. 

Nobili  ne*  Gradi  fi  dcuono  preferire 
. a*  plebei  136.  8.  9.  11. 

Nobiltà  degli  Antenati  poco  confe- 
rifee  al  merito  dc’SuccriTori  dege- 
neranti  136.8. La  vera  confitte  nel~ 
la  virtù  139.  io. 

Nodrici  trasfondono  col  latte  le  loro 
inclinazioni  ne'Bambini  43f.  d. 
Noè  portò  nell'  Arca,  e diftribuì  a’ 
fuoi  figliuoli  le  olla  di  Adamo  101. 
4* 

0 I 

Occhi  quanto  nccriTarij  a’ Principi 

J4°*  *•  I.  4-  ; 

Offcfe  fatte  alla  Dignità  deuono  pii  - 

. nirfi , ma  perdoharfi  le  fatte  alla 

Perfona  17 6.6.  c 197.  1 y. 

Orazione  vocale  come  hà  da  farli,  e 
Mentale  quanto  ncccllaria  546.  9. 
19. 

Orecchie  per  vdire  i Sudditi  qtiàto  a* 
Principi  nccefiaric  3 45  #5  .efeguenr 
ti  . 

Ottauiano  Augufto  pronto  alle  vài- 
enze,  anco  nc  Conuit)  355.  II.  Sua 
fentenza  data  nel  Conuito  di  Ve- 
dio.  iui  • Sua  bella ,e  maeftofa  prc- 
fenza  gli  faluò  la  vita  370.  5.  Ncl- 
„ Jc  cofe  importanti  parlaua  con  lo 
fcritto  in  mano  5*7.4  Suo  gran 
- Conuito  579.  y. 

Ozio 
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Ozio  quanto  deué  fuggirli  5x0.  8. 

*•;  -r . ' il  ^ . •*  2 i .n  ih  vi 

Padri  come  déuono  trattare.co’i  figli- 
, Moli  460.  SÌ» 

Paggio  d!  Alefiandro  quanto  lùueren- 
te  al  Sacrificio  (88.  4.  ,>  1 

Paggio  di  Elifabctta  faluato  da 
.«.morte  per  la  diuozione  alla  Mefla 
' ì-  *.  . "! 

P apa.  Vedi  Sómmo  Pontefice  • - .« 
Papirto , Tua  iimcnzionc  per  non  ri” 
uelar  i fecteti  del  Senato  3$*.  f* 
Pallio  ni  immane fpiegate  154.  i.Ne* 
„ .Principi  fon  piò  diincili  da  domar* 
fi  , iff.  x.  E da  corregger  fi  159  6. 
ì.  Padronanza  di  cfie  quanto  a’  Prin- 
. cipi  necefiaria  if4.pcr  tutto  il  Ca- 

c ■ PO  X.  . •> 

Pelagio  , Rè  di  Spagoa  , per  la  fu  a 
» gran  pietà  cominciò  felicemente 
la  cacciata  de*  Mori  64»  16.  • - . 
Pericle  quanto  Padrone  della  fuaCol* 
lera  17 6»  6«  Ricusò  tutti  i I itoli , 
tolto  quello  di  Giulio  177,.!. 
s Amato  grandemente  da’  Sudditi 
578.9.  ••  . . 

Pcifiani  quanto  rifpettaffero  il  Tera- 
pio  d’-Apòllinc  38.  f . Loro  Giuoco 
della  Sacea  che  cola  folle  67.  (8. 
1 I loro  Rè  quattro  Maeftri  dauano 
t a*  figliuoli  464.  li.  I loro  Grandi 
, tcneuano  Paggi  dì  Memoria  49X.3. 

* Conferuauano  due  Vafi  d'acqua  de 
fiumi  Nilo  * * Danubio 

Piaceri  del  Mondo  appagar  non  pof* 
.i fono  il  <uor  humano  8j..4« tr  !) , c2 
Pietà  de*  Principi  è fortqnatpifo»  i. 

per  tutto  il  Capo  4.  Che  cofa  /ti| 
; c in  che  modo  deuonoi  Principi 
. cfcrcitarla  fi.  1 . x.  3.4.  In  elfi  de* 
„ ue  effer  maggiore  che  negli  altri 

* fx.  (.Concila  fi  contentano  x f s’ 
. accrefcono  i Principiti  53.  6.,  8. 

Senza  ella  fi  perdono  s\,  7-  Q’ i 
, Principi  non  han  fucccflìo.  c (7.9# 
Obliga  Dio  alla  loro  protezzione 
J9. 1».  Tra’  Principi  Gentili,  Hc- 
brei  3 e Chriftiani  , quelli  più  fe- 
lici, che  più  Pij  $0.  ij.  14,  ij,  E 


^‘particolarmente  nelle  guerre  $4 
9rd6.fi  nelle  Imprefepiù  diffìcili  66. 
rvl7.Rifpofta  ad  vaa  oppofiztone  6 7» 

Pietro  delle  Vigne  , acciocato  da  Ec- 
derico  Secondo , come  di  lui  fi  ven- 
.1  dica  He  106.  ix. 

Pio  Secondo,  quanto  pronto  , e beni- 
- -jgno nelle  Vaieoze  358.11.  > 

Pilone , fiso  empie , e barbaro  eccello 
~t per  non:  difipnpcgnarfi  Xf 3*  164 
Piatone  che  rimedio  daua  per  frenar 
la  collera  178.  7,  Punì  fc  fteflb  per 
t j hauer  voluto  battere,  vno  fchiauo 
v fenza  vdirlo  306.  xo. 

Policratc , Ré  di  Samo,  fua  lunga 
profferiti  , terminata  con  fine  in- 
felice 11 1.8.  ... 

Pomo  di  Tcodofio  cagione  di  gelofia  , 

. 1 & altri  mali  4 83.  io.  1 1. 

Pompeo,. il  grande,  quanto  amato  da’ 

. Popoli  376.  8.  quanto  collante  ( in 
tacere  i ftcreti  del  Senato  39X.  f . 
Prqfafpe  , fua  detefiabile  adulazione 
del  Rè  Cambife  169.  9.  i 

Principi,  trattati  da  Dio  alla  grande 
, 4.  x.  Non  deuono  hauer  per  vltimo 
fine  del  regnare  il  congregar  tefori 
< 4.  3.  Ne  il  leuarfi  tutte  le  loro  vo- 
, glie  7.  4.  Neil  folo  dominio,  e co- 
l mando  8.  f . Ne  U fola  gloria  mon* 
.-dana  10»  6.  Mà  la  fòla  Gloria  del 
u Cielo  ix.  7.  e teguenti.  Han  da 
. mantenerli  (oggetti  à Dio  16.1. 
per  tutto  il  Capo  v.  E à fuoi  Mini- 
. ; Rei  1?,  per  tutto  il  Capo  3. 1 loro 
...  mali  ridondano  ne*  Ridditi  X4.  6. 
*.  Peccano  più  col  mal  efempio  , che 
%.  c&n  l’opera  xf  7.  Dio  per  lo  più  ca- 
. Riga  i loro  peccati  anco  in  quello 
. c Mondo,  con  1*  Induzzionc  di  mol- 
ti. iui«  Deuono  procurare  il  rifpet- 
!.  to  alle  Chiefe,  c confcruarc  la  loro 
Immunità  tf.f.  Non  intrometterli 
nelle  giurildizioniEcciefiaftichc  43. 
..  7* Sprezzatoti  delle  teomuniebe  pu- 
nici da  Dio, ma  humìiiati  allaChie- 
ia  prolperati  47.  8.  1 J oro  difaftri 
fon  Tempre  grandi  107.  7.  Ricono- 

feer- 
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focili  da  Dio  è il  rimedi*  per  tolle- 
rarli 1 1 8*  li.  Gouermndo  bene 
parato  merito  acqui  il  ino  i 19.  per 
tetto  il  Capo  7. Loro  (lato  deano  di 
oompaflìone  1 19. 1.  Trattando  co* 
fudditi  dettone  efler  affabili  171. 
14.  e )7».  é.  7*  8.  Perche  molti  co- 
* mi  noia  no  bene»  ni  profeguono, 
e finifeoao  male  189.  t Deuono  co- 
ftofeer  i talenti  » e le  qualità  de* 
fudditi  147. 14. Molto  più  inumia- 
te su  1 portamenti  de*  Mini  (tri  14 7* 
tf . Ne  mai  dare  tutta  la  loro  au- 
toriti ad  va  Piiuato  47 4.  17.  Poco 
(anno  di  quello , che  fegue  ne  i lo- 
ro Stati  197.7.  e 149.  *7.  e jjp.l. 
Man  da  effer  difficili  in  credere  le 
accufei99.  7.  18.  19-  Conicruar 
fempre  v n'orecchio  per  gli  acculati 
J07.  so.  Far  che  fi  fpedifcano  le 
Caule  jo 6 ai.  Saper  con  buon  ter- 
mine dar  negatiue  *»,.  6.  Conferì- 
re  gli  honori  folamente  i mente- 
noli.  ia.  i|.  14*  Applicati  al 
ben  publico;77.  9»  10. 

Problema  : Se  Ha  mcn  male  vn  Prin- 
cipe cattiuo  con  buoni  Configlieri  » 
e Miniftri , ò pine  al  contrario 
ali.  . c aab.  4 Se  molto  , ò poco 
deuono  i Principi  Infeltrii  rodere» 
c trattare  co*  1 fudditi  148  la.  rj 
14  Se  conofinuto  rn  mal  Minili ro 
debbano  (oftcnerlo  impegnati  » ò 
rimuouerlo  di  (impegnati  ’-|o,;  1 6. 
Prudenza,  fua  dnpifinnc»  defluitane, 

• c quanto  gran  virtù  409.  r.  1 Cin- 
o que  fue  parti  nell' operare  491.  7.  e 

tegnenti  Dcue  raccoglier  M affline 
pratiche  da  tre  Capi  498  8 9.  jo. 
Proprietà  del  Prudente  50*.  11. 
Varij  documenti  di  Prudenza  Eco- 
nomica foj.  it  e feguenti 
Pulcheria  Augufta , fui  prudenza  nel 
correggere  Teodofi©  490  a. 

* ....  * Q* 

Quadri  di  Pitture  ofccne  non  deuono 
tenerli  nelle  Cafe  46;.  io  Mol- 
to meno  mifebiarfi  cor.  le  Sacre 
J4«*4* 


y.  R,  . ‘ ' 

Rè  di  Francia  'antichi 'quanto  leni- 
linieri  4(8.94  . » * : * » »*I 

Ricreazioni  a*  Principi  neceffaric  » 
-ma  come  deuono  prenderfi  f»j* 
la. 

Riputazione  de'  Principi  acquila  lo- 
ro più  autorità»  e filma  che  l'Amo- 
re» e il  Timore  de*  Sudditi  i?t.  t* 
7. Perduta, G perde  l'Anima  delgo* 

- verno  itd.  4.  Si  montieiie  con  l* 
operare  tempre  da  Principi  177.  f, 
e fegue  a ti.  Deuono  procurarla  par- 
ticolarmente nel  principio  del  loro 
gouerno  if».  f. 

Roberto  Rè  di  Francia  » con  la  fua 
pietà  fiabili  per  molti  fecoli  quella 
Corona  nella  fua  Cafa  76.  8.  Suo 
detto  ad  vn  Ladro  » che  £li  cagliava 
il  manto  Reale  177.  6.  Sua  gran 
pietà  co'  i peueri  4x8.  f.> 

Rodolfo , il  Pio  » portò  I*  Imperio  in 
. Cafa  d'Auftria  per  va*  atto  di  pie- 
tà 77.  f . o.  , p 

Romani  antichi  a!  nuouo  Imperatore 
prefentauanopictrc»  e Scultori  per 
farii  fuolepolcro  tei.  4.  La  loro 
Republica  profperatk  da  Dio  per'  la 
loro  pietà  , benché  erronea  60.  17. 
Quanto  fra cti  ne*  loro  Configli 
291  3 Conferirono  per  teliquia 
fa  Conocchia  d'vna- Regina  5.1.  8. 
Ruota  Romana  » perche  Tribunale 

tanto  accicditato  *7».  ló, 

_ rf  K » » ' 

Sacerdoti»  quanto  grande  la  loro  di- 
•’  gnità  ?.».  4 • * , *('L 

Salomone  in  tutti  i maceri  del  Mondo 
trouò  vanità»  e afflizione  8 4. Col 
timor  di  l>io  quauto  fù  f-ggio,fen- 
Za  effo quanto  fciocco  nettilo  Go- 
nernoai.  7 Con  le  granezze  de* 

* Popoli  mal  iimpicgatc  cagionò  ri- 
bellioni. 719.Ò. 

Sapore,  Rè  di  Perii*  » fuo  piazzo  in 

- forma  di  Ciclo  764  a. 

feedafb  vecife  fc  Hello  per  non  trouar 
giufiizia  nel  Regno  di  Sparta  agi. 

+ ‘ , ** 

Scicn- 
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Sdenti . Vedi  lettere . • * i-i 

Sciochez^c  di  vari j Principi,  nelle 
proferiti  insuperbiti  9 
Scipione  Africano  quanto  cado 
169.  14. 

Scomunica  quanto  gran  pena  4 5.  8. 

Prodigi)  da  Dio  per  clfa  operati  . 

1 47* 

Secretezza  ne’Principi  quanto  necef- 
faria  388.  3.  Anco  verfo  i fud- 
diti  relatori  397.  8.  j, 

Secreti  dc’Principi  quanto  difficili  ad 
occultarli  388.3.  Modo  di  Scopri- 
re chi  li  p’iefa  $95.  7.  Non  deuo- 
no  mai  confidarli  a’  Bcuiton,  ne 
Amanti,  iui • 

Sciano  rouinato  dalle  profferiti  98.6 
Seneca  fi  faceua  da  vn  Camericro  ri -r 
cordar  la  morte  100.  4.  Suo  detto 
di  Nerone  nell'cducarlo  458.  8 
Sensualità  quanto  difficile  da  curarli, 
c quanti  mali  cagiona  161.  9.  c Se- 
guenti. Scufa  de'ScnSuali  rigettata 
1*8.13.  Suoi  rimedi)  169.  14. 

SerSe  innamorato  d’vna  Pianta  333. 

’ • • > • :*  v :r  < 

Senatori,  e fcrue,  variercgole  delta 
loro  foUa>e  goucrno  441  7.8.  Obli 
« .goti  in  coscienza  i Padroni  alla  cu* 
ra  delle  loro  Anime  443.9. 

Sefbftri  , Rè  d' Egitto  , fua  barbara  * 
Superbia  105.  6. 

Sififmondo  Imperatore,  rn  celebre 
(uo  Detto  Spiega  to  94. 1 1.  Suo  fatto, 

• « detto  ad  va*  Adulatore  164/  7. 
Silenzio , mentre  è neceffario , quan- 
to difficile  3«3t  L’olferuarla 
è prudenza  grande,  ma  impruden- 
za pericolosa  viola  rio  3 99. 9.  Quan- 
to coirne  niente  , c neceffario  a* 
Principi  388.3.  4.  Si  deue  Supplì- 
. car  da  Dio  404.  i&*.  . 

SoccorCo  a*  bi  fogno  fi  , victpto  da 
. Manichei , m dettato, dalli  Na-* 
tura  , eda  Dio  4.1 3.  j».  £'dij  pre- 
wtto  Naturale,c  Diuino^i^.  3,4. 
Aende  i Principi  ; fìntili  à Dio. 

. Senza  quello  non  mcrità- 

ao  il  nome  di  Principi  443.7.  £*  ja 


più  bella, e propria  loro  lode,**** 
8.  9.  Con  quello  ottengono  grata» 
ricompenSe  da  Dio  4 19.  10.  li* 
Socrate  quanto  vniformc  ne  1 beni 
• e nc  i mali  del  Mondo  113.9.' 
( Quanto  Padrone  della  Sua  col- 
lera 187.  li.  Di  corpo  quanto  dif- 
forme 371.  7.  Riformò  la  Vita  d* 
Alcibiade  435.7.  E quella  di  Se- 
•<  notonte  7x7, 3» 

Soldato  graffo  (opra  vn  Caualloim- 
-’.gro ,'Siia  rifpofla  al  pcrclic  17.  8- 
Sommo  Pontefice  , Soie  del  Mondo 

- Chrifluno  2,8,  1%  Alla  Sua  Digru 
tì  perche  Dio  diede  nome  di  Pie- 
tra • iui  1.  Maggiore  di  tutte  ie 

- alerei  iui.  Quanto  meritamente 
Obliata  , c emerita  da'  .Principi 

: più  grandi  . iui. 

Spie  quanto  tenute  , c temute  da* 
Principi  394.  6.  T 

Stoici  , che  voleuano  l’Huomo  ina 
fciifìbiie  > rigettati  117.10. 

Sudditi  quanto  imitatori.de*  loro 
. Principi^**.  7/  - . n,.X 

Xi  • ,k ' j * *■'  c • z^Hb 

Tacere.  Vedi  Silènzio  »•  * \ . .-;T 

Taglione.  Vedi  Legge. 

Taletc,  Sua  collera  indiscreta.  174. 

4a-  - . • 

Tamerlano  , fila  barbarie  vfata  • £ 
Baiazctte  107.  6.  ' 1 4 

Tempi j quanto  deuono  cflèr  riSpecta-f 
ti  ff.  7.  Rispettati  da'  Gentil 

*7»  U »;:*l  •>: 

Tempoquanto  difficile  il  Sapere  che 
r coSa  ha  joy.  1 . , Suanecctìiti  7 1 id* 
a.  Sua  prcziofìti  if  ra.  3.  Sua  pe- 
nuria 714.  4..  Quanto  dobbiamo* 
efferne  avari  717.3.6.7*  Gior- 
no P«C  vna  Principeffa  , ò Dama  , 
diffribuito  in  tré  parti  7»»*  io. 
ili  li.  ,o>  o 1 * :v  V 

T.fadarico  4 1 Rè  de '.Romani , punì  i 
1: Giùdici , che  prolitnganano  le  cau- 
Sc  jo8.  ri.  ,.1  + >«  » 

Toodófiè  Imperatore  humiltato  à S, 

• Am biodo  riceu è publica  penitenza 
53*  C49-®«  Suariiftrenza  a’Sa- 

’òjSjj-s,  tcrd°- 
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cordoli  jj.  4.  IMperat»  d«  Dio 
pfcr  la  faapietà  di.  tj.  Suo  rime 
dio  contro!» collera  186.  li.  Sua 
Corte  fcuola  di  pietà  440,  +* 

T eodofìo  , il  minore  , quanto  eiue- 
rente  alle  Chiefc  <6.  y Quanto 
protetto  da  Dio  pei  la  Sia  pietà  6 a. 
t f.  S ua  gelofia  originata  da  ri»  po- 
-n»ojS^,n. 

TeohJo  Imperatore, faa  barbara  anio- 
ne nel  morire'  18).  9. 

>.  Terefa  , Tua  obedienz»  al  Confef- 

fore  jxT*  *• 

T iberio , fua  politica,  per  farfi  Impe- 
ratore , e per  regnare  > empia , ed 
infelice  90.1 1 . Quanto  male  diftri- 
buifle  i gradi  ))6.  ij  Quanto  rt- 
ttefTe  inquieto 

Tibcria  Secondo  gran  lemofinéeto  , e 
quanto  da  Dio  ricorri  pé fato  4)0.10, 
Tigrane,  Principe  d'  Armenia,  c fu» 
Moglie  , loro  amore  reciproco  , e 
loro  detti»  efien  do  prigioni  di  Ciro 
> tip,  14* 

Timcdcone  come  fi  fiogcificafle  selle 
■di/grazie  118.  n* 

Timer  di  Dio  , piè  che  agli  altri  » 
Decedano  alPxiucipi  i8.  3.  Motiui 
per  batterio  54 3.9, 

Tito  Imperar  ore, fuo  detto  d'ru  gior- 
no, m cui  non  juucgua  fatto  grazie. 
JI4  8* 

Tomafo8ncot,Tuo  detto  arguto  alRé  * 
di  Francia  Francesco  Primo  ^18.4» 
Tomaio  .Moro  quanto  .difintcacfiàfo 
■'i4a.11*  . i’  « • » r 

Traiano  Imperatore,  per  vdtre  una 
Vcdoua,fccfe  da  Cauallo  )f7-  1 1* 
Tributi  ,.e  contribuzioni,  de*  fudditi 
necefiarie  a*  Principi»  mà  modera - 
. to  , & impiegate  nei  ben  publico 
*18.5.  y 

Valentiniano  Secondo  coftrettmda 
» Dio  ad  honorar  S Martino  jz.  ?.« 
Valentiniano  Terzo  pccuortito  dalla 
fcnfualità  164  io. 

Vdienze  quanto  nece filarie  a*  Princi- 
pi S44-  1*  4*  8*  Quando  ».«  quali 
- )47«  é.  8.  Come  praticete  da  varij 


4 «t  1 

Principi  ) yC^  »!tef«£ 

• dtffarione  (additi  §. 
Negete  Cagionano  odio  nd*  Vaffàl. 
Jijfd.  1*  Coneefic  fan  & pere  f 
mali,  bifognofi  di  rimedi*  1 60.  t|» 
facilmente  feoprotto  |c  Congiure 
*«»•  **• 

Ver. cà  nun  bà  Entrature  ne* Palazzi  de* 
Grandi  *148.  ).  I*  perù  cercata  » b 
- gradita  óa*  buoni  Principi , con  in- 
duzzionc  di  ittoki  afo.  4.  ; . C.  M« 

* odiar» da*catwyi  tf».  f. 

’Vcfcoui  , loroUignit)  maggiore  di 
quella  de*  Principi  ri,  j . Come  tale 
e inerita  da'  Rè , e da  Imperatori,  itti. 
Vefpcfiano  gran  Minierò  di  Nerone 
aty.  1. 

"Vcfpro  SiciIiano,che  fù , C quanto  tftt* 
ddc  ify.  ivi 

Virtù  Chnftianc,  e morali  deuono  nc’ 
Principi  « flcr  non  finte , ma  rete  7*0, 
per  tetto  il  «apo  f . Effèndo  finte , 
eoo  fono  Virtù  , ma  Vizij  7 j . j.  Rif- 
plendono  , e fi  fanno-heroiChc  orile 
foccafioni  de*  Virijla^  4^ 
yifitr  de'  Stati  Decedane,  ed  etili»* 
principi , e af, fudditi  340.  %i  j . 4;  - - 
Vitiza , Rè  di  Spagna.»  e il  fuo  Succ rifa- 
re , cagionarono  l’muafionc  dc’Mari 

J47-  ‘ * 

qTiuere  chriftianamente*  richiede  m 

buona  forma  ft abilita  416.  r.  Errare 
.in  quella  quanto  grande  errore . «Or. 
%.  Motmi  di  farla  buona  y 47  f-  e-ft- 
gueott . E di  perfcueiote  m tua  fino 
ài  fine  5)  1.7»  t\  4. 

Vladistao  , Rè  d’ yngheria,  dal  troppo 
dare  ridotto  à niente  hauerc  fio»  r. 
X 

Xerfe,  Re  di  Petfia  , fua  rare  belle*»» 
traheua  i fo  lànci  à fornirlo  470.  f . 
Quanto  amato  da  eh»  ito  fermila 
«81.  F>.  X-  'r 
Zcleùco,  foo  temperamento  per  pa»n«- 
re  , e perdonare  aff  igttodelwqàett- 
tc  zfj.  4,  iii‘  . » »i» ^ » 

Zoroaltro,  condotto  mtrionf©^  perche 
fidamente  guardatile  ir  luoié  dcl 
Catto  i-op*  '8i  1 1*  « jì.  a.  ! 1 ii 
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Errori  più  notabili 

£rr«ri  Correzioni 


daile 
dilecco 
Corntilius 
a Giuftizia 
fu  crafmuta 
dice  • 
iuina 
eoi 

efficacemente 
001064  ignotuin 
corrifpoodczza 
dalla 
molte 
è 

Aftrologl 
Soone 
inuecchi 
octnca 
pxeghiorer 
on 

ortaflc 
otto 
coldafo» 

1. 

abondonaca- 
a lafciò’ 
maturi 
Globo  Io- 
Heliogabolo 
Eccellenza 
dalla 
no 

radi  de 
ia 


dalle 
di  lecco 
Caroulias 
ia  Giuftizia 
le  cralmuca 
dice 
diuioa 
col 

efficacemente 
Orane  ignotun. 
corrifpondenza 
dallo* 
molto* 


•bandonara 

la  lafciò 

maturò 

Cleobolo 

Heliogabalo* 

Eccellenza 

dcHa 

fuo 

radice 

lo 


Aftrologi 

Solane 
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